Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


7 

.18 


ATTI 


DELLA 


SOCIETÀ  ITALIAM 


DI 


SCIENZE  NATURALI. 


VOL.  XVL 


ANNO   ISTS. 


MILANO, 

TIPOGRAFIA  DI  GIUSEPPE  BEBNABDONI. 

■ 

1873. 


■»*•- 


• . 


SOCIETÀ  ITALIANA 


DI   SCIENZE  NATURALI. 


PRESIDENZA  PEL  1873. 


Presidente.  —  CJobnalia  cav.  prof.  Emilio,  direttore  del  Museo  Ci- 
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rr       .    .        (  Garavaglia  rag.  Antonio. 
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ÀRiBÀS  cav.  Andrea,  professore  di  zoologia  alla  R.  Università  di 
Catania. 
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Berla  Ettore,  Milano,  via  Cerva  44. 
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Besana  dott.  Cablo,  professore  all'  Istituto  Tecnico  di  Santa  Marta, 
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Bianconi  Giuseppe,  professore  nella  R.  Università  di  Bologna. 

BiccHi  Cesare,  direttore  delFOrto  botanico  di  Lucca. 
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Butti  sac.  Angelo,  prof,  nel  R.  Istituto  Tecnico,  Milano. 
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versità di  Bologna. 

Caprioli  conte  Tommaso,  Brescia. 
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Castelli  dott.  Federico,  Livorno. 

Cavalleri  padre  Giovanni,  barnabita,  Monza. 

Cavallotti  ing.  Angelo,  Milano. 

Cavezzali  dott.  Francesco,  Milano. 

Cerruti  ing.  Giovanni,  Milano. 

Cesati  barone  Vincenzo,  professore  di  botanica  alla  R.  Università 
di  Napoli. 

Cetti  ing.  Giovanni,  Laglio  (Como). 
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CiFOLLETTi  doti.  DOMENICO,  prof.  del  R.  Osservatorio  di  Firenze. 

Clericetti  ing.  Celeste,  prof,  al  R.  Istituto  Tecnico  superiore  di 
Milano. 

Clerici  nob.  Pietro,  Milano. 

Cocchi  cav.  Igino,  professore  di  geologia  al  Museo  di  storia  natu- 
rale, Firenze. 

CoccoNi  Gerolamo,  prof,  di  zoologia  all'Università  di  Parma. 

CoLiGNON  dott.  Nicola,  prof,  di  meccanica  nel  R.  Istituto  tecnicO) 
Firenze. 

CoLOGNA  ayy.  Achille,  Milano. 

Colucci  Nucchelli  dott.  Paride,  prof,  di  storia  naturale  al  Liceo 
di  Vercelli. 

CoRNAUA  dott.  cav.  Emilio,  direttore  del  Museo  Civico  di  storia 
naturale,  Milano. 

CoRNEUANi  ing.  Angelo,  Milano. 

Corvini  dott.  Lorenzo,  prof,  nel  R.  Istituto  Veterinario,  Milano. 

CossA  dott.  Alfonso,  professore  di  chimica  all'Istituto  agrario  di 
Portici. 

Crespi-Reghizzo  sac.  Giovanni,  prof,  nel  collegio  Rotondi  in  Gorla 
Minore  (prov.  di  Milano). 

Crivelli  march.  Luigi,  Milano. 

CuRiONi  Giovanni,  Milano. 

CuRiONi  nob.  comm.  Giulio,  Milano. 

Curò  ing.  Antonio,  Bergamo. 

D'AcHiAKDi  dott.  Antonio,  assistente  di  geologia  al  Museo  di  storia 
naturale  dell'Università  di  Pisa. 

D'Ancona  dott.  Cesare,  Firenze. 

De-Bosis  ing.  Francesco,  Ancona. 

Delfinoni  avv.  Gottardo,  Jdilano. 

Della  Rocca  ing.  Gino,  Roma. 

Del  Matno  march.  Norberto,  Milano. 

Delpino  Federico,  prof,  di  botanica  al  R.  Istituto  agrario  di  Val- 
lombrosa. 

De-Manzoni  ing.  Antonio,  direttore  della  Società  Montanistica  Ve- 
neta, Agordo. 
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De-Romita  dott.  Vincenzo,  prof,  di  storia  naturale  al  Liceo  di  Bari. 

De-Sanctis  Leone,  prof,  di  anatomia  comparata  alla  B.  Università 
•  di  Roma. 

De  Zigno  barone  cav.  Achille,  Padova. 

Di  Negro  Giacomo,  canonico,  Spezia. 

Doderlein  Pietro,  professore  di  zoologia  alla  Reale  Università  di 
Palermo. 

Dolci  Gian  Francesco,  direttore  del  proprio  Istituto  privato 
d'istruzione  in  Milano. 

Doria  march.  Giacomo,  Genova. 

DoRiA  march.  Marcello,  Genova. 

Dujardin  cav.  Giovanni,  prof,  di  mineralogia  e  geologia  nell'Isti- 
tuto Tecnico  di  Genova. 

Dììrer  Bernardo,  Villa  Sommari  va  presso  Tremezzo  (Lago  di 
Como). 

Emery  Carlo,  dottore  in  scienze  naturali,  Napoli. 

Fassò  ing.  Giuseppe,  Novara. 

Ferrerò  Ottavio  Luigi,  prof,  di  chimica  al  R.  Istituto  Agrario  di 
Caserta. 

Ferrini  Rinaldo,  prof,  di  fisica  nel  R.  Istituto  Tecnico  di  Milano. 

Foresti  dott.  Lodovico,  assistente  al  Museo  geologico  dell' Uni- 
versità di  Bologna. 

Franceschini  rag.  Felice,  Milano. 

Galanti  Antonio,  professore  di  agraria  nel  R.  Istituto  Tecnico, 
Milano. 

Galli  padre  Bernardo,  barnabita.  Lodi. 

Garavaglia  rag.  Antonio,  Milano. 

Garbiglietti  cavt  Antonio,  dottor  collegiate  in  medicina,  Torino. 

Gardini  Galdino,  professore  di  storia  naturale  all'Università  libera 
di  Ferrara. 

Gjlrgantini-Piatti  Giuseppe,  Milano. 

Garov AGLIO  cav.  Santo,  professore  di  botanica  nella  R.  Università 
di  Pavia. 

Gasco  prof.  Leone,  assistente  alla  R.  Università  di  Napoli. 

Gavazzi  cav.  Giuseppe,  Milano, 
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Gekkllaro  Gaetano  Giorgio,  professore  di  geologia  nella  R.  Uni- 
versità dì  Palermo. 

Gentiluomo  dott.  Camillo,  direttore  del  Btdlettino  malacólogico 
italiano^  Pisa. 

Ghiotti  Alessandro,  Milano. 

GiACOMETTi  dott.  Vincenzo,  Mantova. 

Giani  dott.  Giulio,  Perugia. 

Girelli  dott.  Giuseppe,  assistente  alla  cattedra  di  botanica  nella 
R-  Università  di  Pavia. 

Giordano  comm.  Felice,  ingegnere  ispettore  delle  miniere.  Fi- 
renze. 

Giovannini  dott.  Filippo,  Bologna. 

Gola  conte  Carlo,  Milano. 

GouiN  ing.  Leone,  Cagliari. 

Gbìmizzi  ing.  Massimiliano,  Borgo  San  Donnino. 

Grancini  sac.  Carlo,  Milano. 

GuALTERio  march.  Carlo  Raffaele,  Bagnorea  (Orvieto). 

GnscARDi  dott.  Guglielmo,  prof,  di  geologia  nella  R.  Università 
di  Napoli. 

Ighina  padre  Filippo,  professore  di  storia  naturale  nel  Collegio  di 
Carcare  (Liguria). 

Issel  cav.  Arturo,  prof,  air  Università  di  Genova. 

Lancu  Federico  duca  di  Brolo,  segretario  dell' Accademia  di  scienze 
e  lettere  di  Palermo. 

Lazzoni  conte  Carlo,  Carrara. 

Lawley  Roberto,  Montecchio  presso  Pontedera  (Toscana). 

Legnani  G.  Battista,  Milano. 

Lessona  dott.  Michele,  professore  di  zoologia  alla  R.  Università 
di  Torino. 

Lizzani  march.  Massimiliano,  Roma. 

LicoPOLi  dott.  Gaetano,  assistente  di  botanica  alla  R.  Università 
di  Napoli. 

LiOT  cav.  Paolo,  deputato  al  Parlamento,  Vicenza. 

Magt.i  dott.  Leopoldo,  assistente  alla  cattedra  di  zoologia  e  ana- 
tomia comparata  nella  R.  Università  di  Pavia^ 
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Maimeri  ing.  Antonio,  ispettore  censuario  e  reggente  le  misure, 

Milano. 
Maj  Andrea,  Travagliato  (Brescia). 
Malfatti  Bartolomeo,  professore  di  storia  antica  all'Accademia 

scientifico-letteraria  di  Milano. 
Malinverni  Alessio,  Quinto  (Vercelli). 
Manzi  padre  Michelangelo,  barnabita.  Lodi. 
Marani  cav.  Giovanni,  Moncalvo  (Monferrato). 
Marchi  dott.  Pietro,  Firenze. 

Marinoni  nobile  Camillo,  professore  all'Istituto  Agrario  di  Ca- 
serta. 
Marsili  Luigi,  professore  di  fisica  nel  liceo  di  Pontremoli. 
Martinati  dott.  Pietro  Paolo,  Verona. 
Martinengo-Villagana  contessa  Rachele,  Milano. 
Marullo  conte  Giuseppe,  Napoli. 
Masè  sac.  Francesco,  arciprete  a  Castel  d'Ario  (provincia  di 

Mantova). 
Masserotti  dott.  Vincenzo,  professore  di  storia  naturale,  Milano. 
Mazzocchi  ing.  Luigi,  assistente  al  R.  Istituto  Tecnico  superiore 

di  Milano. 
Mella  conte  Carlo  Arborio,  Vercelli. 
Meneghini  Giuseppe,  professore  di  geologia  nella  R.  Università 

di  Pisa. 
Mercalli  sac.  Giuseppe,  Milano. 
MoLiNO-FoTi  Lodovico,  Barcellona  (Sicilia). 
MoLON  cav.  ing.  Francesco,  Vicenza. 
Montanaro  Carlo,  all'Intendenza  di  Finanza,  Verona. 
Mora  dott.  Antonio,  Bergamo. 
MoRAGLiA  ing.  Pietro,  Milano. 
Mori  Tommaso,  professore  di  storia  naturale  nella  scuola  normale 

di  Aquila. 
Negri  dott.  Gaetano,  Milano. 
NicoLUCCi  cav.  Giustiniano,  Isola  presso  Sora. 
Ninni  conte  Alessandro  Pericle,  Venezia. 
Nocca  Carlo  Francesco,  Pavia. 
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Omboni  dott.  GiOYAMNi,  professore  di  mineralogia  alla  R.  Univer^ 

sita  di  Padova. 
Pàdulli  conte  Pietro,  istruttore  pratico  di  chimica  nel  laboratorio 

della  Società  d'Incoraggiamento  d'arti  e  mestieri,  Milano. 
Paglia  sac.  Enrico,  Mantova. 
Palmeri  dott.  Paride,  assistente  alla  cattedra  di  chimica  nella 

R.  Università  di  Napoli. 
Panceri  Paolo,  professore  di  anatomia  comparata  nella  R.  Uni- 
Tersità  di  Napoli. 
PjiOLUcci  dott.  Luigi,  professore  di  storia  naturale  nel  R.  Istituto 

Tecnico,  Ancona. 
Parlatore  Filippo,  professore  di  botanica  al  Museo  di  storia  na* 

turale,  Firenze. 
Passerini  Giovanni,  professore  di  botanica  nella  R.  Università  di 

Parma. 
Pavesi  dott.  Pietro,  professore  di  zoologia  ed  anatomia  comparata 

nella  R.  Università  di  Genova. 
Perazzi  Costantino,  ing.  del  corpo  reale  delle  miniere,  Torino. 
PiA>'Z0LA  Luigi,  dottor  in  legge,  Milano. 
Pini  nob.  rag.  Napoleone,  Milano. 
PmoNA  dottor  Giuuo  Andrea,  professore  di  storia  naturale  al  Liceo 

di  Udine. 
PoLU  Pietro,  professore  di  storia  naturale  all'  Istituto  Tecnico  di 

Bergamo. 
Ponte  cav.  Gaetano,  Palagonia  (Sicilia). 

Pozzi  Angelo,  prof,  di  fisica  al  Reale  Istituto  tecnico  di  Vìgevano. 
Pozzi  dott.  Giuseppe,  Milano. 
PozzoLiNi  cav.  Giorgio,  addetto  militare  all'Ambasciata  italiana, 

Vienna. 
Pbada  dott.  Teodoro,  professore  di  storia  naturale  all'Istituto 

Tecnico  di  Pavia. 
Predari  ing.  Fabio,  Palanzo  (Como). 
QcAGLLA  Bollini  Carlotta,  Besozzo  (Varese). 
RiLVERi  Aristide,  professore  nel  R.  Istituto  professionale  di  Mo- 
dica (Sicilia). 
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RiNZOLi  doti.  Andrea,  conservatore  del  gabinetto  anatomico  del 

l'Università  di  Pavia. 
Ramorino  prof.  Giovanni,  Buenos-Aires  (Repubblica  Argentina). 
Ranchet  abate  Giovanni,  Biandronno  (Varese). 
Ravioli  cav.  Giuseppe  Edoardo,  maggiore  nel  Genio  militare,  Ca 

salmonferrato. 
Regazzoni  dott.  Innocenzo,  professore  nel  R.  Liceo  di  Como. 
Respini  dott.  Francesco,  Varallo  (Valsesia). 
RiBOLDi  sac.  Agostino,  professore  nel  Seminario  di  Milano. 
Ricca  dott.  Giuseppe,  professore  d' agronomia  nel  Reale  Istituti 

Tecnico  di  Forlì. 
Ricca  dott.  Luigi,  Porto  Empedocle  (Girgenti). 
Rocca-Saporiti  march.  Apollinare,  Milano. 
Romanin  dott.  Emmanuele,  Padova. 

Rossetti  dott.  Francesco,  prof,  di  fisica  all'  Università  di  Padova 
Salmoibaghi  ing.  Francesco,  Cosenza. 
Salvadori  dott.  Tommaso,  Torino. 
Sacchi  ing.  Archimede,  professore  all'  Istituto  tecnico  superiore  d 

Milano. 
Sanseverino  conte  Faustino,  senatore  del  Regno,  Milano. 
Savoia  ing.  Giovanni,  addetto  al  Genio  Civile,  Roma. 
Scarabelli-Gommi-Flamini  Giuseppe,  senatore  del  Regno,  Imola. 
Scola  dott.  Lorenzo,  Milano. 
Scotti  dott.  Giberto,  medico  municipale,  Como. 
Seguenza  Giuseppe,  prof,  di  storia  naturale  nel  Liceo  di  Messina 
Sella  Quintino,  ingegnere  delle  miniere,  deputato  al  Parlamento 

Roma. 
Silo  ing.  Giovanni,  Lemna  (Lago  di  Como). 
Silvestri  Orazio,  prof,  di  chimica  alla  R.  Università  di  Catania. 
Simi  Emilio,  dottore  in  scienze  naturali,  Serravezza. 
SoRDELLi  Ferdinando,  aggiunto  al  Museo  civico  di  storia  naturai 

di  Milano. 
Spagnolini  Alessandro,  professore  di  storia  naturale  nella  scuola 

militare  di  Modena. 
Spezia  ing.  Giorgio,  Pie  di  Mulera  (Domodossola). 
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Spinelu  Giovanni  Battista,  Venezia. 

Spbeafico  ing.  Emilio,  professore  nel  R.  Istituto  Tecnico  supe- 
riore, Milano. 

Stefanelu  Pietro,  professore  di  storia  naturale  alla  scuola  magi- 
strale di  Firenze. 

Stohr  Emiuo,  ing.  di  miniere.  Grotte  presso  Girgenti  (Sicilia). 

Stoppani  ab.  Antonio,  professore  di  geologia  nel  R.  Istituto  Tecnico 
superiore  di  Milano. 

Stoppani  sac.  Carlo,  professore  a  Modica  (Sicilia). 

Stoppani  G.  Maru,  Milano. 

Stbobel  Pellegrino,  professore  di  storia  naturale  nell'Università 
di  Parma. 

Studiati  Cesare,  professore  di  fisiologia  nella  Reale  Università 
di  Pisa. 

Tapparone-Canefri  aw.  Cesare,  Torino. 

Taeaxelli  Torquato,  professore  di  storia  naturale  nel  R.  Istituto 
Tecnico,  Udine. 

Targioni-Tozzetti  Adolfo,  professore  di  zoologia  al  Museo  di  sto-     * 
ria  naturale  di  Firenze. 

Tassani  dott.  Alessandro,  consigliere  sanitario,  Como. 

Terracciano  cav.  Nicola,  direttore  dei  Giardini  reali  a  Caserta. 

Tebzaghi  Carlo,  prof,  di  storia  naturale  nel  Liceo  di  Brescia. 

Tettamanzi  ing.  Amanzio,  Milano. 

Tornabene  cav.  Francesco,  professore  di  botanica  nella  R.  Uni- 
versità di  Catania. 

Tranquilli  Giovanni,  professore  di  storia  naturale  nel  Liceo  di 
Ascoli. 

Treves  ing.  Michele,  Venezia. 

Tbinchese  Salvatore,  professore  di  zoologia  alla  R.  Università 
di  Bologna. 

Turati  conte  Ercole,  Milano. 

Turati  nob.  Ernesto,  Milano. 

ViGONi  nob.  Giulio,  Milano. 

Villa  Antonio,  Milano. 

Villa  Giovanni  Battista,  Milano. 


14        ELENCO  DEI  SOCJ  EFFETTIVI,  AL  PRINCIPIO  DELL'ANNO  1873. 

Villa  Vittorio,  Milano. 

ViMERCATi  conte  ing.  Guido,  Firenze. 

Visconti  conte  Alfonso  Maria,  Milano. 

Visconti  Ermes  march.  Carlo,  Milano. 

Visconti  di  Modrone  duca  Raimondo,  Milano. 

Volta  dott.  Alessandro,  prof,  nel  Liceo  di  Sassari  (Sardegna). 

ZiMMERMANN  BERNARDO,  assessoTo  di  CoUogio,  Pietroburgo  (Russia). 

ZojA  dott.  Giovanni,  professore  di  anatomia  nella  R.  Università 

di  Pavia. 
ZuccHi  dott.  Carlo,  medico-capo  dell'Ospedale  Maggiore,  Milano. 

Numero  totale  dei  Socj  effettivi  al  1.°  gennajo  1873  N.  233. 


SOCJ  CORRISPONDENTI. 


AscHERSON  Paolo,  addetto  alla  direzione  dell'Orto  botanico,  Berlino. 

BiRBÀL,  direttore  del  giornale  VAgricuUure  pratique,  Parigi. 

Bolle  Carlo,  naturalista,  Leipeiger  Piate  13,  Berlino. 

BouÉ  AiDOO,  Wieden  MiUersteig,  ScUoessd-Oasse  594,  Vienna. 

Darwin  Cablo,  della  R.  S.  e  G.  S.,  Londra. 

Dayis  Giuseppe  Bernardo,  presidente  della  società  antropologica 

di  Londra. 
Desor  Edoardo,  professore  di  geologia  nella  scuola  politecnica  di 

Nenchàtel. 
Fatre  Alfonso,  professore  di  geologia,  Ginevra. 
FiGUiER  Luigi,  rue  Marignan  21,  Parigi. 
FiNSCH  dott.  Otto,  conservatore  del  Museo  zoologico  in  Brema. 
GnNiTZ  Bruno,  direttore  del  gabinetto  mineralogico  di  Dresda. 
GoBPPERT  H.  R.,  direttore  dell'Orto  botanico  di  Breslavia. 
Guérin-Ménétille,  rue  Banaparte  3,  Parigi. 
Hauer  Francesco,  direttore  dell'  L  R.  Istituto  geologico  di  Vienna. 
Heer  Osvaldo,  professore  di  botanica  nel  Politecnico  di  Zurigo. 
JkSSSESS  dott.  Eugenio,  medico  municipale,  rue  du  Marais  42, 

Bruxelles. 
LoRT  Carlo,   professore  di  geologia  alla  facoltà  delle  scienze  a 
Grenoble. 
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Lyell  Carlo,  Herley  Street,  Londra. 

Merian,  professore  di  geologia  al  Museo  di  storia  naturale  di 
Basilea. 

MiCHAUD  Andrea  Luigi  Gaspare,  di  Sainte-Foix-les-Lyons  (Rhóne) 
Francia. 

Mortillet  Gabriele,  aggiunto  al  Museo  nazionale  di  S.  Gennain 
en  Laye  presso  Parigi. 

PiLLET  Luigi,  avv.  direttore  del  gabinetto  mineralogico  di  Chambery. 

PìrANCHON  GiULio,  professore  di  botanica  a  Montpellier. 

Raimondi  dott.  Antonio,  professore  di  storia  naturale  all'  Univer- 
sità di  Lima  (Perù). 

Raucsay  Andrea,  presidente  della  società  geologica  di  Londra:  Mu- 
seum  ofpraetieàl  geology,  Jermin  Street,  S.  V. 

Senoner  cav.  Adolfo,  bibliotecario  dell' L  R.  Istituto  geologico  di 
Vienna,  Londstrasse  Hauptstrasse  88, 

Studer  Bernardo,  professore  di  geologia,  Berna. 

Vallet,  abate,  professore  nel  Seminario  di  Chambery. 

Waltershausen  barone  Sartorius,  Gottinga. 


ISTITUTI  SCIENTIFICI  CORRISPONDENTI 

al  principio  dell'anno  1873. 


ITALIA 

1.  K.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere.  —  Milano. 

2.  Ateneo  di  scienze.  —  Milano. 

3.  Società  d'Incoraggiamento  d'arti  e  mestieri.  —  Milano. 

4.  Società  Agraria  di  Lombardia.  —  Milano. 

5.  Accademia  Fisio-medico-statistica.  —  Milano. 

6.  Ateneo  di  Brescia. 

7.  R.  Accademia  delle  scienze.  —  Torino. 

8.  Accademia  di  agricoltura,  commercio  ed  arti.  —  Verona. 

9.  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  —  Venezia. 

10.  Ateneo  Veneto.  —  Venezia. 

11.  Accademia  di  agi-icoltura,  arti  e  commercio.  —  Verona. 

12.  Accademia  Olimpica.  —  Vicenza. 

13.  Società  Veneto-Trentina  di  scienze  naturali.  —  Padova. 

14.  Associazione  agraria  friulana.  —  Udine. 

15.  Società  italiana  delle  scienze.  —  Modena. 

16.  Società  dei  Naturalisti.  —  Modena. 

17.  Accademia  delle  scienze.  —  Bologna. 

18.  Accademia  dei  Georgofili.  —  Firenze. 

19.  R.  Comitato  geologico  d'Italia.  —  Firenze. 

20.  Accademia  dei  Fisio-Critici.  —  Siena. 

21.  Società  di  letture  e  conversazioni  scientifiche.  —  Genova. 

22.  Società  reale  delle  scienze.  —  Napoli. 

23.  R.  Istituto  d'Incoragg.  per  le  scienze  naturali.  —  Napoli. 

24.  Associazione  dei  naturalisti  e  medici.  —  Napoli. 

25.  Società  Economica  del  Principato  Citeriore.  —  Salerno. 

26.  Accademia  Palermitana  di  scienze,  lettere  ed  arti. — Palermo. 

VoL  XVX  S 
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27.  Consiglio  di  perfezionamento.  —  Palermo. 

28.  Commissione  reale  d'agricoltura  e  pastorizia.  —  Palermo. 

29.  Società  d'acclimazione  e  agricoltura.  —  Palermo. 

30.  Accademia  Gioenia  di  scienze  naturali.  —  Catania. 

31.  Società  d'orticoltura  del  litorale  di  Trieste. 

SVIZZERA 

32.  Naturforschende  Gresellschaft  Graubttndens.  —  Chur. 

33.  Institut  national  génèvois.  —  Genève. 

34.  Societé  de  physique  et  d'histoire  naturelle.  —  Genève. 

35.  Societé  vaudoise  de  sciences  naturelles.  —  Lausanne. 

36.  Societé  des  sciences  naturelles.  —  Neuchàtel. 

37.  Naturforschende  Gesellschaft.  —  Ziirich. 

38.  Naturforschende  Gesellschaft.  —  Basel. 

39.  Società  Elvetica  di  scienze  naturali.  —  Berna. 

40.  Naturforschende  Gesellschaft.  —  Bem. 

GERMANIA  E  AUSTRIA 

41.  Naturwissenschaftliche  Gesellschaft  Isis.  —  Dresden. 

42.  Zoologische  Gesellschaft.  —  Franckfurt  am  Mein. 

43.  Zoologisch-mineralogisches  Verein.  —  Regensburg. 

44.  Physicalisch-medizinische  Gesellschaft.  —  Wiirzburg. 

45.  Nassauisches  Verein  fìir  Naturkunde.  —  Wiesbaden. 

46.  Offenbaches  Verein  fìir  Naturkunde.  —  Offenbach  am  Mein. 

47.  Botanisches  Verein.  —  Berlin. 

48.  Verein  der  Freunde  der  Naturgeschichte. — Neubrandenburg. 
49.rGeologische  Reichsanstalt.  —  Wien. 

50.  Geographische  Gesellschaft.  —  Wien. 

51.  Zoologisch-botanische  Gesellschaft.  —  Wien. 

52.  Siebenburgisches  Verein  fìir  Naturwissenschaften. — Herman- 
stadt  (Transilvania). 

53.  Verein  fìir  Naturkunde*  —  Presburg  (Ungheria)^ 

54.  Deutsche  geologische  Gesellschaft.  —  Berlin. 
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55.  Physikalisch-medizinische  Qesellschaft.  —  Erlangen. 

56.  Senkenbergische  naturforschende  Gesellschaft.  —  Franck- 
fart  am  Mein. 

57.  Verein  fiir  Erdkunde.  —  Darmstadt. 

58.  Naturforschende  Gesellschaft.  —  Gorlitz. 

59.  Schlesische  Gesellschaft  fiir  vaterlandische  Gultur. — Breslau. 

60.  Bayerische  Akademie  der  Wissenschaften.  —  Munich. 

61.  Preussische  Akademie  der  Wissenschaften.  —  Berlin. 

62.  Physikalisch-oeconomische  Gesellschaft.  —  Eonìgsberg. 

63.  Naturhistorisches  Verein.  —  Augsburg. 

64.  Oesterreichisches  Alpen-Verein.  —  Wien. 

65.  K.  K.  Hof-Mineralien-Cabinet.  —  Wien. 

66.  Medizinisch-naturyissenschaftliche  Gesellschaft.  —  Jena. 

67.  Naturwissenschaftlich-medizinischen  Verein.  —  Innsbruck. 

68.  Verein  zar  Verbreitong  naturwissenschaftlicher  Kenntnisse. 
—  Wien. 

69.  Antropologische  Gesellschaft.  —  Wien. 

70.  Natorwissenschaftliche  Gesellschaft.  —  Chemnitz. 

SVEZIA  E  NORVEGIA 

71.  Eongelige  Norske  Universitet.  —  Christiania. 

72.  Académie  royale  suédoise  des  sciences.  —  Stockholm. 

EUSSIA 

73.  Académie  imperiale  des  sciences.  —  St.  Petersboorg. 

74.  Société  imperiale  des  naturalistes.  —  Moscou. 

BELGIO 

75.  Académie  royale  de  Belgique.  —  Bruxelles. 

76.  Société  royale  de  botanique  de  la  Belgique.  —  Ixelles-les- 
Bmxelles. 

77.  Société  malacologique  de  la  Belgique.  —  Bruxelles. 

78.  Société  entomologique.  —  Bruxelles. 

FRANCIA 

79.  Institat  de  France.  —  Paris. 
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80.  Société  d'Acclimation.  —  Paris. 

81.  Société  géologique  de  France.  —  Paris. 

82.  Société  botanique.  —  Paris. 

83.  Société  Linhéenne  du  Nord  de  la  France.  —  Amiens  (Somme). 

84.  Académie  des  sciences,  arts  et  lettres.  —  Rouen  (Scine  inf.). 

85.  Société  des  sciences  naturelles.  —  Cherbourg  (Manche). 

86.  Société  des  sciences  physiques  et  naturelles.  —  Bordeaux 
(Gironde). 

87.  Académie  des  sciences,  belles-lettres  et  arts  de  Savoie.  — 
Chambery. 

88.  Société  Florimontane.  —  Annecy. 

89.  Société  d'agriculture,  d'histoire  naturelle  et  des  arts  utiles 
de  Lyon. 

90.  Société  d'histoire  naturelle.  —  Toulouse. 

INGHILTERRA 

91.  Royal  Society.  —  London. 

92.  Geological  Society.  —  London. 

93.  Zoological  Society.  —  London. 

94.  Geological  Society.  —  Glascow. 

95.  Literary  ad  philosophical  Society.  —  Manchester. 

96.  Naturai  History  Society.  —  Dublin. 

97.  Royal  physical  Society.  —  Edimburg. 

AMERICA  (Stati  Uniti) 

98.  Smithsonian  Institution.  —  Washington. 

99.  American  Academy  of  arts  and  Sciences.  —  Cambridge. 

100.  Academy  of  sciences.  —  S.  Louis  (Missouri). 

101.  Boston  Society  of  naturai  history.  —  Boston. 

102.  Connecticut  Academy  of  Arts  and  sciences.  —  New  Hayen 
(Connecticut). 

103.  Orleans  county  Society  of  Naturai  sciences.  —  Newport. 

Istituti  scientifici  corrispondenti  al  principio  del  1873    .  N.  103. 


Seduta  del  26  gennajo  1873. 


Presidenea  del  prof.  Emilio  Cornalia. 


La  seduta  è  aperta  colla  lettura  di  una  Memoria  inviata  dal 
socio  prof.  Pietro  Pavesi,  avente  per  titolo:  Materiali  per  la  Fauna 
dd  Cantone  Ticino^  nella  quale  oltre  le  osservazioni  personali 
dell'autore  sugli  animali  d'ogni  classe  viventi  nel  Cantone,  ed  i^ 
particolar  modo  sugli  Aracnidi,  Insetti,  Pesci,  Rettili  e  Mammiferi, 
SODO  riassunti  anche  i  lavori  di  altri  naturalisti  che  illustrarono 
coi  loro  scritti  la  Fauna  ticinese,  tra  i  quali  Perty,  Meyer-Durr, 
Stabile,  Fatio,  Lavizzari,  ecc.  La  Memoria  è  corredata  altresì  di 
ima  copiosa  bibliografia,  indispensabile  a  chiunque  voglia,  stu- 
diando, risalire  alle  fonti. 

In  seguito  a  tale  lettura,  i  soci  Maimeri  e  Galanti  soggiungono 
parole  di  elogio  pel  dott.  Luigi  Lavizzari  che  tanto,  contribuì  alla 
storia  naturale  del  Cantone  Ticino,  parole  cui,  aderisce  anche  il 
presidente  prof.  Cornalia,  facendo  notare  che  il  dott.  Lavizzari 
si  è  reso  specialmente  benemerito  per  i  suoi  studi  sulla  mineralogia 
e  sulla  geologia  del  Cantone,  da  lui  cx)n  ottimi  scritti  illustrati. 

La  parola  è  in  seguito  concessa  al  nob.  signor  Napoleone  Pini, 
onde  riferire  sopra  la  scoperta  da  lui  fatta  di  alcuni  esemplari  del 
gen.  TestaceUa^  mentre  pochi  giorni  or  sono  trovavasi  di  passaggio 
ad  Udine.  Dice  come  nel  cercare  altri  molluschi  rinvenisse  viventi 
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tali  esemplari  entro  la  terra  e  sotto  i  sassi  di  una  fossa  vicina  al 
Castello  di  detta  città.  Accenna  all'importanza  di  tale  scoperta 
che  viene  in  parte,  per  ora,  a  confermare  l'asserzione  di  Bourgui- 
gnat  sulla  esistenza  del  gen.  TestacéUa  nella  Venezia  e  nella  Lom- 
bardia, asserzione  grandemente  messa  in  dubbio,  per  non  dire 
smentita  affatto,  dagli  autori  italiani  che  più  specialmente  si  oc- 
cuparono della  Fauna  malacologica  del  nord  della  penisola.  Il  si- 
gnor Pini  cita  infatti  i  lavori  da  lui  consultati  di  Jan,  di  Porro, 
di  Villa,  di  Strobel,  di  Spinelli,  di  Stabile  e  d'altri  per  la  Lom- 
bardia; di  Brumati,  di  De  Betta,  di  Martinati,  di  Pirona,  ecc.  per 
la  Venezia,  in  ciascuAO  dei  quali,  benché  condotto  con  grande  amore 
e  studio,  manca  del  resto  ogni  rappresentanza  di  codesto  genere 
di  Polmonati.  Solo  nel  più  recente  catalogo  dei  molluschi  di  Lom- 
bardia, pubblicato  dal  nostro  vicepresidente  sig.  A.  Villa  ò  fatto 
cenno  della  TestacéUa  Pecchioni,  ma  solo  dietro  l'indicazione  di 
Bourguignat  ed  in  modo  affatto  dubitativo,  come  si  esprime  in 
una  nota  apposita. 

Il  signor  N.  Pini  mostra  quindi  ai  Socj  presenti  le  sei  Testacelle 
ancora  vive  che  formarono  oggetto  della  sua  comunicazione,  ag- 
giungendo di  non  essere  ancora  sicurqi^^la  determinazione  della 
specie  e  riservandosi  di  farne  uno  studio  accurato;  promette  di 
riferirne  il  risultato  alla  Società  qualora  riescisse  di  qualche 
interèsse. 

È  data  lettura  del  processo  verbale  della  seduta  precedente 
29  dicembre  1872,  che  viene  approvato  dopo  brevi  osservazioni 
dei  Socj  professori  Stoppani  e  Galanti. 

Si  passa  da  ultimo  alla  votazione  per  la  nomina  di  un  Segre- 
tario, due  Vicesegretari,  im  Conservatore,  un  Viceconservatore, 
im  Cassiere,  un  Economo  e  tre  Consiglieri  d^  amministrazione,  in 
sostituzione  dei  Socj  usciti  di  carica  o  per  scadenza  d'ufficio,  o 
per  decesso,  o  per  essere  stati  trasferiti  lungi  da  Milano.  —  Pre- 
messe in  proposito  alcune  osservazioni  del  presidente  circa  la 
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conTenienza  di  sospendere  per  ora  la  nomina  dei  vicesegretari, 
fista  la  difficoltà  di  trovare  persone  che  vogliano  addossarsi  gli 
oneri  relativi,  si  procede  alla  votazione,  per  la  quale  risultano  : 

Nominato  Segretario,  in  luogo  del  socio  prof.  Marinoni,  il  socio 
Ferdinando  Sobdelli. 

Conservatore^  il  socio  ing.  EmLio  Spreafigo. 

Confermati  nella  loro  carica  i  soci  :  Francesghini  Felice  Vice- 
conservatore. 

Gabgantini-Piatti  ing.  Giuseppe,  Cassiere. 

Delfisoni  aw.  Gottardo,  ^Economo. 

Gàrataglll  race.  Antonio         ( 

„  ^  ,    ^         j  Constglten  aamimmstraistone. 

ViscoKn  Ermes  march.  Carlo  ( 

Nominato  infine  il  signor  ing.  Angelo  Cavallotti,  Consigliere 

$Qmmnistra£fione  in  luogo  del  defunto  socio  ingegnere  Saverio 

Tagliasacchi. 

F.  Bordelli,  Segretario. 
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NOTE 
del  dott.  l*letx»o  Pavesi 

frof,  di  zoologia  ed  anat.  comp,  nella  B,  Università  di  Genova. 

(Sedata  del  26  gennftjo  1873.) 

Come  m'interessassi  di 

Quanto  respira  ia  aria,  e  quanto  in  terra, 
E  quanto  guizza  ne  gli  acquosi  regni 

egli  è  ben  facile  comprendere,  sapendo  dell'  opportunità  di  m 
lunghe  dimore  nel  Cantone  Ticino,  durante  gli  scorsi  anni; 
come  raccogliessi  d'  ogni  cosa  materiali  onde  arricchire  il  Mus< 
locale  non  solo,  ma  far  conoscere  meglio  questa  terra,  ben  eia 
sica  pel  geologo,  invidiata  dal  mineralogista  e  cara  al  botarne 
quasi  nulla  esplorata  zoologicamente.  E  dessa  è  pur  molto  degi 
di  considerazione  se  si  studia  in  confronto  coir  Oltr'  alpe  Elvetic 

Appena  le  mie  occupazioni  V  hanno  permesso,  valicai  moni 
percorsi  valli,  navigai  laghi,  frugando  ogni  angolo,  ed  ebbi  '. 
isoddisfazione  di  scoprire  non  poche  produzioni  bellissime  e 
anche  nuove  per  la  scienza.  Ond'  è  che  il  mio  libretto  di  no 
si  accrebbe,  e  vagheggiai  V  idea  di  arricchirlo  sempre  più  e  rei 
derlo  pubblico  un  giorno,  sotto  forma  d'  un  saggio  di  Fauna; 
che  m'avrebbero  giovato  eziandio  gli  scritti  dei  naturalisti,  ci 
pur  qualcosa  lasciarono  in  proposito.  La  quale  intenzione  ebbei 
anche,  e  V  espressero,  V  arciprete  Maurizio  Monti  di  Como  ed 
dottor  Carlo  Lurati  di  Lugano,  sebbene,  onde  effettuarla,  ne 
80  quali  e  quanti  dati  possedessero. 

Portato   dalle    circostanze   altrove  ad  ammirare   V  immeni 
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yarietà  e  stranezza  delle  forme  ed  organizzazioni  degli  animali 
del  mare,  lasciai  cadere  ogni  cosa  nell'  oblio.  Ma  penso  che  faccio 
male  forse,  così  operando,  e  presento  tosto  il  mio  lavoro,  che 
potrebb'  essere  non  del  tutto  inutile.  Ripeto  però,  ad  evitare  giu- 
dizii  men  che  benigni,  non  essere  questo  altro  che  le  mie  note 
zoologiche,  che  &ceva  di  mano  in  mano,  al  più  coordinate;  e  mi 
auguro  che  altri  voglia  riempiere  le  lacune  che  lascio  dappertutto, 
perchè  io  non  mi  troverò  ancora  si  bene  in  occasione  di  tentarlo. 

Intorno  ai  minimi  viventi  nelle  acque  ticinesi,  scrisse  già  il 
chiar.  prof.  Mass.  Perty  di  Berna,  nella  memoria  Mikroscopische 
Organismen  der  Alpen  und  der  Uaiienischen  SchweiZy^  studiati 
coir  intento  di  vedere  se  nelle  alte  regioni  trovansi  peculiari  forme, 
cioè  una  &una  e  flora  microscopica  esclusivamente  alpina.  Esami- 
nate le  acque  dei  laghetti  del  S.  Gottardo,  la  Gora  di  Lago  sul 
monte  Bigorio,  i  laghi  d' Origlio,  di  Muzzano  e  di  Lugano,  egli  vi 
scopri  più  di  300  specie,  moltissime  delle  quali  nuove.  Difflugie  e 
Monadi  diverse.  Euglene,  Peridinii,  Stentor  e  Vorticelle,  Lemba- 
dion,  Parameci  e  Colpode  (Cólpoda  luganensis  Perty),  oltre  i 
Rattulus,  le  Philodine,  Callidine  e  Rotiferi  parecchi,  ecc. 

Ad  eccezione  di  queste  ricerche  sugli  infusori  e  rotatori,* 
nessuna  fii  fatta  intorno  agli  altri  protozoi  ed  anche  ai  vermi 
in  generale,  benché  non  fosse  privo  d' importanza  lo  studio  dei 
briozoarì  dei  laghi,  quello  degli  anellidi  e  delle  turbel- 
larie  e  va  dicendo.  Io  pure  non  me  ne  sono  occupato;  però  vidi 
Aulacostomi,  Clepsine  e  Lombrici,  il  Gordius  aquatims  v.  Sieb., 
r  el^antissimo  Tubifex  rivtdorum  d'Ud.,  che  vive  in  abbondanza 
nel  fango  delle  vasche  delle  fontane  pubbliche  di  Rovio,  ecc.' 

*  E  inserit*  neUe  MUtheUungen  der  naturf,  Gesdlschaft  dì  Berna,  1849-50.  —  Vedasi 
•■che  un  riamuito  tradotto  in  italiano  dal  prof.  G.  CuBTr,  Sugli  enti  organici  micro- 
Beapici  delle  Alpi  e  della  Svizzera  italiana,  IL*  ediz.,  Lugano,  1850;  e  gli  estratti 
■tU'opera  del  dott.  L.  Lavizzabi,  Escursioni  nel  Cantone  Ticino,  Lugano,  1859-63^ 
f.  25S  •  «63. 

'  Ora  pofti  yieino  ai  crostacei,  mentre  allora  si  classificavano  cogli  infosort. 

*  Qaantanqae  non  na  qui  U  luogo  certamente  di  parlare  di  elminti  parassiti ,  non 
ftutk  pMBar  fotto  flilenaio  il  caso  di  infeàone  della  Trichina  spiralis  Ow.,  aTrenuto 
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Onde  vengo  tosto  agli  artropodi,  che  furono  più  ricercati  ed 
intomo  ai  quali  abbiamo  diverse  memorie  e  molte  notizie  sparse. 
Dico, questo  in  generale,  perchè,  ad  esempio,  sui  crostacei  e 
miriapodi  dovrebbe  farsi  di  nuovo  quasi  tutto. 

ft  Rayeeohia  presso  BeUinzona,  per  più  ragioni;  in  prima,  perchè  è  forse  Tonico  caso 
di  trichinosi  constatato  al  di  qua  delle  Alpi,  poi  per  rimettere  nel  loro  vero  stato  le  cose, 
quindi  il  dritto  di  priorità  nel  ritroramento  di  essa,  vagamente  attribuito  ai  professori 
dell'Università  di  Pavia,  del  Politecnico  di  Zurigo  ed  ai  medici  di  Locamo. 

n  18  dicembre  1868  la  famiglia  Confaglia  di  Ravecchia  uccideva  una  troja,  nata 
ài  Molinauo  e  comperata  il  2  settembre  al  mercato  di  Bellinxona,  proveniente  da 
Paro,  e  nel  giorno  successivo  ne  fabbricava  salami  e  saLsiccie.  Durante  la  quale 
operasione  Giulio  Bomio  Confaglia  e  sua  moglie  Amalia,  la  figlia  Lucia  e  le  cognate 
Amorina  e  Maria,  piucchè  altri,  assaggiarono  la  pasta  carnea,  non  che  una  mendicante 
di  nome  Luoresia.  Si  sviluppò  la  trichinosi,  e  tutte  le  persone  nominate,  ad  eccetione 
dell'Amalia,  al  20  febbrajo  1869  erano  già  tratte  alla  tomba.  Venne  prima  il  sospetto 
di  avvelenamenti,  ma  le  ricerche  chimiche  non  rivelarono  nulla  ;  però  il  Dr.  Jauch  di 
Belllnsona  pensava  già  al  29  gennajo  che  la  causa  del  male,  che  obbligava  a  letto 
in  grave  pericolo  di  vita  parecchie  persone,  fosse  qualche  parassita  del  majale,  le  c|p 
carni  erano  state  da  loro  ingerite.  Ma  siccome  e  appoggiandosi  ad  una  monografia  di 
quest'insetto  (sic)  e  sulla  ricerca  con  eccellente  microscopio  »  si  rispondeva  da  Lo- 
camo contro  il  Jauoh,  che  la  trichina  non  era,  prendeva  piede  la  prima  opinione. 
Ciò  fin  quando  un  articolo  nel  n.o  30  gennajo  della  Democrazia  di  Bellinzona,  mi 
portò  alla  cogniùone  il  fatto  e  destò  tanto  la  mia  attenzione  che  feci  tosto  richiesta 
al  Dipartimento  d'Igiene  delle  carni  suine  e  delle  persone  già  morte,  onde  esaminarle, 
mentre  i  medici  di  Belllnsona  volevano  spedirle  al  chiar.  prof.  Zanooeb  di  Zurìgo,  il 
che  fu  fatto  poco  dopo.  Ma,  dovendomi  recare,  indipendetUemerUe  da  ciò,  a  Pavia, 
ricevute  le  carni  al  3  febbrajo,  partii  da  Lugano  a  quella  volta,  e  al  5  telegrafava 
al  Dipartimento  la  constatazione  della  trichina.  Questo  fU  il  primo  annuncio,  che  de* 
terminò  a  prendere  le  opportune  misure,  seguito  dal  mio  rapporto  del  6  febbrajo,  che 
8Ì  legge  anche  nella  Democrazia  deU'8  (dove  nella  mia  lettera,  colla  quale  l' ac- 
compagnai alla  Redazione  del  giornale,  fu  trascurato  un  perìodo,  tanto  da  renderne 
quasi  oscuro  il  senso).  Ma  la  circostanza  ch'io  mi  trovassi  a  Pavia,  e  l'aver  chiamato 
a  mio  conforto,  in  quistione  di  sì  grave  momento,  dei  professorì  miei  amici,  ha  potuto 
far  scrìvere  che  il  Dipartimento  d'Igiene  avesse  spedito,  per  mezzo  mio,  a  Pavia  le 
carni  sospette  (Democrazia  n.o  6  febbr.,  art.  riportato  anche  dalla  Gazzetta  Ufficiale 
dei  Regno  d'Italia  del  10),  e  più  tardi  assai,  quando  tutte  le  cose  dovevano  essere 
notissime,  llppis  et  tonsorìbus,  e  specialmente  ai  medici  di  Bellinzona,  il  Dr.  Jauch 
scrive,  nella  sua  memorìa  La  trichiniasi  nel  Comune  di  Ravecchia  (Ann.  TJniven. 
di  Medicina,  voi.  CCX,  fascicolo  di  ottobre  1869),  che  l'oracolo  della  scienza  mioro- 
soopica  €  interrogato  all'Università  di  Pavia  e  al  Politecnico  di  Zurigo  »  aveva  risposto 
essere  veramente  la  trichina  nelle  carni  umane  e  suine.  Soltanfb  il  7  febbrile  lo 
Zamooeb  da  Zurigo  telegrafava  d'aver  constatata  la  trichina  (Democrazia  8  feb- 
brajo) e  nel  n.o  9  febbr.  del  Secolo  di  Sfilano  comparve  la  lettera  del  chiar.  Dr.  Vi- 
BOOMTi,  modico  deU'Oipitalo  Maggiore,  ed  i  medici  e  professorì  di  Locamo  lo  diohia- 
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Io  trovai  ancora  non  troppo  raramente  V  Astaci^  fluviatilis 
LiNN.,  persino  in  stagni  sui  monti,  come  su  quelli  di  Ascona,  a 
200*  sopra  il  livello  del  lago  Maggiore  ;.  non  sembra  che  abbia 
poi  sofferto  tanto  dall' inyasione  della  Cothurnia,  che  altrove  menò 
^  grave  strage.  Oltre  a  questo,  nelle  mie  caccio,  vòlte  ad  altro 
scopo,  presi  anche  diversi  PorceUio  (P.'  pidus  Brandt,  P.  scàber 
Latb.,  P.  sylvestris  Fabr.)  e  del  genere  ArnvadUlo  le  specie  A. 
variegatus  Latr.  e  A.  trivialis  Panz. 

Più  numerosi  sono  imiriapodi,  che  ho  raccolti.  Fra  questi  il 
Lithobitis  farficattis  L.,  comune  dappertutto  ed  anche  sui  monti;  il 
QeophUus  ferrugineus  Koch,  molte  Glomeris  (Gì.  linibata  Latr., 
annulata  Brandt,  guttata  Eoch,  pustulata  Fabr.,  quadripunctata 
Panz.,  nóbUis  Koch,  ecc.),  che  sono  comunissime;  il  Polydesmus 
eomplancUus  Latr.  e  diversi  Jidus  (J,  albipes  Koch,  sàbulosus 
L.,  ierrestris  L.,  ferrugineus  Koch,  muscarum  Lucas,  pulcheUus 
Koch). 

La  classe  degli  aracnidi  fra  gì'  invertebrati  fu  quella  a  cui  ho 
dedicate  le  più  vive  cure.  Ciò  che  era  stato  fatto  prima  di  me  si 
riduce  alla  citazione  di  due  specie  di  ragni  ticinesi  dallo  Sulzer 
néir  Abgekurzte  Geschichte  der  Insecten^^  e  di  una  di  Bellinzona 
dall'illustre  Thorell  nella  Becensio  critica  aran.  suecicarum;* 
infine  è  ricordato  da  molti  il  nostrale  scorpione.  Nella  memoria 
che,  alla  riunione  di  Vicenza  del  settembre  1868,  il  prof.  Cane- 
strini ed  io  presentammo  a  questa  Società,  col  titolo  di  Araneidi 

larmio  AfMd  tempo  dopo.  Susoitato  l'allarme  e  prese  tutte  le  preoamioni,  oltre  le  ola- 
■Kirose  oonferense  tonate  in  Bellinxona  dal  prof.  ZANaasB  e  dott.  Metzdobf,  la  temuta 
iDTatione  della  trìohlua  fortunatamente  s'arrestò  a  questi  casi.  Il  giornalismo  italiano 
le  n' occupò  pure,  e  diversi  articoli  trovansi  nella  Gazzetta  di  Milano,  Opinione,  GaZ' 
mUa  medica  lombarda.  Atti  dèW Accademia  fisio^medico-atatiatica  di  Milano,  eoo.  Nel 
frattempo  e  dopo,  nemico  sempre  del  chiasso,  mi  ritirai  nel  mio  oscuro  angolo,  seguendo 
Wofì  tutte  le  fasi  della  cosa,  di  cui  tengo  ancora  le  più  dettagliate  note,  ma  lasciando 
•ogUere  agli  altri  ben  facili  allorL  Mi  limitai  solo  a  farmi  ottenere  un  attestato  di 
priorità  dal  Dipartimento  d'Igiene,  quando  seppi  che  la  Commissione  Cantonale  di 
Saaità  m'aveva  proposta  una  lettera  di  ringrasiamcnto,  che  ngn  comparve  mai,  non 
wwcndnTmuTì  fatto  cenno  nel  processo  verbalel 

*  Wmterthur,  1770. 

*  UpMkiMe,  18M. 


28  P.  PAVESI, 

itaiianif^  figurayano  già  95  specie  da  me  raccolte  nel  Cantone. 
Contemporaneamente  il  socio  Sordelli  leggeva  la  sua  memoria 
Sui  ragni  loinbardi,^  ma  la  maggior  parte  delle  24  specie,  che 
egli  indica  come  ticinesi,  gliele  aveva  io  stesso  comunicate..  Avendo 
dato  seguito  alle  mie  ricerche,  nel  Catalogo  sistematico  degli  Ara- 
neidi  italiani  per  Canestrini  e  Pavesi'  le  specie  vengono  ad  ac- 
crescersi a  161.  E  quanto  è  citato,  posteriormente  a  quest'epoca, 
nelle  opere  degli  aracnologi,  devesi  ancora  alle  mie  investigazioni. 
Gli  opilionidi,  qui  raccolti,  vennero  da  me  comunicati  al  prof. 
Canestrini  nell'  occasione  che  intraprendeva  la  sua  monografia 
degli  Opilionidi  italiani,^  dove  se  ne  trovano  annoverati  10  del 
Cantone  e  descritte  alcune  di  nuova  specie;*  quali  VHoplites 
Pavesa  del  monte  Boglia  sopra  1000"  s.  m.,  V  H,  laevipes  del  . 
monte  S.  Bernardo  di  Comano  a  circa  600",  VAcantolophus  gra- 
nuUxtiis  dei  dintorni  di  Lugano. 

Si  aggiunga  VOpilio  saxatilis  C.  Koch,  da  me  preso  sul  monte 
Boglia  a  1100";  ed  una  specie  dell' interessantissimo  genere  Ischy- 
ropsalis  della  grotta  del  Mago  presso  Cantone  nel  Mendrisiotto. 
Io  raccolsi  da  noi  anche  il  Trombiditim  holosericetim  Linn.,  il  Tr(h 
gtdtis  coreiformis  C.  Koch,  VObisium  gracile  C.  Koch  e  lo  Scorpio 
itaiicus  Herbst,  unica  specie  di  scorpionidi  che  finora  abbia 
potuto  riconoscere.  Per  gli  araneidi  ticinesi,  siccome  sto  scri- 
vendo una  memoria  speciale,  mi  rimetto  a  quella.®  Mi  basti  dire 
che  questo  paese  n'è  ricco  abbastanza,  ed  il  numero  totale  delle 
specie  da  me  raccolte  è  di  208  ;  sonvi  forme  rarissime  ovunque 
e  di  recente  dominio  della  scienza  ed  anche  nuove  affatto.  Ecco 
di  quest'  ultime  le  frasi  : 

*  Atti  Soo.  Ital.  So.  aatur.,  voi.  XI,  fase.  Ili,  febbrajo  1869,  p.  738. 
«  Ivi,  p.  459. 

'  Archivio  por  la  Zoologia,  Anat.  e  Fisiol.,  serio  II,  voi.  II,  Bologna,  1870. 
^  Annali  del  Maseo  civico  di  Genova,  pubblicati  per  cura  di  Giacomo   Boria, 
voi.  II,  aprile  1872. 

*  Vedi  anche:  Nuove  specie  di  opilionidi  italiani,  Annuario  Soc.  Natur.  di  Modena, 
anno  VI,  1872:  BuUettino  entomol.  ital.,  anno  III. 

*  Sarà  stampata  col  titolo:  Catalogo  sisteuiatico  dei  ragni  del  Cantone  Ticino,  con 
la  loro  distribuzione  orizzontale  e  verticale,  e  cenni  suW  ara  neologia  elvetica,  nel  profl- 
0Ìmo  volarne  IV  degli  AnnaU  del  Museo  civico  di  Genova  sopracitati. 
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Tegenaria  Ftiesslinii.  Cephalothorax  quam  tibia  pedam  IV 
parìs  loDgus,  marginìbus  partis  posterioris  fere  rectis  et  inter  se 
parallelis,  omnino  testaceus;  series  oculorum  anticorum  procurva; 
mandibulae  crassiores  quam  femora  antica,  unguis  stria  dentibus 
manifestis  armata  ;  pedes  unicolores,  testacei,  haud  yalde  atte- 
nuati, pilis  obsoletis  tecti  ;  abdomen  sordide  cinereum,  lineis  trans- 
Tersis  antice  incurvatis,  postice  subcuneatis,  obscurioribus,  medio 
conjunctis,  lateribus  maculis  parvis  divulsis;  genitalia  $  antice 
utrinque  costa  C — ^formis  corpus  ovale  comprehendenti,  postice 
lamellnla  traiisversa  brunnea,  deorsum  lamina  triangularis  exit 
$  od.,  (f  mihi  ignotum. 

Long,  cephalothoracis    3%  millim. 

„  abdominis    5  „ 

„         pedum  I  paris  14^      ^ 
„       IV,      16%       .. 
Raccolta  sol  monte  S.  Salvatore,  presso  Lugano,  nel  maggio  1871. 
Drassus  ravidus.    Cephalothorax  brunneo  -  testaceus,    longior 
(pam  latns,  fere  quam  patella  +  tibia  pedum  IV  paris,  parca 
minotimque  granosus;  series  oculorum  antica  curva,  oculis  mediis 
malto  majoribus  quam  lateralibus  ;  oculi  medii  postici  inter   se 
plosqaam  1  diametro  distantes;  palporum  articuli  aculeis  armati, 
tibiae  in  apicis  latere  externo  spinula  brevi,  oblique  truncata; 
bulbas  genitalis  ovalis,  productus,  antice  unco  brevi  externo,  pro- 
carsa  exili  stiliformi  interno,  cui  in  lamina  seta  superest;  pedes 
IV  paris  cephalothorace  3  V^  longiores;  abdomen  griseo-murinum; 
indamento  paullo  evidenter,  spatio  antico  mediano  excepto  denu- 
dato, testaceo,  d*  ad.^  ?  mihi  ignota. 

Long,  cephalothoracis    4    millim. 

„  abdominis    3%    „ 

„       pedum  n  paris  1 1  %    ;, 

^  »        IV    ^      lo  „ 

Preso  ad  Airolo  ai  piedi  del  S.  Gottardo  (alt.  1179"^)  il  18  luglio 

1870. 

Drassus  Majsroumowskyi.  Cephalothorax  flavescente-brunneus, 
patella  -f  tibia  pedmn  IV  paris  fere  aequans  ;  oculi  multo  adproxi- 
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mati,  mediani  postici  magni,  ovati  et  oblique  positi;  palporum  6* 
pars  tibialis  in  apicis  latere  externo  procursu  robusto,  erecto, 
continuata  ;  bulbus  genitalis  antico  unco  brevi,  nigro,  munitus, 
altero  medio;  pedes  IV  paris  cephalothorace  i]/^  longiores,  coxis 
I  paris  praelongis,  omnes  subflavi,  sparsim  pilis  longis  hirti;  abdo- 
men  pallidum.  c^  odf.,  ^  mihi  ignota. 

Long,  cephalothoracis     3    millim. 
„  abdominis    4         „ 

„        pedum  I  paris  11  Vi  •  » 
«       IV    „     14         „ 
Raccolta  a  Lugano  (alt.  280"")  nel  luglio  1870. 

Drassus  Heerii.  Cephalothorax  rufo-fuscus,  pubescens,  panilo 
brevior  quam  patella  +  tibia  pedum  IV  paris  ;  series  oculorum 
rectae,  oculi  mediani  postici  rotundi,  inter  se  satis  distantes;  pe- 
dum IV  paris  cephalothorace  circa  quadruplo  longiores;  palporum 
d*  tibiae,  in  apicis  latere  externo,  processu  brevi,  lato,  postremo 
falcato,  instructae;  tarsi  latiores  quam  reliqui  articuli;  bulbi 
pars  basalis  inflata,  in  medio  emarginata,  unde  deus  validus 
aduncus,  superne  processu  spiriformi;  abdomen  rufo-brunneum, 
unicolor,  pubescens;  vulva  insignis,  costa  semilunare  nigra,  postico 
interrupta,  e  qua  lamina  triangularis  apice  obtruncato  exit,  utrin* 
que  tuberculum. 

Long,  cephalothoracis  {     5    mill.  c^  4 
„      abdominis  3       ^  5 

„      pedum  I  paris        16  Y^  15 

.       IV  ,  19%  16% 

Preso  sul  monte  Fongio,  al  colle  di  Niifenen,  ed  in  Val  di  Sella 
nel  gruppo  di  S.  Gottardo  (2200  —  2300"  s.m.)  nel  luglio  1870. 

Lycosa  Giébdii,  Cephalothorax  nigro  -  fuscus,  vittistribus  longi- 
tudinalibus  subtestaceis,  cinereo -pubescentibus,  mediana  antice  ad 
partem  cephalicam  non  pertinens,  laterales  abruptae;  bulbi  pars 
basalis  valde  inflata,  procursu  arcuato,  fortissimo,  foras  etanteriora 
versus  directo,  non  ad  marginem  laminae  pertinenti,  sed  fere  in 
medio,  pone  basin  dente  munito,  antice  et  inteme  spina  minore 
curva,  primum  deorsum  directa,  apice  filiformi  transverso,  e  medio 
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bulbo  spina  Bimilis  brevior  exit,  externe  pogiunculus  e  lamina 
procurrit;  pedes  femorìbus  anticis  supra  et  subtus  piceis,  vitta 
laterali  testacea;  pedes IV pariscephalothorace  circa  é^iQ  longio- 
res;  abdomen  nigro-foscum,  supra  pilis  albis  vestitum,  antico  et 
lateribus  nigro  et  albo-maculatum;  vulva  ex  fovea  formata,  longa, 
postice  latiore  et  transverse  ovata,  septo  medio  breviore,  antico 
attennato,  posteriora  versus  malore,  aequaliter  in  duas  persecta. 
Long,  cephalothoracis  2  3  mill.  <^  3 -3 Vi 
f,      abdominis  2y^    „  2^3-8 

0      pedum  I  paris        10        ^        11 
,       IV  „  13y,    ,         14 

Presa  in  luglio  sul  monte  Fibbia  e  nella  valle  di  Fortunei  (din- 
tomi  del  S.  Gottardo)  a  2500"  s.m.  circa. 

TarefUula  Suleeri.  Cephalothorax  fuscus,  vitta  media  longitudi- 
nali posteriora  versus  gradatim  acuminata,  testacea,  albo-pilosa; 
stemum  testaceum,  parco  nigro -pilosum;  pedes  IV  paris  cephalo- 
thorace-3 ^3  longiores,  omnes  robusti,  testaceo- fusci,  vix  annullati; 
abdomen  fuscum,  antico  pilis  nigris  et  albis,  medio  clarius  et 
lìneb  snbcaneatis  tribus  postico  apertis,  lateribus  inferioribus  al- 
kicentibiis;  venter  brunneo-nigrus.  $  odf.,  c^  mihi  ignotus. 

Long,  cephalothoracis    7%    millim. 
„       abdominis  7  „ 

„      pedum  I  paris    17  y^        „ 

»    n  ,    i7v;     . 
«     in  „     16 

S>  fi  IV      fi  24:  „ 

Siccolta  al  monte  Àrbóstora,  sopra  6r&,  nel  Luganese  (770"*  s.m. 

circa),  rs  maggio  1870. 
Del  mondo  interminabile  degli  insetti  abbiamo  molti  lavori, 

come  dicera,  e  specialmente  intorno  ai  coleotteri,  lepidotteri, 
lerrotterì,  emittori  ed  ortotteri,  pochissimo  0  nulla  sappiamo  de- 
gli altri  ordini.  H  Cantone  Ticino  che,  in  piccolo  spazio  relati- 
vamente, comprende  cosi  disparate  regioni,  ed  il  piano  e'I  monte 
e  r  alpe,  fino  alle  nevi  perenni,  ed  ha  una  flora  tanto  ricca,  di 
conseguenza  deve  dar  ricetto  ad  un  numero  stragrande  di  questi 
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animali;  onde  non  y'è  molta  sorpresa  se  si  legga  da  un  distintissimo 
entomologo  che  il  Ticino  è  "einer  der  prachtvoUsten  Punkte  des 
Erdballs„.  Nelle  MittheUungen  della  Società  entomologica  sviz-" 
zéra  si  trovano  molte  memorie,  le  quali  concernono  il  Cantone. 
Ed  in  prima  l' interessante  relazione  del  signor  Meyeb-Durr,  col 
titolo  Betrachtungen  auf  einer  entomologischen  Beise  wàhrend 
des  Somniers  1863  durch  das  Seegeìnetvon  Tessiti  nach  defn  Ober- 
Engadin^^  in  cui  parla  ampiamente  della  sua  esplorazione  nel 
Ticino  ed  accenna  alle  specie  più  importanti,  che  ne  caratteriz- 
zano la  fauna  entomologica.  E  là  appunto  si  è  dove  troviamo 
citata  una  decina  di  imenotteri,  che  altrove  non  sono  più 
ricordati. 

Oltre  la  sua  indicazione  di  18  specie  di  lepidotteri,  questi 
furono  poi  trattati  più  innanzi  nello  stesso  periodico*  daldott.  db 
LA  Harpe,  nella  memoria  Bemarques  sur  les  Lépidoptères,  priip- 
dpdlement  sur  les  Phàlénites  et  les  Microlépidoptères  recueUUs 
par  Mr,  Meyer-Dììrb  etc,^  avec  description  des  espèces  nouveUeSj  I. 
Lugano  et  ses  environs  ;  onde  la  fauna  svizzera  e  la  scienza 
s'arricchì  di  parecchie  nuove  specie. 

Lo  stesso  Meyer-Durr  cennava  d*  aver  raccolte  alcune  specie 
di  macrolepidotteri  diurni,  e  parebbe,  a  quanto  dice  in  fine  della 
sua  memoria,  che  li  avesse  trasmessi  al  signor  Sichel  di  Parigi» 
perchè  li  studiasse.  Non  so  se  questi  li  ha  pubblicati.  In  ogni 
modo,  nella  primavera  ed  estate  del  1870,  anch'  io  li  presi  ad 
esame  e  n'ho  fatto  raccolta,  efficacemente  aiutandomi  in  ispecie  il 
signor  Enrico  Maestri  di  Pavia,  allora  allievo  del  liceo  di  Lugano  ; 
suo  fratello  il  capitano  Ulisse  ed  il  signor  A.  Riva  in  quei 
giorni  ne  raccolsero  pure.  Delle  72  specie,  che  esaminai,  do  qui 
sotto  un  elenco,  avvertendo  come  abbia  segnato  con  asterisco  (*) 
quelle  che  vidi  prese  da  altri  o  mi  furono  semplicemente  comuni- 
cate. Vi  figurano  alcune  specie  interessantissime,  ch'io  presi  a 
grande  elevazione,  perchè  nel  luglio  1870  feci  una  corsa  a  scopo 
zoologico  sulle  montagne  del  gruppo  di  S.  Gottardo  e  mi  sovviene 

'  Nr.  5^  noTcmbre  1863,  p.  131. 
•  Nr.  6,  febbraio  1864,  p.  172. 
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ancora  come  mi  recasse  somma  meraviglia  e  piacere  il  gran  nu- 
mero e  la  varietà  de 

Le  occhiate  leggerissime  farfalle 

quasi  unico  segno  di  vita  in  quelle  lande  di  ghiacci  e  di  nevi. 


Lepidoptsra. 
Papilionidae. 

Fafilio  Podaliriua  LiNN.  comunis- 
simo ovunque. 
~  Machcu>n  Link.  id.  special- 
mente sulla  cima  dei  monti 
del  Liuganese,  monte  S.  Sal- 
vatore, Brè,  ecc. 
tkfritU  Apollo  L.  in  vai  Bedretto. 

Pieiidae. 
Pierié  crataegi  L.  comune  ovunque. 

—  brassicae  Li.  id. 

—  rapae  L.  id. 

—  napi  L.  id. 
~    Bryoniae  GOD.  alture  di  Lu- 
gano. 

Ànihochariscardaminesh,  non  rara 
nel  Luganese. 

Ltmcophasia  sinapis  L.  e  var.  ery- 
simi  Brk. 

CoUoi  Phicomone  £sp.  invai  di  Sel- 
la presso  il  S.  Gottardo. 

—  Hyale  L.  comunissima. 

—  Edìua  L.  non  rara. 
G^nopltryx  rhamni  L.  comunissi- 
ma, colla  var.  bianchiccia. 

Polyommatidae . 
^Tkeela  betulae  L. 

—  pruni  L.  comune. 

—  rubi  L.        id. 
^PdyamnuUtu  Phleaa  L. 

—  Xante  Fabr.  comune. 
Lyeaena  Tiresiag  ROTT.  monto  Brè, 

ecc. 

—  Argua  L. 

VoL  XVL 


Lycaena  Adonia  Fabr.  nel  Luganese 
ed  in  vai  Bedretto. 

—  Corydon  Fabr.  comunissima 
lungo  il  Ticino  presso  il  vil- 
laggio di  Bedretto. 

—  argiolua  L.  id.  Luganese. 

—  eroa  OcHS.  id. 
Erycinidae. 

Nemcobtua  lucina  L.  Luganese. 

Nymphalidae. 
Apatura  ilia  Fabr.  non  rara. 
Limenitia  Camilla  Fabr. 

—  Syhilla  Fabr. 
Neptia  Lucilla  Fabr. 
Vaneaaa  C — album  Lt* 

—  polychloroa  L. 

—  urticae  L. 

—  loia. 

—  Antiopa  L.  non  è  molto  &e^ 
quento,  più  spesso  la  vidi  al 
monte  Brè. 

—  Atalanta  Jj.  Luganese  e  Men- 
drisiotto. 

*  —    cardai  L. 
Melitaea  Cynthia  Fabr. 

—  didyma  Fabr. 

*  —    Athalia  Brk. 
Argynnia  Palea  Fabr.  comune  sul 

versante  di  vai  Lucendro  del 
monte  Fibbia. 

—  Dia  L.  rara. 

—  Lathonia  L.  comune  nel  Lu- 
ganese. 

—  Aglaja  L. 

—  Ino  EsP. 
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Argt/nnis AdippeF ABR,comviniS9{m&,  Satyrus  Semele  L.  ìd. 

—  Paphia  L.  comune  nel  Luga-        —    Phedra  L.  nel  Luganese  ed 
nese,  vai  di  Maggio  ecc.  in  Leventìna  a  Giornico. 

♦  —    Selene  Fabb.  ?  —    Cordala  Fabr.   tra  Faide  e 

♦  —     cynaral  Giornico. 
Satyridae.                                       —    PA/Zea  Hb.? 

Arge  Galathea  L.  comunissima.         Pararge  Maera  L.  comunissima. 
Erebia  Melampua  Esp.  al  S.  Got-        —    Megaera  L.  id. 

tardo.  —    Ae gerla  L.  id. 

—  Medicea  Fabr.  sui  monti  del  ♦    —    Dejanira  L. 

Luganese  (Brè,  Boglia)  ed  in  Epinephele  Janira  L.  Luganose. 
Le  ventina.  —     TUhoniua  L.  Levantina. 

—  ThyndariAs  Esp.  monte  Fib-  Casnonympha  Arcania  L.  Lugaoese 
bia  presso  S.  Gottardo.  e  presso  Giornico. 

—  Gorge  Esp.?  id.  —    Pamphylus  L.  comunissima. 

—  Euryale  Esp.  colla  E,  Me-       Hesperidae. 

dusa  (a  Blaìtdina  Fabr.).         Spiloihyrns   malvarum  Hb.  Luga- 

♦  —     Ceto  Hb.  nese. 

Satyrus  Circe  Fabr.  Syrichtus  alveus  Hb.  var.  FrUillum 

—  Hermione  L.  comunissima  al  Hb.  id. 
monte  S.  Salvatore  ecc.  —    alveolus  Hb. 

—  Briseis  L.         id.  Hesperia  comma  L. 

Gli  emitteri  ed  ortotteri,  raccolti  dal  Meyer-Dììrb  e  di 
cui  fa  cenno  nella  sua  memoria  citata,  furono  poi  studiati  ed 
enumerati  dal  conservatore  del  museo  entomologico  di  Ginevra, 
il  signor  prof.  E.  Frey-Gessneb,  zelantissimo  cultore  di  questo 
ramo  di  studii  naturali.  Di  lui  è  lo  Zusamìnenstellung  der  durch 
Herrn  Meyer-Durr  im  Fruhling  im  Tessin  ecc.  beobach.  u.  gè* 
samm,  Hemiptern  und  Orthoptern^  ^  dove  indica  come  ticinesi,  ed 
anzi  quasi  esclusivamente  dei  dintorni  di  Lugano,  55  specie  di 
emitteri  eterotteri  e  13  di  Cicadellini  od  omotteri,  e  6  ortotteri. 
Una  nota,  abbastanza  estesa  ed  interessante,  fu  poi  scritta  dallo 
stesso  prof.  Frey  sugli  ortotteri  presi  nel  Cantone  Ticino  in 
tre  sue  escursioni  del  1871,  che  ha  per  titolo  Orthopterologisches 
2.  Aus  dem  Tessiti;^  egli  vi  annovera  una  quarantina  di  Bpecie, 

*  Mittheil.  d.  schweiz.  entom.  GeseUsch.,  n.  5^  noTembre  1863,  pag.  150. 

•  Mittheil.  cit,  Bd.  4,  Nr.  1,  dicembre  1872,  p.  10.  Nella  tav.  1,  fig.  2  trovasi  rappré* 
0«ntata  la  Barhitistes  rufieosta,  sp*  inedita  di  Fzebeb,  qaì  desoritta  a  pag.  19. 
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nove  fra  le  quali  sono  nuove  per  la  Svizzera.  Da  quest'  ultime 
ricerche  risulta  dunque  che  più  della  metà  delle  specie  della  fauna 
ortotterologica  elvetica  si  trovano  in  questo  Cantone,  che  tuttavia 
si  dovrebbe  studiare  ancora  moltissimo  sotto  questo  rapporto, 
come  scrive  giustamente  il  Frey.  Lo  stesso  entomologo  descrive 
poi  e  figura  una  specie  nuova  di  emittori,  presa  a  Mendrisio, 
nella  nota  Hemipterologisches.^ 

I  nevrotteri,  raccolti  dal  Meter-Dubr,  furono  studiati  da  lui 
stesso,  onde  ne  dà  lo  Zusammenstellung  der  auf  meiner  Eeise 
durck  Tessin  utul  Ober-Engadin  (1863)  beobacht.  u.  eingesamm. 
Neuroptem}  Ed  in  questa  nota,  fra  le  67,  vengono  enumerate  30 
specie  come  ticinesi. 

Sesta  a  dirsi  della  ricchissima  serie  dei  coleotteri  e  senza  dub- 
bio non  mi  sarà  nota  tutta  la  bibliografia  locale.  Certo  si  è  che  nella 
Fauna  Ccleopterorum  Hélvetica^  del  chiar.  prof.  Osw.  Heer,  sono 
inscritte  moltissime  specie  ticinesi.  E  cosi  pure  nelle  memorie 
BieKàfer  der  Schiceijsf*  dello  stesso  autore,  e  nella  Fauna  Coleo- 
pUrorum  Hdvetica  di  Stierlin  e  Gautard  ;  '  oltre  che  si  aveva  del 
dottSriERLiN  stesso  lo  Zusammenstellung  der  durch  Meyer-Dììrr  im 
Tessin  und  Ober-Engadin  beobacht.  und  eingesamm,  Coleoptern,* 
ove  r  autore  elenca  271  specie  ticinesi.   Ma  inoltre,  negli   Atti 
della  Società  Elvetica,  riunita  a  Porrentruy  nel  1853,  si  allude 
ad  una  memoria  speciale  dell'  ab.  G.  Stabile,  in  cui  sarebbero 
annoverate  più  di  500  specie  ticinesi,  con  molti  ragguagli  sulle 
loro  stazioni,  la  quale  pare  sconosciuta  affatto  ;  se  non  che  io  la 
rinvenni,  '  ma  incompleta,  perchè  fu  sospesa  per  alquanti  anni  la 
]mbblicazione  del  giornale,  in  cui  era  inserita.  Ha  per  titolo  : 


«  MittiieiL  oit^  p.  22,  tav.  1,  Hg,  4. 

*  MxttheU  cit.,  Nr.  7,  maggio  1864,  p.  219. 
'  Pan  1.%  Zarici,  1841. 

'  Neae  I>eiikMhriften  der  aUgem.  schweic.  Gesellsch.  ftlr  d.  gesamm.  Katorwiss.,  IL 
ÌSZ9,  IV.  1840,  V.  1841. 
■  Ivi,  XXIIL  1869,  XXIV.  1871. 

*  MittheiL  sopraoit.,  Nr.  5,  novembre  1853,  p.  155.  —  Nel  Catalogo  del  Cantone  Ticino 
fgnrano  13  specie  raccolte  invece  sul  lago  di  Como. 

'  Vadajui  parecchi  Domeri deli'  cEdacatore  della  Svinerà  Italiana»  Anno  1,1855-56. 
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Degli  Insetti  dd  Cantone  Ticino  dei  fratelli  abate  Giuseppe  e  Fi- 
lippo Stabile,  ed  al  catalogo  delle  specie  precedono  alcune  in- 
teressantissime considerazioni  sugli  insetti  in  generale  e  poi  i 
prolegomeni  sui  coleotteri.  La  parte  comparsa  comprende  85 
specie,  di  cui  si  notano  accuratamente  la  provenienza,  l' altitudine, 
la  dispersione,  la  dimora,  inoltre  lo  stato  della  vegetazione  ed  i 
terreni  che  le  accompagnano.  Ci  duole  assai  che  la  morte  prema- 
tura dell' ab.  Stabile  abbia  tolta  ogni  speranza  di  veder  ripreso 
e  completato  così  importante  lavoro.  Lo  stesso  autore,  nel  BiMe" 
Un  entomologique  dcs  coléoptères  observés  au  mt.  Rose,  vai  Macu^ 
gnana^^  citò  incidentalmente  altre  tre  specie  ticinesi.  Io  pure  ed 
alcuni  giovani  compagni,  in  ispecial  modo  poi  il  signor  Silvio 
Galloni,  assistente  al  liceo  di  Lugano,  raccogliemmo  buon  numero 
di  specie,  ed  i  miei  amici  sigg.  U.  Maestri  e  prof.  E.  Fbey-Gessnib 
me  ne  mostrarono  e  comunicarono  altre,  onde  posso  dare  la  se- 
guente enumerazione,  nella  quale  le  ultime  sono  contrassegnate 
dal  solito  asterisco  (*). 


COLEOPTEBA. 

Garabidae. 

Cicindela  campestria  LiNN. 

—  hyhrida  L. 

—  aylvicola  Dej. 
Omopliron  limhatua  Fabr. 
Notiophilua  aquaticua  L. 

—  biguttatus  Fabb. 
Cychrus  italicua  BoN. 
Procrualea  coriaceua  L. 

Caraìma  intricatua  L.  nel  bosco  Vas- 
*     salii  a  Lugano. 
♦    —    depreaaua   BoN.  nelle   alte 
Alpi. 

—  granulatila  L. 

—  Italicua  Dej. 

—  catenulatua  Scop. 

—  aylveatria  Fabr. 

var.  alpeatria  Sturm. 
Caraòua  alpinua  Dej.  nelle  alte  Alpi. 


Carahua glahratuaV KYVi,  nel  Laga- 
uese  ed  anche  in  una  grotta 
sopra  Cantone  nel  Mendri- 
siotto. 

—  violaceua  L. 
Ntbria  picicornia  Fabr. 

♦    —    Jockiachii  Sturm  Alpi. 

—  Gyllenhalii  ScH. 

—  caatanea  BoN.  alte  Alpi. 
Lebia  cruoa^miìior  Li, 

—  cyanocephala  L. 
Cymindia    vaporariorum    L.     alte 

Alpi. 

Panagaeua  crtix-major  L.  Lugano. 

Calliatua  lunatua  Fabr. 

Chlaeniua  veatitua  Patk.  comune 
sotto  le  pietre  delle  rive 
del  lago  presso  Lugano. 

—  Schrankii  Duptsch, 
Calathua  ciateloidea  III. 


'  Actes  dt  la  Soe.  Helyét.  dea  So.  nat.  revnie  à  Porrentniy,  1663,  p.  214. 
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Calathua  Jvlvipea  Gyll. 

—  melafwcephalua  L. 
Doliehui  fiavicomis  Fabr. 
Anehonemus  Krynickii  Spebk. 
^^onvfii  seX'punctatum  Fabr. 
Potcilus  lepida  Fabr. 

yar.  transalpinu»  Hebr. 
Lagarus  vernalU  Panz. 
Ono^fiM  nigra  Schall. 
PUroHichus  mfdtipunetata  Dej.  alte 

Alpi. 
AòtuR  Hriola  Fabr. 

—  oblunga  Dsj. 

-*    parallela  DuFTSCH. 
Amara  triviali*  Gtll. 

—  familiaria  DuPT. 
Celia  Quenselii  ScH. 
Bradytus  cofuularia  DuFT. 
Àmsodaetylus  ngnatus  Pakz. 

—  hinMatua  Fabr. 
Eixrpalu9  ruficoryiis  Fabr. 

—  Hotteniotta  Duft. 

—  honestus  DqFT. 

—  aencfts  Fabr. 

—  rubripea  DoPT. 

—  ntgtUosfu  Heer 

—  CaapiuB  Stbv. 

—  anxitàs  DuPT. 

Trtchua  hinotatus  PuTZ.  comune 
nella  grotta  sopra  Cantone 
detta  il  Fometto. 

Peryphué  decorum  Panz. 

—  fasciolatum  Duft, 
• —    ruficorne  St. 

yotaphus  punctulatum  Drap. 

Dytiscidae. 
AgaÒHs  uliginosua  L. 

—  hipHsttdatìté  Li. 
Hydrophilidae. 

^Hehphorus    glacialis    Hebr,    alte 
Alpi, 
^    nuòHua  Fabjr. 


Cyclonotum  orbiculare  Fabr.  ? 

Staphilinidae. 
Staphilinus  erythropterus  L. 
Staphiliniis  Caesareus  Cbdbrh. 
Ocypus  olens  Mull. 
Phì'lontna  fulvipes  Fabr. 
Paederua  ruficollia  Fabr. 

—  liltoralia  Grav. 
Silphidae. 

Oiceoptoma  rugoaa  L. 
Silpha  nigrita  Creutz. 

—  obacura  L. 
Phosphuga  laevigata  Fabr. 

—  aurata  L. 
Necrophorus  veatigator  Hersch. 

Histeridae. 
Hiaier  4-maculattu  L.? 

—  merdariìM  Ent.  Hjt. 

—  ainuatua  III. 
Nitidulariae. 

Meligethea  umhroavs  Sturm. 

Dermestidae. 
Dermeatea  lardariua  L. 
Lucanidae. 
Lucantta  Cervtta  L. 
Dorcua  parallelepidua  L. 

Scarabeidae. 
*Ateuchua  aacer  L. 
Onthophagua  nutana  Fabr. 

—  ovatua  li. 
Oniticellua  flavipea  Fabr. 
Aphodiua  ater  DeGÉer. 
Melinopterua  prodromua  Brahm. 
Heplaulacua  nivalia  MuLS.  ? 
Geotrypea  vernalia  L. 

—  atercorartua  L. 
Decamera  pratìcola  DupT. 
Hoplia  aquamoaa  Fabr. 
Melolontha  vulgaria  Fabr. 
Amphimallua  aolatitialia  L.? 

—  aaaimilia  Hbrbst. 
Rhizotrogua  aeativua  Ol. 
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Anomala  Junii  Duft. 

—  vitis  Fabr. 

—  oblonga  Fabr. 
Tropinota  squallida  L. 

—  hirta  Fabr. 
Cetonia  mono  Fabr. 

—  apeciosissima  SCOP. 

♦  —    marmorata  Fabr. 

—  floricola  Hbrbst. 

—  aurata  L. 
^Trichius  fasciatus  L. 

♦  —    abdominalis  Ménétr. 
^Valgus  hemipterua  L. 

Buprestidae. 
Anthcusia  nitidula  L. 

Elateridae. 
Drasterius  bimaculatus  Fabr. 
Lacon  murinus  L. 
^Cryptohypnus  ripariua  Fabr. 
Alpi. 
Melanotus  niger  Fabr. 
Limonius  lytrodes  Qerm. 
Athous  niger  L. 

—  haemorrhoidalis  Fabr. 

—  longicollis  Ouv.  J  var. 
Corymbites  pectinicornis  L. 

—  holosericeus  L. 

—  aenetM  L.  Leventina  sup. 

—  rugosus  Germ.  id. 
Agriotes  ustulatus  Sohall. 

Dascillidae. 
Dascillus  cervinua  L. 

Malacodermata. 
Cantharia  rustica  Fall. 

—  livida  Li, 
Rhagonycha  femoralis  Brull. 
Pygidia  laeta  Fabr. 

*Drilus  flavescens  Fabr. 

Malachius  geniculatus  Germ. 
*AnJthocomu^  equestris  Fabr. 

Daaytea  bipuatuLatus  Fabr. 

huoiola  italica  Linm. 
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Gleridae. 

Trichodea  apiariua  L. 

Teuebrionidae . 
Blaps  obtuaa  Sturm. 
Pandarua  coarcticollia  MuLS. 
Opatrìim  aabuloaum  L. 
Helopa  lanipes  L. 

Gistelidae. 
Cteniopus  aulphureua  L. 
^Omophlua  lepturoidea  Fabr. 

Lagriariae. 
Lagria  lata  Fabr. 

Anthicidae. 
Anthicus  floralis  Fabr.  Mendrw 
Biotto. 

Meloidae. 
Meloe  brevicollia  Panz. 
Mylabris  Fueaslini  Panz. 

Oedexneridae. 
Oedemera  coerulea  L.      • 

—  lurida  Mar3H. 
Gurculiones. 

*Otiorhynchus  sulphuri/er  Fabr. 

—  vehemens  BOH.  S. 

—  armadillo  Rossi 

—  obsitua  Gyll. 

—  niger  Fabr. 

—  nubilua  BoH.  S. 
Phyllobiua  argentatua  L. 

—  Pomonae  Oliv. 
*Barynotua  margaritaceus  Germ. 

—  obacurus  Fabr. 
*Sitonea  greaaoriua  Fabr. 

—  tibialia  Herbst.? 
Polydroaua  aericeua  Schall. 
Molytea  Germanua  IL. 
Hypera  Polygoni  Fabr.? 
Cleonua  ophthalmicua  Rossi 
Balaninua  glandium  Marsh. 
Tychiua  atriatulua  Gtll. 

Attelabidae. 
Apoderua  Coryli  L. 
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Rhinomaceridae. 

Rkynchites  aurcUus  SCOP. 

—  Bacchts  li. 

—  ophthalmicus  Stbph. 
Gerambycidae . 

HammaticheruM  cerdo  L. 

—  heros  Fabr. 
Parpuricènua  Koehleri  L. 

^Aromia  moachcUa  Li. 
^CalUdium  sanguineum  L. 

♦  —    Alnilj. 
^Pkymaiodt9  variabile  Li, 
Klytìu  fioraUs  Pall. 

•  —    arietis  L. 

—  trifoiciatus  Fabr. 
AnaglypiH9  mi/sticu8  L. 

^ÀJiitarthron  òarbipes  Charp. 
^Sienoptenu  rufua  L. 
^DoTcadion  pede^re  Li. 

Morimus  /unereua  MULS. 
^Lamia  textor  Li. 

MenMa  curculionoides  L. 
*Phytoecia  punctum  MuLS. 

Opliiia  molybdaena  Dalm. 
^Mohrcktu  umbellatarum  L. 

Strangalia  armata  HxRBST  yar. 
Cauysomelidae. 

Crioceria  merdigera  L. 

♦  —    12'punetata  L. 

•  —    asparagi  L. 
Labidostamié  tridentata  L. 

—  cyanieomis  Germ. 
Laehnaea  longipes  Fabr. 
Clythra  leviusctda  Batz. 
Gynandrophthalma  cyanea  Fabr. 

*€optoeephala  acopolina  L. 


CryptocephaliM  imperialia  Fabr. 

—  aericeus  Li,  verso  il  limite  del- 

le nevi  perpetue  nelle  Alpi 
del  S.  Gottardo,  Prosa,  Fib- 
bia, ecc. 
*Cryptoc€phalus  hypochaeridia  L. 

—  lahiatua  L. 
Pachybrachya  hiatria  Oliv. 
Chryaomela  ataphylea  L. 

—  Goettingenaia  L. 

—  faatuoaa  L. 

—  Roaaia  III. 
*Oreina  apecioaa  L.  e  var. 

—  apecioaiaaima  SOOP.  e  var. 
Lina  aenea  L. 

Adimonia  Tanaceti  Li, 
♦    —    circumdata  DuPT. 

var.  Fiorentina  Rbdt. 

—  Villae  CoMOLLi. 
Agelaatica  Alni  Li. 
Luperua  rufipea  Pabb. 
Diboliafemoralia  Redt.  sotto  i  ma- 
schi e  la  corteccia  di  piante, 
nel  Mendrisiotto. 

*Caaaida  murraea  Li. 

Goccinellidae. 
Hlppodamia  7 -maculata  Deg^xr. 
Adalia  bipunctata  L. 

—  li-notata  Schmeid. 
Coccinella  l-punctata  L. 
Halyzia  IG-guttata  L. 
Thea  22-punctata  Li, 
Micraapia  12-punctata  L. 
Chilochorua  bipuatulatua  L. 
Scymnua  biverrucatua  Panz. 


Intorno  ai  molluschi  avevamo  già  la:  Fauna  Elvetica:  Delle 
cùnchiglie  terrestri  e  fluviali  del  Lugatiese^  dalla  penna  dell'abate 

'  Gioniale  deUe   tre   Società  Tioineii,  Anno  V,  sem.  II.  Lugano,  1845,  con  3   tav. 
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Stabile,  il  quale  migliorò  ed  arricchì  il  lavoro  colla  memoria: 
Prospetto  sistematicO'Statistico  dei  molluschi  terrestri  e  fluviali 
viventi  nel  territorio  di  Lugano,^  Nella  necrologia  di  lui,  il  socio 
Bordelli  '  scrisse  giustissime  parole  d' eucomio  su  queste  memo- 
rie; la  seconda  rivela  l'accuratezza  spinta  allo  scrupolo,  ed  è  un 
vero  modello  in  questo  genere  di  lavori.  Le  specie  del  Luganese 
ammontano  ad  86  e,  come  lo  Stabile  mirava  sempre  a  stu- 
diare i  loro  rapporti  col  mondo  ambiente,  anche  qui  di  ciascuna 
sono  segnate  le  località,  la  dimora,  1'  altitudine,  la  dispersione,  la 
natura  mineralogica,  geologica  e  fitologica  del  terreno.  "  Mio  de- 
siderio, egli  disse,  è  di  pubblicare  quanto  prima  una  malacologia 
di  tutto  il  Cantone  „  e  sfortunatamente  restò  per  la  scienza  un 
pium  desiderium,  perchè  nessuno  meglio  di  lui  poteva  darvi  mano, 
e  lungo  tempo  passerà  avanti  che  altri,  con  pari  sagacia  e  tena- 
cità di  propositi,  possa  riunire  tanti  materiali,  quanti  almeno  egli 
già  possedeva. 

Forse  anche  diverse  citazioni  di  località  ticinesi  pei  molluschi  sa- 
ranno nelle  opere  di  Studer  e  di  Charpentier,  che  non  ho  potuto 
consultare.'  E  mi  auguro  che  il  nostro  rag.  Napoleone  Pini  vo- 
glia presto  pubblicare  le  sue  aggiunte  al  catalogo  dello  Stabile, 
specialmente  riguardo  ai  gasteropodi  nudi,  che  ha  raccolti  in  co- 
pia nel  Luganese,  come  ne  fui  testimonio  e  compagno  di  ricerche. 

Cosi  sono  giunto  a  dover  dire  dei  vertebrati. 

E  voi  non  tacerò,  voi  di  dolci  acque 
Celeri  figli 

sebbene  io  abbia  già  scritto  la  memoria:  I  pesci  e  la  pesca  nel 
Cantone  Ticino,  *  nell'  introduzione  della  quale  ho  parlato  diflFu- 
samente  anche  della  bibliografia  ittiologica  ticinese.  Il  mio  lavoro 

*  Atti  deUa  Società  Geologica  di  Milano,  voL  I,  1859,  p.  127. 

*  Sulla  vita  scientifica  del  socio  abate  Giuseppe  Stabile,  Atti  Soc.  ItaL  Se.  nat.» 
voL  XII,  1869. 

*  Studeb,  System.  Verzeichniss  d.  Sc?tweiz,Conchiflien,  Gartner's  natarwiss.  Anseiger 
3.  Jahrg.,  XI,  XII.  Born,  1820.  —  Chabpentieb,  Catalogne  des  moUusques  terrestres 
et  fiuviatiìes  de  la  Suisse,  Neae  Donkschr.  d.  allg.  Schweic.  Gesellsoh.,  Bd.  I.  Neuf- 
chàtel,  1837. 

*  Inserita  in  parecchi  n.*  del  1871-73  del  Giornale  <  T Agricoltore  Ticinese  >.  A 
parte.  Lagano,  tip.  Veladini,  1873. 
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è  divisò  in  quattro  capitoli,  cioè  a  dire  :  Catalogo  ragionato  dei 
pesci  —  Strumenti  e  modi  di  pesca  —  Legislazione  e  diritti  pri- 
Tati  —  Cenni  e  considerazioni  sull' industria  e  commercio.  Le  specie 
annoverate  sono  23,  e  di  ciascuna  indico  i  nomi  del  dialetto,  la 
dispersione,  il  tempo  del  fregolo,  la  quantità,  la  grandezza  ed  il 
peso  massimo,  il  valore  ecc.,  coli' aggiunta  di  alcune  osservazioni 
critiche.  Eccone  V  elenco  : 

Perca  fluviaiilis  L.  Squalius  cavedanua  Bp. 

CoUuè  gobio  Li,  Teleatea  muticelttu*  6p. 

Gobiua  fluviatilis  Bonelli.  Phoxinits  laevia  Aa. 

Lata  wlgaris  Cuv.  Chondroatoma  aoetta  6p. 

Cjfprintu  carpio  L.  Thymallua  vexillifer  Ao. 

Tinca  vulgaris  Cuv.  Trutta  trutta  (L.)  Malmqr. 

Barimi  plebejtu  Bp.  Eaox  liAciua  L. 

—    eanintta  Val.  Aloaa  vulgaria  Val. 

AUmmus  alborella  Defil.  Cohitia  taenia  L. 

Scardinitu  erythrophthalmua  L.  Anguilla  vulgaria  Flem. 

LepeÌMctta  aula  Bp.  Petromyzon  Planeri  Bl. 
^-    pigua  LAc. 

Esclusi  il  BUnnius  vulgaris  Poll.,  Gasterosteus  aculeatus  L., 
Gobio  fluvicUilis  Cuv.,  Chondrostoma  Genei  Bp.  ed  Accipenser 
sturio  L.,  da  altri  scrittori  citati  come  ticinesi,  perchè,  nelle  mie 
lunghe  ricerche,  non  li  ho  mai  riscontrati.  Sono  nuovi  pel  Ceresio 
e  le  acque  del  Mendrisiotto  il  Gohius  fluviatilis,  il  Leudscus  pigus 
ed  il  Fhoxinus  laevis,  quantunque  comunissimi  ;  nuovo  poi  per  la 
Snzzera  in  generale  il  Barbus  caninus,  non  raro  al  fiume  Tresa. 

Di  quest'  ultimo  descrivo  alcuni  caratteri  anatomici,  e  forse 
non  fu  per  anco  rimarcato,  a  quanto  io  sappia,  che  le  femmine 
lianno  la  pinna  anale  assai  più  alta  ed  un  po'  più  robusta  dei 
maschi.  Non  fanno  cenno  di  questa  differenza  sessuale  Hegkel  e 
ExEB,  né  il  chiarissimo  Canestrini,  che,  come  risulta  dalla  tabella 
a  pag.  33  del  suo  Prospetto  critico  dei  Pesci  d'  acqua  dolce  rf'  J- 
iàlia,  *  avrebbe  esaminati  soltanto  esemplari  femminili.  Questo 
fatto  sarebbe  di  maggior  valore,  perchè  in  generale  è  il  maschio, 
qaello  dei  due  sessi  che  presenta  qualcuna  delle  pinne  più  larghe 

'  Arehivio  per  U^  Zoologia,  Anat.^  ecc.,  voi  IV,  fase.  1,  Modena,  1865, 
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e  robaete  ed  armate,  come  avviene  p.  e.  nella  Tinca  e  nel  Cobite 
fluviale. 

Perciò  mi  faceva  sorgere  il  pensiero  di  confrontare  meglio  il 
Barhus  Petenyi  Heck.  ,  che  ha  pure  la  pinna  anale  molto  alta, 
col  caninus,  E  quando  n'  ebbi  occasione  di  farlo,  esaminando 
individui  provenienti  da  Kaschau,  mi  persuasi  che  prima  facie  si 
possano  distinguere,  senza  ricorrere  ai  soliti  caratteri,  adoperati 
nello  studio  dei  pesci. 

Oltre  al  B.  Petenyij  nel  Museo  di  Storia  naturale  della  R. 
Università  di  Genova,  trovai  anche  un  B,  caninus,  donato  dal 
Defilippi,  da  ritenersi  come  tipico,  ed  un  altro  Barhus  giovane 
di  Pieve  d'  Oneglia.  I  Barbi  della  Tresa,  quantunque  rispondano 
a  tutti  i  caratteri  del  B.  caninus,  avrebbero  però,  in  confronto 
di  quello  del  Defilippi,  i  barbigli  e  le  pinne  molto  più  crasse  ed 
un  aspetto  generale  più  robusto  ;  quello  di  Pieve  d'  Oneglia  sa- 
rebbe invece  loro  identico.  Così  come  aggiunsi,  nel  mio  lavoro,  la 
località  ticinese  e  della  provincia  di  Pavia  per  quelle  conosciute 
del  B.  caninus,  dovrei  ora  riferire  anche  la  ligure.* 

Inoltre  devo  osservare  che,  sotto  il  nome  di  Trutta  trutta,  com- 
prenderei, seguendo  Malmgren,  *  la  T.  lacustris  (L.)  Sieb.  e  la  T. 
fario  (L.)  Sieb.  L'  incostanza  dei  caratteri  per  distinguere  le  specie 
di  trote  nostrali  e  V  aver  osservato  che  trote  della  prima  specie, 
trasportate  in  laghetti  di  montagna,  non  solo  si  mutarono  nel  Salmo 
alpinus  Bl.  o  S,  marmaratus  Cuv.,  ma  assunsero  caratteri  della 
comune  T.  fario ,  m'  avrebbero  indotto  a  ciò.  Il  chiar.  prof.  Ca- 
nestrini, in  un  recente  lavoro,'  ammette  ancora  distinte  le  specie 
T.  carpio  L.,  sinonima  della  T.  lacustris,  e  la  T,  fario  L.,  e  certa- 
mente la  sua  autorità  è  di  gran  valore.  Però  V  illustre  prof.  Sie- 
BOLD,  in  una  gentilissima  lettera,  mi  scrive  che  la  riunione  delle 
due  specie  di  trote  si  può  intieramente  giustificare  e  contro  di 


*  n  distintissimo  ittiologo  C.  Bellotti  di  Milano  mi  dice  ohe  lo  trovò  recentemente 
anche  nel  Varo. 

•  Finlandia  Fiak-Fautia,  p.  63  ;  e  trad.  ted.  in  Troschers  Archiv  fUr  Natorg.,  XXX, 
1864,  p.  334,  sp.  65. 

>  Fe9ei,  Fauna  d'Italia,  parte  IIL%  edis.  VaUardi.  Milano,  1872. 
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dò  non  ayrebbe  da  obbiettar  nulla,  ad  onta  che  le  abbia  tenute 
separate,  per  altre  cause,  nella  sua  eccellente  opera:  Die  SiisS" 
msserfische  von  MiUd-Europa,  Del  resto,  in  giudicato  contrario 
a  me,  i  dati  cHe  ho  riferiti  nell'articolo  Trutta  trutta y  sarebbero 
iadlmente  separabili* 
I  batraciani  conosciuti  del  Cantone  Ticino  sono  i  seguenti: 

Bana  eactdenta  Linn.  ^y^a  viridis  Làur. 

-^    Umporaria  L.  Salamandra  maculoaa  Laub. 

—    agilis  Thomas.  Triton  criatatus  Laub. 
ÌBomhincUor  igneus  Laub.  —    alpestris  Laub. 

Bufo  vulgaris  Laub.  —     loòatus  Otth. 

f  —    viridis  Laub. 

Intorno  a  questi,  come  agli  altri  vertebrati  ticinesi,  si  hanno  alcune 
indicazioni  nella  Fauna  Hélvetica  :  Verzciclmiss  der  in  der  Schweia 
vorkommenden  Wirhelthiere  del  prof.  H.  R.  Schinz;*  nel  capitolo 
"  Zoologia  a  dell'opera  di  S.  Franscini  La  Svizzera  italiana;^ 
nel  romanzo  di  Fr.  Tschudi  Thierleben  der  Alpenwelt,^  ecc.  Ma 
dopo  la  pubblicazione  della  pregevolissima  opera  del  Dr.  Victob 
Fatio:  Faune  des  vertébrés  de  la  Suisse^*  ormai  ben  nota  anche 
in  Italia,  bisogna  fer  capo  a  quella  per  trovarvi  le  notizie  più 
accorate  di  nuove  assidue  ricerche  e  la  fina  critica  e  descrizione 
delle  specie. 

La  rana  comune,  il  rospo  (volg.  sciatt%  V  Hyla  (volg.  verdàc- 
cda^  verderàcca\  la  Salamandra  macidosa  (luganese  rosamarina, 
róU;  locarnese  reguzzad;  a  Brissago  revisàd)  sono  comunissimo, 
n  Btrfò  viridis  in  verità  non  1'  ho  mai  trovato  io  stesso,  ma  già, 
il  Dr.  Otte,*  e  poi  il  Dr.  Patio, *  ci  assicurano  d'averlo  veduto. 
Come  pure  non  vidi  mai  il  Bombinator  igneus,  ed  il  Dr.  Fatio  ' 

*  yiat€  Denkschr,  d.  aUg,  Schweiz,  Gesellseh,,  Bd.  L  Neaohfttely  1837. 

'  VoL  L   Lagano,  1837;  ediz.  tedesca,  neUa  raccolta:  Gemàlde  der  Schweiz:  der 
Kanicn  Teesin,  St.  GaUen  a.  Bern,  1835,  cap.  Thiere. 

*  Trad.  frane.  Lee  alpes,  1850. 

'  Finora  sono  apparsi  il  toI.  I,  Mammifères,  Genève  et  Bftle,  1869  ed  U  Tol.  Ili, 
BeptiUe  et  Batraciens,  1872,  con  un'appendice  al  voi.  L 

*  Vedi  in  Schdtz,  op.  cit.,  p.  145. 

*  Fh.  des  Vertébrés,  voi.  IH,  p.  416. 
'  Ivi,  p.  372. 
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dice  al  contrario  che  vi  si  trovi,  sebbene  raramente.  Ho  trovato 
anchMo  la  Bona  temporaria^  fino  a  2100",  in  un  piccolo  «tagno 
presso  r  Ospizio  di  S.  Gottardo,  come  Fr.  Tschudi  scrive,  *  chia- 
mandola col  nome  di  alpina.  La  R.  agilis  Thom.  (vulg.  rana- 
dorbosch)  non  è  rara,  ma  non  la  presi  che  sotto  a  1000"*  nel 
Luganese.^  Le  salamandre  aquajuole  le  ricercai  attentamente  più 
tardi,  per  soddisfare  alle  richieste  del  Dr.  Fàtio,  e  fu  insieme  che 
prendemmo  abbondantemente,  in  piccoli  stagni  della  vai  Vedeg- 
gio,  il  Triton  lohatus.  L'  alpestris  lo  presi  in  quantità  nel  piccolo 
lago  dietro  V  Ospizio  vecchio  e  Y  albergo  Prosa  sul  S.  Gottardo, 
nelle  sue  forme  più  eleganti,  quali  si  veggono  figurate  nel  voi.  Ili 
della  Faune,  des  vertébrés.  Vedasi  in  questo  stesso  volume  la  de- 
scrizione della  varietà,  detta  platicephalus  dal  Fàtio,"  dei  Triton 
cristatus  presi  nel  Canton  Ticino.  Mi  è  avvenuto  pure  di  trovare 
nelle  alture  di  Lugano,  nell'  aprile  1870,  sul  terreno  umido,  un 
giovane  di  quest'  ultima  specie,  della  forma  che  vive  fuori  T  acqua. 
L'erpetologo  troverà  poi  nel  Canton  Ticino  le  seguenti  specie: 

Saurìi  :     Lacerta  viridia  Daud.  (volg.  ghézz) 

—  muralis  Laur.  {liiaerta) 
AnguUi  fragilia  Linn.  {orhiseu) 

Ofidii  :     Elaphia  Aesculapii  Host.  (^scorzon) 
Tropidonotus  natrix  Linn.    \ 

—  viperinus  Latr.         >  (vipera  d'acqua) 

—  tesselatus  Laur.        j 

Zamenia  viridlflavus  Waol.  (scorzon,  amilordon,  hiacc) 

Pelias  herua  Linn.    )  ,  .  . 

^.  ,    r  ì  {v^pcray  aerp). 

Vipera  aapia  Linn.  ) 

*  Op.  cit.,  trad.  fr.  1859,  p.  343. 

*  n  obiar.  prof.  Cornaua,  nel  dare  una  nuova  lista  dei  batraoi  lombardi  (Sìd 
Pelobates  ftisctta  trovato  per  la  prima  volta  liei  dintorni  di  Milano,  in  :  Rendiconti 
del  R.  Istituto  lombardo,  serie  II,  voi.  VI,  fase.  IX,  maggio  1873),  scrive  cbe  vi  <  si 
deve  aggiungere  la  Baua  agilis  di  Thomas,  accennata  dal  Fatto,  comò  propria  del 
Cantone  Ticino....  >  Egli  però  avrebbe  potuto  diro  meglio  obe  fui  io  a  trovarla  pel 
primo  in  questa  località.  Sebbene  il  Fatio,  scrupoloso  del  resto  nel  citarmi  in  pa- 
recebi  luoghi  della  sua  opera,  non  mi  abbia  qui  ricordato,  il  Cobnalia  sapeva - 
benissimo  di  questo  mio  lavoro,  come  presidente  della  nostra  Società,  ed  il  dottor 
Bettoni,  oVegli  cita  dopo,  conosceva  la  Bana  affilia  per  quanto  io  gli  aveva  oo- 
munioato.  Unieuique  suum. 

*  Op.  cit.,  ni,  p.  527. 
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Ma  egli  non  8'  imagini  però  che 

La  macalata  vipera,  e  i  colubri 

siano  poi  frequenti  come  I'Ebel/  1' Hartmann'  e  tanti  altri  asse- 
rirono; legga  Schinz/  Franscini,*  Fatio/  ecc.  e  troverà  facilmente 
la  ragione  delle  dicerie  del  popolo  riferite  dagli  scrittóri.'  Che 
anà  le  vipere  sono  nient'  affatto  comuni. 

I  saurii  succitati  sono  comunissimi,  ed  il  ghiacciolo  {Anguis 
fragUis)  lo  presi  nel  Luganese,  a  Bellinzona,  ecc.;  come  pure  il 
Zamenis  viridiflavus,  anche  nella  varietà  carhonaria.  UElaphis 
AesculapH  o  flavescens  invece  mi  par  più  raro,  perchè  non  ne 
ebbi  che  un  solo  esemplare,  il  quale  misurava  in  lunghezza  l",  125; 
ed  un  altro  ne  vidi  sul  monte  San  Salvatore  presso  Pazzallo.  Il 
Tropidonotus  viperinus  e  tessellaitis  sono  abbastanza  comuni,  aven- 
doli spesso  trovati  specialmente  lungo  il  lago  di  Lugano  e  nella 
falle  del  Vedeggio,  ed  intomo  a  questi  e  alle  citazioni  di  Meiss- 
NER*  e  di  Wtder,^  rimando  all'opera  di  Fatio  nei  capitoli  corri- 
spondenti. E  là  si  potrà  leggere  come  nel  Ticino  si  trovi  anche 
la  Tar.  ocellata  del  Trop,  viperinus  e  troverà  la  descrizione  e  la 
figura  di  una  bellissima  varietà,  riconosciuta  in  un  giovane  indi- 
TÌduo  del  T.  tesséllatus,  che  prendemmo  in  compagnia  in  uno 
stagno  presso  Manno,  nella  valle  del  Vedeggio,  da  lui  chiamata 
marqtsetée. 

Nella  stessa  guisa  che  in  ogni  paese  si  racconta  di  serpenti 
singolarissimi,  che  non  hanno  mai  esistito  se  non  nella  fervida 
imaginazione  del  popolo  e  dei  poeti,  anche  nel  Ticino  occorre 
spesso  di  sentir  parlare  della  terribile  azzurra  seréna^  che  deve 
Ksere  un  colubro  od  il  giallo  od  il  verde-giallo. 

n  Dr.  Fatio  si  è  esteso  alquanto  suir  essere  stata  trovata  in 
Isvizzera  la  Cistudo  europaea  Schneid.,   al  che  si  vorrebbe  da 

*  Manuel  du  voyageur  en  Suisse,  ni,  p.  348  e  altrove.  ZUrioh,  1811. 

*  Kurze  Naturg,  tL  gem,  Viper,  eoo.,  in  Neue  Alpina,  I,  1821,  p.  175. 

*  Op.  dt.,  p.  137. 

*  Op.  cit.,  i  p.  158. 

*  Op.  dt,  11^  p.  195. 

'  Museum  der  Kaiurge9chiehU  ffelvetiens,  1820. 

'  Etmn  9ur  Vhist.  tuU.  de$  Serpens  de  la  Suisse:  Genève,  1826,  p.  31. 
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taluni  dare  un'  importanza  speciale,  e  cita  com^  io  gli  scrivessi 
che  alcune  persone  nel  Cantone  ne  tengano  viventi.  Mi  rincrese 
di  non  avergli  comunicato,  forse  in  tempo  per  V  edizione,  che 
assai  più  tardi  venni  a  sapere  che  due  testuggini  furono  prese,  nel 
giugno  1871,  al  laghetto  di  Mozzano  presso  Lugano  (forse  fuggite 
dai  dintorni,  dove  erano  probabilmente  mantenute  vive)  ed  un'  al- 
tra poco  dopo  ne  fosse  vista  lungo  i  canneti.  Mi  erano  indicate 
col  nome  di  biss-scuéllèr,  che  è  quasi  identico,  come  ben  si  sa, 
al  nome  del  dialetto  lombardo.  Mi  si  scrive  poi  che,  nelP  agosto 
1872,  ne  fu  trovata  un'altra  nello  stagno  dietro  le  filande  del 
Paradiso  presso  Lugano. 

Quanto  agli  uccelli  già  il  prof.  Schinz^  e  fors' anche  prima, 
nel  1815,  Meissneb  e  Schinz  nélV  Ornithologie  Helvetique;  poi 
r  arciprete  M.  Monti  nel  Catalogo  e  notizie  compendiose  degli 
uccelli  di  stazione  e  di  passaggio  nella  citt(\  provincia  e  diocesi 
di  Como  e  loro  comasca  sinonimia,*  parlarono  di  specie  ticinesi. 
Antonio  Riva  stampò  in  appresso  lo  Schizzo  ornitologico  ddle  Pro- 
vincie di  Como  e  di  Sondrio  e  del  Cantone  Ticino^*  seguito  dal 
lavoro  più  locale  e  di  maggior  mole,  ma  meno  originale,  intitolato 
V Ornitologo  ticinese*  Ed  anch'io  scrissi  Su  alcuni  uccelli  albini 
osservati  a  Lugano  nel  1869.  ^  Onde  l'avifauna  del  Cantone,  come 
di  solito  succede  in  ogni  paese,  si  può  dire  sufficientemente  cono- 
sciuta, ed  anzi  questa  è  l'unica  classe  dei  vertebrati  che  fosse 
studiata  da  qualche  tempo. 

Il  Gypaètus  harbatus  L.,  che  si  prende  qualche  volta  sui  monti 
della  Maggia,  di  Bellinzona  e  persino  dei  dintorni  di  Lugano;* 

*  Op.  oit. 

*  Almanacco  della  Provincia  di  Como  del  1843. 

*  Lugano,  1860. 
«  Lugano,  1865. 

»  Atti  Soc.  Ita?.  Se,  nat.,  voi.  XII,  1869,  pag.  649. 

*  Sai  dae  esemplari  presi  al  monte  Coroni  sopra  Maggia,  il  23  e  25  dicembre  ld64| 
e  spediti  tìvì  a  Lugano,  ore  arrivarono  il  29,  i  sigg.  prof.  Lavizzari  e  Bibaghi  pro- 
varono l'azione  dell'acido  carbonico,  giacché  erano  destinati  a  morte.  Nel  breve  tempo 
di  prigionia,  in  una  camera  oscura,  nutriti  con  poca  carne,  si  mostravano  vili  e 
Ia5<ciavan8i  impunemente  toccare.  Poi  furono  posti  in  una  cassa  di  legno,  chiusa  per 
bene,  e  separati  l'un  dall'altro  da  spranghe  trasversali  fisse  allo  pareti.  L'acido  car* 
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YÀquUa  chrysaetos  L./  la  Tichodroma  muraria  L. ,  VAmpdis 
garrtdus  L.,  di  cui  ebbi  due  esemplari  presi  nel  1867  a  Casima 
sul  monte  Generoso,'  il  Pyrrhocorax  alpinus  Vieill.,  la  Coracia 
gracida  L.,  che  ebbi  anche  nel  1866  dai  monti  d'Intragna,  la 
Emberiaa  nivàlis  h.^V  Accentar  alpinus  Bechst.,  i  diversi  Tetrao- 
nini,  ecc.  ricordano  le  alte  montagne  e  le  vicine  nevi. 

Secondo  l' ultimo  lavoro  del  Riva  compajono  nel  Cantone  o  vi 
fanno  continua  dimora  268  specie,  anzi  269  se  si  volesse  separare 
il  PetV  azzurro  a  specchio  rosso  da  quello  a  specchio  hiancOy  come 
intende  il  Riva  in  una  sua  nota  recente.'  La  questione  pare 
pendesse  ancora  incerta,  perchè  Altum,*  Degland  e  Gerbe*  ecc. 
le  ammetterebbero  quali  semplici  varietà,  ed  invece  Gray  *  se- 
gna, con  dubbio,  separata  la  Cyanecula  leucocyana  Brehm  e  la 
C.  Wólfii  Brehm  dalla  C.  suecica  L.;  però  il  chiar.  nostro  orni- 
tologo italiano,  il  conte  Salvador!  dell'  Università  di  Torino,  visti 
i  passaggi  delle  diverse  varietà  di  maschi  conclude  **  che  tanto  la 
C.  Wdfiij  quanto  la  G.  leucocyana  non  siano  che  stadi  diversi 
della  (7.  suecica 
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VtBico,  iTilnppftto  colla  solita  reazione  dell' a.  solforico  sulla  polvere  di  marmo,  per-  * 
Tenira  nella  oassa  per  nn  foro  inferiore,  ed  an  foro  superiore  dava  uscita  all'  aria  della 
tana  cacciata  dal  gas.  Soltanto  dopo  una  mezz'ora  gli  avoltoj  cominciarono  a  dar 
Mgni  di  sofferenza,  sbattendosi  energicamente,  gridando,  ecc.;  i  quali  fenomeni  con- 
tìanarono  per  un'  altra  mezz'ora,  e  poi  cessarono.  Tuttavia  si  continuò  l'immissione  del 
fai  per  quasi  due  ore,  e  poi,  credendoli  morti,  gli  esperimentatori  la  sospesero.  Ma 
dopo  osa  mezz'ora  gli  avoltoj  diedero  anòora  segno  di  vita  e  ci  volle  l'azione  del* 
faeido  carbonico  per  un'altra  ora  per  farli  veramente  morire.  Onde  s' inferisce  che  que- 
sto gaz  li  anestetizza  prima  di  farli  morire  ed  essi  lo  sopportano  molto  a  lungo. 

Vedasi  ro- quest'uccello  anche  l'interessante  memoria  del  Dr.  A.  Girtanneb,  Beitrag 
«UT  KaiètrffMchiehte  dea  Bartgeier»,  Verhandl.  der  St.  Qallischen  naturwiss.  Gesellsoh. 
lB«9-70. 

'  Ne  fu  preso  coi  ferri  un  bell'esemplare  anche  ai  primi  di  gennajo  nella  valle  di 
Pootirone,  che  ora  fa  parte  delle  stupende  collezioni  del  Museo  civico  di  Genova. 

*  Vengo  informato  che  ai  primi  di  febbrajo  di  quest'anno  se  ne  vedevano  parecchi 
lai  mercato  di  Lugano. 

*  Rapporto  eopra  una  Sylvia  rarissima,  presa  nel  circondario  di  Lugano,  Atti  Soo. 
lUHana  Se.  nat.,  voi.  XV,  fase.  Il,  luglio  1872,  p.  106. 

*  Naumannia,  1855,  II  livr.,  p.  166. 

*  Ornithologie  européenne,  Paris,  1867,  I,  p.  436. 

*  Hand4i9t  of  genera  and  speciés  of  Birds,  I,  p.  223.  London,  1860. 
'  Fauna  d^Itaiia,  Parte  II,  Uccelli,  p.  94. 
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Finalmente,  le  specie  di  mammiferi  finora  accertate  nel 
Cantone  Ticino  sono  36. 

Alle  opere,  in  cui  si  parla  di  essi,  e  delle  quali  sopra  ho  già  fatto 
cenno,  piaccia  aggiungere  le  BeUrdge  zur  Kenntniss  des  Schiveiaer- 
landes  di  R.  Schinz^  e  V  eccellente  guida  del  signor  dott.  L.  La- 
yizzARi,  richiamata  in  una  nota. 

Taccio  naturalmente  dei  mammiferi  domestici  in  genere  ;  su 
quelli  utili  i  più  interessanti  dati  statistici  si  leggerebbero  nel 
Quadro  degli  animali  domestici  del  Cantone  Ticino^  del  sullodato 
signor  Lavizzari,  che  l'ha  riportato  nelle  Escursioni.*^ 

Sembra  che  alcune  specie  indigene  sieno  già  scomparse,  quali 
la  Lince  {Felis  Lynx  Linn.)  e  lo  Stambecco  {Capra  Ihex  L.).  Nel 
secolo  scorso  certamente  la  prima  abitava  ancora  i  monti  del 
Ticino  e  pare  che  vi  si  rinvenisse  frequentemente*;  la  si  diceva 
anche  non  rara  nel  presente  secolo*  e  si  vuole  che  in  oggi  pure 
viva  nelle  alte  foreste';  ma  io  non  ebbi  mai  notizia  di  ciò,  nem- 
meno a  ricordanza  d'uomini.  La  quale  cosa  con  maggiore  sicu- 
rezza posso  ripetere  per  lo  Stambecco;  viveva  un  tempo  sul  San 
Gottardo,  ove,  al  dire  di  Tschudi^,  fu  ucciso  ancora  verso  la  metà 
del  secolo  passato. 

Non  v'  ha  dubbio  che  il  mio  catalogo  dei  mammiferi  ticinesi 
possa  aumentarsi,  dirigendo  altre  ricerche  specialmente  sui  mi- 
cromammiferi. Nello  mie  poche,  che  ho  fatte  onde  contribuire 
alla  pubblicazione  dell'  opera  del  signor  P'atio,  in  quanto  riguar- 
dasse questo  Cantone  meridionale  e  cisalpino,  per  ciò  tanto  più 
importante,  ne  ho  trovate  alcune  nuove  persino  per  la  Svizzera, 
ad  es.  il  Vesperugo  Kuhlii  Natt.,  la  Talpa  cceca  Savi,  V Arvicola 
Savii  De  Selys. 

Alcuni  chirotteri  vivono  certamente  sul  versante  settentrionale 

*  Zfirich,  1783-87.  Vedi  Bpeoialmente  Heft  IV,  1786. 
'  Loearno,  1860. 

*  Pag.  763. 

4  ScHiNZ,  Beiir,,  p.  417j  Patio,  Vert.,  I,  p.  280. 

*  SCHINZ,  Fu.  Helv.,  pag.  17. 

*  TscHUDi,  ThierL,  trad.  frane.  1859,  p.4d7;  indioaiione  riportata  dal  Fatio,  Io«.  eit 
'  Op.  oit|  pag.  645. 
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del  San  Gottardo,  onde  non  è  improbabile  che  compajano  o  che 
tengano  anche  stabile  dimora  al  di  qua;  io  mi  limitai  a  ricer- 
carli nel  Mendrisiotto  e  nel  Luganese.  Cosi  pure  il  Plecotus  au- 
fUus  LiNN.  si  riscontra  nelle  vicinanze,  sul  Lombardo,  ed  avverrà 
un  giorno  di  prenderlo  anche  nel  Ticino  merididnale.  Dicansi  le 
stesse  cose  del  Crassopus  fodiens  Vàll.^  ieìMyoxus  querdnus  L., 
il  quale  fu  pure  trovato  al  San  Gottardo  dal  Nager  ^  ;  e  dell'^r- 
vieda  nivoilis  Mabt.,  sparsa  su  tutta  la  catena  alpina.  Il  signor 
Fatio  esclude  per  ora  dalla  fauna  svizzera  il  Mus  agrarius  Pall. 
e  sta  l>ene,  perchè  non  abbiamo  dati  eerti  che  vi  sia;  ma  la  de- 
scrizione ,  che  mi  fecero  persone  di  Ascona ,  di  un  piccolo  ratto 
rossastro  con  una  riga  nera  lungo  il  dorso,  ucciso  una  volta  in 
quei  dintorni,  fa  supporre  che,  con  tutta  probabilità,  si  debba 
ripetere  per  esso  ciò  che  avvenne  per  V Arvicola  Savii,  creduta 
estranea  alla  Svizzera.  Infatti  anche  questa  specie  di  muride  vive 
nella  vicina  Lombardia,  sebbene  non  comune. 

Ecco  dunque  il  catalogo. 

BÀmolaphus  ferrum-equinum  Buff.  Non  è  raro  nei  dintorni  di. 
Lugano,  di  dimensioni  considerevoli.  Ne  presi  parecchi  individui 
anche  nella  Grotta  del  Mago  presso  Cantone,  nel  distretto  di 
Mendrisio. 

BhinólophM  hipposideros  Bechst.  Deve  essere  invece  rarissimo, 
un  solo  esemplare  giovane  avendo  potuto  vedere,  dei  dintorni  di 
Lugano^ 

Vesperugo  pipistréUus  Schreb.  È  pure  di  Lugano,  ma  anche  di 
Mendrisio  alle  Cantine. 

Vesperugo  KuMii  Natt.  Considerando  la  fauna  ticinese  come 
svizzera  *,  questa  specie  ò  esclusiva  al  Cantone  Ticino.  Il  signor 
Fatio  la  riconobbe  tra  i  miei  esemplari,  che  gli  ho  spediti  '.  È  co- 
mune assai  a  Lugano  nei  fori  delle  muraglie  e,  sul  far  della  sera, 
uè  presi  parecchie  volte  alla  villa  Vassalli,  alla  Tanzina  ecc. 

I  Baaaa,  JFV  Jfféh.,  p.  19;  Tsohudi,  Op,  eit  p.  230. 

'  <  Le  Temin  se  tronre,  zoologiquement  parlant,  en  debors  de  nos  frontièrefl  nata* 
wUm  »  Fatio,  Fn.  Vertéb,,  I,  p.  16,  nota. 
•  Op.  ciL,  I,  pag.  66-68, 

VoL  XVI.  4 
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?  Vesperugo  serotinus  Daub.  Il  dottor  Fatio  *  scrive  che  gli  bì 
assicura  essere  stato  osservato  nel  Ticino,  però  io  non  ve  lo 
presi  mai. 

Vespertilio  murinus  Linn.  Ne  presi  degli  esemplari  veramente 
enórmi  a  Lugano. 

Vespertilio  Daubentof^ii  Leisl.  Comune  a  Lugano  e  forse  più 
ancora  a  Mendrisio. 

Nel  Ticino  tutte  le  specie  di  chirotteri  sono  confuse  sotto  il 
nome  volgare  di  meaearatt^  o  mezz-ratt  e  mezz-usell. 

Talpa  europaea  Linn.  Ne  vidi  anche  varietà  albine,  o  piuttosto 
rossiccie  con  riflessi  metallici. 

Talpa  cceca  Savi.  Fu  trovata  da  me  pel  primo  nella  Svizzera', 
dove  sperava  di  rinvenirla,  sapendo  che  il  dottor  Ruppel,  da 
molti  anni,  l'aveva  già  scoperta  sui  monti  del  Lario.  È  comune 
sulle  alture  di  Lugano,  e  vive  in  compagnia  della  sua  congenere 
europaea;  però  fra  le  moltissime  talpe  che  esaminai  nel  Mendri- 
siotto  non  una  mi  presentò  i  suoi  caratteri. 

Le  talpe  si  chiamano  in  dialetto:  lóch^  trabuscei^  trapón. 

Sorex  vulgaris  Linn. 

Leucodofi  araneus  Schreb. 

Io  soleva  dar  caccia  ai  toporagni  lungo  il  ruscello,  che  passa 
sotto  il  ponto  di  Cassarina,  nelle  alture  dì  Lugano  ;  ma  V araneus 
è  poi  comunissimo  in  diverse  altre  località. 

Erinaceus  europaeus  Linn.  (volg.  poreelUrisc),  Non  so  perchè 
il  signor  TsoHXJDi  volesse  privarci  del  riccio,  mentre  il  Franscini 
lo  segnalava  già  dal  1837;  e  si  trova  non  solo  nel  Lu^nese,  ma 
'  anche  nelle  valli  alpine  della  Maggia,  ecc. 

Seiurus  vulgaris  Linn.  (volg.  cUsa^  cus).  È  comune  da  per 
tutto,  ma  in  Leventina  sembra  abitare  di  preferenza  le  pinete  e 
fa  distruzione  degli  strobili. 

Arctomys  marmota  Linn.  (  volg.  marmotta ,  in  leventinese  va- 
ross).  È  comune  in  tutte  le  valli  alpine  e  quindi  nella  Maggia, 
nella  Verzasca,  in  Val  di  Elenio,  in  Leventina;  ne  vidi  moltissime 


*  Op.  cit.  pag.  81. 
«  Ivi,  pag.  114-116. 
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sol  Monte  Prosa  in  Val  di  Sella  e  sotto  il  Tritt-horn  ;  ad  ogni 
passo  che  muovessi  ai  piedi  del  NUfenenstock,  in  fondo  di  Val 
Bedretto  verso  il  Yallese,  ed  in  molte  altre  località  il  fischio  lon- 
tano mi  avvertiva  della  loro  presenza.  Essa  è  uno  dei  principali 
prodotti  di  caccia  e  se  ne  prendono  più  centinaja  per  anno.  La 
caoda  è  nojosa,  perchò  bisogna  appostarsi  dietro  un  riparo  in 
&cda  alla  tana,  immobili,  col  fucile  pronto,  attendendo  che  n'esca, 
e  non  facendo  partire  il  colpo  che  quando  se  ne  sia  un  po' allon- 
tanata, altrimenti,  ferita,  si  rintana.  In  una  sola  tana  talvolta  ne 
stanno  parecchie  ed  allora,  cominciato  il  letargo,  si  prendono 
scavando  colla  zappa;  oppure  anche  accendendo  fuoco  di  paglia 
e  fogliame  ad  un  foro  per  farle  uscire  dall'altro,  ove  è  pronto  chi 
fibra  colpi  sicuri.  La  stagione  più  opportuna  per  prenderle  e 
mangiarle  è  in  settembre,  prima  del  letargo,  quando  sono  gras- 
sissime.  In  molte  località  se  ne  fa  la  caccia  in  comune,  e  poi  si 
distribuiscono  equabilmente  alle  diverse  famiglie. 

Myoxus  glis  Alb.  Magn.  (volg.  gira).  È  comunissima,  si  uccide 
(r^uentemente  anche  nel  Mendrisiotto  e  sul  Monte  Generoso;  in 
Leventina  poi  sono  tante  e  tenute  per  cosi  dannose  che  fu  messa 
una  piccola  taglia  per  capo.  Sta  quasi  esclusivamente  nei  boschi 
di  castagni. 

Myoxus  avéUanarius  Linné.  (volg.  nisdolin).  È  pure  frequente 
e  Io  presi  nel  Luganese. 

Mus  decumanus  Fall.  (volg.  ratt-da-canaa). 

Mus  rattus  Alb.  Magn.  Dimostrata  dal  signor  Arturo  de  l'Isle 
l'identità  specifica  del  M.  rattus  e  M.  alexandrinus  Geoffr. 
(=  tectcrum  Savi)  ammetto  la  specie,  osservando  però  che  si  tro- 
vano tutt'e  due  le  razze.  La  razza  nera  è  più  frequente  in  città 
(ove  dicesi  raU-da-cólmègna)^  ed  in  campagna  (a  Sorengo)  trovai 
più  spesso  la  razza  a  ventre  bianco  o  meridionale. 

Si  deve  anche  notare  che  le  due  specie,  M.  decumanus  e  M.  rat- 
tuSy  nel  Ticino  vivono'  contemporaneamente  a  lato  l'una  dell'altra 
e  comuni  amendue,  sebbene  più  frequente  sia  il  decumanus. 

Mus  muscuìus  Linné.  (volg.  moriggieu^  moriggiorin).  Nelle  case 
e  persino  nelle  capanne  delle  alte  alpi. 
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Mus  sylvaiicus  Linné.  L'ebbi  dal  Luganese. 

Hypudaeus  glareólus  Schreb.  N'  ebbi  una  femmina  adulta,  presa 
nei  boschi  del  monte  San  Salvatore,  sopra  Pazzallo,  che  misu- 
rava 0"^,  174  in  lunghezza  totale,  approssimandosi  alle  considere- 
voli dimensioni  della  forma  alpina. 

Armcola  amphibius  Linné.  (volg.  ratt-d^acgiM).  Soleva  averlo 
dai  piani  uliginosi  di  Sureggio,  nella  valle  di  Lugano,  ed  il  dottor 
Fatio  ^  considera  gli  esemplari ,  che  gli  ho  spediti  di  qua ,  come 
gli  unici  della  Svizzera  che  siano  veramente  tipici  della  specie. 

Arvicola  Savii  Deselys.  (volg.  raU-lóchin^  rcM-da-leugh).  Que- 
sta specie  fu  da  me  scoperta  sulle  alture  di  Lugano,  dov'è  comune 
ed  infesta  i  campì;  onde  il  dottor  Fatio*  potè  aggiungerla  alla 
fauna  svizzera.  Possedetti  qualche  esemplare  più  grande  di  quelli 
illustrati  da  lui,  ed  uno  di  sesso  femminile  di  0"",  125  di  lunghezza 
totale.  Del  resto  le  proporzioni  sono  sempre  le  stesse  e  potremmo 
esprimerle  con  questa  formola: 

Lungh.       della  testa:  lungh.  totale  =1:5 

*j  „     coua  *         ff  j)  "—"  A  •  TE 

„  dell'orecchio:  della  testa  =1:4 

ji        del  piede  ant.:  del  piede  post.  =2:3 

Lepus  timidus  Linné.  Si  trova  in  tutte  le  valli  alpine,  come 
nelle  regioni  inferiori  del  Mendrisiotto,  Luganese,  ecc.  È  abba- 
stanza comune  e  qua  e  là  sono  luoghi  rinomati  per  la  sua  caccia. 

Lepus  variabilis  Fall.  (volg.  lógora-  o  cunUi  da  montagna).  An- 
che questa  specie  è  comune,  ma  soltanto  nelle  alte  valli  alpine,  e 
d'inverno  se  ne  vedono  spesso  al  mercato  di  Locarne,  di  Lugano,  ecc. 
Talvolta  nell'ottobre  sono  già  intieramente  imbianchite.  Però  la 
carne  è  meno  apprezzata  di  quella  della  specie  precedente,  onde 
si  vende  a  minore  prezzo. 

Canis  lupus  Linné.  (volg.  liiv).  Questa  specie,  che  va  scom- 
parendo dalla  Svizzera,  sebbene  non  sia  rara  ancora  nei  monti 
della  Liguria  e  dell'Italia  meridionale,  adesso  mantiene  stabile 

«  Fu,  Veri,,  I,  pag.  229-230. 

•  Op.  cit.,  in,  Append.,  p.  VII-IX. 
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dimora  soltanto  nel  basso  Grigìone  e  nel  Ticino.  Però  anche  qui 
dìminaisce  tanto  che  raramente,  nei  più  crudi  inverni,  occorre  di 
vederne  od  ucciderne  qualcuno.  Dopo  il  1859,  che  chiude  la  serie 
di  otto  anni  della  piccola  tabella  dei  lupi  uccisi  nel  Ticino ,  data 
dal  signor  Layizzari,  ^  ne  fu  ucciso  ancora  uno  nella  notte  del  9 
{ebbrajo  1862  nei  dintorni  di  Bellinzona,  poi  nel  febbrajo  1871 
un  maschio  ad  Iragna,  mentre  poco  prima  se  n'era  visto  e  cac- 
dato  nn  altro  sotto  il  monte  Ceneri.  Leggansi  in  Tschudi*  gli 
epÌBodii  di  singolari  caccio  al  lupo  nel  Ticino.  Esso  vive  ancora 
nella  Yerzasca,  Maggia  e  Lavizzara,  sul  monte  Gamoghè  e  Tamar. 
Le  leggi  ticinesi  danno  un  premio  di  30  a  50  fr.  per  l'uccisione 
di  un  lupo,  come  anche  d'un  orso ,  a  seconda  che  sia  un  maschio 
od  una  femmina. 

Canis  wdpes  Linné.  (volg.  vòlp).  Anche  la  volpe  va  decre- 
scendo moltissfikio,  in  causa  delle  continue  caccio,  che  le  si  fecero 
maniera,  quando  esisteva  ancora  un  premio  per  ogni  in  ogni 
capo  che  si  portasse  all'Autorità,  il  quale  da  qualche  tempo  fu 
levato. 

JJrsus  arctos  Linn.  (volg.  órs,  òrsait,).  Appare  non  troppo  di 
rado  nelle  valli  d'Arbedo  e  della  Morobbia  specialmente,  fino  alle 
porte  di  Bellinzona,  ed  anche  nella  valle  di  Campo  sotto  il  Luck- 
manier ,  discende  dai  monti  San  Jorio  e  Camoghò  nella  valle  di 
Isone ,  ecc.  Dopo  le  mie  comunicazioni  al  dottor  Fatio  '  non  so 
con  certezza  che  altro  fosse  ucciso  nel  Ticino.  Però  vicinissimo  al 
territorio  ticinese,  sopra  Orono  nei  Grigioni,  fu  preso  un  maschio 
agli  .ultimi  di  ottobre  del  1870;*  e  credo  che  fosse  avvenuta  pure 
al  confine  dei  Grigioni  l'uccisione  di  un  piccolo  orso,  nell'ago- 
sto 1871,  con  un  colpo  di  scure  vibratogli  da  una  ragazza,  che 
gli  spaccò  il  cranio.'^ 

■  Etcursùmi,  pag.  262. 

*  Op.  eit.,  pag.  510  ed  altrove. 

*  Fk,  Veri.,  I,  pag.  302. 

'  Del  quale  vedi  una  breve  mia  desorizione  nella  Gazzetta  Ticinese  del  3  novem- 
bn  1870. 

*  Alla  fine  di  giugno  1873  fu  accisa  un'orsa  ed  un  piooolo  sopra  Lumino ,  in  prìn- 
àpio  di  Tal  Moesa;  al  confine  del  Ticino  coi  Grigioni, 


54       P.  PAVESI,  MATERIALI  PER  UNA  FAUNA  DEL  CANTONE  TICINO. 

Méles  taxus  Schreb.  (volg.  tasi).  In  varie  località  del  Ticino  è 
ancora  un  prjodotto  di  caccia,  ma  non  tanto  comune. 

Martes  àbietum  Ale.  Magn.  (volg.  martora^  martóreU),  Se  ne 
prendono  non  di  rado  alle  falde  del  monte  Generoso,  ad  Arogno 
e  Bovio,  ed  in  altre  località. 

Martes  foina  Briss.  (volg.  fóghin,  foin). 

Foetorius  putorius  Linn.  (volg.  spiissù). 

Foetorius  erminea  Linn.  Non  è  raro;  n'ebbi  dal  monte  Ceneri  in 
livrea  quasi  perfetta  d'inverno.  Specialmente  si  trova  in  Leven- 
tina,  dove  corrono  strani  pregiudizii  intorno  a  questo  animale,  e 
sul  San  Gottardo. 

Foetorius  pusiUus  Aud.  Bachm.  (volg.  bellóra).  Si  trova  tanto 
nel  sotto  Ceneri,  che  in  Levantina,  comune. 

LtUra  vulgaris  Erxl.  (volg.  liidria).  Non  è  molto  rara  lungo 
le  acque  correnti  e  stagnanti.  Frequenta  il  fiuirScelIo  Laveggio 
nel  Mendrisiotto ,  le  rive  del  Ceresio  allo  sbocco  del  Vedeggio 
(dove  specialmente  si  vede  al  tempo  della  fregola  delle  trote,  alle 
quali  dà  una  caccia  attiva),  il  piano  di  Magadino,  ecc.  Ne  fu  presa 
una  nel  novembre  scorso  a  Figino.  Si  spinse  talora  fin  quasi  in 
Lugano;  pochi  anni  or  sono  infatti  fu  vista  alla  Tanzina. 

Capélla  rupicapra  Linn.  (volg.  camózz).  Questo  graziosìssimo 
ruminante  abita  le  alpi  di  Verzasca,  Blenio,  Leventina,  Bedretto. 
Spesso  si  vede,  anche  a  truppe,  nei  dintorni  del  San  Gottardo, 
ma  la  strage,  che  se  n'ò  fatta  negli  anni  addietro,  lo  rende  vieppiù 
scarso  e  perciò  il  Governo  del  Ticino  intendeva  di  vietarne  la 
caccia  per  un  certo  numero  d'anni. 

Hqc  aliquid  nihil  C9t:  hoc  nihil  est  aliquld. 


Seduta  del  23  febbrajo  1873. 


Presidenjsa  del  prof.  Emilio  Comaiia. 


Il  socio  segretario  Sordelli  dà  lettura  di  una  relazione  inviata 
alla  Società  dal  signor  professore  P.  Castelfranco,  avente  per  ti- 
tolo: La  stagione  preistorica  del  MolinacciOy  sulla  riva  sinistra 
dd  Ticino.  In  essa  T  autore  dopo  aver  accennato  dapprima  alle 
sepolture,  già  conosciute,  dell'altipiano  di  Somma  e  manifestata 
la  opinione  che  tra  loro  ve  ne  siano  di  epoche  assai  diverse,  come 
puossi  rilevare  dalle  varietà  degli  oggetti  e  dei  metalli  che  vi  si 
trovano,  parla  per  incidenza  delle  tombe  di  Monte  Galliasco  che 
risalirebbero  ai  primordi  dell'ctò  del  bronco  e  sono  caratterizzate 
dal  grossolano  impasto  dei  vasi,  dal  non  essere  questi  fatti  al  tor- 
nio e  dalla  imperfetta  loro  cottura;  indi  passa  a  dire  come  gli 
avvenisse  di  scoprire  le  tracce  di  una  stazione  umana,  ben  piU 
antica  delle  precedenti,  nella  località  detta  il  Molinaccio,  sulla 
riva  sinistra  del  Ticino,  in  faccia  a  Dorbiè.  Codesta  stazione  è  da 
Ini  descritta  come  un  gruppo  di  piccoli  focolari  isolalj;  infatti 
vi  si  rinvengono,  sotto  un  potente  deposito  alluvionale,  straterelli 
di  cenere  e  carbone,  ossa  e  denti  di  animali  domestici  e  selvaggi, 
schegge  di  selce  e  cocci  di  stoviglie  d'uso  culinario.  L'autore  dal- 
l'esame di  codesti  oggetti  ne  deduce  che  tale  stazione  possa  essere 
contemporanea  di  quella  dei  laghi  di  Varese  e  di  Monate.  —  Co- 
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desta  relazione,  yìene  ammessa  alla  stampa  negli  Atti^  a  termini 
dell'art.  28  del  Regolamento. 

Viene  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  seduta  pre- 
cedente 26  gennajo. 

Si  passa  da  ultimo  alla  votazione  per  nominare  socio  effettivo 
il  signor 

Mebcalli  sac.  Giuseppe,  proposto  dai  soci  signori  Riboldi,  Stop- 
pani  e  Marinoni.  Viene  eletto  ad  unanimità. 

F.  SoBDELLi,  Segretario. 


LA  STAZIONE  PREISTORICA  DEL  MOLINACCIO 


SULLA  RIVA  SINISTRA  DEL  TICINO. 


RELAZIONE 

di  Pompeo  Oastelfx^anoo. 

(SedaU  del  23  febbrajo  1873.) 

Note  a  quanti  si  occupano  di  archeologìa  sono  le  tombe  anti- 
diissime  dell'altipiano  di  Somma.  Generalmente  attribuite  alla 
prima  eia  del  ferro,  esse  vennero  a  varie  riprese  descritte  ih 
modo  sommario  da  6.  B.  Giani,  da  Gastaldi,  da  Mortillet,  da  Ma- 
rinoni e  da  altrL  Invogliato  dalla  lettura  dei  lavori  di  questi  stu- 
diosi, mi  recai,  nell'autunno  scorso,  a  visitare  quelle  località,  ed 
ebbi  la  fortuna  di  poter  scavare  parecchie  sepolture  e  farmi  un 
concetto  più  preciso  del  valore  di  quelle  giaciture.  Mi  convinsi 
poco  a  pocO|  dall'  esame  delle  urne  e  dei  metalli,  che,  se  la  maggior 
parte  delle  tombe  dell'altipiano  di  Somma,  sono  galliche  o  cel- 
tiche ed  appartengono  ai  primordj  dell'età  del  ferro,  altre  sono 
contemporanee  all'  epoca  romana,  mentre  le  più  antiche  risalgono 
ù  primi  tempi  dell'  età  del  bronzo.  —  A  quest'  ultima  epoca  sem- 
brano appartenere  certi  vasi  che  si  trovano  specialmente  nella 
località  denominata  il  Monte  Galliasco;  questi  sono  fatti  senza 
r  aiuto  del  tornio,  impastati  rozzamente  con  granelli  renosi,  neri 
internamente  e  cotti  senza  il  forno,  cioè  all'  aria  aperta. 

Desideroso  di  spingere  più  oltre  le  mie  osservazioni,  mi  in- 
formai se  nella  vicinanza  del  fiume  non  si  fossero  mai  rinvenuti 
di  questi  rozzi  cocci  associati  a  franmienti  di  selce.  Un  intelli- 
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gente  operajo  di  Golasecca  ^  mi  rispose  affermativamente,  assicu- 
randomi esservi  una  località,  alla  riva  del  Ticino,  dove  cocci  ancor 
più  rozzi  si  trovavano  in  abbondanza.  Senza  por  tempo  di  mezzo 
mi  feci  condurre  al  luogo  indicato,  e  quivi,  nella  località  deno- 
minata del  Molinaccio  (per  esservi  le  rovine  di  un  antico  molino), 
sulla  riva  sinistra  del  Ticino,  ai  piedi  di  Golasecca,  e  precisa- 
mente dirimpetto  al  torrente  che,  sull' altra  riva  del  fiume  scende 
da  Dorbié,  ebbi  il  piacere  di  rinvenire,  non  più  frammenti  di 
urne  cinerarie,  ma  bensì  cocci  di  stoviglie  per  uso  domestico, 
scheggio  di  selce,  e  ossa  e  denti  di  animali  domestici  e  selvaggi. 
Io  aveva  dinanzi  a  me  le  traccio  di  una  nuova  stazione  preisto- 
rica, che  il  carattere  degli  oggetti  rinvenutivi  mi  fa  supporre  con- 
temporanea di  quelle  di  Menate  e  di  Varese. 

Mi  limiterò  per  ora  ad  una  descrizione  sommaria,  riserbandomi 
di  parlarne  in  modo  particolareggiato  quando  avrò  saputo  procu- 
rarmi una  più  ampia  messe  di  materiali. 

Questa  stazione  si  estende  sulla  riva  per  un  tratto  di  circa  venti 
metri.  In  quel  punto  l'acque  del  Ticino  hanno  corso  rapidissimo, 
e  nelle  piene  vengono  a  lambire  e  corrodere  la  base  della  riva, 
producendo  delle  frane  parziali,  dimodoché  la  parte  superiore 
rovina  nel  fiume,  formandosi  così  una  scarpa  naturale  che  per- 
mette di  studiare  comodamente  la  composizione  del  terreno.  — 
Sino  all'altezza  di  5  metri  e  mezzo  al  disopra  del  pelo  d'acqua 
nelle  magre,  è 'alluvione  sabbiosa;  il  resto,  sino  a  raggiungere  il 
livello  del  piano  superiore,  si  compone  di  terra  vegetale  fram- 
mista a  ciottoli  rotolati,  per  un'altezza  di  circa  un  metro.  Nella 
porzione  sabbiosa,  a  3  metri  al  disopra  del  pelo  d'acqua,  e  per 
un' altezza  di  2  metri  circa,  sino  alla  base  dello  strato  di  terra 
vegetale,  si  rinvengono  i  cocci  di  stoviglie  di  cui  feci  parola.  Lo 
strato  vegetale  non  contiene  alcuna  traccia  di  umana  industria. 
Questii  cocci  non  sono  sparsi  nella  sabbia  colla  medesima  abbon- 
danza dappertutto,  ma  s'incontrano  a  gruppi  separati ^  là  dove  la 


'  Certo  Paolo  GaaszonJ  detto  Lanacin,  aoutiosinio  esploratore  dei  Qepolori  doU'  età  d^l 
brOBS^. 
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sabbia  è  mista  a  cenere,  carboni  e  ossa,  quasi  si  trattasse  di  pie-' 
adi  focolari  isolati. 

I  cocci  di  stoviglie  yì  si  rinvengono  a  centinaja  ed  accennano 
a  numerose  foggio  di  vasi  di  varie  dimensioni.  Questi  sono  tutti 
di  un  impasto  comunissimo,  e  vennero  foggiati  colle  mani,  senza 
ajuto  di  tornio.  Alcuni  nerastri,  altri  nerissimi  con  macchie  gialle  ; 
alcuni  giallastri  o  grigi,  pochissimi  rossigni.  L'impasto  contiene 
generalmente  molti  granelli  renosi  e  di  quarzo.  Nessuno  di  questi 
vasi  sembra  essere  stato  cotto  al  forno,  e  alcuni  pochi  non  som* 
brano  aver  neppur  sentito  il  fuoco. 

^easmi  disegno  sulle  pareti,  né  graffito,  né  inciso;  solo  alcuni 
orli  portano  sul  labbro,  leggermente  rivolto  all' infuori,  certe  im- 
pressioni consecutive,  incavate,  che  corrono  tutto  intorno  all'  orlo, 
e  sembrano  fatte  con  una  scheggia  di  selce  o  di  legno,  producendo 
cosi  una  linea  un  poco  ondulata  sull'orlo  del  vaso.  Le  a^ise  sono 
varie,  ma  tutte  rozzissime  ;.quelle  più  elementari  e  più  frequenti 
si  compongono  di  una  prominenza  allungata  orizzontale,  e  spor- 
gente all'esterno.  —  I  manichi  più  belli  sono  quelli  formati  da  uji 
appendice  ricurva,  appiccata  perpendicolarmente  alla  parete 
eterna,  quando  verso  la  pancia  del  vaso,  e  quando  verso  l'orlo. 
Nqipure  questi  manichi  portano  alcun  disegno  impresso  o  graffito. 
—  Uno  dei  c#cci  da  me  posseduti,  è  forato  da  bucherelli  irre- 
golarmente disposti  ;  sembra  essere  parte  del  fondo  di  un  vasello 
destinato,  probabilmente,  alla  confezione  dei  formaggiuoli,  e  questi 
bachi  erano  destinati  a  lasciarne  colare  il  siero. 

Le  dimensioni  dei  vasi  dovevano  essere  mdlte  e  varie.  I  più  pic- 
coli hanno  poco  più  di  cinque  centimetri  di  diametro,  e  quattro 
di  altezza.  I  più  grandi  invece  raggiungono  alle  volte  un  diametro 
di  25  centimetri  e  più,  misurando  il  fondo.  I  fondi  di  vasi  sono  la 
parte  meglio  conservata,  e  questo  si  deve  al  loro  grande  spes- 
sore, poiché  alcuni  sono  grossi  due  o  tre  centimetri.  Le  pareti, 
^i^ccicate  sol  fondo  del  vaso,  diventano  più  sottili,  mano  mano 
ehe  si  alzano  al  disopra  della  base.  Per  la  qualità  della  terra,  la 
rozzezza  dell'impasto,  il  processo  di  fabbricazione  e  il  disegno, 
queste  stoviglie  s'avvicinano  a  quelle  del  lago  di  Monate,'più' che 
a  quelle  di  qualunque  altra  stazione, 
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Le  scheggia  di  selce  sono  rarissime,  ma  sono  scheggio  decise,  a 
spigoli  taglienti,  e  non  possono  lasciar  dubbio  alcuno,  quantunque 
nessuna  delle  rinvenute  finora  abbia  una  forma  caratteristica  di 
cuspide  o  di  coltello.  Per  quanto  però  ne  sia  scarso  il  numero, 
hanno  una  importanza  grandissima  in  questa  località,  essendoché 
non  si  trova,  nelle  alluvioni  di  quella  riva,  alcuna  traccia  di 
selce  piromaca;  così  almeno  mi  venne  assicurato  dal  signor  Mar- 
chese Carlo  Ermes  Visconti,  che  ebbi  la  fortuna  di  avere  a  com- 
pagno nella  mia  seconda  visita,  e  che  mi  volle  gentilmente  aju- 
tare  nelle  ricerche. 

Le  ossa  sono  tutte  in  cosi  cattivo  stato,  che  difficilmente  si  potrà 
capire  se  siano  state  appuntate  o  altrimenti  foggiate  dalla  mano 
dell'uomo.  Sono  tutte  allo  stato  gelatinoso,  e  nulla  se  ne  può 
conservare.  Gli  unici  pezzi,  che,  con  infinite  precauzioni,  ho  potuto 
salvare,  sono  alcuni  frammenti  di  un  corno  di  cervo,  compresa 
la  base.  Posseggo  pure  alcuni  denti  discretamente  conservati,  ma 
friabilissimi.  Di  questi,  due  appartengono  indubbiamente  al  Boa 
brachyceroSj  e  sono  la  4*  e  la  5*  molare  superiore;  altri  due  sono 
V  idtimo  ed  il  penultimo  molare  inferiore  di  Sm  scrofa  palustris 
Due  altri  sono  probabilmente  di  cervo,  ma  non  sembrano  appar- 
tenere al  Cervus  élaphus,  come  un  esame  poco  accurato  lascie- 
rebbe  supporre.  Da  ultimo  due  denti  molari,  indiibbiamente  di 
cane. 

Le  ossa  e  le  materie  organiche  saranno  sempre  rare  in  questo 
deposito,  poiché  le  frequenti  invasioni  del  fiume,  alternate  col- 
r esposizione  all'aria  aperta,  che  penetra  facilmente  negli  strati 
sabbiosi,  sono  una  potentissima  causa  di  distruzione.  È  quindi 
poco  sperabile  che  si  possa  ritrovarvi  le  traccio  di  piccoli  animali, 
0  di  legni  lavorati.  Tuttavia  non  dispero  di  poter  raccogliere 
altro  importanti  notizie,  e  questo  in  una  mia  prossima  escursiono, 
alla  fine  di  febbrajo. 

Riassumendo,  mi  pare  che  questa  stazione  offira  una  fisonomia 
marcata,  o  non  somigli  aSiatto  alle  altre,  scoperte  finora  nell'  alta 
Lombardia.  E  credo  che  questo  deposito  presenterebbe  tutto  U 
carattere  dcUe  inariere  parmigiane^  se  si  fosse  formato  in  un  ter- 
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reno  d'identica  natura,  e  non  costituito  da  sole  sabbie,  e  quindi 
8(^tto  alle  alternative  di  grande  umidità  e  di  secchezza.  —  An- 
che la  situazione  di  questi  piccoli  focolari  sparsi  nella  sabbia, 
merita  una  attenzione  speciale,  e  potrà  forse  mettere  sulla  traccia 
di  altre  scoperte,  lungo  il  fiume.  Quanto  a  me,  mi  stimerò  fortu- 
nato se  sarò  riuscito  ad  attirare  V  attenzione  sulla  stazione  del 
ìbUnacciOj  e  se  gli  studiosi  vorranno  occuparsene. 


Venire  la  presente  relazione  si  trovava  in  corso  di  stampa  ebbi  campo 
di  Cure  nuove  escursioni  nelle  stesse  località.  Quelle  al  Molinaccio  mi  ' 
eonfermarono  pienamente  nelle  mie  previsioni,  in  modo  che  non  troverei 
flalla  da  eangiare  alla  relazione  stessa.  Nuovi  scavi  mi  procurarono  nu- 
merosi coeci,  ed  altri  denti  di  Bos  brachyceros  e  di  Sus,  nonché  un  pre- 
Bonssimo  osso,  lungo  12  centimetri,  ed  evidentemente  appuntato.  Altre 
esenraioni  fatte  nei  dintorni  confermarono  pure  l'altra  mia  previsione 
àeSìtL  possibilità  di  scoperte  di  simìl  genere  sulle  rive  del  fiume,  poiché 
filila  fortuna  di  trovare,  sulla  riva  destra,  in  una  valletta  di  erosione, 
doKHiiinata  I  Merlottittj  numerosi  cocci,  meno  rozzi  di  quelli  del  Mo- 
imaeeiOj  ncia  pur  sempre  in  generale  rozzissimì  e  con  impronte  di  un- 
ghie; alcuni  pochi  con  fregi  lineari  brevissimi  e  irregolarmente  paralleli 
formati  con  una  punta  tagliente.  In  questo  deposito  non  seppi  rinvenire 
né  ossa,  né  selci.  A  pochi  metri  da  questa  giacitura,  abbondantissima, 
ho  pure  trovato  una  quantità  grande  di  scorie  di  ferrOy  miste  a  rari 
eoeei  di  Tasi  rossi  cotti  al  forno.  Questi  ultimi  cocci  e  quelle  scorie 
sepolte  a  poca  profondità  nel  suolo  corrispondono  probabilmente  all'e- 
poca romana;  e  resteranno,  fino  a  maggiori  schiarimenti,  senza  deno- 
nnnasione;  Faltra  giacitura  di  rozzi  cocci  (alla  profondità  di  più  di  im 
vetro)  con  impronte  di  unghie,  o  graffiti,  che  nomineremo  dei  Merlottittj 
ippartiene  all'epoca  neolitica. 

ÌG  farò  un  dovere  di  tenere  iaf ormata  questa  Onorevole  Società  delle 
ulteriori  scoperte* 


Seduta  del  30  marzo  1873. 


Presidenza  del  prof.  Emilio  CornaVm. 


Aperta  la  seduta,  il  presidente  annuncia  la  presentazione  di  ui 
lavoro  del  socio  professor  Pietro  VayQ^i:  Enumerazioìie  degli  Ara 
neidi  finora  raccòlti  nei  dintorni  di  Pavia,  e  fa  leggere  dal  segre 
t£^io  un  sunto  della  Memoria  stessa,  fatto  dall'autore,  in  cui  son 
brevemente  accennati  e  lo  scopo  del  lavoro  ed  il  metodo  tenut 
nell'efiFettuarlo.  Codesta  Memoria  che  interessa  la  fauna  lombard 
non  solo,  ma  quella  ancora  d'Italia,  facendo  conoscere  alcun 
specie  non  prima  avvertite  nella  penisola,  sarà  stampata  per  in 
tero  negli  Aiti. 

È  data  lettura  del  processo  verbale  della  seduta  precedente 
23  febbrajo,  che  viene  approvato. 

Vengono  in  seguito  presentati  i  bilanci  sociali,  consuntivo  187 
e  preventivo  1873,  non  potuti  compilare  prima  per  la  tardanz 
dei  fornitori  a  presentare  i  conti  dell'annata  decorsa.  Entrambi 
bilanci,  discussi  ed  approvati  già  nella  seduta  tenuta,  oggi  stessi 
dalla  Presidenza  in  concorso  coi  membri  del  Consiglio  d'ammia 
strazione  della  Società,  vengono  approvati  anche  dai  socj  prcsent 
nei  termini  espressi  dai  due  prospetti  (allegati  Ae  B)  che  accorc 
pagnano  il  presente  verbale.  Dal  Bilancio  consuntivo  appare  un 
attività  complessiva  di  L.  7280,58,  a  fronte  di  una  passività  e 
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L.  2390,60;  d'onde  una  rimanenza  attiva  alla  fine  dell'anno  1872 
di  L.  4889, 98.  Il  presidente  Cornalia  fa  osservare  però  come  co- 
desta ultima  cifra  sarebbe  minore,  se  nel  conto  del  tipografo  Ber- 
nardoni  fosse  compreso  l'importo  del  fascicolo  relativo  al  congresso 
di  Siena,  tutt'ora  sotto  i  torchi.  Perciò  nel  Bilancio  preventivo  di 
quest'anno  fu  calcolata  una  spesa  di  L.  5000  per  le  stampe  degli 
AUi;  malgrado  la  quale,  tuttavia  si  è  potuto  calcolare  ancora  una 
probabile  rimanenza  attiva  alla  fine  dell'anno  in  corso  di  circa 
L.  5600,  come  dal  prospetto  B, 

Avendo  il  signor  Guido  Cora  inviato  alla  Biblioteca  Sociale  il 
primo  fascicolo  del  Costnos,  periodico  da  lui  pubblicato  e  dedito 
ai  prospetti  della  geografia,  chiedendone  il  cambio  cogli  Atti  della 
nostra  Società,  tale  richiesta  viene  approvata. 

È  fatta  inoltre  presentazione  di  un  lavoro  del  socio  ingegnere 
Francesco  de  Bosis,  intitolato  :  La  esposizione  ampélografica  mar- 
chigiano-abrujsjgese,  tenuta  in  Ancona  il  settembre  1872. 

Non  essendovi  altro  a  trattare,  la  seduta  viene  sciolta. 

F.  SoRDELLi,  Segretario. 
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(Allegato  A) 


BILANCI 
dal  1."  Geniw 


8 


Attività. 

Esistenti  in  cassa  al  ristretto  conti  i.^  gennajo  1872  •    •  L. 
Importo  di  N.  44  quote  arretrate  1868-69-70-71  a  L.  20,  cioè  : 

N,  1  quote  1808  .  .  .  L.  20.  — 
ni  1»  1869  ...  1»  20. — 
1»  5  1»  1870  ...  ?»  100.— 
»  37      1»       1871    ...»  740.  — 

Totale  L.  880.  — 

Importo  di  N.  159  quote  anno  corrente  a  L.  20    .    •    .  L. 

1»  »       2      »      1873  •  . » 

Interessi rt 

Ricavo  di  N.  3  quote  a  L.  10  per  associazione  alle  Memorie  » 

Ricavo  vendita  Atti  e  Memorie .    » 

Rimborso  di  soci  di  spese  anticipate  dalla  Società  per  stampa 

di  Estratti rt 

Totale  attività  •    •  L. 

Passivo  da  dedursi   n 

Rimanenza  attiva  a  pareggio  L. 


2808 


880 


3180 


40 


50 


(  ^ 


ONSUNTIVO 
31  Dicembre  1872. 
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1 
2 


8 


a 

Al  tipografo  Bernardoni  per  stampe  AtH  e  Memorie  .     .  L. 

Al  litografo  Ronchi  per  favori  di  litografia i> 

Al  librajo  U.  Hopli  per  somministrazioni  librarie  e  porto 

libri  dall'estero « 

Associazione  all'opera  Iconographie  dee  Ophidiens     .    .  i» 

Al  legatore  Longoni i> 

Al  legatore  Bordelli « 

Spese  di  Amministrazione,  posta,  segreteria  e  porto  libri  n 

Stipendio  agli  inservienti  e  regaUe ^ 


Totale  passività  I/. 


1030 
115 


386 
24 
10 
135 
500 
190 


2390 


15 


45 
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Voi.  XVT. 


6G 


(AUegato  ^) 


BILANCIO  PREVENTIVI 


A.ttlvltàt. 


6 


In  cassa  al  ristretto  conti  al  1.*"  gennaio  1873     .     .    .    L. 
Importo  di  N.    2  quote  1870  a  L.  20  .    .  • r» 


35 


1871 


80     n      1872 


Importo  di  N.  239  quote  pel  1873  a  L.  20  .     . 
Importo  presuntivo  per  l'associazione  alle  Mernorie 
Importo  presiimibile  per  rimborso  copio  a  parte 
Ricavo  presumibile  per  vendita  Atti  e  Memarie 


Attività  presunta  L. 


4889 

98 

40 

— 

700 

— 

1600 

— 

4780 

— 

40 

— 

200 

— 

100 

— 

12349 

98 

•---  _^-  - 

^^.^ 

CANNO   1873. 
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Stampa  Atti  e  Memorie .    L 

Stampa  circolari » 

Spese  di  Cancelleria,  Segreteria  ed  Associazioni,  e  Riunione 
straordinaria » 


Spese  postali  e  di  porto 


Spese  per  lavori  straordinari 


Stipendio  agli  inservienti 


Passività  presunta  L. 
Rimanenza  attiva  a  pareggio    i> 


L. 


5000 
150 


500 


ENUMERAZIONE  DEI  RAGNI 

DEI  DINTORNI  DI  PAVIA 


dott.  Pietro  Paresi 

Prof,  di  zoologia  td  anat.  comp.  nella  B.  Università  dì  (fenova. 

(S«dat>  del  30  mano  1ST3.) 


L'epigrafe  dice  la  ragione  precipua  di  questa,  seconda  edizione 
d' una  mia  lista  di  ragni  pavesi,  data  alle  stampe  quand'  era  an- 
cora studente  nell' UniTersità  patria.'  Nello  scrivere  i  Cenni 
storici  della  memoria  "  Araneidi  italiani  „  pubblicata  dal  chiar. 
prof.  C&NESTRmi  0  da  me,'  io  stesso  giudicava  abbastanza  severa- 
mente quella  prima  enumerazione,  quantunque  nello  stesso  tempo 
avesse  trovato  qualche  favore  ed  il  signor  Sordelli  ^  ne  parlasse 
in  modi  fin  troppo  lusinghieri.  In  seguito  io  raccolsi  molti  mate- 
riali nella  stessa  località  per  la  fauna  araneologica  italiana  ;  ma 
nella  memoria  "Araneidi  italiani^  e  nell'altra  *  Catalogo  siste- 
tnatieo  degli  araneidi  italiani  „  per  G.  Canestrini  e  P.  Pavesi,' 
r  indicazione  di  Pavia  invano  si  cercherebbe,  avendo  noi  aggrup- 
pate le  numerose  località  italiane  per  regioni  più  vaste.  InlatU 
sotto  il  nome  di  Lombardia  si  comprendono  luoghi  disparatìssimi, 

'   Araenidi,  Hotiiie   oatnrBli    e    cbÌDiioo-»fronoini<-ho    fi 
p.  lOS-IlO.  PftTÌk,  18M. 

•  AtH  deUa  So*.  it»l.  So.  naior.,  XI,  IMfl,  p.  rsS-ST!;  oiW.  Milano,  IBM. 

•  Sul  ragni  lombardi,  ìyi,  p,  ib9-i1t. 

•  AroMrio  per  in.  Zoo!.  Antt.  FMoL,  ««rie  n,  tol.  Il,  t«T.  ITI  e 
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ome  delle  alte  Alpi  come  le  basse  pianure,  i  paesi  verso  il 
Leto  e  verso   il  Piemonte,  che  .iccennano  ad  avere  una  fauna 

logica  molto  diversa. 
bd'  è  che  io  ritorno  adesso  alle  primiere  separazioni,  convinto 
con  tante  piccole  faurie   bene  studiate,  si  potrà  meglio  un 
tì,  non  troppo  vicino,  scrivere  la  fauna  generalo  d' Italia;  la 

cosa  varrebbe  del  resto,  non  solo  pei  ragni,  ma  per  ogni 
e  e  ordine  di  animali,  cominciando  dagli  stessi  Tcrtcbrati, 
d^aziatamente  si  credono  noti  a  tutti. 

scrivo  tanto  più  volentieri  questa  lista  di  ragni  pavesi  per 
(re  pubbliche  grazie  al  signor  Antonio  Betta,  espertissimo 
Mlitore  e   studioso  speciabnente  di  coleotteri,  il  quale  m'  ha 

dono  di  alcune  sue  caccie  molto  interessanti, 
i  presente  enumerazione  è  più  che  tripla  della  prima,  e  le 
it Tennero  rivedute  da  capo  col  maggior  scrupolo  ch'io  mi 
ci.  Un  asterisco  (*)  farà  risaltare  tosto  quelle  che  bodo  nuove 
il  feuna  lombarda  (55  sp.),  escluBiramente  in  confronto  di 
le  citate  nel  suddetto  lavoro  del  Sobuelu  e  nella  mia  prima 

Quanto  alle  sinonimie  mi  riferisco  alle  opere  di  Tbokell,' 
meritano  In>  p^^  ^'^  fiducia  ;  anzi  questa  lifita  è  ordinata 
tdo  la  sua  classificazione. 

Ord.  AHANEAE. 
Fani.  Epelrtdae. 

Arifiope  Jtriinmchn  (Scop.)  (=  NépfcOo  fatciat*  ma.,.  A 
l'avia  t^-  sui  colli  ai  Stradella  ecc.  P«r  emn  «  MUfifA 
sta  scritto  NcpkUa  fascicìdata  nelle  Notine  mL,  p,  li/. 

Epeira  diademata  (Clerch). 

E.  ungulata  (Cl.)  e  var.  E.  pineiorum  C.  K«x 

£   Sc7treibersii  Hahn. 
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5.  E.  marmorea  (Cl.).  Io  ne  presi  un  pajo  di  esemplari  della 

forma  principalis  nei  dintorni  di  Pavia  verso  S.  Mauro; 
ma  il  doti.  A.  Maestri  raccolse  anche  la  var.  pyramidaia 
(Cl.)  sul  bastione  deir  Arena  in  città. 

6.  E.  umbratica  (Cl.). 

7.  E.  cornuta  (Cl.). 

8.  E.  patagiata  (Cl.)  (=  E,  àlsina  C.  Koch). 

*9.  E.  agalena  Walck.  Un  unico  esemplare,  identico  alla  fig.  8 
di  Hahn  per  VE.  Sturmii, 

10.  E.  dromedaria  Walck. 

11.  JF.  cuciirbitina  (Cl.). 

12.  E.  acàlypha  Walck. 

13.  E.  adianta  Walck. 

*14.  Cyrtophora  oculata  (Walck.).  Ne  ebbi  soltanto  tre  esem- 
plari 9  ad. 
15.  Singa  hamata  (Cl.). 

*16.  S.  nitidula  C.  Koch.  Alcuni  esemplari  raccolti  colla  precedente. 
17,  /S.  Herii  (Hahn)  (non  Westr.  Black w.).  Betta  me  ne  rac- 
colse delle  bellissime  varietà  ;  in  alcuni  individui  le  due 
fascie  laterali  brune  o  nerastre  dell'  addome  sono  quasi 
scomparse  e  risaltano  viemeglio  a  loro  posto  4  o  5  punti 
0  macchiette  nere  su  una  colorazione  generale  giallognola, 
restando  però  sempre  manifesta  la  linea  mediana  rossiccia. 
Credo,  con  Thorell,  che  la  S.  nigrifrons  C.  Koch  ne  sia 
una  varietà  ;  la  linea  rossa,  in  mezzo  alla  fascia  gialla 
mediana  longitudinale  dell'  addome,  data  come  uno  dei  dis- 
tintivi della  5».  nigr^rons  dall' Aussereb,  è  propria  anche 
della  S.  Herii. 
Singa  nigrifrons:  S.  Herii  =  8.  mélanocephala:  8.  hamata. 

*18.  Cercidia  prominens  (Westr.).  Parecchi  esemplari  di  questa 
interessantissima  specie,  a  cute  dell'  addome  coriacea, 
adulti  e  giovani  d' ambo  i  sessi,  raccolse  Betta  sulle  piante 
trasportate  dal  Ticino  in  tempo  di  piena.  Finora  non  è 
stata  indicata  in  Italia  che  del  Trentino  (Canestr.  Pavs., 
Aran.  ital.  p.  790  [53]),  ma  io  ho  forti  ragioni  per  dubitare 
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dì  questa  determinazione  e  sarebbe  quindi  nuova  anche 
per  r  Italia. 

19.  Zina  africa  (C.  KoCH). 

20.  Meta  Merianae  (Scop.). 

21.  M,  segmentata  (Cl.),  che  presi  anche  sui  colli  subapennini. 

22.  Tetragnatha  extensa  (Linn.). 

*23.  Hyptiotes  paradoxus  (C.  Koch).  Ne  presi  un  unico  esemplare 
$  nell'ottobre  1868  all'Orto  Botanico,  in  mezzo  alla  sua 
tela,  &a  i  rami  di  una  conifera;  esso  è  quello  a  cui  alluse 
recentemente  il  Bordelli  *  e  che  fu  il  primo  cólto  in  Lom- 
bardia. 

Fam.  Therididae. 

24.  Pachygnatha  Clerckii  Sund. 
*25.  P.  lAsteri  Sund. 
*26.  P.  De  Géeri  Sund. 

27.  Formidna  Mutinensis  Canestr.  Ne  ebbi  tre  esemplari  9. 

28.  Episinus  truncatus  Walck. 

*29.  Linyphià  montana  (Cl.)  (=  L,  resupina  WiD.  e  aut.).  La 
trovai  frequente  in  ottobre  nei  boschi  verso  la  foce  del 
Ticino. 

30.  L.  clathrata  Sund. 

31.  L.  triangularis  (Cl.)  (=L.  montana  Linn.  e  aut.  e  Sordll.), 

che  presi  anche  sui  colli  subapennini. 

32.  L.  marginata  C.  KoCH. 

33.  L.  frutetoì-um  C.  KocH  (=  L.  quadrata  Wid.  in  Reuss,  non 

L.  hortensis  Sund.).  Comunissima  anche  sui  colli  di  Stra- 

della,  Casteggio,  ecc. 
*34.  L.  rubecula  Canestr. 
*35.  i.  leprosa  Ohl.  Un  unico  esemplare  $. 
*36.  L,  bucculenta  (Cl.)  id. 
37.  Erigone  longipalpis  (Sund.).  L'esemplare  unico,  ch'io  rac- 


»9T 


'  Intorno  aUa  tela  ed  ai  costumi  di  una  spetie  di  ragno  (Mithras  paradoxutjt 
m  Soc.  luì.  So.  natar.,  voL  XIV,  fae.  IV,  1872. 
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colsi  neir  ottobre,  mi  fa  perdato,  ma  ricordo  come  fosse 
perfettamente  riferìbile  a  questa  specie,  con  le  piccole 
spine  del  cefalotorace,  ecc. 
Nei  dintorni  di  Pavia  vivono  altre  specie  di  Erigane,  e  la 
più  comune  è  forse  il  Micryphantes  rufipalpus  C.  Koch, 
ma  sono  necessarie  nuove  ricerche  e  studi  accurati. 

38.  Nesticus  célhdanus  (Clerck).  In  alcuni  sotterranei  della  città. 

39.  Ero  tuberculata  (Deréer)  (=  E.  atomaria  C.  Koch). 
*40.  E.  thoracica  (Reuss)  (=  E,  variegata  C.  Koch  e  aut.). 

41.  Fhyllonethis  lineata  (Cl.). 

42.  Theridium  sisyphium  (Cl.)  (=  Th,  nervosiim  Oliv.  e  aut), 

raro. 

43.  Th.  formosum  (Cl.)  e  sue  var.  figurate  da  C.  Koch  (Th, 

lunatum), 
*44.  Th.  riparium  Blackw.  (=Th.  saxatHe  C.  Koch). 

45.  Th,  pictum  Walck.  Ne  raccolsi  un  unico  esemplare  $  ben 

caratterizzato. 

46.  Th.  denticulatum  Walck. 

47.  Th.  varians  Hahn.  Una  bella  varietà,  piuttosto  comune  in 

autunno,  che  costantemente  porta  due  grandi  macchie  nere 
ai  lati  della  base  dell'addome,  non  riunite  sulla  linea  me- 
diana, che  in.' diverso  caso  sarebbe  rappresentata  dalla  fi- 
gura 1058  dell'  opera  Die  Arachn.  di  C.  Koch. 

48.  Steatoda  bipunctata  (Linn).  Un  unico  esemplare. 

49.  S.  triangulosa  Walck.  (=  Th.  venustissimum  C.  Koch.). 
*50.  Lithyphantes  coroUatus  (Linn.).  Io  ne  presi  una  J  sotto  un 

mattone  presso  S.  Mauro ,  e  Betta  ne  raccolse  un'  altra. 
51.  Asagena  phàlerata  (Panz.).  Molti  esemplari  race.  Betta. 


Fam.  Seytodidae. 

52.  Phólcus  phalangioides  (Fuessl.)  (=  Ph.  nemastomoides  C. 

Koch). 

53,  Ph.  opUioHoides  (Schb.)  (=  Ph.  opUionoides  C.  Koch). 
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54.  Ph.  rivulatus  (Forsck.)  (=  Ph.  impressus  C.  Koch).  Lo  trovai 
comune  sul  tetto  del  Teatro  anatomico  ed  anche  altrove. 
?*55.  Ph.  ruier  Pavs.  Inscrivo  con  dubbio  questo  Pholcus,  perchè  ne 
presi  una  sola  volta  un  giovane  individuo  in  casa  a  Pavia 
(che  poco  dopo  sfortunatamente  ho  perduto,  per  evapora- 
zione dell'alcool  nel  tubetto  in  cui  veniva  conservato),  e 
non  ebbi  più  la  ventura  di  ritrovarlo.  La  località  "Veneto» 
fu  aggiunta  nel  Catcd.  sistem.  Aran.  ital.^  ma  mi  è  troppo 
incerta. 

56.  Spermophora  senoctdcUa  (Duo.). 

57.  Scytodes  thoradca  Latr. 

Fam.  £nyidae. 
*58.  Enyo  italica  Canestr.  Due  esemplari  e?»  e  ^  race.  Betta. 

Fam.  Agalenidae. 

59.  Dictyna  arundinacea  (Linn.)(=D.  benigna  Walck.  e  aut.). 

60.  D.  viridissima  (Walck.)  (non  =  D.  variabUis  C.  Koch). 
*6L  Ttìanoeca  tristis  L.  Koch.  Ne  presi  qualche  esemplare,  nel- 

r  autunno    1869,  frammezzo    al  rottame  fuori  di  Porta 

Stoppa. 
62.  Amaurobius  ferox  (Walck). 
*63.  A,  Erberii  Keys. 

64.  Codoies  atropos  (Walck.)  (=  C.  terrestris  Reuss,  e  aut.)  Un 

esemplare  ?  race.  Betta. 

65.  Tegenaria  domestica  (Clerck). 

66.  r.  parietina  (Fourcr.)  (=  T.  intricata  C.  Koch,  T.  Guyonii 

GuÉR.). 
Vive   a  Pavia  nelle  case    un'  altra  piccola  specie  di  Tege- 
naria^ che  non  avendo  ora  sott'  occhi  non  posso  determinare. 
*67.  JEToAnia  pusilla  C.  Koch.  Io  presi  il  c^  e  la  J  di  questa  spe- 
cie sotto    la  corteccia  dei  platani  lungo  il  bastione  di 
Porta  Milano. 
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68.   AgcHena   labyrinthica   (Cl.),   anche   sui   colli  subapennini 
pavesi. 
*69.  A.  simUis  Keys.,  che  è  comune  quanto  l'altra. 

70.  Argyroneta  aquatica  (Cl.).  Nella  lanca  di  S.  Lanfranco  ed 

in  un  piccolo  stagno  presso  Campeggi  race,  il  chiar.  prof. 
G,  Balsamo-CriveIiLI  ed  io. 

Fam.  Drassidao. 

71.  Anyphaena  accentuata  (WaIiCK.). 

72.  Clubiona  paUidula  (Cl.). 

*73.  Chiracanthium  Ualicum  Canestr.  Pavs. 

74.  Ch.  Mildei  L.  KocH.  (=  Clubiona  patlens  Pavs.). 

75.  Phrurolithus  festivus  C.  Koch. 

*76.  Ph.  minimus  C.  Koch.  Ne  presi  soltanto  un  esemplare  5. 
*77.  Micaria  aurata  Canestr.  La  raccolsi,  piuttosto  comune  in 

autunno,  sotto  la  corteccia  dei  platani  lungo  i  bastioni 

occidentali  della  città. 
*78.  M.  Albini  (Sav.  Aud.).  Betta  race,  alcuni  esemplari  di  questa 

specie,  non  per  anco  trovata  sulla  penisola  italiana  e  citata 

nei  Gatal.  Aran.  ital.  soltanto  di  Dalmazia. 
*79.  Drassus  viator  L.  Koch. 
80.  Prosthesima  Petiverii  (Scop.)  (=  Mdanoplwra  subterranea 

C.  Koch  e  aut.). 
*81.  P.  femeUa  L.  Koch.  Ne  presi  un  unico  esemplare. 
*82.  P.  Kochii  (Canestr.)  Betta  me  ne  race,  due  individui. 
*83.  P.  nigrita  (Fabr.)  (=  Melanophora  pusilla  C.  Koch  e  aut.). 

Un  solo  esemplare  S. 

Fam.  Dysderidae. 

84.  Segestria  senoculata  (Linn.),  che  deve  essere  molto  rara  ; 
facilmente  vi  si  confondono  i  giovani  delle  due   specie 
seguenti. 
*85.  S,  bavarica  C.  Koch. 
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86.  S.  fiorentina  (Rossi). 

87.  Dysdera  crocota  C.  KocH. 

Fam.  Filistatidae. 

88.  Ftlistata  testacea  Latr.  (=  F.  hicólor  Walck.). 

"■89.  jP.  nana  Simon.  Ne  presi  due  individui  J,  nell'ottobre,  sotto 
la  crosta  del  muro  dei  portici  superiori  dell'  Università. 

Fam.  Thomisidae. 

90.  Microìnmata  virescens  (Clerck). 

91.  M.  ornata  (Walck.). 

92.  Artanes  margaritatus  (Clerck). 

*93.  A.  paUidìAS  (Walck.)  (=  A,  griseus  H\hn  e  aut.).  Un  solo 
esemplare. 

94.  PhUodromus  aureolus  (Cl.). 

95.  Thanatus  oblongus  (WkhCK.)  {=Th.trilineatus  Sund.  e  aut.). 

Ne  ho  anche  una  varietà  elegantissima  del  c^,  che,  in  luogo 
delle  linee  laterali  dell'  addome,  presenta  delle  serie  di 
punti,  come  ha  già  osservato  Westring  {Aran.  Suec,  p. 
465)  in  un  esemplare  di  Lapponia. 

96.  Monaeses  cuneolus  (C.  Koch). 

97.  Thomisus  onustus  (Walck.)  (=  Th,  diadema  Hahn  e  aut.). 

98.  Misumena  vatia  (Cl.). 

*99.  M.  truncata  (Fall.)  (=  M,  horrida  Fabr.  e  aut.). 
100.  M.  villosa  (Walck.)  (=  Thomisus  hirtus  C.  Koch,  Th,  da- 
veatus  SOB.DLL,).  Un  unico  esemplare  tf*  ad.  raccolto  in  estate. 
*101.  Diaea  dorsata  (Fabr.).  Rara. 

102.  D.  (ricuspidata  (Fabr.)  (=  Th.  Diana  Walck.  e  aut.). 

103.  D.  capparina  (C.  Koch). 

104.  D.  globosa  (Fabr.)  e  sue  var.  di  colorazione. 

105.  Xffsticus  Kochii  Thor.  (=  X.  viaticus  C.  Koch  e  aut.  non 
LiNN.,  X.  viaticus  SoRDLL.  salt.  ad  part.,  X.  graecus  Pavs.). 

*106.  X  cristatus  (Cl.)  (=  X.  viaticus  Linn.).  Un  solo  <^  della 
forma  principale. 
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*107.  X.  pini  (Hahn).  Una  J  ad.  soltanto. 

*108.  X.  ulmi  (Hahn). 

.  109.  X.  impavidus  Thor.  (=  X.  lanio  C.  KocH  fig.  1010,  a  cui 
la  maggior  parte  dei  nostri  esemplari  si  assomigliano;  X. 
lanio  SoRDLL.  ad  part.?). 

*110.  X.  hifasdodus  C.  Kocfl.  Ne  ebbi  tre  esemplari,  ^  ad.  e  J. 
111.  X.  brevipes  (Hahn). 

*112.  X.  praticola  C.  Koch. 

*113.  X.  pusio  Thor.  Ne  riccJnobbi  un  cf*  ad.  ed  una  J  fra  parecchi 
esemplari  della  specie  precedente  che  mi  inviò  il  Betta. 
Questa  specie  è  nuova  anche  per  la  fauna  italiana. 

La  5  descritta  da  Thorell  {Bem.  Syn.,  p.  256),  se- 
condo «lo  stesso  autore  (op.  cit.,  p.  570-573),  non  è  altro 
che  la  2  dello  X.  hrevipes  Hahn.  Onde  la  vera  J  dello  X 
pusio  sarebbe  ancora  sconosciuta.  La  mia  però  si  asso- 
miglia tanto  al  cf  e  differisce  così  dalla  J  dello  X.  bre- 
vijyes  e  praticola,  che  io  la  ritengo  dello  X.  pusio.  Essa 
è  un  po'  più  grande  del  o"  (lungh.  tot.  o"  3  millim.,  J  4). 
I  lati  del  cefalotorace  ne  sono  meno  scuri.  L'addome 
è  molto  similmente  colorato;  cioè  bianchiccio  alla  base, 
con  due  piccole  macchiette  nere  ai  lati  della  linext 
mediana,  che   si  continuano  sull'addome   in  punti     ^ 
strisele  nere  interrotte,  fino  alla  parte  posteriore.  AJ^^ 
metà  dell'addome,  da  ciascun  lato,  una  linea  traversati  < 
nera,  cui  fanno  seguito  due  lineette  traversali  più  br^^''^ 
poste  l'una  dopo  l'altra  sulla  linea  mediana  e  non   ^^^ 
torrette,  marginate  di  bianco.  I  femori  delle  prime  d«J 
paja  di  zampe  non  infoscati,  testaceo-chiaro  con 
che  lineetta  o  macchietta  bianca;  bianco  è  il  mar( 
di  articolazione  colle  patelle,  gli  altri  articoli  uni: 
memente  colorati. 

Fam.  Lycosidae. 

*114.  Aulonia  alòimana  (Walck.).  Ne  vidi  dei  dintorni  di  I^- 
un  solo  esemplare  malconcio,  ma  riconoscibile. 
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*115.  Lycasa  ìngubris  Walck.  {=  L.  silvicola  Sund.,  L.  cHacris 

G.  EocH  ecc.)- 
*116.  L.  (agricola  Thor.  (=  L.  (Pardosa)  arenaria  C.  Koch). 
*117.  Tarentula  radiata  (Latr.)  (=T.  famèlica  C.  Koch  e  aut., 

Lycosa  captans  Walck.).  Io  ne  ho  raccolti  ambo  i  sessi 

adulti  appena  fuori  di  città. 
*118.  T.  andrenivora  (Walck.)  (=r.  inquiHna  C.  Koch).  Un 

solo  esemplare  2- 

119.  T.  ptdvertdenta  (Cl.)  (=  T.  cuneata  C.  Koch). 

120.  Trochosa  terricola  Thor.  (=  Tr,  trabalis  C.  Koch). 
*121.  T.  variana  C.  Koch. 

122.  Pirata  piraticus  (Cl.). 

*123.  P.  Ie<^ardu8  (Sund.).  Raro,  ne  raccolsi  soltanto  due  esem- 
plari ^. 
124.  Dólomedes  finibriatus  (Cl.). 
*125.  D.  plantariiés  (Cl.). 
126.  Ocffcde  mirabUis  (Cl.). 

Fam.  Oxyopidae. 

*127.  Oxyopes  transàlpinus  (Walck.).  Parecchi  esemplari  <f  e  J 
raccolse  Betta. 

Fam.  Attldae. 

128.  SaUieué  farmicarius  Degébr  (=  Pyrophorus  semirufus  C. 
Koch,  P.  hdveticus  C.  Koch,  P.  flaviventris  Canestr.  Pavs,, 
P.  venetiarum  Canestr.).  Ne  posseggo  molti  esemplari  con 
tutti  i  passaggi  di  colorazione,  che  diedero  luogo  a  diverse 
specie  nominali. 

129.  leptorchestes  venator  (Lue.)  (=  SaUicus  hHartdus  C. 
Koch).  Raro. 

1^.  Epiblemum  scenicum  (Cl.). 

1^1-  Hdiophanus  cupreus  (Walck.). 

1*2.  ft  muscamm  (Walck.)  (=  H.  truncarum  aut.). 

1^^'  ff.  fiavipes  Hahn. 
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134.  Ballus  depressus  (Walck.)  (=  ScUticus  anntdipes  Latr., 

S.  brevipes  Hahn,  8,  obscurus  Blackw.,  Attus  heterophtàl' 
mus  C.  Koch). 

135.  Marpessa  muscosa  (Cl.). 

136.  M.  encarpata  (Walck.)  (=  CaUiethera  pulcheUa  C.  Koch, 
Dendryphantes  medius  Canestr.  Pavs.  e  Sordll.).  Io  ne 
presi  esemplari  d'ambo  i  sessi,  durante  l'inverno,  sotto  la 
corteccia  dei  platani  di  Piazza  Castello. 

*137.  M.  badia  (Sm.)  {= Dendryphantes  lanipes  Canestr.  Pavs.), 
insieme  alla  specie  precedente. 

*138.  Euophrys  frontalis  (Walck.).  Un  unico  esemplare  ne  presi 
in  ottobre,  sotto  i  mattoni  fuori  di  Porta  Stoppa.  Attus 
frontalis  var.  striolatus  Sordll.  è  altra  specie. 

139.  E.  finitima  (Sim.)  (==  Attus  erraticus  Pavs.). 

140.  PhylaeìiS  chrysops  (Voda)  (tf*  =  Aranea  sanguinolenta  Linn. 
e  aut.  ;  ^  =  Dendryphantes  leucomelas  C.  Koch,  D.  xan- 
thomdas  C.  Koch,  D.  dorsatus  C.  Koch).  Ordinariamente 
si  prende  quella  varietà  del  rf»  descritta  da  Lucas  sotto  il 
nome  di  Salticus  erythrogaster. 

*141.  Attus  arcuatus  (Cl.).  Raro. 

142.  A,  falcatus  (Cl.). 

143.  A.  floricola  (C.  Koch). 

*144.  A,  barbipes  Simon.  Betta  me  ne  inviò  due  esemplari,  uno 
dei  quali  c^  ad. 

*145.  A.  multipunctatus  Sim.  Raccolto  pure  dal  Betta  in  parecchi 
esemplari  c^  ad.  e  jun.  Avendolo  comunicato  al  chiar. 
Simon,  egli  mi  rispose  recentemente  "  espèce  fort  intéres- 
sante, proche  alliée  de  V  Attus  multipunctatus^  mais  je  ne 
possedè  pas  le  tjpe  de  mon  espèce  „.  Confrontandolo 
colla  descrizione  di  Simon  mi  pare  che  vi  corrisponda  assai 
bene,  meno  qualche  differenza  insignificante. 
146.  Aelurops  lineatus  C.  Koch.  Raro. 

*147.  Yllenus  V-insignitus  (Cl.).  (=  Euophrys  quinquepartiius 
C.  Koch).  Ne  presi  un  unico  esemplare  cf*  nelle  vicinanze 
della  città. 


SEDUTA  DEL  27  APRILE  1873. 


Presidenm  del  prof.  Emilio  Comàlia. 


n  socio  G.  B.  Villa  dà  lettura  di  una  sua  Memoria  col  titolo  : 
Gita  geologica  sugli  Appennini  centrali  della  provincia  di  Pesaro 
ed  UrfnnOy  nella  quale  sono  indicati  i  terreni  proprj  delle  diverse 
località  visitate,  e  si  porgono  inoltre  numerose  notizie  sulle  mi- 
niere, specialmente  di  ferro  e  di  solfo,  colà  attivate  e  da  attivarsi. 
Per  maggiore  chiarezza  tale  Memoria  è  accompagnata  da  una  ta- 
vola di  spaccati  geologici.  Tanto  la  Memoria  quanto  i  relativi 
spaccati  verranno  inseriti  negli  Atti  della  Società. 

Lo  stesso  socio  G.  B.  Villa  presenta  in  seguito  due  saggi  :  uno 
di  lignite ,  V  altro  di  schisto  bituminoso ,  portati  dalla  sua  gita 
negli  Appennini  centrali,  ma  intorno  ai  quali  non  gli  fu  possi- 
bile ottenere  precise  notizie  circa  la  località  e  l' estensione  del 
deposito. 

Vien  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  tornata  an- 
tecedente 30  marzo  1873. 

Si  passa  indi  ai  voti  per  l'accettazione  a  socj  ordinai]  dei  si- 
gnori: 

Paolucci  dottor  Luigi,  professore  di  storia  naturale  nel  R.  Isti- 
tito  tecnico  di  Ancona,  proposto  dai  socj  signori  De  Bosis^  Cor- 
^olia  e  Sordéai 
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Pini  nob.  Napoleone,  di  Milano,  proposto  dai  socj  signori  VU 
AntoniOj  Turati  Emesto  e  SordeUi^ 
i  quali  Tengono  eletti  ad  unanimità. 
Dopo  di  che  la  seduta  è  sciolta. 

F.  Bordelli,  Segretario. 
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PELLA 


PROVINCIA  DI  PESARO  ED  URBINO. 


MEMORIA 


di  Olo.  Batt.  Villa. 


(con  una  tavola,  n.  1). 


(SeduU  del  27  aprilo  1873.) 


In  compagnia  del  signor  Ticozzì,  della  ditta  Ticozzi  e  Comp.  di 
»,  e  di  mio  figlio  Callisto,  nello  scorso  mese  di  marzo,  intra- 
B,  per  incarico  della  suddetta  ditta,  una  gita  geognostico-geo- 
Bagli  Appennini  di  Pesaro  ed  Urbino  onde  esaminare  di- 
ne miniere. 

C  portammo  primieramente  a  Fano,  e  di  là  sulla  strada  Fla- 
a  Fossombrone,  Acqualagna  e  Cagli.  Osservai  dopo  le  ar- 
sabappennine,  trovarsi  le  formazioni  mioceniche  ed  eoceniche. 
IFonombrone  incomincia  a  mostrarsi  il  terreno  cretaceo,  con 
calcare  compatto  a  fucoidi,  chiamato  colà  scaglia  rosacea,  al- 
colla  cinerea,  sempre  con  inclinazione  all'  est,  ove  al  passo 
Furio,  si  presenta  un  gruppo  di  calcare  bianco-cinereo  spet- 
tila formazione  Jurese  e  corrispondente  al  nostro  Saltrio, 
li  in  stratificazione  opposta,  cioò  con  inclinazione  all'  ovest,  ri- 
la  calcarea  compatta  a  fucoidi,  scaglia  rosea  e  cinerea  che 
ipoUmga  fino  oltre  Cagli  (fig.  1). 

Ik  Cagli  a  Secchiano  continua  la  scaglia  a  fucoidi,  ed  alla 

del  Monte  Catrìa  6  intersecata  dal  calcare  marnoso  rosso 

itico  del  lias  superiore. 

^  A  Secchiano  feci  la  conoscenza  coU'egrcgio  parroco  don  Mariano 

Eiotti,  che  si  diletta  molto  di  geologia,  ed  ha  una  bella  coUe- 
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zione  di  fossili  del  suo  paese,  dei  quali  gentilmente  mi  fece  pa 
e  gliene  porgo  perciò  i  miei  più  sentiti  ringraziamenti  ;  esso 
traprese  alcune  escursioni  ne' suoi  dintorni  con  diversi  geo! 
tra  cui  il  dottor  Carlo  Alfredo  Zittel,  professore  all'  Universit 
Monaco*,  il  quale  pubblicò  nel  1869  una  dotta  Memoria  col  tit 
Osservazioni  geologiche  intorno  àlV Appennino  centrale. 

Il  detto  don  Mariano  Marietti  mi  diede  varie  delucidazioni  s 
geologia  di  questo  paese ,  ed  ebbe  la  compiacenza  di  accori 
gnarmi  nella  Valle  di  Secchiano  fino  oltre  ai  bagni  di  San  Ni 
in  Campolungo ,  sotto  il  Monte  Petrano ,  ove  mi  interessava 
servare  il  così  detto  Marmorone  bianco,  citato  dall'egregio  sif 
professore  Guidi  di  Pesaro,  nel  suo  opuscolo,  che  gentilmente 
aveva  inviato  a  suo  tempo ,  col  titolo  :  Catalogo  dei  prodotti 
viati  alV  Esposizione  di  Londra  1862^  della  provincia  di  Pei 
ed  Urbino  (Pesaro  1862),  classe  I,  sezione  4,  Mineralogia  e 
tallurgia,  art.  22,  pag.  10,  che  dubitavo  poter  essere  un  ma 
saccaroide,  ed  invece  lo  trovai  un  calcare  compatto,  biancas 
più  0  meno  livido,  che  credo  corrispondere  ài  lias  medio,  e  i 
pongo  anche  sia  buono  a  servire  di  fondente  per  il  minerai 
ferro  ossidato,  come  mi  disse  anche  l'egregio  nostro  amico  il  e 
mondatore  Giulio  Curioni. 

Lo  stesso  don  Mariano  Marietti  mi  mostrò  la  serie  delle  ro 
che  si  scorgono  nella  detta  valle  di  Secchiano  nel  torrente  Bu 
cioè  la  scaglia  rosea  e  cinerea  che  passa  al  calcare  bianchi 
neocomiano  con  Aptichus  ed  intersecato  da  schisti  bitumii 
indi  segue  il  calcare  marnoso  jurese  turchino  e  rosso  con  am 
niti  ed  anche  con  fucoidi  (lias  superiore);  seguono  poi  strati  di 
calcare  compatto  biancastro  che  resta  precisamente  nel  luogc 
tato  dal  signor  prof.  Guidi  nel  suo  opuscolo  a  pag.  10  che  chi 
Marmorone  bianco,  il  quale,  come  dissi  qui  sopra,  potrebbe 
presentare  il  lias  medio,  e  sottoposti  veggonsi  strati  di  un  ca" 
simile  al  nostro  Saltrio  (lias  inferiore)  di  color  turchino  co' 
gnoni  di  silice,  ammoniti^  trigonie,  bélemniti^  occ.  (fig.  2*).  1 
sili  contenuti  in  queste  formazioni  sono  accuratamente  des 
nel  sopracitato  lavoro  del  prof.  Zittel.  £sso  chiama  Macini 
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N.  1  i  nostri  N.  2  e  N.  3  denominati  miocene  ed  eocene.  Il  no^ 
atro  N.  4  cretaceo  o  scaglia  rosea  e  cinerea  con  fucoidi  Io  divida 
in  tre  numeri  :  N.  2  scaglia,  N.  3  calcare  rosaceo,  N.  4  schisti  a 
fuooidiy  i  quali  mette  in  confronto  col  nostro  calcare  della  Brianza 
a  Nereiserptda^  Inocerami  e  BdemnUelle  che  corrisponderebbe  al 
grappo  di  Breno  e  Sirene,  indicato  nella  nostra  Memoria  geólo* 
giea  stilla  Brianza,  pubblicata  nel  1844  per  l'occasione  del  Con^ 
gresso  degli  scienziati  italiani  in  Milano,  e  precisamente  alle  serie 
K.  4,  5,  6,  descritte  nella  Memoria  letta  nella  seduta  del  27  feb- 
bftjo  1857  alla  Società  Geologica  di  Milano:  Ulteriori  osserva* 
moni  geognostiche  suUa  Brianga  dei  fratelli  Antonio  e  Gio.  Batt, 
FiBa.  n  nostro  N.  5  Neocomiano,  lo  ritiene  col  N.  5  Neocomiano 
eN.  6  marmo  calcare  con  Ammonites  contiguus,  che  rappresen- 
terebbe la  nostra  Majolica  ad  Aptichus  Didayi;  il  N.  6  lias  su- 
periore, calcare  ammonitico  rosso,  lo  distingue  col  N.  7  e  8  schisti 
eon  Aptichus,  e  ne  forma  un  nuovo  piano  (piano  titonico)  pa- 
rallelo alla  Majolica  della  Lombardia  con  Ammonites  contiguus, 
Terébrattda  triangulus,  Aptichus  punctatus,  latus,  ecc.,  e  calcare 
marnoso  rosso  ammonitico  come  in  Lombardia.  Il  N.  7  lias  medio, 
marmorone,  lo  denomina  col  N.  9  calcare  a  Terebratuia  a^spasia 
ehe  corrisponderebbe  in  Lombardia  al  calcare  di  Medole  Bresciano 
eon  Ammonites  Tayleri.  Il  N.  8  lias  inferiore  saltrio,  lo  ritiene 
ool'N.  10  calcare  del  lias  inferiore  Saltrio  ed  Àrzo  in  Lombardia. 
Da  Secchiano  viaggiando  sempre  sul  terreno  cretaceo  si  arriva 
a  Rocca  Leonella,  e  gli  strati  della  scaglia  rossa  e  cinerea  in 
certi  luoghi  si  modificano  passando  al  calcare  più  o  meno  mar- 
noso, ove  scorsi  delle  tracce  di  Zoophycos, 

A  Rocca  Leonella,  nel  luogo  detto  la  Fontana  di  Capitello, 
lotto  il  Monte  Nerone,  osservai  degli  strati  di  schisto  bituminoso 
ddla  potenza  dai  50  ai  55  centimetri,  ove  il  filone  discende  ver- 
fiealmente  verso  nord  colla  direzione  dell'est  all'ovest,  e  trovasi 
precisamente  sotto  alla  scaglia  rosea,  cioè  in  un  calcare  marnoso 
giallognolo  neocomiano;  alcuni  del  paese  di  Rocca  Leonella  mi 
portarono  qualche  campione  di  detto  schisto  bituminoso  trovato 
pù  sotto  al  Monte  Nerone ,  che  pretendono  esistere  in  istrati  di 
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qualche  potenza,  cioè  più  di  qualche  metro ,  ma  credo  sempre  in 
identiche  condizioni  di  quelli  di  Capitello;  a  mio  parere  tutti 
questi  schisti  sono  simili  a  quelli  da  me  trovati  ad  Opreno  in  Val 
Sant'Antonio  Vicino  a  Caprino  Bergamasco,  e  descritti  nella  mia 
Relazione  del  1857:  Osservazioni  geognostiche  e  geologiche  sui  coUi 
del  Bresciano  e  Bergamasco,  letta  nella  seduta  9  agosto  1857  alla 
Società  Geologica  di  Milano ,  ove  dissi  che  "  verso  Opreno  nella 
località  chiamata  Spinida,  la  roccia  diventa  bituminosa,  e  si  spro- 
fonda in  una  valle  rivolta  a  nord-ovest.  In  questa  valle  il  signor 
Roux,  assuntore  dell'illuminazione  a  gas  in  Milano,  fa  eseguire 
degli  scavi  all'intento  d'estrarre  bitume  „  ma  i  lavori  sono  stati 
sospesi. 

Intorno  a  questi  schisti  avvi  un  rapporto  del  signor  ingegnere 
Filippo  Gautier  fatto  a  Cesena  il  7  ottobre  1866,  in  cui  si  de- 
scrive una  zona  estesissima  di  essi  nella  provincia  di  Pesaro  ed 
Urbino,  e  che  possono  produrre  dal  17  al  20  per  cento  di  olio 
minerale. 

Anche  il  suUodato  prof.  Guidi  nel  suo  opuscolo  citato ,  suU'  E- 
sposizione  di  Londra,  pag.  3,  classe  I,  sezione  4,  Mineralogia  e 
Metallurgia,  N.  1.  Schisti  bituminosi  di  Montelabbate  nel  Comune 
di  Cagli  dice  :  ^  Gli  schisti  bituminosi  s' incontrano  in  molte  parti 
della  provincia  di  Pesaro  ed  Urbino,  tanto  nei  terreni  cretacei 
che  in  quelli  di  formazione  jurassica.  I  più  ricchi  però  sono  quelli 
di  Sant'Angelo  presso  Cagli,  giacché  per  la  media  contengono  75 
per  cento  di  sostanze  bituminose,  e  talvolta  abbruciano  del  tutto 
senza  lasciar  quasi  traccia  di  cenere.  Questo  schisto  è  nero,  ed 
ha  tessitura  molto  compatta,  per  cui  riesce  pesante  e  durissimo, 
ma  nel  senso  della  naturale  faldatura  si  divide  facilmente  in  la- 
minette  sottili,  massime  nelle  parti  che  rimasero  esposte  per  lungo 
tempo  alle  vicende  atmosferiche;  vi  si  rinvengono  squame  e  fram- 
menti di  pesci,  ma  finora  non  occorse  di  osservarvi  impronte  ve- 
getali; forma  banchi  di  molti  metri  di  spessore,  pochissimo  in- 
clinati, e  che  potrebbero  coltivarsi  utilmente  per  ricavare  gli 
idrocarburi,  che  sotto  il  nome  di  olii  minerali,  si  adoperano  oggi 
per  l'illuminazione.  In  quella  località  formano  banchi  di  molti 
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metri  di  spessore.  „  Io  non  visitai  questa  località  di  Montelabbate 
perchè  non  ne  ebbi  il  tempo;  però  credo  che  saranno  tutti  della 
stessa  natura,  e  questi  due  rapporti,  mi  sembrano  un  poco  lusin- 
ghieri, come  ebbe  a  dire  anche  il  suddetto  commendatore  Giulio 
Corioni,  giudicando  da  un  pezzo  datogli  di  quello  di  Capitello 
^«sso  Rocca  Leonella. 

Da  Rocca  Leonella  passammo  di  balza  in  balza,  sempre  fra  la 
scaglia  rosea  e  cinerea  a  f uccidi  ed  il  neocomiano,  fino  nel  fosso 
sotto  la  Balza  dell'Eremo;  poi  al  torrente  Candigliano  e  sulla 
strada  che  yiene  da  Piobbico  ove  la  valle  si  rinserra  fra  due  balze, 
si  trova  la  formazione  jurcse ,  che  si  presenta  cogli  strati  rove- 
sciati ,  cioè  sulla  cima  la  Dolomia  a  Gastrochene  (  Dolomia  a  Me- 
gahdcn)  più  sotto  ove  passa  il  sentiero,  vedonsi  sviluppati  gli 
sdusti  verdi  e  rossi,  che  a  tutta  prima  sembrerebbero  quelli  del 
Keuper ,  ma  invece  potrebbero  essere  il  rappresentante  dell'  in- 
fralias,  e  più  sotto  il  jurese  con  un  calcare  grigio  come  il  nostro 
Saltrio  (lias  inferiore)  a  strati  inclinati  a  nord:  ascendendo  poi 
Terso  Gorga  Cerbara,  emergono  anche  degli  strati  di  calcare  mar- 
noso rosso  con  ammoniti  (lias  superiore)  precisamente  simile  al 
nostro  che  si  trova  ad  Erba,  Induno,  Snello,  ecc.,  e  cosi  non  la- 
scia più  dubbio  sul  rovesciamento  degli  strati. 

Precisamente  al  disopra  del  piano  di  Gorga  Cerbara,  ascendendo 
il  Monte  Cornialete,  si  vede  bene  spiegato  il  rovesciamento,  cioè 
prima  incontrarsi  il  calcare  marnoso  rosso  ammonitico  (lias  infe- 
riore) poi  sempre  ascendendo,  il  calcare  compatto  biancastro  si- 
mile al  marmorone  trovato  in  Val  di  Secchiano ,  che  rappresen- 
terebbe il  lias  medio,  poi  sopra  ancora  il  calcare  biancastro  ci- 
nereo, con  cristalli  di  pirite  cubica,  ad  Ammoniti,  Belemniti,  Te- 
rdHrattde,  ecc.,  come  il  nostro  Saltrio  (lias  inferiore)  descritto  dal 
prof.  Zittel;  indi  un  calcare  simile  misto  agli  schisti  verdi,  che 
rappresenterebbero  l'infralias,  come  si  è  già  detto;  vi  si  trova 
misto  anche  dello  spato  calcare  cristallizzato,  stalattitico  e  sta^* 
lagmitico,  e  massi  più  o  meno  voluminosi  di  ferro  ossidato,  rosso 
ocraceo  ^  di  un  rosso  vivo,  la  cui  rottura  è  di  aspetto  terroso,  si 

'  In  polvere  pud  servire  a  pulire  metaUi^  specchi,  e  qualche  rarieU  serre  anche 
per  pittura. 
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attacca  fortemente  alle  dita  senza  essere  untuoso,  si  modifica  in 
giallo  e  bruno  (Limonite)*  e  si  trova  spesso  concrezionato;  questi 
strati  sono  coperti  da  una  Dolomia  a  Gastrochcne,  che  pare  possa 
rappresentare  la  Dolomia  a  Megalodon.  Gli  ammassi  costituenti 
la  miniera  di  ferro  si  presentano  in  modo  da  far  supporre,  che 
sia  il  risultato  di  un  deposito  di  fonti  d'acqua  minerale  termale 
dei  periodi  infraliassici. 

Trovasi  citata  questa  miniera  nel  più  volte  nominato  opuscolo 
del  professor  Guidi,  dove  si  asserisce  affiorire  in  moltissimi  luoghi 
sopra  una  superficie  di  più  chilometri,  e  che  fu  esplorata  sotto  il 
I  Napoleone,  e  fin  da  quel  tempo  fu  riconosciuta  estesa  e  molto 
ricca.  Il  signor  prof.  Guidi,  a  pag.  4,  sez.  5,  n.  3  del  suo  opuscolo, 
attribuisce  a  questa  miniera  le  rendita  del  CO  al  65%,  mentre 
che  da  alcuni  campioni  esaminati  dall'egregio  nostro  amico  comm. 
don  Giulio  Curioni,  non  si  avrebbe  che  il  50  %. 

Io  sarei  d'avviso  che  nella  località  di  Gorga  Cerbara,  indagando 
nello  strato  analogo  degli  schisti  verdi,  ove  si  trova  la  miniera 
sul  monte  Cornialete,  si  potrebbero  rinvenire  altri  ammassi  di  ferro, 
nelle  roccie  circostanti  che  s'immergono  al  torrente  Candigliano 
ove  gli  strati  sono  in  posizione  normale. 

In  quanto  al  fondente  il  Marmorone  che  si  trova  sul  luogo, 
sarebbe  opportunissimo  e,  pel  combustibile,  le  foreste  del  Monto 
Nerone,  potrebbero  servire  per  più  anni,  ma  le  ligniti  che  trovansi 
nei  dintorni  è  assai  difficile  trovarle  opportuno  per  la  fusione  del 
ferro. 

Intanto  si  praticarono  fin  ora  gli  scavi  precisamente  al  disopra 
del  detto  piano  di  Gorga  Cerbara  sul  monte  Cornialete  in  luogo 
di  proprietà  degli  uomini  originali  di  Rocca  Leonella,  ove  esiste 
una  galleria  di  scavo,  con  istrati  della  potenza  di  un  metro  e 
mezzo  di  un  calcare  alternato  con  schisti  verdi,  colla  direzione 
est  ad  ovest  inclinati  a  sud-est  con  angolo  di  60  gradi,  pregni  di 
un  minerale  di  ferro  ossidato  rosso,  giallo  e  bruno  (Limonite)  e 

*  Ora  paro  sia  provato  ehe  la  Limonite  possa  servire  a  purgare  il  gas  iUominante. 
ti  trattamento  del  minerale  di  ferro  ossidato  è:  parU  0,  68  ferro  ossidato,  parti  0,09 
fondenti  marmo  bianco,  parti  0, 33  carbone. 
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poco  lungi  più  al  basso,  vedesi  altra  gallerìa  nella  stessa  direzione 
con  istrati  contenenti  lo  stesso  minerale  di  ferro,  della  potenza 
da  20  a  30  centimetrì,  ma  nell'interno  della  galleria  si  trovano 
ammassi  irregolari  di  ferro  assai  voluminosi,  avanzi  di  escavazioni 
anteriori. 

Più  bicsso  ancora,  sempre  nello  stesso  strato,  avvi  altra  galleria 
detta  la  grotta  del  cane,  ove  il  minerale  di  ferro  si  offre  in  massa 
da  due  a  tre  metri  ed  è  di  buonissima  qualità;  la  sua  direzione 
è  costante,  come  nelle  altre  gallerie,  e  questa  presenta  la  mag- 
gior probabilità  di  buon  successo. 

In  tatte  tre  queste  gallerie  i  lavori  sono  poco  avanzati,  atteso  che 
in  quei  paesi  finora  non  vi  furono  persone  intraprendenti  che  ab- 
biano Tolato  seriamente  dedicarsi,  immobilizzando  i  fondi  necessari. 

Io  visitai  solo  queàta  località,  ma  mi  si  assicura  esservene  altre 
in  diversi  luoghi  circostanti  e  tutte  della  stessa  ricchezza  e  natura. 

Intorno  a  questa  miniera  anche  l'ing.  Felice  Gautiter  scrisse 
pure  un  rapporto  nel  1864,  col  quale  insiste  per  la  formazione 
di  una  società  mineraria,  onde  coltivarla,  servendosi  dell'acqua 
del  torrente  Candigliano  per  attivarvi  gli  opifici  e  servendosi  an- 
che del  combustibile  lignite  per  la  fusione,  giacché  dicesi  esistere 
in  abbondanza  in  diversi  luoghi,  ed  anche  a  piede  del  monte 
Nerone,  come  vedesi  citato  nella  più  volte  nominata  memoria  del 
prof.  Guidi  al  n.  2,  nella  classe  I,  4  sez.,  pag.  3.  Ma  le  loro  valu- 
tazioni, massime  quella  dell' ing.  Gautier,  a  mio  giudizio  le  ritengo 
troppo  lusinghiere.  Secondo  di  mio  parere,  per  poter  coltivare 
utilmente  tale  miniera  di  ferro,  si  avrebbe  ad  andar  sempre  colla 
mflggi'miì.  precauzione;  si  potrebbe  per  esempio  coltivarla  di  mano 
in  mano,  quando  si  presenta  qualche  buon  affioramento  in  posizione 
non  difficile,  che  in  quelle  situazioni  ve  ne  possono  esser  molte»  e 
se  ne  potranno  trovare  anche  delle  nuove,  e  ritrarne  così  quello  che 
si  può  con  poca  spesa,  senza  troppo  innoltrarsi  in  lavori  gran- 
diosi, tralasciando  quando  s'incontrassero  delle  gravi  difficoltà.  Se 
poi  si  trovasse  la  convenienza  di  vendere  il  minerale  in  massa  od 
in  islicco  a  risparmio  di  combustibile,  sarebbe  il  metodo  forse  da 
adottarsi,  ciò  che  riterrei  il  più  conveniente  atteso  la  non  molto 
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rilevante  distanza  della  miniera  da  Pesaro  (porto  di  mare  e  sta-  \ 
zione  ferroviaria). 

Partimmo  da  Gorga  Cerbara,  costeggiando  il  torrente  Candi-  : 
gliano,  sulla  strada  che  va  a  Palazzaccio,  Fermignano  ed  Urbino,  \ 
e  verso  nord-est,  osservammo  nel  letto  del  torrente  la  successione  ; 
degli  strati  inclinati  a  nord,  ed  in  istato  normale,  cioè  prima,  ossia  j 
disotto,  la  detta  Dolomia  che  dall'alto  discende  fino  al  letto  àsà  ■'.. 
torrente,  indi  sovrapostovi  l'Infralias  e  tutti  gli  strati  della  for- 
mazione di  Saltrio,  ove  si  potrebbe  tentare  di  trovare  qualche 
ammasso  ferrifero;  indi  più  sopra  il  calcare  rosso  ammonitico,  e 
gli  strati  di  Neocomiano  con  schisti  bituminosi,  e  quindi  gli  suc- 
cede la  scaglia  rosea  cinerea  (fig.  3).  La  strada  poi  passa  -sopra 
colline  coperte  di  terreno  di  trasporto  alluvionale  fino  a  Palass-  - 
zaccio,  ove  si  attraversa  il  Metauro  e  là  si  prende  lo  stradone  che 
va  a  Fermignano,  Urbino  e  Pesaro,  e  questa  sarebbe  la  via  adatta  . 
pel  trasporto  del  minerale,  che  dalla  miniera  a  Pesaro  non  po- 
trebbe certamente  superare  la  spesa  di  lire  3  alla  tonnellata. 

Sulla  strada  che  da  Fermignano  conduce  ad  Urbino,  vedono 
gli  strati  di  calcare  jurese  che  vanno  a  congiungersi  con  quelli 
del  passo  del  Furio,  indi  incontrasi  il  miocene  che  continna  fino 
ad  Urbino  ove  emerge  anche  un  gruppo  di  eocene  che  sulla  strada 
pesarese  a  Ripa  del  Sasso  è  molto  sviluppato,  e  contiene  anche 
delle  nummuliti;  indi  ricompare  il  miocene  con  strati  di  solfo, 
ove  si  vennero  tentando  diverse  escavazioni.  Sulla  stessa  strada 
Pesarese,  in  compagnia  anche  del  prof.  Cerquetti  d'Urbino,  visi- 
tammo a  Caltorello  Pallino,  degli  strati  di  calcare  marmoso  psam- 
mitici  miocenici,  inclinati  a  nord  e  rialzati  a  sud,  con  un  ricco 
deposito  di  solfo;  i  lavori  di  scavo  non  sono  molti  avanzati,  ma 
presentano  fin  d'ora  molta  probabilità  di  buon  successo. 

Da  Caltorello  passammo  a  Calondeo  località  attigua  alla  detta 
miniera,  ad  esaminare  una  fonte  abbondantissima  d'acqua  sulfu- 
rea, molto  ricca  di  gas  idrogeno  solforato,  simile  a  quella  che  os- 
servai ad  Acqui  presso  ai  bagni;  l'acqua  come  scorsi  in  quasi 
tutte  le  fonti  di  tal  genere,  esce  limpidissima  dal  terreno  in  varj 
punti,  e  si  aduna  in  un  piccolo  bacino,  ove  incrosta  tutti  gli  og- 
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getti  con  una  poltiglia  mobilissima,  nerastra  air  interno,  ma  bianca 
alla  superficie;  alcune  volte  T incrostazione  è  di  un  rosso  ama- 
ranto. Si  visitò  altra  miniera  di  solfo  a  Scbieti  (Caifrati),  la  quale 
troTasi  pure  in  un  calcare  marmoso  psammitico  miocenico,  con 
strati  di  calce  solfata  (gesso)  e  di  solfo,  con  bellissimi  cristalli  ; 
di  oodesVoltimo  gli  strati  sono  sempre  inclinati  a  nord.  In  questa 
località  i  lavori  sono  più  avanzati  e  potei  internarmi  in  una 
galleria  di  40  metri  circa  di  lunghezza;  questa  cava  presenta 
tatti  gli  indizi  di  certezza  che  la  continuazione  di  tale  escavazione 
avrà  un  felice  successo. 

Ripassammo  sotto  Urbino  per  portarci  sulla  strada  che  da  Ur- 
bino mette  ad  Urbania;  colà  si  visitò  un'altra  miniera  di  solfo  con 
molti  stillicidi  d'acqua  sulfurea  ;  questa  località  nominata  Callippo 
di  S.  Giovanni  d'Urbino,  è  verso  il  fiume  Foglia,  e  colà  si  rin- 
vennero nel  solito  calcare  psammitico  miocenico,  inclinato  a  nord, 
alcuni  strati  gessosi,  con  altri  (contenenti  solfo,  ma  qui  non  an- 
cora si  fecero  prove  d'escavazioni,  quindi  non  scorgonsi  ancora 
sufficienti  indizi  da  poterne  formare  un  buon  criterio,  sull'abbon- 
danza del  minerale. 

Ad  Urbino  visitai  le  raccolte  dell'  Università  fatte  dal  chiaris- 
ttno  signor  prof.  Narciso  Mancarelli,  ove  ammirai  dei  bellissimi 
saggi  di  miniere  di  solfo,  anche  ben  cristallizzati,  di  diverse  loca- 
lità di  quella  provincia,  massime  della  cava  di  Perticara  ;  di  su- 
perbi campioni  di  lignite  fra  cui  una  bellissima  di  San  Leo  ;  inoltre 
lonvi  colà  delle  magnifiche  ammoniti  ed  altri  fossili  del  calcar 
TOSSO  ammonitico,  e  della  formazione  di  Saltrio,  tutti  di  quella 
provincia. 

Ritornammo  sulla  strada  Pesarese  in  compagnia  del  dotto  prof.' 
Cerquetti  e  del  chiarissimo  prof.  Mici,  persona  molto  istrutta 
nella  geologia,  massime  della  provincia,  ed  a  metà  strada  da  Ur- 
bino a  Pesaro,  al  Capone,  divergemmo  verso  la  miniera  di  solfo  a 
Fameto,  per  esaminare  quelle  località  ed  altre  limitrofe,  pure  nel 
iolito  calcare  marnoso  psammitico  miocenico,  ambidue  con  strati 
diretti  da  nord-est  al  sud-est,  .ove  si  scorge  superiormente  una 
zona  gessosa^  indi  una  zona  solforosa  e  più  sotto  una  zona  salina 
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con  gesso;  qui  non  è  ancora  attivata  veruna  cava,  ma  dai  molti 
indizi  esterni,  a  mio  giudizio  ritengo  potrà  diventare  benissimo 
uguale  a  quella  di  Schieti. 

Divergemmo  nuovamente  dalla  strada  maestra  verso  nord,  e  si 
andò  a  visitare  la  solfatara  già  in  attività  con  molto  profitto 
a  Talacchio  comune  di  Colbortolo;  questa  miniera  è  di  recente 
stata  ampliata  dopo  il  rapporto  fatto  dal  distinto  geologo  cav. 
prof.  Antonio  Stoppani,  che  la  riputò  una  delle  migliori  miniere 
di  solfo  che  trovasi  in  Italia;  gli  strati  di  solfo  sono  sempre  nel 
solito  calcare  marmoso  psammitico  miocene,  misto  a  strati  di  calce 
solfata  (gesso);  gli  strati  sono  molto  contorti  e  quindi  il  solfo  si 
presenta  in  molte  direzioni  come  emerge  dalle  gallerie  finora  sca- 
vate per  più  metri,  nelle  quali  si  presenta  per  lo  più  il  solfo  in 
molta  abbondanza. 

Dopo  questa  zona  miocenica  solforosa,  verso  il  mare  a  Pesaro 
si  presenta  la  formazione  eocenica,  come  ho  osservato  in  vari  punti 
divergenti  della  strada  maestra  da  Urbino  a  Pesaro. 

A  Pesaro  feci  la  conoscenza  personale  dell'egregio  sig.  profes- 
sore Luigi  Guidi,  autore  del  sopra  citato  opuscolo  sull'esposizione 
di  Londra;  esso  mi  fu  cortese  di  due  commendatizie  per  Sant'Agata 
feltria  e  Macerata  feltria,  ove  contavamo  recarci  il  giorno  succes- 
sivo. 

Infatti  da  Rimini  ci  avviammo  verso  S.  Agata  feltria  onde  visi- 
tare le  cave  di  lignite  state  descritte  nel  detto  rapporto  tecnico 
del  sig.  ing.  Gautier  fatto  in  Cesena  il  7  ottobre  1866  e  menzio- 
nato nel  più  volte  citato  opuscolo  del  prof.  Guidi  al  n.  2,  classe  I, 
4  sez.,  pag.  3. 

Passammo  il  piano  di  Verucchio  e  dopo  San  Marino,  pare  si  pre- 
senti sulla  strada  la  formazione  jurese  fino  passato  S.  Leo  ;  a  Mar- 
catino  s'incontra  un  calcare  compatto  psammitico  a  fucoidi  che  io 
credo  appartenere  al  cretaceo  come  quello  della  nostra  Brìanza 
e  precisamente  al  gruppo  di  Rogeno  descritto  nella  nostra  Jfemo- 
ria  geologica  suUa  Brìanza  qui  sopra  citata,  ed  alla  serie  2.*  delle 
nostre  Ulteriori,  osservazioni  snlla  Brìanza.  Questo  calcare  lo  tro- 
vai simile  pure  a  quello  da  me  descritto  nei  Cenni  sul  terreno 


GItA  GEOLOGICA  dUOLI  At>PENNINI  CENTRALI.  91 

ùrelaceo  di  Toscana^  memoria  che  io  leggeva  nella  seduta  del 
31  maggio  1868  alla  nostra  Società  italiana  di  scienze  naturali. 
Ascendendo  il  monte  denominato  Serra,  in  un  luogo  detto  Tor- 
nella, sembra  presentarsi  la  roccia  eocenica  alternante  col  creta- 
ceo con  molte  ripiegature  ;  al  basso  poi  della  Serra  nella  valle  ove 
giace  Perticara,  si  vede  il  solito  miocene,  rappresentato  dalla  con- 
sueta calcarea  marnosa  psammitica,  con  strati  di  zolfo.  La  zolfa-* 
tara  di  Perticara  è  ben  conosciuta,  giacché  è  più  d'un  secolo  che 
è  in  attività  con  molto  profitto. 

A  Sant'Agata  feltria  continua  l'alternativa  dèi  cretaceo  coU'eo- 
cene  e  verso  il  fiume  Marecchia  anche  il  miocene  il  quale  si  pre- 
senta in  grossi  strati  di  calcare  psammitico  inclinati  a  sud  ovest  e 
negli  strati  inferiori  dì  detto  calcare  dicesi  trovarsi  le  ligniti  de- 
Bcritte  nei  rapporti  sopra  menzionati. 

Dicesi  anche  che  negli  strati  sottoposti  alle  ligniti,  trovansi  delle 
conchiglie  fossili,  delle  quali  ebbi  promessa  di  comunicazione,  ma 
non  potemmo  esaminare  questa  località,  sorpresi  da  un  cattivis- 
smo  tempo  che  ci  costrinse  a  ritornare  a  Rimini. 

A  Sant'Agata  feltria  fecimo  la  conoscenza  del  signor  Rossini  di 
Talamello  che  gentilmente  ci  diede  tante  notizie  sulla  natura  di 
hoghi  e  mi  assicurò  che  presso  il  suo  paese  di  Talamello  esistono 
qnei  indizi  di  miniere  di  rame,  posti  fra  il  miocene  e  l'emersione 
lopentiBOsa;  esso  promise  che  me  ne  spedirà  dei  campioni. 

Riassumendo  il  fin  qui  detto  in  quanto  riguarda  alle  miniere 
fiatate  9  si  può  ritenere  che  per  quelle  di  ferro  ossidato  nel  co- 
mone  di  Piobbico,  delle  quali  io  visitai  solo  le  escavazioni  fatte  a 
Goiga  Cerbara,  ritenendo  che  anche  gli  altri  luoghi  finora  sco- 
perti, siano  tutti  nelle  medesime  circostanze  ed  anche  tenendo 
okolo  che  vi  sia  il  fondente  sul  luogo  ed  il  combustibile  nei  bo- 
ichi  del  monte  Nerone,  pure  io  sarei  sempre  di  parere  che  il  più 
eonreniente  sia  quello  di  vendere  il  minerale  in  natura,  oppure 
in  islicco,  tanto  più  se  si  trovasse  il  modo  di  utilizzarlo  nella  pu- 
lsazione del  gaz  illuminante,  sempre  inteso  ^d'intraprendere  gli 
Kari  ove  il  minerale  si  presenta  più  abbondante  ed  a  fior  di 
terra. 
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Anche  nella  nostra  LomlmFdia  bì  tentarono  dÌTerse  e 
ossidato  più  0  meno  proficue.  Le  più  conosciute  soi 
Gaeta  sul  l^o  di  Como  e  di  Fraele  presso  Bormio 
molti  anni  di  escavazione  ora  sembrano  esaurite,  poic 
abbandonate:  presentemente  sono  in  attività,  degli  sca^ 
Penedoletto  che  sovrasta  il  corso  del  fiume  Branlio  (1 
Bormio)  dal  lato  nord.  La  cava  è  dì  ragione  della  ditti 
e  Gomp.  di  Milano. 

Anche  in  altri  punti  della  Valtellina  si  osservano 
tatiri  di  scavo,  come  a  Paniga  presso  Desco  sulla  Coli 
ove  viddì  ana  galleria  profonda  qualche  metro,  ma 
abbandonata. 

Però  in  quanto  alle  miniere  di  Fiobbico  si  può  din 
l'avvantaggio  sopra  tutte  le  altre  per  la  moltìpitcità  e 
menti  e  ricchezza  del  minerale. 

Per  le  miniere  di  zolfo  da  me  visitate  a  mio  giiid 
che  un'accurata  e  ben  diretta  lavorazione  delle  med 
dare  lucrosi  ed  inaspettati  vantaggi  agli  imprenditor 
in  generale  quasi  tutte  promettono  dei  risultati  assai  si 
massime  quelle  di  Schieti  (Caifrati),  Farneto  e  Caltore! 
Resi  ostensibili  i  campioni  di  queste  solfatare  anche 
cav.  prof.  Stoppani,  mi  assicurò  che  quantunque  tutti 
piti  e  meno  bitume,  pure  è  d'avviso  che  sotto  i  lusing 
e  nello  stato  in  cui  dette  miniere  si  presentano,  non  e 
care  di  dare  dei  lucrosi  risultati.  Riguardo  alla  mir 
lacchio  è  già  abbastanza  comprovata  la  sua  produtti^ 

In  quanto  agli  schisti  quantunque  in  alcune  part 
abbastanza  bitume,  eppure  quelli  che  io  visitai  mi 
possano  essere  molto  proficui;  posteriormente  poi  mi 
strati  dei  magnifici  campioni  di  schisti  dèlU  ateau 
quali  sarebbero  benissiEio  utilizzabili. 

Delle  lignite  non  avendo  visitato  nessuna  glacitnn 
esternare  alcun  parere,  solo  che  giudicando  dAi.A 
le  trovai  buonissime,  potrebbera  i 
mai  per  la  fusione  del  ferro,  come  i 
comm.  don  Giulio  Corìonì. 


r 
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Nelb  provincia  di  Pesaro  ed  Urbino,  trovansi  anche  varie  cal- 
oree  più  o  meno  compatte  e  silicifere ,  si  nelle  formazioni  creta- 
tte  che  nelle  juresi,  che  potrebbero  essere  utilizzate  quali  pietre 
fornamento,  come  si  esprime  il  prof.  Guidi  nel  suo  opuscolo  più 
Tolte  citato. 

Da  tatto  ciò  emerge  che  la  provincia  di  Pesaro  ed  Urbino  pre- 
lenta  molto  interesse  dal  lato  industriale  e  che  merita  essere  più 
£Egentemente  studiata. 


SEDUTA  DEL  25  MAGGIO  1873. 


Fresidenza  del  j)rof.  Emilio  ComcUia. 


Il  presidente  apre  la  seduta,  leggendo  una  sua  Memoria  inton 
al  Felòbates  fuscus^  batraco  osservato  di  recente  in  Lombardi 
In  questo  lavoro,  diretto  al  prof.  Balsamo  Crivelli  (che  prin 
assicurò  doversi  trovare  questo  animale  in  Lombardia,  appoggia 
dosi  alla  esattissima  descrizione  già  datane  dallo  Spallanzani), 
prof.  Cornalia  entra  nelle  più  ampie  particolarità,  intorno  al 
forme  esteriori,  al  colorito,  ed  alle  più  notevoli  parti  dell'interi 
struttura.  Parla  dei  costumi  singolari  di  questa  specie,  a  moti 
dei  quali  essa  rimase  finora  affatto  ignota  ai  faunisti  italiani, 
quindi  descrive  alcune  differenze  riscontrate  fra  il  nostro  Pelob 
tea  e  la  forma  tipica  che  si  trova  in  Germania,  differenze  e 
potrebbero  condurre  allo  stabilimento  di  una  nuova  specie  e  fon 
locale,  per  la  quale  propone  fin  d'ora  il  nomo  di  Pélobates  im 
bricus. 

A  rendere  vieppiù  istruttiva  codesta  lettura,  il  prof.  Corri* 
presenta  la  serie  completa  dei  batracj  nostrali,  nonché  ale 
esemplari  in  alcool  e  lo  scheletro  del  Pélobates  di  Germania, 
cendone  il  confronto  collo  scheletro  e  con  numerosi  esemp 
tanto  vivi  quanto  preservati  in  alcool,  del  Pélobates  di  Lomba-^ 
Presenta  altresì  un  individuo  vivente  della  Rana  agilis,    ^ 
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alla  R.  iemporariay  avuta  dalle  vicinanze  di  Somma,  e  la  descrive 
facendone  rilevare  i  caratteri  dififerenziali. 

Codesto  lavoro  va  fregiato  di  due  Tavole,  in  parte  colorate;  e 
farà  parte  del  volume  XVI  degli  Atti. 

n  Presidente  concede  indi  al  socio  prof.  Galanti  di  leggere  al- 
cune note  intorno  a  depositi  di  terre  rosse  dell'Umbria,  che 
egli  suppone  avere  qualche  analogia  colla  terra  rossa  dell'  Istria, 
di  cui  si  occupò  il  socio  prof.  Taramelli  in  un  lavoro  presentato 
alla  Società  nella  seduta  dello  scorso  dicembre.  Non  essendo  tut- 
tavia presente  il  segretario  prof.  Stoppani,  al  quale  tali  note  sono 
dirette,  non  ha  luogo  discussione  alcuna  in  proposito. 

Viene  annunciata  la  morte  del  socio  effettivo  conte  Sebastiano 
Mondolfo  avvenuta  in  Milano. 

Il  Segretario  legge -il  processo  verbale  dell'ultima  seduta  27 
aprile  1873,  che  viene  approvato. 

li  presidente  offre  quindi  a  nome  del  socio  prof.  Capellini  una 
copia  del  Besoconto  del  Congresso  internazionale  d'antropologia  ed 
archeologia  preistorica  tenuto  a  Bologna  nel  1871,  destinata  alla 
Bibhoteca  Sociale.  Verrà  spedita  lettera  di  ringraziamento. 

Viene  infine  presentato  il  primo  numero  della  Bassegna  di  agri- 
coltura, industria  e  commercio  che  si  pubblica  a  Padova,  pel  quale 
si  chiede  e  viene  concesso  il  cambio  cogli  Atti  della  Società. 

F.  Bordelli,  Segretario. 
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E  SULLA  RANA  AGILIS  TROVATE  IN  LOMBARDIA 


LETTEItA 


del  prof.  Emilio  Cornalia 


AL 


prof.  G.  Balsamo  CrÌTellI 

PregiQlisaimo  amico, 

Milano^  gingilo  1873 

Voi  avete  recentemente,  in  una  seduta  del  R.  Istituto  Lom- 
bardo/ ammessa  la  presenza  del  Pelobates  fuscus  in  liaMsL  q  aweid 
fatto  di  questo  batraco  un  nuovo  abitante  del  nostro  paese.  In 
questa  credenza  siete  venuto  colla  vostra  erudizione  e  coli'  acume 
della  vostra  mente,  perchè  voi  pure  non  avete  avuto  la  fortuna 
di  osservare  qualche  individuo  di  questa  interessante  specie  preso 
in  località  nostrale. 

Né  altri  zoologi  italiani,  che  pubblicarono  Note  od  Elenchi  sui 
Vertebrati  d'Italia  comprendenti  gli  Amfibj,  furono  più  fortunati 
di  voi,  sicché  in  questi  loro  scritti  non  figura  mai  il  Pelobates  fuscus^ 
che  le  parole  dello  Spallanzani  da  voi  citate  e  cosi  bene  inter- 
pretate, dovevano  far  non  solo  sospettare,  ma  ritenere  come  specie 
se  non  di  tutta  Italia,  almeno  lombarda^  e  precisamente  del  terri- 
torio pavese.  La  descrizione  dello-  Spallanzani  é  perfetta,  e  non 
vi  manca  che  la  denominazione  scientifica  che  voi  avete  apposta 
alla  specie  propria  del  Nord  delle  Alpi  e  bene  descritta  e  figurata 
dal  Ròsei  nella  sua  classica  opera.^ 

*  Bajusamo  Crivelli,  Noia  sul  Pelobates  fitscua  o  rospo  acqìtatico  con  odore  d*aylio  -. 
Bendioonti  del  Reale  Istituto  Lombardo.  Voi.  VI,  pag.  174.  Sedata  del  6  mano,  187S>  « 
'  lU^siL^  Hisioria  Naturaiia  ranarum  ttoetratitm.  Konigsbergia. 
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Voi  date  la  ragione  di  questo  silenzio  ;  un'  eccellente  ragione 

quale  è  quella  della  trascnranza  di  investigare  gli  scritti  dei  grandi 

naturalisti,  i  quali  perchè  appartenenti  ad  epoca  un  po'  remota 

non  perciò  invecchiati,  vengono  dimenticati,  nd  più  si  consultano. 

I>aUe  parole  dello  Spallanzani  si  rileva  infatti  ch'egli  ebbe  tra  mani 

il  Tdóbates  fuscus  che  doveva  quindi  far  parte  della  fauna  italiana. 

Un'altra  ragione  però  panni  quella  e  assai  valida,  che  nessuno 

dopo  lo  Spallanzani  ebbe  campo  di  osservarlo,  imperocché  se  voi 

nel  1844,*  o  gli  esimj  Prada,*  De  Betta,*  Bonizzi,*  Doderlein' 

e  Jan*  l'avessero  veduto  non  avrebbero  certo  trascurato  di  men- 

donarlo. 

n  Bonaparte  lo  descrive  e  figura  nella  sua  classica  opera ,'  ma 
non  dice  il  luogo  d'Italia  d'onde  l'ebbe,  e  lascia  dubitare  se  ne 
abbia  veduto  d'Italia  o  se  l'abbia  ammesso  sulla  fede  d'altri. 
Non  parla  poi  dello  Spallanzani,  e  figura  un  indivìduo  proveniente 
dalla  Spagna  assai  più  grosso  (0,*'07)  degli  individui  di  Lom- 
bardia. 

Il  nostro  amico  Jan,  mio  illustre  predecessore  nella  direzione 
di  questo  Museo,  ne' suoi  Cenni  atd  civico  Museo  (1857),  non 
enumera  questa  specie  fra  quelle  possedute  dal  Museo;  ma  non 
posso  tacere  che  rivedendo  io  assai  più  tardi  la  nostra  collezione 
erpetologica  vi  trovai  un  individuo  di  Pelobates  conservato  a  secco 
e  dne  altri  nell'alcool  i  quali  portavano  l' indicazione  scritta  di 
ina  mano  di  Lombardia^  e  certo  da  lui  deposti  in  raccolta  prima 


*  Balsamo  Cbivslli,  Notiate  Naturali  e   Civili  sulla  Lonibardia,  1844.   Rettili, 
m.  388. 

'Fiaba  Tbodobo,  Notizie  naturali  e  ehimicihagronomiehe  sulla  Pr&v,  di  Pavia. 
hitVL,  1864,  pag.  68. 
'ns  Bitta  Edoardo,  Materiali  per  una  fauna  veronese.  Verona,  1863,  pag.  127. 
"  Srpetiflegia  àéRe  Prov,  venete  e  del  Tirolo  meridionale.  Verona,  1857. 
'Boanzo,  EMumrazUme  sistematica  dei  Rettili  e  Amfibj  del  Modenese,  Modena, 
Wl,  r»g-  1». 

^'^iDEBLEXR,  Alcune  generalità  sulla  fauna  sicida  de*  Vertebrati,  Modena,  1872, 

*  Ja  GioBQio,  Cenni  sul  Museo  Civico,  Milano,  1857,  pag.  52. 

^toupABT»  C.  L.  PBDfciPE  DI  CAifiNO,  Iconografia  della  fauna  Itàlica,  Roma, 
^*''^.  Voi  n,  pag.  119,  tab,  47,  fig.  1. 
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della  sua  morte.  Si  direbbe  dunque  che  egli  li  ebbe  da  qualche  no- 
stra località;  ciòcche  da  tempo  mi  rese  cercatore  indefesso  di  que- 
sta specie,  frugando  io  stesso  e  facendo  frugare  per  ottenerla. 

Né  le  mie  ricerche  tornarono  vane;  e  quasi  contemporanear 
mente  alla  vostra  communicazione  io  poteva  procurarmi  non  pochi 
individui  di  questa  specie  interessante.  Il  Pdohates  fuscus  Laor. 
vive  dunque  nei  dintorni  di  Milano,  e  in  questi  giorni  ne  ebbi 
dalle  adjacénze  di  Noverasco  e  Mirasele,  villaggi  a  pochi  chilo- 
metri dalla  nostra  città,  posti  sul  limite  delle  risaje  e  in  locar 
lità  percorse  da  ruscelli  e  fossi  abbondantissimi  d'acqua.  Ben  a 
ragione  il  Rosei  lo  chiamò  Bufo  aqucUicus. 

Ecco  dunque  confermato  col  fatto  ciò  che  voi  avete  ammesso 
sulla  fede  dello  Spallanzani  ;  ecco  resa  lombarda  una  specie  assai 
caratteristica  di  batraco,  e  della  quale  darò  brevemente  i  carat- 
teri quali  potei  riscontrarli  io  stesso. 

Il  Rosei,  il  Dumeril  ed  il  Fatio  sono  fra  gli  autori  che  più 
diffusamente  trattarono  del  Pélohates  tanto  riguardo  ai  caratteri 
zoologici  e  anatomici,  come  in  riguardo  ai  costumi.  Il  Fatio  però 
ne  parla  nella  sua  bella  fauna  della  Svizzera  per  dire  che  in 
Svizzera  non  c'è,  e  che  a  torto  alcuni  glielo  attribuirono. 

Di  questo  genere  si  conoscono  solo  due  specie,  il  Pdóbaies 
fuscus  e  il  Pélobates  cultripes;  il  primo  proprio  di  tutta  la  Ger- 
mania, del  nord  della  Francia,  e  di  altre  regioni  nordiche  d'Eu- 
ropa. Il  P.  cultripes  sostituisce  nel  mezzodì  della  Francia  l' altra 
specie.  Il  Museo  di  Milano  possiede  parecchi  esemplari  anche  di 
questa  specie  che  forse  potrebbe  trovarsi  nelle  regioni  meridio* 
nali  d'Italia,  e  di  cui  aggiungerò  i  caratteri  dopo. 

Prima  di  descrivere  gli  individui  da  me  trovati  debbo  dirvi  du 
tutti  mi  presentarono  alcuni  caratteri  che  li  diversificano  dalk:^ 
specie  d'oltralpe;  caratteri  cui  accennerò  dopo,  limitandomi  ors^  . 
dire  che  i  molti  individui  da  me  osservati  (oltre  50),  sono 
eguali  fra  loro  e  tutti  assai  più  piccoli  di  quelli  osservati  fvi^^ 
d' Italia. 

Il  Pdóbates^  come  jvoi  ricordate,  costituisce  un  genere  cli< 
fra  quello  delle  rane  e  dei  rospi.  A  primo  aspetto  si  dii 


OSSERVAZIONI  SUL  PELOBATES  FUSCUS,  ECC.  99 

più  vicino  a  questi  che  a  quelle  e  per  la  forma  generale  del 
corpo  e  per  la  qualità  granulosa  della  pelle.  Il  contorno  del- 
r  animale  tranquillo  e  che  posa  è  orbicolare,  resi  i  fianchi  di- 
ktatissimi  pel  grande  sviluppo  de' polmoni;  il  capo  è  leggermente 
icmninato,  e  convesso.  Le  ossa  del  capo  (fronto-parietale,  mascel- 
lare e  il  fronto-nasale)  sono  rugose  e  scabre;  le  coste  sono  brevi; 
le  vertebre  in  numero  di  nove,  e  le  apofisi  trasverse  brevi  assai  ; 
il  processo  della  vertebra  sacrale  molto  dilatato  ai  lati  e  in  dietro 
j^licandosi  ai  due  ilei.  L^'osso  coccigeo  (Steissbein)  non  raggiunge 
la  anfisi  pubica;  e  il  tarso  si  presenta  assai  breve.  Nello  sche- 
letro sulla  superficie  plantare  delle  ossa  del  piede,  in  corrispon- 
denza del  3"",  4"*  e  ò""  osso  del  metatarso,  vedesi  un  ossicino  quasi 
discoideo  e  falciforme,  che  nel  fresco  è  rivestito  dallo  sprone  cor- 
meo  caratteristico  (vedi  tav.  IP,  fig.  4);  la  mascella  superiore  è 
provveduta  di  denti  come  quella  delle  rane,  come  del  pari  le  ossa 
palatine  presentano  due  gruppi  di  denti;  la  pupilla  è  verticale; 
la  lingua  è  grossa  e  circolare  ;  il  capo  mane  a  di  timpano  esterno 
e  delle  così  dette  parotidi.  Il  metatarso  presenta  una  specie  di 
tallone  o  protuberanza  cornea,  piatta,  sporgente,  a  margine  as- 
sottigliato e  colla  quale  l'animale  può  con  maggiore  facilità  ap- 
profondarsi nel  fango  in  cui  vive.  Se  si  tiene  in  mano  un  individuo 
vivo  e  che  tenti  fuggire  si  sente  contro  la  mano  Furto  di  questa 
lamina  che  si  esperimenta  quasi  tagliente.  Manca  di  borse  vocali 
sia  ai  lati  del  collo,  sia  alla  gola,  come  si  osserva  in  altri  batraci 
oomani.  Alcune  particolarità  di  struttura  sono  figurate  nella  ta- 
vola IP  di  cui  si  vegga  la  spiegazione. 

n  sistema  di  colorazione,  sebbene  variabile,  è  nella  massima  parte 
degli  individui  analogo.  Il  dorso  è  d' un  bianco  sporco,  ove  ci- 
nereo, ove  gialliccio,  sul  quale  spiccano  delle  macchie  irregolari 
d'un  bruno  più  o  meno  intenso.  Queste  macchie,  che  talvolta  sono 
grandi  e  disposte  senza  ordine,  spesso  si  presentano  fuse  come  in- 
sieme in  modo  da  formare  due  grandi  macchie  ai  lati  della  linea 
mediana  col  margine  esterno  frastagliato  ;  le  quali  verso  le  spalle 
si  riuniscono  in  una  macchia  sola  che  s'avanza  sul  collo  formando 
cod  una  specie  di  ypsilon  colle  branche  assai  lunghe  e  rivolte  in- 
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dietro.  Ai  lati  poi  due  o  tre  macchie  pure  irr^olari  si  portano 
verso  i  fianchi  dell' animale.  In  corrispondenza  degli  occhi  una 
macchia  triangolare  attraversa  il  capo  e  due  strisce  si  portano 
pur  brune  all'apice  del  muso. 

In  queste  macchie  brune  spiccano  spesso  delle  macchiette  bian- 
che per  lo  più  rialzate  a  tubercolo;  come  pure  molti  individui 
o&ono  delle  macchiette  di  color  rosso-mattone  sparse  sul  dorso 
e  sulle  coscio.  Questo  è  il  sistema  più  comune  di  coloritura,  ma 
presenta  non  poche  varietà.  Qualche  raro  individuo  ha  le  maoclde 
brune  piccole,  molto  irregolari  e  staccate,  facilmente  osservabili 
sul  fondo  verdiccio  chiaro  della  pelle.  U  ventre  è  unicolore,  d'un 
bianco  sporco  lavato,  che  si  fa  grigiastro  verso  l'ano  e  sotto  le 
coscio  con  punti  bianchi.  Le  gambe  presentano  pure  grandi  mac- 
chie brune,  talvolta  disposte  trasversalmente  od  oblique,  sparse  qua 
e  là  di  macchiette  rosse.  Lo  sprone  corneo  è  sempre  bianco. 

Il  Fatio  cita  come  carattere  del  sesso  maschile  la  presenza  d'una 
ghiandola  ovale  alla  regione  del  braccio,^  quale  si  osserva  in  altri 
generi  di  batraci.  Io  avrei  osservato  invece  nei  maschi,  che  in 
genere  sono  un  po'  più  piccoli  delle  femmine,  sulla  parte  anteriore 
del  braccio  una  serie  di  ghiandolette  rialzate,  pertugiate  nel  cen* 
tro  e  disposte  talvolta  in  una  sola  fila,  tal'  altra  in  duplice  rango. 
Si  direbbero  parotidi  scomposte  nei  loro  elementi  e  discese  sulla 
faccia  anteriore  del  braccio. 

Maltrattando  l' animale  mentre  è  vivo  si  sente  fortissimo  l' odore 
alliaceo  che  lo  contraddistingue  e  che  gli  valse  da  Rosei  l' appella- 
zione di  Bufo  aquaticus  odore  aUiaceo  redolente. 

Tanto  le  femmine  quanto  i  maschi  hanno  un  piccolo  gracidare 
prodotto  dall'uscita  dell'aria  della  cavità  boccale  che  si  vede 
fortemente  contrarsi  per  un  robusto  muscolo  sub  maxUlaris  '  molto 
più  sviluppato  nella  rana  e  nei  rospi;  si  aggiunga  ancora  che  il  Pe- 
lobates  ha  una  vera  laringe  cartilaginea  composta  di  due  anelli 
fra  cui  scorrono  due  corde  vocali. 

*  Fatio,  1.  o.,  pag.  377. 

>  EoKEB  A.,  Die  Anatomie  des  FroscJies,  Braansohweig.',  1861,  pag.  95,  figura  73, 
lett*  9*  M • 
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n  féUbates  si  distmgue  per  molte  particolarità  inteme,  di  cui 
già  il  Rotei  ha  parlato  e  discusso.  11  fegato  è  diviso  in  tre  lobi  ; 
ipolnumi  sono  ampli  assai;  essi  terminano  in  un  prolungamento 
quasi  cilindrico  prima,  conico  all'estremità,  che  spingesi  quando 
è  rigonfio  fino  nella  parte  posteriore  dell'  addome.  La  vescica  uri- 
uria  è  biloba,  e  i  suoi  lobi  comunicano  fra  loro. 

L'apparato  digerente  è  assai  capace  ;  nello  stomaco  trovai  molte 
Atri  di  insetti  tra  cui  alcune  di  Cardbus^  non  che  parecchi  fuscelli 
fBgetibili,^ 

Nel  coito  il  Pdóhates  procede  come  l'Ululone  (Bombinator 
iliÈms\  cioè  abbraccia  la  femmina  all'  inguine,  non  sotto  le  brac- 
cia oome  &nno  la  rana  mangiereccia,  la  rana  rossa,  le  raganelle 
e  i  due  rospi  comuni.  A  questi  s' avvicina  invece  nel  deporre  le 
VOTS  ravvolte  in  un  cordone  gelatinoso.  Questo  è  unico  però,  non 
lipUce  come  appunto  depongono  i  rospi;  è  grosso  e  contiene  le 
tOTB  non  Boriate  in  due  file. 

Hi  pare  altri  costumi  particolari,  quali  sarebbero  i  s^^enti: 
Fnferisce  di  vivere  nelle  acque  compagno  delle  rane,  e  breve  è 
k  dorata  del  tempo  in  cui  si  può  cacciare.  Presto  s'approfonda 
m1  fiuigo  e  vi  soggiorna  nascosto.  I  mesi  di  maggio  e  giugno  sono 
fidK  in  cui  si  può  cacciare  e  nei  quali  esso  vive  fuori  di  terra 
e  si  dedica  alla  riproduzione. 

I  girini  non  sono  men  degni  d'attenzione.  Il  Rosei  nella  sua 
ipie&dida  Monografia  delle  rane  di  Germania  ne  riprodusse  colla 
panda  e  col  disegno  le  fasi;  essi  sono  grossi  assai  e  presentano  le 
sape  già  molto  innoltrate  nello  sviluppo,  mentre  ancor  molto 
higa  è  la  coda.  H  girino  nel  suo  passaggio  da  larva  allo  stato  per- 
fatto  diminmsce  di  volume,  ma  non  co^  come  nelle  rane,  per  cui 
i  giovane  Pdobates  senza  coda  e  con  un  piccolo  moncone  non  è 
M  piccolo  come  le  giovani  rane  o  i  giovani  rospi  (vedi  tavo- 
li in%  fig.  6). 

Io  da  tempo  possedeva  in  Museo  alcuni  di  questi  girini,  certo 


'0  doti.  0.  Malfatti  mi  fti  d'ajnto  in  queste  osserrazioni  e  depose  in  Museo  alcuni 

di»o0tr»tivi.  Mi  piaee  rendergli  qui  pabHche  grade. 
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raccolti  qui  in  paese,  ma  di  cui  non  conosco  la  precisa  prove- 
nienza; probabilmente  dei  contorni  di  Milano  e  che  riconobbi 
appartenere  al  PdobcUes.  Nella  prima  gita  fatta  nel  maggio  scorso 
a  Mirasele  raccolsi  parecchi  girini  assai  grossi,  molli,  tutti  più 
voluminosi  della  miriade  dei  girini  proprj  di  rana  fra  cui  vivevano 
mescolati.  Messi  in  un  vaso  li  mantenni  vivi  e  tuttor  vivono.  Sono 
dessi  assai  voraci  di  erbe  palustri,  che  divorano  persino  pòrte  loro 
dalla  mano,  quasi  che  direbbersi  domestici.  A  questi  in  breve  sor- 
sero, cominciando  con  un  bottoncino  carnoso,  gli  arti  posteriori 
che  a  poco  a  poco  ingrandirono  (vedi  Tav.  Ili,'  fig.  2  e  3). 

In  un'ultima  gita  fatta  alla  stessa  località  il  18  giugno  ebbi 
la  fortuna  di  imbattermi  in  una  piccola  pozzanghera  nel  bel  mezzo 
d'una  riisaja  cui  tre  giorni  avanti  era  stata  levata  l'acqua,  poz- 
zanghera che  nello  stesso  giorno  probabilmente  sarebbesi,  come 
il  resto  della  risaja  asciugata.  In  quella  piccola  quantità  d' acqua, 
per  fuggire  una  sicura  morte,  s'erano  radunati  moltissimi  girini 
a  varj  gradi  di  sviluppo  e  dei  quali  parecchi  avevano  già  sviluppate 
le  quattro  zampe  (Tav.  Ili,  fig.  4).  Questi  io  riconobbi  subito  per 
girini  di  Pelobates,  mentre  nelle  vicinanze  ai  fossi  qualche  indi- 
viduo trovai  che  già  aveva  perduta  la  coda.  Ne  tenni  pure  di 
questi  vivi  taluni  insieme  coi  primi,  e  in  tutti  potei  seguire  la 
comparsa  delle  zampe  e  la  riduzione  della  coda.  È  singolare  il 
diverso  modo  di  sviluppo  che  presentano  le  zampe  anteriori, 
le  quali  si  sviluppano  sotto  la  pelle,  che  spaccatasi  in  corrispon- 
denza al  sito  ove  esse  stanno,  le  lascia  uscire  tutto  d'un  tratto. 
L' uscita  della  zampa  sinistra  precede  sempre  di  alcune  ore  quella 
della  zampa  destra  come  vedesi  nella  figura  4,  tav.  III'.  Carat- 
tere dei  girini  di  Pelobates  sono,  oltre  quelli  citati,  due  linee  di 
cripte  mucose  che  partite  dall'orifizio  nasale  si  portano  sul  capo 
girando  attorno  gli  occhi  e  dirigendosi  poi  verso  la  linea  mediana 
finiscono  a  metà  del  dorso  (fig.  3,  a). 

La  seconda  specie  di  Pdobates  nota  agli  autori  è  il  P.  Ctdtri- 
pes  il  di  cui  carattere  è  la  concavità  del  capo  fra  gli  occhi  e  lo 
sperone  nero  delle  zampe  posteriori.  Questo  carattere  dato  dai  zoo- 
logi non  è  sempre  costante  Di  questa  specie,  che  forse  potrebbe 
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trovarsi  nel  mezzodì  d'Italia,  il  Museo  di  Milano  possiede  pa- 
recchi individui  del  sud  di  Francia.  Il  suo  volume  eguaglia  quello 
dei  Prfoftaf e5  descritti  dai  Tedeschi  (0,"07);le  macchie  oscure,  ci- 
nereo verdiccie,  sono  grandi,  sparse  irregolarmente  e  tondeg- 
gianti. Un  individuo  possiede  lo  sprone  bianco. 

n  nome  di  Cultripes  corrisponde  bene  ali*  ampiezza  di  quest'or- 
gano. Ritornando  ora  al  Pélobates  fuscus  debbo  aggiungere  che  in 
grazia  del  minor  volume  di  tutti  gl'individui  da  me  raccolti,  della 
qualità  delle  macchie,  della  mancanza  di  ghiandola  brachiale,  io 
inclinai  a  ritenere  la  specie  Italiana  diversa  da  quella  d' oltre 
Alpi  e  vi  apposi  il  nome  di  PdobcUes  insubricus.^ 

Ora  mi  trovo  in  obbligo  di  dire,  che  ebbi  dalla  gentilezza  dei 
signori  Senoner  ed  Erber  di  Vienna  5  individui  di  P.  fusctts  dei 
dintorni  di  quella  capitale,  i  quali  sono  nell'  aspetto  e  nelle  dimen- 
sioni identici  a  quelli  trovati  presso  Milano.  Sono  quindi  assai  esa- 
gerate e  le  figure  del  Bosel  e  quella  dell'  iconografia  della  fauna 
italiana  del  Bonaparte. 

Tutti  gl'individui  avuti  da  Vienna  sono  maschi  e  tutti  hanno 
nella  parte  posteriore  dell'omero  una  grossa  ghiandola  ovale 
(ghiandola  omerale)  (Tav.  U*,  fig.  11)  che  manca  in  tutti  gl'in- 
dividui da  me  raccolti.  Sarebbe  probabile  che  tal  ghiandola  fosse 
transitoria,  collegata  con  qualche  epoca  della  vita  dell'animale  e 
che  quindi  in  seguito  anche  i  maschi  di  qui  avessero  a  presen- 
tarla. 

Duole  che  lo  Spallanzani  non  abbia  aggiunto  altri  dettagli  a 
quelli  da  esso  fomiti  nel  lavoro  sopra  citato,  sia  relativamente  alle 
dimensioni  degl'individui  che  ebbe  lui  fra  le  mani,  sia  relativa- 
mente alla  presenza  della  ghiandola.  Se  d'essa  fosse  esistita  l'a- 
vrebbe probabilmente  indicata. 

Nei  dintorni  di  Milano  il  Pdobates  fuscus  è  detto  dal  volgo 
Pabi  mentre  si  dà  indistintamente  il  nome  di  sdatt  alle  due  specie 
di  rospi  che  abbiamo.  Nel  vicino  Piemonte  il  nome  di  Pàbi  è  dato 
ai  rospi. 

*  Xoia  letta  al  B.  Istituto  Lombardo  di  Scienze,  Sedata  del  maggio  1873. 


104  E.  GORMÀLU, 

Prima  di  por  fine  a  queste  osservazioni  permettetemi  di  aggiim* 
gere  che  di  questi  giorni,  sopra  mie  indicazioni,  mi  fu  portato  nn 
individuo  di  Bana  agiiis  proveniente  dai  boschi  di  Somma  e  che 
devo  alla  gentilezza  dal  marchese  CE.  Visconti,  uno  dei  conservatori 
del  Museo.  I  caratteri  che  presenta  quest'individuo  credo  mi  au- 
torizzino a  riscontrare  in  esso  la  contesa  specie  descritta  dal  Tho- 
mas ^  e  dal  Fatio,'  e  che  oramai  si  sa  possedere  caratteri  suffi- 
cienti per  essere  distinta  dalla  R.  temporaria  e  dalla  Bana  oxy- 
rhyna  di  Steenstrup  colle  quali  potrebbe  andare  confusa. 

Paragonata  alla  prima  di  queste  che  solo  il  nostro  paese  pos- 
siede, si  trova  che  ne  è  sempre  più  piccola,  il  muso  più  allungato 
e  acuminato,  gli  arti  posteriori  comparativamente  più  lunghi.  Il 
Fatio  propone  queste  dimensioni  come  uno  dei  caratteri  più  deci- 
sivi, essendo  la  tibia  lunga  come  V  arto  anteriore,  mentre  questo 
è  più  lungo  di  quella  nella  rana  rossa.  Io  credo  aver  trovato  mi- 
sure preferibili  perchè  relative  a  punti  più  fissi;  trovai  cioè  che 
nella  rana  agile  la  lunghezza  del  tronco  (dall'apice  del  muso 
all'ano)  eguaglia  la  lunghezza  del  femore  e  della  tibia  fin  all'ar- 
ticolazione tibio-tarsale,  e  neppur  lo  raggiunge,  mentre  nella 
rana  rossa  l'istessa  lunghezza  del  tronco  va  fino  alla  metà  del 
metatarso  e  più  ancora.  Il  che  dipende  dalla  lunghezza  assai  mag- 
giore degli  arti  posteriori  che  rendono  l'animale  capace  di  salti 
prodigiosi  fino  di  due  metri. 

Il  colore  è  d'un  biondo  rossastro  con  riflessi  cuprei  lucenti;  il 
corpo  è  pochissimo  macchiato;  nella  regione  delle  scapole  due 
macchiette  nere  per  lato  sono  disposte  a  lettera  F  aperto  poste- 
riormente. 

La  macchia  temporale  nera  dietro  l' occhio  è  grande  ;  la  ripie- 
gatura dorso-laterale  assai  spiccata.  Le  gambe  presentano  fascia- 


*  Thoxab  a.  Note  sur  deux  espèces  éU  grenouiUes  obssrvées  depuis  qu$ìqué  t&mp» 
en  Europe.  Ann.  So.  Nat.  Ser.  IV,  tom.  lY,  1855,  pag.  365,  t&T.  7. 

■  Fatio  Victob,  Ohservations  sur  la  Sana  agiiis.  Rev.  de  Zool.,  2»  Serie,  tom.  XIV, 
1862,  pag.  81,  pi.  6,  7.  —  Id.  Faune  des  Vertebrés  de  la  Suisse.  Oenève,  1871,  voi.  S, 
pag.  «33-344,  pi.  V,  J  11,  12,  13. 
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tire  trasrersali  ;  inferiormente  immacolata  e  biancastra  ;  qualche 
icraiatiiia  gialla  sotto  la  gola. 

Questa  specie  in  Lombardia  fu  trovata  qualche  anno  fa  dal 
Bettoni  presso  il  Lambro;  l'individuo  che  tengo  ancor  vivo  è  pro- 
veniente, come  dissi  più  sopra,  dai  boschi  presso  Somma  e  il  Ticino. 
Qaanto  prima  spero  averne  altri  individui  su  cui  estendere  le  mie 
oeservazioni  credendola  io  assai  più  frequente  di  quanto  da  altri 
si  creda. 

Come  voi  dunque  avete  in  questo  caso  preveduto,  anche  la 
rana  agile  riputata  oltre  alpina,  e  che  si  trova  in  Svizzera,  abita 
pure  Y  Italia,  e  co^  sommano  a  8  le  speoie  di  batraci  proprie  di 
Lombardia  cioè: 

1.  Bana  esculenta  Linn. 

Bana  viridis  Bòs.  la  più  comune,  di  varia  grandezza  e  co- 
lore. Acquista  talora  enorme  volume  come  nei  dintorni 
d' Imola. 

2.  BatM  temporaria  Linn. 

Bana  fusca  Bos.  Anche  questa  in  alcune  delle  nostre  mon- 
tagne diventa  assai  grossa.  Celebri  sono  le  rane  di  Pre- 
mana  ai  piedi  del  Legnone. 

3.  Bana  agUis  Thomas.  —  Somma^  rive  del  Lambro, 

5.  Pdcbcsles  fuscus  Laur.  —  Dintorni  di  Milano, 

6.  Bombina^tor  igneus  Shaw.  Laur.  Ulolone.  —  Tremezzo  (Bal- 
samo) Veronese  (Debetta). 
Bombinator  pachypus  Fitz,  Ulolone  grosso-piè.  * 

7.  Bufo  vìdgaris  Laur.  Bospo  comune. 

8.  Bufo  viridis  Shaw.  Laur.  Bospo  smeraldino. 

4.  Hyla  arborea  Linn.  Baganella  arborea. 


*Hai  10  le  gl'indiTidai  trovati  di  questo  genere  in  Tremenin»  e  nel  Veronese 
^'ttÌBo  proprio  al  B.  igneus  o  piuttosto  al  Pachi/pus  ohe  sottituiBoe  quello  in  Italia 
*1  £r  iel  Bonaparte  e  ohe  fu  trovato  in  Toscana  anche  dal  Oiglioli.  Del  resto  molti 
li^Don  ammettono  la  speoie  del  Fitsinger  ed  accettata  da  Bonaparte,  eome  il  Du- 
«■0,  fl  Ounther  ed  altrL 
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Novelle  ricerche  in  corso  ora,  certo  mi  forniranno  alti 
ressanti  osservazioni  sullo  sviluppo  e  sulle  abitudini  del  . 
tes,  le  quali  non  tarderò  a  comunicarvi,  e  che  spero  voi  acce 
colla  gentilezza  con  cui  queste  avete  accolte,  e  per  cui  vi  p 
la  massima  gratitudine. 

Vostro  affes. 
Prof.   CORNALL 


SPIEGAZIONE  DELLE  FIGUBE. 


TAVOLA  n.* 


Fig.  1.»  PeUbaies  fnseus  yednto  di  sopra  di  grandena  naturale. 

>  2.»  Felobaies  fuscus  veduto  di  fianco  di  grandeua  naturale. 
»     8.*  Pelyi  e  arto  poaterioro. 

a  Ottava  vertebra. 
b  Nona  vertebra. 
e  Vertebra  sacrale  dilatata. 
d  Osso  cocclgeo. 
e  Osso  ileo. 
f  Sinfisi  pubica. 
g  Femore  e  coscia. 
h  Tibia  0  gamba. 
f  Astragalo. 
/  Calcagno, 
m  Cuboideo. 
n  n  Ossa  del  metatarso. 
»    4.»  Arto  posterioro  destro  veduto  dal  lato  plantare. 
g,  h,  t,  l  come  nella  figura  precedente. 
0  Osso  navicolare. 
p  Osso  dello  sprone. 

>  5.*  Apparato  stemo-scapolare,  rappresentato  sulla  sua  metà  sinistra. 

a  Ipostemo  osseo. 

a*  Ipostemo  cartilagineo. 

b  Osso  ooraooideo. 

e  Clavicola. 

d  Scapola. 

e  Parte  sopra-scapolare. 

e'  Porzione  cartilaginea  della  stessa. 

f  Omero. 
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g.  6.»  Ono  ioide  rappresentato  nella  sua  metà  sinistra. 
a  Corpo  dell'osso  joide. 
b  Como  anteriore. 
V  Sua  estremità  cartilaginea. 
e  Como  posteriore. 
d  Membrana  fra  la  coma  posteriori. 

>  7.»  Laringe  veduta  di  fianco. 

a  Membrana  della  glottide. 

b  Rima  o  apertura  delle  glottide. 

e  Anello  che  limita  posteriormente  la  cavità  della  laringe. 

d  Cavità  laringea. 

e  Corde  vocali. 

f  Trachea. 

gg  BronehL 

>  8.»  Braccio  sinistro  d'un  maschio. 

a,  a  Ghiandolette  brachiali. 
I    9.*  Zampa  posteriore  nella  sua  faccia  plantare. 
a  Sperone  diseoideo. 

y  I0>  Bocca  aperta  per  mostrare  la  posisione  dei  denti  palatini  e  la  forma  discoidea 
della  lingua. 

>  11.»  Arto  anteriore  di  un  maschio  proveniente  da  Vienna. 

a  Ghiandola  omerale. 


TAVOLA  m.* 

Metamorfosi  del  Pékibates  fusata, 

* 
Pff.  1*.  Girino  ancor  privo  di  xampe;  si  vede  lo  sbocco  dell'ano. 

>  2.»  Girino  a  cui  spuntarono  le  sampe  posteriori. 

>  3.»  a,  h  Girino  più  sviluppato,  al  suo  massimo  volume. 

>  4.*  Girino  più  inoltrato  nello  sviluppo  cogitarti  posteriori  e  la  zampa  anteriore 

sinistra.  La  destra  è  ancor  chiusa  nel  sacco. 

>  5.»  Girino  in  cui  la  coda  comincia  ad  essere  assorbita. 
'    6.*  Pelobate  cui  non  rimano  ohe  un  moncone  di  coda. 
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Presidenza  del  prof .  Emilio  Comàlia. 


A  nome  del  socio  dott.  Carlo  Emery,  il  presidente  presenta  alla 
Società  una  Memoria:  Studi  anatomici  stdla  vipera  Eedii,  corre- 
data da  figure.  Di  essa  Tiene  proposta  ed  ammessa  la  inserzione 
nel  voi.  Ili  delle  Memorie. 

Di  questo  lavoro  del  signor  Emery,  il  socio  Bordelli  dà  quind 
il  seguente  breve  riassunto: 

Descritta  la  posizione  e  la  forma  delle  glandolo  del  veleno  entn 
l'autore  a  parlare  della  capsula  o  rivestimento  aponeurotico  della  glan 
dola  medesima  con  fibre  elastiche,  semplice  sul  lato  esterno  che  guardi 
la  cute,  doppia  sul  lato  rivolto  verso  il  fondo  deUa  fossa  temporale,  il  cu 
foglietto  più  interno  manda  poi  dei  sopimenti  che  vanno  nell'intem< 
delle  glandolo  e  ne  divide  il  parenchima  in  diversi  lobi.  Accenna  a 
rapporti  tra  le  capsule  ed  i  circostanti  muscoli  e  legamenti,  indi  descrivi 
più  specialmente  Taponeurosi  buccale  e  quelli  fra  i  muscoli  che  hanm 
per  ufficio  di  elevare  le  mandibole.  Tali  muscoli  sono  :  il  temporale  an 
teriore;  il  compressore  delle  glandolo;  i  temporali  anteriore,  medio  < 
posteriore  ;  lo  pterìgoideo  esterno  che  ha  per  ufficio  di  tirare  indietro  h 
mascelle  e  con  esse  il  dente  forato  ;  e  due  muscoli  che  Tautore  nomim 
post'Orhito-mandiholare  e  circonflesso  labiale,  e  suppone  debbano  averi 
per  iscopo  di  trarre  innanzi  Taponeurosi  buccale  e  per  tal  modo  pren 
der  parte  al  meccanismo  delle  deglutizione,  facendo  avanzare  la  mucosi 
buccale  sul  bolo  alimentare,  tenuta  ferma  dai  denti  palatini  e  mandi 
bolarì. 
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ai  nerri  delle  ghiandole  del  yeleno,  eonstata  il  nlenzio 
qiuasi  aasoluto  cbe  gli  autori  mantengono  intomo  ad  eisì.  Tuttavia^ 
egli  dice,  tali  nervi  sono  facili  da  aeoprire  :  è  il  nervo  mascellare  o  se- 
conda branca  del  5.^  pajo  che  dà  un  ramo  alla  glandola  velenifera; 
fncBio  ramo  si  divìde  dapprima  in  due,  ohe  passano  uniti  fra  i  due  mn« 
scoli  della  aponeurosi  boccale;  poi  il  ramo  anteriore  si  divide  in  due 
il  posteriore  in  tre,  i  quali  rami  secondari  isolatamente  penetrano  nella 
ghiandola,  attraversando  la  sua  capsula  aponeurotica,  nello  spessore 
della  quale  si  ramificano  in  vario  modo  e  si  anatomizzano  fra  loro, 
mentre  aleune  fibre  nervose  escono  al  margine  inferiore  delle  ghiandole 
per  distribuirsi  al  labbro  superiore;  altre  accompagnano  il  dotto  escre- 
tore per  tutta  la  sua  lunghezza,  ed  altre  infine  si  ramificano  nello  spes- 
sore dei  sopimenti  interlobulori  delle  ghiandole,  al  cui  parenchima 
sembrano  destinati. 

L'autore  passa  poi  a  riferire  le  diverse  opinioni  manifestate  dagli 
autori  sulla  struttura  della  ghiandola  del  veleno  ed  in  particolare 
quelle  di  Fontana,  G.  Miiller,  L.  Soubeiran,  B.  Owen,  e  A.  B.  Meyer. 

Descrive  in  seguito  la  struttura  della  stessa  ghiandola  quale  risulta 
dalle  sue  osservazioni,  dando  lode  al  Soubeiran  di  averne  pel  primo 
fedelmente  descritto  l'aspetto  quale  si  mostra,  astrazion  fatta  della 
capsula  fibrosa  che  la  investe  e  de'  suoi  sopimenti.  Essa  consta  infatti 
di  tsnti  lobi  suddivisi  in  lobuli  a  guisa  di  foglia  più  volte  pennata; 
fuetti  lobi  vengono  ad  inserirsi  sul  dotto  escretore  comune,  e  i  lobi 
superiori  sono  assai  più  grandi  degli  inferiori.  Verso  l'estremità  ante- 
riore delle  ghiandole,  cioè  verso  il  dotto  escretore,  i  lobi  si  rendono  più 
piee<^  ed  alcuni  di  essi,  invece  di  dirigersi  all'  in  sopra  ed  in  dietro,  si 
volgono  obliquamente  in  avanti:  il  dotto  escretore  è  disuguale  e  riceve 
lo  sbocco  di  piccole  cripte;  poco  oltre  la  metà  del  suo  cammino  si 
£lata  un  poco  e  riceve  lo  sbocco  di  numerosi  tubi  semplici,  i  quali 
lòrmano  un  rigonfiamento  ovoideo  intomo  al  dotto  escretore  medesimo. 
Questo  rigonfiamento  è  stato  a  torto  considerato  dal  maggior  numero 
degfi  autori  come  un  serbatojo  del  veleno.  Soubeiran,  pel  primo,  ha 
neonosciuto  la  sua  natura  glandolare  e  dà  una  descrizione  molto  esatta 
Mia  sua  struttura,  designando  però  con  le  espressioni  improprie  di 
fétticoU  semplici  i  tubi  che  lo  compongono. 

Osservando  con  forte  ingrandimento  un  lobulo  isolato  delle  glandolo 
é  seorge  che  esso  è  composto  di  tubolini  ciechi  non  molto  lunghi,  la 
^  Inee  aporia  si  scorge  attraverso  le  loro  pareti;  sifEàtti  tubi  hanno 
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un  diametro  di  0.°^™032  a  O.'^^^OéO.  ed  una  lunghezza  eguale  da  due  a 
sei  volte  il  loro  diametro.  Nei  punti  ove  più  tubolini  vengono  a  con- 
fluire, si  costituiscono  cavità  irregolari  e  sinuose,  le  quali,  nel  taglio 
si  mostrano  come  forami  a  contorni  frastagliati;  se  nel  taglio  vien 
compreso  il  punto  di  riunione  di  alcuni  grossi  condotti  escretori  ai  • 
avranno  aperture  assai  ampie. 

L' intemo  dei  tubolini  ghiandolari  è  rivestito  poi^  di  epitelio  cilin- 
drico a  cellule  alquanto  allungate  con  grosso  nucleo  presso  la  base 
dell'epitelio  e  con  un  nucleolo  assai  distinto.  ^ 

Termina  infine  Fautore  la  sua  Memoria  col  combattere  la  opinione  di 
coloro  che  considerano  il  rigonfiamento  del  dotto  escretore  al  disotto 
dell'orbita  come  un  serbatojo  del  veleno,  poiché,  come  ebbe  a  dire  più 
addietro,  esso  è  di  natura  ghiandolare,  ha  cavità  assai  ristretta  ed  è 
privo  di  muscoli  capaci  di  esprimere  il  contenuto.  Considerato  invece 
il  grande  spazio  rappresentato  dall'ampio  lume  dei  tubolini  secretori  e 
dai  loro  confiuenti,  non  esita  a  riconoscere  col  Fontana  la  ghiandola 
stessa,  siccome  il  sacco  o  serbatojo  del  veleno,  spiegata  essendo  in  tal 
modo  la  presenza  e  l'azione  del  muscolo  compressore,  il  quale  per  la 
sua  speciale  disposizione  non  può  agire  validamente  se  non  quando  fl 
dente  forato  è  eretto,  e  l'animale  trovasi  atteggiato  ad  offendere. 

Nel  corso  della  sua  Memoria,  l'autore  fa  importanti  confronti  tra  le 
parti  osservate  nella  Vipera  Redii  (Y.  a^pis  di  altri  autori)  e  le  ana- 
loghe della  Vipera  (Pelias)  herus,  del  Cerastes  comutus,  e  della  Naja 
haje. 

Fanno  seguito  alla  Memoria  e  la  illustrano  due  tavole  con  varie 
figure,  rappresentanti,  sotto  vari  ingrandimenti,  le  singole  parti  de- 
scrìtte nel  testo. 


Il  socio  prof.  Luigi  Paolucci  invia  un  suo  lavoro  intitolato  :  GU 
uccelli  migratori  della  provincia  di  Ancona.  Di  questo  lavoro  viene 
letta  una  parte  ed  il  tutto  verrà  pubblicato  negli  Atti. 

Passando  indi  agli  affari,  vien  dato  lettura  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente,  25  maggio  1873,  che  viene  approvato. 

Il  presidente  dà  quindi  comunicazione  dell'esito  della  vota- 
zione avvenuta,  in  base  alla  circolare  16  corrente  giugno  che  si 
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ta  qui  sotto.  ^  Il  numero  dei  votanti  fu  di  81,  tra  ì  quali  55  si 
mciarono  per  Sassari  e  22  per  Bari, 
e  schede  risultarono  nulle,  o  per  essere  cancellati  ambi  i  nomi, 
'chò  lasciano  incerti  a  quale  delle  due  città  siasi  voluto  dare 
eferenza.  Alcune  schede  portano  un  voto  motivato  e  ne  vien 
li  tUtto  lettura  dal  segretario. 

seguito  a  tale  lettura  sorse  breve  ed  animata  discussione, 
talmente  intomo  alla  quistione  se  convenga*  o  no  tenere'  la 
done  straordinaria  quest'anno,  oppure,  aderendo  alla  proposta 
sodo  Omboni,  rimandarla  all'anno  venturo,  attesa  la  coinci- 
sa dell'Esposizione  mondiale  di  Vienna. 

'  Società  Italiana  di  Seienxe  Ntttorali. 

TttgiaiiMsimo  Signore, 

Milano,  16  lìagno  1873. 

Ufntn  della  Riunione  straordinaria  tenuta  lo  scorso  anno  in  Siena  dalla  nostra 
«ti,  furono  proposte  come  luogo  di  convegno  per  Tanno  corrente  le  dne  città  di 
AI  e  ^  SASSARI  :  ma  radunanza  si  chiuse  sema  che  si  fosse  addivenuto  ad  una 
A»  difinitiva. 

Uh  Recessiva  seduta  del  dicembre  ultimo  scorso,  venne  fatto  conoscere  ai  Soci 
■nti  eome  quelle  dne  nobilissime  città  si  disputassero  l'onore  di  accoglierci  fra  le 
^  SB»  e  come  ansi  fosse  pervenuta  alla  Presidenza  una  deliberaxione  del  Consiglio 
'i^Mle  di  Sassari  ed  un  invito  di  quel  Municipio,  perchè  la  Società  nostra  voglia 
'^Nt  quell'importante  città  della  Sardegna  a  sede  delT adunanza  straordinaria  di 
^*no<  —  Rimasta  però,  anche  in  allora,  in  sospeso  ogni  deliberazione,  la  Presi- 
*  ciò  sntorìzsata,  crede  opportuno  di  interrogare  in  proposito  i  signori  Socj 
^"^  h  loelta  definitiva  corrisponda  al  desiderio  della  maggioranza,  nel  mentre  si 
**iA  &ee&do  le  pratiche  necessarie  per  assicurarsi  i  mezzi  indispensabili  al  buon 
•*»*«1  Congresso. 

**  Si  y.  pertanto  troverà  qui  unita  una  scheda  nella  quale  è  pregata  di  indicare 
1^  <i^  frs  le  due  di  BARI  e  di  SASSARI,  intenda  preferire,  accennando  anche, 
j^**^  lo  credesse  opportuno,  i  motivi  di  tale  preferenza,  affinchè  la  Presidenza  possa 
t^  fvidsU  alla  scelta  definitiva  con  maturità  di  giudizio. 
•F^fsto  pot  la  i9.  F.  a  voler  rimandare  la  propria  scheda  alla  sede  sociale  prima 
'^"^  ^9  giugno,  affinchè  nella  seduta   ordinaria  di  quel  giorno  si  possa  procla- 
mi >lnHsto  della  votazione,  avvertendo  che  non  si   terrà  calcolo  delle  schede 
la  ritardo. 

CORNALIA,  Presidente. 

F.  SoRDELLi,  Segretario, 
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Dietro  proposta  del  socio  conte  Carlo  Borromeo,  viene  infine 
adottato  il  partito  di  interrogare  in  proposito  i  socj  mediante  nna 
nuora  circolare,  onde  dal  numero  e  dalla  qualità  degli  aderenti 
la  Presidenza  possa  aver  lume  sulla  convenienza  o  meno  dì  tenere 
per  quest'anno  il  congresso,  oppure,  ferma  sempre  la  decisione 
presa  di  riunirci  a  Sassari,  protrarre  all'anno  venturo  il  nostro 
ritrovo  in  Sardegna. 

n  presidente  presenta  da  ultimo  un  volume  della  Verhandlun* 
gen  dea  fMturfarschenden  Vereins  in  Brunn^  e  ne  chiede  il  cambio 
coi  nostri  AtH.  La  proposta  viene  ammessa  senza  discussione. 

F.  SoRDELLi,  Segretario, 
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GLI  UCCELLI  MIGRATORI 


NELLA  PROVINCIA   DI   ANCONA. 


PRIMI  STUDI 


di  Tm  Paoluooi 


(Sedata  del  29  giugno  1873.) 


Le  oondmoni  di  snolo  della  Provincia  di  Ancona,  sono  causa 
OBenmle  dello  scarso  numero  di  uccelli  indigeni  che  in  essa  ni- 
fificaDO.  Se  infatti  si  prescinde  dalla  regione  appennina  (che  ne 
faima  brève  tratto  di  confine  colle  Provincie  di  Perugia,  Mace* 
nta,  Pesaro  e  Urbino)  nella  quale  osservansi  estese  boscaglie  e 
podi  tratti  di  montagne  incolti,  il  resto,  costituito  di  colline 
vnaque  coltivate,  non  permette  la  nidificazione  che  a  pochi  pach 
Mifiei  e  a  qualche  rapace.  La  mancanza  di  paddi  estesi  e  deserti, 
6  wte  praterie  umide,  di  spiaggie  disabitate,  ci  toglie  totalmente, 
Ittiche  rara  eccezione  fatta,  le  ricche  famiglie  dei  Tachidrami^ 
Uè  Limicole 9  degli  Herodn,  dei  Macrodactyl%  dei  Lclbipedes^  dei 
Uitgifmnes^  dei  Lamdlo8(hdentat%.  Cosi  le  nostre  campagne  non 
i  popolano  di  uccelli  che  nelle  epoche  del  passo.  Ma  allora,  come 
tt  Datura  avesse  anche  qui  una  legge  di  compensazione,  ci  arri- 
1IB0  dall'Oriente  o  dall'Occidente  in  assai  moltitudine  d'individui 
tii^ecie.  All'abbondanza  fra  noi  degli  uccelli  emigratori,  con- 
ttne  non  solo  l' esteso  tratto  di  provincia  che  si  limita  nell' Adria- 
no dal  fiume  Cesano  al  Mesone  ;  ma  pure,  a  parer  mio,  l'emer- 
VUk  che  la  costa  marittima  fa  nel  golfo ,  avanzandosi  come  in 
inanontorio  nel  M.  Conerò,  e  la  mole  considerevole  di  quest'  ul- 
fiso,  che  isolato  lungo  le  rive  marine  e  di  carattere  veramente 
li^iertre,  può  anche  da  lungi  servire  di  richiamo  a  molti  degli  uc- 
li  die  nella  primavera,  provenienti  dal  sud  e  dall'est,  s'avviano 
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verso  il  centro  d'Europa  traversando  l'Adriatico,  e  nell'autunno 
ritornano  all'  estreme  punte  meridionali  del  continente  nostro,  o 
anche  in  Asia  ed  in  Africa. 

I  passaggi  della  primavera  cominciano  in  media  fra  noi  col 
mese  di  febbraio  e  terminano  al  finire  di  maggio;  quelli  dell'au- 
tunno continuano  dal  settembre  al  novembre.  Ma  poiché  una  delle 
oagioni  principali  dei  passaggi  in  discorso,  sta  appunto  nel  va- 
riare delle  condizioni  termometriche  dei  diversi  paesi,  ove  gli  uc- 
celli migratori  passano  il  verno  o  la  state ,  cosi  è  evidente  come 
accidentalmente  mutandosi  la  periodicità  del  caldo  e  del  freddo, 
delle  pioggie  e  del  secco,  debbano  pure  sensibilmente  cangiarsi  le 
epoche  dell'emigrazione  degli  uccelli.  Il  freddo  e  le  pioggie  in  prin- 
cipio d' autunno ,  e  le  aure  tiepide  del  cominciare  di  primavera, 
avvengano  desse  precoci  o  tardive,  sono  sempre  fra  noi  il  sicuro 
avviso  del  passo  ;  e  le  variazioni  dell'  epoca  di  questo  sono  appunto 
in  rapporto  costante  coi  mutamenti  idro-termici  che  si  osservano 
nella  nostra  provincia,  poiché  dessi  fanno  parte  delle  grandi  per* 
turbazioni  che  avvengono  nel  mutarsi  delle  stagioni.  Cosi  p.  e., 
quando  si  avverte  la  primavera  nella  prima  quindicina  di  febbraio, 
ecco  precoci  e  in  abbondanza  V Alauda pratensis,  VA.  arborea,  lo*. 
Sturnus  vtdgaris^  il  Turdus  musicus,  il  T.  visdvorits,  il  T.  pUaris^^^ 
i  quali  nelle  annate  di  lungo  inverno  non  arrivano  fra  noi  che  a 
marzo  innoltrato.  La  Sylvia  phaenicurtés  accompagna  le  prime . 
pioggie  dopo  la  siccità  estiva,  tanto  se  accadono  in  principio  di 
settembre,  come  in  principio  di  ottobre.  E  innumerevoli  altri 
esempi  potrei  addurre  a  conferma  dell'  asserzione  suddetta. 

La  direzione  dei  venti  ha  pure  uno  stretto  legame  colla  via 
che  scelgono  gli  uccelli  del  passo  tanto  primaverile  che  autun- 
nale. A  renderci  di  ciò  persuasi  sta  il  £atto  che  i  nostri  caccia- 
tori attendono  l'arrivo  delle  quaglie  nel  maggio  col  vento  di  sud- 
ovest,  quello  delle  rondini  col  nord-ovest,  quello  dei  falchi  col 
sud-est,  quello  delle  Sylvie  in  ottobre  coli'  ovest  e  nord-ovest,  e 
via  dicendo  di  tanti  altri.  Pare  adunque  che  gli  uccelli  migratori, 
specialmente  nell'arrivo  in  Europa  dal  sud,  traversino  il  Mediter- 
raneo e  l'Adriatico  per  cammini  variabili  a  seconda  delle  correnti 
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stmofiferìche ,  alle  quali  debbono  essi  j^iù  o  meno  oppostamente 
dirìgersi  per  facilitare  la  meccanica  del  volo.  E  la  direzione  del 
vento  riesce  perfino,  come  ho  spesso  osservato,  ad  aberrare  l'i- 
stinto degli  uccelli  di  passo,  viaggino  essi  in  turbe  o  solitari  ;  tan- 
todiè  non  è  raro,  p.  e.,  vedere  il  passaggio  delle  Cólumbae  nel 
marzo  dal  nord-est  al  sud-ovest,  quando  spiri  quest'ultimo,  men- 
tre per  solito  dovrebbero  esse  arrivarci  dal  sud-ovest  e  passare  al 
noid-est.  Cosi  spirando  nell'aprile  e  maggio  il  levante  assai  sen- 
sQnle,  si  veggono  le  rondini  lungo  le  spiaggie  volarvi  contro  e  re- 
trocedere Terso  il  sud-est.  ^ 

Da  non  confondersi  coi  passaggi  del  consueto  periodo  sono  pure 
qoelli  straordinari,  talvolta  abbondantissimi,  che  avvengono  nella 
nostra  provincia  in  inverno,  per  l'abbondanza  dei  geli  e  delle 
nevi  in  quei  paesi  ove  molti  degli  uccelli  di  passo  restano  a  pas- 
sare la  cattiva  stagione.  Cacciati  allora  per  il  freddo  e  la  fame 
dalla  montagna,  dalla  prateria,  dalla  laguna,  essi  ramingano  ove 
il  saolo  scoperto  e  la  mitezza  del  clima  permetta  loro  la  ricerca 
ìA  cibo  :  non  è  raro  vedere  le  nostre  coste  marine  in  un  mattino 
fi  dicembre  o  gennaio  subitamente  popolate  da  innumerevoli 
JOrnUdij  Anfhiniy  MotacUlini,  Turdid%  Fringittini,  Charadrini^ 
lirmgmiy  Anatidi,  ecc. 

Le  condizioni  adunque  topografiche  di  un  paese,  le  variazioni 
idro-termicbe,  il  dominio  di  alcuni  venti,  la  caduta  delle  nevi  in 
prorincie  limitrofe,  sono  altrettante  circostanze  potentissime  a 
leadere  assai  difficile  lo  stadio  delle  migrazioni  degli  uccelli.  Ciò 
Ae  presento  nella  seguente  enumerazione  è  il  primo  passo  ad  un 
genere  di  studi,  i  quali  mi  propongo  in  seguito  di  sviluppare  assai 
■iggiormente. 

Intanto  ho  scelto  per  ciascuna  specie  emigratrice  il  tempo  medio 
del  passo,  dividendo  questo  in  24  quindicine  che  formano  V  intero 
«ano.  Ho  ripetuto  la  medesima  specie  in  più  quindicine,  quando 
fiesta  continui  a  passare  fra  noi  per  molto  tempo  o  in  varie 
itagionL 
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PASSAGGIO  DEL  MESE  DI  GENNAIO. 
.  Prima  Qaindicina. 

1.  Aecentor  jipinfis  Bechst.  Comparisce  in  qualche  anno  in 
turbe  ili  pochi  individui.  Ama  i  luoghi  boschivi. 

2.  Loxia  coccothraustes  L.  Arrìya  colle  nevi. 

3.  Emberiea  eUrineUa  L.  Arriva  colle  nevi  piuttosto  raramente. 

4.  Stumus  vfdgaris  L.  Arriva  tidvolta  in  abbondanza  spinto 
alle  rive  del  mare  dalle  nevi  soverchie  d^li  Appennini. 

5.  0ti8  tarda  L.  Rarissima. 

6.  0ti8  tetrax  L.  Rara. 

7.  Haematcpus  ostràlegus  L.  Rarissima. 

8.  Ftdica  atra  L.  Colle  burrasche  e  le  nevi  piuttosto  abbon- 
dante. Si  crede  indigena  delle  rive  di  Porto  nuovo  sotto  ilM.  Conerò. 

9.  Podiceps  minor  Lath.  Arriva  nei  giorni  tempestosi  presso  le 
spiaggie  e  lungo  i  fiumi.  È  indigeno  di  Porto  nuovo  in  cui  nidifica. 

10.  Podiceps  aurUus  Lath.  Comparisce  nelle  giornate  nevose. 
Non  comune. 

11.  Podic&ps  cristatus  Lath.  Raro. 

12.  Larus  marinus  L.  Piuttosto  comune.  , 

13.  Larus  argentatus  Brehm.  Non  raro. 

14.  LanM  canus  L.  )   ., ,     j    i*  •         •   a    • 

15.  Larus  ridibundus  Leisler.   j  abbondanti  m  ogm  stagion» 

16.  Larus  mélanoe^haius  Natterer.  Non  molto  comune. 

17.  Stema  ca/ntiaca  Gmel.  Non  è  rara,  va  in  branchi  di  molti 
individui  o  più  raramente  solitaria;  è  ammirabile  per  la  velocità 
con  cui  si  getta  entro  Tacqua  ad  inseguire  i  pesciolini. 

18.  Mergus  attéUus  L.  Colle  burrasche  e  le  nevi. 

19.  FuUgula  dangula  Bonap.    |  Arrivano  nelle  notti  tempe- 

20.  FuUgula  rufina  Savi.  (  stose  e  fredde. 

21.  Anas  penelope  L. 

22.  Anas  crecca  L. 

23.  Anas  guerquedtda  L.       f    .  i    «*  v*    v 

24.  Anas  d^L.  ì  Accompagnano  le  FOtguhe. 

25.  Anas  acuta  L. 

26.  Anas  hosiAas  L« 
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27.  Cygnu3  musicus  L.    |  ^  ...         «j    x  i- 

28   Cu  Zof  T  1     ^^^  ransaimi  e  accidentali. 

29.  Astser  segetum  Meyer.  Nelle  notti  e  giornate  tempestose 
Tola  in  branchi  assai  alti ,  che  raramente  si  fermano  nella  Pro- 
TÌncia. 

Seeoodà  Quindicina. 

1.  In  circostanze  di  burrasche  e  neyi  si  ripetono  le  specie 
locennate  nella  quindicina  precedente. 

PASSAGGIO  DEL  MESE  DI  FEBBRAIO. 

Prima  Quindicina. 

Se  mancano  i  turbamenti  atmosferici,  non  osservasi  alcuna  com- 
(ma  di  uccelli  migratori.  Colle  burrasche  arriyano  le  stesse  specie 
«Me  nel  mese  di  gennajo.  • 

Seconda  Quindicina. 

1.  Turdus  viscivorus  L.  Arriva  in  numero  discreto  che  rimane 
[  iB  parte  nelle  nostre  campagne  ove  nidifica  negli  alberi  di  rovere, 

fipioppoy  ecc. 

2.  Alauda  arborea  L.  Arriva  in  branchi  nelle  ore  del  mattino. 
E  ferma  per  poco  sulle  terre  incolte  e  fra  le  biade. 

3.  Alauda  pratensis  L.  Comincia  ad  arrivar^. 

4.  Parus  caudatus   L.  Arriva  in  piccolo  numero  prima  del 
P.ofer. 

5.  FringUla  cannabina  L.  ]  Sono  i  primi  della  specie  ad  ar- 

6.  FrinffiUa  caélébs  L.         \  rivare. 

7.  Oedicnemus  crepUans  Temm.  Comincia  a  comparire  nei 
bogid  umidi. 

8.  Susticola  vvXgoHs  Vieill.  Comincia  a  comparire  nelle  basse 
boKaglie. 

9.  Sedopax  gàttinago  L.  Comincia  ad  arrivare  dal  sud« 
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PASSAGGIO  BEL  MESE    DI  MARZO 
Prima  Quindicina. 

• 

1.  Turditó  tnusicus  L.  Arriya  nelle  notti  con  yento  poco  s 
sibilo  di  sud-ovest  e  sud.  Quasi  mai  rimane  fra  noi  più  d'un  gioì 
e  per  la  mancanza  di  estese  boscaglie,  e  per  le  insidie  numer 
che  a  lui  si  tendono  coi  lacci,  colle  reti  e  col  fucile.  Sceglie 
stantemente  gli  alberi  sempre  verdi,  come  l'alloro  e  l'ulivo. 

2.  Turdus  menda  L.  Abbondante  come  la  specie  preceden 

3.  Turdus  pUaris  L.  Non  abbondante  tutti  gli  anni. 

4.  Saxicola  rubicola  Bechst.  Piuttosto  abbondante.  Vola  si 
cime  degli  alberi,  delle  canne  e  delle  siepi,  continuamente  s 
tandosi  colle  ali  e  la  coda. 

5.  Sylvia  atricapiMa  Lath.  Abbondante  nei  boschetti  di  allo 
di  edera  e  negli  ulivi. 

6.  Sylvia  rubecula  Lath.  Comincia  ad  arrivare  nelle  notti  \ 
pide  con  vento  debole  da  sud-ovest. 

7.  Sylvia  trochilus  Lath.  Non  è  rara  colla  specie  precedenl 

8.  Accentar  modularis  Cuv.  Arriva  in  discreto  numero  di  no 
non  solo,  ma  anche  nelle  ore  del  mattino,  viaggiando  in  turbe 
pochi  individui.  Si  ferma  nelle  siepi  e  boscaglie. 

9.  Troglodytes  europaeus  Leach.  È  di  ritomo  colla  8.  rubecu 

10.  MotaciUa  alba  L.  Arriva  in  turbe  di  pochi  individui, 
qualunque  ora  del  giorno.  È  indigena  e  nidifica  lungo  le  rive  u 
rine  e  sui  tetti  delle  case  di  campagna. 

11.  Parus  ater  L.  Arriva  in  compagnie  poco  numerose;  è  i 
litario  nelle  ore  del  mattino. 

12.  Parus  major  L.  È  abbondante.  Difficilmente  distinguo 
gli  individui  di  passaggio  da  quelli  indigeni  e  sempre  comuni  i 
canneti  presso  le  correnti  d' acqua,  fra  gli  alberi,  ecc. 

13.  Alauda  pratensis  L.  Passa  in  quantità,  assai  considerevo 
per  lo  più  in  turbe  numerose,  che  osservansi  nelle  colline  inco 
lungo  il  mare. 

14.  AlatMla  arborea  L.  Continua  a  passare  come  nel  febbra 

15.  Fringttla  cardmlis  L.  Arriva  spesso  in  branchi  numera 
Si  caccia  colle  reti  e  colle  panie. 


:^ 


::!) 
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16.  FringUla  cannabina   L.  Accompagna  in  gran  numero  la 
specie  precedente. 

17.  FringUla  cadébs  L.  Viaggia  versa  il  nord,  ma  in  quantità 
minore  che  nell'  ottobre. 

18.  Petronia  stuUa  Bonap.  Comincia  ad  arrivare  in  piccolo 
omnero.  Si  osserva  nelle  colline  nude  e  dirupate. 

19.  Loxia  coccothraustes   L.  Arriva  in  numero  minore  del- 
r  ottobre. 

20.  Emberisa  cirlus  L.  Piuttosto  abbondante. 

21.  Emberiea  citrinella  L.  Ne  arriva  qualche  individuo ,  ma 
vm  tatti  gli  anni. 

22.  Slumus  vtdgaris  L.  Giunge  dal  sud  in  branchi  numerosi, 
die  spesso  traversano  la  provincia  senza  fermarsi  lungo  le  coste; 
ttttochè  nella  primavera  e  in  estate  completamente  scompajono. 

23.  Corvus  corax  L.  Osservasene  alcun  individuo  viaggiare 
1W0  il  nord. 

24.  CorvtiS  corone  L.  Come  la  specie  precedente. 

25.  Cólumba  palumbus  L.  Si  osserva  in  numero  discreto,  per 
^i^  isolata,  0  in  piccoli  branchi,  emigrare  verso  il  nord-est.  Si 
vile  col  fucile  al  passo  nelle  colline. 

26.  Cdumba  oenas  L.  Accompagna  più  abbondantemente  e  in 
kttdd  numerosi  la  specie  suddetta. 

27.  (kdicnemu8  crepitans  Temm.  Non  è  raro. 

28.  Charadriìis  pluvialis  L.  Abbondante  lungo  le  rive  del  mare 
(tOafoce  dei  fiumi. 

29.  BusHcfda  vidgaris  Vieill.  Piuttosto  abbondante,  special^ 
■ttte  presso  l'appennino. 

30.  Sedlopax  gaUinago  L.  Abbondante. 
31  Scohpax  gaUinula  L.  idem. 

32.  Vandlus  cristatus  Mey.  Comincia  a  passare  lungo  le  spiag- 
li S  trattiene  talvolta  nelle  vallate. 

M  V       •              ^    T   xr  1  Si  incontrano  lungo  i  fiu- 

W'  Numenius  arquata  Lath.  1            „         ^    . 

9i  V               -i             T   xt  f  mi,  nelle  praterie  e  presso 

«•  mmemus  phaeopm  Lath.  >  ,       .      .     t     x 

Vx  V            X      •     u  •   Tf  -11  l  1®  spiaggie.  La  terza  spe- 

^^'  ^mm%m  tenmrostns  Vieill.  \  .      ^               . 

1  eie  però  raramente. 
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Seconda  Quindicina. 

1.  Turdus  musicus  L.  Arriya  come  nella  quindicina  prece- 
dente. 

2.  Sylvia  rubectda  Lath.  Abbondantissimo. 

3.  Sylvia  suedca  LatL  Comincia  ad  arrivare.  Trovasi  nelle 
siepi  colla  specie  precedente,  ma  non  comune. 

4.  Sylvia  hortensis  Bechst.  Non  raro  negli  alberi  e  fra  le  bo- 
scaglie. 

5.  Sylvia  trochUus  Lath.  Piuttosto  raro;  colla  specie  prece- 
dente. 

6.  Accentar  modularis  Guv.  Compie  il  passaggio. 

7.  Anthus  pratensis  Bechst.  In  numerosi  branchi,  che  vengono 
cacciati  alle  reti  tese  lungo  la  spiaggia. 

8.  Alauda  pratensis  L.  Arriva  in  turbe  numerosissime  nelle 
ore  del  mattino;  le  si  fa  attiva  caccia  col  fucile  e  le  reti  lungo  le 
spiaggie  e  nelle  colline  nude. 

9.  Partis  caeruleus  L.  Arriva  dal  sud  in  numero  discreto.  Al- 
cuni rimangono  a  nidificare. 

10.  Parus  ater  L.  Non  comune. 

11.  FringiUa  cardudis  L.  Arriva  abbondante  come  nella  prima 
quindicina. 

12.  FringUla  cannabina  L.  Accompagna  la  specie  precedente. 

13.  FringUla  caélebs  L.  Si  compie  il  passaggio.  Alcuno  rimane 
a  nidificare  nei  luoghi  boschivi  del  littorale;  molti  sulle  montagne. 

14.  Petronia  stulta  Bonap.  Come  nella  quindicina  precedente. 

15.  Loxia  cJUaris  L.  Arriva  in  numero  discreto.  Alcuno  rimane 
in  estate  a  nidificare  nei  luoghi  boschivi. 

1 6.  Otis  tetrax  L.  Assai  raro. 
•  17.  Otis  tarda  L.  Rarissimo. 

18.  Charadrius  pluvialis   L.  Continua  a  passare  lungo  le 
ftpia^e* 

19.  VanéBus  cristalus  Mey.  Passa  in  gran  niìmero  lungo  le 
rive  marine. 
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20.  Tolanus  pugnax  Nils.  \  i    .  •  xx   x     i-t    j    ^• 
ot    m^        Z'         T  -1  i  Amvano  piuttosto  abbondanti. 

21.  Totanus  fuscus  Leisl.  f  «.        .         .^   .      ix_        n 
9Q   T/»*««*^o  ..7^^^^  Tnr««,  }  ^^  cacciano  più  che  altroye  alla 

oo    /IT  ^  Tj  •   Ti    1.  X  1  ">ce  e  alle  nve  dei  nomi. 

23.  Tokmus  calidns  Bechst.  ; 

24.  BugHecìa  vuìgaris  Yieill.  Contìnua  a  passare.  Cacciasi  nei 
Mchi  cedui  alpestri. 


PASSAGGIO   DEL  MESE  DI  APRILE. 
Prima  Quindicina. 

1.  Fàleo  nUus  L.  Piuttosto  comune. 

2.  Turdus  musicus  L.  Arriya  in  minor  numero  che  nel  marzo, 
Ift  trattiene  talvolta  qualche  giorno  ne'  luoghi  freschi  e  alberati. 

S.  Turdus  torgiMus  L.  Piuttosto  raro  in  confronto  della  spe- 
se precedente. 

4.  Sj^via  héscinia  Lath.  Comincia  ad  arrivare  in  quantità 
nelle  notti  in  cui  spira.^epido  il  sud  e  sud-est. 

5.  Sgìvia  rubecula  Lath.  Si>np5  gli  ultimi  della  specie  a  giun- 
iitl  sud.  Nessuno  rimane  fra  noi  a  nidificare  durante  la  state. 
l  Sglvia  phaenicurus  Lath.  Incontrasi  in  numero  discreto 
klnade  de'campi  alberati  e  sulle  siepi  colla  specie  precedente. 
T.  Sjfivia  sueciea  Lath.  Non  ò  comune;  nelle  siepi  e  nei  bo- 

8.  Alauda  pratensis  L.  Continua  a  passare,  ma  in  numero 
del  mese  precedente. 

FfingUla  cannàbina  L.  Continua  a  passare  in  numerosi 
hngo  le  spiaggie  e  le  colline  marittime. 
FringiUa  serinus  L.  Ne  comincia  il  passaggio. 

11.  Birundo  rustica  L.  Comincia  ad  arrivare  dal  sud. 

12.  Vandlus  cristatus  Meyer.  Continua  come  nel  mese  pre- 

|U»  Tctamus  pugnax  Nils.  \ 

[H.  Tokmus  fuscus  Leisl.  r  Continuano  a  passare  come  nel 

kf  U.  Tctanus  gla/reola  Temm.  [  mese  precedente. 

1^  fflfom»  cciidris  Bechst.  ) 
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17.  Tringa  subarquata  Temm.  1    Cominciano  ad  a^vare  dal 

18.  Tringa  minuta  Leisl.        )    sud. 

19.  Ardea  cinerea  L.  Comparisce  in  scarso  numero.  S'incontra 
nelle  vallate  fresche  e  presso  i  fiumi. 

Seconda  Quindicina. 

1.  Falco  pqjana  Savi.  |  Cominciano  ad  arrivare  lungo 

2.  Falco  apivorus  L.  )   le  spiaggie. 

1  Arrivano  colle  specie  prece- 
denti, nelle  giornate  calde, 
quando  spiri  specialmente  sud- 
est. Quasi  mai  si  trattengono. 

5.  Turdtis  musicus  L.  In  poco  numero.  Predilige  i  campi  col- 
tivati a  leguminose,  nonché  i  ruscelli  ombreggiati. 

6.  Turdus  cyanf^s  L.  Arriva  in  piccolo  numero  e  si  stanzia 
neirabitato  e  nelle  rupi  marine,  ove  nidifica. 

Abbondanti. 

Incontransi  nei  campi  assai  al- 

^    ,^     .  .    ,    X         ■   barati  e  nelle  boscaglie:  vanno 

7.  Muscicapa  ansala  L.       (    .  •    j-        l-  •   -i.  . 
^    --      .          7T.    77.  m        )  m  compagnie  di  pochi  mdivi- 

8.  MusctcapaalotcoUtsTem.  i    ,  .     .  .     ,. 
"^                          '    dui;  rimangono  m  discreto  nu- 
mero a  nidificare  ne'  luoghi  om- 
brosi e  solitari. 
Arrivano  in  gran  numero  nelle 

^    r,    ,   ^  ^7   T^    1  1^  f  notti  serene  e  calde.  Si  fermano 

9.  Saxtcola oenantneBecnst  f      „       „.  ^.  .^  . 
,  ^    ^     .    -        ,  ^      T^    ,  X   /  iielle  colline  arative ,  e  più  in 

10.  Saxicola  rubetra  Bechst.  i         „        «j     j  i  tx      i 

quelle  aride  del  litorale,  ove 

molte  nidificano. 

11.  MotaciUa  flava  L.  Comincia  ad  arrivare  dal  sud. 

12.  Anthus  arboreus  Bechst.  Arriva  in  buon  numero  nelle  pri- 
me ore  del  giorno  ;  per  lo  più  in  piccole  turbe  di  3  o  4  individui. 
Incontrasi  durante  il  giorno  fra  le  biade,  nei  campi  di  leguminose 
0  nelle  vallate  fresche. 

13.  Anthus  rufogularis  Brehm.  Ne  arriva  qualche  raro  indivi- 
duo che  accompagna  la  specie  precedente. 
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.  Anfhus  campestris  Bechst.  Giunge  in  turbe  di  pochi  indi- 
nelle  ore  del  mattino.  Nidifica  nelle  colline  nude  e  incolte. 
.  Alauda  pratensis  L.  Sono  le  ultime  di  passaggio ,  molte 
quali  rimangono  anidificare. 

.  Alauda  calandra  L.  Ne  comparisce  qualche  raro  individuo 
specie  precedente. 

.  Alauda  calandrèlla  Bonel.  In  discreto  numero  nelle  ore 
!  del  mattino,  o  solitaria,  o  accompagnata  BÌVAnthus  canh 
is. 

.  Sylvia  lusdnia  Lath.  Abbondantissima  nelle  siepi  e  nei  bo- 
ti. Alcuni  rimangono  a  nidificare. 

.  Sylvia  turdoid^s  Mey.  Ne  arriva  qualche  individuo  colla 
e  precedente.  Più  spesso  incontrasi  fra  le  biade. 
K  Sylvia phragmitis  Bechst.  ì  Arrivano  in  discreto  numero; 
.  Sylvia  hippólais  Lath.      >  incontransi  fra  le  biade  e  nelle 
!.  Sylvia  curruca  Lath.        i  siepi. 

L  Sylvia  Uucopogan  Mey.  Qualche  individuo  accompagna  la 
irruca. 

l.  Sylvia  phoenicurus  Lath.  Abbondante  fra  le  biade  e  negli 
iri.  Nessuno  rimane  in  estate. 

>.  Sylvia  rufa  Lath.  Comincia  ad  arriyare.  Si  accompagna 
t  Muscicapae, 

l  Sitta  europaea  L.  Si  confonde  cogli  individui  indigeni,  co- 
i  in  qualunque  stagione. 

^  FringiUa  canndbina  L.  Continua  come  nella  quindicina 
edente. 

5.  FringxUa  serinus  L.  Li  gran  numero  ;  si  vede  ovunque  du- 
«  il  giorno  nelle  siepi,  nei  giardini,  ecc. 
9.  Eniberiza  hortulana  L.  Comincia  ad  arrivare  nelle  ore  del 
tino  in  discreto  numero. 

0.  Hirundo  urbica  L.  Sono  i  primi  della  specie  ad  arrivare 
^VHirundo  rustica. 

1.  Hirundo  rustica  L.  Passa  durante  tutto  il  di  più  abbon- 
temente  che  nella  prima  quindicina. 

2.  Hirundo  riparia  L.  Accompagna  le  specie  precedenti. 
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33.  Akedohiyndah.,Comxme  lungo  i  fiumi  e  p^^easo  le  spiaggie. 

34.  Upupa  epops  L.  Ciomincia  ad  arriyare  in*  abbondanza. 

35.  Ouculus  canorus  L.  Dà  principio  al  passaggi* 

36.  Yunx  torquiUa  L.  Piuttosto  abbondante. 

37.  Perdix  cotumix  Lath.  Sono  le  prime  della  specie  ad  arri- 
yare dal  sud. 

38.  Totanus  pugnax  Nils.      j 

39.  Tolanua  fuscus  Leisl.      r   Come  nella  quindicina  prece- 

40.  Totanus  glareóla  Temm.  (   dente. 

41.  Totanus  calidris  Becbst.  ] 

42.  Totanus  gloUis  Becbst.  T.  ochrcpus.  Temm.  T.  I^poìeueos. 
Temm.  Piuttosto  rari. 

43.  Tnyasubarsu<^Temm.  j  p.^^^  abbondanti. 

44.  Trtnga  minuta  LeiA.         j 

45.  Limosa  melanura  Leisl.  Comparisce  assai  meno  comune 
dei  totani  e  delle  tringhe. 

46.  Scolopax  major  L.  Àrriya  colle  quaglie,  e  con  queste  in- 
contrasi spesso  nelle  praterie  e  fra  le  biade. 

47.  Ardea  cinerea  L.  Come  nella  quindicina  precedente. 

48.  Ardea  purpurea  L.  Accompagna  la  specie  precedente. 

49.  Ardea  garzetta  L.  Non  è  comune. 

50.  BoHus  aquaticus  L.  Comincia  a  passare  in  buon  numero. 

51.  Bodlus  crex  L.  Più  abbondante  delja  specie  precedente. 

52.  RaUus  cMoropus  L.  Piuttosto  raro. 

53.  Ajnas  penèlope  L.  Non  molto  comune. 

PASSAGGIO  BEL   MESE  DI  MAGGIO. 
Prima  Quindicina. 

Arriyano  cogli  altri  rapaci  nelle  ore 
pomeridiane,  specialmente  se  spiri 

^    OA  '    ^     T    A     r    f  sud-est.  Spesso  oltrepassano  direfc- 

1.  Strtx  hrachyotus  L.  l    ^        ^   ^^        .    .  v,.  .       ,    .    , 

2.  SMx  otu8  L.  ^f^  ^  7^'^'*  ^^^^  f 

nord-oyest;  alcum  rimangono  qual- 
che giorno  nelle  yallate  fresche,  an- 
nidati ne'  grossi  rami  degli  alberi. 
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3.  Strix  &M^  L.  È  raro.  S'incontra  nei  luoghi  alpestri  e  bo- 
kIutl  jÀ 

4.  Strix  Mps  L.  Si  trattiene  nei  campi  coltivati. 

5.  Strix  flammea  L.  Arriva  cogli  altri  del  genere.  È  anche 
indigeno,  ma  raramente  nidifica  ne'  vecchi  casolari  e  nelle  rupi 
deserte. 

6.  Strix  passerina  L.  Comune  in  qualunque  stagione. 


7.  Falco  pcjana  Savi. 

8.  Fàleo  apivortés  L. 

9.  Falco  rtifus  L. 

10.  Falco  Imteo  L. 

11.  Falco  subbuteo  L. 

12.  Falco  vespertinus  L. 

13.  Falco  cyaneìAS  Mont. 
U.  Falco  dneraceus  L. 

15.  Falco  tininunculus  L. 

16.  Falcò  tìnnuncfdoides  Nat. 
11.  Fcico  lifhofàlco  L. 


18.  Latiins  eóBurio  L. 

19.  Lanifés  rtrfus  Briss. 

30.  Muscicapa  grisda  L. 
21.  Muscicapa  oBncóllisTenL 


Continuano  a  passare  come  nella 
quindicina  precedente. 
Arrivano  in  gran  numero  nelle 
ore  del  mattino ,  e  più  nel  po- 
meriggio col  vento  di  sud-est. 
Fra  essi,  sono  piuttosto  rari  il 
F.  tinnunculoideSi  e  il  JF.  cya- 
neus.  n  F.  vespertinus^  arriva 
spesso  in  turbe  numerose  che 
si  fermano  per  poco  sugK  al- 
beri più  alti:  anche  il  F.  dne- 
raceus scende  nelle  colline  nude 
alla  caccia  dei  piccoli  rettili  e 
degli  uccelletti. 

Abbonda  più  il  primo  che  il  se- 
condo. Molti  ne  restano  a  ni- 
dificare negli  alberi  di  media 
altezza  e  nelle  siepi. 
Continuano  ad  arrivare  come 
in  aprile. 


22.  Oricllus  gatbula  L.  Abbondante  nei  campi  assai  alberati 
•  odle  boscaglie. 

23.  Saxiccia  oenanthe  Bechst.  |  Sono  gli  ultimi  della  specie  ad 
'  M.  Basrieóla  rubetra  Bechst.  )  emigrare  versò  il  nord-ovest. 

^  35.  MotacUla  flava  L.  Arriva  per  lo  più  in  branchi  numerosi, 
lungo  le  spiaggie ,  ove  se  ne  &  copiosissimft  caoda 
reti. 
K.  Mètaeitta  mélanoc^haia  Lichtenst.  Accompagna  talvolti^ 
ipede  precedente. 
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27.  Anthus  arboreus  Bechst.  Continua  a  passare  come  nella  2.^ 
quindicina  di  aprile. 

28.  Alauda  calandrèlla  Bonelli.  Qualche  individijo  assieme  al- 
V Anthus  campestris. 

29.  Sylvia  luscinia  Lath.  Sono  gli  ultimi  della  specie  ad  ar« 
riyare  dal  sud. 

30.  Sylvia phragmitis  Bechst ì    .,.      .     ,.     „  ,.  , 

oi     oTtx.      T-TAV  f  Abbondanti  nelle  biade  e  presso 

31.  Sylvia  htppoms  Lath.  >  .  n-      i        •  x- 
Qo    cr  7  •                  T  Au  l  1  ruscelh  ombreggiati. 

32.  Sylvia  curruca  Lath.  } 

33.  Sylvia  leucopogon  Mey.  S' incontra  accompagnata  colla 
S.  curruca. 

34.  Sylvia  rufa  Lath.  Abbondante  in  ispecial  modo  negli  al- 
beri più  alti  e  fogliosi  ;  ya  per  lo  più  in  branchi  di  molti  individui. 

35.  FringUla  serinus  L.  Abbondantissimo  ovunque. 

36.  Eniberiza  hortulana  L.  Arriva  in  gran  numero  dal  sud,  e 
molti  ne  restano  a  nidificare  nei  cespugli,  negli  olmi,  nelle  quer- 
cie,  ecc. 

37.  Coradas  garrula  L.  Arriva  tutti  gli  anni  più  q  meno  ab- 
bondante colle  quaglie,  le  ardee,  i  rigogoli,  ecc. 

38.  Eirundo  urbica  L.  Abbondantissima.  Arriva  dal  sud  du- 
rante tutto  il  giorno,  viaggiando  lungo  le  spiaggie,  in  cui  volteg- 
gia spesso  nell'aria,  raramente  volando  alla  superficie  del  suolo 
come  VE.  rustica.  Moltissime  rimangono  a  nidificare  nell'  abitato 
e  fira  gli  scogli  delle  rupi. 

39.  Eirundo  rustica  L.  Abbondantissima.  Per  interi  giorni, 
specialmente  se  spiri  nord-ovest,  continua  a  passare  lungo  le  spiag- 
gie. Vola  radente  il  suolo,  o  solitaria  o  in  turbe  di  parecchi  in- 
dividui. Le  si  faceva  altra  volta  una  caccia  assai  attiva  colle  reti. 
Poche  rondini  di  questa  specie  rimangono  a  nidificare  fra  noi  ; 
s'incontrano  presso  i  fiumi  e  in  qualche  casolare  lungi  dal  mare. 

40.  Eirundo  riparia  L.  Accompagna  in  piccolo  numero  V  E. 
urbica. 

41.  Cypsdus  apus  Illig.  Arriva  colle  rondini ,  e  come  queste 
viaggia  presso  il  mare.  Molti  ne  rimangono  a  nidificare  nell'abi- 
tato e  lun^o  io  co9te  dirupate. 


1 
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42.  Cypsdus  mdba  Vitìill.  Accompagna  in  piccolo  numero  la 
q^ecie  precedente.  Ne  rinvenni  i  nidi  nelle  gole  più  dirupate  e  de- 
serte degU  Appennini. 

43.  Caprimtdgus  europaeus  L.  Piuttosto  abbondante. 

44.  Mcedo  ispida  L.  Comune  nei  corsi  d'acqua  e  presso  il 
mare. 

45.  Upupa  epops  L.  Ne  continua  il  passaggio.  Fermasi  nelle 
vallate  fresche  e  nei  boschetti. 

46.  JUer&ps  apiaster  L.  Arriva  in  qualunque  ora  del  giorno  in 
bmichi  numerosi  che  traversano  spesso  la  provìncia  volando  as- 
m  alti  e  contìnuamente  cacciando  gl'insetti  ;  talvolta  discendono 
per  poco  nelle  colline. 

47.  Ficus  viridis  L.  Non  è  raro  nelle  folte  boscaglie. 

48.  Tichodroma  muraria  Bonap.  Piuttosto  raro.  Nei  luoghi 
i^estri. 

49.  Cuculus  canorus  L.  Arriva  piuttosto  abbondante  nelle  notti 

e  calde,  accompagnando  le  quaglie.  Trovasi  durante  il  dì 

jato  negli  alberi  più  alti;  va  per  lo  più  isolato  o  in  turbe 

fKiii  individui,  sebbene  siansene  pure  visti  branchi  numero- 


•E, 


m  Tunx  targuilla  L.  Sono  gli  ultimi  della  specie  ad  arrivare. 

nidificano  ne'  luoghi  alberati  e  boschivi. 
IL  Ferdix  cotumix  Lath.  Arriva  in  grandissimo  numero  nelle 

calde,  con  vento  debole  da  sud-ovest.  Si  ferma  ovunque  nei 

erbosi,  fra  le  biade,  nelle  praterie.  Le  si  fa  attivissima  caccia 
i lotte,  al  momento  dell'arrivo,  con  reti  (assedio)  tese  lungo  le 

marine;  e  di  giorno  col  fucile  e,  altra  volta,  coi  lacci  (jpe- 
Holte  rimangono  a  nidificare  fra  i  grani  e  nelle  groppe, 
kente  verso  l'appennino. 
lSL  CKaradrius  hiatictda  L.  Piuttosto  abbondante. 
^^'Charadrius  curonicus   Gmel.  Accompagna  la  specie  pre- 

Ibis  faicindlus  Temm.  Ardiva  ogni  anno ,  ma  non  molto 
Ai|/JÌM$  einereus  Cuv,  Non  comune.  Si  ode  cantare  nelle 
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prime  ore  del  mattino  assai  langi  dalle  rive,  in  mezzo  alla  calma 
delle  acque. 

56.  Stema  nigra  L.  Arriva  in  quantità  assai  minore  dell'agosto. 

57.  Stema  leucoptera  Temm.  Piuttosto  rara.  CioUa  specie  pre^ 
cedente. 

Seoonda  Quindicina. 

Pochi  ne  giungono  della  2.*  spe* 
^    ,     .        .       -  .  eie  e  raramente  nidificano.  Sono 

^    -     .  ,  .^     T  /  pi4  abbondanti  i  L.  minor  che 

nmangono  cogli  altn  del  ge- 
nere per  tutta  l'estate. 

3.  Turdus  soomUUìs  Temm.  Arriva  in  mediocre  quantità,  e 
molti  rimangono  nelle  rupi  aride  e  deserte,  limitrofe  al  mare,  nelle 
quali  nidificano.  Bitomano  al  sud  nel  mese  di  settembre. 

4.  Oriólus  gàlbula  L.  Arrivano  dal  sud  gli  ultimi  della  specie. 

5.  Himndo  urUca  L.  Sono  le  ultime  della  specie  ad  arrivare 
dal  sud. 

6.  Caprimulgus  europaeus  L.  Continua  ad  arrivare  nelle  notti 
calde  e  calme. 

7.  Perdix  cotumxx  Lath.  Continua  a  passare  in  numero  di* 
scroto. 

8.  Cólumba  turtur  L.  Arriva  dal  mezzodì  come  nella  quindi* 
dna  precedente. 

9.  Scolopax  major  L.  Accompagna  la  P.  cotumix, 

10.  Ardea  gareetta  L. 

11.  Ardea  raUoides  Scop.       m  r^    j^.  .  .,    , 
,^     .  ,         ^.         -.*^       f  Continuano  a  passare  piuttosto 

12.  Ardea  nyctìcoras  L.        (     , ,      ,    x. 

IO    A  j     Jn    '   T  I  abbondanti. 

13.  Ardea  stmarts  L. 

14.  Ardea  minuta  GmeL 

15.  BaUus  aquoHcus  L.         )  f,         v    ix-   •    ^       •  "^ 
^/.    TI  71            T                  }  Sono  gli  ultimi  ad  amvare. 

16.  BaUus  crex  L.  ®  ^ 

17.  BàUus  poreana  L.  Piuttosto  abbondante. 

18.  Ballus  pusiUus  Pallas.  Non  molto  comune.  \ 

19.  Stema  nigra  L.  Continua  a  passare  in  discreto  numero  ' 
lungo  le  spiaggie. 
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PASSAGGIO  DEL  MESE  DI  GIUGNO. 
PMma  Onindiein*. 

1.  Perdix  cotumix  Lath.  Sono  le  ultime  della  specie  ad  ar- 
riyare. 

2.  Stema  nigra  L.  Continua  a  passare  scarsamente. 

Seconda  Qnindicina. 

1.  Perdix  cotumix  Lath.  Qualche  raro  individuo  nelle  notti 
calme  e  serene. 

PASSAGGIO  DEL  MESE  DI  LUGLIO. 
.  Prima  e  Seconda  Quindicina. 

Nolla. 

PASSAGGIO  DEL  MESE  DI  AGOSTO. 
Prima  Quindicina. 

L  Xroxta  curvirostra  L.  Comparisce  abbondante  in  qualche 
1810  eccezionale  ;  gli  si  fa  la  caccia  assai  facilmente  ovunque  nei 
cuopi  alberati,  presso  i  giardini  e  nelle  piantagioni  di  mais. 

2.  Perdix  cotumix  Lath.  Ricomparisce  lungo  le  colline  ma- 
rittime, ma  in  numero  assai  minore  che  nel  maggio.  È  invece  ab- 
iNmdante  negli  Appennini,  e  assai  più  della  primavera. 

3.  Charadrius  curonicus  Gmel.    1  Nelle  rive  del  mare  e  dei 

4.  Charadrius  hiaticula  L.  )  fiumi. 

5.  Pdecanus  onocrotcHus  L.  Ne  arrivò  accidentalmente  una 
tvba  di  pochi  individui  che  si  trattennero  alcuni  giorni  nelle 
ipaggie  presso  il  M.  Conerò. 

6.  Anas  crecca  L.  )  «  -  n    i.       i  .  /•     • 
-    .            ^  '               1  Non  sono  rare  alla  foce  dei  fiumi. 

7.  Anas  acuta  L.  ) 

Seconda  Quindicina. 

1.  Falco  buteo  L.  Si  osserva  lungo  le  coste  marittime,  diretto 
fUn»  il  meotodi. 

VoLXVL  9 
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2.  Saxicola  oenanthe  Bechst.      |  In  minor  numero  che  nel- 

3.  Saxicola  rubetra  Bechst.        )   l'aprile. 

4.  Anthus  campestris  Bechst.  Ritoma  in  numero  minore  del* 
r  aprile. 

5.  Sylvia  curruca  Lath.  Arriva  colle  prime  pioggie. 

6.  Petronia  sttdta  Bnp.  Comparisce  in  quantità  discreta  nelle 
colline  marittime. 

7.  Perdix  cotumix  Lath.  Si  incontra  nelle  colline  come  nella 
quindicina  precedente. 

8.  Charadrius  curonicus  Gmel.  )  Come  nella  quindicina  pre- 

9.  Charadrius  hiatictda  L.  j  cedente. 

10.  Larus  marinus  L.  Assai  comune,  specialmente  alla  foce 
dei  fiumi. 

11.  Stema  nigra  L.  Arriva  in  branchi  numerosissimi  lungo  le 
spiaggie  e  presso  la  riva  dei  fiumi. 

12.  Stema  leucoptera  Temm.  Piuttosto  rara.   Colla  specie  pre- 
cedente. ^ 

13.  Anas  penèlope  L.  \ 

14.  Anas  crecca  L.  ì  o^-        ,.  * 
-^.                    -ITT  fS  incontrano ,  ma  non  ab-    : 

15.  Anas  querquedma  L.  I  i  j  x-  i  i.  -i  • 
-  ^  .  7  ^  T  /  bendanti,  presso  la  foce  dei 
lo.  Anas  dypeata  L.  i  n      - 

-in     4  s    T  I  fiumi. 

17.  Ana^  acuta  L.  I 

18.  Anas  hoschas  L.  / 

19.  Anser  segetum  Mey.  Se  ne  osserva  qualche  branco  di  pas- 
saggio lungo  le  rive. 

PASSAGGIO  DEL  MESE  DI  SETTEMBRE. 

»• 

Prima  Quiadicina. 

1.  Oriólus  galbula  L.  Ricomparisce  in  numero    minore  del 
maggio. 

2.  Saxicola  oenanthe  Bechst.       |  Sono  gli  ultimi  della  specie 

3.  Saxicola  rubetra  Bechst.        j   che  ritornano  verso  il  sud. 

4.  AnOius  arboreus  Bechst.  In  minor  numero  che  nell'aprile.    . 
6.  Alauda  cristata  L.  Molta  parte  dei  numerosi  individui  che   ' 
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«  ne  incontrano  nelle  colline,  sembra  di  passaggio.  La  specie  però 
ì  indigena  e  abbonda  in  qualunque  stagione;  nidifica  nel  terreno 
Ielle  colline  sterili. 

6.  Sylvia  luscinia  Lath.  Passa  di  ritorno,  ma  in  poca  quantità. 

7.  Sylvia  curruca  Lath.  Abbondante  nei  giorni  piovosi. 

8.  Hirundo  rustica  L.  Ricomparisce  in  piccolo  numero. 

9.  Gypsdus  apus  Illig.  Ricompariscono  quelli  provenienti  dal 
loid,  e,  unendosi  agli  altri  che  hanno  fra  noi  nidificato,  emigrano 
\  stonni  verso  il  sud. 

10.  Perdix  cotumix  Lath.  S'incontra   come  nella  quindicina 
precedente  nei  luoghi  freschi,  fra  i  foraggi,  i  canneti,  ecc. 

Seconda  QmndicÌDa. 

1.  Strix  scops  L.  S'incontra  di  nuovo  come  nel  maggio. 

2.  MoiadUa  flava  L.  Ricomparisce  in  piccolo  numero. 

3.  Anthus  arboreus  Bechst.  Giunge  in  minor  quantità  che 
liell' aprile,  e  raramente  si  ferma  nei  campi. 

4.  Sylvia  luscinia  Lath.  Continua  a  passare  in  piccola 
VUìtità. 

5.  Sylvia  ruhectda  Lath.  Raramente. 

6.  Sylvia  phoenicurus  Lath.  Meno  abbondante  che  in  aprile; 
ócontrasi  nelle  siepi  e  nei  boschetti. 

7.  Sylvia  hortensis  Bechst.  Piuttosto  abbondante  negli  alberi 
Sfrutta. 

8.  Emberiza  hortulana  Ricomparisce  in  piccolo  numero  e  pre- 
A)  parte  pel  sud  coi  nidiaci  delle  nostre  campagne. 

9.  Hirundo  urhica.  Sono  pochissime  di  passaggio  verso  il  sud. 
Sotaà  mvece  colle  prime  pioggie  l'emigrazione  di  quelle  che  ni- 
ificano  fra  noi:  al  momento  della  partenza  riunisconsi  in  nume- 
W»  stormi  nelle  alte  regioni  atmosferiche,  d'onde,  dopo  un  pro- 
«Bpito  cinguettio  e  un  discendere  e  salire  continuo  nell'aria,  con 
tt  garrire  d'avviso  spiccano  subitamente  veloci  il  volo  verso 
•riente. 

10.  Cypsdus  apus  Illig.  Continua  a  passare  lungo  le  spiaggie. 

11.  Columba  pcdumhus  L.  J   Sono  i  primi  della  specie  ad 

12.  Cohmba  oenas  L.  (  arrivare  dall'ovest. 
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PASSAGGIO  DEL  MESE  DI  OTTOBRE. 
Prima  QuiDdicina. 

1.  Turdus  musicus  L.  Arriya  in  gran  numero  nelle  notti 
fredde  con  vento  da  nord-ovest.  Quando  sia  il  cielo  sereno  tra- 
passa direttamente  la  provincia  fino  all'Appennino;  altrimenti  nelle 
notti  oscure  e  piovose  si  ferma  nelle  colline  limitrofe  al  mare  per 
ripartirne  alla  sera  seguente. 

2.  Muscicapa  grisóla  L.  In-  t  • 

^    ,^     •  TX-    77.    m  }  Comuni  come  nel  maggio. 

3.  muscicapa  aloicoUis  Temm.   )  ^^ 

4.  MotadUa  boanda  L.  Arriva  in  branchi  numerosi,  spesso 
accompagnata  colla  FringiUa  cadebs. 

5.  Anthus  a^quatict^  Bechst.  Assai  raro. 

6.  Anthus  arhoreus  Bechst.  Arrivano  gli  ultimi  individui  emi- 
granti verso  il  sud. 

7.  Anthus  pratensis  Bechst.  Arriva  in  branchi  numerosi  che 
raramente  si  fermano  nelle  colline  limitrofe  al  mare. 

8.  Alauda  pratensis  L.  Arriva  in  turbe  numerosissime,  so- 
vente col  tempo  burrascoso,  tanto  di  notte  che  durante  il  giorno. 
Alcune  rimangono  a  svernare  nelle  colline  incolte  assieme  alle  in- 
digene; se  ne  fa  abbondante  caccia  alle  reti. 

9.  Sylvia  atricapiUa  Lath.  Abbondante  come  nel  marzo.  Al- 
cune rimangono  a  svernare. 

10.  Sylvia  rubecula  Lath.  In  numero  discreto  nelle  notti  fredde. 

11.  Sylvia  hortensis  Bechst.  Sono  gli  ultimi  della  specie  ad  ar- 
rivare dal  nord-ovest. 

12.  Sylvia  trochUus  Lath.  Non  è  raro  fra  la  S,  rubecula. 

13.  Accentar  modtdaris  Guv.  Ricomparisce  come  nel  marzo,  e 
sverna  in  gran  parte. 

14.  Saxkóla  rubicela  Bechst.  In  numero  discreto. 

15.  Parus  major  L.  Arriva  nelle  ore  del  mattino  o  sola  o  unita 
in  piccole  turbe  che  si  accompagnano  cogli  individui  indigeni. 

16.  Parus  caendeus  L.  Accompagna  la  specie  precedente. 

17.  Parus  ater  L.  Arriva  in  numero  forse  maggiore  che  nel 
marzo. 
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18.  Parus  eaf$daif48  L.  i  S'incontrano  raramente  o  soli,  o  rìu- 

19.  Partis  palustri$  L.  )   niti  in  piccoli  branchi. 

20.  FringiUa  carduelis  L.  Arriva  in  gran  numero  e  si  unisce 
agli  altri  della  specie  indigeni;  gli  si  fa  la  caccia  col  paretaio  e 
colle  panie;  molti  ne  rimangono  a  svernare,  riuniti  in  turbe  nu- 
merosissime nelle  colline  abbondanti  di  erygeron^  di  cetUauree  e  di 
eardi,  i  cui  semi  formano  il  cibo  loro  più  gradito. 

21.  FringUla  spinus  L.  Abbondantissimo  ogni  3  o  4  anni. 

22.  FringUla  coelebs  L.  Ne  arriva  dal  sud  in  quantità  prodi- 
giosa, specialmente  coi  venti  dall'ovest;  tantoché  per  intere  gior- 
nate ne  vediamo  successivi  stormi  traversare  le  colline;  se  ne  fa 
caccia  abbondante  col  roccolo  (specie  di  ragnaja  tesa  in  apposito 
boschetto)  colle  panie,  col  paretajo  e  col  fucile. 

23.  FringUla  serinus  L.  Ricompare  in  numero  assai  minore 
della  primavera. 

24.  FringUla  cisalpina  Temm.  Arriva  dal  nord  in  branchi  nu- 
merosissimi, che  volano  per  lo  più  direttamente  verso  l'Appen- 
uno,  raramente  immischiandosi  cogli  altri  indigeni. 

25.  FringUla^  montana  L.  Come  la  specie  precedente.  Molti 
ramano  ne' luoghi  umidi* 

26.  FringUla  montifringUla  L.  Non  raramente  accompagna  la 
FringUla  coelebs. 

27.  Emberijsa  drlus  L.  Arriva  in  piccolo  numero  e  spesso  ac- 
compagnasi colle  altre  della  specie  che  in  buon  numero  nidificano 
hmgo  le  coste  dirupate  del  mare. 

28.  Emberiaa  citrinella  L.  Comparisce  in  qualche  anno,  e  in 
poca  quantità. 

29.  Sturnus  vulgaris  L.  Comincia  ad  arrivare  in  piccoli  bran- 
ciii  lungo  le  spiaggie. 

30.  Corpus  monedtda  L.  Arriva  in  turbe  nelle  ore  del  mattino. 

31.  Cùrvus  pica  L.  Arriva  in  turbe  di  pochi  individui  e  spesso 
nottue  nelle  nostre  campagne,  ove  sverna  e  nidifica. 

32.  Corpus  glandarius  L.  Accompagna  la  specie  precedente,  e 
com'  essa  nidifica. 

33.  Cciumba  pcAumbus  L.  In  numero  discreto. 
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34.  Cólufnba  aenus  L.  Giunge  in  numerosi  branchi  durante  il 
giorno  e  anche  la  notte  ;  ora  traversa  direttamente  la  provincia, 
ora  si  ferma  brevi  istanti  nelle  colline  nude  o  nelle  boscaglie.  Gli 
si  fa  attiva  caccia  presso  la  marina,  attendendola  al  passo;  o  nei 
boschi  appennini. 

35.  Columha  livia  Briss.  Qualche  individuo  accompagna  la  C. 
oenas.  Non  trovasi  mai  indigena. 

36.  Scólopax  gaUinago  L.  Comincia  a  comparire  nei  paduli 
presso  il  mare,  lungo  i  fiumi  e  i  ruscelli. 

Seconda  Quindicina. 

1.  Turdus  musicf^s  L.  Sono  gli  ultimi  della  specie  ad  arri- 
vare dal  nord. 

2.  Turdus  menda  L.  Abbondante  più  della  specie  precedente. 
»•>.  Turdus  Uiacus  L.  Arriva  costantemente  dopo  il  T.  musicus. 

4.  Anthus  pratensis  Bechst.  Abbondantissimo.  Accompagna 
nel  passo  varie  FringiUae.  Verso  la  fine  d'ottobre  molti  A.  prc^ 
tensis  rimangono  a  svernare  \ielle  colline  incolte,  e  lungo  le  rupi 
marine. 

5.  Alauda  pratensis  L.  Giunge  a  grandi  turbe  come  nella  pri- 
ma quindicina  del  mese.  Molte  svernano  nelle  colline  nude,  riu- 
nite in  gran  numero. 

6.  Alauda  arborea  L.  Arriva  in  numero  minore  del  marzo. 

7.  Sylvia  ruhecula  Lath.  Giunge  in  grande  abbondanza  nelle 
notti  burrascose. 

8.  Sylvia  tithys  Scop.  Qualche  individuo  che  incontrasi  nelle 
colline  sassose  presso  il  mare.  Ricomparisce  nell'inverno,  per  le 
nevi  abbondanti  all'Appennino. 

9.  Sylvia  trochUus  Lath.  Piuttosto  abbondante  nelle  siepi  e 
nei  boschetti. 

10.  AccefUor  modularis  Cuv.  Ne  continua  mediocre  passaggio. 

1 1 .  Troghdytes  europaeus  Leach.  Arriva  nelle  notti  fredde  colla 
8.  ruhecula;  il  maggior  numero  sverna  presso  i  casolari  e  nelle 
siepi. 

12.  Parus  major  L.  Giunge  dal  nord,  còme  nella  quindicina 
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precedente;  molti  individui  rimangono  a  svernare,  prediligendo  i 
rosoelli  alberati  e  i  canneti  ;  e  a  nidificare  in  primavera  nelle  bu- 
che degli  alberi. 

13.  Parus  caeruleus  L.  Accompagna  la  specie  precedente. 

14.  FringiUa  cannàbina  L.  Arriva  in  branchi  numerosi  dal 
nord-ovest ,  che  sovente  rimangono  a  svernare  come  la  F.  cor- 
dudis. 

15.  FringiUa  spinus  L.  Giunge  a  numerose  turbe  ogni  3  o  4 
anni;  molti  ne  rimangono  fino  al  gennaio  nei  colli  incolti. 

16.  FringiUa  cadehs  L.  Ne  Continua  il  passaggio;  sverna  in 
parte  ne' siti  boschivi. 

17.  FringiUa  montifringiHa  L.  Accompagna  la  specie  prece- 
dente. 

18.  Loxia  coccothraustes  L.  Arriva  ogni  anno  piuttosto  abbon- 
dante colla  F.  caélébs.  Predilige  i  boschetti  e  le  siepi  di  Mespi- 
ha  pffraeantha  e  dei  crategi 

19.  Loxia  chlaris  L.  Arriva  dal  nord  in  quantità  maggiore  del 
marzo.  Cacciasi  al  roccolo  e  al  paretajo  colle  altre  fringille. 

20.  Emberiea  schoeniclus  L.  In  piccolo  numero.  Fermasi  ovun- 
^  nelle  siepi  e  negli  alberi. 

21.  Ernberiea  miliaria  L.  Arriva  a  grandi  stormi  che  spesso 
rimangono  a  svernare. 

22.  Siumus  vulgaris  L.  Abbondantissimo.  Gli  si  fa  copiosa  cac- 
cm  lungo  le  rive  marine. 

23.  Corvus  corax  L.  Arriva  in  poco  numero  nel  mattino  e  viag- 
gia nelle  alte  regioni  senza  discendere  quasi  mai  fra  le  colline. 

24.  Corvus  pica  L.  )  ^  n        .  j.  .  j    x 
nK   n           7     jf    •     r     /  Comc  ucUa  quindicina  precedente. 

25.  Corvus  glaudanus  L.  j  ^  *^ 

26.  Charadrius  pluvialis  L.  Ritoma  abbondante  come  nel 
Birzo. 

27.  Rusticcla  vtdgaris  Vieill.  Ricomparisce  come  nel  marzo. 

28.  Sedopax  gaUinago  L.  Più  abbondante  della  quindicina  pre- 
ttdeitte. 

29.  Kumenius  phaeopus  Lath.  Ritorna  fra  noi  in  numero  mi- 
lore  della  primavera.  ' 
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30.  Anas  penelope  L. 

31.  Anas  crecca  L. 

32.  Anas  querquedula  L.       f  Passano  in  branchi  numerosi  nel- 

33.  Anas  acuta  P.  f  le  notti  e  nelle  prime  ore  del 

34.  Anas  hoschas  L.  /  mattino ,  in  occasione  di  burra- 

35.  Anas  clypeata  L.  \  sche. 

36.  FuligtdadangulaBoiìSkf. 

37.  Fuligtila  rufina  Say. 

PASSAGGIO  DEL  MESE  DI  NOVEMBBE. 

Prima  Quindicina. 

1.  Turdus  musicus  L.  Arriva  in  discreto  numero  nelle  notti 
burrascose. 

2.  Turdus  pUaris  L.  Accompagna  la  specie  precedente. 

3.  Sylvia  ruòecula  Lath.  In  qualche  anno  continua  ad  arri- 
vare abbondantissimo  nelle  notti  tempestose.  Molti  ne  restano  du- 
rante l'inverno,  ai  quali  si  fa  caccia  dilettevolissima  colla  gabbiola. 

4.  Sylvia  ignicapiUa  Brehm.  Arriva  in  abbondanza  nelle  notti 
temporalesche  in  cui  imperversi  il  vento  da  nord. 

5.  Pyrrhtda  vulgaris  Briss.  Comparisce  in  qualche  anno.  Gli  si 
fa  la  caccia  colle  ragne  e  colle  panie  nelle  siepi  e  nei  boschetti 
di  spin  cervino  e  di  cratego  che  predilige. 

6.  Emleriza  da  L.  Arriva  piuttosto  abbondante,  e  farcile  la 
si  avverte,  per  il  canto  particolare  che  fa  sentire  viaggiando. 

7.  Emberiea  palustris  Sav.  Piuttosto  rara  ;  incontrasi  nelle 
cannucciaie  e  in  generale  presso  le  acque  dei  fiumi  e  degli  sti^gni. 

8.  Emberiea  mUiaria  L.  Arriva  come  nella  quindicina  pre- 
cedente. 

9.  Corvus  corax  L.  Come  nella  quindicina  precedente. 

10.  Corvus  corone  L.  Piuttosto  comune. 

11.  Charadrius  pluvialis  L.  Abbondantissimo  in  occasione  di 
forti  burrasche.  Se  ne  avverte  nella  notte  il  continuo  passaggio, 
dai  fischi  di  richiamo  che  fa  incessantemente  sentire  nell'alto 
dell'aria. 
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12.  BusHcóla  vtdgaris  Vieill.  Incontrasi  fra  le  boscaglie  nei 
giorni  burrascosi  e  freddi. 

13.  Larus  tiuirinus  L.  Comune  lungo  le  spiaggie. 

Seconda  QaiDdicina* 

1.  Sylvia  melanocephàla  Lath.  Comparisce  nelle  siepi  e  presso 
alle  cascine,  oye  rimane  fino  a  primayera. 

PASSAGGIO  DEL  MESE  DI  DICEMBRE. 

PrimA  Quindicina. 

1.  Anser  segetum  Meyer.  Arriva  in  branchi  per  freddi  e  nevi; 
nnmente  fermasi  nei  nostri  campi. 

Seconda  Quindicina. 

1.  Petronia  sttdta  Bnp.  Si  osserva  stanziato  presso  qualche 
n^e  deserta  dell'  Adriatico. 

2.  Emheriea  citrinèlla  L.  Comparisce  colle  nevi. 

3.  Fringilla  linaria  L.  È  accidentale  per  grandi  freddi. 


Seduta  del  27  luglio  1873. 


Presidenjsa  dd  prof.  E,  Comalia. 


Il  presidente  prof.  Gornalia  invita  il  eig.  dott.  Giovanni  Mal- 
fotti  a  dare  lettura  di  alcune  sue  osservazioni  intomo  allo  sviluppo 
ed  all'allevamento  degli  Axohtls  di  cui  ebbe  occasione  di  ceca* 
parsi  nel  Civico  Museo,  dove  trovasi  assistente.  Tale  comunica- 
zione viene  ammessa  per  essere  pubblicata  negli  Atti,  a  norma 
dell'articolo  28  del  Regolamento. 

U  segretario  legge  il  processo  verbale  della  seduta  29  giugno 
1873  che  viene  approvato. 

Il  presidente  dà  in  seguito  comunicazione  delle  risposte  dei  Soci 
alla  circolare  del  6  corrente  Juglio  che  si  riporta  qui  in  calce.' 
Risulta  dallo  spoglio  di  tali  lettere  che: 

24  Soci  dichiarano  di  non  poter  intervenire  alla  Riunione  pro- 
gettata per  Sassari. 

7  dichiarano  di  intervenire. 

8  diconsi  disposti  ad  intervenire  qualora  si  verifichino  date 
circostanze.  Alcuni  di  questi  aderiscono  anche  all'idea  di  traspor- 

*  Ciroolare  6  luglio  1873. 

societI  italiana  di  scienze  naturall 

Mikno,  6  iBgUo  1873. 

Pregiatissimo  Signore, 

In  seguito  alla  votazione  avvenuta  in  base  alla  circolare  16  giugno  p.  p.,  venne 
eseguito,  nella  tornata  del  29  detto  mese,  lo  spoglio  delle  schede  inviate  dai  Soci,  dal 
quale  risultò,  a  grande  maggioransa,  prescelta  SASSARI  a  sede  della  Riunione  stra- 
ordinaria della  Società. 

Alcuni  tra  i  Soci  che  votarono  per  Sassari,  esposero  anche  i  motivi  di  tale  scelta 
l'essere  una  località  più  interessante  e  meno  conosciuta  ai  naturalisti  del  continente. 
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tare  il  convegno  straordinario  all'anno  venturo.  Di  queste  lettere 
ne  vien  letta  qualcuna. 

In  seguito  a  tale  comunicazione  i  Soci  presenti  dichiarano  di 
aderire  all'idea  di  rimandare  al  prossimo  anno  il  Congresso;  per 
cui  il  Presidente  accoglie  tale  decisione,  disposto  a  fare  le  pratiche 
necessarie  perchè  il  progettato  convegno  possa  effettuarsi  in  Sas- 
sari nel  1874;  rimanendo  intanto  la  presidenza  incaricata  di 
comunicare  ai  soci  la  presa  decisione.' 

il  desidnio  di  togliere  anche  la  Sardegna  dall'obblio  in  cui  sembra  lasciata  dagli, 
itadioii,  qneUo  di  corrispondere  al  gentile  invito  di  quel  MunicipiOi  ecc.;  altri,  invece, 
fa  a«eordando  la  preferensa  a  Sassari  proposero  che  la  Riunione  straordinaria  in 
eittà  venga  protratta  aU'  anno  venturo,  perchè  in  grasia  della  Esposiiione  Iu- 
te di  Vienna,  alla  quale  certamente  non  vorrà  mancare  il  concorso  dei 
•■Itoci  daUe  sàenie  naturali,  è  a  temersi  assai  che  il  Congresso  non  abbia  quel  ri- 
attalo eh«  la  Presidensa  ed  i  Soci  sono  in  diritto  di  aspettarsi. 

Di  codiesti  voti  motivati  la  Presidensa  deve  ringrasiare  cordialmente  i  Soci  che  per 
tilBodo  vollero  manifestare  Tinteresseda  essi  preso  pel  buon  andamento  deUa  Società  ; 
«i  votì  vennero  letti  e  discussi  dagli  intervenuti  all'ultima  seduta,  in  seguito  alla 
fnle  diseutfione  la  Presidenza  venne  incaricata  di  rivolgere  preghiera  ai  signori  Soci 
ynbè  vogliano  dichiarare  se  hanno  o  no  l'intenzione  di  recarsi  a  Sassari  in  questo 
ìf  aflinehd  dalle  adesioni  personali  ed  esplicite  che  perverranno  alla  Presidensa, 
possa  prender  norma  per  intavolare  colle  Autorità  locali  quei  definitivi  accordi, 
étt  itìmerà  opportuni  onde  assicurare  agli  intervenienti  le  necessarie  facilitazioni  per 
•bgp,  trasporti,  eoo. 

la  S.  V.  è  pregata  pertanto  ad  inviare  per  lettera  la  sua  dichiarazione,  quando 
adite  fosse  in  senso  negativo,  e  possibilmente  non  più  tardi  del  giorno  20  cor- 
nate meM. 

Dftl  canto  suo  la  Presidenza  si  impegna  a  dare,  in  tempo  utile,  avviso  ai  Soci  delle 
Mienuioni  che  verranno  prese  in  proposito  nella  prossima  seduta  del  corrente  lu- 
im  A  norma  delle  risposte  fino  a  quel  giorno  pervenute  alla  Società. 

n  Presidente  CORNALIA. 

F.  SoBDELLi,  Segretario. 

*  Ttle  decisione  fa  comunicata  ai  Soci  colla  circolare  5  agosto  che  qui  si  riporta. 

socibtI  italiana  di  scienze  naturali. 

HOado,  6  •KO'to  187S. 

Pregiatissimo  Signore, 

Mi  sedata  del  27  p.  p.  luglio  vennero  comunicate  agli  intervenuti  le  risposte  alla 
ÌBfiata  ai  6oci  in  data  del  giorno  6  di  detto  mese. 
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Vien  dato  comunicazione  della  morte  del  socio  ingegnere  G-io- 
VANNI  Mai  di  Pavia,  avvenuta  in  quella  città  il  giorno  23  mag- 
gio 1873. 

Vien  data  pure  comunicazione  di  due  lettere  a  stampa,  inviate 
dal  8egre;tario  àeW  Università  Fredericiana  di  Christiania,  ed  an- 
nuncianti  la  morte  di  Axelius  Jonas  Boeck,  zoologo  e  Cristoforo 
Haksteen,  professore  di  matematica  applicata  in  quella  Uni- 
versità. 

F.  Sordelli  Segretario. 

Poche  ftirono  le  adesioni  formali  al  proposto  Congresso,  in  confronto  al  numero  di 
qnelli  ohe  dichiararono  di  non  poter  intervenire.  L'Esposiiione  mondiale  di  Vienna  ed 
i  timori  da  qualche  socio  espressi  intomo  all'aggravarsi  delle  condisioni  sanitarie  nel 
nostro  paese,  ranno  certamente  mennonati  tra  le  cause  che  sconsigliarono  pareoohi 
de'  nostri  dal  mandare  la  propria  promessa  d' intervento.  S'aggiunga  che  il  hreve  in- 
terrano di  un  anno  fra  l'una  e  l'altra  Riunione  straordinaria,  lascia  per  veriti  poco 
spailo  a  che  possano  aver  luogo  molle  ed  importanti  comunicasionl  scientiflchey 
fìntti,  d'ordinario,  di  lunghi  e  meditati  studj;  e  quindi  venendo  ad  essere  limitato 
il  eampo  della  discussione,  minore  sentesi  il  bisogno  di  personali  ritrovi  per  gfi 
studiosi 

Cosi  esposto  lo  stato  delle  cose,  la  Presidensa  dovette,  nella  predetta  Seduta  di 
luglio,  proporre  ai  Soci  di  sospendere  per  quest'anno  e  di  rimandare  all'autunno  d«l 
1874  l'effettuazione  della  progettata  Riunione  in  Sassari.  Tale  proposta,  intesa  a  far 
si  che  la  nostra  gita  in  Sardegna  possa  avvenire  in  condisioni  migliori  di  quelle  che 
si  verificano  in  'questo  anno,  venne  approvata  all'unanimità,  incaricando  la  Preddenia 
di  comunicare  ai  Soci  la  presa  deliberazione. 

Pel  Presidente 
ANTONIO  villa,  Vice-presiéUfUe. 

F.  SoBDELLi,  Segretario. 


AXOLOTLS  ALLEVATI  NEL  MUSEO  CIVICO. 

OSSERVAZIONI 

del  doti.  GIOYANNI  MALFATTI. 

(Sedata  del  27  luglio  1873.) 


Sol  principio  dello  scorso  febbrajo  gli  Axolotls  che,  fino  dal  1867 
{ffosperano  in  uno  dei  nostri  acquari!  d'osservazione,  fecero,  come 
negli  altri  anni  alla  stessa  epoca,  una  abbondante  deposizione  di 
«ova.  Qa^te  furono  a  me  confidate  onde  le  tenessi  d' occhio  du- 
nnte  la  loro  evoluzione,  e  mi  trovassi  per  tal  modo  pronto  a 
teiire  l'allevamento  dei  piccoli  Axolotls  non  appena  fossero  nati. 
Qwti  tentativi  furono  fatti  anche  negli  anni  addietro,  ma  le  dif- 
fiedtà  di  trovare  un  cibo  conveniente  per  gli  Axolotls  nei  primi 
momenti  della  loro  vita  compromisero  quasi  sempre  più  o  meno  il 
saceesso  della  prova.  Essa  è  di  quelle  che  o  non  bisogna  intra- 
prendere, oppure,  una  volta  intraprese,  si  devono  pazientemente 
accudire  fino  all'ultimo  senza  mai  desistere.  Il  frutto  di  pazienti 
core  non  interrotte  per  mesi  e  mesi  può  andare  interamente  per- 
dalo per  un  giorno  solo  di  trascuranza  delle  consuete  pratiche. 

D  numero  degli  individua  che  ho  potuto  allevare,  e  che  vanno 
ogni  giorno  aumentando  di  mole,  è  immensamente  piccolo  in  con- 
fronto del  numero  delle  uova  a  me  consegnate;  ma  ciò  mi  basta 
per  dimostrare  la  possibilità  di  un  tale  allevamento.  La  esperienza 
che  ho  acquistata  in  esso  mi  gioverebbe  di  molto  quando  ne  volessi 
tentare  un  secondo,  e  siccome  ad  altri  potrebbe  nascere  un  simile 
desiderio,  ho  creduto  di  far  cosa  non  del  tutto  inutile  pubblicando 
tm  breve  sunto  delle  osservazioni  da  me  fatte  in  proposito  nel 
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corso  di  questi  mesi.  Per  ciò,  dopo  aver  detto  succintamente  delle 
principali  modificazioni  che  l'uovo  subisce  dal  momento  in  cui  è 
deposto  fino  alla  formazione  dell'embrione,  e  descrìtto  colla  mas- 
sima brevità  possibile  il  piccolo  Àxolotl  nei  primi  stadii  della  sua 
esistenza,  farò  conoscere  con  quali  mezzi,  con  quali  cure,  mi  sia 
stato  possibile  di  allevare  i  pochi  individui  che  attualmente  pos- 
seggo. 

Le  uova  appena  deposte  hanno  forma  sferica  e  si  trovano  nel 
centro  di  una  sostanza  gelatinosa,  jalina,  formata  di  strati  con- 
centrici diversamente  rifrangenti  a  cagione  di  una  diversa  densità. 

Queste  sfere  gelatinose  coli' uovo  nel  centro  vengono  deposte 
isolatamente,  oppure  in  gruppi  sparsi  senza  ordine  sulle  erbe  che 
stanno  nell'  acquario.  In  ciò  gli  Axolotls  differiscono  da  parecchi 
Batraci  che  sogliono  deporre  le  loro  uova  in  serie  longitudinali. 

Tali  uova  non  sono  fatte  di  materiali  omogenei  in  tutta  la  loro 
massa,  per  cui,  quantunque  sferiche  hanno  un  asse  particolare  di 
equilibrio,  spostando  il  quale  esse  tendono  a  riprendere  la  posizione 
primitiva.  Basandoci  sopra  questa  differente  densità  dei  materiali 
'dell'uovo,  a  cui  va  unita  una  differenza  sensibilissima  nelle  pro- 
prietà esterne,  noi  possiamo  distinguere  in  quest'uovo  due  emisferi. 
Uno  presenta  una  tinta  bruno-oscura,  l'altro  una  tinta  biancastra. 
L'emisfero  bruno  è  meno  denso  dell'emisfero  bianco,  per  cui  sta 
superiormente,  ed  è  quello  che  ci  si  presenta  direttamente  quando 
guardiamo  l'uovo  dall'alto.  E  se  noi  tentiamo  di  invertire  questa 
posizione  vediamo  che  l'uovo,  appena  abbandonato  a  so  stesso, 
eseguisce  una  rotazione  sul  suo  asse  e  riprende  le  condizioni  nor- 
mali di  equilibrio. 

La  segmentazione  dell'uovo  incomincia  nel  giorno  successivo  a 
quello  della  deposizione  e  si  compie  con  grande  celerità,  per  cui 
in  breve  la  superficie  dell'uovo  ci  si  mostra  finamente  granulosa 
e  poi  quasi  perfettamente  liscia.'  Appare  quindi  il  solco  primitivo, 
ed  intorno  ad  esso  si  disegna  poco  a  poco  l'area  embrionale.  Questa 

'  NeUo  scorso  anno  il  prof.  Emilio  Cornalia  ha  stadiato  dìligentemento  lo  sviluppo 
delle  nova  e  deirembrione  degli  Axolotls,  e  il  risaltato  di  tali  stadii  formerà  l'oggetto 
di  itna  interossante  Memoria,  che  sarà  fra  non  molto  pubblicata.  Per  ragioni  facili  a 
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ai  solleva  in  seguito  formando  il  cosi  detto  scudo  (bouclier)  em- 
brionale, e  da  questo  momento  l'embrione  incomincia  a  fondersi 
colla  restante  massa  del  tuorlo,  in  modo  da  formare  con  questa 
un  sol  tutto.  Gli  è  allora  appunto  che  incomincia  per  esso  una 
serie  di  escursioni  circolari  entro  la  massa  jalina.  A  partire  da 
quest'epoca  il  profilo  dell'embrione  si  disegna  sempre  più  distinto 
al  di  dietro  del  corpo;  da  una  parte  e  dall'altra  si  vede  una  prò* 
tuberanza  che  accenna  alle  future  branchie,  e  un'altra  se  ne  vede 
verso  la  parte  terminale  del  corpo.  Il  valore  morfologico  di  questa 
se^nda  protuberanza  potrebbe  essere  a  prima  vista  falsamente 
ii^erpretato.  Essa  non  è,  come  sembra,  un  rudimento  dell'arto 
posteriore,  ma  è  semplicemente  il  profilo  di  un  cercine  (bourrélet) 
fàe  s^na  la  divisione  fra  il  tronco  e  la  coda,  e  che  è  destinato  a 
teemparìre  in  seguito.  À  quest'epoca  la  parte  superiore  del  corpo 
è  bruna,  chiara  invece  la  parte  inferiore. 

Qoesto  ò  ciò  che  si  osserva  verso  il  13**  o  le""  giorno  dal  mo- 
Mito  in  cui  l'uovo  venne  deposto.  L'embrione  rimane  ancora  in 
tde  stato  per  uno  spazio  di  10  a  12  giorni  ed  anche  più.  Questo 
Mio,  che  si  direbbe  a  tutta  prima  stazionario,  segna  però  un 
mnardevole  perfezionamento  nell'organizzazione  dell'embrione. 
Siedono  i  ciufii  branchiali  formarsi,  e  il  corpo  assumere  un  contor- 
isdipiù  in  più  perfetto.  L'embrione  guizza  di  tanto  in  tanto  nella 
,  Biu  jalina  che  lo  rinchiude,  ma  questi  lampi  di  vivacità,  e  quasi 
ini  d'impazienza,  sono  separati  da  lunghi  intervalli  di  immobi'- 
ift  asBoluta.  Fino  da  quest'epoca  l' Axolotl  nel  suo  modo  di  vivere 
ift  manifesta  tale  e  quale  siamo  usi  a  vederlo  quando  è  adulto. 
Ia  massima  parte  delle  uova  a  me  confidate  perirono  prima  di 
a^^ODgere  questo  stadio,  ovvero  in  questo  stesso  stadio.  Per 
osservare  tutte  le  trasformazioni  e  tutti  i  fenomeni  che  esse 
presentare,  io  doveva  tenerle  in  piccoli  recipienti.  Ora^ 
lo  la  precauzione  di  rinnovare  l' acqua  tutti  i  giorni  ed 
^JKf^  due  volte  al  giorno,   le  uova  andarono  continuamente 

io  STrei  quindi  Toluio  omettere  tatto  quanto  si  riferìsoe  a  questo  argo- 
uno  mi  troyai  nella  necessità  di  accennare  per  sommi  capi  i  ponti  principali 
Mi  Hofìa^  atni»  di  olie  mi  sarebbe  stato  impossibile  far  oomprendere  il  restOé 


ri 


ai  iif^" 
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soggette  alla  putarefÌEtzione.  Il  pulviscolo  atmosferico  deponendosi 
sulla  superficie  del  liquido  yi  formava  una  pellicola  impermeabile 
all'aria,  ed  è  questa  senza  dubbio  la  cagione  del  citato  insuccesso/ 
Ciò  non  sarebbe  accaduto  in  un  recipiente  di  una  certa  capacità,, 
in  un  acqumo  ben  avviato  e  ben  regolato,  ma  allora  come  tener 
d'occhio  le  uova  e  i  piccoli  Àxolotls  che  ne  dovevano  provenire?  Un 
tale  espediente  potrò  praticarlo  nel  venturo  anno,  ed  ò  certo  che 
allora,  per  questo  lato  almeno»  l'intrapresa  sarà  assai  più  fortunata. 
Ma  le  difficolti  più  gravi  me  le  attendevo  in  seguito,  ed  ebbi 
infatti'  delle  pene  a  provvedervi.  Liberatisi  gli  Àxolotls  del  Ic^ 
invoglio  gelatinoso,  quale  nutrimento  avrei  loro  apprestato?  Que« 
sti  batraci  sono  carnivori  fin  dai  primordii  della  loro  esistenssai 
ed  esigono  prede  vive.  A  Parigi  il  Dumeril  nutriva  i  suoi  piccoU 
Àxolotls  con  piccoli  crostacei  (Cydops^  Cypna^  Daphnia)  d'acqua 
dolce,  che  poteva  loro  provvedere  in  gran  quantità.  È  vero  che  in 
certe  località  le  acque  sono  ricchissime  di  siffatti  animaletti,  per 
cui  se  ne  può  fare  senza  disagio  una  abbondante  raccolta;  ma  di 
tali  località  io  non  potei  rintracciarne  che  a  distanze  considero* 
voli  della  città,  locchò  rendeva  il  compito  assai  malagevole  e  non 
sempre  praticabile.  Tentai  qualche  ripiego,  che  però  non  ebbe 
successo:  cosi,  per  esempio,  cercai  se  fosse  stato  possibile  nutrire 
i  miei  Àxolotls  con  della  carne  secca  o  con  pane  triturati  in  poi* 
vere  impalpabile  ;  ma  questa  polvere  sulle  prime  sta  a  galla,  e  ^ 
Àxolotls  non  la  toccano,  poi  va  al  fondo  e  allora  non  ha  altro 
effetto  che  quello  di  corrompere  l'acqua.  Però  siccome  nulla  in- 
tralasdavo  onde  poter  nutrire  in  qualche  modo  i  piccoli  Axolotla 
ebbi  un  giorno  la  fortuna  di  trovare  un  nutrimento  che  loro  era  ^ 
convenientissimo.  Nel  mese  di  aprile,  fra  le  erbe  raccolte  nei  fos* 
sati  (e  specialmente  in  quelle  alghe  filamentose  verdi  tanto  ab* 
bendanti  nell'acqua  fresca  e  limpida)  trovasi  una  quantità  star* 
minata  di  larve  di  quei  piccoli  ditteri  che  allo  stato  perfetto  A 
vedono  poi  raccolti  in  numero  grandissimo  lungo  i  corsi  delle 

*  Dal  mio  egregio  amieo  dott.  Fnbini  Beppi  più  tardi  eiier  egli  riescito  ad  otteaart 
lo  STilvppo  deUe  nera  di  Boipo  anche  in  pioooli  reeipienti,  mediante  ttn  lento  ntt 
eoBltetto  riBMTameiite  deiraoqna,  operinted  ooU'i^iito  di  d«#  Mfbni. 
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aoqae  stesse.  Tali  larve  erano  divorate  con  grande  voracità  dagli 
Azolotls,  ed  ecco  come  io,  portando  dalla  campagna  dei  fasci  di 
quelle  alghe,  assicuravo  ad  essi  per  due  o  tre  giorni  un  copioso 
ed  eccellente  nutrimento.  Col  loro  istinto  di  portarsi  verso  la  su- 
perficie dell^acqua  nella  parte  più  rischiarata,  quelle  larve  servi- 
▼sno  egregiamente  al  mio  scopo,  giacché  per  tal  modo  io  potevo 
di  tanto  in  tanto  accumularne  una  considerevole  quantità. 

Infine,  quando  gli  Axolotls  ebbero  raggiunto  una  certa  grossezza, 
nd  TÌescd  possibile  nutrirli  con  della  carne  fresca  che  io  divideva, 
per  mezzo  di  due  aghi,  in  modo  da  ottenerne  dei  piccolissimi 
fascetti  di  fibre  non  più  grossi  né  più  lunghi  delle  larve  dei  so- 
vxacitati  ditteri.  Per  ottenere  l'intento  mi  bisognava  far  passare 
piA  Tolte  davanti  agli  Axolotls  l'esca  attaccata  alla  estremità  di 
una  setola,  imprimendovi  una  serie  di  movimenti  per  darvi  tutta 
['apparenza  di  una  preda  viva.  Gli  Axolotls,  ingannati  da  questa 
manovra  si  avvezzarono  in  breve  al  nuovo  regime,  e  in  seguito  si 
arfìeinftTano  essi  stessi  prestamente  all'esca  non  appena  io  toccava 
con  qnesta  la  superficie  dell'acqua.  In  tal  modo  la  bisogna  si  rese 
per  parte  mia  assai  più  spedita,  quantunque,  come  é  facile  il 
conprendere,  fosse  sempre  non  piccola  briga  quella  di  dovere, 
almeno  per  due  volte  al  giorno,  apprestare  il  cibo  ad  una  sessan- 
tina di  Axolotls.  Questo  numero  però  andava  poco  a  poco  scemando 
giaccfaò  gli  individui  in  cui  vedevo  lento  o  quasi  nullo  l'accresci- 
mento, o  morivano,  o  erano  divorati  dagli  altri  divenuti  più  grossi. 
In  qnesta  guisa  il  numero  degli  Axolotls  si  ridusse  a  circa  la  metà, 
cioè  a  trenta  individui,  che  io  posi  in  un  acquario  dove  avevo 
preventivamente  accumulato  gran  copia  di  piccoli  animaletti  di 

ipià  classi:  crostacei,  larve  di  insetti,  vermi,  molluschi,  ecc 

Noto  però  che  (come  ebbi  campo  di  constatare  in  seguito)  gli 
Axolotls  non  si  adattano  indifferentemente  a  tutte  queste  varietà 
di  cibo.  Per  esempio,  non  li  vidi  mai  toccare  le  Planarie,  di  cui 
nell'acquario  erano  assai  numerosi  gli  individui,  tanto  delle  specie 
bianca  (P.  lactea)  come  della  specie  bruna  (T.  fusca?)  Più  volte 
li  costrinsi  ad  abboccarne,  facendovele  passare  ripetutamente  da- 
tanti alla  bocca,  ma  sempre  osservai  che  le  rigettavano  pronta- 
mente. Sono  invece  assai  ghiotti  dei  Ciclopi  e  di  larve  d'insetti. 

VoL  XVL  10 
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Dopo  qualche  tempo  dovetti  togliere  gli  Axolotls  dall'acquario  i 
perchè  il  nutrimento  di  cui  in  esso  potevan  disporre  era  insuffi*  ■;: 
conte,  e  principalmente  perchè  l'acqua  incominciava  a  corrom-  *; 
persi  in  seguito  alla  decomposizione  dei  vegetali  che  io  vi  andavo  p 
accumulando.  Bisognava  che  pensassi  nuovamente  ad  alimentaro  l 
gli  Axolotls  ad  uno  ad  uno  con  della  carne  fresca,  e  per  ciò  era  *: 
necessario  averli  più  alla  portata,  ossia  in  piccoli  recipienti 

Qui  dovetti  incominciare  a  ripartirli  secondo  la  loro  grossezza, 
perchè  altrimenti  gli  individui  piccoli  finivano  coll'essere  mangiati    : 
dagli  individui  grossi,  ciò  che  per  altro,  malgrado  tutte  le  pre*  ' 
cauzioni,  è  più  volte  avvenuto  sotto  i  miei  occhi. 

Per  esaurire  gli  argomenti  accennati  nel  principio  di  questo  : 
mio  discorso,  non  ho  più  che  a  descrivere  il  piccolo  Axolotl  nei  : 
primi  stadii  della  sua  esistenza.  In  ciò  sarò  breve,  brevissimo.  : 
Questa  storia  rassomiglia  a  quella  dei  Batrad  congeneri,  tanto  ' 
splendidamente  illustrati  dai  lavori  del  Rusconi.  Quanto  alle  mi-  i 
suro  non  indicherò  che  quelle  le  quali  stanno  agli  estremi  della  j 
serie.  I  termini  intermedii  non  hanno  alcun  valore,  giacché  per  ] 
quello  che  riguarda  l' accrescimento  esiste  fra  i  varii  individui  la 
massima  varietà. 

Il  corpo  dell' Axolotl ,  appena  sbucciato  dall'uovo  è  allungato, 
depresso.  Il  massimo  diametro  trasversale  trovasi  in  corrispon- 
denza della  base  del  capo.  Non  vi  sono  appendici  di  sorta,  tranne 
i  ciuffi  branchiali  in  numero  di  tre  per  ogni  lato.  Nella  coda  si 
distingue  fin  d'ora  il  nucleo  centrale  e  la  cresta  natatoria  molto 
estesa  tanto  in  alto  che  in  basso.  La  tinta  generale  è  bruna, 
traente  al  violetto  per  un  pigmento  di  questo  colore  sparso  in 
macchiette  irregolari  sopra  un  fondo  di  color  giallo  roseo.  L'oc- 
chio è  ben  distinto  e  lucente.  La  lunghezza  del  corpo  è  di  0,010; 
il  solo  capo  misura  0, 002.  Dopo  pochi  giorni  si  nota  un  aumento 
di  0, 002  e  0, 004;  e  allora  compaiono  i  rudimenti  degli  arti  ante- 
riori. Questi  si  sviluppano  abbastanza  rapidamente,  e  in  breve 
presentano ,  in  piccolo ,  la  forma  loro  perfetta.  I  rudimenti  degli 
arti  posteriori,  non  compaiono  se  non  quando  l' Axolotl  ha  rag- 
giunto la  lunghezza  di  0,024  a  0,025,  e  questi  per  completarsi  im- 
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pigiano  un  tempo  maggiore  che  non  gli  arti  anteriori.  Raggiunto 
che  abbiano  la  forma  loro  definitiva,  T accrescimento  si  fa  rego- 
lare, di  modo  che  £ra  le  varie  parti  del  corpo  conservansi  costan- 
temente le  stesse  proporzioni  relative.  Tale  almeno  è  il  caso  pre- 
sentato da'  miei  Àxolotls,  perchè  fra  essi  nessuno  finora  mostrò 
neppure  un  principio  di  tendenza  a  trasformarsi. 

Come  vedete,  o  signori,  i  pochi  individui  che  vi  posso  presen* 
tare ,  sebbene  coetanei ,  sebbene  soggetti  tutti  al  medesimo  trat- 
tamento, presentano  nondimeno  una  ineguaglianza  di  sviluppo 
la  quale  non  può  a  meno  che  sorprendere.^  Ancora  pochi  giorni 
sono  vidi  morire  alcuni  individui  che  non  oltrepassarono  mai  la 
lunghezza. di  0,015.  Tutte  le  volte  che  lo  accrescimento  o  non 
ebbe  luogo  o  si  arrestò  di  un  tratto,  vidi  il  pigmento  cutaneo 
diminuire  poco  a  poco  fino  a  tal  segno  che  il  piccolo  Axolotl  di- 
Tenta  quasi  trasparente.  Esso  non  può  più  tenersi  equilibrato 
nell'acqua  e  se  ne  sta  disteso  col  ventre  all'insù.  In  alcuni  indi- 
vidui morti  trovai  lo  stomaco  assai  dilatato  e  pieno  di  una  eiostanza 
di  color  rosso  vivo.  Evidentemente  trattavasi  allora  di  una*  spe- 
ék  alterazione  dei  visceri  o  delle  sostanze  ingerite. 

È  ben  scarsa,  lo  vedo,  la  messe  dei  fatti  che  qui  ho  potuto  rac- 
cogliere, e  però  non  mi  faccio  alcuna  illusione  sul  merito  di  questo 
liToro.  Sarò  pago  se  l' esperienza  da  me  fatta  potrà  recar  giova- 
mento ad  altri  che  intendesse  ritentare  la  prova,  non  per  un 
Hmplice  tentativo  di  allevamento  come  io  ho  fatto,  ma  per  studi 
cbe  faranno  progredire  la  scienza.  Bisogna  ricordarsi  che  il  fatto 
■coperto  dal  Dumeril  è  altrettanto  sorprendente  quanto  inespli- 
cabile, perchè  le  cause  di  esso  sembrano  sottrarsi  a  qualunque  ri- 
cerca, essendo  di  quelle  che  noi  siamo  soliti  a  qualificare  come 
accidentali.  Ora  questa  parola  non  deve  esistere  nella  scienza, 
(lacchè  la  natura  tutta  è  retta  da  leggi  meravigliose,  invariabili, 
e  dò  che  noi  chiamiamo  eccezione  non  è  il  più  delle  volte  che 
osa  valida  conferma  di  altre  leggi  di  cui  noi  non  sospettiamo 
Impure  l'intervento. 

'  L'Udbidoo  meno  BTiioppAto  è  lungo  0,030,  U  più  syilnppato  0,050. 


SEDUTA  DEL  28  DICEMBRE  1873. 


Presidenza  dd  vice-presidente  sig.  Antonio  VUla. 


Dichiarata  aperta  la  seduta  il  presidente  annunzia  la  par- 
tenza del  professore  Emilio  Comalia  per  un  viaggio  scientifico 
nell'Egitto  ;  indi  presenta  una  Memoria  del  socio  prof.  Federico 
Delpino  :  Ulteriori  osservazioni  sulla  dicogamia  nel  regno  vegetate^ 
che  fa  seguito  ad  altre  memorie  già  pubblicate  negli  Atti  della 
nostra  Società,  sotto  il  titolo  medesimo.  Il  fascicolo  in  oggi  pre- 
sentato è  il  secondo  della  parte  seconda  e  tratta  esclusivamente  : 
l."*  Delle  disposizioni  messe  in  opera  dalla  natura,  nei  fiori,  onde 
agire  sulla  vista  .e  sull'olfatto  degli  animaletti  fautori  della  fe- 
condazione incrociata;  2.""  Delle  disposizioni  coordinate  al  gusto 
dei  pronubi  ;  S."*  Delle  disposizioni  che  si  osservano  essere  coor- 
dinate a  dirigere  dawicino  ed  a  rendere  più  proficue  le  opera- 
zioni dei  pronubi  stessi.  Il  socio  Sordelli  legge  una  parte  di  codesta 
Memoria,  quella  in  cui  l'autore  svolge  le  idee  dalle  quali  è  par« 
tito  onde  elaborare  il  suo  scritto. 

Il  socio  Sordelli  ò  quindi  ammesso  a  leggere  un  sunto  della 
Memoria  da  lui  presentata  alla  Società,  intitolata  :  Descrizione  di 
alcuni  avanzi  vegetali  delle  argille  plioceniche  della  Fólla  cf  Jn^ 
duno)  del  Tomago  e  diottre  località  lombarde  y  in  cui  lamenta  la 
pochezza  delle  cognizioni  che  si  hanno  intomo  ai  vegetali  fos- 
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ili  di  Lombardiai  non  per  la  scarsità  loro,  ma  piuttosto  per  Tab- 
landono  in  coi  forono  lasciati  finora;  cita  le  specie  plioceniche 
in  qui  accertate  dairautore,  e  ne  conclude  che  se  le  argille  no- 
itre  azzurre  sono  yeramente  plioceniche,  come  è  generalmente 
unmesso  dai  geologi,  anche  molti  altri  depositi,  tra  cui  quello  fa- 
moso di  Oeningen,  ascritti  per  lo  più  al  miocene  superiore,  vanno 
attribuiti  al  periodo  pliocenico.  In  appendice  al  lavoro,  che  sar& 
corredato  da  alcune  figure,  dà  un  elenco  delle  piante  fossili 
note  fin  qui  in  Lombardia,  aggiungendo  62  specie  alle  37  che 
erano  già  conosciute. 

Il  presidente  annuncia  infine  avere  il  socio  Sordelli  presentato 
le  proprie  dimissioni  da  segretario  della  Società  ed  il  dimissio- 
sano  aggiunge  alcune  spiegazioni  in  proposito,  chiedendo  d'esser 
sollevato  da  una  carica  divenutagli  grave  per  il  lavoro  eccessivo 
lasciato  a  lui  solo  con  detrimento  non   piccolo  delle  altre  sue 
oecapazioni.  Dopo  breve  discussione  fra  i  soci,  il  professore  6a- 
Wti  propone  il  seguente  ordine  del  giorno,  che  viene  approvato  : 
'Ifloci  all'unanimità  fanno  istanza  al  segretario  Sordelli  perchè 
niiri  le  sue  dimissioni ,  e  vista  l'urgenza  di  un  aiuto  alla  segre- 
taria, lo  incaricano  di  procurarselo,  anche  in  via  provvisoria,  coi 
tndi  votati  nell'adunanza  di  gennaio  del  corrente  anno.  « 

Dopo  di  che  il  segretario  Sordelli  dichiara  di  ritirare  le  sue 
tmiflaioni. 

È  annunciata  la  domanda,  per  parte  di  alcuni  soci,  della  am- 

liBBione  a  soci  corrispondenti  dei  signori  Amedeo  Le  Pie,  di  Rouen, 

toor  Gioachimo  Pizarro  e  dottor  Ladislao  Nettò  di  Rio-Janeiro, 

^  fi  decide  di  proporli  nella  prima  adunanza  del  prossimo  anno. 

A  tale  proposito  il  socio  Pini,  considerato  che  T  ammissione 

^  Boci  corrrispondenti,  mentre  è    cagione  di  aggravio  al  bi- 

^*^  sociale,  ha  per  iscopo  precipuo  di  favorire  le  relazioni 

*^  della  Società  col  procurare  a  questa  un  utile  scambio 

«  livori  scientifici,  propone  di  aggiungere  al  regolamento  una 
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clausola,  colla  quale  si  dichiari  che  quei  soci  corrispondenti  i 
quali  dopo  un  certo  tempo  nulla  avessero  fatto  a  favore  della  So- 
cietà, fossero  cancellati  dall'elenco  dei  soci.  Il  socio  Pini  viene 
autorizzato  a  proporre  modificazioni  in  questo  senso  nella  pros- 
sima seduta. 

Il  presidente  chiude  la  seduta  annunciando  le  morte  del  socio 
Francesco  Piccioli,  farmacista,  di  Milano,  non  che  la  perdita  re- 
centissima che  le  scienze  naturali  hanno  fatto  nell'insigne  zoologo 
e  paleontologo  Luigi  Agassiz. 


F.  Bordelli,  Segretario. 


ULTERIORI  OSSERVAZIONI  E  CONSIDERAZIONI 

SULLA  DICOGAMIA 

NEL  REGNO  VEGETALE. 

PBB 

Federico    Delfino. 


(Seduta  28  dicembre  1873.) 

Articolo  IV.  —  Delle  piante  aaidiofile. 

Ammesso  che  la  natura  vegetabile,  sommamente  economa  e  ra- 
zionale in  ogni  sua  operazione,  nello  scopo  di  soccorrere  al  difetto 
di  locomozione  nelle  particelle  polliniche  delle  Angiosperme,  abbia 
Toluto  utilizzare,  mediante  successivi  adattamenti,  la  spontanea 
locomobilità  degli  animali  per  favorire  le  nozze  incrociate,  è  fa- 
cile intuire  a  priori  quali  caratteri  e  quali  spedienti  doveva  sce- 
gliere all'uopo. 

Fra  questa  speculazione  a  priori  e  tra  la  esatta  osservazione 
dei  fatti  passa  la  più  assoluta  concordanza.  Infatti  tutti  quanti  i 
caratteri  differenziali  che  distinguono  i  fiori  delle  piante  eoidiofile 
dai  fiori  delle  idrofile  e  delle  anemofile  sono  caratteri  esclusiva- 
mente estetici  ed  organólepsici,  ossia  tali  da  agire  sugli  organi 
sensitivi  dei  pronubi. 

Paragonando  tra  loro  i  cinque  sensi  accordati  agli  animali, 
cioè  la  vista,  l' udito ,  V  olfatto ,  il  gusto  ed  il  tatto,  si  vede  che  i 
primi  tre  agiscono  da  lontano  e  gli  ultimi  due  davvicino.  Doveva 
dunque  la  natura  vegetabile  indirizzarsi  a  qualcuno  dei  tre  per 
attirare  da  lungo  i  pronubi  e  indirizzarsi  a  qualcuno  degli  ultimi 
due  per  utilizzare  e  dirigere  davvicino  l'attività  dei  pronubi.  Ed 
è  per  l'appunto  ciò  che  venne  fatto. 

Per  attirare  da  lunge  i  pronubi  la  natura  ha  utilizzato  il  senso 
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della  vista  e  dell'olfatto,  o  entrambi  ad  un  tempo  o  l'uno  dei  due 
soltanto.  In  altre  parole  dispose  che  i  fiori  siano  o  soltanto  colo- 
riti 0  soltanto  odorosi  o  coloriti  e  odorosi  ad  un  tempo.  Ha  trascu- 
rato invece  il  senso  dell'udito ,  e  la  ragione  n'è  patentissima.  Per 
riflettere  la  luce  o  per  preparare  ed  emettere  odori  non  occorre 
motilità  organica.  Ma  invece  per  indurre  vibrazioni  sonore  nel- 
l'aria occorre  violento  moto.  Essendo  le  piante  dotate  scarsamente 
in  fatto  di  motilità,  non  si  potè  usufruire  la  facoltà  auditiva  dei 
pronubi. 

Per  dirigere  poi  davvicino  l'azione  dei  pronubi,  la  natura  si  è 
rivolta  principalmente  al  senso  del  gusto  e  seppe  preparare  ai 
medesimi  nel  seno  dei  fiori  cibo  e  bevanda  appropriata. 

Occasionalmente  ai  pronubi  preparò  anche  adattati  apparecchi, 
graditi  ricoveri,  trappole,  carceri,  illusioni  ottiche,  comode  vie 
di  ingresso  e  di  egresso.  Di  tante  e  tanto  mirabili  disposizioni  ima 
sola  è  la  parola  ultima,  una  sola  è  la  causa  finale  o  determinante, 
cioò  l'attuazione  delle  nozze  incrociate  mediante  l'intervento  di 
piccoli  animali. 

Gli  animalcoli  pronubi  fin  qui  osservati  appartengono  a  tre 
classi;  a  quella  degli  insetti,  degli  uccelli,  dei  molluschi.  Quindi 
le  piante  zoidiofile  sono  divisibili  in  tre  sezioni,  in  entomofUe, 
omitofiley  malacofile.  Di  gran  lunga  più  esteso  e  variato  è  il  modo 
d'agire  degl'insetti;  egli  è  perciò  che  le  piante  entomofile  abbiamo 
trovato  poter  essere  suddivise  in 

a)  fndittofik  (pronube  api  e  vespe  di  grossa  e  mezzana  sta- 
tura) ; 

h)  micromdittofUe  (pronube  api ,  vespe,  scarabei,  mosche  di 
esigua  statura); 

e)  miofile  (pronube  mosche  di  grossa  e  mezzsTna  statura)  ; 

d)  sapromiofile  (pronube  le  mosche  carnarie  e  cadaverine  e 
gli  scarabei  che  accorrono  sui  cadaveri)  ; 

e)  micromiofUe  (pronubi  i  moscherini); 

f)  psicofile  (pronubi  i  lepidotteri  diurni); 

g)  sfingofile  (pronubi  i  lepidotteri  crepuscolari  e  notturni); 
h)  cantarofile  (pronube  le  cetonie  ed  altri  coleotteri  antofili). 
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Per  la  retta  intelligenza  e  applicazione  di  questa  divisione 
delle  piante  zoidiofile  occorrono  parecchie  avvertenze.  In  primo 
Inogo  non  furono  prese  in  considerazione  quelle  piante  ove  i  ca- 
ratteri della  omogamia  prevalgono  d'assai  su  quelli  della  dicogamia. 
Vennero  parimente  escluse  tutte  quelle,  i  cui  fiorì,  di  meno  perfetta 
gtrattura,  non  si  sono  adattati  a  qualche  speciale  ordine  o  £Eimi« 
glia  di  visitatori.  In  secondo  luogo  devesi  avvertire  che  non  tutte 
le  divisioni  suaccennate  sono  rigorose  ;  sono  anzi  spesso  appros- 
simative. Per  esempio  i  fiori  delle  piante  omitofile  sono  preferen" 
temente  visitati  da  uccelli  mellisugi;  ma  potranno  essere  visitati 
in  via  subalterna  anche  da  farfalle  e  da  apiario  a  lunga  probo- 
scide (Euglossa).  La  stessa  cosa  si  deve  dire  della  piante  miofile 
che  in  via  subalterna  talvolta  sono  visitate  anche  da  apiario  e  da 
&rialle,  delle  piante  sfingofile,  psicofile  e  cantarofile  che  succe- 
daneamente possono  talvolta  ossero  visitate  da  api  e  mosche.  Per 
contrario  le  divisioni  suaccennate  sono  rigorosamente  vere  quanto 
a  iuUe  le  specie  malacofile,  sapromiofile,  micromiofile ,  e  quanto 
a  mite  specie  melittofile,  miofile,  sfingofile  e  cantarofile. 

Se  le  piante  idrofile  ed  anemofile,  in  relazione  al  modo  d'agire 
semplicissimo  ed  uniforme  sia  dell'acqua  che  del  vento,  non  po- 
terono sviluppare  salvo  che  pochissimi  tipi  florali,  le  piante  zoi- 
diofile per  converso,  correlativamente  alla  natura  indefinitamente 
variata  dei  loro  pronubi,  hanno  sviluppato  tante  e  cosi  differenti 
forme  florali,  che  malagevole,  anzi  impossibile,  almeno  per  ora, 
a  presenta  il  compito  di  trattare  a  fondo  questo  argomento.  E 
fioi  che  da  oltre  sei  anni  abbiamo  indefessamente  rivolto  i  nostri 
itndii  su  quest'ordine  di  fenomeni,  siamo  dolenti  di  non  poter 
fu  offerire  se  non  che  un  quadro  incompletissimo  e  veramente 
frammentario,  talvolta  anche  congetturale,  dei  fenomeni  stessi. 
Ci  manca  massime  la  cognizione  dei  paesi  tropicali  che  albergano 
nel  loro  seno  tanti  tesori  fin  qui  inesplorati  di  scoperte  biolo- 
giche, e  che  sono  la  patria  degli  uccelli  mellisugi  e  delle  piante 
onitofile. 

Comunque  sia,  persuasi  di  non  errare  quanto  ai  tratti  generali, 
tenteroQo  d'introdurre  il  miglior  ordine  nel  subjetto,  e  lascian- 
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doci  guidare  in  parte  dal  metodo  teleologico,  in  separate  sezioni 
esporremo  : 

1."*  le  disposizioni  coordinate  alla  vista  e  alPolfatto  dei  prò* 
nubi; 

2.*  le  disposizioni  coordinate  al  gusto  dei  pronubi; 

3."*  le  disposizioni  coordinate  a  dirigere  dayyicino  e  a  rendere 
più  proficue  le  operazioni  dei  pronubi. 

é.""  la  classificazione  degli  apparecchi  florali  zoidiofili  secondo 
i  loro  diversi  tipi; 

5.^  alcuni  cenni  intomo  ai  pronubi  delle  piante  e  ai  loro 
costumi. 

SEZIONE  PRIMA. 

DISPOSIZIONI  COORDINATE  AL  SENSO  DELLA  VISTA 
B  DELL'  OLFATTO  DEI  FRONUBL 

§  1.'  Colori. 

Quegli  che  ha  osservato  per  lungo  tempo  come  gl'insetti,  se- 
gnatamente gl'insetti  apiarii,  visitano  i  fiori,  è  impossibile  che 
non  abbia  nello  stesso  tempo  rilevato  l'avidità,  la  fretta  con  cui 
ricercano  il  miele  e  il  polline,  e  l'attivissima  concorrenza  che  vi* 
cendevolmente  si  fanno,  volando  da  un  fiore  all'altro,  e  tentando, 
ciascuno  da  parte  sua,  sciogliere  il  problema  di  divorare  e  racco- 
gliere la  maggior  quantità  di  cibo  nel  minore  spazio  di  tempo 
possibile.  Che  da  quest'attivissima  concorrenza  riescano  promosse 
le  nozze  incrociate  delle  piante,  ciascuno  non  può  mettere  in 
dubbio.  Ma  potrebbero  gl'insetti  spiegare  tanta  attività  ed  ese- 
guire tanto  lavoro,  se  i  fiori  fossero  coloriti  colla  tinta  fondamen- 
tale verde,  propria  delle  foglie  dei  vegetali?  Possiamo  senza  esi- 
tanza ammettere  che  gl'insetti  non  potrebbero  compiere  neanco 
il  ventesimo  del  lavoro  che  fanno,  e  la  massima  parte  del  loro 
tempo  dovrebbero  sprecarla  nella  ricerca  dei  fiori  e  degli  organi 
nettariferi  e  polliniferi.  Adunque  ogni  variazione  attuatasi  sulle 
piante  nel  senso  di  differenziare  il  colore  degli  organi  florali  dal 
coloro  delle  fogliCi  dovette  costituire  un  carattere  estremamente 
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Tantaggìoeo,  che  non  poterà  perciò  mancare  di  essere  fissato  di 
generazione  in  generazione. 

Ma  la  concorrenza  che  si  fanno  gl'insetti  nel  visitare  i  fiorì,  si 
dovette  tradarre  necessariamente  in  una  concorrenza  che  a  loro 
Ttdta  si  &imo  i  fiorì  per  attirare  gl'insetti  e  per  essere  i  preferiti. 
Supponiamo  in&tti  che  tutti  i  fiorì  di  un  prato  o  di  un  bosco 
STessero  presso  a  poco  uguali  forme  ed  eguali  dimensioni,  e  fos- 
sero uniformemente  colorati  per  esempio  in  giallo,  e  riflettessero 
tatti  un  eguale  quantità  di  luce.  È  facile  pensare  quanto  impe- 
dimento ne  verrebbe  alla  effettuazione  della  dicogamia.  Qualunque 
insetto  passerebbe  indifferentemente  dai  fiorì  di  una  specie  a  quelli 
di  un'altra,  e  da  ciò  ne  derìverebbe  una  grande  confusione  e 
dispersione  pollinica.  Quindi  dovette  rìuscire  estremamente  pro- 
ficuo ad  ogni  specie  di  pianta  il  produrre  fiorì  discrepanti  nel 
colorito  nonché  nelle  dimensioni  e  forme  degli  organi  florali  dai 
fiori  delle  specie  circonvicine.  Ed  infatti  se  in  qualunque  epoca 
dell'anno  si  osservi  attentamente  un  prato  spontaneamente  for- 
Bttosi,  si  rileverà  che  in  generale  accanto  a  specie  con  fiori  gialli, 
ìsrilnppano  specie  a  fiori  bianchi,  rosei,  violacei,  azzurrì. 

Se  sopra  abbiamo  spiegato  la  genesi  dei  colori  nei  fiorì,  qui 
abbiamo  spiegato  la  genesi  détta  diversità  dei  colori  e  degli  organi 
cohriii. 

Non  pochi  rìpeteranno  la  diversità  dei  colorì  florali  da  ragioni 
dnmiche.  Questa  opinione  a  noi  sembra  inesatta  o  per  lo  meno 
aolto  incompleta.  Possono  addurre  il  colore  giallognolo  delle  £ch 
glie  clorotiche  e  rossastro  delle  foglie  erubescenti:  ma  potranno 
addurre  varìazioni  naturali  di  foglie  in  azzurro,  in  aranciato,  in 
luuneo,  atropurpureo,  ner^giante,  ecc.  ?  I  colorì  rossastrì  e  gial- 
lognoli delle  foglie  erubescenti  e  delle  clorotiche  sono  indizio  per 
aolito  di  condizioni  patologiche  o  delle  foglie  medesime  o  dell'in- 
dirìdoo  che  le  porta.  E  poiché  qualche  volta  i  caratterì  patologici 
si  possono  anche  in  alcun  caso  estendere  dall'individuo  alla  razza 
0  alla  specie,  io  rìtengo  che  le  specie  naturalmente  clorotiche, 
vangate,  albine,  erubescenti,  ecc.,  come  sarebbero  VAacubaja^ 
panica  y  alcune  aroidee,  alcune  amarantacee,  alcuni  Cdeus^  ecc., 
abbiano  in  sé  una  leggiera  condizione  patologica. 
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Ma  vi  ha  di  più.  Perchè  se  queste  foglie  naturalmente  Tariate 
si  confrontano  cogli  organi  colorati  dei  fiori,  si  avverte  un  feno- 
meno singolare.  I  colori  degli  organi  florali  esercitano  sul  nostro 
senso  della  vista  un  fascino  che  sentiamo  perfettamente,  ma  di 
cui  non  ci  possiamo  rendere  ragione.  Ora  né  i  colori  clorotici  nò 
gli  erubescenti  delle  foglie  producono  nessun  fascino  sul  nostro 
occhio.  Insomma  i  colori  e  le  forme  degli  organi  florali  risvegliano 
in  noi  l'idea  del  bello ,  ed  è  esclusivamente  su  questo  fenomeno 
che  è  basata  l'arte  del  giardinaggio  nonchò  il  lucroso  conunercio 
di  quei  fiorì  che  presentano  in  maggior  grado  questa  prerogativa 
estetica.^ 

I  fiorì  di  Anigosanthes  Manghsiiy  che  pure  sono  colorìti  in 
verde,  ciò  non  ostante  eccitano ,  almeno  in  me ,  per  non  so  qual 
modo  particolare  di  rìflettere  la  luce ,  una  sensazione  gradevole 
che  non  mi  ò  dato  dal  verde  di  nessuna  foglia. 

I  teleologi  dell'  antica  scuola  potevano  credere  che  la  natura 
avesse  creato  i  fiori  per  eccitare  il  senso  del  bello  nell'umana  fa- 
miglia, e  per  rallegrare  la  nostra  vista.  Ma  i  teleologi  dei  nuovi 
tempi,  da  Darwin  e  Wallace  in  poi ,  non  la  pensano  più  coti. 
Essi  ammettono  invero  che  i  colori  esistono  nei  fiori  soltanto  in 
virtù  della  loro  azione  estetica  ed  attrattiva  ;  ma  sanno  che  questa 
azione,  ben  lungi  dal  riferirsi  al  genere  umano,  si  riferisce  esclu- 
sivamente a  certi  insetti  e  agli  uccelli  mellisugi. 

È  notorìo  che  il  bello  è  relativo,  e  che  il  senso  del  bello  ò  di- 
versissimo cosi  in  intensità  come  in  qualità,  a  tenore  delle  diverse 
idiosincrasie  degli  individui.  Chi  preferisce  i  colorì  azzurri,  chi  i 
gialli,  chi  i  rossi,  chi  i  violacei,  ecc.  Vi  sono  individui  che  non  pos- 
sono tollerare  i  tali  e  tali  colorì  ;  altri  vi  sono  che  hanno  uno  spe* 

'  Si  potrà  obj  ettaro  che  gli  amatori  ooltirano  nei  loro  giardini  le  piante  a  foglie 
variegate,  disoolorii  ecc.,  per  esempio,  i  Coleus,  VAueuba,  eco.  Ma  bisogna  conTonire 
che  li  coltivano  piuttosto  per  il  fine  di  possedere  una  bizzarria,  amiche  per  il  motivo 
ehe  rieseano  partioolarmente  limpatiei  agli  occhi.  Devesi  però  fare  una  eeoesione  per 
le  foglie  déH'Alocaaia  tMtaUica,  di  parecchi  Aneetoehilus,  ecc.,  le  quali  anoh'ease  eo- 
joitano  U  senso  del  bello.  Qui  però  osserviamo  in  primo  luogo  ohe  è  un  fenomeno  molto 
raro,  in  seoondo  luogo  che  in  detto  piante  potrebbero  essere  caratteri  fissati  per  qualche 
^jp^oiM  di  relaiioia  ad  eiieri  Muie&ti  fin  qui  non  ancora  sooperta. 
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dale  trasporto  per  un  determinato  colore,  o  per  una  data  miscela  o 
altemansa  di  tinte.  Sn  me  per  esempio  è  indicibile  il  fìiscino  che 
emdta  il  colore  d'ametiste;  e  giammai  mi  è  occorso  di  mirare 
una  pianta  di  Eryngium  maritimum  o  ài  E.  amethystinum  senza 
proTare  una  strana  sensazione  di  piacere.  A  questo  riguardo  il 
mio  gusto  deye  rassomigliare  a  quello  dello  SchaUa  bicincta^  che 
spesso  trovasi  in  fiori  analogamente  colorati.  Dopo  il  colore 
ametistino  vengono  i  colori  metallici  il  cui  bagliore  mi  sorprende 
piacevolmente.  Infine  il  colore  calendolaceo  o  flammeo  mi  abba- 
glia, ma  qualche  volta  mi  urta  e  mi  offende.  Piace  assai  general- 
mente il  colore  rosso,  massime  lo  scarlatto,  ma  credo  che  non 
mancheranno  individui  ai  quali  riescirà  molesto  per  la  sua  so- 
rerchia  vivezza.  Certo  riesce  offensivo  ai  tori  ed  ai  tacchini,  che 
in  vederlo  facilmente  salgono  in  furia. 

Da  quel  che  succede  nei  diversi  individui  della  specie  umana 
noi  possiamo  per  analogia  desumere  che  anche  tra  gli  altri  esseri 
menti ,  e  per  ciò  tra  i  pronubi  dei  fiori  debba  aver  luogo  una 
grande  discrepanza  nel  modo  di  sentire  i  colori.  Possiamo  del 
fin  argomentare  per  analogia  che  molti  generi  e  specie  di  siffatti 
pronubi  possono  avere  una  idiosincrasia  tutta  particolare  nel 
preferire  o  neirabborrire  piuttosto  quello  che  quel  colore. 

Cosiffatta  presunzione  che  rimane  naturalmente  allo  stato  di 
congettura  finchò  è  basata  soltanto  sulla  analogia,  è  confermata 
poi  fino  a  un  certo  segno  dai  dati  concordanti  della  dottrina  di- 
cogamica  per  un  lato,  e  per  l'altro  da  quello  della  dottrina  dar- 
nniana  della  ékeUme  sessuale. 

Dopo  queste  premesse  che  valgono  a  dare  una  idea  generale 
della  importanza  dei  colori  florali  per  la  esecuzione  della  legge 
dicogamica,  noi  passeremo  ad  alcune  osservazioni  e  considerazioni 
più  speciali. 

§  2."  IPuneiùne  vessUlare  e  òrgani  eólorati. 

Diciamo  funjsiime  vessillare,  quella  funzione  fissatasi  negli  or-» 
ganì  colorati  dei  fiori  e  delle  infiorescenze  zoidiofile  per  lo  scopo 
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di  promtiOYere  la  dicogamia.  Tale  funzione  agisce  o  può  agire  ni 
cinque  modi:  l.""  dififerenziando  il  colore  dei  fiori  dagli  altri  co- 
lori fondamentali  del  campo  circostante  (dal  verde  dei  prati , 
dal  bigio  dei  campi,  dalla  verzura  della  fronda  arborea,  ecc.); 
2.""  differenziando  il  colore  florale  di  una  specie  da  quello  delle 
diverse  specie  che  crescono  circumvicine  ;  S.""  servendo  d'indice  o 
di  guida  ai  pronubi  per  trovar  più  presto  Inesca  celata  nel  seno 
dei  fiori;  4.""  escludendo  ed  allontanando  per  antipatia  alcune 
specie  di  pronubi  dalla  visita  di  certi  fiori,  a  puro  benefizio  di 
quelle  specie  che  sanno  spiegare  maggiore  attività  ed  efficacia  nel- 
l'efiettuare  la  dicogamia  dei  medesimi;  S.""  allettando  preferen- 
temente  alcune  specie  di  animalcoli  più  idonee  all'  ufficio  di 
pronubi. 

Col  suo  primo  modo  d'agire  la  funzione  vessillare  attira  da 
lunge  i  pronubi  sui  prati ,  sui  campi ,  sugli  alberi  ed  arbusti.  È 
questa  un'azione  generalissima  e  costante,  che  non  può  mancare 
mai;  giacché  dipende  dalla  natura  stessa  dei  colori. 

Gol  secondo  modo  d'agire  la  funzione  vessillare  dirige  da  vicino 
i  pronubi  dei  fiori  di  un  individuo  a  quelli  di  altri  individui  ap- 
partenenti alla  stessa  specie,  con  quanto  vantaggio  della  dico- 
gamia e  con  quanto  risparmio  di  tempo  ognuno  sei  vede.  Valga 
per  molte  la  seguente  osservazione.  L'ape  è  un  insetto  che  ha  l'i- 
stinto di  visitare  in  ogni  sua  escursione  sempre  l'istessa  specie 
di  fiori.  Or  bene,  a  Yallombrosa,  in  un  prato  ove  erano  presso  a 
poco  in  eguale  quantità  e  ad  uguali  distanze  profusi  indivìdui  fio* 
riti  di  Anemone  nemorosa  e  BelUs  perennisi  notai  un'  ape  che 
raccoglieva  con  grande  avidità  polline  di  Anemane;  ma  volendo 
passare  da  una  pianta  all'altra  spesso  e  ripetutamente  sbagliava, 
dirigendosi  ai  fiori  di  Bdlis.  È  vero  che  quando  era  giunta  sopra 
i  medesimi  non  tardava  molto  ad  accorgersi  dell'errore,  e  se  ne 
volava  via;  ma  non  è  men  vero  che  tali  frustanee  visite  occasio- 
navano una  considerevole  perdita  di  tempo,  e  che  sarebbe  stato 
vantaggioso  per  detta  specie  di  Anemone  (in  quella  contingenza 
almeno)  di  avere  petali  giallastri  o  violacei  od  azzurri,  anziché 
bianchi.  ^ 

'  Se  0Ì  confrontano  le  calatidi  di  Beììis  perennis  coi  fiori  di  Ammme  ntmoro$M 
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Col  terzo  modo  d'agire  la  funzione  vessillare,  qualche  volta,  e 
solo  in  casi  speciali  di  fiori  irregolari,  addita  agl'insetti  la  via 
che  debbono  tenere  per  giungere  all'esca  riposta  in  tubi,  speroni 
0  altri  ricettacoli  di  ritrovamento  difficile ,  ma  ci  occuperemo  di 
dò  altrove  (vedi  infra  al  paragrafo  nettarindici). 

Della  quarta  e  quinta  maniera  d'agire  noi  tratteremo  infra, 
quando  discorreremo  delle  complicate  correlazioni  che  in  certe 
piante  si  rilevano  tra  i  colori,  gli  odori ,  le  strutture  florali  e  i 
pronubi. 

Cìonfrontando  tra  loro  i  fiori  e  le  infiorescenze  zoidioffle,  si  trova 
die  questa  importante  funzione  si  è  incarnata: 

1/  in  un  verticillo  florale  proprio,  cioè  nella  corolla; 

2.''  in  foglie  cauline  poco  o  punto  commutate  ; 

3.*  nelle  brattee  delle  infiorescenze; 

4.^  in  uno  o  due  sepali  o  in  tutti; 

5.*"  negli  stami; 

6.*  nei  nettarli  (estraflorali,  calicini,  intraflorali)  ; 

?.•  nei  connettivi; 

8.*"  nei  peli  della  corolla; 

9.*  in  flosculi  congniamente  commutati  ed  ampliati; 

10.''  in  molti  0  in  quasi  tutti  gli  organi  florali  ad  un  tempo. 

a)  Funeione  vessUlare  incarnata  neUa  corolla.  —  È  questo 
il  caso  di  gran  lunga  più  frequente ,  poiché  si  applica  a  quasi 
tette  le  specie  talamiflore,  caliciflore  e  coroUiflore,  e  a  molte  mo- 
nocotiledoni. Causa  di  questa  frequenza  è  senza  dubbio  la  legge 
ddla  divisione  del  lavoro  fisiologico,  legge  che  tende  ad  equipa- 
rare il  numero  degli  organi  a  quello  delle  funzioni.  Nelle  sopra- 

quaio  ài  caratteri  della  oonfigorasione  esterna  e  de!  colori,  si  rilevano  solante  gros- 
Mlaae  somiglianse,  in  quanto  ohe  le  une  e  gli  altri  rappresentano  un  flore  stellato 
ioa  dÌMo  giallo  e  raggi  bianchL  Ma  i  raggi  florali  di  BeUis  seno  numerosissimi,  an- 
gvsUy  ed  hanno  una  tinta  bianca  opaca,  mentre  quelli  di  Anemone  sono  poco  numerosii 
usai  più  larghi  ed  hanno  una  tinta  eburnea.  Un  uomo  di  mezzana  rista  vale  a  distin- 
gure  benissimo  gli  uni  dagli  altri  anche  a  dieci  metri  di  distanza;  inrece  la  citata 
ape  «ra  impotente  a  distinguerli  alla  distanza  di  soli  due  o  tre  metri.  Devesi  conclu- 
dere ohe  U  senso  della  vista  nell*ape  è  molto  pi  (i  imperfetto  del  nostro.  Inseguito  ebbi 
eeeanoni  di  fare  analoghe  osservazioni,  e  sempre  mi  venne  fatto  di  confermare  a  pun- 
tino la  eonolosione  suddetta. 
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citate  piante  vediamo  infatti  che  i  verticilli  florali ,  benchà  siai 
notoriamente  omologhi  appartenendo  tutti  al  sistema  fogliar 
pure  6i  sono  differenziati  gli  uni  dagli  altri  secondo  le  diver 
funzioni  attuatesi  nei  fiori.  Vediamo  cosi  localizzata  la  funzioi 
integumentativa  nel  verticillo  dei  sepali,  la  funzione  vessillare  n 
verticillo  dei  petali,  la  funzione  androfora  o  maschile  nel  veri 
cillo  degli  stami,  la  funzione  oofora  o  femminile  nel  verticillo  d 
carpidiì. 

b)  Funzione  vessiUare  incarnata  in  foglie  poco  o  punto  ctm 
mutate.  Nel  Chrysosplenium  altemifolium  V  infiorescenza  è  in  dm 
complanata  e  le  foglie  cauline  che  sono  nel  piano  della  infiorescena 
assumono  un  vivace  color  d'oro.  In  parecchie  euforbiacee,  per  esen 
pio  nella  Poinsettia  ptdcherrima  ^  le  foglie  supreme  dell' infiore 
scenza,  poco  commutate  e  raggianti,  assunsero  aspetto  petaloid 
e  un  vivace  color  rosso. 

e)  Funzione  vessillare  incarnata  nelle  brattee.  Gli  esempi  d 
sono  innumerevoli.  Ogni  qual  volta  questo  fenomeno  ha  luogo  l 
funzione  vessillare  ha  conseguito  un  grande  esaltamento.  Siccom 
questa  funzione  è  generalmente  esaltata  assai  più  nei  fiorì  dell 
regioni  tropicali  che  delle  temperate  e  delle  fredde ,  si  può  pre 
vedere  a  priori  che  il  fenomeno  delle  brattee  petalizzate  dev 
aver  luogo  di  gran  lunga  più  frequentemente  nelle  piante  dell'A 
merìca  calda,  dell'Africa  e  dell'Asia  anzi  che  in  quelle  della  nostr. 
Europa.  Basta  una  semplice  occhiata  sul  seguente  catalogo  pe 
accertare  la  congettura. 

Deve  essere  messa  in  prima  vista  la  famiglia  delle  Bromeliaoe 
per  le  brillantissime  infiorescenze  spiciformi,  per  esempio,  dell 
Bromelia  zebrina,  e  di  molte  specie  dei  generi  BUbergia,  P^j^ 
Pitcaimia. 

Segue  la  famiglia  delle  Proteacee  colle  grosse  calatidi  a  fulgi 
dissimi  involucri  di  quasi  tutte  le  specie  di  Protea  e  Leucaden 
dron,  e  colle  magnifiche  spighe  àeWJEmbothrium  speciosissimufi^ 

È  spiegato  altresì  uno  svariato  lusso  di  colori  in  più  generi 
specie  di  Euforbiacee ,  per  esempio ,  nelle  brattee  di  JBripAorW 
splendenSy  E.  fulgens,  E.  variegata^  E.  punicea^  ecc. 
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La  piccola  fiuniglia  delle  Saururee  ofire  involacri  bratteali, 
feifettamente  petaloidi  nei  generi  Aponogetan,  HotUtuynia,  Ane- 
mnopris. 

Sono  noteyoli  per  brattee  splendidissime  il  genere  HaemafUhus 
ikéDe  Amarìllìdee,  il  genere  MediniUa  nelle  Melastomacee ,  il  ge- 
nere Cttrcufna  nelle  Zingiberacee  e  nelle  Marantacee  il  Fhrynium 
wiigwneum.  Nelle  larghe  brattee  colorate  in  splendidissimo  scar- 
latto proprie  della  Zingiberacea  Alpinia  magnifica  vedesi  tale 
bnzione  esagerata  oltre  misura,  e  poco  meno  nelle  specie  di  He- 
tieoNta  tra  le*Masacee. 

La  famiglia  delle  Composte  presenta  involucri  raggianti  più  o 
Beno  splendidi  nei  generi  Hdichrymm,  Helipterum^  Schònia,  Marna 
Ammcinum^  Ehodanthe,  Carlina,  Crnaphalium. 

Nella  fiuniglia  delle  Cornee  stanno  la  Benthamia  fragifera ,  la 
(knms  florida  e  la  C.  mecicay  presso  cui  i  floscoli  incospicui  ap« 
po8BÌmati  in  cime  capituliformi  sono  circondati  da  quattro  ma- 
gufiehe  brattee  petaloidi,  raggianti. 

Anche  la  famiglia  delle  Ombrellifere  si  distingue  per  consimile 
derogativa,  per  esempio,  neW AcHnotus  HeliaìUhiy  nell'^^^ran^ta 
^jwTf  A.  media ,  A.  minor,  in  molte  specie  di  Bupleurum,  ecc. 

Nelle  Acantacee  va  distinta  sopra  ogni  altra  la  Parphirocoma 
ÌMceolata,  nelle  Rinantacee  la  Castilleja  coccinea  e  il  Mélampy- 
^morvense;  nelle  Labiate  la  Sàlvia  ftdgens,  S.  Sclarea,  S,  Bar- 
Munì,  Ajuga  reptans,  Lamium  rubrum  e  qualche  altra  specie 
i  Salvia  ed  Ajuga. 

PtesBo  la  generalità  delle  Malvacee,  la  funzione  vessillare  è  as- 
MgData  ai  petali,  mentre  il  calice  e  l'involucro  sono  di  color  verde. 
Ma  nella  Goethea  coccinea  i  petali  essendo  celati  entro  il  calice,  e 
3  calice  entro  V  involucro,  quest'  ultimo  avocò  a  sé  là  funzione 
vcisillare,  ed  è  tinto  in  vivo  color  coccineo.  Brillante  è  parimente 
Rarolacro  della  BuginviHea  (delle  Nictaginee),  mentre  le  corolle 
^  me  racchiuse  sono  poco  cospicue. 

d)  Funjrione  vessillare  incarnata  in  uno  o  due  o  tutti  i  pezzi 
a  caltee.  Presso  la  Mussaenda  pubescens,  M,  frondosa  e  M  ma- 
^VhyUa  delle  Cinconacee,  a  rinforzare  l'azione  della  poco  co- 
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spìcua  loro  corolla,  una  delle  cinque  lacinie  calicine,  a  differenza 
delle  altre  che  rimangono  verdi  ed  esili,  si  estende  mirabilmente 
in  ampia  foglia  bianca  di  consistenza  e  apparenza  petaloide. 

In  moltissime  specie  di  Polygala  (P.  vulgaris,  P.  myriifolia^  ecc.) 
non  uno  ma  due  dei  cinque  sepali  ingranditi  di  molto  assumono 
colore  e  consistenza  petaloide  e  costituiscono  ad  ogni  fiore  un 
vero  vessillo  bifolio. 

Presso  la  Praepusa  hooheriana  delle  Genzianacee,  la  corolla, 
di  color  bianco,  è  poco  esserta  e  poco  appariscente  :  il  calice  in- 
vece, gamosepalo,  urceolato  e  rigonfio  come  quello  della  Silene 
inflaia  è  colorato  vivamente  in  rosso. 

Nelle  Bittneracee  quasi  tutte  le  specie  della  tribù  delle  La- 
siopetalee  (presso  i  generi  Lasiopetàlum ,  Guazuma^  Thomasia^ 
BuUngia)  i  cinque  sepali  hanno  assunta  la  funzione  vessillare, 
mentre  i  pezzi  della  corolla  considerevolmente  modificati  assun- 
sero quella  di  nettario  o  di  falso  nettario. 

Finalmente  nella  nostra  flora  abbiamo  moltissimi  esempi  di 
questa  usurpazione  della  funzione  vessillare  fatta  dal  calice  a  ca- 
lieo  della  corolla,  che  o  scompare  o  assume  la  funzione  di  net- 
tario, come  nei  generi  Eraìithis^  HeUeboruSy  Trolliu^^  Anemone^ 
Atragene^  Clematis. 

e)  Funzione  vessillare  deferita  agli  stami.  TX  numero  delle 
piante  ove  si  è  avverata  cosiffatta  usurpazione  per  parte  degli 
stami  è  grandissimo.  Sotto  questo  aspetto  va  distinta  sopra  tutte 
la  famiglia  delle  Mirtacee  (generi  Calothammus ,  CaUistemon^ 
Beaufortia,  Melàleucay  Eugenia,  Metrosideros,  EucoHyptus).  Dopo 
questa  viene  immediatamente  la  famiglia  delle  Mimosee,  che,  nei 
generi  Inga^  Mimosa,  Alhiezia,  Càlliandra,  ecc.,  ha  Tornamento 
florale  costituito  unicamente  dai  numerosi  stami,  sviluppatissimi 
e  colorati. 

Yedesi  lo  stesso  fenomeno  in  alcune  Àraliacee  (generi  Cist<m- 
thes,  Tupidanthes),  in  alcune  Amarillidee  (Haemanthus) ,  in  al- 
cune Rutacee  (Diplolaena  Dampieri)\  ma  T  esagerazione  di  tal 
fenomeno  scorgesi  in  alcune  Bombacee  dei  generi  Pachira  e  Ga- 
rolinea,  ove  gli  stami  numerosi  e  colorati,  raggiunsero  la  lun- 
ghezza cU  oltre  sette  pollici. 
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f)  Funzione  vessUlare  incarnata  nei  neUarii,  I  nettarii  che 
senono  alle  nozze  dei  fiori  si  possono  dividere  in  estraflorali,  in 
drcmnflorali,  in  intraflorali.  Dei  nettarii  estraflorali  subiscono  la 
metamorfosi  petaloide  quelli  del  genere  Norantea  delle  Marcgra- 
Tiacee,  costituendo  infiorescenze  tirsoidi  splendidissime. 

Dei  nettarii  circumflorali  diventano  colorati  quelli  di  molte 
specie  di  Euphorhia^  e  precisamente  di  color  purpureo  nella  E. 
pvrpurata^  di  color  epatico  nella  E,  Characias^  di  color  giallo  in 
molte  altre  specie.  Sovratutte  è  notevole  la  Euphorbia  coroUata^ 
OTe  ogni  glandola  o  piatto  mellifero  si  è  circondato  da  una  larga 
ala  perfettamente  petaloide,  di  color  bianco. 

Esempi  volgarissimi  poi  di  nettarii  intraflorali  commutati  in 
petali  sono  offerti  nelle  Ranunculacee  dai  generi  Ficaria^  JRanufh 
ci(Itt5,  Aquilegia. 

g)  Funzione  vessittare  deferita  ai  conr^ivi.  È  una  singolare 
Commelinacea  la  Spironema  fragrane.  La  corolla  tripetala  che 
in  altre  commelinacee  è  colorata  e  assai  cospicua,  qui  è  dimi- 
nuita, dìafistna,  incolora,  nascosta  sotto  il  calice.  Ma  la  sua  fun- 
zione è  passata  ai  connettivi  delle  antere,  ciascuno  dei  quali  ò 
dilatato  assai  e  commutato  in  un  petalo  bianco  cordiforme. 

h)  Funzione  vessUlare  deferita  ai  peli  della  corolla.  Un  bel- 
l'esempio di  siffatta  commutazione  è  offerto  dalle  specie  di  Phy- 
liea.  La  corolla  per  sé  è  verdastra  e  incospicua,  ma  è  vestita  di 
peli  lunghi,  a  ciuffo,  bianchi  come  neve.  I  fiorì  sono  assai  piccoli, 
ma  emendo  riuniti  in  capolini  terminali,  mercè  detti  peli  colorati, 
formano  infiorescenze  bastantemente  cospicue. 

i)  Funzione  vessUlare  deferita  nelle  infiorescènze  ad  alcuni 
floseidi.  Bellissimi  e  notorìi  esempii  di  questa  metamorfosi  sono 
offerte  da  intere  tribù  delle  Composte,  ove  i  flosculi  raggianti, 
insigniti  della  funzione  vessillare;  o  hanno  perduto  ogni  altra  fun- 
zione (Centaurea,  Helianthus),  o  hanno  mantenuto  soltanto  le 
fimzioni  femminee  (Àsteree,  Senecionidee,  molte  Eliantee). 

n  Muscari  comosum  ha  i  suoi  fiori  in  racemo  lassifloro,  pic- 
coli assai  ed  incospicui,  ma  ecco  che  verso  la  cima  del  racemo 
ai  sviluppa  un  denso  ciuffo  violaceo  di  flosculi,  i  quali,  mediante 
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il  sacrifizio  d'ogni  altra  funzione,  esagerarono  per  compenso  la 
funzione  vessillare. 

Le  infiorescenze  in  cime  corimbiformi  àeìVHydrangea  hortensis 
sviluppano  nel  contorno  fiori  sterili  o  fiori  staminei ,  ove  il  calice 
si  dilata  enormemente ,  si  colora  ed  acquista  significato  di  ves- 
sillo. I  cinque  petali  non  prendono  parte  a  questo  accrescimento. 
Nella  Hydrangea  quercifólia  la  cima  è  foggiata  a  tirso  composto 
e  i  peduncoli  secondarli  terminano  in  fiori  affatto  sterili  e  neutri, 
ma  per  compenso  larghissimi  e  colorati.  Questi  formano  nel  con- 
torno cilindroide  del  tirso  altrettanti  vessilli  qua  e  là  sparsi. 

Nelle  cime  corimbiformi  del  Viburnum  Opulus  i  flosculi  esterni 
si  diportano  analogamente  a  quello  della  Hydrangea  hortensis^ 
assumendo  la  funzione  vessillare  con  totale  sacrifizio  delle  altre 
funzioni. 

Nelle  Mimosee  la  Neptunia  piena  e  qualche  specie  affine  hanno 
infiorescenze  solitarie  in  capolini  assai  flosculosi.  I  fiori  del  centro 
sono  ermafroditi  con  funzione  vessillare  agli  stami,  mentre  i  fiori 
inferiori  ed  esteriori,  disposti  in  più  giri,  sono  diventati  neutri, 
portano  stami  anch'essi,  ma  stami  decapitati  delle  antere,  e  per 
compenso  aventi  maggiori  dimensioni  e  dilatati  in  petali  gialli. 
Qui  vi  ha  esagerazione  di  funzione  vessillare. 

Cade  ora  in  acconcio  di  parlare  della  ombrelletta  centrale  nelle 
ombrelle  del  Daucus  Carota,  ombrelletta  la  quale  in  alcune  loca- 
lità sviluppa  uno  o  più  flosculi  neutri,  colorati  intensamente  in 
violaceo  scuro  e  contrastante  cosi  singolarmente  col  color  bianco 
dei  restanti  flosculi.  Abbiamo  qui  l'esempio  d'una  funzione  ves- 
sillare speciale,  lo  scopo  della  quale,  se  mal  non  ci  opponiamo, 
sarebbe  il  seguente. 

Nelle  colline  di  Chiavari,  ove  il  Daucus  Carota  abbonda,  ab- 
biamo osservato  più  volte,  come  l' ape  comune ,  volando ,  striscia 
rapidamente  sopra  la  superficie  piana  delle  sue  ombrelle,  e  come 
rapidamente  passa  dalle  ombrelle  d'un  individuo  a  quelle  di  un 
altro.  Non  si  potrebbe  pensare  ninna  cosa  più  adatta  di  questa 
manovra  dell'ape  per  incrociare  sessualmente  gl'individui  nel  mi- 
nor tempo  possibile.  Ma  bisogna  aver  presente  per  un  lato  che  l'ape, 
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nelle  sue  escursioni  (per  un  mirabile  istinto  vantaggiosissimo  alla 
dicogamia),  va  sempre  sulla  stessa  specie  di  fiori,  e  per  altro  lato 
che  accanto  al  Daucus  fioriscono  altre  ombrellifere  (specie,  per 
esempio,  dei  generi  Ammi  ed  Aethusa)^  le  quali  portano  ombrelle 
a  quelle  del  Dauctis  tanto  simili,  che  Tape,  dotata  com'è  di  vista 
assai  imperfetta,  certamente  non  varrebbe  a  distinguere  le  une 
dalle  altre,  se  non  fosse  per  il  contrasto  di  colore  offerto  dalle 
ombrellette  centrali.  Adunque  con  molta  verisimiglianza  cotesti 
flosculi  neutri  e  colorati  avrebbero  la  funzione  di  segnalare  imme- 
diatamente ai  pronubi  la  differenza  delle  ombrelle  di  Daucus  da 
quelle  di  altre  ombrellifere  circostanti. 

k)  Funzione  vessUlare  assegnata  a  due  o  più  organi  détte 
infiorescenjge.  Molte  Gesneriacee  portano  vivamente  colorati  ad  un 
tempo  il  calice   e  la  corolla,  e  spesso  il  colore  dell'uno  spicca 
assai  pel  diverso  colore  dell'  altra.  Più  spesso  per  altro  la  fun- 
zione si  estende  o  si  dilata  sopra  organi  concolori.  Così  nella 
Euphorbia  punicea  non  solo  le  due  larghe  falde  involucranti,  ma 
eziandio  il  calice  sono  tinti  del  più  vivo  color  puniceo.  Nella  Be- 
goma  ànnaharina  un  vivace  color  di  mattone  invade  gli  assi 
della  infiorescenza ,  le  brattee ,  i  peduncoli ,  gli  ovarii  e  i  petali. 
NeUe  vistosissime  infiorescenze  della  MediniUa  magnifica  un  bel 
color  roseo  investe  gli  assi,  i  peduncoli,  le  brattee,  il  calice  e  la 
corolla.  Finalmente  presso  la  Poivrea  coccinea  si  diffonde  un  vivo 
color  di  carmino  in  quasi  tutti  gli  organi  florali,  petali,  filamenti, 
antere  e  stili. 

§  3."  Classificazione  dei  colori. 

Linneo  (PhUosophia  botanica  §  316)  distingueva  nelle  parti 
delle  piante  i  seguenti  34  colori 

Primarii  Secondarii    .  Terziarii 

Jalino Àcqueo,  vitreo. 

Bianco Latteo,  niveo. 
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Cinereo Incano,  livido,  plumbeo. 

Fosco  ....  Lurido. 

Nero    .     .    •     .  Piceo. 
Giallo 

Flavo  ....  Sulfureo. 

Fulvo  ....  Croceo,  flammeo. 

Gilvo  ....  Testaceo,  ferrugineo. 
Rosso Sanguineo. 

Incarnato 

Coccineo  .     .     .  Puniceo. 
Purpureo Feniceo. 

Violaceo  .     .     .  Ceruleo-purpureo. 

Verde  ....  Prasino  o  porrino. 

Questa  classificazione  ha  molti  difetti.  Vien  data  troppa  impor* 
tanza  ai  colori  jalino,  flavo,  fulvo,  ecc.  e  troppo  poca  ai  colori 
nero  e  aranciato. 

Federico  Hayne  (De  cótoribus  corporum  naturaHunij  Berlino 
1814)  distingueva  nelle  piante  otto  specie  di  colori,  cioè,  il  bianco, 
il  grigio,  il  nero,  il  bruno,  il  rosso,  il  giallo,  il  verde,  l'azzurro,  e 
subordinava  a  questi  oltre  100  varietà  di  colori. 

Quegli  che  diede  una  più  razionale  classificazione  dei  colori 
nelle  piante  parebbemi  l'anonimo  autore  dei:  Termini  botanici 
secundum  methodum  celeberrimi  equUis  Caroli  a  Linné  ex  variis 
ejus  operibus  congesti. 

Piacemi  rilevare  il  seguente  passo. 

^  Color  est  reflexio  radiorum  solis  a  superficie  plantae,  variatus 
prò  ratione  superficiei.  „ 

AlbuSy  radiis  omnibus  simul  reflexis. 

Niger^  radiis  omnibus  absorptis. 

PurpureuSy  maxime  refractus. 

Violacens ,  medius  inter 
purpureum  et 
coeruleum. 
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Ccertdet4s 

VìridiSy  medius  inter  coe- 
nileum  et  luteam. 

Luteus    .......... 

Aurantius,  medius  inter 

luteum  et   ru- 

brum. 
Riéer,  minime  refractus     .... 

ScfluBLER,  già  professore  alF  università  di  Tubinga,  e  la  sua 
scuola,  alla  quale  devonsi  molti  studii  sui  colori  florali  nelle  piante, 
distinguevano  nei  fiori  dieci  colori,  cioè  il  bianco,  il  rosso,  il  vio- 
laceo, l'azzurro,  il  verde,  il  giallo,  l'aranciato,  il  bruno,  il  nero,  il 
grigio. 

Questi  due  ultimi  sistemi,  abbastanza  perfetti  sotto  il  punto  di 
rista  della  fisica  e  sotto  il  punto  di  vista  subiettivo  (umano),  sono 
ler  altro  estremamente  difettosi  sotto  il  punto  di  vista  objettivo 
lei  fiori  in  cui  s' incarnano  i  colori  e  dei  pronubi  che  sono  attratti 
la  essi;  né  di  questo  difetto  vuoisi  fare  troppo  carico  a  Schiibler, 
>erchè  a'  suoi  tempi  (1831-1833)  s'ignorava  completamente  la 
era  funzione  della  corolla  nelle  piante. 

Nello  studio  di  questo ,  e  in  genere  di  tutti  gli  altri  ordini  di 
3nomeni  e  spedienti  coordinati  alla  dicogamia  vegetale,  per  sot- 
rarci  il  più  possibile  alla  influenza  delle  idee  subjettive,  sempre 
i  siamo  prevalsi  di  un  metodo,  che  solo  può  condurre  a  risultati 
eali  e  non  imaginarii.  Tale  metodo  consiste  in  una  continua  os- 
ervazione  comparata  di  piante  appartenenti  alle  famiglie  più  di^ 
tanti,  e  nel  rilevare  dei  differenti  fenomeni  che  cadono  sotto  la 
lostra  osservazione  soltanto,  o  principalmente  quelli  che  si  ripe- 
mo  in  piante  di  affinità  remota,  oppure  anche  in  organi  di  dif- 
erente  natura  morfologica.  Un  fenomeno  che  sta  isolato  nel  ge- 
lere  suo  può  essere,  anzi  quasi  sempre  è  una  accidentalità,  priva 
)er  lo  più  di  significato  e  di  scopo  ;  ma  un  fenomeno  che  si  ripete 
i  si  riproduce  in  individui  di  consanguineità  remota,  indica  la  co* 
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stanza  delle  eause  che  lo  produssero^  epperò  presuppone  una  Ugge. 
La  considerazione  di  tali  ripetizioni  e  coincidenze  è  il  vero  filo 
riadaneo  che,  nell'intricato  labirinto  deirestrinsecazioni  vitali  delle 
piante,  può  condurci  a  conoscere  la  razionalità  e  lo  scopo  delle 
estrinsecazioni  medesime.  I  fenomeni  dicogamici  così  considerati 
rientrano  in  quella  grande  categoria  di  fatti,  rivelataci  dall'acuta 
intelligenza  di  Alfbedo  Wallace  sotto  il  nome  di  mimismo  (mt- 
micry). 

Applicando  questo  metodo  alla  contemplazione  dei  colori  nelle 
piante,  noi  non  li  classificheremo  più  secondo  i  dati  della  fisica, 
ma  secondo  la  loro  comparsa  e  ricomparsa  in  differenti  piante. 

Cominciamo  col  dividere  i  colori  in  quattro  categorie  o  classi, 
cioè  in  colori  ordinarii  o  andanti,  in  colori  splendidi  e  fulgenti, 
in  colori  metallici,  in  colori  lividi  o  luridi. 

a)  Colori  ordinarii  o  andanti.  Il  color  bianco  invade  gli  or- 
gani florali  di  tante  specie  di  piante,  che  è  inutile  tentare  di  que- 
ste la  enumerazione.  Vogliamo  per  altro  distinguerne  due  varietà, 
cioè,  il  latteo  che  è  un  bianco  denso  con  leggiero  volgimento  al- 
l'azzurro,  e  V  eburneo  che  è  un  bianco  ancora  più  denso  con  leg- 
giero rivolgimento  al  giallo.  Eburnea  è  la  corolla  della  PcUyan- 
thes  tuberosa. 

Diffusissimi  pure  sono  i  colori  giallo ,  aranciato ,  rosso,  roseo, 
purpureo^  violaceo,  aiszurro^  e  ricompajono  in  specie  appartenenti 
alle  famiglie  le  più  diverse.  Come  varietà  più  meritevoli  d'atten- 
zione distinguiamo  il  sulfureo  nella  serie  xantica,  il  miniato  e  il 
sanguineo  sulla  serie  eritrica. 

Il  giàlloverdastro  e  il  cereo  o  mdleo  meritano  di  essere  distinti 
come  colori  proprii,  giacché  si  ripetono  in  molte  piante.  Fiori 
gialloverdastri  hanno  molte  specie  di  Bibes  (R.  rubrum,  B.  ài- 
pinum,  ecc.)  ;  molte  specie  di  Rhus  e  di  Rhamnus,  il  Buxus  sem- 
pervirens ,  molte  Ombrellifere,  Araliacee,  ecc.  Il  colore  cereo  o 
melico  investe  tutto  il  fiore  come  nell'^cer  Fseudoplatanus,  nella 
TUia  intermedia,  Gleditschia  triacanthos,  néìV  AUanthus  glandu- 
Iosa,  0  più  spesso  si  concentra  in  alcune  regioni  del  fiore,  per  esem- 
pio nella  fauce  coroUina  della  GUlia  tricolore  nell'unghia  dei  pe- 
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tali  presso  il  lAnum  austriacum,  nei  falsi  nettarii  della  Rulingia 
paumosa ,  Crucumma  tdmifolia,  ecc.  Distinguesi  il  colore  melleo  o 
cereo  agevolmente  dal  gialloverdastro  per  una  certa  sua  speciale 
dia&neità,  che  somiglia  a  quella  del  miele  e  della  cera. 

Rari  assai  sono  i  fiori  (zoidiofili)  di  color  verde.  Possiamo  ci- 
tare quelli  di  CaUithauma  viridiflorum ,  Cestrum  viridiflorum  y 
HesperafUha  pilosa,  Nicotiana  persica,  Hoya  viridìflora^  Fitto- 
9fOTum  viridiflarum. 

Il  color  nero  puro  non  tinge  giammai  interamente  un  fiore,  ma 
comparisce  non  di  rado  sotto  forma  di  striscio ,  di  linee,  di  mac- 
chie e  di  ponti  neri.  È  tinta  in  nero  la  punta  della  carena  nei 
fiori  di  yicia  Faha]  di  parecchie  specie  di  Fumaria  e  Corydaiis^ 
la  base  dei  petali  in  alcune  specie  di  Anemone,  Papaver,  Tulipa. 
Sono  punteggiati,  o  macchiati,  o  lineati  di  nero,  i  labelli  di  parec- 
chie Orchidee,  e  massime  molte  corolle  la  cui  tinta  fondamentale 
deve  figurare  nella  categoria  dei  colori  lividi  o  luridi. 

Più  spesso  il  color  nero  si  diluisce  e  si  associa  con  altre  tinte, 
e  allora  ne  provengono  quei  colori  uniformi  che  meritarono  di 
essere  distinti  coi  nomi  di  atrorubente,  atrosanguineo,  atropurpu- 
reo,  airoceruleo. 

Fn  bell'esempio  di  color  atrorubente,  o  epatico  o  fegatoso^  è  dato 
dai  nettarii  dr  Euphorbia  Characias.  Hanno  fiori  atrosanguinei  il 
CàlifeanthtéS  floridus,  la  PotenéUla  atrosanguinea,  il  Comarum  pa- 
lustre; fiori  atropurpurei  la  ScaUosa  maritima  (var.  atropurpu- 

m  

rea),  Oróbus  atropurpuretis  ;  brattee  atropurpuree  la  Euphorbia 
(Stropurpurea  ;  sepali  o  petali  atropurpurei  la  Zanthorrhiea  apii- 
foUa^  V  Aticuba  japonica.  Di  color  atropurpuree  è  pure  la  colonna 
monadelfica  del  Ruscus  aculeatus,  Tihti  in  puro  atroceruleo  sono 
i  fiorì  di  Ddphinium  triste^  di  Pongamia  atropurpurea,  le  antere 
di  non  poche  piante.  Questo  colore  confina  quasi  col  nero,  ma  non 
è  punto  accompagnato  da  lividezza. 

Finalmente  distinguiamo  il  color  fosco  o  triste,  che  è  difficile 
il  qualificare  con  parole,  ma  che  si  ripete  in  troppe  piante  per 
non  meritare  di  essere  distinto.  Si  avvicina  un  poco  al  color  epa- 
tico, ma  è  più  pallido.  Offrono  colorì  trìsti  i  fiorì  di  molte  Ophrys, 
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di  Cheiranthus  tristis,  Hesperis  tristis,  Gladiólus  tristis,  Pdarg(h 
nium  triste,  Pélargonium  lobatum,  Mathiola  odoratissima,  Erinus 
Lychnideay  SmUacina  fusca,  parecchie  Scrophulariae, 

b)  Colori  splendidi  o  fulgenti.  In  questa  categoria  io  anno- 
vero; 

Lo  scarlatto  o  rosso  fulgente,  quale  si  ammira  nei  fiori  di  L<h 
bélia  fulgens,  Lobelia  splendens,  Salvia  fulgens^  Aeschinanthus 
grandiflorus,  Ae.  longiflorus,  Fuchsia  fvUgens,  F.  corymbiflora,  ecc.; 

Il  colore  càlendolaceo  o  flammeo,  che  si  nota  nei  fiori  di  Orin- 
delia  grandiflora,  Calendìda  officinalis,  Bombax  insigne,  Michdia 
aurantiaca,  LUium  croceum,  Tecoma  capensis,  Tropaedum  ma- 
jus,  ecc.; 

I  colorì  psittacini  che  sono  il  risultato  di  una  fulgida  associa- 
zione di  tre  colori:  verde,  giallo,  rosso;  o  almeno  di  due  :  giallo  e 
rosso.  Questa  associazione,  che  richiama  spontaneamente  a  me- 
moria lo  splendido  manto  di  molti  psittaci,  può  osservarsi  nei 
fiori  di  Gesneria  pólyantha,  Columnea  crassifolia,  Siphocampylus 
bettda^folius,  S.  longepedunculatus,  Fuchsia  macrantha,  CóUania 
andinamarca,  ecc.; 

II  colore  ametistino  o  ceruleo  fulgente,  che  si  scorge  nelle  som- 
mità fiorite  àélVEryngium  amethystinum ,  E,  maritimum,  di  al- 
cune specie  di  Echinops,  ecc.  ; 

Finalmente  lo  smeraldino  o  verde  fulgente,  colore  assai  singo- 
lare che  si  accosta  un  poco  al  verde  metallico,  e  che  io  notai  in 
alcune  specie  di  Anigosanthes  {A.  Manglesii), 

e)  Calori  metallici.  Esercitano  un'azione  particolare  sul  no- 
stro occhio,  epperò  sono  facilissimi  ad  avvertirsi  senza  bisogno  di 
altre  parole.  Distinguiamo  :  * 

n  colore  argenteo,  per  esempio,  nelle  brattee  interne  dell'invo- 
lucro di  alcune  Carline; 

Il  colore  aureo  nei  petali  dei  ranuncoli  a  fior  giallo,  nelle  brat- 
tee involucrali  di  alcuni  Elichrysum,  della  Carlina  corymbosa;  e 
sopratutto  nello  splendido  involucro  scarioso  del  Xeranthemum 
fulgidum; 

Il  colore  Cf4preo  negl' involucri  di  altre  specie  di  Carlina; 
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n  colore  azzurro  metallico  che  si  riflette  assai  bene  dalle  co- 
rolle scariose  di  alcune  Epacridee  (Sprengdia)  e  Àsparaginee 
(Ccilectdsia)  ; 

E  infine  il  color  verde  metallico  cupo  che  si  nota  nel  grosso 
OTario  àeìT  Omithogàlum  aràbicum. 

Secondo  C.  Morren  (Dodonaea,  2.*  parte,  p.  35,  1846)  i  petali 
ddTAmaryUis  formosissima  avrebbero  un  riflesso  cupreo  aureo 
rosso,  ed  esposti  al  sole  lo  splendore  del  rubino. 

d)  Colori  lividi  o  luridi.  Se  noi  esaminiamo  una  forte  contu- 
sione fatta  in  qualche  parte  carnosa  del  corpo  umano,  osserviamo 
una  zona  circolare  d' un  giallo  livido,  la  quale,  a  misura  che  pro- 
cede verso  il  centro,  gradatamente  assume  un  colore  sempre  più 
carico.  Al  centro  si  osserva  un  nucleo  di  color  violaceo  nerastro, 
che  è  un  effetto  del  sangue  nero  rappreso,  trasparente  a  traverso 
il  velame  giallastro  della  pelle.  Questo  complesso  di  colori  forma 
dò  che  noi  intendiamo  per  colori  lividi,  vale  a  dire  una  mistura 
diversamente  graduata  di  giallo,  di  rosso,  di  nero.  Se  noi  pari- 
menti esaminiamo  l'aspetto  di  una  larga  piaga  cancerosa,  distin- 
guiamo agevolmente  una  zona  livida  gialla  degradante  in  colore 
vinoso  e  confluente  al  centro  nel  colore  nerastro  delle  parti  can- 
^rose,  e  cosi  abbiamo  una  imagine  dei  colori  luridi -che  sono  una 
associazione  di  tinte,  gialla,  vinosa  e  nera.  Da  ultimo,  se  noi  con- 
sideriamo la  pelle  di  certe  serpi,  distingueremo  una  quantità  di 
ponti,  macchie  e  strie  purpuree,  atropurpuree  e  nere,  disseminate 
ìrr^olarmente  sopra  un  fondo  giallo  sporco.  Ecco  un'altra  asso- 
dazione  lurida  di  colori.  Fondendo  insieme  tutte  queste  diverse 
imagini,  avremo  un  concetto  abbastanza  esatto  di  tutte  quelle 
tìnte  e  associazioni  di  tinte,  che  subordiniamo  alla  nostra  cate- 
goria di  colori  luridi  e  lividi. 

Che  siffatti  colori,  anche  per  istinto,  siano  estremamente  ripu- 
gnanti al  nostro  senso  estetico  e  promuovano  il  ribrezzo,  non  deve 
&r  meraviglia  se  si  pensa  alla  immediata  loro  analogia  coi  co- 
lori delle  contusioni,  delle  piaghe  e  dei  serpenti.  A  questo  propo^ 
■fto  mi  giova  ricordare  l'istintivo  ribrezzo,  che  su  di  me,  in  età 
£  pochi  anni,  esercitava  una  pianta  di  Arum  DracunculuSj  che 
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cresceva  nel  giardino.  Se  inavvertentemente  mi  accostava  ad  essa, 
appena  la  mirava,  fuggiva  inorridito,  e  non  mi  sarei  potuto  risei- 
vere  a  toccarla  giammai.  E  vero  che  ad  aumentare  il  ribrezzo 
contribuiva  altresì  l'orribile  puzzo  cadaverico  che  diffondeva  tutt'in- 
tomo. 

In  questa  categoria  noi  potremmo  distinguere  alcune  ben  ca- 
ratterizzate sorta  di  colori,  per  esempio:  il  livido  giaUo  verdastro 
uniforme^  offertoci  dalla  spata  àoiVArum  itcdiciim  ;  il  livido  (Uro- 
violaceo  uniforme^  proprio  dei  fiori  di  Asimina  triloha^  Sapranthus 
nicaraguensis,  Uvaria  grandiflora,  ecc.;  il  livido  vinoso  presen- 
tato da  alcune  Eafflesie,  Idnore,  ecc.  ;  finalmente  il  serpentino^  ossia 
livido  tigrato,  proprio  di  molte  Aroidee,  Stapelie,  ecc.  ;  ma  siccome 
la  consociazione  dei  colori  lividi  sotto  forma  di  punti,  macchie, 
chiazze,  striscio  (nere,  atroviolacee,  vinose,  biancastre  sopra  fondo 
giallastro)  è  estremamente  varia,  cosi  noi  rinunziamo  a  dare  in 
proposito  una  esatta  classificazione,  e  preferiamo  di  stendere  sem- 
plicemente un  elenco  per  famiglie  delle  specie  principali  che  pre- 
sentano il  fenomeno  dei  colori  lividi  e  luridi  nei  loro  fiori  o  nelle 
loro  infiorescenze. 

Vien  prima  di  ogni  altra  la  famiglia  delle  Aristolochiacee,  e 
forse  si  può  asserire  che  i  colori  lividi  sono  un  appannaggio  di 
tutti  quanti  i  suoi  membri.  Almeno  tutte  le  specie  a  me  note  di 
Aristolochia  (A,  Clematitis,  rotunda,  pallida,  altissima,  Pistclo^ 
chia,  Sipho,  tomentosa,  cUiata,  saccata,  lahiosa,  grandiflora,  gi- 
gas,  foetens),  di  Asarum  {A,  europaeum,  canadense,  arifolium, 
caudatum),  di  Bragantia,  Thottea,  Lobbia,  Asiphonia,  Heterotropa, 
presentano  infallibilmente,  non  solo  i  colori  lividi  e  luridi,  ma  ezian- 
dio le  mirabili  condizioni  che  sono  a  quelli  consociate. 

I  colori  lividi  sono  parimente  l'appannaggio  di  tutte  le  Raffle- 
siacee  vere  (tutte  le  specie  dei  generi  Rafflesia,  Brugmansia, 
Sapria,  Hydnora,  Prosopanche)  ;  cessano  invece  nei  Cytinus,  negli 
ApodafUhes,  ecc.,  che  forse  non  bene  furono  avvicinati  alla  Raf- 
flesiacee. 

Tutte  quante  le  specie  della  piccola  famiglia  delle  Taccacee 
(generi  Tacca,  Ataccia,  Thismia),  alcune  specie  di  Asparaginee 
(generi  Aspidistra  e  Tupistra)  portano  fiori  di  colore  lurido. 
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Probabilmente  anche  le  Orchidee  danno  un  largo  contingente 
di  specie  a  fiori  lividi.  Citerò  il  Catasetum  Iwidum,  il  C,  globi- 
florum^  ma  forse  si  dovrà  aggiungervi  molti  generi  affini  al  Cch 
tasdum  e  molte  Pleurotallidee. 

Nelle  Àsclepiadee  le  piante  a  fiori  lividi  cominciano  a  disegnarsi 
nelle  specie  Cynanchum  nigruntf  Periploca  grceca,  P.  angustifo- 
ìia,  Didianthus  Pavonii,  Gonólobus  hispidus,  prendendo  da  ul- 
timo il  massimo  sviluppo  nella  tribù  delle  Stapeliacee  (Micro- 
stemma,  CaraUuma^  Piaranthus^  Brachystdma  tuberosum^  B.  cri- 
9pum,  Ceropegia  candelabrum^  C.  africana,  élegans^  stapélioides^ 
Tkwaitesiif  cumingiana^  Bucerosia  umbellata^  rousséliana,  Stape- 
tia  variegata,  hispida,  grandiflora,  ecc.,  Apteranthes  gussoneana, 
Beumia  barbiiùa^  H.  campanulata,  ecc.). 

Le  Aroidee  pure  danno  un  grosso  contingente  di  piante  a  fiori 
lÌTÌdi  e  serpentini,  per  esempio  alcune  specie  di  AmorphophaUus, 
poi  le  specie  Aram  italicum,  A.  maculatum,  A.  Dracunculus, 
i.  trUobaium,  crinitum,  tenuifolium,  triphyUum,  ecc.,  Arisarum 
vtdgare  e  proboscideum,  Dracontium  pólyphyllum,  Simplocarpus 
f(etidum,  Pothos  fcetida,  Ambrosinia  Bassii, 

Notansi  infine  nelle  Anonacee  VAsimifui  trUoba,  il  Sapranthus 
nicaraguensis  ;  nelle  Iridee  la  Ferrana  undulata;  e  nelle  Celastri* 
nee  VEvonymus  verrucosa, 

§  4.  Diversi  gradi  di  appariscenza  nei  colori. 

Noi  sopra  accennammo  che  le  diverse  specie  d' insetti  o  altri 
'  animalcoli  antofili  si  fanno  tra  loro  viva  concorrenza  per  pigliare 
dai  fiori  la  maggior  quantità  di  polline  e  miele  nel  più  breve  tempo 
possibile.  Questa  concorrenza,  che  tanto  giova  alla  dicogamia,  do- 
vette provocare  uua  concorrenza  di  reazione  per  parte  delle  diverse 
specie  di  piante  crescenti  a  fianco  Tuna  dell'altra,  tendendo  esse  a 
soverchiarsi  vicendevolmente  per  attirare  la  preferenza  dei  pro- 
nubi in  generale  o  di  determinati  pronubi  in  particolare. 

Un  importante  elemento  di  cui  può  giovarsi  siffatta  gara  è 
senza  dubbio  quello  della  vistosità  ed  appariscenza  dei  colori. 
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Quindi  si  presenta  atile  per  la  dottrina  dicogamica  la  discussione  [ 

del  relativo  bagliore  dei  fiori,  argomento  difficile  per  più  ragioni,  ì 

e  principalmente  per  questa,  che  le  nostre  osservazioni  in  propo-  ; 

sito  sono  assai  scarse.  Ciò  nullameno  non  esitiamo  a  stendere  i  : 

seguenti  generalissimi  cenni,  sperando  che  altri,   in  progresso  di  t 
tempo,  faccia  meglio  di  noi  e  colmi  le  lacune  da  noi  lasciate. 

I  diversi  gradi  di  appariscenza   dei  colori  sono  in  gran  parte  ■ 
determinati  dalla  disposizione  fisiologica  dei  nervi  ottici,  i  quali 
sono  con  differente  intensità  colpiti  dai  differenti  colori.  Ma  que-  < 
sta  determinante  non  deve  essere  certo  l'unica.  Deve  essere  preso  i 

a 

in  considerazione  eziandio,  l.""  il  colore  fondamentale  dominante    '» 
dal  quale  spiccano  i  colori  degli  organi  florali,  cioè  il  verde  dei  prati,    ' 
il  bigio  dei  campi,  ecc.;  2°  la  natura  fisica  delParia  atmosferica.  È 
noto  che  V  aria  atmosferica,  veduta  in  massa,  presenta  una  colo- 
razione azzurra,  locchè  pregiudica  e  diminuisce  l'azione  di  certi 
colori,  massime  poi  del  color  azzurro. 

Tenendo  ben  a  mente  queste  contingenze  ed  esaminando  gli 
effetti  che  un  variopinto  prato  esercita  sulla  nostra  vista,  si  viene 
ai  seguenti  risultati. 

II  colore  che  agisce  a  maggior  distanza  e  con  maggiore  effica- 
cia, massime  quando  splende  il  sole,  è  il  color  bianco.  Essendo 
esso  una  mistura  di  tutti  i  colori,  deve  avere  anche  la  potenza  di 
tutti,  eccettuata  la  sua  parte  di  verde  che  si  confonde  col  color* 
fondamentale,  e  la  sua  parte  di  azzurro  che  viene  affievolita  dal- 
l'aria. Le  ajuole  fiorite  in  bianco,  quelle  per  esempio  ove  abbonda 
la  BeUis  perennis,  sono  visibili  a  grandi  distanze. 

Dopo  il  color  bianco,  succede  in  potenza  immediatamente  il 
giallo,  il  quale  spicca  egregiamente  dal  verde  dei  prati,  ed  è  poco 
0  punto  danneggiato  dallo  azzurro  atmosferico.  Le  ajuole  fio- 
renti in  giallo  sono  pure  visibili  a  grandi  distanze.  E  qui  non 
mi  astengo  dal  riferire  una  osservazione  che  credo  di  aver  fatta, 
cioè  che  le  specie  pratensi  a  fiori  gialli  (per  esempio  i  Banuncu- 
lus,  Taraxacum^  Leontodon)^  generalmente  riescirono  a  sover- 
chiare le  specie  a  fiori  bianchi,  elevando  maggiormente  il  fusto  ed 
ampliando  le  dimensioni  florali.  Cosiccchè  suole  avverarsi  il  cu* 
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lioBo  fBnomeno  che  se  si  guarda  un  prato  a  volo  di  uccello^  per 
esempio  da  una  torre,  i  fiori  che  spiccano  di  più  sono  i  bianchi, 
e  guardando  invece  lo  stesso  prato  dall'altezza  umana,  le  specie 
a  fiori  gialli  sono  di  gran  lunga  più  cospicue. 

Dopo  il  color  giallo  viene  il  color  rosso.  Esso  per  verità  spicca 
benìssiino  dal  verde  dei  prati,  ma  a  grandi  distanze  mi  parve 
non  poco  danneggiato  dalla  interposizione  azzurra  dell'aria. 

Al  T068O  succede  il  purpureo,  anch'esso  a  distanza  danneggiato 
dalPazzurro  dell'  aria.  Infatti  allontanandomi  poco  a  poco  da  una 
grossa  infiorescenza  porporina,  dopo  alcuni  passi  la  scorgevo  gra- 
datamente volgersi  al  violaceo;  e  ciò  sarebbe  ben  naturale  se  si 
riflette  che  quest'ultimo  colore  è  una  miscela  di  purpureo  e  di 
azzurro. 

Deve  adunque  succedere  al  purpureo  il  violaceo,  e  la  sua  mi- 
nore potenza  dipenderebbe  appunto  dalla  colorazione  azzurra 
dell'aria. 

Ultimo  viene  il  colore  azzurro,  e  noi,  scostandoci  lentamente  da 
una  infiorescenza  azzurra,  la  vediamo,  fatti  non  molti  passi,  af- 
fievolita considerevolmente,  in  causa,  come  io  penso,  della  inter- 
posizione azzurra  dell'aria.  L'azzurro  ha  inoltre  lo  svantaggio  di 
spiccar  poco  dal  color  fondamentale  dei  prati,  appunto  perchè 
esso  entra  nella  composizione  del  color  verde,  il  quale  si  può  con- 
siderare come  una  miscela  di  giallo  e  di  azzurro. 

La  gradazione  della  potenza  colorifica  in  un  prato  è  ben  diffe- 
rente da  quella  che  si  verifica  in  un  campo  di  frumento  in  fio- 
ritura, oppure  in  un  terreno  denudato  di  color  cinereo  o  gialla- 
stro. Qui  i  colori  rossi  hanno  il  sopravvento ,  e  ad  essi  fanno  se- 
guito i  colori  porporini,  violacei,  azzurri,  poco  potendo  spiccare 
dal  colore  fondamentale  i  colori  bianchi  e  gialli. 

§  5.  Fiori  versicolori. 

La  maggior  parte  dei  fiori  conservano  il  loro  colore  durante 
l'intiero  periodo  di  lor  vita;  ma  non  mancano  esempi  di  fiori  che 
asBomono  successivamente  due  o  anche  tre  colori.  Siccome  questi 
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esempi  sono  abbastanza  frequenti,  si  manifesta  utile  l'indagare 
quale  possa  essere  la  causa  finale  di  tali  fenomeni.  I  fiori  di  Quir 
squàlis  indica^  secondo  Rumfhius  ed  altri,  dapprima  bianchi,  più 
tardi  volgono  al  rosso  e  da  ultimo  sono  sanguinei. 

Quelli  di  Toumefortia  mirahilis^  secondo  De  Candoixe,  dap- 
prima bianchi,  invecchiando  diventano  neri. 

I  fiori  di  Gladiolus  versicolore  secondo  Andrew,  di  buon  mat- 
tino hanno  un  colore  bruno,  poi  passano  al  chiaro  dorante  il 
giorno,  volgendo  all'azzurro  verso  la  sera,  e  ridiventando  bruni 
durante  la  notte. 

La  corolla  àeìVHibiscus  mutabilis,  bianca  al  mattino,  si  veste 
d'un  beli'  incarnato  verso  il  mezzodì,  e  volge  a  un  rosso  intenso 
verso  il  calar  del  sole.  Mutazioni  analoghe  si  notarono  presso  i 
i  fiori  di  Lupinus  mutabilis,  Lupinus  versicolore  Verbena  mutc^ 
bUis,  CJieirarUhus  mutabUis,  Cheiranthus  nharitimus. 

Notissime  poi  sono  le  variazioni  di  colore  nei  fiori  di  molti  ge- 
neri di  Boraginee  (Borago^  Anchusa,  Lycopsis,  Myosotis,  PtUmo- 
naria);  per  esempio,  nella  Myosotis  arvensis  e  nella  Lycopsis 
variegata  molti  fiori  sogliono  essere  dapprima  rosei  e  da  ultimo 
cerulei. 

L' Oenothera  anomala  è  nottiflora  ;  il  suo  fiore  schiudendosi  è 
giallo,  e  tale  rimane  fino  al  mattino;  allora  si  chiude  ed  assume 
un  colore  aranciato  rosso. 

A  questi  notissimi  esempi  piacemi  aggiungerne  due,  che  fino  a 
un  certo  punto  possono  rilevare  la  razionalità  del  fenomeno. 

D  Ribes  aureum  a  fiore  ipocraterimorfo,  alla  fauce  del  tubo 
florale  produce  una  breve  corona  costituita  dai  petali.  Appena  il 
fiore  si  espande  e  durante  qualche  tempo  di  sua  vita,  i  petali  come 
anche  i  sepali  perseverano  in  un  vivo  color  giallo.  Da  ultimo, 
quando  dalla  ripetuta  visita  degl'  insetti  le  antere  sono  spoUinate 
e  il  miele  esaurito,  allora  la  corona  dei  petali  assume  un  vivo 
color  aranciato  rosso  che  spicca  assai  dal  giallo  dei  sepali.  Nasce 
spontanea  la  congettura  che  tale  colorito  serva  di  segnale  agi' in- 
setti, perchè  facciano  di  preferenza  le  loro  visite  ai  fiori*non  segnati, 
con  vantaggio  reciproco  cosi  della  pianta  che  degl'insetti.  La  os- 
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ae  mi  ha  confermato  in  parte  la  veracità  della  congettura, 
tutte  le  apiarie,  ma  per  VAnthophora  pUipes  almeno,  la 
fiibilmente  evitava  l'appulso  dei  fiori  segnati.  E  qui  giova 
e  che  siccome  il  tubo  florale  in  questa  specie  è  assai  lungo, 
te  apiarie  che  mi  venne  fatto  di  osservare,  V  Anfhophora 
ì,  avendo  una  tromba  lunghissima  e  un  volo  rapido,  era 
lunga  la  più  adatta  alla  «visita  di  quei  fiori. 
;ico  adattamento  rilevai  nei  fiori  di  Caragana  arborescens 
lì  melittofili.  Dapprima  sono  gialli,  ma  invecchiando  acqui- 
)  stesso  color  rosso  aranciato  assunto  postumamente  dal 
ureum.  Or  bene,  anche  qui  osservai  che  le  apiarie  pronube 
0  i  fiori  segnati,  e  riserbano  quasi  esclusivamente  le  loro 
i  fiori  gialli. 

^bbesi  dunque  conchiudere  che,  in  parecchi  casi,  la  varia- 
elle  tinte  nelle  piante  versicolori  stia  in  correlazione  cau- 
pronubi,  segnalando  ad  essi  il  momento  propizio  o  non 
)  per  una  efiicace  visita  dei  fiori. 

laggior  parte  dei  fiori  versicolori  sono  melittofili;  ma  giova 
esente  che  quelli  della  Quisqualis  indica  e  della  Oenothera 
a  sono  senza  verun  dubbio  designati  preferentemente  ai  Ie- 
ri. 

§  6.  Odori  e  funzione  odorosa, 

3  è  stato  scritto  sugli  odori  delle  piante,  da  Linneo  e 
ER  ai  moderni  A.  P.  De  Candolle,  Meyen,  Schubler,  Kohler, 
MoRREN  e  Trinchinetti.  Sventuratamente  poco  o  nulla  à 
in  latto  di  cognizioni  positive  in  proposito,  perchè  gli  au- 
^citati  ignorarono  la  vera  funzione  e  finalità  degli  odori 
[ante,  o  non  ne  fecero  gran  caso ,  malgrado  la  lucida  pa- 
lessa  da  C.  C.  Sprengel,  fin  dal  1793,  affermante  in  ma- 
ssoluta  che  l'emanazione  odorosa  dei  fiori  altro  scopo  non 
on  quello  di  attirare  gì'  insetti  predestinati,  agendo  sulla 
'oltà  olfattiva.  * 

Mcrexione  e  la  custodia  del  miele  nei  fiori  non  sarebbe  riuscita  di  rernn 
)r  grinsetti,  se  non  fosse  stato  nello  stesso    tempo   provristo   che  gl'insetti 
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Che  r  idea  di  Spbengel  sìa  ineccepibilmente  vera  è  dimostrato 
dal  curioso  fatto,  che  tutti  quanti  i  fiori  e  le  infiarescenae  di  una 
specie  veramente  anemofla,  mancano  di  odori  spkdali^  o  se  tal* 
volta  posseggono  qualche  odore  è  quello  stesso  che  trovasi  difiEìiso 
nelle  foglie  o  negli  altri  organi  di  vegetazione;  oppure  anche,  come 
nella  Castanea  vesca^  è  quell'odore  «ircino  che  è  comune  ai  grani 
pollinici  d'ogni  specie,  quando  sono  accumulati  in  grande  quantità* 

Schìjbler  e  la  sua  scuola  pubblicarono  lavori  estesi  e  pazienti 
sulle  relazioni  dei  colori  e  degli  odori  nei  fiori  delle  diverse  spe- 
cie fanerogamiche,  e  i  risultati  delle  loro  ricerche,  quantunque  non 
tuttaSatto  frustranei,  sarebbero  riusciti  di  gran  lunga  più  fruttuosi 
se  gli  autori,  instrutti  della  vera  funzione  dei  colori  e  degli  odori, 
avessero  studiate  le  relazioni  che  corrono  tra  questi,  tra  le  strut- 
ture dei  fiori  e  tra  le  diverse  nature  dei  pronubi. 

Cablo  Morren,  in  diverse  separate  Memorie,  fece  pure  studi  di- 
ligenti e  ingegnosi  sulle  ragioni  degli  odori  in  parecchie  piante; 
ma,  infelice  osteggiatore  delle  cause  finali,  poco  frutto  raccolse 
dalle  sue  indagini.  Non  ostante  in  una  delle  sue  posteriori  note 
in  proposito,  fii  astretto,  quasi  suo  malgrado,  a  confessare  che  nella 
MaxiUaria  aromatica  **  l'odeur  est  bien  un  phénomène  vital,  „  e 
che  "  on  ne  saurait  s'empécher  de  voir  en  ceci  un  moyen  qu*em- 
ploie  la  nature  pour  attirer  les  insectes  sur  les  fieurs,  afin  que, 
messagers  d'amour,  ils  accomplissent  l'acte  important  de  la  fé- 
condation.  „^ 

Per  avere  un'  idea  meno  incompleta  sugli  odori  delle  piante  e 
sul  loro  significato,  conviene  studiare  il  parallelismo  dei  fenomeni 
che  si  osservano  nei  tessuti  odoranti  delle  foglie  e  dei  cauli,  nelle 
esalazioni  odorose  dei  fiori,  e  in  quelli  di  certe  frutta  e  di  certi 

L'odore  muschiato  si  manifesta  fortissimo  nelle  foglie  dell'.Ero* 

poteuero  rinyenire  il  miele  con  facilità.  L«  natura  ohe  non  fa  nessuna  oosa  per  metà..* 
ha  disposto  ohe  gl'insetti  possano  ayyertire  da  lungo  i  fiori  o  per  il  senso  della  fiata 
e  per  queUo  deU'  olfatto  o  per  entraiabL  »  C.  C.  SpbenqsLi  D<m  entd,  OtheimnUM,  eoe., 
Berlino,  1703. 
*  0.  Hounxs,  DodcnaeOf  seconda  parte,  1843,  p.  60-70. 
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maachatum^  nei  fiori  di  molte  piante,  per  esempio  in  quelli 
dell' IToya  viridiflora^  e  nelle  secrezioni  di  molti  animali. 

L'odore  stercoreo  si  manifesta  nelle  foglie  di  vegetazione  di  non 
poche  piante,  per  esempio,  nelle  specie  di  Coprosma^  nella  Pu- 
kfia  calàbricaj  nel  Lycium  japonicum^  ecc.  ;  nei  fiori  della  Hib- 
hertia  vciubUiSy  della  Carica  digitata,  del  Brachystelma  crispum  ; 
finalmente  negli  escrementi  di  parecchi  animali. 

Coi^  nei  fiori  di  Magnolia  fuscata  e  di  Càlycanthus  floridusì 
come  nei  frutti  di  banano,  e  in  una  varietà  di  mele  coltivate 
(mele  appiole),  si  manifesta  un  profumo  gratissimo  d'identica 
natura. 

Medesimamente  un  profumo  identico  emana  dai  fiori  di  varie 
ipecie  di  Pìumeria  e  dal  frutto  dell'albicocco. 

NiCHOLSON  per  il  primo  acutamente  distinse  gli  odori  delle  co- 
rolle dei  fiori  da  quelli  emessi  dalle  foglie  e  dalle  altre  parti  dei 
vegetabili,  affermando  che  soltanto  i  primi  abbiano  una  pecu- 
liare azione  sul  sistema  nervoso  della  specie  umana. 

A.  P..  De  Candolle  (Phys.  végét.^  pag.  938)  propose  una  di- 
stinzione presso  a  poco  equivalente,  sceverando  gli  odori  dei 
fiori,  come  quelli  che  avrebbero  una  funzione,  dagli  odori  deller 
altre  parti,  i  quali  non  avrebbero  funzione  alcuna  e  che  sareb- 
bero semplicemente  un  risultato  della  costituzione  chimica  di  so- 
stanze speciali  depositate  nell'organismo  delle  piante.  Non  dice 
per  altro  quale  sia  la  funzione  dei  primi;  eppure  erangli  note 
le  idee  sprengeliane. 

NiCHOLSON  avvicinò  il  vero  assai  più  di  De  Candolle,  e  la 
obiezione  mossagli  da  questo  (^  cette  distinction  a  quélqiie  vérité; 
mais  telle  qu'elle  est  présentée,  elle  semole  plus  en  rapport  avec 
ìa  physiologie  des  animaux  qu'avec  celle  des  végétaux  „  1.  e.) 
non  ha  fondamento.  Soltanto  si  può  controsservare  a  Nicholson 
che  agiscono  sul  sistema  nervoso  non  solo  gli  odori  dei  fiori,  ma 
eoimdio  quelU  dei  frutti  comestibili,  e  senza  dubbio  anche  quelli 
delle  foglie  di  alcune  piante.  L'odore  di  certe  labiate,  AoiVAloysia 
dtriodaray  ecc.,  esilara  potentemente,  non  meno  che  l'odore  del- 
l'arancio, della  pera,  dell'albicocca,  del  banano,  dell'ananasso,  ecc. 
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Com'è  stata  scoperta  una  decisa  funzione  negli  odori  dei  fiori, 
come  è  facile  divinare  la  funzione  degli  odori  nelle  frutta  co- 
mestibili,  cosi  è  facile  la  congettura  che  saranno  col  tempo  sco- 
perte le  funzioni  degli  odori  nelle  foglie  e  negli  organi  teneri 
delle  piante. 

Tutte  e  tre  le  categorie  di  odori  debbono  essere  fenomeni  di 
relazione  tra  le  piante  e  il  sistema  nervoso  di  animali  speciali. 

Giova  alle  piante  che  danno  frutti  comestibili  di  farli  divorare 
dagli  animali,  perchè  da  questi  sia  promossa  la  disseminazione, 
e  Todore  proprio  di  quasi  tutti  i  frutti  mangiabili  è  una  irresi- 
stibile eccitazione  alla  manducazione.  Chi  per  la  prima  volta  ve- 
dendo e  odorando  un  banano,  un  ananasso,  una  manga  non  sente 
ristinto  prepotente  di  mangiarseli?  Questo  istinto  non  può  essere 
una  qualità  ereditata  dai  nostri  maggiori,  perocché  questi  non 
fecero  uso  di  tali  frutti,  ma  è  l'effetto  di  un'arcana  armonia  tra 
il  senso  olfattivo  e  tra  lo  stomaco  degli  animali;  usufruttuata 
dalla  natura  vegetabile  per  lo  scopo  della  disseminazione. 

Per  avviare  una  spiegazione  poi  della  funzione  odorosa  delle 
foglie,  presso  molte  piante  almeno,  mi  limito  alla  riflessione  che 
tra  i  nemici  più  temibili  delle  foglie  stesse  figurar  debbono  le  larve 
delle  farfalle  ed  anche  altri  bruchi.  La  esperienza  ha  dimostrato  che 
queste  larve  e  questi  bruchi  hanno  un  sistema  nervoso  delicatis- 
simo, insofferente  di  alcuni  odori.  La  canfora,  il  tabacco,  gli  olii 
eterei  allontanano  dai  panni  o  fanno  morire  le  tignuole.  Ora  que- 
ste essenze  canforate,  questi  olii  eterei,  tanto  diffusi  nelle  foglie 
delle  Labiate,  delle  Butacee  e  di  altre  piante,  il  terribile  fetore 
delle  specie  di  Coprosma^  l'odore  àélVErodium  moschatum,  il 
puzzo  dell'  Iris  fcetidissima^  ecc.,  perchè  non  potrebbero  avere 
appunto  la  funzione  di  allontanare  speciali  nemici,  corroditori 
delle  foglie  e  dei  teneri  cauli,  agendo  antipaticamente  sopra  il 
loro  sistema  nervoso? 

Lasciando  all'avvenire  la  fondamentale  soluzione  di  tale  quesito, 
e  ripigliando  il  nostro  argomento  degli  odori  florali,  constate- 
remo dapprima  che  essi  agiscono  o  possono  agire  in  tre  diffe- 
renti modi,  r  in  un  modo  apatico^  attraendo  da  lungo  i  pronubi; 
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2*  in  un  modo  simpatico  raccomandandosi  a  speciali  pronubi  per 
la  preferenza  e  la  continuazione  di  loro  visite;  S""  finalmente  in 
un  modo  antipatico^  escladendo  od  allontanando  animalcoli  meno 
adatti  ad  operare  la  dicogamia,  o  meno  attivi. 

Analizzeremo  più  specialmente  ciascuno  di  questi  tre  modi  di 
a^. 

Se  ci  proponiamo  il  seguente  quesito  :  per  attirare  da  lungo  i 
pronubi  sui  fiori  agiscono  con  maggiore  potenza  e  a  maggiore  di- 
stanza i  colori  o  gli  odori  ?  La  risposta  non  può  essere  dubbia  ; 
gli  odori  la  vincono  di  gran  lunga  sui  colori.  Pronubi  principali 
dei  fiori  essendo  le  apiarie,  le  sfingi,  le  mosche  e  i  colibrì,  oc- 
corre sommariamente  accennare  quale  incredibile  potenza  di  odo- 
rato sia  generalmente  propria  a  ciascuna  di  dette  classi  di  animali. 

Quanto  agli  uccelli  è  cosa  notoria  a  quale  grande  distanza 
agisca  il  puzzo  delle  carni  putrescenti  sugli  avvoltoj.  Non  ostante, 
tra  i  pronubi  dei  fiori  ho  motivo  di  credere  che  gli  uccelli  mosca, 
i  colibrì,  le  nettarinie,  siano  quelli  sopra  cui  meno  potentemente 
agisca  l'odore  dei  fiorì.  Almeno,  per  quanto  mi  consta,  quei  fiori 
die  offrono  i  più  decisi  caratteri  della  ornitofilia,  sogliono  essere 
a&tto  inodori;  ma  per  compenso  di  tale  deficienza,  hanno  svi- 
luppato i  più  splendidi  colori. 

Gl'insetti  invece,  generalmente  parlando,  hanno  quasi  tutti  una 
incomprensibile  finezza  di  olfatto.  Questa  verità  era  stata  assai 
bene  veduta  da  C.  A.  Agardh  nella  sua  Allgemeine  Biologie  der 
PfhfUfen  (versione  in  tedesco  di  Creplin,  1832,  p.  275),  ove  dice: 
*  l'odore  delle  piante  agisce  sugli  animali  ben  diversamente  e  ben 
più  potentemente  che  sull'i^omo,  massime  poi  quando  si  tratta  di 
animali  come  sono  gl'insetti,  la  cui  vita  è  in  diretta  relazione  colla 
vita  delle  piante.  „ 

Scendendo  poi  a  parlare  degl'insetti  pronubi  dei  fiori  in  parti-' 
colare,  e  prima  delle  Cetonie  e  dei  Glafiri,  noi  non  esitiamo  ad 
asserire  chp  uno  dei  più  potenti  incentivi  alla  visita  di  certi  fiori, 
è  l'odore  gravissimo  e  fortissimo  che  spandono,  grato  egualmente 
si  ma  forse  poco  tollerabile  ad  insetti  di  più  gracile  costituzione. 
Tutti  i  fiori  che  hanno  i  più  decisi  caratteri  della  cantarofilia^ 
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per  esempio,  quelli  della  Magnolia  grandiflora,  M.  yulan^  del 
Nuphar  luteum,  della  Nymphaea,  della  Victoria  regia^  dell' Or- 
nithogàlum  aràbicum,  posseggono  odori  grati  se  si  vuole,  ma  in- 
tollerabili per  la  loro  gravezza,  e  talvolta  micidiali  ad  altre  spe- 
cie di  insetti  ed  all'uomo  medesimo. 

Che  alle  mosche  sia  dato  un  olfatto  sopra  tutti  finissimo  è 
chiarito  dagli  odori  stercorei  e  cadaverici  che  sugli  escrementi  e 
sulle  carni  putrescenti  attirano  in  tanta  copia  e  tanto  da  lunge 
le  Scatophaga^  le  mosche  carnarie  e  cadaverine.  Ed  ecco  che  i 
fiori  di  molte  piante  destinate  ad  essere  fecondate  esclusivamente 
da  mosche  cadaverine,  o  in  via  succedanea  dai  coleottori  che  vi- 
vono sui  cadaveri,  esalano  appunto  un  veementissimo  puzzo  ca- 
daverico 0  stercoraceo. 

I  lepidotteri  pure,  massime  i  notturni,  hanno  una  straordinaria 
sensibilità  per  gli  odori.  Ricordomi  d'avere  alcuni  anni  sono  rin- 
chiusa in  una  cassetta  una  femmina  di  Bomhyx  Pavonia  major, 
lasciando  semichiusa  di  notte  tempo  la  finestra  della  camera.  Alla 
mattina  seguente  trovai  ben  tre  maschi  intorno  a  detta  cassetta, 
accorsi  certamente  all'odore  della  femmina;  eppure  questo  odore, 
a  quanto,  posso  ricordare,  da  noi  non  è  avvertibile.  È  probabile 
che  là  straordinaria  finezza  dell'odorato  nei  maschi  suddetti  sia 
riposta  nelle  antenne,  le  quali  sono  in  essi  di  gran  lunga  più  svi- 
luppate che  nelle  femmine.  Almeiio  di  tale  sviluppo  antennale  nei 
soli  maschi  non  saprei  rendermi  altra  ragione.  Medesimamente 
avendo  in  una  camera  un  mazzo  di  fiori  di  Hyadnthus  orientàlis, 
osservai  una  farfalla  notturna  che  aveva  osato  introdursi  dalle  se- 
michiuse imposte  e  che  visitava  i  fiori  stessi.  Questi  fatti  stanno 
in  pieno  accordo  col  fenomeno  di  odori  potenti  e  fragranti,  esa- 
lati da  presso  che  tutti  quei  fiori  notturni,  che  presentano  ca- 
ratteri indubbii  di  sfingofilia.  Forse  la  stessa  cosa  non  si  deve  dire 
dei  fiori  designati  alla  visita  delle  farfalle  diurne,  poiché  general- 
mente sogliono  essere  inodori. 

Quanto  all'azione  a  gran  distanza,  esercitata  dagli  organi  flo- 
toli  e  melliferi  sull'api,  mi  limiterò  ai  pochi  ma  sufficienti  esempi 
che  seguono.  Nella  primavera  di  uno  di  questi  ultimi  anni  a  Fi- 
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renze  tennesi  una  esposizione  di  fiori.  La  esposizione  facevasi  in 
osa  piazza  non  dirò  centrale,  ma  tutta  però  circondata  da  case. 
Oltre  ciò  il  recinto  era  circondato  da  pareti  altissime  di  tela,  e 
panni  anche  fosse  coperto  da  un  tetto  di  tela.  Non  ostante  que- 
sti impedimenti  le  api  ayeyano  saputo  procurarsi  l'accesso  ai  fiori, 
e  li  TÌsitayano  con  grande  avidità,  senza  darsi  pensiero  della  folla 
grande  di  gente  che  passeggiava  intomo.  Senza  dubbio  ciò  che 
servi  di  guida  alle  api,  dirigendole  dai  loro  forse  remotissimi  al- 
veari fino  a  detto  recinto,  dovette  essere  la  straordinaria  finezza 
del  loro  odorato. 

Per  altro  su  quest'  argomento  cediamo  volentieri  la  parola  al 
grande  storiografo  delle  api,  ad  Hubeb  {On  bees^  p.  261,  versione 
inglese). 

*  Nello  scopo  di  accertare  se  le  api  sono  dirette  piuttosto  dalla 
appariscenza  dei  fiori  che  dall'odore  del  miele,  noi  ponemmo  al- 
quanto miele  vicino  alla  finestra  in  una  camera  poco  distante  da 
un  alveare,  lasciando  le  imposte  semichiuse,  con  apertura  tale  da 
permettere  appena  l'ingresso  all'api  nel  caso  che  volessero  entrare. 
Appena  trascorso  un  quarto  d'ora  ben  quattro  api  ed  una  far- 
falla si  erano  insinuate  nella  stanza  e  cibavano  il  miele.  „ 

*  Ma  per  fare  un  esperimento  ancora  più  esatto,  mi  procurai 
quattro  cassette  di  differenti  dimensioni ,  colore  e  forma,  prati- 
cando sulla  coperta  di  esse  delle  piccole  imposte  o  valve  di  carta. 
Ripostovi  il  miele,  le  posai  alla  distanza  di  200  passi  da'miei  al- 
veari. Dopo  mezz'ora  le  api,  accorse  in  buon  numero  sopra  dette 
cassette,  seppero  scoprire  le  praticatevi  aperture,  e,  spìngendo  un 
poco  le  valve  di  carta,  penetrarono  fino  al  miele.  Da  ciò  si  rende 
manifesta  l'estrema  delicatezza  del  loro  odorato,  perchè  non  solo 
3  miele  era  totalmente  nascosto  alla  vista,  ma  i  suoi  effluvii  erano 
considerevolmente  diminuiti  dalla  quasi  completa  chiusura  delle 
cassette.  „ 

*  È  degno  di  nota  che  alcuni  fiorì  hanno  una  chiusura  analoga 
a  quella  delle  valve  in  discorso.  In  alcune  specie  di  piante  il  net- 
tario ò  situato  nel  fondo  di  un  tubo,  più  o  meno  nascosto  e  ce- 
lato dai  petali;  e  non  ostante  sanno  rintracciarlo,  sebbene  questo 
istinto  sia  meno  raffinato  in  esse  che  nei  bombi.  »  Cosi  Hubeb. 
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Se  agisce  a  tanta  distanza  l'odore  del  miele  che  pure  è  poco 
penetrante,  quale  non  dovrà  essere  la  distanza,  a  cui  si  farà  sen- 
tire l'azione  di  quegli  odori  florali  chìe  sono  penetrantissimi  e  for- 
tissimi? Mi  limito  ad  accennare  che  la  Thalauma  fragrantissima^ 
secondo  Hooker  (nel  testo  delle  sue  "  Icones,  „  tab.  CCIX),  si  fa 
sentire  a  mezzo  miglio  di  distanza  dal  non  troppo  fino  olfatto  del- 
l'uomo. C.  Gaudichaud  {Bot,  dii  voy.  aut  du  monde  exec.  sur 
VUranie^  etc,  1826,  p.  16)  dice:  "  qui  ne  sait  que  l'air  du  Gap, 
chargé  d'émanations  de  Diosma,  Barosma,  Agathosma  annonce 
la  présence  de  ces  plantes  à  plus  de  20  lieues  à  la  ronde?  Quel 
botaniste  n'a  pas  été  attiré  d'une  très-grande  distance  par  Todeur 
penetrante  de  l' Adenandra  umbellata  ?  „  Vaohlin  discepolo  di 
Linneo  (Odores  ìuedicamentorum,  1852),  aflferma  che  "  Rosmarini 
odor...  10  milliaria  in  mari  senti  tur.  „ 

Quanto  al  secondo  modo  d'agire  degli  odori  florali  sui  pronubi, 
cioè  all'azione  per  simpatia,  poco  noi  possiam  stabilire  di  vera- 
mente positivo.  Per  altro  dagli  effetti  che  gli  odori  producono  su 
noi  stessi,  possiamo  fino  a  un  céHo  punto  arguire  sugli  effetti 
che  produrre  debbono  sugli  animalcoli  visitatori  dei  fiori.  Non  si 
può  negare  al  certo  la  possibilità  di  questa  azione  ;  anzi  è  lecito 
ammetterne  la  probabilità.  Di  più  alcuni  fatti  che  si  riferiscono 
alla  azione  degli  odori  per  aumentare  il  trasporto  nei  congressi 
sessuali,  e  al  fascino  esercitato  da  parecchie  infiorescenze  odorose 
sopra  insetti  appartenenti  agli  ordini  più  diversi,  starebbero  per 
provare  l'estasi  sensuale  che  può  essere  suscitata  da  certe  ema- 
nazioni odorose. 

E  un  fatto  ben  significativo  quello  del  piacere  e  della  delizia 
con  cui  aspiriamo  gli  odori  soavi,  i  fragranti  e  gli  aromatici  dei 
fiori.  Intiere  classi  di  operai  e  commercianti,  i  floricultori  e  i  pro- 
fumieri, si  può  dire  che  vivono  quasi  esclusivamente  alle  spese  di 
questa  nostra  irrazionale  sensibilità.  Diciamo  a  bello  studio  sen- 
bilità  irrazionale  codesta,  perchè  niun  profitto  né  a  noi,  né  ai  no- 
stri antenati,  né  ai  nostri  posteri  derivò  o  sarà  per  derivare  giam- 
mai dall' aspirare  le  emanazioni  odorose  dei  fiori.  L'olfatto  è  per 
verità  un  senso  abbastanza  squisito  e  sviluppato  nel  genere  umano, 
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ma  la  sua  causa  finale  e  determinante  non  è  sicuramente  riposta 
nell'ebbrezza  che  ci  procura  l'olezzo  dei  fiori  ;  consiste  invece  esclu- 
sivamente  nella  nostra  attitudine  di  evitare,  mercè  l'odorato,  pe- 
ricoli mortalissimi,  allontanando  dalla  nostra  bócca,  ogniqualvolta 
àamo  avvertiti  da  quel  vigile  guardiano  che  è  il  naso,  i  cibi  pu- 
trescenti o  malsani  e  l'erbe  velenose,  e  fuggendo  T  aure  .miasma- 
tiche e  pestilenziali.  Ora,  se  gli  odori  grati  esercitano  tanta  po- 
tenza sull'  uomo ,  quantunque  non  abbiano  la  menoma  utilità  e 
predestinazione  per  lui,  quale  non  dovrà  essere  probabilmente  la 
potenza  degli  odori  sui  pronubi  delle  piante,  i  quali  da  un  lato 
derivano  una  immediata  utilità  degli  odori  medesimi,  e  dall'altro 
lato  hanno  una  finezza  di  odorato  incommensurabilmente  supe- 
riore alla  nostra?  È  questo  riflesso  che  ci  rende  profondamente 
persuasi  come  esistere  debba  una  invincibile  simpatia  tra  certi 
pronubi  e  certi  odori,  e  come  questa  simpatia  possa  grandemente 
cooperare  alla  esecuzione  della  legge  dicogamica,  inducendo  de- 
terminate specie  di  animalcoli  a  visitare  in  un  dato  giorno  conti- 
nuatamente le  stesse  specie  di  piante. 

Passando  da  ultimo  a  discorrere  del  terzo  modo  con  cui  agi- 
scono gli  odori  dei  fiorì,  vale  a' dire  per  antipatia  ,^  allontanando 
dalla  visita  fiorale  certi  insetti  meno  adatti  a  effettuare  con  ra- 
pidità e  sicurezza  l' incrociamento  sessuale ,  a  tutto  vantaggio  di 
altre  specie  più  idonee  e  più  attive,  possiamo  addurre  una  molti- 
tudine di  argomenti  e  di  prove. 

Vediamo  dapprima  quali  effetti  producono  sul  sistema  nervoso 
dell'uomo  gli  odori  florali  o  troppo  intensi  o  fetidissimi. 

Gli  odori  veementi  propri  dei  fiori  di  alcune  Magnoliacee,  per 
esempio  della  Magnolia  Umbella,  M.  grandiflora^  Talauma  fror 
grantissima^  ecc.^  respirandoli  in  siti  chiusi,  possono  causare  ce^ 
£EdaIgie,  nausee  ed  altri  accidenti  nervosi.  Lo  stesso  effetto  è 
prodotto  anche  dagli  odori  i  più  soavi,  come  quei  della  rosa,  delle 
giunchiglie,  delle  tuberose  e  perfino'  delle  viole,  quando  si  re* 
spirano  per  lungo  tempo  in  siti  chiusi.  Vaohlin  (1.  e.)  riferisce 
che  alcuni,  imprudentemente  addormentatisi  in  una  stanza  ove 
erano  dei  fiorì  di  Nerium^  n'ebbero  a  morire.  Jacquik  afferma  che 
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il  fragrantissimo  odore  della  Lobdia  Imgiflora  produce  soffoca- 
zioni. Baillon  dice  che  l'olio  essenziale  estratto  dai  profomati 
fiori  di  Michdia  Champaca  agisce  sul  cervello  e  può  produrre 
vertigini. 

Se  tristi  effetti  sul  sistema  nervoso  umano  possono  essere  pro- 
dotti da  odori  grati  e  giocondi,  peggiori  conseguenze  debbonsi 
attendere  dai  fetori  nauseosi,  cadaverici,  stercorarii,  urinosi,  prio- 
prii  di  parecchie  specie  di  Aristólochiai  Stapélia^  Aroideey  ecc.  È 
specialmente  con  questi  fetori  che  si  manifesta  l'azione  antipatie^ 
ed  escludente  di  certi  fiori  per  certi  animali.  Esaminando  un 
giorno  l'apparecchio  dicogamico  d'un  sol  fiore  di  StapéHa^  poco 
mancò  che  non  mi  si  movesse  il  vomito.  Del  Dracontium  poh/- 
phyUuiUy  narra  Lindlet  (testo  a  tab.  700  del  Bot.  reg.)  che  ap- 
pena si  apre  la  spata  florale ,  produce  su  chi  l' odora  vomiti  ed 
anche  deliquii.  Della  stessa  pianta  Linneo  aveva  già  detto  il  suo 
fetore  essere  tale  che  ólfacientes  attonitos  redderet  et  catàUpticos. 
Dobbiamo  credere  che  siffatti  effetti  degli  odori  sul  sistema  ner- 
voso abbiano  luogo  soltanto  nel  genere  umano?  No  per  certo. 
Hanno  senza  dubbio  efficacia  anche  sopra  gli  insetti,  e  in  com- 
prova di  ciò  debbo  addurre  che  giammai  vidi  apiarie,  né  farfalle 
posarsi  su  fiori  aventi  odori  cadaverici,  urinosi,  stercoracei.  Debbo 
parimente  aggiungere  che  nei  fiori  di  Magnolia  Ytdan  osservai 
un  anno  parecchie  api  morte,  verisimilmente  uccise  dal  troppo 
fragrante  odore,  e  l'anno  consecutivo  una  quantità  enorme  di 
mosche  e  moscherini  morti,  che  congetturai  pure  uccisi  dall'odore 
medesimo. 

Anche  nei  fiori  di  Nelumbium  speciosum  e  di  Nymphaea  alba 
si  trovano  sovente  insetti  morti.  Planchon  (Flore  des  serres  et 
des  jardinSy  luglio  1850)  dice  che  muoiono  asfissiati  dall'acido 
carbonico  prodotto  in  abbondanza  da  detti  fiori,  il  quale  si  ac- 
cumulerebbe per  effetto  del  suo  peso  in  fondo  della  corolla.  Ma 
io  credo  assai  più  verisimile  lo  attribuire  questi  mortali  effetti 
all'odore  grave  dei  fiori  medesimi.  Se  nell'ambiente  abbastanza 
vasto  di  una  stanza  pochi  fiori  possono  produrre  gravi  sconcerti 
nell'uomo,  la  cui  mole  corporea  è  grande  e  il  cui  odorato  non  d 
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tanto  fino,  tanto  più  gravi  devonsi  presupporre  per  gF insetti, 
considerata  la  loro  gracile  complessione,  e  l'angustia  degli  am- 
bienti florali. 

Finalmente  una  evidente  prova  della  energica  azione  antipatica 
di  certi  odori ,  si  ha  tuttavolta  che  i  medesimi  sono  stati  adope- 
rati come  mezzi  di  difesa.  Parlantissimi  esempi  di  ciò  abbiamo 
tra  i  mammiferi  la  Viverra  Mephitis,  che,  stretta  dai  cani,  contro 
essi  avventa  un  liquido  dotato  di  un  puzzo  cosi  terribile  che  li 
fa  tornare  addietro  ^;  tra  gl'insetti  abbiamo  molte  cimici,'  molte 
cetonie  e  coccinelle,  alcune  formiche,  molti  carabici  (dei  generi 
Caràbus^  Cychrus^  Feronia^  Brachinus,  ecc.),  i  quali,  perseguitati, 
a  loro  difesa  diffondono  im  puzzo  che  sconvolge  lo  stomaco.  ' 

§  7.  Classificazione  degli  odori  florali. 

Compito  interessantissimo,  ma  nello  stato  attuale  della  scienza 
appena  praticabile,  è  quello  di  enumerare  e  classificare  gli  sva- 
riati odori  dei  fiori.  Le  osservazioni  che  si  hanno  in  proposito 
sono  estremamente  scarse  e  oltre  ciò  per  una  gran  parte  sono  in- 
complete e  insufficienti.  Ben  è  vero  che  in  generale  i  fioristi  se- 
gnalano l'odore  dei  fiori  nelle  varie  specie  di  piante,  ma  con  quali 
parole?  Cogli  epiteti  di  grati,  soavi,  fragranti,  ingrati,  o  con  altri 
simili  inconcludenti  vocaboli.  Per  la  classificazione  degli  odori  oc« 
corrono  espressioni  non  già  vaghe  e  indefinite,  ma  comparative 
e  relative  ad  odori  volgarmente  cogniti  e  ben  definiti. 

Altre  difficoltà  non  meno  gravi  sgorgano  dalle  imperfezioni  e 
dalle  aberrazioni  della  facoltà  olfattiva  nei  diversi  uomini.  Ben 
disse  Linneo  (PhU.  hot):  "  olfactus  examinat  tenuissima  effluvia; 
obscnros  maxime  inter  sensus;  „  e  non  men  giusta  è  quest'altra 

'  I  ben  dngolare  eoinddeiua  qneUa  ohe  la  infioresoenza  dì  xm  aroidea,  cioè,  del 
Sbmgioearpua  foetidus,  spande  an  fetore  affatto  consimile  a  quello  della  Viverra  Me* 
pkUU. 

*  Vi  tono  non  poche  piante  i  oni  fiorì  odorano  per  l'appunto  d'on  forte  odore  di 


'  ft  danno  piante,  per  esempio  la  Corntts  paniculcUaf  ì  coi  fiorì  emanano  un  pazso 
éhe  rieofda  aMnf,  lebben  più  mite,  qneUo  dello  cetonie  e  dei  earabi 
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sua  sentenza:  ^  odores  limìtes  determinatos  non  admìttnnt,  nec 
definiri  possunt.  „  (1.  e.)  Vaohlin  (Odores  medicamentorum)  dice 
assai  acconciamente:  ^  odo  rum  infinitae  sunt  varietates,  ideoque 
difficillimum  est  eos  ad  certas  reducere  classes.  „  Mi  occorse  più 
volte,  essendo  in  dubbio  sulla  retta  assimilazione  dell'  odore  di  un 
qualche  fiore,  di  consultare  all'uopo  il  giudizio  di  cinque  o  sei 
persone,  e  di  ottenere  da  ciasc\ina  una  risposta  diversa,  assomi- 
gliandolo gli  uni  a  un  dato  odore,  gli  altri  ad  un  altro. 

A  queste  si  aggiungono  per  me  altre  difficoltà,  di  natura  pura* 
mente  soggettiva.  In  primo  luogo  ho  ragione  di  credere  di  non 
essere  il  più  fortunato  dei  mortali  in  fatto  di  delicatezza  di  odo- 
rato, e  per  me  non  so  concepire  come  Rafinesque  potesse  distin- 
guere nei  fiori  130  specie  di  odori,  o  come  Carlo  Morren  ne'suoi 
studi  sul  Cactus  ffrandiflorus  aflfermi  distinguere  l'odore  di  vai- 
niglia  dall'odore  dell'eliotropio  che  a  me  sembrano  tutt'uno. 

Infine  non  potei  fare  sin  qui  se  non  che  troppo  scarse  osserva- 
zioni e  rilievi  in  proposito,  e  non  giunsi  a  procurarmi  gli  scrìtti 
di  Trinchinetti  e  di  Rafinesque. 

Malgrado  tante  difficoltà,  non  esito  a  trattare  questo  scabro 
argomento,  sperando  da  un  lato  che  meglio  da  altri  venga  trat- 
tato in  seguito,  e  dall'altro  lato  che  i  tratti  generali  della  mia 
classificazione  possano  essere  più  giusti,  in  quanto  che,  se  non  al- 
trO)  è  qui  la  questione  trattata  per  la  prima  volta  sotto  il  legit- 
timo suo  aspetto^  vale  a  dire  sotto  il  punto  di  vista  di  una  esatta 
cognizione  delle  vere  funzioni  degli  odori. 

Cominciamo  col  dividere  gli  odori  florali  in  due  grandi  catego*^ 
rie;  runa  comprende  gli  odori  simpatici j  l'altra  gli  odori  idio- 
patici. 

Per  odori  simpatici  intendiamo  quelli  che  mostrano  col  fatto 
di  tornar  più  o  meno  giocondi  a  una  grande  quantità  di  animali 
appartenenti  alle  classi  più  diverse,  per  esempio  ad  api,  vespe, 
mosche,  coleotteri  e  all'uomo  stesso. 

Per  odori  idiopatici  intendiamo  quelli  che  mostrano  di  riuscir 
simpatici  soltanto  a  pochi  animali,  tornando  per  converso  antipa- 
tici al  maggior  numero.  I  simpatici  possono  bensì  adescare  un  prò- 
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nabo  piuttosto  che  l'altro,  secondo  il  grado  di  maggiore  o  mi- 
nore simpatia  specifica,  ma  hanno  poca  virtù  o  potenza  escluden-' 
te.  Gl'idiopatici  invece  possono  valere  in  grado  insigne  come  po- 
tente mezzo  di  esclusione  di  moltissimi  insetti  dalla  visita  dei  fiori. 

Suddividiamo  gli  odori  simpatici  in  soam^  in  aromatici  e  in 
carpologici.  Questi  ultimi  ripetono  la  loro  funzione  allettatrice 
nella  polpa  commestibile  di  parecchie  frutta.  Gli  aromatici  invece 
si  ripetono  negli  aromi  in  uso  al  genere  umano  per  condire  i  cibi. 
Tutti  gli  altri  odori  grati  che  non  sono  nò  carpologici,  né  aroma- 
tici, li  comprendiamo  nella  sezione  dei  soavi.  L'azione  fisiologica 
di  questi  odori  soavi  è,  sopra  le  altre  due  serie  di  odori,  la  più 
grande  e  la  più  potente,  in  quanto  che  per  l'appunto  è  la  più 
arcana  ed  irrazionale.  Se  utili  e  salubri  riescono  agli  animali  i 
cibi  aromatici  e  i  frutti  profumati,  si  può,  fino  ad  un  certo  punto, 
comprendere  come,  per  associazione  di  sensazione,  riescano  grati 
i  relativi  aromi  e  profumi,  quando  si  ripetono  nei  fiori;  mentre 
invece  riesce  meno  esplicabile  l'azione  degli  odori  soavi,  almeno 
su  noi  che  non  ricaviamo  nessuna  utilità  dai  medesimi.  È  sotto 
questo  ponto  di  vista  che  la  nostra  suddivisione  sembra  veramente 
logica  e  naturale. 

Infine  gli  odori  idiopatici  verranno  suddivisi  in  graveolenti  e 
nauseosi,  con  distinzione  assai  facile  ed  ovvia.  È  manifesto  che 
colla  qui  proposta  classificazione  si  viene  a  ordinare  gli  odori  flo- 
rali secondo  il  crescente  grado  della  idiopatia,  oppure  secondo  il 
decrescente  deUa  simpatia. 

Stando  sulle  generali  e  schematicamente,  colla  tabella  che  se- 
gue possiamo  rappresentare  la  razionalità  della  nostra  classifica- 
tone. 

Gradi  di 
simpatia         idiopatia. 
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DIVISIONE  PRIMA.  —  ODORI  SIMPATICI. 
Classe  prima.  —  Odori  soavi. 

1.  Odore  gelsominageo.  È  il  più  soave  tra  tatti. 

lasminum  grandiflorum.  Si  adduce  come  tipo. 

?  lasminum  revótutum  (Wallich,  pi.  as.  rarìores).  * 

Nyctanthea  sambac.  Fortissimo. 

Poìyanthes  ttiberosa.        id. 

Gerbera  lactaria.  D. 

Chrdenia.  Molte  specie. 

ChUocarpus  suaveókns.  Apocinea  di  Giava ,  avente  ^  flores  lu- 
ieolos,  jasminum  redolentes.  „  Blume. 

Tritdeia  tmiflora.  Odore  gelsominaceo ,  alterato  per  altro  con 
una  mistura  d'alliaceo.  D. 

Eliotropium  europaeum.  Odora  di  gelsomino.  Feil. 

Coffea  arabica.  F.  S.  MIìller. 

Sólanum  bonariense.  Odore  analogo  a  quello  della  tuberosa. 
Kohler. 

Abdia  trifiora.  Fiori  odoranti  deliziosamente  dell'odore  di  la- 
sminum  revóltdum  (Wallich,  Plantae  asiat  rar.). 

Arduinia  bispinosa.  Purissimo  odor  di  gelsomino.  D. 

Passiflora  quadrangularis^  1  fiori  hanno  "  un  arome  délicieux, 
une  douce  odeur  de  Jasmin  et  de  Lilac,  odeur  qui;  flairée  dans  le 
centro  de  la  couronne,  devient  épìcée.  „  (G.  Morren,  DodotMea, 
parte  II,  p.  15). 

'  Le  principali  oitaxioni  si  rìferisoono  ai  segnenti  autori  e  alle  seguenti  loro  opere: 
BoTANicAL  Magazimb  (abbr.  Bot.  Mao.).  Tavole  numerate  e  testo  di  Snis,  Gawijct, 
HooKXB  ed  altri. 
BoTANiCAL  RioiSTEB  (abbr.  Bot.  Reo.).  Tavole  numerate  e  testo  di  LnrDLST. 
BsBTOLOin,  Flora  italica  (Bebt.). 

Feil,  Farben-und  Oeruchsverhàltnisse,  ecc.  Tubinga,  1831. 
MtlLLKB  Fb.  Sat.  id.  id.  id.        1831. 

KtfHLEB.  id.  id.  id.        1831. 

ht  nostre  proprie  ossemxioni  segneremo  con  D. 
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2.  Odore  narcissino.  Quest'odore,  quando  ò  forte,  dà  facil- 
mente al  capo,  stordisce  ed  assopisce  per  quanto  sia  soavissimo* 

Nardssus  JonquUla.  Si  adduce  come  tipo. 

Nardssus  viridiflortis.  In  compenso  della  mancanza  di  colori 
Bvfluppa  un  forte  odore  di  giunchiglia.  Bot,  Mag.  t.  1687. 

Nardssus  Tazetta  ed  altre  specie. 

Omithogàlum  longebracteatum.  L'odore  dei  fiori  è  simigliantis- 
simo  alla  precedente  specie.  D. 

Unona  odorata.  Odora  fortemente  di  giunchiglia  secondo  See- 
MANN.  È  il  Canang  delle  Molucche. 

Chimonanthtés  praecox.  D. 

Eeseda  alba.  Odora  di  narcisso ,  ma  con  qualche  mistura  di 
spiacevole.  D. 

?  Mascari  racemosum.  Mi  parve  che  il  fiore  odorasse  di  giun- 
chiglia. Non  comprendo  in  tal  caso  la  ragione  del  nome  generico, 

che  accenna  ad  un  odore  ben  diverso. 

HemerocaUis  flava.  ^  Odore  liliaceo  vel  jonquillae.  »  Bert. 

HéUotropium  grandiflorum.  Odore  analogo  a  quello  del  NarciS" 
8US  poeticus.  Feil. 

Danais  fragrans.  Odora  di  narcisso.  F.  S.  Muller. 

3.  Odore  resedino  o  di  mignonetta.  Farmi  molto  simile  a 
quello  di  viola,  col  quale  forse  dovrà  essere  fuso. 

Reseda  odorata.  Si  adduce  come  tipo. 

VUis  riparia.  "  The  flowers  have  a  very  sweet  scent,  which 
PuRSH  compare  to  that  of  mignonette  „.  Bot.  Mag.  t.  2429. 

Mauritia  Cararà  ed  altre  specie  di  palme.  "  The  odour  of  Palm 
flowers  ofter  resembles  that  of  mignonette  ;  but  i  think  a  whole 
acre  of  that  darling  weed  not  emit  more  perfume  than  a  single 
plant  of  the  Fan  Palm  of  the  Rio  Negro  (Mauritia  Cararà  Wall.)  „ 
(Spruce.  Royal  hortictdturàl  Society ^  21  dicembre  1869). 

Eaempferia  Unga.  Odore  squisito  di  reseda.  D. 

4.  Odore  giacintino. 

Hyacinthus  orientcdis.  Si  adduce  come  tipo. 
Lunaria  rediviva.  Odore  molto  simile.  D. 

5.  Odore  illiaceo.  Dolcissimo,  gratissimo,  molto  affine  al  già* 
cintino. 
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LUiufn  eandidum.  Si  adduce  come  tipo,  quantunque  1*  odore  dei 
suoi  fiori  non  sia  purissimo. 

Convallaria  majàlis. 

Acrocomia  sclerocarpa,  *^  Cujus  florum  odor  quodammodo  con- 
sopìt  et  istud  refert  quod  redolent  Crocus  et  flores  GonvaJiariae 
majalis.  „  (Martius,  Hist  nat  palmarum,  I  §  129.) 

ìEpidendron  nodurnum. 

Asperula  odorata.  F.  S.  Mììller. 

Crinum  asiaticum  ed  altre  specie.  D. 

?  Pancratium  maritimum  ed  altre  specie.  D. 

L(m%cera  CaprifoUum.  D.  . 

Bhinchosperfnum  jasminoides.  D. 

6.  Odore  nufarino.  Grave  e  narcotico. 

Nuphar  hUeum.  *^  Flores  odore  acquae  ardentìs  poUentes.  „ 
Bbrtol.  Questa  assimilazione  all'alcoole  mi  pare  abbastanza  cu- 
riosa. 

Phoenix  dactyìifera.  "  Phoenicem  dactyliferam  jam  Kaempfebus 
memorat  e  spadicibus  profundere  halitum  praegrayem.  Hic  odor 
compar  ist  illi  florum  Nupharis  lutei,  idemque  habet  quod  inter 
parietes  consopiat.  „  (Martius,  Hist.  natur.  Palmarum,  I,  §  129.) 
Questo  dato  del  Martius  è  estremamente  interessante,  perchè  fa- 
rebbe credere  che  questa  palma  sia  piuttosto  entomofila  che  ane- 
jnofila.  Così  quel  connubio,  effettuato  dal  vento  tra  la  palma  di 
Otranto  e  quella  di  Brindisi,  potrebbe  essere  un'invenzione  poe- 
tica. Almeno  io  non  conosco  neppure  una  sola  pianta  decisamente 
anemofila,  i  cui  fiori  siano  fomiti  di  odori  estetici. 

?  Nymphaea  alba.  Ha  un  odore  soave,  soffocante  e  torpente  in- 
sieme, probabilmente  molto  analogo  a  quello  del  Nuphar.  D. 

7.  Odore  spartino  o  di  ginestra. 
Spartium  junceum.  Si  riferisce  come  tipo. 

Vanda  insignis.  Forte  odore,  simile  a  quello  della  precedente 
specie.  D. 

8.  Odore  violaceo  o  di  viola.  Delicatissimo  e  gratissimo.  Sem- 
bra per  sé  assai  debole,  e  non  ostante  respirato  in  luoghi  chiusi 
produsse  giÀ  sconcerti  non  lievi. 
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yicla  odorata.  Sì  adduce  come  tipo. 

Bonàdetia  odorata.  Ha  un  gratissimo  odor  di  viola,  G.  C. 
Sprkngiel. 
Chetranthus  Cheiri  D. 

9.  Odore  melleo  e  cereo.  Come  abbiamo  riunito  i  colori  cereo 
e  melleo,  co^  ci  pare  dover  riunire  gli  odori  di  cera  e  miele, 
sembrandoci  molto  analoghi.  Sono  odori  dolcissimi  e  mitissimi, 
che  hanno  grande  potenza  di  attirare  imenotteri,  lepidotteri  e 
ditteri. 

Symphytum  officinale,    \ 

„  tviberosum.  S  Odorano  di  miele.  Feil. 

„  orientale.     ; 

Acer.  Alcune  specie  odorano  di  miele. 

Acer  Pseudoplatantis.  Genuino  e  forte  odor  di  cera.  D. 

Ociium  verum.  Feil. 

Herminium  monorchis.  ^  Flores  odoris  mellei.  „  Bertol. 

Haemafhoxylon  campechianum.  Esala  un  gratissimo  odor  di 
mide  dai  suoi  fiori  che  sono  numerosissimi. 

Apocynum  androsaemifolium.  "  The  flowers  bave  a  sweet  honey- 
like  fragrance  which  perfumes  the  air  to  a  considerable  distance  „ . 
Bùt.  Mag.  t.  280. 

Tdlmae.  ''  Coci  plures  species,  Astrocaryum  ^  Biplothemium  ^ 

Bactris  fandunt  odores  suaves,  qui  modo  molli,  modo  cerae 

consimiles  sunt.  „  (Martius,  Bist,  nat.  Pàlmarum). 

10.  Odore  cRateoino  o  di  spino  bianco.  È  un  odore  forte  e  grave, 
il  quale  include  odor  di  miele,  con  associazione  di  una  mistura  di 
amaro  che  ricorda  l'acido  idrocianico.  È  proprio  di  moltissime 
specie,  n  miele  raccolto  dalle  api  dell'Isola  Borbone  è  rimarche- 
Tole  pel  suo  saper  delizioso  che  richiama  il  profumo  dei  fiori  di 
Uanco  spino. 

Craiaegus  Oxyacanfha.  Si  adduce  come  tipo. 

"  Flores  odori,  fere  odore  amygdalae  amarao  „.  Bertol. 

•  n  Crataegus  Oxyacantha  e  il  Sorhus  aucuparia  hanno  questo 
di  particolare  che  entrambi  esalano  un  singolare  odore,  alquanto 
ingrato,  e  che  somiglia  all'odore  delle  Cetonie  ;,.  Feil.  Questo 

VoL  XVJ  13 
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passo  è  degno  dì  tutta  attenzione.  Noi  nel  Crataegus  Oxyacantha 
verificammo  che  i  fiori  talvolta  emettono  il  grato  odore  mento- 
vato dal  Bertoloni,  e  tal' altra  (massime  quando  sono  un  poco 
invecchiati  e  fortemente  illuminati  dal  sole)  l'ingrata  esalazione 
accennata  da  Feil.  Così  questa  specie  deve  figurare  in  due  luoghi, 
in  questo,  cioè,  e  in  quello  ove  parleremo  dell'odore  carabico. 

Omithogàlum  arahicwn,  1  fiori  di  questa  specie  hanno  un  odore 
torpente  e  grave  che  a  me  parve  analogo  a  quello  della  giunchi- 
glia, ma  che  invece  Bertoloni  (Flora  italica)  assimilò  a  quello  del 
bianco  spino.  Io  cedo  al  suo  giudizio,  tanto  più  che  si  avrebbe 
così  una  spiegazione  della  strana  attrazione  che  i  fiori  di  questa 
pianta  esercitano  sulle  Cetonie. 

AUium  neapólUanum.  ^  Flores  lactei  odore  florum  Crataegi 
Oxyacanthae.  „  Bertol. 

Spiraea.  Molte  specie  hanno  un  odore  analogo  al  crategìno.  D. 

Cimicifuga  racemosa.     ) 

Comtis  sanguif^a.  ;  Queste  due  specie  hanno  nei  fiorì  un 
odore  analogo,  se  la  memoria  non  mi  tradisce,  a  quello  di  spino 
bianco. 

Ailanthus  glandulosa.  Odore  crategino  veemente.  D. 

Sisymhryum  pinnatifidum.  Odore  crategino  delicato.  D. 

Adelia  addoton.  Forte  odore  di  spino  bianco.  D. 

Tamarix  tetrandra.  Odore  spireaceo.  D. 

Rtdingia  pannosa.  Odore  crategino.  D. 

SmUax  aspera.  Leggero  odore  di  spino  bianco.  D. 

Ligustrum  vtdgare.  D. 

Orchis  coriophora.  ^  Flores  nunc  grate  ed  intense  olentes  odore 
florum  Crataegi  Oxyacanthae,  nunc...  „  Bertol. 

Eriobothrya  japonica.  D. 

Prufhtis  domestica.  **  Flores  grate  olentes  odore  florum  Cra- 
taegi Oxyacanthae.  „  Bertol. 

Prunus  lusUanica.  D. 

Amygdalus  communis....  ^  Flores....  odore  veluti  amygdalae  a- 
marae.  „  Bertol. 

11.  Odore  ambrosiaco  o  di  rosa.  E  un  odore  sensuale  per  ec- 
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cellenza.  È  esalato  anche  da  diyersi  animali,  per  esempio,  dfal 
Cerambix  moschcUtis. 

Bù»a  moschcUa.  Si  adduce  per  tipo. 

Basa  arvensis.  **  Flores  odore  ambrosiaco  fragrantes,  grandes.  „ 
Bertol. 

Boaa  purnUa,  ^  Flores  suayeolentes  odore  delicato  rosae  dama- 
scenae.  »  Bertol. 

Basa  sempervirens.  ^  Flores  albi,  grandes,  noctu  et  in  ombra 
fragrantissimi  odore  ambrosiaco,  sub  sole  prorsus  inodori.  Nullum 
dubimn  quin  flores  ejus  suppeditent  oleum  essentiale  rosae  ut  fio- 
res  fosae  moschatae;  cum  utrorumque  odor  sit  prorsus  idem.  „ 
Bertol.  A  me  questa  specie  parve  avesse  odore  di  ninfea. 

?  Anthospermum  aethiopicum.  Odora  di  ambra.  F.  S.  MUller. 

Sanguisorba  dodecandra.  "  Flores  suaveolentes  odore  Cerambicis 
moschati.  „  Bertol. 

Paeania  mouian.  Odora  di  rosa.  D. 
12.  Odore  balsamico. 

Gladiclus  viperatus,  **  Flowers  ezquisitely  fragrant,  with  a  scent 
of  the  perfume  called  eau  de  miei,  or  as  it  appears  to  others,  of 
balm.  9  (Gawles  in  Bot.  Mag.  t.  688.)  I  fiori  dì  questa  pianta 
non  solo  sono  singolari  per  il  loro  strano  odore,  ma  eziandio  pei 
loro  colorì  verdi,  lividi,  con  strie  brune.  Ciò  non  ostante  è  una 
specie  senza  dubbio  melittofila,  come  evincesi  dalla  struttura  flo- 
rale de'  suoi  fiori  labiati. 

13.  Odore  di  fieno  (benzoico?).  Deve  essere  un  odore  alquanto 
vicino  al  precedente.  È  mitissimo  e  assai  difiusivo.  Si  avvicina  al- 
l'odore della  fava  di  Tonca? 

Dracaena  fragrans.  {Aletris  L.).  "  The  scent  to  us  appeared 
like  that  of  new  hay,  and  was  too  powerful  in  the  evening  to  be 
enduredin  aroom.  „  (Gavtles  in  Bot  Mag.  t.  1081.) 

HéUotrqpium  indicum.  Odora  di  fieno.  Feil. 

Barreria  verticUhta.  Rubiacea  a  odore  di  meliloto.  F.  S.  Mul- 
lul  è  notorio  che  l' erba  del  meliloto  seccando  acquista  un  grato 
odore  di  fieno  ;  per  il  che  credo  di  non  errare  qui  registrando  la 


A^^enda  terrina.  Odora  di  fieno.  F.  S.  MUller. 
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li.  Odore  citrino  o  di  limone.  Gratìssimo,  &agtàn|te9  ^ti* 

nervoso. 

CUrus  medica.        )  «.    j»,  x»  • 

^.^  ^.        l  Si  addncono  come  tipi. 

OitrM  auranttum.  ) 

PhUaddphus  coronaritAS.  "  Flores  gratissime  dentea  odore  d- 
treoé  Bebtol.  „ 

Pittosporum  viridiflorum.  Ha  fiori  verdastri  e  inconspicui;  ma 
per  compenso  dotati  di  forte  odore.  ^  Flowers  very  firagrant,  the 
Bc^t  resembling  that  of  a  misture  of  lemon  and  jasmine.  ^  Box. 
Mao.  t.  1684. 

Cinchona  tnagnifólia.  Odora  d'arancio.  F.  S.  Mullsr. 

Yucca  recurva.  Ha  odore  citrino.  Kohler. 

Magnòlia  grandiflora.  Il  fondo  dell'  odore  dei  grossi  fiori  di  que- 
sta pianta  è  senza  dubbio  il  citrino,  ma  impuro  e  con  mescolanza 
di  amaro,  vinoso  e  stupefaciente.  L'odore  è  intollerabile  in  siti 
chiusi.  D.  ^  Odeur  de  citron.  „  Baillon. 

Cereus  strigosus.  Fiori  a  forte  odore  di  magnolia  (Bevue  hcr- 
ticolCi  gennaio  1865). 

Iris  aphyUa.  Odore  simile  a  quel  di  fior  d' arancio.  Boi.  Mag* 
t.  870. 

16.  Odore  moscato.  Si  adduce  a  tipo  il  muschio  animale.  È  un 
odore  che  avrebbe  molta  affinità  con  altri,  massime  coli' ambre* 
siaco,  col  quale  pare  sia  stato  confuso  da  molti.  Pare  anche  af- 
fine agli  odori  aromatici ,  mediante  la  noce  moscata,  e  agli  odori 
carpologici  mediante  la  polpa  moscata  di  parecchie  frutta;  per  il 
che  questo  odore  potrebbe  passare  come  una  specie  di  transizione 
dai  soavi  agli  aromatici  e  ai  carpologici. 

Haya  viridiflcra.  In  compenso  dell'  inconspicuo  color  verde ,  i 
suoi  fiori  hanno  un  purissimo  e  fortissimo  odor  di  muschio.  D. 

AUium  mo$chatum.  È  il  Móly  moschatum  di  C.  Bauhino. 

Sólanum  nigrum^  e 

Scianum  mUfisum.  I  fiori  hanno  un  leggiero  odore  di  musduo. 
EoHL^R.  Bertol. 

Phy^olis  cìlkekefigi.  Odore  di  muschio.  E5hler. 

16.  Odore  acacino.  Odore  soavissimo  sui  generis^  ài^  tàxx  qui 
non  riscontrai  se  non  ohe  nell'Acacia  famemna. 
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17.  Odorb  goriamtino.  è  un  profumo  proprio  ad  alcune  orchi- 
dee ddl*  America  trq[>ieale,  visitate  da  Bugiasse. 

CarymUhes  maàranlha. 

Skmhqpea  granéKfhra.  Vedi  Crììger,  A  few  notes  on  the  feeun^ 
dation  of  Orchids,  ecc.  (Lino.  soc.  joum.  Bot.  voi.  Vin).  Delle 
GeBaeriaeee  presenta  lo  stesso  odore  la  Oìoicinia  maculata.  Crìì- 

6SB|  ibid. 

CLASSE  SECONDA.  —  ODORI  AROMATICI. 

18.  OixyRE  CARionLLiNO  0  di  garofano.  Si  adduce  per  tipo 
rodere  dei  ddodi  di  garo&no. 

Bianthus  caryophyUus.  Coltivato  espressamente  per  la  vivacità 
e  pvresaa  dell'aroma  de*  suoi  fiorì. 

ZKoirf&M  plumanus.  Bertol. 

IHimfhHB  mùnspessulcmus.  Bertol.  D. 

"PetasUes  vulgaris.  Odorano  di  garofano  cosi  gl'individui  maschi 
die  fismminei.  D. 

OìadMus  tristis.  ^  In  the  evening  and  night  it  diffuses  a  con- 
siderable  degree  of  fragrance,  like  that  of  the  common  garden 
piidE,  bui  in  the  day  time  is  destitute  of  ali  scent.  »  Bat.  Mag. 
t  1098. 

?  Hé^m^ntha  pUosa.  Irìdea  notturna  virìdiflora.  ^  The  bloom 
begins  to  ezpand  in  the  afternoon,  and  remains  open  untili  sun- 
rise,  during  which  time  it  exales  a  very  strong  aromatic  scent.  „ 
(Gawlss  in  Bot.  Mag.  t.  1254). 

Anonacee.  Alcune  specie  di  questa  famiglia  a  fiori  di  colorì 
lieti  avrebbero  odor  di  garofano.  Seemann. 

Jlstromeria  caryophyUea.  ^  Odor  florìs  ut  in  caryopfayllo.  „ 
KmffiH ,  SnumeraUo  pianta/rum,  etc. 

19.  Odore  vaniouno  o  di  vaniglia.  Si  adduce  a  tipo  1*  odore 
del  frutto  di  vaniglia  del  commercio  (  Vantila  arofmxtÙHz). 

Bdiotropium  peruvianum.  Coltivato  espressamente  pel  purìssi- 
no  suo  aroma,  sotto  il  nome  di  vaniglia. 

VetasUes  fragra/ns.  Parimente  coltivato  sotto  il  nome  di  vani- 
ta da  inverno. 


198  F.  DELFINO, 

Erica  fragrans.  Odora  di  eliotropio.  Bot  Mag.  t.  2181. 

Cereus  grandiflorus.  I  fiori  hanno  un  fortissimo  odore  che  sente 
di  vanìglia  e  di  farina  ad  un  tempo.  Riempie  in  breve  un  vasto 
ambiente.  V.  Carlo  Morren,  Observations  sur  Vanaiontie  et  la  phy- 
siólogie  de  la  fleur  du  Cereus  grandiflorus. 

Epipadis  microphyUa.  "  Flores  vanillam  grate  olentes.  ^  Bxbtol. 

Spiranthes  autumnalis.  ^  Flores  suavissime  olent  vanillam.  , 
Bertol. 

NigriteUa  augustifolia.  ^  Flores  fragrantissimi  odore  vanillae.  « 
Bertol. 

Sdenipedium..*.  ^  The  flower  bear  a  smeli  very  fragrant  vanilla  ^ 
(Cruger,  Of^  the  fecundation  of  archidSj  in  Linn.  soc.joum.  of. 

bot.,  Vino 

Phffteuma  spicatum.  Leggiero  odor  di  vaniglia.  Feil.  Non  com- 
prendo come  G.  Morren  {Observat,  anat.  et  physiol.  sur  le  Phyt. 
spic.y  1841)  dica  di  questa  pianta  ^  l'odeur  de  la  fleur  est,  comme 
on  sait,  desagréable,  cadavéreuse.  „ 

20.  Odore  cinnàmomeo  o  di  cannella.  Si  adduce  come  tipo  Po- 
dorè  della  cannella  di  commercio,  ossia  della  scorza  del  Ctnnamo- 
mum  eeylanicum. 

MaxiHaria  aromatica.  Odore  forte,  penetrante,  soave,  analogo 
a  quello  della  più  fina  cannella.  G.  Morren. 

Anonacee.  I  fiori  di  parecchie  specie  richiamano  V  odore  della 
cannella.  Seemann. 

Rosa  cinnamomea.  Lobelio. 

21.  Odore  boristicino.  Si  adduce  a  tipo  l'odore  della  noce 
moscata  del  commercio. 

Anonacee.  I  fiori  di  parecchie  specie  richiamano  l'odore  della 
noce  moscata.  Seemann. 

22.  Odore  laurino.  Si  adduce  a  tipo  l'odore  delle  foglie  del 
Laurus  nobUis. 

Hicium  réligiosum.  Odore  aromatico  laurino.  D. 
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CLASSE  TERZA.  —  ODORI  CARPOLOGICI. 

23.  Odore  musaceo  o  di  banano.  Si  adduce  a  tipo  l'odore  del 
banano  o  delle  mele  appiole. 

Magnolia  fuscata.  Odore  soayissimo  di  banano.  D. 

CàhfCCMthus  floridus.  Odore  di  banano,  ma  alquanto  meno  grato 
del  precedente.  D. 

?  Palme.  Alcune  specie  "  fimdunt  odores  qui...  quibusdam  posus 
consimiles  sunt.  »  (Martius,  Hist.  nat.  pàlmarum,  I.  §  129). 

?  Pdarganium  triste.  Il  fiore  fosco  pallente  odora  di  notte  ed 
emette  '  a  powerful  scent,  which  conyeys  the  idea  of  some  deli- 
dous  fruii  a  Bot.  Mag.  t.  1641. 

?  Anonaeee.  Parecchie  specie  a  fiori  gialli  o  azzurri  odorano 
gratamente  del  profumo  di  alcuni  frutti  carnosi.  Seemann. 

Anana  tripetala.  (A.  cherimólia).  **  The  flowers  expand  in  the 
eTening  a  fragrant  odour,  not  unlike  that  of  Magnolia  fuscata.  „ 
Bei.  Mag.  t.  2011. 

Bochea  cocdnea.  Odora  di  banano.  D. 

24.  Odore  armeniacino  o  di  albicocca. 
Plumeria  ciba  ed  altre  specie  di  questo  genere.  D. 

25.  Odore  ananasino  o  di  ananasso.  Si  adduce  a  tipo  l'odore 
dell'ananasso,  odore  assai  complesso  che  ha  della  fragola,  del  me- 
lone, del  cocomero. 

Victoria  regia'.  I  fiori  **  were  ezaling  a  most  delightful  odour, 
vhich  at  first  i  compared  to  a  rich  pine-apple,  afterward  to  a 
melon,  and  then  to  cherimoja.  y,  Thomas  Bridges. 

Càlyeanthus.  Alcune  specie  di  questo  genere  hanno  fiori  che 
ricordano  1'  odore  dell'  ananasso  e  del  melone.  Raillon,  Jlfont- 
miacee. 

Cciocasia  odora.  1  suoi  fiori  avrebbero  un  odore  bromeliaceo. 
Vrolick  e  Vriese,  Tiidschr.  far  nat.  gesch.  P.  Ili,  p.  290. 

26.  Odore  rapaceo. 

Cereus  NapóUonis.  **  La  fleur  sent  parfiEdtement  le  nayet  au 
point  de  8*y  tromper.  „  Carlo  Morren,  Dodonaea^  n,  p.  67. 
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DIVISIONE  SECONDA.  —  ODORI  IDIOPATICI. 

Classe  quarta.  —  Odori  graveolenti. 

27.  Odore  sambucino.  Passabilmente  gradevole  ad  alctmi, 
spiacevole  ad  altri. 

Sambucus  nigra.  I  fiori  si  adducono  a  tipo. 

?  Orchis  sambudna. 

ThaUdrum  aquilegifolium.  Odor  di  sambuco  ma  più  ingrato.  D. 

28.  Odore  ircino  o  spermatico.  Assai  caratteristico. 
Elaeagnus....  Fortissimo  odore  spermatico.  D. 
Valeriana  officmalds.  id.  id.  id.  D. 

KaJcosmanfht^  macrophyUus.  Sapotacea.  '^  Flores  graveolehtes 
ferehircini.  „  Hassearl. 
Hymanthoglossum  htrdnum.  "  Flores  hircum  foetentes.  „  Bebtol. 
Cypripedium  villosum.  Fortissimo  odore  spermatico  urinoso.  D. 
Cypripedium  purpuratum.  Odore  simile  ma  più  l^giero.  D. 

29.  Odore  coìigino  o  di  cimice.  Assai  caratteristico.  S^*ade- 
vole  nella  Cimex  ledularia^  meno  ingrato  nelle  cimici  di  bosco 
(Pentatoma). 

Rosa  eglanterìa.  Odora  sgradevolmente  di  cimice.  Feil.  ^  Flores 
grandes  odore  cimìcino  foetentes.  „  Bertol. 

Bosa  laxa.  Come  la  precedente.  FsiL. 

Délphinium  speciosum.  Odora  di  cimice.  Feil. 

Ddphinium  triste.  Come  il  precedente.  Feil. 

Orchis  coriophora.  Il  nome  specifico  si  riferisce  al  puzzo  di  ci- 
mice de'  suoi  fiori. 

30.  Odore  carabico  o  di  scarabeo. 

OomM  panieulata.  1  suoi  fiori  hanno  un  odore  molto  analogo 
a  quello  che  si  sente  aprendo  un  vasetto  ove  siano  stati  morti 
diversi  scarabei.  È  veramente  spiacevole,  sebbene  non  sia  tanto 
forte;  avvicina  il  puzzo  delle  cetonie.  Ha  qualche  cosa  di  urinoso, 
di  stercoreo  e  di  carabico  insieme,  non  però  veemente.  D. 
'  Crataegus  OsGyacemtha.  Odore  simile  a  quello  delle  cetonie. 
Feil.  Vedi  anche  odore  orategino< 
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Sorbus  aucuparia.  Come  il  precedente.  Feil, 

31.  Obobb  bituminoso. 
Lri8  viscaria.  Feil. 

32.  Odobb  alliacbo  o  di  aglio. 

Piriihos  fo^Hda,  ^  Calla  aqoatilis,  odore  allii  yeheiaenter  prae-* 
dita.  Obonotio. 

33.  Odore  butaceo  o  di  ruta. 

Aristólochia  SanplanéU.  ^  Odore  intensamente  rutaceo.  „  Te- 
nore. 

34.  Odore  readino  o  di  rosolaccio.  Tetro  e  grave. 
Papaver  Bhoeas.  Si  adduce  a  tipo.  D. 

Ariskiochia  trUohata.  Odore  simile  assai  ai  fiori  di  rosolaodo.  D. 

35.  Odore  tabacino  o  di  tabacco.  Un  poco  analogo  all'odor 
pieoedente,  ma  più  graye. 

Aristulochia  gigas.  I  fiori  hanno  ^  unpleasant  odour  resembling 
that  of  old  tobacco  „  Bof.  Mag.  60. 

36.  Odore  rodeiko. 

Shodea  japomca.  Lo  spadice  sviluppa  un  odore  acutissimo,  sui 
qmaria.  Altri  trovarono  analogia  tra  questo  e  l' odor  di  vinaccie. 
Verflo  il  fine  della  fioritura  l' odore  si  cambia  in  piperaceo.  D. 

37.  Odore  pisino,  ossia  dì  piselli  macinati  arrostiti. 
Chnolobus  hispidus.  I  fiori  di  questa  Asclepiadea  hanno  *^  a  pò* 

wezfid  firagrance,  resembling  more  that  of  freshly  ground  roasted 
peas,  but  higUy  concentrated.  „  Bot  Mag.  t.  3786. 

38.  Odore  sicioide  p  di  fichi  secchi  rancidi. 

Ferraria  undulcUa.  Non  conosco  altra  pianta  dotata  di  così 
fatto  puzzo.  D. 

89.  Odore  zimotico,  ossia  di  fermento. 

Arimina  trtloba»  A  chi  odora  i  fiori  di  questa  pianta  sembra 
odorare  il  lievito,  ossia  della  pasta  di  frumento  in  fermentazione.  D. 

Classe  qxhnta  —  Odori  nauseosi. 

40.  OftOBS  DI  LEZZO  (fresco,  Meschino,  rifresco,  rifrescume,  in 
dtrersi  dialetti  italiani).  È  un  odore  di  cui  tutti,  io  credo,  hanno 
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una  distinta  idea.  Nel  linguaggio  famigliare  dei  dialetti  occorre 
di  frequente  sentirlo  menzionare,  ma  di  rado  nella  lingua;  per  il 
che  a  stento,  consultando  più  persone,  ho  potuto  raccapezzare  il 
suddetto  termine  di  lezzo.  Del  resto  è  queir  odore  spiacevolissimo, 
che  tanto  spesso  rimane  aderente  ai  piatti  di  cucina)  dopo  avere 
in  essi  versato  dell'albume  d' uova,  oppure  anche  dopo  avervi  ri- 
posto dei  pesci  di  mare.  Or  bene,  questo  strano  odore  abbastanza 
nauseoso  si  ritrova  nei  fiori  di  alcune  specie  di  piante. 

Arisarum  vulgare.  D. 

Evonymus  verrucosus.  D. 

Cynanchum  nigrum.  D. 

41.  Odore  saprictino,  ossia  di  pesce  marcio.  Verìsimilmente 
rassomiglia  al  precedente. 

Aristólochia  ìàbiosa.  **  The  scent  is  very  oflfensive,  resembling 
that  of  some  of  the  Stapelias,  and  not  very  unlike  to  the  smeli 
ofdecayed  fish.  „  Bot.  Mag,  t.  2545.  Risulta  da  questo  passo  che 
anche  alcune  specie  di  Stapélia  devono  avere  un  odore  analogo. 

42.  Odore  urinoso. 

Arum  itcdicum.  Si  avverte  fortissimo  nella  prima  sera,  quando 
si  apre  la  spata;  in  seguito  va  diminuendo  e  dileguandosi.  D. 

Arum  maculatum.  L'odore  dei  fiori  è  parimente  urinoso  se- 
condo E^M.  MiiLLKR  {Die  Befruchtung  der  Blumen  durch  Jnsechten^ 
1873,  p.  72).  Non  so  come  Goepfert  e  Gaertner  abbiano  asse- 
gnato a  questa  pianta  un  odor  cadaverico.  Temo  d'un  equivoco 
con  qualche  altra  specie  à'Arum, 

Aristólochia  Sipho.  Odore  putrido  urinoso,  più  spiacevole  an« 
Cora  che  neìVArum  italicum. 

?  Thismia  clandestina.  ^  Carnosa,  lurida,  odoris  foetidi.  „  Mi- 

QUEL. 

43.  Odore  stercoreo. 

Hibhertia  vóluòilis.  Sebbene  il  suo  grosso  fiore  giallo  sia  splen- 
didissimo, l'odore  n'è  potentemente  stercoreo. 

Carica  digitata,  "  Flores  staminigeros  gravissimum  excremento- 
rum  humanorum  odorem  spargere  Poefpiqius  addit.  n  EndlichkBi 
Qtnera  plantarum. 
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Braehystélma  ttiberosum.  Odore  stercoreo.  Bot  Mag.  t  2343. 
Brackystdma  crispum.  Terrìbile  puzzo  stercoreo,  più  forte  an- 
cora del  precedente.  ÌBct.  Mag. 

44.  Odore  mshtico  o  viverrino. 

Simploearpus  foetidus.  "  It  has  derived  its  name  of  skunk  cab- 
bage  or  akonkweed,  &om  the  intoUerably  fetid  smeli  resembling 
tbai  of  the  animai  so  called  Viverra  Mephitis.  „  Bot  Mag.  t.  3224. 
È  degno  di  nota  che  secondo  Bigelow  un  odore  affatto  simile 
ù  riscontra  in  alcune  specie  di  R^es  dell'America  del  Nord,  per 
esempiO)  nel  R.  ringens.  Laonde  questo  puzzo  potrebbe  figurare 
anche  tra  gli  odori  carpologìci. 

45.  Odore  cadaverico.  Il  più  orribile  di  tutti,  nauseoso  ed  eme- 
tico, ed  anche  il  più  escludente  e  idiopatico,  in  quanto  non  pud 
lacere  ad  altri  animali  fuori  che  a  quelli  che  si  nutrono  sui  ca- 
daveri. Cosi  la  nostra  lista  che  è  cominciata  coir  odore  il  più  sim- 
patico, qnal  si  è  quello  del  gelsomino ,  termina  razionalmente  col 
più  idiopatico,  che  è  il  cadaverico. 

Arum  dracuncuìus.  "  Odor  florum  cadavericus  muscas  more  ca- 
daTermn  attrahens.  ^  Bertol.  Verificai  nella  scorsa  primavera  che 
attira  anche  una  moltitudine  di  coleotteri  saprofagi,  appartenenti 
a  specie  diverse. 

Arum  erinitum  (A.  muscivorutn  Linn.),  **  Foetor  floris  cadave- 
ricus, muscas  alliciens,  quae,  crinibus  spadicis  irretitae,  demum 
perenni  ^  Bertol.  L'asserzione  di  Linneo  e  Bertoloni,  che  il  fiore 
fi  questa  pianta  faccia  perire  le  mosche,  riposa  verisimilmente 
lopra  osservazioni  inesatte.  La  funzione  dei  crini  dello  spadice, 
in  concordanza  con  quanto  osservammo  presso  parecchie  specie 
ììArumj  Aristolochia,  Ceropegia^  consiste  non  nelP  uccidere  mo- 
vile ma  nel  costituire  ad  esse  un  carcere  temporario. 

Arum  trUobaium.  ^  The  flower  is  particularly  distinguished  by 
fte  intoUerable  stench  which  sends  for.  Bot:\  Mag.  t.  339. 

Aristciochia  grandiflora.  Odore  veemente  di  cadavere. 

ÌArisMochiafoetens.  **  Nauseosa,  foetida,  demum  semiputrida.  ^ 
loDL.  Bot.  Reg.  t.  1824. 

Skupdia  grandiflora. 
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Stapdia  hirsuta. 

Stajpelia  variegata^  ecc.  U  pazzo  dei  fiori  è  ombilmeiite  cadar 
yerìco.  La  Sarcophaga  camaria  e  la  Musea  vomUaria^  iogaimaie 
dall'odore,  vi  partoriscono  so|^a  ora  e  bacolini.  D. 

Bafflesia  Amóldi.  ^  Quando  io  vidi  per  la  prima  volta  questa 
pianta,  uno  sciame  di  rnoBche  ronzava  sopra  la  coppa  florale,  ve* 
similmente  per  deporri  le  loro  ova.  Il  fiore  aveva  un  puzzo  ideo* 
tico  a  qiiello  della  carne  putrefeitta.  „  (Lettera  del  dott.  Abhoc9 
a  Sir  Stan&rd  Baffles).  Anche  le  altre  specie  di  Bafflesia  fin  qui 
conosciute  (JS.  Hórafiéldi^  R  Patma^  B.  Cumingii)  devono  men 
lo  stesso  odore  cadaverico. 

?  Brugmanaia  Zippdii  Bluhe  (Flora  Javae,  etc.)  accenna  al 
pessimo  odore  de'  suoi  fiori,  con  tutta  verisimiglianza  cadaverico* 

Sapria....  U  nome  generico  impostole  da  Griffith  (On  the  ro9f" 
parasites ,  ecc.) ,  la  qualificazione  '^  odore  putrido  »  e  V  affinità 
colla  Bafflesia^  non  lanciano  luogo  a  dubitare  che  non  si  tratti  di 
odore  cadaverico. 

Hydnora  africana.  ^  The  smeli  is  very  strong  and  something 
resembling  that  of  decaying  roast-beef,  or  some  of  the  fiingi.» 
(E.  Harvey  ,  The  genera  of  Southafrican  pUmis).  I  funghi,  a  cui 
Harvet  allude,  sono  verisimilmente  il  Phallus  impudious,  il  Ctor 
thrus  cancéUcUus  e  simili,  l'odore  dei  quali  è  cadaverico  e  pntoido,^ 
ed  attira  parecchi  coleotteri  che  probabilmente  potrebbero  e9aare 
i  disseminatori  delle  loro  spore. 

Sapranthus  nica/raguensis.  I  fiori  lividi  di  questa  Anonaoeii 
^  emit  a  most  powerfui  carrion-like  odour,  quite  as  desagreaUa 
as  that  of  some  Stapelias,  Aristolochias  and  Aroideae.  „  Ssucann* 

Molto  sarebbe  a  dire  intorno  alle  mirabili  relazioni  degli  odori, 
massime  di  quelli  della  serie  idiopatica,  coi  colori ,  colle  strutture 
florali  e  coi  pronubi;  ma  ci  riserbiamo  di  trattare  infra  questo 
argomento. 
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SEZIONE  SECONDA. 

dlsfosizioia  coordinate  al  senso  del  gusto  dei  pronubi. 

Funzione  adescatiya. 

Se  gli  animalcoli  yisitatori  non  troTassero  nei  fiori  altro  pa- 
loob  8al?o  quello  dei  sensi  estetici,  altro  diletto  salvo  quello  cau- 
flito  dall'azione  simpatica  dei  colori  e  degli  odori,  è  certo  che 
ben  presto  smetterebbero  le  loro  visite.  Ma  la  natura  non  fa  le 
0066  a  metà,  e  in  correlazione  costante  coi  colori  e  cogli  odori 
«itetici  si  trova  sempre  entro  il  seno  florale ,  o,  in  casi  rarissimii 
tetta  immediata  vicinanza  dei  fiori,  qualche  sostanza  che  sommi- 
tÒMb^  ai  pronubi  un  diletto  più  sostanziale,  cioè  il  nutrimento. 

Denotiamo  col  nome  di  esca  queste  sostanze  intese  ad  agire 
sol  gusto  dei  pronubi,  e  col  nome  di  funaUme  odescaMva  il  mini* 
itetìo  di  quelle  parti  florali  p  circumflorali  che  producono  Tesoa. 
Notissime  sorta  di  esca  sono  il  poUine  e  il  nettare  o  mièle;  il 
polline  che  è  sempre  prodotto  nell'interno  delle  loggie  delle  an- 
tere; il  nettare  che  può  essere  trasudato  dagli  organi  florali  e  non 
florali  i  pia  diversi. 

L' una  sostanza  ò  solida  e  rappresenta,  in  certo  qual  modo,  il 
dbo;  l'altra  più  o  meno  liquida  può  considerarsi  come  cibo  e  be- 
linda.  Commestibile  è  il  polline,  suggibile  il  nettare. 

Ma  queste  due  non  sono  le  sole  sorta  di  esca  esibite  dai  fiori  ; 
libre  ve  ne  hanno,  per  esempio  le  seguenti  : 

l.*  Tessuti  carnosi,  creste,  escrescenze  di  varia  forma,  suggi- 
Ui  e  commestibili  ; 

2.''  Papule  (unicellulari)  suggibili; 

3/  Papille  (pluricellulari)  suggibili  e  commestibili  ; 

4,''  Lin£a  da  tessuti  sugosi,  suggibile; 

6.*  Cellule  sdolte,  commestibili; 

6.*  Protuberanze,  creste,  coste  carnosei  commestibili; 

7.*  Calice  incrassato,  commestibile; 

8.**  Nuclei  ovularìi  commestibili; 

S."*  Stano,  antere,  petali  suggibili  e  commestibili. 
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Considereremo  separatamente  ciascuna  delle  sopracitate  specie 
di  esca. 

Polline  e  miele. 

Queste  due  sostanze,  combinate  insieme,  ci  rappresentano  l'i- 
deale dell'alimentazione,  vale  a  dire  ciò  che  di  più  prelibato,  di 
più  sano,  di  più  completo  si  può  pensare  in  fatto  di  alimentazione. 
Il  nettare,  consistendo  quasi  esclusivamente  d'idrati  di  carbonio 
nella  forma  la  più  solubile  e  la  più  digeribile,  è  certamente  il  più 
perfetto  alimento  respiratorio  che  si  conosca.  Il  polline  poi,  o  me* 
glio  il  protoplasma  pollinico,  ricchissimo  di  sostanze  albuminoidi, 
di  sali,  massime  di  fosfati,  rappresenta  per  parte  sua  il  più  per* 
fetto  alimento  nervoso  e  musculare;  cosicché,  parlando  delle  am- 
mirabili correlazioni  tra  i  fiori  e  i  pronubi,  si  riesce  a  constatare 
che  i  fiori,  in  seguito  a  fortunati  adattamenti,  per  adescare  i  pro- 
nubi stessi,  loro  prepararono  ciò  che  di  più  perfetto  si  pud  pen- 
sare in  fatto  di  cibo  e  bevanda.  Quasi  tutte  le  apiario,  parecchie 
vespe,  molte  mosche  e  molti  coleotteri,  cibansi  nel  tempo  stesso 
di  polline  e  di  miele. 

Tutti  i  lepidotteri  invece,  parecchie  vespe,  parecchie  mosche, 
tutti  gli  uccelli  mellisugi,  trascurano  il  polline  ;  ma  i  lepidotteri, 
i  bombilii  e  le  empidi  più  non  abbisognano  che  di  cibo  respira- 
torio, avendo  in  uno  stadio  anteriore  di  vita  già  assimilato  tutto 
l'alimento  nervoso  e  muscolare  che  è  necessario  alla  loro  esistenza; 
mentre  le  vespe  e  gli  uccelli  mellisugi  suppliscono  al  difetto  di 
cibo  pollinico  (azotato),  nutrendosi  in  parte  di  sostanze  animali. 

Quanto  a  precisare  le  vere  qualità  del  cibo  pollinico,  credo 
che  fin  qui  siano  state  fatte  troppo  scarse  analisi  chimiche.  E 
forse  ciò  non  senza  danno  per  le  scienze  mediche,  le  quali  per  av- 
ventura potrebbero  in  certe  malattie  e  su  certe  costituzioni  rica- 
vare effetti  utili  da  un  alimento  pollinico.  Non  conosco  in  propo- 
sito se  non  che  un  lavoro  abbastanza  antico  di  Foubcrot,  inserito 
negli  Annàks  dti  Museum^  intitolato:  "  Sur  le poUen,..  du  dcUtier 
d'Egyptej  Thoenix  dactylifera  „,  Quel  distinto  chimico  trovò  il 
polline  della  palma  dattero  quasi  per  intiero  composto: 

1.^  Da  fosfati  di  calce  e  di  magnesia  resi  solubili  dall'acido 
malico; 
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2.^  Da  sostanze  analoghe  al  glutine  e  all'albumina. 

n  miele  inyece,  come  risulta  dalle  ultime  ricerche,  è  compo- 
rto quasi  per  intiero  da  zucchero  di  canna,  accompagnato  tal- 
ToUa  da  lemlosa  e  glucosa.  Alludo  al  miele  tale  quale  trovasi 
nei  fiorì,  non  al  miele  delle  api,  o  al  miele  artifizialmente  estratto 
dai  fiori  e  conservato,  perchè  in  questi  lo  zucchero  di  canna  si 
va  poco  a  poco  cambiando  in  zucchero  invertito,  in  levulosa  e 
Mucosa.  Cristalli  di  zucchero  purissimo  furono  da  parecchi  os- 
servati nel  miele  di  alcune  specie  di  Rhododendron^  di  Cactus  e 
di  altre  piante.  Noi  li  osservammo  bellissimi  e  assai  grossi  nei 
nettarii  calìcini  (di  funzione  estranuziale),  proprii  di  una  Poco- 
ma,  della  P.  cfficinaliSj  se  la  memoria  non  c'inganna.  Eabsten 
ha  trovato  analoghi  cristalli  nel  miele  raccolto  da  una  vespa 
americana,  la  Pólibia  apicipennis.  Liebig  riferisce  d'un  Clero- 
iendron  fragrane^  che,  avendo  vegetato  in  una  camera  durante 
l'inverno,  lasciò  trasudare  dalle  sue  glandolo  fogliari  grosse  goc-* 
de,  le  quali  si  convertirono  in  cristalli  regolari  di  zucchero 
candito. 

La  maggior  parte  dei  fiori  zoidiofili  offre  ai  pronubi  polline 
e  miele;  alcuni  fiori  offrono  soltanto  polline,  per  esempio  quelli 
di  Solaimim,  Verbascumj  CheUdonium,  Papaver,  Lysimachia,  ecc.  ; 
altri  soltanto  miele,  per  esempio  i  fiori  femminili  delle  Cucur- 
Utacee,  di  molte  Euforbiacee,  dei  Salici,  ecc. 

Oltre  lo  zucchero  di  canna,  la  glucosa  e  la  levulosa,  che  co- 
slitiiiscono  quasi  per  intiero  il  miele  delle  diverse  piante,  devono 
in  minima  quantità  esistervi  anche  sostanze  solubili  speciali  di- 
Tenamente  aromatizzate.  Tanto  varie  sono  le  dosi  e  le  qualità 
di  qneste  sostanze  accessorie,  che  ben  si  può  dire  che  il  miele 
di  ona  data  specie  di  pianta  non  somigli  interamente  a  quello  di 
nesnn' altra  specie. 

Paptde  unicellulari  suggibtli.  Vennero  da  me  testò  osservate 
BéDa  saperficie  intema  della  spata  nell'^marum  proboscideum. 
n  colore  fondamentale  di  detta  spata  ò  V auro-purpureo  livido,  ma 
in  qneeto  fondo  vedonsi  disseminate  in  grande  abbondanza  delle 
Qscclue  biancastre.  Nel  centro  di  ciascuna  macchia  si  trova  co- 
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Btantemente  una  papaia ,  e  questa  verisimilmente  Tiene  forata  e 
mioobiata  dalle  proboscide  dei  modcherini  che  in  questa  specie 
sono  gì'  intermediarii  della  dicogamia.  Analoghe  papale  forse  esi* 
stono  entro  i  perigonii  di  altre  Aroidee  e  di  parecchie  Aristolo- 
diie,  i  cui  fiori  preparano  ai  moscherìni,  quando  ricovero,  quando 
un  carcere  temporario. 

PajpHle  (plurieéUfdari)  suggibili  e  commestibili.  Parecchi  anni  or 
sono,  osservando  il  modo  con  cui  le  Cetonie  operavano  la  fecon- 
dazione incrociata  della  Magnolia  grandiflora^  osservai  che  detti 
insetti,  appena  entrati  nel  fiore,  leccavano  e  suggevano  con  grande 
avidità  le  papille  stigmatiche  o  circumstìgmatiche  di  questa  pianta. 
E  poiché  tale  specie ,  proterogina ,  brachibiostimmica  in  grado 
eminente,  per  effetto  di  dette  Cetonie  riusciva  fecondata  con  tanta 
regolarità  da  maturare  tutti  quanti  i  frutti,  legittimamente  se 
ne  inferisce  che  non  solo  nessuno  svantaggio  le  deriva  dalla  con- 
sumazione di  dette  papille,  ma  che  anzi  esse  hanno  la  funzione 
di  apprestare  V  esca  ai  pronubi. 

« 

Verificammo  che  papille  analoghe  esistono  nella  Magt^dUa  Yu- 
lan^  e  nella  M.  Soulangiana  o  M,  rubens  che  sia. 

Presso  una  pianta  appartenente  alla  stessa  famiglia,  ma  avente 
un  apparecchio  dicogamico  fondamentalmente  diverso,  presso  1'/- 
lidum  rdigiosum^  esiste  nel  centro  del  fiore  un  bel  gruppo  di 
papille  pseudostimmatiche,  sugosissime,  che  con  un  minimo  sfre- 
gamento si  riducono  in  pasta.  La  relazione  di  famiglia  dell'22«- 
einm  colle  Magnolie^  la  posizione  delle  papille  surriferite,  preci- 
samente nel  punto  che  toma  il  più  opportuno,  perchè  gl'insetti, 
nel  mentre  che  se  ne  cibano,  operino  la  impollinazione  d^li 
stimmi,  tutto  ciò  persuade  che  la  funzione  loro  è  tutta  d'indole 
adeseoHva. 

Linfa  da  tessuti  sugosi^  suggibUe.  Erm.  Muller  (Die  Befrueh* 
tung  der  Elumen  durch  Insekten^  Leipz.  1873,  p.  234-235)  ha 
fatto  r  interessante  osservazione,  che,  nei  fiori  di  Oytisus  Labur^ 
««m,  papilionacea  destituita  di  miele  e  monadelf»,  trovasi,  sotto 
il  punto  d'inserzione  del  vessillo,  un  rigonfiamento  crasso  e  oar- 
noso,  destinato  ad  essere  traforato  dalla  proboscide  dei  pronubi. 
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La  perforazione  ha  per  consegaenza  la  emissione  di  copiosa  lin£Et, 
e  con  ingegnoso  sperimento  Moller,  avendo  pensato  d'infiggere 
in  detta  cavità  un  tubo  capillare  di  vetro,  assottigliato  alla  punta, 
vide  in  esso  accogliersi  una  discreta  quantità  di  linfa. 

MfiLLER  pensa  che  sia  nettare,  ma  ci  sembra  una  opinione  meno 
ammessibile,  in  quanto  che  il  vero  nettare  è  segregato  da  un  corpo 
glandolare  nudo,  mentre  qui  parrebbe  trattarsi  di  semplice  succo 
cellulare.  Ammettiamo  bensì  che  questo  succo  possa  essere  nutrì* 
tivo  fino  ad  un  certo  grado,  epperò  ricercato  dai  pronubi. 

C.  Darwin  e  E.  Muller  pensano  che  nello  sperone  dell'  Orchis 
morio^  0.  masculay  0.  maculata  ecc.  il  miele  si  prepari  interna- 
mente al  tessuto,  al  di  sotto  della  epidermide.  Noi  ci  dichiariamo 
contro  questa  opinione;  ma  la  questione  sarà  svolta  in  altro  luogo, 
quando  cioè  parleremo  dei  falsi  nettarii. 

Cosi  pure  non  adotteremmo  volontieri  l'idea  di  Muller,  che  nei 
fiori  della  Erythraea  Centaurium,  del  pari  destituita  di  miele,  av- 
venga  un  fenomeno  analogo  a  quello  avvertito  sui  fiori  di  CytistAS. 
Egli  trovò  i  fiori  di  Erythraea  visitati  da  farfalle,  e  congettura  che 
queste  traforino  colla  proboscide  il  tessuto  celluioso  (1.  e,  pag.  430* 
433). 

Se  poi  la  congettura  di  Muller  è  conforme  al  vero,  trattereb- 
besi  parimente  di  suggimento  di  linfa  da  tessuto  carnoso  ;  e  a  que- 
sto proposito  è  giustizia  addurre  che  la  proboscide  delle  farfalle 
può  senza  difficoltà  forare  tessuti  teneri.  Infatti  R.  Trimen  assi- 
curò Darv^in  come  al  Capo  di  Buona  Speranza  le  farfalle  facciano 
grave  danno  alle  pesche  e  alle  prugne,  perforandone  la  pelle  e 
suggendone  il  succo  (C.  Darwin,  Ann.  and  Magais.  of  noi.  hist, 
fw  Tber  1869). 

Cellule  sciolte^  commestibili.  In  una  specie  brasiliana  del  genere 
fdyskiehya^  orchidea,  della  tribù  delle  Malaxidee,  Fritz  Mììller 
trovò  il  labello  dei  fiori  ripieno  di  una  sorta  di  farina  (cellule 
KuJte),  e  con  ragione  congettura  che  serva  di  esca  a  speciali  pro- 
nubi (Estratto  da  una  comunicazione  epistolare  a  Erm.  Mììller  e 
ftuoì.) 

frùtuberanee^  creste^  coste  carnose  commestibili.  Carlo  Darwin 
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(On  the  various  contrivances  hy  which . . .  Orchids  are  fertUised, 
1862,  p.  284),  sulla  considerazione  che  i  fiori  di  molte  Vandee  e 
Catasetidee,  dei  generi  per  es.  Stanhopea,  Oncidium^  Catasetum, 
Monacanthus^  ecc.  mancano  assolutamente  di  miele,  mentre  invece 
portano  sopra  il  labello  varie  escrescenze,  coste  e  creste  carnose, 
con  mirabile  sagacia  divinò  che  Fesca  ai  pronubi  fosse  apprestata 
appunto  da  dette  prominenze.  Tale  congettura  venne  confermata  de 
visu  da  H.  Crugeb  (A  few  notes  on  the  fecundation  of  Orchids^  etc. 
in  Journ,  of  the  Linn.  soc.^  voi.  Vili),  il  quale  notò  tre  specie  di 
Euglosse  corrodere  le  protuberanze  labellari  della  Coryanthes 
macrantha,  Stanhopea  grandiflora^  Catasetum  tridentatum^  Oon- 
gonm  maculata  ;  e  da  Fritz  Muller,  il  quale  osservò  un  fenomeno 
analogo  in  una  specie  di  Onddium, 

Cruger  anzi  rilevò  la  strana  avidità  con  cui  le  Euglosse  ricer- 
cano detta  sostanza,  litigando  continuamente  le  une  contro  le  al- 
tre per  procacciarsi  e  mantenersi  il  posto  sopr^  il  labello. 

Una  congettura  analoga  io  dovetti  fare  circa  un  genere  di  Or- 
chidee nostrali,  vale  a  dire  il  genere  Serapias.  Le  sue  tre  o  quat- 
tro specie  mancano  assolutamente  di  miele,  ed  hanno  in  fondo  del 
labello  una  escrescenza  in  forma'  di  un  grosso  callo,  vivamente 
colorata  in  rosso  o  atro-purpureo,  escrescenza  che  io  supposi  co- 
mestibile  e  grata  ai  pronubi  normali. 

Questi  però,  quanto  alla  Serapias  lingua^  devono  essere  molto 
scarsi,  perchè  nell'anno  1868  presso.  Chiavari  in  Liguria  non  vidi 
neanco  un  fiore  visitato  da  insetti;  così  tutte  le  masse  polliniche 
rimasero  a  posto  e  nessuna  capsula  potè  abbonire  i  semi.  Sovra  la 
Serapias  longipetala^  nella  Liguria  occidentale,  L.  Ricca  trovò  un 
apiaria,  onusta  il  dorso  di  masse  polliniche,  ma  nulla  dice  se  cor- 
rodesse 0  no  la  escrescenza  succitata  (Estratto  da  comunicazione 
epistolare). 

Sui  fiori  della  Serapias  cordigera^  Traherne  Mogoridoe  (Joum. 
Linn,  soc.  Voi.  Vili,  bot.  1865)  sorprese  la  Ceratina  albUabris^ 
ma  io  nutro  alcun  dubbio  che  un  tale  esiguo  insetto  possa  essere 
il  pronubo  normale  di  un  fiore  in  relazione  a  lui  troppo 
grosso. 
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Della  Cephàlanthera  grandiflora  Darwin  (Notes  on  the  fertili-' 
saiion  of  Orchids,  in  Ann.  and  Mag.  of  nat.  hist.  for  7ber  1869) 
Bcrìye  quanto  segue  :  "  altbough  I  bave  repeatedly  examined  the 
flowerSi  I  havenever  seen  a  trace  of  nectar;  but  some  appearan^ 
ces  lead  me  to  suspect  that  the  ridges  within  the  base  of  labellum 
are  attractiye  to  insects,  and  are  gnawed  by  them,  as  in  the  case 
of  many  Yandeae  and  other  exotic  Orchids.  „  Noi  esaminammo  la 
Cqfhàlanthera  ensifdlia;  anche  in  questa  specie  sono  osservabili 
nell'interno  dell' ìpochilio  certe  coste  e  strie  d'un  giallo  di  miele 
sporco,  che  danno  l'idea  di  essere  state  masticate  da  qualche  in- 
setto; se  non  che  la  stessa  apparenza  nello  interno  dell' ipochilio 
ha  luogo  anche  anteriormente  all'antesi  dei  fiori.  Laonde  non 
siamo  ben  sicuri  se  sia  vera  la  congettura  del  Darwin,  oppure 
se  si  tratti  d'un  falso  nettario. 

Anche  fuori  della  famiglia  delle  Orchidee  si  danno  analoghe 
creste  commestibili.  Un  bell'esempio  lo  abbiamo  nella  clamide  car- 
nosa rossa  e  sbrandellata  che  avvolge  il  pistillo  nei  fiori  della 
Taeonia  Moutan.  Or  bene  quest'organo  carnoso  funge  da  esca 
per  le  Cetonie,  le  quali  appiattate  e  celate  sotto  i  numerosi  petali, 
le  vanno  continuamente  suggendo  e  mangiando. 

Calice  incrassaiOy  commestìbile.  Nello  spadice  della  Ehod^a  ja- 
poniea  il  calice  deiflosculi,  in  tempo  della  fioritura,. straordinaria- 
mente ìncrassato,  assume  un  color  giallastro  che  ricorda  quello 
di  parecchie  frutta  commestibili.  Il  relativo  tessuto  si  denunzia  cosi 
a  primo  aspetto  per  commestibile  ;  ed  è  infatti  avidamente  ricer- 
cato e  corroso  dalle  lumache  con  effetto  di  fecondazione,  giacché 
i  pochi  flosculi  che  abboniscono  il  frutto  sono  per  l'appunto  quelli 
il  cui  calice  è  stato  corroso  dalle  chiocciole,  oppure  anche  i  fio- 
scali  circumvicini  ai  corrosi. 

Un'altra  asparaginea,  la  Danae  racemosa^  offre  un  fenomeno 
analogo.  Nel  tempo  della  fioritura,  il  calice,  di  forma  globosa,  di- 
Tenta  carnoso  e  assume  una  tinta  flavescente  che  indica  la  di  lui 
natu'a  commestibile.  Questo  calice  è  microstomo,  e  la  sua  piccola 
bocca  nell'interno  si  va  dilatando  in  una  escavazione  circolare, 
nella  quale  trovai  costantemente  una  certa  quantità  di  Thrips. 
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È  verisimile  che  questo  calice  serva  di  esca  ai  Thrips  in  discorso, 
e  se  vi  è  una  pianta  i  cui  fiori  per  la  loro  struttura  accennino  a 
pronubi  piccolissimi,  come  sarebbero  appunto  i  Thrips^  la  Danae 
è  dessa. 

Una  tinta  flavescente  aurea,  che  accenna  a  commestibilità,  è 
assunta  non  dal  calice  soltanto,  ma  anche  dalle  brattee  del  Chry- 
sospUnium  alternifolium.  È  per  avventura  l' unica  pianta  europea 
fecondata  preferentemente  da  piccole  chiocciole,  che  ne  ricercano 
e  divorano  avidamente  il  calice,  gli  stami  e  talvolta  anche  gli 
ovarii. 

Nucleo  ovtdare  commestibile.  La  vita  del  Ficus  Carica^  Ficus 
Sicomorus^  e  probabilmente  di  altre  specie  di  Ficus,  è  in  strana  con- 
nessione colla  vita  di  alcune  specie  di  Psenes.  Funzionalmente 
dioica  è  la  Ficus  Carica,  ma  non  morfologicamente.  Infatti  nei 
fioroni  del  caprifico,  ossia  dell'individuo  maschile,  esistono  i  fiori 
femminei,  ma  i  relativi  ovarii  sono  perforati  dalla  terebra  delle 
Psenes  madri,  che  vi  depositano  un  uovo.  CqsI  il  nucleo  ovulare 
di  detti  ovarii,  a  vece  di  sviluppare  un  embrione  vegetabile,  svi- 
luppa con  vicenda  assai  strana  un  embrione  animale,  e  prepara  ai 
pronubi  un'esca  veramente  insolita. 

Stami,  antere,  petali  suggibUi  e  commestibili.  Molti  coleotteri  ap- 
partenenti a  famiglie  diverse,  ma  specialmente  i  cetoniadi  e  i  gla- 
firidi,  dimostrano  una  peculiare  predilezione  per  i  fiori  grossi  e 
poliandri,  o  per  le  infiorescenze  molto  fitto.  Non  sempre  si  con- 
tentano di  cibar  polline  e  miele,  ma  spesso  aggrediscono  anche  i 
filamenti  e  i  petali,  massime  nei  fiori  anettarii  e  polipetali.  À 
proposito  di  che  Erm.  AIììller  (Die  Befruchtung  der  Blumen  durch 
Lisekten,  1873,  p.  431),  scrive:  "  quantunque  oltre  il  polline  e  il 
miele,  anche  le  antere,  i  filamenti,  i  petali  e  i  pistilli,  in  una  pa- 
rola tutti  gli  organi  florali  teneri,  siano  eventualmente  corrosi  dai 
visitatori,  massime  dagli  scarabei,  pure  non  può  darsi  che  an- 
ch'essi servano  di  esca  ai  pronubi,  perchè  anzi  questa  loro  comme- 
stibilità rende  talora  impossibile  la  propagazione  sessuale.  „  Que- 
sta massima  di  Muller  ci  sembra  troppo  assoluta.  Certo  è  dannosa 
la  commestibilità  dei  pistilli,  ma  la  stessa  cosa  non  sembra  doversi 
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dire  a  riguardo  della  commestibilità  dei  petali  e  dei  filamenti  presso 
i  fiori  poliandri  e  polipetali;  pare  anzi  a  noi  verisimile  che,  per 
esempio,  presso  la  Victoria  regia  ed  altre  ninfeacee,  V  esca  ai  pro- 
nubi (Cetonia,  Glafiri,  Donacie)  sia  fornita  in  parte  dagli  stami  e 
dai  petali. 

Diverso  modo  d*  agire  delle  differenti  esche.  Dopo  avere  passato 
in  rassegna  tutte  le  differenti  sorta  dell'  esca  florale,  ci  resta  a 
vedere  in  quanti  modi  agisca  la  funzione  adescativa.  Essa  agisce 
solitamente  in  due  modi  :  in  modo  preferente,  e  in  modo  escludente. 
Col  primo  modo  tende  ad  allettare  fra  gli  animalcoli,  specialmente 
quelli  che  sono  più  adatti  a  compiere  la  dicogamia  ;  col  secondo 
modo  esclude  gli  animalcoli  meno  adatti  e  meno  attivi. 

Sotto  questo  aspetto,  in  analogia  a  quel  che  si  può  fare  pei 
colori  e  pegli  odori,  le  sostanze  commestibili  che  servono  di  esca 
possono  essere  divise  in  simpatiche  e  idiopatiche.  Dalla  simpatia 
alla  idiopatia  dei  cibi  vi  sono  tutte  le  possibili  gradazioni.  Noi 
per  comodità  distingueremo  tre  gradi  soltanto.  L'esca  simpatica 
in  primo  grado  è  il  nettare.  Essa  piace  non  solo  ai  coleotteri,  ai 
ditteri  (muscidi  e  tipulidi),  ai  nevrotteri,  agli  emitteri,  agli  ime- 
notteri (tentredinidi,  formicarii,  vespiarii,  fossori,  apiarii),  ai  le- 
pidotteri, ma  eziandio  a  molti  uccelli,  a  molti  mammiferi,  all'uo- 
mo stesso. 

Simpatica  in  un  grado  incomparabilmente  minore  è  l'esca  pol- 
linica. Il  polline  viene  ricercato  da  quasi  tutte  le  apiarie,  da  al- 
cune vespiarie,  da  alcuni  ditteri,  fin|ilmente  da  alcuni  coleotteri. 

Tutte  le  altre  sostanze  possono  passare  per  idiopatiche.  È  vero 
che,  quanto  alle  prominenze  labellari  nei  generi  Catasetum^  Co- 
ryanthes^  Stanhopea^  Gongora  Crììger  (1.  e.)  dice:  "  the  same 
sabstance  is  also  very  attractive  to  other  insects  „  oltre  le  Eu- 
gloBse  "  such  as  cockroaches  (Blattae)  „  ecc.  ^ 

Adunque  esche  idiopatiche  ed  esclusive  per  eccellenza  si  debbono 
arere  le  papule  degli  Arisarum^  le  papille  delle  Magnoliacee,  i 

*  B  BOB  potrebbero  le  blatte  ed  altri  ortotteri  eontare  fra  i  pronubi  di  molte  or- 
chidee manoanti  di  miele  e  mnnite   di  labeUo  oommestibile  ?  L'onioa  volta  che  potè. 
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calici  carnosi  della  Bhodea  e  della  Danae^  le  protuberanze  label- 
lari  delle  Orchidee  anettarie,  ecc. 

Così  nell'ordine  dei  colori  e  degli  odori,  come  in  quello  dei  gusti, 
la  simpatia  e  la  idiopatia  debbono  essere  considerate  come  due 
termini  estremi  di  una  lunga  graduata  serie.  Gli  estremi  di  sim- 
patia e  gli  estremi  d'idiopatia,  messi  a  confronto  gli  uni  contro 
gli  altri,  presentano  con  ragione  precisamente  inversa  e  nel  tempo 
stesso  vantaggi  e  svantaggi.  I  caratteri  dicogamici  estremamente 
simpatici  hanno  il  grande  vantaggio  di  agire  ad  un  tempo  sopra 
una  quantità  grande  di  specie  pronube,  ma  danno  luogo  allo  svan- 
taggio pure  grande  che  deriva  dal  confuso  e  disordinato  modo  di 
agire  di  tante  specie  diverse  di  visitatori;  per  cui  spesso  l'azione 
delle  più  inette  impedisce  e  intralcia  la  libera  ed  efficace  azione 
delle  specie  più  idonee.  Inoltre  è  inceppato  per  i  fiori  eccessiva- 
mente simpatici  il  processo  millennario  di  successivi  adattamenti 
e  perfezionamenti  dicogamici;  perchè  e  come  sarà  mai  possibile 
lo  adattarsi  a  tanti  pronubi  che  diversificano  l' uno  dall'  altro  ne- 
gl' istinti,  nella  statura,  nei  diportamenti? 

Invece  i  caratteri  estremamente  idiopatici  hanno  l' incalcolabile 
vantaggio  di  prevalersi  di  una  o  poche  specie  di  pronubi,  di  esclu- 
dere le  specie  disturbatrici,  di  permettere  che  i  fiori  per  via  di 
lenti  e  successivi  adattamenti  si  accomodino  sempre  più  all'  indole, 
alla  statura,  ai  diportamenti,  agi'  istinti  dei  pronubi  speciali  pre- 
feriti; per  modo  che  la  traslazione  pollinica  da  un  individuo  al- 
l'altro viene  ad  effettuarsi  con  tanta  sicurezza,  con  tanta  facilità, 
con  tanta  economia  di  tempo  e  di  materia  da  porgere  argomento 
di  una  profonda  ammirazione. 

Ma  di  mano  in  mano  che  cresce  il  yantaggio  di  successivi  ac* 
comodamenti  idiopatici,  di  mano  in  mano  che  una  specie  idiopa- 

oonstatare  una  flagrante  remosione  deUe  masse  polliniche  nell'  Ophtys  aranifera,  si 
fìi  per  parte  d' ana  piooola  locusta,  che  aveya  appunto  corroso  parecchi  labelU.  Dopo 
questa  oonsideratione,  meno  incredibile  forse  si  prosenta  l'assersione  di  &wale  che 
parecchie  specie  di  cavallette  effettuino  la  dicogamia  di  alcune  leguminose  della  Nuora 
Zelanda.  Conyerrebbe  indagare  se  i  fiori  di  tali  piante  presentino  speciali  protuberania 
oommettibili.  (Vedi  in  proposito  B.  MOlxjbb,  Dm  Befruehiung  der  Blmt9H,€C€.,  1878, 
p.  28  in  nota). 
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tica  reetringe  il  cerchio  de' suoi  visitatori,  cresce  corrispondente- 
mente un  grande  svantaggio  e  pericolo,  che  si  riferisce  alla  sem- 
pre crescente  scarsezza  dei  pronubi.  E  se  la  stirpe  dei  pronubi 
preferiti,  numerosa  in  un  dato  tempo  geologico,  viene,  per  una 
evenienza  qualunque  a  restringersi  o  fors'anco  ad  estinguersi?  Al- 
lora è- chiaro  ed  evidente  che  ne  conseguita  la  restrizione  e  pos- 
sibilmente anche  la  estinzione  della  correlativa  specie  idiopatica. 
Così  vedemmo  che  nel  distretto  Chiavarese  la  Serapias  lAngtia, 
perchè  ivi  o  si  resero  rari  o  si  estinsero  i  normali  suoi  pronubi, 
va  soggetta  in  qualche  annata  a  non  maturare  neanco  una  cap- 
sula. Presso  a  poco  la  stessa  cosa  possiamo  asserire  per  la  Ophrys 
anmfera^  almeno  per  quegl' individui  che  nascono  in  Liguria  e 
Toscana. 

Come  esca  simpatica  per  eccellenza  il  miele  ha  dunque  i  suoi 
svantaggi  e  i  suoi  difetti.  In  qualche  caso  per  altro  la  natura  sa- 
rebbe giunta  a  correggere  e  a  torre  il  difetto  del  miele,  di  essere 
troppo  generalmente  appetito.  L'unico  modo  di  convertire  il  miele 
in  sostanza  idiopatica  è  quello  di  renderlo  ingrato,  nocevole,  ve- 
nefico per  quelle  stirpi  che  più  disturbano  la  dicogamia. 

Questo  pensiero  ci  predispone  ad  ammettere  la  probabilità  che 
esistano  fiori  distillanti  un  miele  velenoso;  e  questa  probabilità, 
intuita  a  priori^  è  fino  a  un  certo  punto  confermata  a  posteriori 
dall'azione  altamente  venefica  esercitata  sul  nostro  organismo  dal 
miele  di  alcune  piante. 

Pare  che  questo  triste  privilegio  sia  più  specialmente  un  appan- 
naggio delle  Ericacee.  Apicoltori  antichi  e  moderni  attestano  la 
cattiva  qualità  del  miele  raccolto  dalle  api  sui  fiori  delle  eriche. 
Senofonte,  Aristotile,  Plinio,  Dioscoride,  il  Padre  Lambert, 
Pallas  attestano  le  qualità  narcotiche  e  venefiche  del  miele  che 
talvolta  si  raccoglie  nelle  coste  del  Mar  Nero,  nella  Mingrelia  e 
in  altre  località  ove  abbondano  queste  due  piante,  il  Rhododen- 
dron  ponticum^  e  V Azalea  pontica.  Guldenstaedt  esaminò  il  miele 
di  quest'ultima  pianta,  e  lo  trovò  di  un  color  bruno  nero,  di  un 
gusto  amaro  e  afferma  che  cagiona  stordimento  e  rende  in- 
sensati. 
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Durante  l'autunno  e  T inverno  del  1790  il  miele  raccolto  Ticino 
a  Filadelfia  spiegò  qualità  deleterie  su  chi  ne  mangiava,  a  segno 
tale  che  il  governo  dovette  ordinare  un'  inchiesta  per  constatare 
da  quali  piante  proveniva,  e  si  trovò  che  era  dalle  api  raccolto 
sui  fiori  di  un'altra  ericacea,  della  Kàlmia  latifólia.  Il  dottor 
Babton  esperimentando  su  cani,  trovò  venefico  il  miele  raccolto 
dalle  specie  di  Kalmia^  Azalea,  Ehododendron,  Andromeda  (ve* 
dasi  HuBEB,  Nouvélles  óbservations  sur  les  abeiUes), 

S£RiNGE  narra  che  due  pastori  svizzeri  avendo  mangiato  del 
miele  raccolto  dai  fiori  di  Aconitum  NapeUus,  e  A,  Lycoctomum, 
furono  attaccati  da  convulsioni  e  delirio,  e  uno  di  essi  morì  (Mo- 
nographie  du  genre  Aconitum,  in  Mus,  Eelv.  voi.  I,  p.  128).  Se- 
condo RouLOX  Barro  (  Voyage  au  BrésU,  trad.  frane,  di  Moreaux, 
1647)  i  Tapini  raccolgono  miele  selvatico  e  lo  mangiano  per  pro- 
curarsi il  vomito. 

PisoN  (BrasU  56)  riferisce  che  il  miele  raccolto  dall'ape  Mum- 
buca  sui  fiori  dell'  albero  Tapuraiba  diventa  amaro,  ^zara  nel  suo 
Voyage  au  Paraguay  dice  che  "  le  miei  d'une  abeille  appellée  Ca- 
batatu  „  cagiona  un  violentissimo  dolor  di  capo  ed  inebria  come 
l'acquavite.  Finalmente  è  noto  come  Augusto  Saint-Hilaire 
e  alcuni  suoi  compagni  poco  mancò  che  non  perissero  per  aver 
gustato  ciascuno  circa  due  cucchiaj  del  miele  raccolto  dalla  Toli" 
etes  Lechegnana,  Non  sempre  il  miele  di  questa  vespa  è  velenoso. 
Saint-Hilaire  pensa  che  diventi  velenoso  quando  è  raccolto  sui 
fiori  di  PauUinia  australis  (V.  Mem,  du  Museum,  voi.  XII).  Il 
dottor  Oiov,  Gioach.  Tiearro  (Solanaceas  brastleiras.  Rio  de  Ja- 
neiro, 1872,  p.  77),  reputa  che  il  miele  velenoso  di  cui  parla  Au- 
gusto Saint-Hilaire  sia  prodotto  da  alcune  specie  solanacee,  per 
esempio  dal  Solanum  guaraniticum ,  dalla  Nicotiana  Langsdorfii 
e  dalla  Nierembergia  graveolens.  Nutrisco  alcuni  dubbii  quanto  • 
al  Sclanum  guaraniticum;  almeno  tutte  le  specie  di  Solanum  da 
ine  conosciute  portano  fiori  destituiti  di  miele. 

Dall'azione  venefica  esercitata  sull'organismo  umano  da  certe 
sorta  di  miele  passando  a  discorrere  della  medesima  azione  pos- 
flibihnente  esercitata  su  alcuni  insetti,  ci  mancano  esperienze  de^ 
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cisive.  Non  difettano  per  altro  molteplici  indizi!  in  proposito.  Nei 
giardini  botanici  spesso  aTviene  di  trovare  apiario  di  differenti 
specie  morte  o  morenti  sovra  fiori  di  piante  esotiche.  Inoltre  C.  C. 
Sprengec  assicura  che  le  api  muoiono  se  mangiano  il  miele  del- 
Vlris  germanica  e  che  tramortiscono  se  si  cibano  di  quello  della 
'Parnasia  paiustris  {Das  entd.  Geheimn,  p.  43  e  172).  Cosi  pure 
secondo  Sprenoel  il  miele  del  tiglio,  eccellente  per  le  api,  fa  mo- 
rire alcuni  piccoli  coleotteri  che  se  ne  cibano  (1.  e.  p.  276). 

Crediamo  infine  di  dover  notare  che  non  poche  astensioni  di 
certi  insetti  quando  api,  quando  mosche,  quando  coleotteri  dalla 
Tisita  di  certi  fiori,  potrebbero  probabilmente  avere  per  causa  le 
qualità  nocive  e  idiopatiche  inerenti  alla  natura  del  miele  prepa- 
rato dai  fiori  stessi. 

SEZIONE  TERZA. 

DISPOSIZIONI  COORDINATE  A  DIRIGERE  DA  VICINO  E  RENDERE  PIÙ  PROHCUE 

LE  OPERAZIONI  DEI  PRONUBI. 

Tali  disposizioni  possono  essere  classificate  come  segue:  1.^  di- 
sposizioni  per  rendere  i  fiori  meglio  cospicui  ai  pronubi;  2."  per 
orientare  i  fiori  dinanzi  ai  pronubi;  3."*  per  agevolare  Tappulso 
dei  pronubi  sui  fiori  e  per  prestar  loro  punto  d'appoggio;  4."  per 
produrre,  preservare  ed  offerire  il  miele  ai  pronubi;  5.**  per  effet- 
toare  il  passaggio  del  polline  dalle  antere  sul  corpo  dei  pronubi  ; 
6.*  per  effettuare  il  passaggio  del  polline  dal  corpo  dei  pronubi 
sogli  stimmi;  7.**  per  trasferire  l'azione  pollinica  da  un  dato  fiore, 
infiorescenza,  individuo  ad  un  altro  fiore,  infiorescenza,  individuo  ; 
8.*  per  regolare  il  numero  delle  visite  dei  pronubi;  9."  per  adat- 
tare i  fiori  a  singolari  pronubi.  Discorreremo  distesamente  e  stw 
paratamente  di  ciascuna  di  cosiffatte  categorie  di  disposizioni. 

§  1.  Disposijrìoni  per  rendere  i  fiori  meglio  cospicui  ai  pronubi* 

Dopo  quel  che  sopra  dicemmo,  discorrendo  sulle  generalità 
della  funzione  vessillare  e  sul  modo  con  cui  agisce  per  richiamare 
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i  pronubi  sui  fiori  da  lontano,  ben  poco  di  più  particolareggiato 
ci  resta  ad  aggiungere  in  questo  paragrafo.  Ci  limiteremo  a  fer- 
mare alcune  idee  intomo  all'  eliotropismo  dei  fiori,  alla  funzione 
dei  peduncoli,  dei  vessilli,  dei  labelli. 

a)  Eliotropismo.  La  maggior  parte  delle  piante  entomofile 
ed  omitofile,  hanno  fiori  che  sviluppano  in  grado  insigne  il  ca- 
rattere dell'  eliotropismo  e  fototropismo.  Fra  queste  poi  hanno  la 
preminenza  quelle  specie,  i  cui  fiori  sono  discoidei  aperti,  a  pe- 
tali 0  a  flosculi  raggianti,  per  esempio,  i  fiori  delle  bellidl,  dei 
crisantemi,  delle  anemoni,  dei  ranuncoli,  ecc.  Questa  disposizione 
eliotropica  offre  due  notevoli  vantaggi  poiché,  rivolgendosi  i  fiori 
verso  il  punto  ove  perviene  maggior  luce  solare,  in  primo  luogo 
riflettono  maggior  copia  di  raggi  e  sono  cosi  visibili  a  maggiori 
distanze  ;  in  secondo  luogo,  mediante  ì  loro  petali  che  agiscono  a 
guisa  di  specchio  ustorio,  concentrano  maggior  calore  e  maggior 
luce  sul  disco  florale,  a  grande  conforto  dei  pronubi,  massime 
delle  apiarie,  per  le  quali  il  sole,  almeno  nelle  nostre  temperate 
regioni,  non  dà  mai  né  troppa  luce  né  troppo  calore. 

b)  Racemi  e  spighe  unilaterali.  Piante  secundiflore.  Eloquen- 
tissimo  esempio  di  eliotropismo  é  fornito  dalle  infiorescenze  se- 
cundiflore, sia  che  producano  le  loro  unilaterali  righe  di  fiori  per 
disposizione  ingenita,  come  avviene  nella  Vida  Crocea^  oppure 
per  pettinazione  dei  peduncoli,  come  nell'Oreria  secundiflorat 
nella  Digitàlis  lutea,  ecc.  Queste  righe  florali  sono  inMlsftite- 
mente  rivolte  verso  l' aspetto  del  cielo  da  ove  piove  maggior  luce« 
Rare  nei  prati  sono  le  specie  secundiflore,  perché  la  luce  ivi  ar- 
riva da  tutte  le  bande.  I  prati  non  sono  la  loro  stazione  natu- 
rale. Abbondano  invece  nelle  macchie  e  nelle  siepi,  ove  sono  più 
forti  i  contrasti  di  luce  e  di  ombra.  La  infiorescenza  unilaterale 
volge  allora  le  spalle  all'  ombra  e  l' aspetto  alla  luce. 

e)  Funzione  dei  peduncoli^  degli  scapi  e  dei  pedicelli.  Gene* 
ralmente  parlando,  tutti  i  caratteri  ofierti  dai  tre  organi  succi- 
tati, massime  quelli  della  lunghezza  e  della  direzione,  sono  ca- 
ratteri di  relazione  tra  ì  fiori,  la  luce  e  i  pronubi.  Cosi  gli  scapi 
che  i  peduncoli  e  i  pedicelli  dispongono  i  fiorì  delle  singole  specie 
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nd  modo  il  più  yantaggioso  per  renderli  conspicoi  ai  pronubi.  I 
pedicelli  massimamente,  quando  disponendosi  a  varie  altezze,  quan- 
do abbreviandosi  sino  al  segno  di  scomparire ,  innalzano  la  infe- 
riore forma  del  racemo  alle  forme  via  via  più  elevate  e  perfette 
del  tirso,  della  pannocchia,  del  corimbo,  dell'ombrella  e  final- 
mente della  calatide.  Se  i  fiori  sono  grossi,  per  esempio  quelli 
di  molte  Campanule,  Genziane,  tulipani,  papaveri,  ecc.,  essendo 
per  sé  abbastanza  cospicui,  può  giovare  alla  dicogamia  di  essere 
lolitarii  e  isolati;  ma  se  i  fiorì  sono  piccoli,  opperò  poco  cospi- 
cui, loro  gioverà  di  essere  aggregati  in  infiorescenze  più  o  meno 
dense,  e  questa  funzione  di  aggregazione  è  appunto  compiuta  della 
nuria  disposizione  e  abbreviazione  dei  pedicelli. 

Ma  su  ciò  parleremo  più  diffusamente  in  altro  articolo  quando 
esporremo  le  leggi  dell'asterismo  florale,  dell'autogenesi  e  della 
palingenesi. 

d)  Vessilli  e  laòeUi.  I  fiori  irregolari  dispongono  per  solito 
il  bro  asse  longitudinale  in  direzione  orizzontale  o  quasi  oriz- 
zontale, e  allora  i  loro  organi  si  localizzano  per  lo  più  in  due 
regioni  non  simmetriche,  una  di  sopra,  l'altra  di  sotto.  Alla  pri- 
.  ma,  come  è  noto,  è  stato  dato  il  nome  di  labbro  superiore,  alla 
seconda  quello  di  labbro  inferiore.  Fra  tutte  e  due  formano  ciò 
che  dioesi  fiore  labiato  o  ringente ,  di  cui  si  hanno  tanti  esempi 
nella  fainiglie  delle  Labiate,  delle  Scrofulariacee,  ecc.  Molte  volte 
la  funzione  vessillare  è  adempiuta  presso  a  poco  in  pari  propor- 
zione dalla  regione  superiore  e  dalla  regione  inferiore;  ma  non 
di  rado  avviene  che  si  concentra  o  tutta  o  principalmente  quando 
neDa  regione  superiore,  come  è  di  regola  nella  famiglia  delle  Pa- 
pOionacee,  quando  invece  nella  regione  inferiore,  come  è  di  re- 
gima nella  famiglia  delle  Orchidee.  Il  petalo  o  il  complesso  dei 
petali  preferiti  si  chiama  vessillo  nel  primo  caso;  labeUo  nel  se* 
condo.  Il  vessillo,  tanto  cospicuo  nei  fiori  di  Viciat  Lathyrus^ 
Pisum^   ecc.  può  adempiere  anche  altre  funzioni,  per  esempio, 
quella  di  proteggere  gli  organi  sottogiacenti  dalla  pioggia;  ma 
b  sua  principale  funzione  è  sempre  la  vessillare.  Analoga  cosa 
ft  deve  dire  pel  ìahéUoj  il  quale  spessissimo,  oltre  la  funzione  ves'* 
dlare,  assame  anche  quella  di  soppedaneo  ai  pronubi. 
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Né  il  vessillo  si  trova  solamente  presso  le  Papilionacee ,  né  il 
labello  presso  le  Orchidee  soltanto;  ma  con  mimismo  sorpren- 
dente il  vessillo  si  riproduce  in  molte  specie  del  genere  Cuphea 
per  adattamento  di  due  preponderanti  ed  eretti  petali  superiori, 
nel  genere  CoUinsia  e  nel  Pélargonium  rutaefolium  per  identico 
adattamento  (v.  Saunderson,  Repositorium  botanicum,  1868,  t.  27), 
nel  genere  Pólygala  per  adattamento  di  due  sepali  laterali,  in 
alto  espansi  e  colorati.  Il  labello  poi  sì  riproduce  in  una  gran 
parte  delle  Zingiberacee ,  in  molte  Acantacee,  per  esempio,  nei 
generi  Acanthus  e  Rhinacanthus^  nelle  Arisfólochw,  ecc.  Vessillo 
e  labello  sono  nomi  che  meritano  di  essere  conservati,  ma  sol- 
tanto come  espressione  di  un  fatto  funzionale  non  già  di  un  fatto 
morfologico. 

§  2.  Disposieioni  per  orientare  i  fiori  dinanzi  ai  pronubi. 

La  direzione  dell'asse  florale  può  essere  verticale  eretta,  ver- 
ticale pendola,  orizzontale,  obliqua  ascendente  (intermedia  tra 
l'orizzontale  e  la  eretta),  obliqua  discendente  (intermedia  tra 
l'orizzontale  e  la  pendola).  Queste  diverse  direzioni  dei  fiori  nelle  • 
piante  zoidiofile  sono  caratteri  di  alta  importanza  per  la  dicoga- 
mia, perchè  intimamente  connessi  colla  natura  e  coi  diportamenti 
dei  pronubi  più  specialmente  designati  per  le  diflFerenti  specie. 

Gli  apparecchi  florali  bilaterali  come  quelli  della  Dielytra^  Di' 
centra,  trilaterali,  come  quelli  delle  Iris^  quinquelaterali  come 
quelli  della  Gentiana  acatiUs^  sogliono  essere  sempre  verticali, 
sia  eretti  sia  pendoli;  o  quando  non  sono  tali  (Geranium  fMh 
crorrhijgum,  CaUuna  viilgaris,  ecc.)  accusano  manifestamente  uno  ^ 
stato  imperfetto,  essendoché  alcuni  loro  organi  diventano  inutili.  ' 
Gli  apparecchi  ambulatorii  come  quelli  dei  generi  Passiflora^  2fi* 
géUa,  Swertia,  gli  apparecchi  a  carcere  temporario  o  a  semplice  V 
ricovero,  come  quelli  dei  generi  Arum,  Aristolochiay  CeropegiOf. 
Anibrosinia,  Aspidistra^  Magnolia^  debbono  essere  costantementt  V 
eretti  aln\eno  in  un  primo  stadio  florale.  Gli  apparati  di  tipo  larV 
biato,  papilionaceo ,  ecc.  debbono  essere  più  o  meno  orizzontali  ' 
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Usa  forzata  erezione  dei  fiori  di  Dklytra^  una  artificiale  reclina- 
aone  dei  fiori  di  Arum,  Ceropegia^  ecc.,  una  inversione  dei  fiori 
Uxiati  e  papilionacei  porta  necessariamente  seco  assolata  impos- 
silulità  della  fecondazione  in  alcani  casi,  o  negli  altri  un  grave 
impedimento  alla  medesima. 

Una  pianta  robusta  di  Genista  pUosa,  crescente  nel  ciglione 
di  un  dirupo,  aveva  pendoli,  per  forza  di  posizione,  il  suo  fusto 
e  i  suoi  rami.  Ma  osservai  che,  con  insigne  riparo,  all'  epoca  della 
fioritura  tutti  i  peduncoli  florali,  ciascuno  per  conto  proprio,  si 
contorsero  e  ciascun  fiore  così  potè  ricuperare  la  propria  natu- 
nde  orientazione,  col  vessillo  in  alto  e  colla  corona  in  basso: 
senza  di  che  il  mirabile  apparecchio  a  scatto  di  questa  specie 
perde  ogni  significato  e  valore. 

Si  corichi  forzatamente  un  caule  fiorifero  di  sua  natura  eretto 
e  si  osserverà  come  il  medesimo ,  piegando  la  punta  in  alto ,  si 
sforzerà  di  &r  si  che  i  suoi  fiori  ricuperino  la  naturale  orienta* 
zione,  o,  se  il  suo  tessuto  già  troppo  lignificato  e  indurito  più  non 
ti  presta  ad  essere  piegato ,  allora  i  singoli  peduncoli  saranno 
quelli  che  si  erigeranno.  Oli  steli  fiorenti  dell'erbe  si  recidono  e 
li  ripongono  orizzontali  nel  vascolo  dilleniano.  Se  dopo  due  o  tre 
giorni  si  apre  il  vascolo,  si  resta  sorpresi  nel  vedere  come  le 
sommità  fiorite  si  sono  curvate  in  alto. 

Oneste  flessioni  e  torsioni,  la  cui  causa  finale  è  la  orientazione 
pei  fiori  rispetto  ai  pronubi,  si  veggono  normalmente  dalla  na- 
tola adoperate  in  più  mirabili  esempi,  ogni  qual  volta  cioè  si 
rese  utile  per  una  data  specie  di  convertire  ipso  facto  un  appa* 
xeodiio  papilionaceo  in  labiato  o  viceversa. 

Nella  maggior  parte  delle  Orchidee,  i  fiorì  sono  orizzontali,  Te* 
m  si  trova  in  basso,  i  genitali  in  alto.  Adunque  si  ha  qui  la 
«Mutazione  propria  dei  fiori  labiati;  ma  come  venne  conseguita? 
Ibdiaiite  una  mezza  circumvoluzione  che  fece  ogni  fiore,  contor- 
cendosi in  alcuni  generi  il  peduncolo  (Epipactis)^  più  spesso  To- 
uno.  Notisi  che  questa  torsione  ha  luogo  assai  significantemente 
iella  sola  epoca  della  fioritura  ;  perchè,  appena  compiuta  la  fé*- 
ione,  o  il  peduncolo  o  V  ovario  si  distorcono. 
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Nella  Màktxis  paludosa  la  natura  ha  prodotto  una  specie,  { 
cui  fu  giovevole  riprendere  il  tipo  papilionaceo.  Or  come  avvenni 
questa  commutazione?  Avrebbe  potuto  avvenire  colla  semplici 
soppressione  della  torsione  del  peduncolo  ;  ma  invece  ebbe  luog< 
lo  spediente  di  una  intera  circumvoluzione  dell'asse  florale  (v 
Darwin,  On  the  contrivances^  ecc.  al  cap.  Malax  s). 

Né  il  peduncolo  né  la  capsula  si  torsero  presso  il  genere  Cyyri 
pedium^  quantunque  l'orientazione  delle  parti  sia  identica  a  quelli 
delle  altre  Orchidee.  Ma  bisogna  notare  che  gli  scapi  di  questi 
genere  sono  uniflori;  cosi  bastò,  a  vece  della  torsione,  la  incur 
vazione  della  sommità  del  peduncolo  verso  il  lato  più  opportuno 

Le  Lobeliacee  per  la  maggior  parte  portano  fiori  nella  più  de 
cisa  maniera  improntati  al  tipo  labiato  ;  eppure  la  originaria  in 
serzione  degli  organi  florali  avrebbe  necessariamente  condotto  a 
tipo  papilionaceo.  Ed  ecco  che  con  geometrica  precisione  ogn 
pedicello  florale  si  torce  intorno  a  sé  stesso  per  una  mezza  cir 
cumvoluzione,  ripetendo  il  fenomeno  àeìVEpipadis.  Chi  forzata 
mentlB  distorcesse  i  pedicelli  delle  Lobeliacee  renderebbe  frustranei 
tutte  le  ingegnose  disposizioni  dicogamiche  attuate  nei  loro  fiori 
i  pronubi  non  potrebbero  più  visitarli,  mancando  il  necessarie 
appoggio  soppedaneo,  epperò  sarebbe  impossibilitata  la  feconda 
zione. 

La  papilionacea  Erythrina  Cristagàlli  ha  convertito  i  suoi  fior 
al  tipo  labiato,  col  preciso  identico  ripiego  adottato  nelle  Lobe 
liacee,  e  finalmente  un'analoga  torsione  del  peduncolo  si  può  os 
servare  nel  genere  Melianéhus. 

Una  gran  parte  delle  Scrofulariacee  ha  i  fiori  improntati  a 
tipo  labiato  ;  ma  la  Schistanthe  peduncularis  ha  convertito  i  suo 
fiori,  mediante  mezza  torsione  del  peduncolo,  a  un  tipo  analogc 
al  papilionaceo,  ove  le  due  foveole  nettarifere  veggonsi  situate  u 
alto,  gli  stili  e  gli  stimmi  in  basso. 

Nello  scopo  di  orientare  convenientemente  i  fiori  dinanzi  a 
pronubi,  fin  qui  abbiamo  veduto  torcersi  quando  l' ovario  quandi 
il  peduncolo;  ora  osserveremo  un  fenomeno  più  curioso  ancora 
vedremo  mezza  circumvoluzione  del  fiore  operarsi  mediante  h 
contorsione  del  tubo  coroUino. 
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La  Periskvphe  speciosa  appartiene  alle  Acantacee,  cioè  ad  una 
fcmiglia,  i  rappresentanti  della  quale,  quasi  tutti  hanno  i  loro  fiori 
conformati  al  tipo  labiato.  Ma  il  tubo  corollino  della  Peristrophe 
A  rompe  e  si  torce  ;  co^  il  fiore  riproduce  caratteri  del  tipo  papi- 
fionaceo. 

Lo  stesso  fenomeno  ha  luogo  pure  se  non  in  tutte,  in  molte 
wpoàe  almeno,  degli  affini  generi,  Andrographis,  Erianthera^  CIU 
maamulhus^  HypoesteSj  Brocosiphony  Dicliptera. 

Con  singolare  coincidenza  si  riproduce  un  fenomeno  analogo  in 
piante  monocotiledoni  della  famiglia  delle  Iridee,  nelle  specie  cioò 
dd  genere  AtUkdliea.  La  rottura  e  torsione  del  tubo  corollino  qui 
affieno  Terso  la  base. 

È  degno  di  essere  avvertito  che  presso  le  Acantacee  succitate  e 
presso  il  genere  Antholiea^  la  torsione  del  tubo  florale,  oltre  adem- 
piere la  funzione  di  orientare  i  fiori  dinanzi  ai  pronubi ,  adempie 
anche  la  funzione  di  proteggere  il  miele  dalla  intrusione  d' insetti 
non  predestinati. 

Pensandoci,  si  trova  a  priori  che  la  conversione  dei  fiori  dal 
tipo  labiato  al  papilionaceo  e  viceversa,  può  conseguirsi  egualmente 
eoD  uno  spediente  diverso  dalla  torsione  peduncolare;  può  conse- 
gDini  cioè  colla  semplice  nutazione  dell'  asse  delle  infiorescenze, 
E  anche  questa  via  è  stata  infatti  esperita  dalla  natura. 

Qoasi  tutte  le  specie  di  Salvia  hanno  infiorescenze  erette  e  fiori 
Usati;  ma  la  Salvia  nutans  ha  reso  perfettamente  pendole  le 
«munita  fiorenti;  cosicché  l'apparecchio  florale  è  rovesciato  e  i 
fiori  stessi  fecero  passaggio  dal  tipo  labiato  al  papilionaceo. 

HiLDEBBAND  (  Ueber  die  BefrucMung  der  Salvia-Arten  mit  HiUfe 
«M  Insékten^  nel  Pringsh.  Jahrb.^  p.  l'an.  1865)  ha  messo  egregia- 
Mite  in  rilievo  come  a  questa  insolita  orientazione  dei  fiori  ri- 
ipmidano  insolite  disposizioni,  e  come  le  apiario  visitandone  i  fiori, 
i^impollinano  l'addome  invece  d'impollinarsi  il  dorso  come  fanno 

i  fiori  delle  altre  Salvie.  Se  forzatamente  si  erige  una  infioro- 
di  Salvia  nutans^  si  rendono  irriti  e  frustranei  i  suoi  appa- 
leedii  florali. 

Per  lo  stesso  scopo  di  orientazione  florale  molte  specie  di  Olobba 


», 
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produssero  una  nutazione  delle  spighe  fiorenti  egualmente  insigne. 
Invece  l'affine  Hedychium  erige  con  esatta  e  inamovibile  vertica* 
lità  le  sue  spighe  florali,  presentando  un  fenomeno  degno  di  tutta 
considerazione. 

L* Hedychium  coccineum  è  un'erba  cespitosa  gigantesca,  multi- 
caule,  con  cauli  rettilinei,  alti,  numerosi,  che  escono  quasi  dallo 
stesso  punto  del  terreno,  e  che  vanno  divergendo  presto  a  poco 
come  i  raggi  di  una  ombrella.  Sotto  tali  condizioni  come  ò  fatti-' 
bile  il  dare  alle  spighe  che  terminano  i  cauli  una  esattissima 
verticalità?  Ogni  caule  sotto  il  fiore  più  basso  si  frange  brusca- 
mente facendo  un  gomito  coli' asse  fiorifero,  e  l'apertura  angolare 
del  gomito  è  tanto  ben  calcolata,  che,  malgrado  la  varia  inclina- 
zione dei  cauli  (nulla  in  quelli  del  centro,  massima  in  quelli  della 
circonferenza  del  cespite,  intermedia  negli  intermedii)  l'asse  della 
infiorescenza  rimane  sempre  verticale.  I  cauli  del  centro  che  sono 
già  per  sé  stessi  verticalmente  eretti,  non  si  frangono  punto  e  non 
fanno  gomito. 

Ecco  quanti  e  quanto  mirabili  sono  gli  spedienti  esperiti  dalla 
natura  per  orientare  i  fiorì  dinanzi  ai  pronubi! 

§  3."  Disposizioni  per  agevolare  Vapptdso  dei  pronubi  sul  fiore  e 
j)cr  prestare  loro  punto  d^ appoggio.  Funzione  soppedanea. 

Siffatte  disposizioni  è  chiaro  che  debbono  essere,  fino  a  un  certo 
punto,  in  armonia  colle  diverse  orientazioni  dei  fiori.  Se  l'asse 
florale  è  eretto,  l' espansione  florale  sarà  orizzontale,  opperò  non 
vi  sarà  bisogno  di  speciali  adattamenti  per  favorire  l' appulso  dei 
pronubi,  giacché  data  e  fatta  tal  posizione,  un  fulcro  sufficiente  ò 
prestato  da  tutti  gli  organi.  Se  l'asse  florale  è  pendolo,  basterà 
che  i  pronubi  possano  aggrapparsi  o  alle  antere  o  a  filamenti  pe- 
losi, 0  a  stami  abortivi  curiosamente  forniti  di  lamina  crespa  e 
ondulata  come  neW Aquilegia^  o  merco  qualche  altro  ripiego  con- 
simile. 

Assai  più  ingegnosi  adattamenti  per  l' appulso  dei  pronubi  pos- 
sono osservarsi  nei  fiori  improntati  ai  tipi  papilionaceo  e  labiato. 
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ma  sovra  tutto  in  molti  di  quei  fiori  che  offrono  carcere  tempo- 
nrio  0  ricovero  a  mosche  e  moscherini. 

Siffatte  disposizioni  è  certo  che  si  riferiscono  strettamente  alla 
oatora  di  speciali  pronubi,  vale  a  dire  delle  apiario  e  delle  mosche. 
(3i  altri  pronubi,  in  generale,  non  abbisognano  di  grandi  adatta- 
tm&  per  avere  comodo  appulso  ed  appoggio  nel  visitare  i  fiori. 
Fase  si  deve  fare  un'eccezione  per  le  farfalle  diurne,  e  per. quelle 
tra  le  notturne  che  non  usano  star  librate  sulle  ali,  e  che  perciò 
ponoiio  trovare  assai  comoda  la  visita  di  quei  fiori  che  alla  fauce 
deDa  corolla  offrono  o  peli,  o  frangio,  o  altre  analoghe  appendici 
(per  esempio  i  fiori  di  Saponaria,  SUene,  Lychnis^  Luculià,  ecc.). 

La  funzione  di  cui  si  discorre,  può  essere  acconciamente  chia- 
■ata  funjrione  soppedanea  o  di  fiderò.  Chiameremo  poi,  secondo 
i  casi,  tavola  d^appulso^  guide,  fulcri  gli  organi  che  adempiono 
detta  funzione. 

Qualche  volta  nei  fiori  zoidiofili  manca  del  tutto  la  funzione 
soppedanea.  Questa  mancanza  è  un  carattere  di  alta  importanza; 
peioochè  implica,  come  dimostreremo  in  seguito,  la  esclusione  di 
moltissimi  pronubi. 

Le  apiarie  generalmente  camminano  assai  male  sopra  organi 
1Ì8CÌ;  sono  soggette  a  scivolare  frequentemente  (massime  in  fiori 
ad  e^ansione  verticale)  e  ad  essere  sbalestrate  qua  e  colà  quando 
il  Tento  imprime  oscillazioni  all'asta  fiorifera,  con  loro  grave  noja 
e  perditempo.  Giova  qui  rammentare  che  nessun  animale  vuol  es- 
tere tanto  economo  del  suo  tempo  quanto  le  apiarie;  per  cui,  a 
rendere  più  rapide  ed  efficaci  le  loro  visite,  i  fiori  di  molte  piante 
^esentano  speciali  disposizioni. 

o)  Labbro  inferiore  dei  fiori  ad  asse  orizsontale» 

Presso  una  gran  parte  delle  Labiate,  Scrofulariacee,  Acantaceoi 
Gemerìacee,  Lobeliacee,  Goodenoviee,  ecc.,  il  labbro  inferiore  del 
fere -si  dilata  convenevolmente  e  si  dispone  nelle  migliori  maniere 
perchè  le  predestinate  apiarie  vi  si  posino  con  comodità  e  pos- 
tano compiervi  le  operazioni  loro.  In  parecchie  specie  di  Scaevola, 
Ooodeniaf  ecc.,  la  funzione  è  rinforzata  da  peli  disseminati  nel 
pii&o  di  appulso. 

VoL  XVI.  15 
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Nel  Pélargonium  rutaefdium^  nel  genere  CoUinsia  e  in  quasi 
tutte  le  Papilionacee,  alla  parte  inferiore  del  fiore,  la  tavola  d'ap- 
pulso  è  apparecchiata  da  un  congegno  di  due  petali  laterali  (ale) 
con  uno  o  due  petali  mediani  (carena).  Questo  apparecchio,  oltre 
la  funzione  soppedanea,  adempie  anche  altri  ed  importanti  ufficii, 
quelli  cioè  di  denudare  gli  organi  genitali  sotto  la  pressione  del 
corpo  dei  pronubi,  e  di  effettuare  e  regolare  cosi  la  impollinazione 
dei  pronubi  che  degli  stimmi. 

Nei  minimi  flosculi  del  genere  Dorychnium  per  rinforzare  la 
funzione  soppedanea,  le  ale,  mediante  un  processo  di  bollazione  si 
sono  rigonfiate  in  due  palloncini.  Con  un  processo  affatto  analogo 
e  per  analogo  fine  la  corolla  del  genere  Calceolaria  si  è  inferior- 
mente gonfiata  in  un  vistoso  e  colorato  calceolo. 
h)  LàbeUo, 

Quest'  organo  serve  spessissimo  di  tavola  di  appulso.  ISelVAcaH'' 
thtis  móllis  e  A.  spinosus  muore  assai  presto  e  non  ostante  serba 
diuturnamente  la  duplice  funzione  soppedanea  e  vessillare.  U  la- 
bello,  in  qualche  raro  caso,  perde  del  tutta  la  funzione  soppe- 
danea, come  nei  generi  Hedychium,  Glóbba^  ecc.,  e  allora  esclude 
le  apiarie  o  almeno  molti  generi  di  apiarie.  In  altri  casi,  serbando 
intatte  le  funzioni  soppedanea  e  vessillare,  ne  assume  una  terza, 
r  adescati  va  (presso  molte  Orchidee).  Allora  per  solito  si  divide  in 
due  regioni,  Tuna  esterna  (epichilio)  destinata  alle  due  funzioni 
soppedanea  e  vessillare,  l'altra  interaa  (ipochilio)  destinata  alla 
funzione  adescativa. 
e)  Fimbrie^  frangie. 
Rinforzano  considerevolmente  la  funzione  vessillare  e  anche  la 
soppedanea,  potendovisi  i  pronubi  aggrappare  colla  maggior  sicu- 
rezza^  Sono  esse  spettabilissime  nei  labelli  di  una  grandissima 
quantità  di  orchidee  esotiche  e  anche  di  parecchie  Zingiberacee. 
Labelli  fimbriatissimi  hanno  per  esempio  i  Dendrobium  fimhriatufn, 
D.  devonianum^  Lycaste  fulvescens,  Coelogyne  WaUichii^  Myanthtis 
harhatus^  M,  spinosus^  Phajus  albus,  ecc.  Frangiate  sono  pure  le 
corolle  di  molte  Gesneriacee,  per  esempio  àéìlB,Drynioniapun€tata^ 
Centrosolenia  glabra^  ecc.  Il  Bdbophyllum  Càlamaria  ha  il  labello 
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straordinariamente  fimbriato  ;  sembra  una  lunga  piuma,  tanto  sono 
lunghe  e  sottili  le  frangio;  ma  in  questo  caso  adempiono  solo  la 
finizione  yeseillare.  Fimbriati  o  appendicolati  alla  fauce  sono  pure 
molti  fiori  ipocraterimorfi,  per  esempio  quelli  di  Nerium  Okander, 
VvcissuSy  Silenef  Lychnis^  Saponaria^  Luculia  poinciana^  Gen- 
^ÌMa  campestriSj  Forstera  clavigera,  ecc.  Presso  V  Ixora  barbata^ 
la  iance  dell'  ipocraterimorfa  corolla  è  frangiata  con  un  circolo 
stellato  di  peli.  Tali  appendici  danno  opportuno  punto  di  appog-* 
gio  ai  pronubi.  Finalmente  abbiamo  le  frangio  corolline  delle  di- 
Terae  specie  di  Pólygola.  Presso  la  P.  vulgaris  e  le  specie  affini 
hanno  le  funzioni  di  servire  d' apiario  alle  pronube  presso  la 
P.  myrtifólia^  e  le  specie  affini  prestano  ristesse  ufficio  delle  ale 
fielle  papilionacee;  vale  a  dire  apprestano  ai  pronubi  il  fulcro 
necessario  per  poter  fare  abbassare  la  carena. 

Identico  seryizio  prestano  molte  volto  i  peli,  ed  occupano  allora 
le  posizioni  più  opportune.  Se  noi  quasi^  pendoli  fiori  del  Chdone 
hrbatum  non  esistesse  alla  fauce  della  corolla  la  folta  barba  che 
n  si  scorge,  non  vedesi  come  le  apiario  potrebbero  aggrapparsi  ai 
fiorì  medesimi  e  fecondarli  dicogamicamente. 
i)  Filamenti  ed  antere  difformi. 

Presso  i  fiori  d' un' Acantacea ,  della  BriUantaisia  owariensis 
(Bd.  Mag.f  t.  4717)  i  due  stami  esterni  ed  antici  portano  antere 
commutate  stranamente  in  un  corpo  bislungo  peloso,  la  cui  fun- 
zione è  visibilmente  quella  di  prestare  un  punto  d'appoggio  ai 
pronubi. 

Nei  fiori  di  tipo  labiato  o  digitaline  della  Liébigia  speciosa 
della  Chirita  Sinensis,  Ch.  Walkeriae  e  di  non  poche  altre  cir- 
tandracee,  due  o  tre  stami  inferiori  abortiscono  l'antera  e  in  loro 
.  vece  sviluppano  alla  cima  un  ciuffo  di  peli  e  assumono  la  funzione 
iifiilcrì. 

Nella  Cuphea  viscosa^  C.  procumhens  e  in  altre  specie,  duo  degli 
stami,  incrassati  e  molto  maggiori  degli  altri,  si  vestono  di  fitta 
peluria  e  servono  di  appoggio  ai  pronubi. 

Presso  i  fiori  di  Eavenia  spectahilis,  le  tre  antere  inferiori,  de- 
jette  all'apertura  del  tubo  florale  nettarifero  in  fondo,  storili  e 
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metamorfosate  in  semplici  lamine,  più  non  servono  che  alla  fun- 
zione di  fulcro  ai  pronubi. 

Presso  la  Cajophora  lateritia^  Loasa  nitida,  L.  hispida,  ecc. ,  i 
cui  fiori  sono  pendoli  e  il  miele  nascosto  in  cinque  nettaroconche, 
i  pronubi  non  potrebbero  saldamente  appìgliarvisi,  se  non  trovas- 
sero un  opportunissimo  fulcro  nei  dieci  staminodii  estemi  arcuati 
e  conniventi  verso  il  centro  del  fiore. 

e)  Filamenti  pelosi  o  scabri  o  a  palloncino.  « 

In  molti  fiori  d'egual  tipo  dicogamico  i  filamenti  sono  muniti 
di  lunga  peluria,  o  conformati  a  palloncino  o  scabri  perchè  pre- 
destinate apiario  vi  si  possano  aggrappare. 

Presentano  filamenti  muniti  di  peluria  i  generi  Tradescantia, 
Verhascum,  AnagaUis,  Célsia,  e  le  specie  BulUne  frutescens,  Ar- 
thropodium  paniculatum^  A.  cirrhatum,  Anthericum  pugioniferum, 
Nartheciìim  ossifragum,  Tricoryne  elatior. 

Presentano  filamenti  o  all'apice  o  nel  mezzo  gonfiati  a  pallon- 
cino la  Cassia  nodosa,  il  Physostemon  amhiguum.  Tutte  le  specie 
di  DianéUa  offrono  una  disposizione  analoga  alla  sommità  dei  loro 
filamenti,  cioè  una  cospicua  massa  fungosa  di  colore  aranciato. 

Presentano  poi  filamenti  scabri  in  prima  linea  le  specie  del  ge- 
nere Trachyandra^  poi  i  generi  HéliantJiemum  e  Sparmannia. 

È  mirabile  come  i  fiori  di  tutte  le  piante  ora  citate  presentino 
un  tipo  uniforme,  il  verhascino]  per  cui  rendesi  evidente  essere 
una  la  funzione  dei  peli,  dei  rigonfiamenti  e  della  scabrizie,  rile- 
vati nei  filamenti. 

f)  Petali  difformi  pelosi. 

Una  modificazione  affatto  analoga  subirono  due  petali  del  Dd" 
phinium  elatum  e  delle  specie  aflBni;  pelosissimi  e  protensi,  ser- 
vono di  punto  di  appoggio  al  Bonibus  hortorum  che  è  il  pronubo 
speciale  di  queste  piante.  Un  fenomeno  analogo  si  osserva  nella 
Viola  canina,  V,  sylvestris,  V,  tricolor,  ecc. ,  ove  due  petali  late- 
rali svilupparono  presso  l'unghia  un  ciuffo  di  peli  a  cui  s'aggrap- 
pano molte  apiario  pronube. 

g)  Organi  caudati.  Petali  caudati. 

Lo  Strophanthus  dichotomus  ha  cinque  petali  lungamente  cau- 
dati. I  suoi  fiori  sono  d'un  giallo  sporco. 
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FiUi  perigoniàli  caudati.  ìieìV Himanthoglossum  hircinum  il  la- 
bello  ò  prolungato  in  una  coda  piana,  lineare,  lunga  circa  tre 
poIKci.  I  suoi  fiori  sono  d' un  giallo  sporco.  Nel  Cypripedium  ca-- 
wiatum  i  due  filli  interni  superiori  del  perigonio,  sono  commutati 
in  due  nastri  lunghi  cinque  e  più  decimetri.  I  suoi  fiori  sono  di 
meolor  livido,  giallo  sporco.  La  Thismia  brunoniana  ha  tre  denti 
U  perigonio  prolungati  in  coda.  I  suoi  fiori  sono  lividi,  gialli, 
fìochiettati  di  rosso  (Qbiffith,  On  the  root-parasites  ecc.,  1844). 
ìkìrAristolochia  foetetis  dice  Lindley  (Bot.  lìeg.^  tab.  1824)  "  la- 
bblongissime  caudato . . .  limbo  apice  in  appendicem  longam  linea- 
itm  subspiralem  acuminatam  producto,  lateo  purpureoque  livido 
fariegato,  maculato  et  punctato.  ;,  BélVAristólochia  trilobata  dice 
lo  stesso  autore  {Bot.  Beg.^  tab.  1399):  "labio....  cuspide  lon- 
gissimo  torto  lineari.  The  filiform  apex  of  the  lip  of  this  remar- 
cable  plant  appears  to  vary  very  mach  in  lenght.  In  the  specimen 
that  was  drawn  it  exceeded  22  inch.  „  (!)  VAristolochia  caudata 
e  VA.  grandiflora  hanno  parimente  una  coda  perìgoniale  svilup- 
patissima  lunga  circa  18  pollici.  VAsarum  caudatum  pure,  secondo 
LmnLKT  {Bot.  reg.^  t.  1399)  avrebbe  un  perigonio  tripartito  con 
ladnie  caudate.  Tutti  i  fiori  delle  Àristolochie  e  degli  Asari  hanno 
colori  luridi,  atropurpurei,  macchiati. 

Spate  caudate.  UArisarum  prohoscideum  ha  una  spata  livida 
con  striscie  atropurpuree  prolungata  in  una  coda  sottile  cilin- 
drica, lunga  all' incirca  un  decimetro  e  mezzo.  L^Arum  longispa- 
tkum  (V.  Reichenbach,  FI.  germ.  et  hdv.  le.  voi.  7.,  tab.  10*)  ha 
pure  la  spata  prolungata  in  lunga  coda  ;  il  suo  apparecchio  interno 
appare  identico  a  quello  àelVArum  italicum.  Tutte  le  specie  di 
Arum  e  Arisarum  hanno  colori  florali  lividi  e  luridi. 

Spadici  caudati.  Il  Biarum  tennifólium  ha  uno  spadice  lunga- 
mente esserto  dalla  spata,  arcuato,  filiforme  (Reichenbach,  FI.  Germ. 
et  Hdv.  w?.  V.  VII,  t.  VI).  Secondo  il  testo  del  Bot.  Mag,  (tab.  2282) 
questo  spadice  sarebbe  lungo  15  pollici.  La  spata,  i  j)aracarpidii, 
i  parastemoni  sviluppati  in  aresta  disvelano  un  apparecchio  iden- 
tico a  quello  àeWArum  italicum.  L'Arisaema  filiforme  ha  pure  uno 
spadice  lunghissimo  caudato  secondo  Blume  (Bumphia).  UAthe- 
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rurus  ternatus^  che  potemmo  esaminare  pochi  giorni  sono,  ha  un 
fiore  comparativamente  assai  piccolo,  ma  lo  spadice  sottile,  cilin- 
drico, vien  fuori  dalla  spata  per  circa  quattro  pollici.  Il  colore 
della  spata  e  dello  spadice  è  verde  puro  ;  per  altro  nell'  intemo  della 
bocca  della  spata  lo  spadice  si  tinge  in  atropurpureo.  L^Arum  tor- 
tuosum  sviluppa  uno  spadice  tortuoso  caudato,  pedale  o  anche 
sesquipedale.  Finalmente  VArum  Dramnculus^  ha  uno  spadice 
enonne,  grosso,  sesquipedale,  di  un  colore  luridissimo  atroceruleo. 

Peduncoli  metamorfici  caudati  L^ Ataccia  cristata  porta  nume- 
rosi fiori  in  ombrella,  ma  non  tutti  i  peduncoli  terminano  in  un 
fiore.  Parecchi  si  sviluppano  in  code  cilindriche,  filiformi,  pensili, 
lunghe  almeno  cinque  o  sei  pollici.  Tanto  i  fiori  che  dette  code 
sono  di  colore  lurido  atropurpureo.  La  Tacca  integrifólia  ofifre  un 
fenomeno  analogo. 

Questi  sono  i  non  pochi  esempi  a  noi  noti  di  organi  florali  cau- 
dati,  e,  ben  ponderate  le  sorprendenti  concomitanze  e  coincidenze 
degli  altri  caratteri  florali,  come  sarebbero  i  colori  lividi  e  luridi, 
i  cirri  parastemonali  e  paracarpidiali  nel  Biariim  e  nell'-4rww 
longispatum,  la  struttura  florale  degli  Asarum,  delle  AristolO' 
chie,  ecc.,  non  vi  può  essere  il  menomo  dubbio  che  la  causa  finale, 
ossia  la  funzione  degli  organi  medesimi,  si  è  di  servire  di  guida  a 
pronubi  speciali,  massime  a  moscherini  e  a  mosche.  Sono  intesi  a 
favorire  l'appulso  dei  pronubi  e  a  guidarli  nelF  intemo  delle  caldaie 
florali.  Per  positive  osservazioni  nostre  non  possono  essere  fecondati 
dicogamicamente  se  non  che  da  moscherini  VAtherurus  tematus  e 
VArisarum  proboscideum;  *  da  mosche  e  da  coleotteri  cadaverini 
VArum  Dracunctdus.  Inoltre  per  le  più  stringenti  ragioni  di  ana- 
logia cogli  apparecchi  florali  micromiofili  àeWArum  Ualicum  e 
A.  maculatum,  delV Aspidistra  elatior,  e  cogli  apparecchi  sapro- 
miofili  AeìVArum  Dracunculus,  dei  generi  Sapria,  Bafflesia,  Hyd- 
nora^  siamo  costretti  ad  ammettere  che  gli  organi  in  discorso, 
servano  di  guida  a  insetti  cadaverini  nei  fiori  di  Aristolochia  foe- 

'  là*  Arisarum  proboscideum,  mancando  i  pronnbii  impollina  omoolipioamento  i  prò- 
prii  stimmi  e  quindi  pad  aver  luogo  la  omogamia. 
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tms,  A.  trilobata^  A,  caudata^  e  serrano  invece  di  guida  a  mo* 
scherini  nei  fiori  di  Ataccia^  Tacca,  Thismia,  Asarum'caudatumf 
Artun  longispatum  e  Biarum  tenuifolium.  Del  resto  avendo  noi  un 
giorno  pensato  di  approssimare  la  spata  caudata  di  un  fiore  di 
Jbisarum  proboscideum  Si  un  moscherino,  quest'insetto  si  appigliò 
loflecitamente  all'organo  offertogli,  e  seguendo  il  medesimo,  ben 
presto  si  ridusse  neir  interno  della  spata.  Per  altro  quanto  ai  fiorì 
dello  Strophanthus,  deWHimanthoglossum  hircinum  e  del  CypripC' 
imm  caudatum^  non  oseremmo  affermare  che  i  pronubi  designati, 
siano  propriamente  ed  esclusivamente  mosche,  attesocchè  la  strut- 
tura dei  loro  fiori  non  ha  grandi  analogie  con  quella  degli  appa* 
lecchi  indubitabilmente  miofili. 

§  4.  Disposizioni  per  produrre^ 
preservare  ed  offerire  U  mièle  ai  pronubi, 

n  miele  nei  numerosi  fiori  che  ne  vanno  provvisti  o  è  prodotto 
in  organi  aperti,  oppure  in  organi  o  parti  d'organo  più  o  meno 
nascoste  e  recondite.  Nel  primo  caso  l'apparecchio  mellifero  è 
semplicissimo,  ed  altra  complicazione  non  presenta  se  non  che  un 
tessuto  particolare,  crasso,  liscio,  trasudante  il  miele  in  piccole 
goccioline;  tessuto  la  cui  superficie  può  essere  piana,  o  concava, 
0  prominente,  e  la  cui  area  può  essere  maggiore  o  minore.  Questo 
tessuto  e  il  miele  da  esso  trasudato  sono  all'aperto  e  però  visi- 
bili entrambi  anche  senza  scomporre  e  lacerare  menomamente  il 
fiore.  I  pronubi  predestinati  a  questi  nettarli  aperti,  non  durano 
la  menoma  fatica  a  ritrovarli,  e  anche  i  più  stupidi  sono  alla  por- 
tata di  lambirli  senz'ombra  di  difficoltà.   Nel  secondo  caso  in- 
vece, quando  il  nettario  è  più  o  meno  celato  nell'interno  del  fiore 
0  della  infiorescenza,  il  relativo  apparecchio  riesce  più  complicato, 
e  poche  sono  le  specie  di  pronubi  dotate  dell'intelligenza  e  della 
sagacia  che  occorre  per  ritrovare  il  miele.  I  gradi  di  complicazione 
di  coi  è  suscettibile  un  apparato  mellifero  sono  molti.  Di  mano  in 
mano  che  l'apparato  si  complica,  si  realizzano  in  essi  nuovi  or- 
gani e  nuove  funzioni.  La  scala  di  sempre  crescente  composizione 
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e  perfezionamento  degli  apparati  melliferi  nei  fiori,  può  essere 
rappresentato  come  segue: 

l.**  Presenza  di  uno  o  più  organi  secernenti  il  miele  (nettarii)\ 

2.''  Presenza  di  uno  o  più  organi  destinati  a  contenere  il  miele 
distillato  dai  nettarli  (nettaroconché)  ; 

3.*  Presenza  di  uno  o  più  fori,  buchi,  condotti,  passando  per 
i  quali  la  proboscide  dei  pronubi  può  insinuarsi  nella  nettaroconca 
(nettaropiìi)  ; 

4.*  Presenza  di  uno  o  più  organi  destinati  all'uffizio  di  co- 
perchio della  nettaroconca  per  preservare  il  miele  (nettarostegio)] 

b,"*  Presenza  di  organi  o  di  spedienti  per  guidare  i  pronubi 
dell'apertura  dei  fiori  alle  nettaroconché  (nettarovie); 

6.°  Finalmente  presenza  di  segni  speciali  per  additare  ai 
pronubi  la  esistenza  dei  nettarli  (nettarindici). 

Noi  ragioneremo  separatamente  di  ciascuna  delle  sovradistinte 
disposizioni.  ^ 


*  La  lettaraiura  dei  nettari!  è  rieohissima.  Da  LnnrEO  in  poi  ana  rentina  oirea  A 
autori  hanno  dincorso  dei  nettari!;  ma  tra  questa  troppo  numerosa  schiera  non  mtà^ 
tano  di  essere  rilevati  che  tre  autori  soltanto  :  Lnrnso,  C.  C.  Sfbenoxl  e  KuBB.  Lor« 
suo  (nella  Phiìosophia  botanica  e  nella  dissertasione  Neeiaria  florum)  propose  il  nome 
di  nettario,  adottato  poi  da  tutti  i  botanici  posteriori,  lo  definì  assai  bene  {par9  mèi- 
ìif$ra  fiori  propria),  ne  comprese  rettamente  la  grande  importansa  tassonomica  {m^ 
tarium  maximi  feeit  natura),  ma  non  ne  intese  la  vera  funsione,  e  oltre  ciò,  dalla 
idea  teorica  dei  nettarli  passando  alle  desorixioni  pratiche  errò  stranamente,  confon- 
dendo coi  nettarli  una  moltitudine  di  organi  florali  che  non  sono  punto  nettarlfori. 
C.  C.  Sfbsnokl  {Das  entdecktt  Gekeimmes,  etc)  ebbe  il  merito  di  dare  una  completo 
spiegasione  non  solo  dei  nettarli,  ma  degli  apparati  nettariferi  e  non  solo  sotto  il  twc 
aspetto  funiionale,  ma  eiiandio  sotto  l'aspetto  morfologico.  Egli  distinse  acconciamente 
U  nettario  propriamente  detto  {SaftdriUe),  la  nettaroconca  {Safthaitn'),  il  nettare- 
stegio  {Saftdeeke),  il  nettarindice  {Saftmaal),  A  questa  quasi  completa  enumerasioiie 
deUe  parti  di  un  apparecchio  nettarifero,  noi  non  sapremmo  aggiungerne  altra  aU'ia- 
fhori  di  queste  due,  le  nettarovie,  ossia  guide  al  miele,  i  nettaropiìi  ossia  fori,  buchi, 
condotti  che  mettono  alle  nettaroconché.  I.  0.  Kitbb  (  UfUwmchungen  Uber  die  Be' 
deutmtg  der  Nektarien  in  den  Bhtmmt,  Stuttgart,  1882)  riepiloga  neUa  Bianlera  più 
completa  ed  esatta  tutto  ciò  che  si  sapeva  e  si  scrisse  intomo  ai  nettarli  lino  a' t«mpi 
suoi,  aggiungendovi  sue  proprie  numerose  osservarioni  sulla  topografia  dei  nettari!  nei 
diversi  fiori;  sventuratamente  non  intese  punto  Io  scopo  dei  Aettarii,  e  fiuitastioò  che 
avessero  ma  fonùone  et orementiiia. 


ulteriobi  osservazioni  £  considerazioni,  ecc.         233 

Nettabii. 

I  nettarii  sono  organi  esclusivamente  di  significatp  biologico, 
BOA  morfologico.  Qualunque  siasi  la  parte  nettarifera  d' una  pianta, 
ijipurteBga  al  sistema  assile,  al  sistema  fogliare  o  all'  epidermico, 
s^artenga  alla  regione  della  vegetazione  (cauli  e  foglie)  o  a  quella 
della  propagazione  sessuale  (infiorescenze  e  fiori),  resta  eterno 
qoesto  principio  :  ove  esiste  un  nettario,  ivi  esiste  una  funzione  di 
rdanone  tra  la  pianta  nettarifera  e  tra  determinati  animalcoìi  me- 
Ukfagi.  Cablo  Darwin  ed  altri  suppongono  che  i  nettarii  nelle 
pante  abbiano  originariamente  esercitato  soltanto  una  funzione 
fisiologica  (escrementizia),  e  che  in  seguito,  mediante  la  elezione 
naturale,  siano  stati  fissati  negli  organi  florali  come  potentissimi 
mezzi  dicogamici.  Ora  gli  studii  da  noi  fatti  in  proposito  ci  por- 
tarono ad  altre  conclusioni.  In  nessun  caso  i  nettarii  hanno  una 
fonzione  fisiologica,  tanto  meno  escrementizia;  in  tutti  i  casi  in- 
vece, siano  florali  0  non  florali,  abbiano  una  funzione  dicogamica 
0  non  dicogamica,  sono  sempre  organi  biologici  che  servono  ad 
allettare  determinati  animalcoìi  per  determinati  scopi. 

Qiiindi  quando  Linneo  definiva  i  nettarii,  pars  meUifera  fiori  prò- 
jifla,  j^oponeva  una  definizione  esatta  quanto  ai. nettarii  florali, 
inesatta  ed  incompleta  quanto  ai  nettarii  in  genere.  Per  questo 
motiTO  conviene  surrogare  la  definizione  linneana  con  quest'  altra 
pars  méUifera  plantarum  angiospermarum  propria.  Vi  abbiamo 
aggiunta  l'idea  delle  piante  angiosperme,  perchè  gli  organi  netta- 
rìfsri  mancano  assolutamente  in  tutte  quante  le  crittogame  e  in 
tutte  le  gi^omospenne.  ^  £  non  è  meraviglia  se  si  pensa  che  le  crit- 
togame e  le  gimnosperme  rispondono  a  un'epoca  di  formazione 
mólto  antiea;  per  cui  i  rapporti  di  natura  biologica,  tanto  fre- 


'  l/AhUt  pedinata  e  la  Larix  decidua,  come  è  notissimo,  offrono  talrolta  una  ira- 
melloa  o  mannitica  dalle  loro. foglio;  trasadasione  cbe  Tiene  ricercata  avi- 
dalie  api  •  dalle  moscbe.  Ma  molte  ragioni  vi  sono  per  far  credere  essere 
OD  affnione  patologica.  Comunque  sia  manoano  costantemente  organi  prefor-' 
ad  hoc,  T»l«  »  dire  nettarii. 
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quenti  nelle  piante  di  posteriore  sviluppo  (angiosperme),  dove- 
vano naturalmente  essere  o  nulli  o  rarissimi  nelle  piante  di  tipo 
primiero. 

Per  le  sovra  esposte  considerazioni  noi  siamo  condotti  a  distin- 
guere due  grandi  classi  di  nettari!  :  cioè  i  nettarii  mesogamici  o 
niin^iàlif  la  cui  funzione  si  riferisce  alla  dicogamia,  e  i  nettarii 
estranuziàli,  la  cui  funzione  è  tutt' altra,  o  almeno  ba  una  rela« 
2Ìone  indirettissima  colle  nozze  incrociate. 

I  nettarii  nuziali  possono  essere  intraflorali,  circumfloraUj  estra^ 
florali,  secondochè  esistono  nell'interno  dei  fiori,  o  nel  contorno 
0  al  di  fuori.  Neil*  immensamente  maggior  numero  dei  casi  sono 
intraflorali;  sono  circumflorali  in  pochissimi  casi,  per  esempio,  nei 
fiori  delle  Malpighiacee,  ove  le  glandolo  mellifere  sono  addossate 
alla  parte  estema  dell'involucro  calicino,  pressoi  generi  Euphor-» 
hia  e  Poinsettia,  ove  i  nettarii  sono  in  forma  di  piattelli ,  o  fo- 
veole,  0  tasche  nettarifere,  aderenti  all'involucro  calicinale;  fi- 
nalmente, in  casi  rari  all'  estremo,  sono  estraflorali ,  per  esempio 
nei  fiori  delle  Marcgraviacee.  ^ 

I  nettarii  estranuziali  sono  quasi  sempre  estraflorali  ;  rarissime 
volte  circumflorali.  Vengono  sulle  stipole,  come  presso  la  Vida 
Fàba^  Vicia  sepium,  Vieta  sativa  e  in  altre  ma  non  in  tutte  le 
specie  di  vecce;  sovra  i  picciuoli  verso  l'ascella  che  fanno  coi  rami, 
come  presso  molte  specie  di  Cassia;  sovra  i  picciuoli  come  nel  più 
gran  numero  dei  casi  (presso  molte  Malpighiacee,  molte  Eufor- 
biacee,  nei  generi  Prunus,  CerasuSj  Amygdalus,  nel  Viburmun 
OpuluSj  in  molte  Acadm  e  Ingm\  sui  piccioli  delle  foglioline  come 
presso  la  Erythrina  CristagalU^  sopra  la  lamina  delle  foglioline 
come  neìV  AUanthus  glandtdosa,  nelle  foglie  massime  sul  nervo 
mediano  delle  pagina  inferiore,  come  in  alcune  specie  di  Urena 
(U.  viminea^  U.  repanda)  e  di  Hihiscus  (H,  scaher^  H.  radiatus^ 
H.  fureéttatus )  ;  sovra  i  fiUodii  in  alcune  specie  australiane  di 
Acacia^  ecc. 

a)  Nettarii  estranuziali. 

Sotto  il  punto  di  vista  degli  studii  dicogamici,  meritano  di  es- 
sere oggetto  di  speciale  considerazione  i  nettarii  estranuziali  ;  per- 
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che,  talvolta  essendo  I(Tcalizzati  in  tutta  vicinanza  degli  organi 
florali,  si  potrebbe  credere  a  prima  giunta  di  avere  a  fare  con 
nettarii  aventi  funzione  mesoganica  o  nuziale. 

Nella  maggior  parte  dei  casi  un  sicuro  criterio  per  non  cadere 
in  questo  erroneo  giudizio  si  ha  nella  tesi  seguente  :  dato  un  fiore 
eie  abbia  nettarii  circumfloraliy  se  porta  nello  stesso  tempo  net' 
Imi  intraflùràliy  questi  ultimi  soltanto  servono  per  la  dicogamia^ 
%  primi  invece  ad  altra  funzione. 

Un  secondo  criterio,  e  questo  vale  per  tutti  i  casi,  si  è  di  ve- 
dere se  la  posizione  dei  nettarii  in  questione  sia  tale  o  non  da  fa* 
Torire  la  impollinazione  degli  stimmi. 

Giova  qui  addurre  e  discutere  alcuni  esempi  di  glandolo  netta- 

rifere  circumflorali ,  le  quali  per  le  nostre  e  per  le  altrui  ricerche 

non  sono  punto  in  relazione  colla  dicogamia  e  che  perciò  devono 

enere  annoverate  fra  i  nettarii  estranuziali. 

!       C.  C.  Sprenqel  aveva  osservato  che  nell!  Iris  Xyphium  la  base 

I    gamofilla  del  perigonio  seceme  all'  esterno  delle  gocciole  di  miele 

(Das  entd.  Geìieininis^  etc,  p.  72).  G.  G.  Kubr  fece  un'osservazione 

analoga  quanto  alle  Iris  halofila  e  Iris  graminea  (Untersuch. 

Uber  die  JBedeut.  der  NeJctarieny  1832,  p.  25).  Basta  osservare  la 

posizione  di  questa  superficie  nettarifera  per  essere  persuasi  che 

la  steBsa  non  può  giovare  in  niun  caso  alla  dicogamia.  D' altronde 

deveà  riflettere  che  nei  fiori  d^Iris  esiste  un  cospicuo  nettario 

efugino,  adjutore  veramente  indispensabile  della  dicogamia,  daccbò 

la  dtqpoeizione  degli  stimmi  e  delle  antere  è  tale  da  impedire  ogni 

impoUinazione  se  non  soccorrono  gl'insetti. 

In  una  specie  dì  Paeonia  (verisimilmente  la  P.  officinàlis)  osser- 
vammo che  i  grossi  bottoni  florali  prima  dell' antesi  erano  co- 
stantemente abitati  da  due  o  tre  formiche.  Volendo  indagare  la 
causa  di  quel  fenomeno,  non  tardammo  ad  accorgersi  che  i  sepali 
all'ajnce  erano  coronati  da  una  superficie  semilunare  di  color  ne- 
rastro glandolosa  e  nettarifera.  D  miele  trasudato  da  tali  nettarii 
lo  è  in  tanta  copia  ed  è  cosi  puro,  che  esaminando  alcuni  bottoni 
I  per  caso  non  scoperti  dalle  formiche,  trovai  sovra  essi  cristalli  di 
xnccaro  relativamente  assai  grossi*  Ora  il  fatto  solo  che  questi 
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nettarli  esercitano  la  loro  funzione  prima  dell' antesi  esclude  che 
possano  esercitare  la  menoma  azione  in  favore  della  dicogamia. 

Presso  la  Centaurea  montana  scorgendo  costantemente  qualche 
formica  sugli  involucri  delle  calatidi,  sia  prima  dell' antesi  come 
nei  primi  giorni  dell' antesi,  riconobbi  che  i  filli  più  esterni  del- 
l'involucro, smarginati  di  nero  alla  loro  cima,  sono  considerevol- 
mente incrassati  nel  loro  mezzo  e  trasudano  gocciole  di  miele.  La 
sola  inspezione  della  posizione  di  questi  nettarli  mette  in  chiaro 
non  potere  essere  i  medesimi  coordinati  alla  dicogamia.  D'altronde 
i  flosculi  centrali  delle  calatidi  hanno  ciascuno  un  vero  nettario 
mesogamico  nel  disco  epiginico* 

In  una  pianta  di  Clerodendron  fragrans^  probabilmente  sfuggita 
ai  giardini  di  Laranjeiras  presso  Rio  de  Janeiro,  la  infiorescenza, 
floribundissima  e  a  palla  era  tutta  fulcita  da  numerose  bratteole, 
aventi  alla  pagina  inferiore  da  sei  a  dieci  foveole  glandolose  net- 
tarìfere.  Questi  in  numerevoli  nettarli ,  benché  tanto  vicini  ai  fiori, 
mostravano  per  altro  di  non  avere  alcuna  ingerenza  dicogamica, 
e  servivano  invece  a  fissare  sulla  infiorescenza  un  vero  esercito 
di  formicoline  numerosissime,  che  mordono  con  una  furia  grande 
la  mano  di  chi  la  strappa. 

Nel  Bicinus  communis  sui  picciuoli  di  tutte  le  foglie  e  anche 
sulle  brattee  esiste  un  numero  variabile  di  grosse  glandolo  netta- 
rifere.  Quelli  che  sono  sulle  brattee  possono,  in  ragione  della  loro 
posizione,  dirsi  nettarli  circumflorali  ma  non  mesogamici;  in  primo 
luogo  perchè  la  pianta  è  piuttosto  anemofila  che  entomofila;  in 
secondo  luogo  perchè  ad  essi  non  può  negarsi  identica  funzione 
dei  nettari  fogliari  sottostanti,  con  cui  dividono  medesimezza 
di  natura  e  di  origine.  Anche  qi^este  glandolo  hanno  una  gran- 
de attrazione  per  le  formiche,  quantunque  mi  risulta  non  essere 
preformate  per  le  formiche,  non  potendo  questi  insetti  arram- 
picarsi e  sostenersi  sulla  superficie  caulina  levigatissima  e  per 
co^  dire  insaponata  dalla  glaucedine.  ^  La  relazione  di  queste 

*  In  IngUo  IS^O  preaeniiv  uno  Bpet^aoolo  oorioso.  Vidi  una  pianta  di  ricino  affatto 
|0ol^t{a^,0alTqohè  pna  dplle, «ne, foglie  anperiori  era  in  oomonioaùone  <U  conti^tto  eon 
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glandolo  è  coi  generi  Yezpa^  Polistes  e  simili.  Quest'  imenotteri  avi- 
damente vi  accorrono,  ed  essendo  sostenute  dalle  ale  non  ttmono 
di  sdmcciolare  dal  caule.  Le  vespiarie  medesime  visitano  pure  con 
grande  insistenza  le  glandole  subascellari  estranuziali  in  molte 
^ecie  del  genere  Cassia;  ma  qualche  volta  vi  distinsi  anche  delle 
jbnniche. 

Tbktiranus  e  Curzio  Sprengel  secondo  Kurr  (1.  e.  p.  28)  osser- 
varono trasudazione  melica  dalle  brattee  del  Limodarum  Tanker- 
tSUm  e  di  altre  Orchidee  esotiche  ;  Carlo  Darwin  (On  the  various 
e(mirivances,  ecc.)  riferisce  di  aver  osservato  diversi  insetti  suggere 
le  glandole  mellifere  che  si  trovano  nella  superficie  inferiore  delle 
foglie  nel  Laurus  nohUis,  e  ben  argomenta  che  in  consimili'  casi 
la  trasudazione  melica  non  sta  in  nessun  rapporto  colla  feconda- 
zione della  pianta. 

Per  cbindere  l'elenco  dei  nettarli  estranuziali  in  posizione  cir^ 
cnmflorale  non  ci  resta  che  addurre  le  iiumerose  glandole  che 
esistono  nel  calice  di  alcune  bignoniacee  {Tecoma  radicans).  An- 
che qui  la  loro  situazione  esclude  la  possibilità  d'ogni  ingerenza 
dioQgamica. 

Qoal  è  dunque  la  funzione  dei  nettarii  estranuziali ,  sia  che  sì 
trovino  sulle  foglie  cauline,  sulle  brattee  o  sul  calice  ?  Quantunque 
noi  ci  riserbiamo  in  altro  lavoro  di  pubblicare  i  nostri  studii  sovra 


■I  moieeUo  d' un  arbiuto  cirotunvicino.  Osservai  una  formiea  che  saggerà  le  glandola 
piMiaoIari  di  detta  foglia,  e  fatto  ciò  tentara  di  arrampicarsi  sul  fusto  per  passare 
■d  «lire  fogUe;  ma  invano  perchè  fatti  pochi  incerti  passi  sdruociolaya  e  cadeva  a 
MOB»  AppmiM  caduta  tentava  invano  di  risalire  il  fusto^  e  vedendo  infruttuosi  i  suoi 
tstathi,  con  insigne  reminiscenza,  ascendeva  difilato  l'arbusto  vicino,  e  passando 
mm  «Tore  per  varie  sue  ramificazioni  riusciva  di  bel  nuovo  alla  contigua  foglia  di 
boìbo.  Iri  giunta  ripeteva  i  tentativi  di  passare  ad  altre  foglie,  ma  sdrucciolava  di 
Wl  BiBOTo.  Risaliva  un'altra  volta  l'arbusto,  riuscendo  alla  foglia  contigua  e  sdruo- 
di  nuovo.  Questo  singoiar  giuoco  Io  vidi  ripetere  per  ben  sei  volte  di  seguito 
degna  di  miglior  esito;  fino  a  che,  stancatomi,  me  ne  partii;  ma  non 
MBaa  eonelodere  :  l»  che  V  attrazione  esercitata  dalle  glandole  nettarifere  dai  picciuoli 
fi  rldno  è  anlle  formiche  potentissima  ;  2°  che  tali  glandole  non  possono  riferirsi  alle 
f  perchè  queste  non  possono  arrampicarsi  sulle  superficie  levigatissime  e 
d^rintemodii;  che  però  sono  preformate  in  questo  caso  per  le  sole  vespiarie 
{Tsspa,  Paiistes),  ebe  le  visitano  infatti  con  grande  insistenza. 
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siffatte  ed  altre  relazioni  estradicogamiche  tra  le  piante  e  glMn- 
setti,  |ion  esitiamo  fin  d'ora  ad  enunciare  che  siffatti  nettarii 
hanno  per  funzione  principale  di  costituire  nelle  formiche,  nelle 
vespe,  nei  Polistes  altrettante  vigili  sentinelle  e  guardiani  per 
impedire  che  le  parti  tenere  delle  piante  siano  divorate  dai 
bruchi. 

Ove  stanno  formiche  e  vespe  non  possono  coesistere  bruchi, 
perchè  vengono  da  esse  divorati.  Così  talune  piante  avrebbero 
adottato  lo  stesso  mezzo  di  difesa  e  di  esca,  che  vediamo  adope- 
rato dalle  tribù  degli  {ifidi,  dei  coccidi,  dalle  Tettigometre  e  da 
altre  cicadelle,  ^  le  quali  si  mettono  volontariamente  sotto  la  po- 
tente protezione  delle  formiche.  Anche  un'altra  funzione  (ma  in 
via  subalternissima)  può  talvolta  essere  esercitata  dai  suddetti 
nettarii,  consistente  neir  impedire  lo  accesso  delle  formiche  ai  net- 
tarii nuziali,  trattenendole  sui  nettarii  estranuziali.  Infatti  de  visu 
possiamo  constatare  i  malefici  effetti  delle  formiche,  tuttavolta 
che  riescono  ad  infestare  i  fiori.  In  primo  luogo  le  formiche  hanno 
abitudini  sedentarie,  tenendosi  immobili  per  ore  intiere  suiri- 
stesso  fiore;  per  il  che  la  loro  azione  non  può  essere  punto  utiliz- 
zata per  lo  scopo  della  dicogamia.  In  secondo  luogo  le  formiche 
sono  oggetto  di  spavento  o  di  aborrimento  per  parte  dei  naturali 
pronubi  delle  piante,  per  es.,  mosche,  farfalle,  apiarie;  laonde  la 
loro  presenza  nei  fiori  rende  frustranei  gli  apparecchi  dicogamid 
dei  medesimi.  Più  volte  osservai  le  api  e  i  bombi  schivare  la  vi- 
sita dei  fiori  non  appena  vi  scorgevano  delle  formiche.  Tutto  ciò 
mette  in  rilievo,  come  alle  piante  in  date  circostanze  possa  tor- 
nare utilissimo  produrre  nettarii  estranuziali,  sia  per  assicurarsi 
permanenti  e  valorosi  guardiani  contro  la  invasione  dei  bruchi, 
sia  per  trattenere  le  formiche  lontane  dai  fiori.  ' 
b)  Morfologia  dei  nettarii. 

Troncando  questa  digressione  sui  nettarii  estranuziali,  noi  di-* 
remq,  che  i  nettari  in  genere,  considerati  sotto  un  importante 

*  DlLForOi  Sui  rapporti  déUe  Formiche  celile  Tettigomitre,  eoo.  nel  BcHUtt»  déUà 
Soc,  EtUomoh  di  Firense,  a.  1872. 

*  I>eUe  oliate  funsionS  o  l'ima  o  V  altra  o  forse  entrambe  è  adempiuta  dai  onriod 
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ponto  di  vista  si  dividono  in  epimorfici^  in  autamorfici  e  in  meta- 

La  trasudazione  mellifera  può  scaturire  da  tessuto  epidermico 
non  mutato  ;  ma  quando  ciò  accade,  come  nelle  emanazioni  mel- 
liticbe  «  mannitiche  di  molte  piante,  per.  es.,  dei  generi  Abies 
e  LariXj  devesi  ritenere  quasi  un  fatto  accidentale,  o  forse  meglio 
come  nn  fatto  patologico  e  non  come  un  fatto  funzionale.  ^  Tut" 
UivóUa  che  la  essudazione  méllea  assorge  aUa  dignUà  di  funeione 
ti  tessuto  epidemico  essudante  è  grandemente  mutato  ;  si  ò  reso 
crasso^  carnoso^  liscio,  colorato  per  lo  pii^  diversamente  daMe  cir- 
costanti parti.  Laonde  i  miei  studii  mi  portarono  ad  ammettere 
la  tesi  che  nei  fiori  o  in  qualunque  altra  parte  détte  piante  fum 
vi  ha  propriamente  nettario  se  manca  una  o  piié  areole  di  tessuto 
qfidermico  mutato  ad  hoc:  ciascuna  di  dette  areole  costituisce  un 
nettario. 

bioltre  è  a  vedere  quale  grado  di  spessore  sia  stato  assunto  dal 
tessuto  epidermico  mutato.  Lo  spessore  può  essere  tenue  ed  uni- 
forme  ed  allora  la  superficie  del  nettario  è  parallela  a  quella  del- 
l'oiagano  su  cui  si  forma.  Detto  ispessimento  può  essere  invece 
ioegnale,  tenue  cioè  in  alcuni  punti,  crassissimo  in  altri  ;  allora  la 
superficie  del  nettario  non  riesce  più  parallela  alla  superficie  su 
cui  A  è  formato  e  può  dare  origine  alle  forme  le  più  svariate.  Se 
è  crassissimo  nella  periferia  e  tenue  nel  centro,  si  avrà  la  forma 
di  una  coppa,  di  un  bicchiere,  di  un  anello;  se  è  tenue  alla  peri- 
feria e  crassissimo  nel  centro  si  avrà  la  forma  di  protuberanze,  di 
denti,  di  lingue,  di  cilindri,  di  prismi,  ecc. 

ftppareoehi  mirmeeofili  atta&ti  nelle  radici  carernos^  dei  generi  Myrmeeodia  e  Byénó- 
phythmm,  e  neUe  bone  ipofiUe  della  Toeoea  formicaria  e  di  parecchi  altri  affini  ge- 
neri Myrmidone,  Majeta  e  Calophyna  ;  caverne  e  borse  che  altra  funzione  non  hanno 
le  non  quella  di  apprestare  alloggio  e  nido  alle  formiche,  come  noi  facciamo  appre- 
ttando a  soldati  caserme  e  corpi  di  guardia. 

'  La  trasndaiione  melica,  di  oni  è  parola,  non  deve  essere  confina  colla  mielata. 
La  prima  è  un  fatto  probabilmente  patologico;  la  mielata  invece  è  un'accidentalità 
ed  è  prodotta  non  dalla  pianta,  ma  da  innumerevole  moltitudine  di  afidi,  i  quali  tal- 
volta isTadono  eerti  alberi,  e  vanno  spricsando  continuamente  dall'  addome  finissima 
pioggia  di  miele.  Testé  potei  osservare  un  bellissimo  oaso  di  mielata  sovra  alcuni  al- 
beri di  tiglio  a  YaUombrosa,  e  constatai  ch'era  causata  dagli  afidi. 
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Allorché  il  nettario  risulta  da  tenue  ed  informe  ispesómento  di 
tessuto  epidermico,  l'organo  che  porta  il  nettario  non  è  per  solito 
punto  modificato  ed  alterato  nella  sua  forma,  e  si  arra  un  net- 
tario epimorfico.  Quando  l'inspessimento  fu  considerevole  ed  ine- 
guale, allora  il  nettario  viene  a  costituirsi  come  un  organo  nuovo 
isolato,  avente  forma  sua  propria.  In  tal  caso  il  nettario  sarà 
aulomorfico. 

Fin  qui  la  produzione  del  nettario  non  ha  portato  considere- 
vole modificazione  sull'organo  su  cui  nasce  e  si  forma;  ma  pud 
accadere  che,  mentre  da  un  lato  il  nettario  straordinariamente 
ingrossa  ed  usurpa  per  costituirsi  una  grande  quantità  di  nutri- 
zione, dall'  altro  lato,  per  una  legge  di  compensazione,  V  organo 
che  lo  porta  e  lo  nutrisce  venga  considerevolmente  ridotto  ed 
atrofizzato.  Quando  si  verifica  questo  caso,  il  tessuto  nettarifero 
e  l'organo  più  o  meno  atrofico  che  lo  porta,  si  considerano  come 
una  cosa  sola,  come  un  organo  unico,  a  cui  sta  bene  il  nome  di 
nettario  metamorfico. 

e)  Nettarii  epimorfid. 

Occorrono  frequentemente  nei  fiori.  Li  distingueremo  in  epi- 
carpidi  ipogini,  perigini,  epiginij  epistemoni,  epipetoHi^  episepali 
secondo  la  natura  morfologica  dell'organo  che  li  porta  e  su  cui 
sono  prostesi.  ^ 

Nettari  epicarpid. 

Constano  di  tessuto  epidermico  ovariano  che  in  qualche  parte 
diventa  crasso  e  mellifero. 

Buxus  sempervirens  (D).  Alla  sommità  dell'ovario  in  ciascuno 
dei  tre  spazii  interstinmiatici  vi  è  una  piccola  prominenza  verde 
melliflua. 

Pilocarpus  pinnatifidus  (D).  Il  tessuto  nettarifero  è  disteso  sulla 
sommità  geometrica  non  morfologica  dell'ovario.  È  una  zona  an- 
nulare  concentrica. 

*  Segneremo  oon  un  S  le   oseervasiotii  originali  o  indipendenti  di  0.  0.  BtvatQML 
oon  K  qaelle  di  KusB,  con  D  le  nostre. 
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CaUha paiustris  (S.  D).  Sull'uno  e  sull'altro  lato  dei  carpidii 
esiste  on'areola  romboide  mellifera,  composta  di  un  tessuto  pa- 
pilloso che  ben  si  distingue  dall'ambiente  tessuto  epidermico. 

Butomus  umbeUatus  (S).  Sei  goccie  di  miele  in  altrettanti 
8(azii  intercarpidiali  presso  a  poco  come  nella  Caltha. 

AUium  triqudruniy  AUium  Móly,  Salai  Adansoni,  FuncJcia 
laneifoUaj  TriteUya  uniflora^  Omithogalum  arabicum  (D),  nya- 
^nihus  orientalis^  Asphodelus,  Hyacinthus  romanus,  Muscari 
mosehatum,  Asparagus  officinalis  (S),  ecc.  Sono  nettarifere  tre 
linee  esteriori,  corrispondenti  alle  linee  di  giunzione  dei  carpìdii. 

Lyciumy  Scrophularia^  Digitalis  purpurea  (S),  Jochroma  lan- 
ceolatum^  Sarracha  stapelioides  (D),  ecc.  Nettarifera  è  la  base  in- 
crassata  dell'ovario.  La  massima  parte  delle  piante  corolliflore  ha 
nettario  consimile. 

Nettarii  ipogini. 

Questi  non  possono  trovarsi  se  non  che  in  quei  fiori  che.  hanno 
un  podocarpio  più  o  meno  sviluppato. 

Passiflora  cosrulea  (S),  altre  specie  di  Passiflora  (D)  hanno 
una  spaziosa  camera  ipogina  tappezzata  di  tessuto  nettarifero. 

Bidafnnus  (S).  Il  nettario  di  color  verde  sordido  è  adnato  tutto 
intomo  alla  base  del  podocarpio,  ma  è  più  esteso  nella  parte  su- 
periore. 

Nettarii  perigini. 

La  superficie  nettarifera  si  trova  espansa  in  uno  spazio  annu- 
lare  del  talamo,  tra  la  inserzione  dei  carpidii  e  quella  degli  stami. 
Molte  Ramnacee,  Leguminose,  i  generi  Bergenia,  Polygala^  Cadia 
ecc.  (S.  K.  D). 

Nettarii  epigini. 

Sono  aree  mellifere  sul  vertice  di  un  ovario  infero,  oppure  sulla 
superficie  intema  di  un  tubo  epiginico.  Il  primo  caso  si  verifica 
presso  le  Cornee,  Ederacee,  Ombrellifere,  Campanulacee,  Lobe- 
lìacee,  Composte,  molte  Mirtacee,  Bubiacee,  parecchie  Grossula- 

VoL  XVL  16 
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riaoee  e  Sassifragacee  (S.  E.  D).  Il  secondo  caso  si  verifica  nelle 
Bromeliacee,  Cannacee,  in  molte  Iridee  e  Amarillidee,  nel  Ribes 
aureum^  ecc.  (S.  D). 

Nettarii  epistemoni. 

lAnum,  molte  Alsinee,  specie  di  Oxalis,  Pólygonum  Bistorta, 
La  base  degli  stami  è  all'esterno  rigonfia  e  mellifera. 

Chélone^  Pentstemon  (D).  Gli  stami  superiori  verso  la  base  si 
dilatano  in  una  espansione  mellifera,  tinta  in  verde. 

Clematis  cirrhosay  CI,  bcdearica,  CI,  semitrilóha  (D),  Atragene 
alpina  (Ricca,  Atti  Soc.  it.  di  se.  nat.,  1871).  I  filamenti  degli 
stami  esteriori  sono  dilatati  e  incavati  alla  base  in  cuccbiaj  net- 
tariflui  introrsi. 

Clematis  integrifólia  (D).  È  mellifera  la  parte  superiore  angu- 
stata  dei  filamenti  interiori. 

Nettarii  epipetàli, 

PetUium  imperiale  (S),  Gàlanthus  nivàlis  (S),  molte  specie  di 
FritUlaria  (D),  ecc.  Spazii  circolari  od  ovali  melliferi  nella  pa- 
gina superiore  dei  petali. 

Asimina  trilóba  (D).  I  tre  petali  interiori  concavi  hanno  una 
larga  regione  corrugata  incrassata  melliflua.  ^ 

Lilium  candidum  (S),  specie  di  Cistus  della  sezione  Ledona  (D). 
È  mellìflua  T  unghia  dei  petali,  incrassata  e  glandolosa. 

Berheris,  Mahonia  (S.  D).  I  petali  alla  base  hanno  due  spazii 
melliferi. 

*  Bailìon  {Hist,  dea  pL,  t.  I,  p.  195)  dei  petali  dell*  AsimtHa  dice:  cCes  péUUt 
présenteni  plosieurs  particnlarités...  les  principales  sont  des  saiUics  chamaes  et  glan- 
dnleuses  de  la  faoe  interne,  aree  séorétion.d'un  neotar  qui  sert  à  retenir  le  pollen 
tombe  danB  la  cavité  de  la  corolle.  »  Qui  si  fanno  rivivere  gli  errori  di  Vauchkb  intomo 
alla  funsione  del  miele.  Poi  si  domanda:  come  mai  può  il  polline  cadere  sui  concavi 
petali  se  il  fiore  d  pendolo?  Ohi  ha  osservato  i  fiori  d* Asimina  non  in  un  gabinetto , 
ma  sul  fusto  nativo,  ben  vede  come  alcune  mosche,  attratte  dal  miele  e  daU'odorOj 
fecondano  necessariamente  gli  stimmi  d'un  fior  giovane  col  polline  dì  fiori  vecchi, 
antecedentemente  visitati* 
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Nettarii  episepcii. 

Molte  malvacee  (S.  D).  Verso  la  base  delle  divisioni  sepaline 
eàste  adnata  una  breve  espansione  di  tessuto  nettarifero. 

TiUa  (S).  Un  tessuto  glandoloso  mellifero  tappezza  la  concaviti 
dei  sepali. 

d)  Nettarii  automarfici. 

Occorrono  presso  una  grandissima  quantità»  di  piante.  Se  ne 
possono  distinguere  più  specie,  secondo  due  aspetti,  dapprima 
secondo  la  loro  forma,  quindi  secondo  la  loro  imposizione. 

Secondo  la  forma  distinguonsi  le  seguenti  specie  di  nettarii  au- 
tomorfici,  cioè:  1.°  glandolo  dentiformi,  linguiformi,  filiformi;  2.'' 
anelli,  cercini,  coppe  melliflue;  S.*"  piatelli,  tasche,  condotti  e  ca- 
nali melliferi. 

Secondo  le  imposizioni  si  distinguono  in  ipogini,  perigini,  epigini, 
interstaminei,  intersepalini,  epistemoni,  epipetali,  episepali,  ecc. 

GlandóU  ipogine.  Presso  molte  Proteacee,  massime  presso  i 
generi  Hakea  e  GrevUlea  vi  ha  una  cospicua  glandola  mellifera  al 
piede  del  podocarpio. 

GUmdóie  perigine.  Si  trovano  in  moltissime  specie  di  piante. 
LaUemantia  canescens.  Scutellaria  lupulina,  Ajuga  reptans^  Phy- 
sostegia  virginiana  ed  altre  Labiate:  Éhinanthus  Cristagalliy  Eu- 
phrasia  officinàlis,  Lathraea  squamana,  ecc.  Esiste  una  glandola 
più  o  meno  vistosa  verso  la  parte  inferiore  del  fiore. 

Cuphea  viscosa,  Centrosolenia  ed  altre  specie  di  Cuphea  e  di 
Gresnerìacee  hanno  una  consimile  glandola  ma  alla  parte  superiore. 

Vinca  major,  minor,  acutiflora,  Gloxinia  tubiflora  ed  altre  Ges- 
nerìacee,  hanno  due  glandolo  nettarifere  approssimate  ai  carpidii. 

Cresneria,  Crassula,  Echeverria,  Bryophyllum,  Epacris,  Enigh- 
tia,  Xyhmelum,  e  molti  altri  generi  e  specie  di  Gesneriacee,  Cras* 
Bolacee,  Epacridee,  Proteacee,  hanno  quattro  o  cinque  glandolo 
dentiformi  attorno  alla  base  dell'ovario.  Dieci  consimili  tubercoli 
stanno  attorno  all'ovario  della  Erythrina  Cristagalli. 

GìandoU  epigine.  Tutte  o  quasi  tutte  la  Zingiberacee  portano 
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adjacenti  alla  base  dello  stilo  due  glandolo  nettarìfere  ora  crasse, 
brevi,  tubercolate,  come  presso  VAlpinia  nutans,  ora  sottili  e  fili- 
formi come  presso  la  Kaempferia  longa^  ora  bislunghe  e  cilindriche 
come  presso  la  Glóbha  ophioglossa.  Presso  la  Weigdia  rosea  late- 
ralmente verso  il  fondo  del  tubo  mellifero  epiginico  si  sviluppa  una 
vistosa  glandola  melliflua.  Presso  la  Forstera  clavigera  sonovi  due 
glandolo  reniformi  alla  base  dello  stilo.  I  fiori  della  Fuchsia  coC" 
cima  hanno  8  protuberanze  mamillari  epigine  nettarifere  che  pel 
verde  color  loro  contrastano  col  colore  rosso  del  tubo  fiorale. 
Presso  alcune  specie  di  Mesemhryanthemun  tra  la  inserzione  degli 
stami  e  la  esserzione  dei  carpidii  vi  è  una  corona  circolare  di 
circa  quaranta  tubercoletti  melliflui. 

Glandole  epistemoni.  Presso  molte  Laurinee  alcuni  degli  stami 
portano  alla  base  due  corpuscoli  o  auricole  nettarifere.  Presso  il 
genere  Viola  nei  due  stami  inferiori  sul  connettivo  si  produce  uno 
sperone  mellifero. 

Glandole  epipetak.  Una  Timeleacea,  la  Cryptadenia  uniftora, 
neir  interno  del  tubo  coroUino  verso  la  base  porta  in  circolo  otto 
glandole  nettarifere.  I  petali  di  Gagea  arvensis  e  di  Colchicum 
autumnale  portano  una  glandola  mellifera  alla  ascella  della  esser- 
zione degli  stami  dai  petali.  I  petali  della  Greivia  occidentciis 
mettono  ciascuno  verso  la  base  una  grossa  squama  mellifera.  Nel 
genere  Colletia  la  corolla  ha  internamente  uno  sdoppiamento  an- 
nulare  canalicolato  a  margine  involuto. 

Anelli^  cercini  e  coppe  periginicJie,  Nel  Dólichos  Lablab  il  miele 
cola  in  discreta  abbondanza  da  una  specie  di  ocrea  o  bicchiere 
glandoloso  che  circonda  la  base  dell'ovario.  I  fiori  di  Spiraea 
Aruncus,  di  molte  Diosmee,  di  molti  Convolvulus  e  Ipomoea,  di 
Bhinacanthus  commtmis,  di  Meyenia  e  Thunhergia,  di  Bignonia 
capreolata  e  altre  Bignoniacee,  di  Cobaca  scandens  sviluppano 
anelli  e  cercini  melliferi  spesso  grossissimi  e  vistosi.  Quelli  di 
Plósslea  fhribunda,  di  FUìidersia  australiSy  di  Eavenia  spectabUis 
producono  cercini  analoghi,  ma  col  contomo  di  gran  lunga  più 
elevato,  in  modo  da  costituire  vere  coppe  o  tazze  mellifere. 

Cercini  e  guaine  epiginiche.  Nel  genere  Adenophora  delle  Cam- 
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panulacee  il  disco  epigino  si  è  talmente  elevato  attorno  allo  stilo 
da  costituire  una  guaina  mellifera  allo  stilo  medesimo.  Si  ha  un 
fenomeno  analogo  nei  fiori  di  Aeschinanthus. 

Orlandole  infrastaminali.  Ai  piedi  di  una  o  di  tutte  e  due  le 
fiikngi  staminali  si  è  prodotto  una  glandola  mellifera  nei  generi 
(knfdaliSy  Fumaria,  Dielytra^  Dicentra.  Due,  quattro  o  più  glan- 
dolo di  varia  forma  si  sviluppano  negli  spazii  interstaminali  presso 
le  diverse  specie  di  Crucifere.  Nei  fiori  di  Monotropa  {Hypopythis) 
Ti  sono  quattro  o  cinque  coppie  di  glandole  al  piede  di  altrettanti 
Btami.  Nei  generi  Erodium  e  Geranium  al  piede  di  ciascuno  dei 
cinque  stami  in  temi  si  sviluppa  estrorsamente  una  glandola  mel- 
lifera. Nei  fiori  di  Serjeania  cuspidata  si  sviluppano  due  glandole 
linguiformi  nell'interstizio  tra  gli  stami  inferiori  e  i  due  petali 
inferiori.  Presso  la  Zieria  macrophylla  al  piede  di  ciascuno  dei 
quattro  stami  si  produce  introrsamente  una  grossa  glandola  biloba 
mellifera. 

Glandole  infrasepaline.  Nei  fiori  di  Capparis  acuminata  nasce 
una  cospicua  glandola  nettarifera  nell'interstizio  tra  i  due  petali 
tsj^iori  o  il  sepalo  superiore.  Parecchie  altre  Gapparidee  offrono 
una  disposizione  analoga  (D). 

Canali  melliflui  epipetali.  Nel  LUitim  Martagon,  L.  croceum  ed 
in  altre  specie  di  LUium  (S.  D),  i  petali  dal  mezzo  fino  alla  base 
presentano  una  profonda  escavazione  mellifera. 

Piattelli  e  tasche  nettarifere.  Presso  le  numerosissime  specie  del 
genere  Euphorhia  tra  l'uno  e  l'altro  fiUo  dell'involucro  calicino 
si  sviluppa  un  piattello  superiormente  mellifero,  e  così  ve  ne  ha 
quattro  o  cinque  per  fiore,  secondo  che  il  calice  è  composto  di  4 
0  5  filli  Nel  genere  vicino  Poinsettia  di  questi  corpi  melliferì  se 
ne  sviluppa  uno  soltanto  per  fiore,  ma  invece  della  forma  di  piat- 
tello assunse  quella  più  elaborata  di  una  tasca  compressa.  Tasche 
non  molto  dissimili,  a  labbri  approssimati,  si  sviluppano  pure 
verso  la  base  dei  petali  di  Methonica  superba.  I  fiori  di  Cytinus 
hffpocistis  presentano  quattro  tasche  mellifere  escavate  nell'asse. 
e)  Nettarti  metamorfici. 

Uno  sviluppo  nettariano  elevato  a  tale  potenza  da  indurre 
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aborto  o  metamorfosi  completa  negli  organi  ove  si  formarono  i 
nettarii,  è  un  fenomeno  relativamente  raro  nel  regno  vegetabile. 
Qui  sotto  registriamo  quei  pochi  esempi  che  sono  a  nostra  notizia. 

Brattee  commutate  in  nettario.  Questa  metamorfosi  è  avvenuta 
in  tutti  i  rappresentanti  delle  Marcgraviacee ,  ma  con  modi  al- 
quanto diversi  nelle  differenti  specie.  Nel  genere  Ruyschia  la 
brattea  si  è  commutata  in  un  corpo  solido  esternamente  mellifluo, 
di  forma  navicolare  o  globosa;  nei  genere  Souroubea  si  è  commu- 
tata in  uno  sperone  internamente  mellifluo;  nel  genere  Norantea 
si  è  commutata  in  cucchiaj,  sacchi  o  pentole  mellifere,  e  final- 
mente in  anfore  mellifere  presso  il  genere  Marcgravia,  In  questo 
ultimo  caso  tale  commutazione  ebbe  luogo  con  tanta  potenza  da 
far  abortire  i  peduncoli  e  i  flosculi  nati  o  da  nascere  air  ascella 
delle  brattee  medesime  (D). 

Flosculo  commutato  in  nettario.  Presso  V Acacia  Julibrissin  e  in 
altre  piante  afl5ni  il  flosculo  centrale  delle  infiorescenze  globose  e 
multiflore  proprio  di  dette  specie  ha  subito  una  curiosa  metamor- 
fosi, n  carpidio  trovasi  abortito  del  tutto,  e  per  compenso  la  co- 
lonna cava  monadelfica dell' androceo,  ampliata  d'assai,  si  è  con- 
vertita in  un  tubo  o  bicchiere  mellifluo  che  serve  ad  un  tempo  di 
nettaroconca.  La  parte  che  secerne  il  miele  è  un  tessuto  glando- 
loso  di  color  verde  che  tappezza  l'interno  della  colonna  mede- 
sima (D). 

Petali  commutati  in  nettarii.  Questo  fenomeno  è  frequente  in 
molti  generi  di  Ranunculacee.  Presso  i  generi  EranthiSy  Nigella^  i 
petali  sono  conamutati  in  vascoli  melliferi  ad  orifizio  chiuso,  me- 
diante approssimazione  valvare  dei  labbri;  presso  il  genere  HéUebo- 
rus  sono  mutati  in  tubi  nettariferi,  «  finalmente  presso  i  generi 
Aquilegia^  Aconitum^  Delphinium  in  speroni  internamente  mel- 
liferi. 

Stami  commutati  in  nettarii.  Presso  la  CoUinsia  bicolor  e  la 
CoUinsia  vema^  il  quinto  stame  ossia  il  posteriore  si  è  reso  quasi 
completamente  abortivo,  commutandosi  in  un  corpo  massiccio, 
glandoloso,  mellifere,  di  color  verde.  Nel  genere  Cinnamomum  e 
probabilmente  ii^  altre  Laurinee  gli  stami  intemi  abortiscono  e 
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SODO  commutati  in  glandolo  carnose  gialle,  abbondantemente  mei* 
lifere(D). 

Antere  commutate  in  nettario.  Questa  commutazione  ebbe  luogo 
pra£0  V Anemone  pratensis,  probabilmente  presso  tutte  le  specie 
dd  sottogenere  Pulsatilla.  In  queste  piante  gli  stami  sono  ester- 
]ttmente  numerosi,  e  fittamente  disposti  in  un  gran  numero  di 
cicli  spirali  sopra  il  talamo.  Ora  gli  stami  dei  cicli  più  esteriori 
abortirono  le  proprie  antere,  e  in  loro  luogo  portano  corpi  glan* 
Moà,  meUiferi  (S). 

Nettaroconche. 

Della  funzione  delle  nettaroconche,  intesa  a  conservare  il  miele 
abbiamo  già  discorso;  ora  tratteremo  delle  loro  differenze. 

Una  prima  ed  essenziale  distinzione  deve  essere  fatta,  secondo- 
ehè  poas^gono  o  non  posseggono,  aderente  al  proprio  tessuto, 
i  tessuto  mellifero.  Nel  primo  caso  contengono  miele  da  esse 
rtesse  prodotto;  sono  nettario  e  nettaroconca  ad  un  tempo  e  le 
diiameremo  nettaroconche  adenofore.  Nel  secondo  caso  hanno  sol- 
tunto  la  funzione  di  ricevere  e  custodire  il  miele  prodottosi  al- 
trove e  le  chiameremo  perciò  nettaroconche  anadenie. 

Sotto  vn  altro  aspetto,  sotto  quello  della  forma,  le  distingue- 
remo in  foveole,  cucchiaj,  coppe,  sacchi,  tasche,  borse,  tubi,  speroni^ 
anfore^  eacabi  o  pentoline^  camere  niellifere. 

a)  Foveole.  Sono  costantemente  adenofore.  Nel  genere  C7a- 
saka  e  in  più  specie  di  Banuncidus  l'unghia  dei  petali  alla  base 
porta  una  foveola  nettarifera.  Questa  foveola  si  trova  verso  il 
mezzo  dei  petali  %el  Ranunculus  crassipes ,  B.  sericocephalus^ 
B.  tróUifólius^  R.  acaulis  ed  altri  ranuncoli  proprii  dell'emisfero 
antartico;  cosi  pure  nei  generi  TroUius  e  Myosurus.  In  una  specie 
antartica,  nel  Banunculus  pinguis^  ciascun  petalo  ha  verso  il 
Bezzo  tre  foveole  nettarifere.  Queste  foveole  si  rinvengono  pure 
aDa  base  dei  petali  nel  Petilium  imperiale  e  nella  Fritillaria  per- 
tica. Nel  Tricjfrtis  invece  i  soli  tre  petali  esterni  hanno  la  loro 
base  Regiamente  incavata  in  un  cucchiajo  mellifero  molto  in^ 
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crassato.  Ciascuno  de'  petali  del  genere  Hdonias  ha  verso  il 
mezzo  due  foveole  nettarifere.  Due  di  tali  foveole  per  ogni  divi- 
sione petalina  ha  pure  la  Stvertia  perennis  (D).  Nell'affine  Ophdia 
corymbosa  yi  ha  solo  una  foveola  per  divisione  corollina.  I  fiori 
di  Schistanthe  peduncularis  hanno  due  foveole  analoghe  ;  ma  nel 
petalo  superiore  soltanto. 

Conversi  in  cucchiaj  melliferi  sono  poi  i  filamenti  di  alcune 
Clematis^  del  genere  Correa^  dei  generi  Chélone  e  Pentstemon^  i 
sepali  del  genere  TUia.  Presso  la  Jussieua  macrocarpa^  e  proba- 
bilmente in  altre  specie  affini,  l'area  epigina  ha  una  forma  qua- 
drata, e  porta  a  ciascun  angolo  una  cospicua  foveola  nettarifera 
curvata  a  ferro  di  cavallo  verso  il  di  fuori. 

h)  Coppe  adenofore.  Presso  talune  Sapindacee,  Meliacee,  Ru- 
tacee,  p.  es.,  nella  Plosslea  floribundaj  Flindersia  australiSy  Ery- 
trochiton  iH'asUiensej  il  nettario  perigino  automorfico  innalza  dr- 
colarmente  il  suo  margine  in  modo  da  costituire  una  coppa  mei- 
lifera  più*  o  meno  capace.  Nei  fiori  della  Potentina  Fragariastrutn 
vi  ha  uua  vistosa  coppa  periginica,  tappezzata  internamente  da 
un  tessuto  glandoloso  assai  crasso,  di  color  aranciato.  Nei  fiori 
centrali  d^ Acacia  Julibrissin  l'androceo  monadelfico  prepara  un 
bicchiere  mellifero  assai  capace. 

e)  Coppe  anadenie.  Anche  l'androceo  monadelfico  di  Thiehaur 
dia  si  cambia  in  una  capace  nettaroconca  foggiata  a  coppa,  ma 
questa  è  anadenia,  perchè  il  miele  è  prodotto  dal  disco  epìgi- 
nico.  Nei  fiori  della  Cajophora  laterUia  e  di  altre  Loasacee  si 
osservano  cinque  coppe  anadenie,  preparate  ciascuna  da  tre  sta- 
minodii  monadelfici,  dilatati  e  incavati. 

d)  Tasche  méllifere.  Sono  certamente  adAiofore.  Ermetica- 
mente chiuse  per  approssimazione  dei  labbri  sono  quelle  dei  pe- 
tali di  Methonica  superba,  quelle  dei  fiori  di  Nigella  e  di  alcune 
specie  di  Poinsettia.  Nei  fiori  di  Cytinus  i  quattro  petali  inse- 
rendosi sull'asse  con  base  ippocrepiforme  costituiscono  quattro 
tasche  méllifere.  Le  tasche  che  nei  fiori  delle  Melastomacee  an- 
teriormente all'anteei  albergano  le  antere,  in  alcune  specie  mi 
8on  parse  méllifere. 
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e)  Cucchiai,  sacchi^  borse,  cacdbi  e  anfore  adenofore.  Le  brat» 
tee  dell'asse  dell'infiorescenza  nel  genere  Norantea  sono  comma* 
tate  o  in  cucchiaj  (  N.  brasiliensis\  o  in  borse  (  N.  guyanen8is)y 
0  in  sacchi  scrotiformi  {N.  adamaniium\  o  in  cacabi  {N.  Cacca^ 
Mon).  Nel  genere  Marcgravia  assunsero  la  forma  di  anfore. 

f)  Sacchi  anadenii.  Sovente  intorno  a  glandolo  automorfiche 
mellifere,  i  sottostanti  e  adjacenti  petali  o  sepali,  nello  scopo  di 
preparare  una  nettaroconca,  s'insaccano  più  o  meno  secondo  i 
essi,  e  danno  origine  così  a  sacchi  anadenii.  Nei  generi  Fumaria, 
CMmsia^  Centrosdenia,  Corydalis,  nella  Cuphea  viscosa  e  in  al- 
tre specie  affini,  vi  ha  una  glandola  o  un  corpo  mellifero  nella 
base  intema  del  fiore  dalla  parte  superiore,  e  nel  punto  corri- 
spondente la  corolla  si  prolunga  posteriormente  in  un  sacco.  Nei 
generi  Dicentra^  JDielytra  e  in  parecchie  Crucifere  {Arahis  aUnda, 
Attbrietia,  ecc.),  essendovi  due  glandolo  vi  sono  corrispondente- 
Dente  due  sacchi;  néllsL  Monotropa  hypopithys  intomo  alle  quat- 

,tro  0  cinque  paja  di  glandolo  pendenti  dalla  base  degli  stami 
esterni,  le  unghie  di  altrettanti  petali  si  ampliano  congmamente 
e  costituiscono  4  o  5  sacchi  anadenii.  Parimente  nel  genere  Eche- 
ferria  alle  cinque  glandolo  nettariflue  perigine  corrispondono  cin- 
que produzioni  sacciformi  della  base  dei  petali.  Tra  i  sacchi  ana- 
denii devono  essere  pure  annoverati  i  sacchi  che  si  notano  nelle 
corolle  àéìTAntirrhinum  majus  e  A.  Orontium. 

g)  Speroni  e  calcari  anadenii.  Giusta  le  acute  osservazioni 
di  C.  C.  Sprengel  sono  anadenii  gli  speroni  corollini  del  genere 
Limaria  e  del  genere  Orchis.  Questi  ultimi  non  contengono  punto 
miele,  né  proprio,  né  altrui,  mentre  nei, primi  cola  e  si  aduna 
idele  altrove  prodotto.  Calcari  anadenii  hanno  pure  tutte  quante 
h  9p^e  di  Viola,  producendosi  il  petalo  inferiore  in  un  tubo 
civo  attorno  a  due  prolungamenti  melliferi  dei  connettivi. 

h)  Speroni  e  calcari  adenofori.  La  loro  funzione  può  attuarsi 
BèUe  brattee  della  infiorescenza,  come  avviene  nel  genere  5ou* 
nmbea,  in  un  sepalo  come  nei  generi  Tropaeolum,  Impatiens  e 
idle  Vochisiacee,  in  cinque  petali  come  nel  genere  Aquilegia,  in 
(toe  petali  con^e  nei  generi  Aconitum^  Délphinium^  in  un  polo  pe* 
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talo  come  nei  generi  Nemesia^  Pinguicula,  Utricidaria^  Oynma- 
denittj  Platanthera  e  moltissime  Orchidee  esotiche.  Presso  la  Saun- 
dersonia  aurantiaca  i  petali  sono  prolungati  verso  la  base  in  sei 
brevi  speroni. 

i)  Tubi  anadenii.  Presso  una  grandissima  quantità  di  piante, 
per  es.,  presso  quasi  tutte  le  corolliflore,  la  corolla  foggiata  a  tubo 
più  0  men  lungo,  funge  da  nettaroconca  anadenia.  Ma  lo  stesso 
fenomeno  ha  luogo  talvolta  anche  in  corolle  dialipetale,  per  es., 
nella  Rochea  cocdnea,  nélV Escallonite^  in  alcune  Crucifere,  ecc. 
In  tal  caso  i  petali  apprimendosi  ai  margini  uno  contro  l'altro, 
e  talvolta  anche  conglutinandosi  (Bochea)  costituiscono  un  tubo 
egualmente  proficuo. 

Jc)  Tubi  adenofori.  Fra  questi  debbono  figurare  i  tubi  per 
metà  sepalini,  per  metà  assili  proprii  dei  fiori  di  Pelargoniumj  i 
tubi  monadelficì  di  parecchi  EpiphyUum  e  di  altre  Cactacee. 

l)  Camere  adenofore.  La  formazione  di  camere  mellifere  cir- 
colari, attornianti  il  ginostemio  si  osserva  presso  molte  specie  di  . 
Passiflora. 

Nettaropili. 

I  nettaropili  occorrono  poco  frequentemente  nei  fiori.  La  loro 
funzione  che  si  riferisce  unicamente  alla  proboscide  di  determi- 
nate specie  di  pronubi,  si  fa  per  sé  palese  colla  massima  evidenza, 
soltanto  che  si  guardi  con  qualche  attenzione  entro  i  fiori  che  ne 
sono  forniti;  attesoché  compariscono  come  altrettanti  buchi,  di 
figura  circolare  od  ovale,  per  i  quali  soltanto  può  la  proboscide 
suddetta  insinuarsi  e  giungere  fino  al  miele. 

La  presenza  di  nettaropili  é  collegata  con  un  certo  grado  di 
perfezione  nell'apparato  mellifero.  Per  solito  si  osservano  in  fiori 
sfingofili  e  melittofili,  e  sono  rarissimi  in  fiori  miofili;  di  che  si 
può  facilmente  assegnar  la  ragione,  se  si  considera  da  una  parte 
il  poco  sviluppo  della  proboscide  nei  ditteri;  dall'altra  la  limi- 
tatezza della  loro  intelligenza.  Non  ostante  esistono  cinque  bellis- 
simi nettaropili  nei  fiori  di  Periploca  e  di  Vincetoxicum  ^  generi 
esclusivamente  designati  per  le  mosche;  uno  poi  ve  ne  ha  nei 
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fiori  di  Mffosotis^  visitati  non  da  sole  apiario,  ma  eziandio  da 
Bombili!  e  da  Empidi. 

Variabile  è  il  numero  dei  nettaropoli,  avendovene  talvolta  un 
solo  per  fiore,  come  nel  genere  Myosotis^  oppure  due,  come  nei 
generi  Cheìone^  Pentstemon,  Browallia,  Echium^  GladióluSj  quat- 
tro come  in  alcuna  specie  di  Ribes ,  cinque  come  nei  generi  Cer- 
hera,  Tabemaemontana^  Bochea,  sei  come  nel  Narcissus  Pseudo- 
nareissus,  ecc.  Secondo  il  loro  numero  Tapparecchio  florale  è  bi- 
laterale, 3-4-5-6  laterale. 

I  nettaropili  si  possono  distinguere  secondo  la  natura  e  la  for- 
ma degli  organi  che  li  costituiscono.  Ne  distìnguiamo  undici  sorta. 

Nettaropili  microstomi.  Quando  i  tubi  o  speroni  melliferi  sono 
esilissimi  e  lunghi,  la  fauce  generalmente  non  si  amplia,  e  costi- 
tuisce essa  stessa  un  nettaropilo.  Ne  forniscono  esempio  i  generi 
Gymnadenia  e  Platanthera,  V  Heterantkera  zosteraefólia ,  il  Uhi- 
nacanthus  communis^  VAchimenes  longiflora,  la  Brunfdsia  undu- 
hta^  parecchie  specie  di  Siphocampylus,  di  Gesneriacee,  il  Mya- 
tGtis  arvensis ,  ecc.  Di  queste  piante  le  più  sono  sfingofile,  altre 
Bono  omitofile  (Siphocampylus,  e  tsAime  gesneriacee),  altre  infine 
inelittofile. 

Nettaropili  formati  da  canalicólazione  di  tutti  o  di  un  sólo  pe- 
talo. Nel  LUium  Martagon  e  in  altre  specie  di  gigli  tutti  i  petali 
dal  mezzo  fino  alla  base  sono  solcati  da  un  canale,  la  cui  apertura 
aU' esterno  forma  un  nettaropilo.  Abbiamo  così  un  apparecchio 
fiorale  sexlaterale.  In  alcune  specie  di  Azalea  il  solo  petalo  su- 
periore subisce  un  analogo  processo  di  plicazione,  e  formasi  così 
nn  solo  nettaropilo.  Nel  genere  Viola  ha  luogo  un  analoga  cana- 
Hcolazione,  ma  nel  petalo  inferiore.  Melittofilo  è  certamente  il 
genere  Viola^  V Azalea  ;  il  Lilium  Martagon  è  senza  dubbio  sfin-  ' 
gofilo. 

Nettaropili  formati  da  convoluzione  di  petali  Nei  fiori  di  una 
specie  di  Bibes  ^  il  toro  epiginico  mellifero  è  diviso  in  quattro 

'QoMtA  specie  ridi  coltivata  in  an  giardino  pnbblioo  di  Lisbona.  Ayeya  oiucinetti 
fefliarì  irìspinosi;  fiori  eleganti,  coooinei,  pendoli  a  stami  esserti,  con  quattro  sepali 
i  petolodiati,  e  quattro  petali  alternanti,  conTolnti  eiasouno  in  un  nettaropilOf 
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compartimenti  o  conche  nettarìfere.  Ciascuno  dei  quattro  petali, 
perduta  affatto  la  funzione  vessillare  che  qui  Bcorgesi  usurpata 
dai  quattro  sepali  tinti  in  color  vivo  coccineo ,  ha  acquistato  in- 
vece quella  di  nettaropilo  ed  è  convoluto  in  un  cornetto  tubuloso 
che  conduce  ad  una  ^lle  4  nettaroconche.  Evidentemente  questi 
quattro  tubi  corollini  sono  preformati  per  la  proboscide  dei  pro- 
nubi, i  quali'  sono  certamente  apiarie,  come  evincesi  da  tutti  i 
caratteri  dell'apparecchio  florale,  in  questo  esempio,  quadrilaterale. 

Nei  fiori  dell'  Alstroemeria  peregrhui  i  due  petali  intemi  su- 
periori, segnati  nel  mezzo  con  nettarostimma  giallo  e  punti  san- 
guineo-purpurei ,  in  fondo  sono  avvoltati  a  cartoccio  e  formano 
due  nettaropili  tubulosi ,  al  fondo  dei  quali  rispondono  due  spazii 
nettariferi  epigini.  Il  fiore  pel  complesso  de' suoi  caratteri  sembra 
poter  essere  visitato  con  presso  a  poco  eguale  vantaggio  da  Bombi, 
Euglosse,  Farfalle  e  Trochili. 

Nettaropili  formati  da  hoUazioni  ed  enfiagioni  oppure  da  ri* 
stringimenti  della  fauce  dd  tubo  corollino.  Il  più  spettabile  esempio 
n'è  dato  dalla  Gerbera  lactaria,  nei  cui  fiori  la  fauce  del  tubo 
corollino  è  chiusa  ermeticamente  salvo  cinque  aperture  o  fori  cir- 
colari regolarissimi ,  manifestamente  predisposti  alla  proboscide 
di  Sfingi,  Trochili,  Euglosse.  La  Tabemaemontana  amygdalifólia 
presenta  parimente  per  analogo  restringimento  del  tubo  corollino 
5  aperture  o  nettaropili,  ma  sono  di  figura  quadrangolare  non 
circolare.  Nei  fiori  di  Datura  Ceratocaula,  stando  alla  figura  che 
ne  dà  il  Bot.  Mag.  t  3352 ,  la  fauce  della  corolla  sarebbe  con 
pari  ragione  perforata  da  5  buchi  o  nettaropili.  Siccome  il  tubo 
corollino  sottostante  è  lunghissimo,  i  pronubi  designati  non  potreb- 
bero essere  che  Lepidotteri  o  Trochili.  Finalmente  nei  fiori  di 
SrowaJUa  elata  la  fauce  dell'  ipocraterimorfa  irregolare  corolla , 
guardata  di  prospetto  presenta  un'apertura  cicloide,  se  non  che 
la  parete  all'  interno  e  dall'  alto  in  basso ,  divide  detta  apertura 
in  due  bellissimi  nettaropili,  uno  a  destra,  l'altro  a  sinistra.  L'ap- 
parecchio è  bilaterale  e  designato  ad  apiarie  e  farfalle. 

Nettaropili  formati  da  appendici  pelatine.  Nel  genere  Nemo- 
^%t{a  ciascun  petalo  aUa  b^e  è  ^doppiato  longitudinalmente  io 
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due  linguette  convolute  in  un  cartoccio,  e  sono  preparati  radiai- 
■ente  coi^  nel  centro  del  iGiore,  per  la  proboscide  di  apiario  e 
fiurfiedle,  cinque  nettaropili  tubulosi,  i  quali  corrispondono  appunto 
ad  altrettante  prominenze  melliflue  di  un  anello  talamico  perigi- 
oico.  Questo  singolare  sdoppiamento  della  corolla  consta  di  mero 
tessuto  cellulare,  laonde  tali  organi  sono  da  ritenersi  automorfici. 
Nel   Geranium  anemonefolium  V  unghia  dei  petali  è  rilevata 
limgo  la  sua  linea  mediana,  longitudinale,  intema,  da  una  escre- 
scenza. Essendo  nel  fiore  le  cinque  unghie  dei  petali  approssimate, 
erette  e  parallele,  gì' interstizii  tra  una  escrescenza  e  l'altra  costi- 
toÌBCono  cinque  nettaropili  tubulosi,  passando  pei  quali  la  probo- 
scide delle  apiario  pronube  può  giungere  al  miele.  Il  Geranium 
luddum  e  il  6r.  robertianum  offrono  disposizione  analoga  sebbene 
meno  evidente.  Questa  conformazione  è  un  carattere  tassonomico 
importante.  Le  specie  di  Geranium  che  ne  sono  insignite  dovreb- 
bero essere  riunite  in  un  gruppo  particolare,  essendo  che  a  tale 
carattere  dicogamico   sono  subordinati  e  legati  altri  caratteri. 
Nella  Periploca  graeca  ì  fiori  sono  rotacei,  cinquepetali;  ciascun 
petalo  alla  base  porta  due  escrescenze  che  innalzandosi  formano 
un  foro.  È  bello  il  vedere  come  le  mosche  istintivamente  mettono 
la  proboscide  per  questo  foro  e  sono  còsi  obbligate  ad  invischiare 
sulla  proboscide  stessa  i  cucchiai  pollinici  di  questa  specie.  Questi 
fori  sono  per  altro  nettaropili  falsi  e  decipienti  giacché  conducono 
a  cavità  non  mellifere.  È  uno  dei  pochi  casi  che  io  conosca  di 
nettaropili  destinati  esclusivamente  alla  proboscide  delle  mosche. 
In  altra  Periplocea,  del  genere  Cryptostegia  (C.  grandiflora?)^  la 
corolla  è  infundibuliforme  campanulata,  ed  è  nel  fondo  dell'im- 
buto munita  di  cinque  appendici  disposte  in  modo  da  formare 
cinque  nettaropili,  intesi  a  regolare  l'accesso  alla  nettaroconca 
per  parte  della  proboscide  dei  pronubi  (api  o  farfalle  o  trochilidi). 
Nettaropili  formaci  da  sparii  interpetalini.  Nel  genere  Erodium^ 
in  molte  specie  di  Geranium  e  di  Malvacee  l' unghie  dei  5  petali 
discoste  alquanto  tra  loro  preparano  altrettanti  nettaropili  o  fori 
introitanti  nella  sottostante  nettaroconca  formata  da  un  sepalo 
concavo.  Nei  fiori  di  Capparis  acuminata  verso  la  base  dei  due 
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petali  superiori,  il  margine  sinistro  del  petalo  destro  e  il  margine 
destro  del  petalo  sinistro  sono  revoluti  per  breve  tratto;  cosi  ne 
nasce  un  nettaropilo  ovale  che  introduce  la  proboscide  dei  pro- 
nubi nella  nettaroconca  preparata  dal  sepalo  superiore.  Nel  Bar 
phinium  elatum  e  nelle  specie  affini  i  due  petali  posteriormente 
nettariferi  sporgono  fuori  il  loro  lembo  anteriore  e  connivendo  ad 
arco  costituiscono  un  largo  nettaropilo  bivalve ,  a  valve  aperte. 
In  alcune  specie  di  Cuphea  si  nota  una  disposizione  analoga. 

NettaropUi  formati  da  spam  intersiaminali.  Presso  molte  specie 
di  Crucifere,  i  sei  stami  eretti  e  paralleli  si  dispongono  a  tre  per 
tre  in  due  gruppi  l'uno  a  destra,  l'altro  a  sinistra.  Ciascun  gruppo 
forma  un  neitaropilo  o  condotto  triangolare,  in  fondo  al  quale 
trovasi  una  cospicua  glandola  mellifera,  nonché  una  nettaroconca 
spesso  in  forma  di  sacco  preparata  dal  sottostante  sepalo.  Questo 
apparecchio  è  bilaterale.  Nella  Bochea  coccinea  ì  filamenti  e  le 
antere  sono  cosi  disposte  da  formare  cinque  nettaropili,  al  fondo 
dei  quali  corrispondono  altrettante  glandole  mellifere.  Nel  Nar^ 
cissus  Taeetta  e  nelle  specie  affini  i  sei  stami  formano  in  maniera 
analoga,  e  con  eguale  scopo  e  successo  tre  nettaropili.  Finalmente 
un  fenomeno  analogo  si  osserva  in  alcune  Laurinee.  In  tutti  questi 
esempi  la  linea  di  deiscenza  delle  antere,  quando  introrsa,  quando 
laterale  è  sempre  disposta  nel  modo  migliore  per  impollinare  la 
proboscide  dei  pronubi  nel  suo  passaggio  in  un  nettaropilo. 

Nei  fiori  della  Potentilla  Fragariastrum  gli  stami ,  connivendo 
verso  il  centro  a  modo  di  cupola  sopra  la  coppa  nettarifera,  la- 
sciano un  foro  0  nettaropilo  centrale  per  cui  soltanto  può  la  pro- 
boscide degl'  insetti  insinuarsi  nella  nettaroconca.  Nella  Soldanella 
alpina  il  tubo  corollino  è  brevissimo,  i  filamenti  sono  brevi,  crassi 
e  lasciano  cosi  cinque  interstizii  che  sono  altrettanti  nettaropili. 

Nettaropili  formati  da  declinatone  o  da  erejsrione  di  uno  stame. 
Nei  fiori  di  tipo  labiato  del  Oladiólus  segetiim  lo  stame  inferiore 
si  eleva  e  sì  alinea  fra  i  due  superiori.  Cosi  facendo  produce  in- 
ternamente due  nettaropili  uno  a  destra  e  l'altro  a  sinistra.  Nei 
fiorì  pure  ad  asse  orizzontale  m^  di  tipo  papilionaceo  (amarillideo) 
del  genere  Echium  lo  stame  superiore  si  alinea  cogli  altri  sopra 
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il  labbro  inferiore.  Questa  dejezione  del  filamento  dà  orìgine  a 
dae  nettaropili ,  disposti  l' uno  a  destra ,  l' altro  a  sinistra.  I  fiorì 
delle  specie  succitate  sono  esclusivamente  melittofili. 

Nettaropili  formati  da  un  rialzo  basilare  di  uno  stame.  Sono 
Mcessariamente  due,  uno  a  destra,  l'altro  a  sinistra,  e  si  osser- 
Taso  benissimo  nelle  papilionacee  diadelfe  fornite  di  miele.  Sono 
spettabilissimi  presso  i  generì  Vida^  Orobus^  Lathyrus^  ecc.  I  fiorì 
delle  papilionacee  sono  tutti  melittofili. 

Nettaropili  formati  da  connivenza  e  approssimazione  degli  stami 
M  iena  colonna  assUe.  Questa  conformazione  si  osserva  in  parecchie 
specie  coroUiflore,  a  corolla  imbutiforme-campanulata.  Nei  grossi 
fiorì  della  Gentiana  acaulis,  e  probabilmente  anche  di  altre  specie 
di  tal  genere,  i  filamenti  dopo  avere  contratto  aderenza  colla  co- 
rolla nella  parte  inferiore  del  tubo  corollino  si  staccano  da  essa, 
6  connivendo  ed  approssimandosi  lungo  l'asse  florale,  formano  nei 
ponti  di  esserzione  altrettanti  nettaropili,  per  cui  si  può  accedere 
il  miele.  Lo  stesso  fenomeno  avviene  nel  genere  Convolvulus  e 
frobabiknente  nei  generì  affini,  e  nel  Narcissus  Pseudonarcissus. 
¥«  altro  in  questa  ultima  specie  V  apparecchio  è  sexlaterale , 
sieodovì  6  nettaropili,  laddove  è  quinquelaterale  nelle  Gentianae 
e  Cùnvoìvuli. 

Nettaropili  formati  da  contorsione  di  filamenti  Se  un  corpo 
filiforme  si  torce  spiralmente,  col  passo  dell'elica  poco  alto,  si 
Tiene  a  formare  una  specie  di  anello.  È  con  tal  processo  che  i 
dne  stami  superiori  nei  generi  Chelone  e  Pentstemon  producono 
due  anelli  o  nettaropili  bilateralmente  disposti  in  ogni  fiore.  Dette 
lùmte  sono  melittofile. 

Nettarostegio  ed  organi  nettarostegi. 
Funzione  nettarostega. 

K&  ancora  che  i  nettaropili  gli  organi  nettarostegi  segnano  un 
aKo  grado  di  perfezione  nell'apparato  mellifero.  Non  si  trovano 
in  ogni  fiore,  per  altro  ricorrono  con  bastante  frequenza  nei 
lori  zoidiofili.  Mancano  assolutamente  in  tutti  i  fiori  che  sono 
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riservati  alla  visita  dei  soli  ditteri;  sono  rari  nei  fiori  sfingofili 
ed  omitofili;  sono  frequenti  invece  nei  soli  fiori  melittofili.  Il  net- 
tarostegio  in  un  fiore  presuppone  sempre  :  P  la  esistenza  di  un  . 
nettario;  V  la  esistenza  di  una  nettaroconca;  3""  correlazione  con 
un  animalcolo  pronubo  fornito  di  bastante  intelligenza  e  munito 
di  proboscide. 

La  funzione  degli  organi  o  parti  d'organo  costituenti  il  netta- 
rostegio  è  quella  di  servire  di  coperchio  alla  nettaroconca  per 
difèndere  e  proteggere  il  miele.  Ma  per  difenderlo  da  chi? 

C.  C.  Sprengel  (Da5  enti.  Creheimn.,  ecc.,  p.  10)  dice  in  pro- 
posito quel  che  segue  :  "  Nella  stessa  maniera  che  gli  uomini  tu- 
rano con  diligenza  le  aperture  di  quei  vasi  che  contengono  pre- 
ziosi liquori,  nello  scopo  d'impedire  che  vi  penetri  la  polvere,  la 
pioggia  ed  altri  corpi  eterogenei,  in  pari  modo  il  buono  e  sapiente 
Autore  della  natura,  non  contento  di  avere  riposto  nel  seno  dei 
fiori  un  succo  preziosissimo  per  gl'insetti,  ha  escogitato  altresì  i 
migliori  spedienti  per  impedire  che  l'acqua  vi  penetri  e  lo  cor- 
rompa. „  Secondo  Sprengel  lo  scopo  del  nettarostegio  si  è  di  pre- 
servare il  nettare  dalla  pioggia  {Beschiitzung  des  Saftes  vor  dem 
Regen). 

Erm.  MiJLLER  {Dk  Befruchtung  der  Blumen  durch  Insékten^ 
1873,  p.  434)  agli  organi  nettarostegi  assegna  per  ufficio:  V  di 
difendere  il  nettare  contro  la  pioggia  per  meglio  conservarlo  ai 
pronubi;  2"*  di  possibilitare  una  più  copiosa  secrezione  e  raccolta 
di  nettare  per  meglio  allettare  i  pronubi. 

Le  numerose  osservazioni  che  noi  facemmo  su  questi  organi 
c'indussero  a  considerare  alquanto  diversamente  la  funzione  dei 
medesimi.  In  primo  luogo  è  da  avvertire  che  tra  i  nettarostegii 
più  perfetti  a  noi  cogniti  sono  da  annoverarsi  quelli  dei  fiori  di 
Symphytum,  di  Acanthus^  di  alcune  specie  di  Campanula^  delle 
Loasacee,  ecc.  —  Orbene,  i  fiori  di  Symphytum^  delle  Loasacee 
e  di  molte  Campanule  sono  pendoli;  quindi  sono  più  che  suffi- 
cientemente protetti  dalla  pioggia  e  non  ostante  presentano  i  più 
ingegnosi  organi  nettarostegi.  I  fiori  di  Acanthus  poi,  essendo 
lunghi,  orizzontali  e  difesi  dal  labbro  superiore,  non  hanno  nem* 
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meno  essi  a  temere  dalla  pioggia,  oppure  hanno  un  nettarostegio 
dei  più  perfetti. 

Questi  esempi  e  molti  altri  che  taccionsi  per  amor  di  brevità, 
mettono  fuori  di  dubbio  essere  la  presenza  degli  organi  nettaro- 
stegi  unicamente  designata  a  precludere  l'accesso  della  nettaro- 
conca  ad  insetti  inetti  alla  dicogamia,  quali  sono  in  primo  luogo 
le  formiche,  i  Thrips^  certi  brachelitri,  ecc.,  o  almeno  insetti  meno 
atti  alla  dicogamia,  quali  sono,  per  esempio,  certi  ditteri  rispètto 
agi' imenotteri  apiarii. 

I  peli  che  costituiscono  il  nettarostegio  di  Acanthus  sono  tanto 
rìgidi  e  jfitti,  che  non  pud  penetrare  nella  nettaroconca  neanco  il 
menomo  ITirips,  e,  ciò  non  ostante,  cosifatta  siepe  è  trapassata 
colla  massima  facilità  dalla  proboscide  dei  bombi. 

Tutti  gli  spedienti  che  lamento  umana  avrebbe  potuto  a jpnon 
imaginare  per  la  protezione  delle  nettaroconche  florali  contro 
r  accesso  di  ospiti  non  chiamati,  veggonsi  mirabilmente  dalla  na- 
tura essere  stati  esperiti.  Questi  mezzi  possono  essere  considerati 
di  sette  specie:  1.**  anelli,  ciuffi,  feltri  pelosi;  2.°  espansioni  di 
organi  per  lo  più  cigliate;  3.°  produzioni  piatte,  linguiformi,  ci- 
gliate o  villose,  appendici  fimbriate,  piumacci  pelosi  (nettaroste- 
gii  automorfici);  4.**  occlusione  dei  tubi  melliferi  mediante  boUa- 
zioni  dall'esterno  all'interno;  5.**  occlusione  dei  tubi  melliferi 
mediante  costrizione  delle  pareti  ;  6.*  occlusione  mediante  rottura 
e  inversione  dei  tubi  melliferi;  7.''  chiusura  ermetica  della  netta- 
roconca mediante  approssimazione  dei  labbri  o  dei  margini. 

Nettarostegio  costituito  da  mielli^  ciuffi^  feltri  pelosi.  Questi 
sono  gli  spedienti  che  occorrono  più  frequentemente,  ed  ottimo  è  il 
servizio  che  prestano,  giacché  impediscono  assai  bene  la  intrusione 
delle  formiche  e  altri  insetti  analoghi,  mentre  invece  sono  tra- 
passati colla  nmssima  facilità  dalla  proboscide  degl'insetti  apiarii. 
Le  foveole  nettarifere  dei  fiori  di  Ophelia  corymhosa,  Stvertiape- 
reimiSj  Jussietm  macrocarpa  o  specie  affine,  hanno  lungo  i  margini 
ima  fitta  siepe  di  rigidi  e  lunghi  cigli,  che  s'incrociano  tra  loro 
distesi  orizzontalmente  od  obliquamente  e  costituenti  un  ottimo 
nettarostegio. 

Voi  XVX  17 
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Il  tubo  mellifero  di  molte  Convolvulacee  {ConvólvtdtiSj  Ipo- 
moea),  di  molte  Solanacee  {Jochroma^  Lycium^  Mandragora^  ecc.), 
della  Cobaea  scandens^  della  Bargemontia  peruviayia^  resta  assai 
bene  occluso  dai  fitti  e  lunghi  peli  di  cui  si  vestono  i  filamenti 
un  poco  al  di  sopra  della  loro  base. 

Il  tubo  mellifero  di  parecchie  specie  del  genere  Salvia  (S.  ver- 
ticillata, S.  officinaUs,  ecc.),  di  non  poche  altre  Labiate,  della 
Knoxia  plantaginea,  della  Sarracha  stapélioides,  del  Costus  md- 
lifer  e  di  altre  piante  è  occluso  invece  da  un  fitto  anello  di  peli 
che  parte  dalla  parete  interna  della  corolla  a  conveniente  al- 
tezza sopra  la  nettaroconca.  Questo  anello  è  di  rara  perfezione 
nei  fiori  di  AcantJms  mollis  e  A.  spinosus. 

Le  unghie  dei  petali  in  molte  specie  di  Geraniiim  ed  Erodium 
sono  cigliate  di  lunghi  peli  distesi  orizzontalmente.  È  questa  una 
disposizione  nettarostega. 

Presso  i  fiori  della  Tulipa  sylvestris  i  filamenti  sono  estrorsa- 
mente gibbosi  alla  base;  la  gibbosità  è  coperta  di  peli  lunghi  e 
fitti  che  protendendosi  orizzontalmente  vengono  a  coprire  T  un- 
ghia nettarifera  dei  petali. 

Nettarostegio  costituito  da  espansioni  di  organi,  valvarmente 
approssimati  e  conniventi,  cigliati.  Presso  i  generi  Campamda, 
Flatycodon,  Adenophora  la  base  degli  stami  si  amplia  e  si  foggia 
a  sezioni  di  calotta  triangolari. 

Queste  basi  connivendo  valvarmente  formano  col  loro  complesso 
una  cupola  nettarostega  quinque valve,  di  mirabile  perfezione.  Un 
identico  adattamento  si  ripete  nel  genere  Asphodelus;  soltanto  la 
cupola  è  composta  di  sei  valve,  perchè  sei  sono  gli  stami.  Una  di-  ; 
latazione  analoga  della  base  degli  stami  si  riscontra  nei  fiori  ma- 
schili di  parecchie  cucurbitacee. 

I  numerosi  stami  del  genere  Caìothamnus,  sono  divisi  in  4  fa- 
langi. Le  basi  monadelfe  di  queste  falangi,  ampliate  e  concave,    : 
applicandosi  l'una  contro  l'altra,  costituiscono  un  nettarostegio  J 
quadrivalve. 

Nettarostega  automorfici.  Questi  sovra  ogni  altro  organo  netta- 
rostego  sono  degni  di  maggior  considerazione,  non  già  perchè  la 
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fiinzione  sìa  da  essi  meglio  compiuta  che  dagli  altri,  ma  perchè 
essendo  prodotti  per  via  di  neomorfosi  addimostrano  più  eloquen- 
temente la  grande  potenza  e  permanenza  delle  cause  che  hanno 
creato  il  nettarostegio  nei  fiori. 

Ciascona  delle  cinque  nettaroconche  che  si  trovano  nei  fiori 
della  Cajophora  lateritia  e  di  altre  Loasacee,  è  coperta  da  due  pro- 
cessi piatti,  linguiformi,  che  partono  in  direzione  estrorsa  un  poco 
al  di  sopra  della  base  di  due  staminodii  incurvati  ad  arco  contro 
il  pistillo. 

La  nettaroconca  dei  fiori  di  CoUinsia  verna  e  C  bicoìor  è  oc- 
clusa da  due  processi  analogamente  formati,  i  quali  partono  dai 
filamenti  dei  due  stami  superiori. 

La  nettaroconca  del  genere  Ocymum  è  similmente  occlusa  da 
due  piumacci  stipitati,  che  partono  essi  pure  dai  filamenti  dei  due 
stami  superiori. 

La  nettaroconca  centrale  del  genere  Gretvia  è  chiusa  da  cinque 
processi  cigliati  che  partono  dalla  base,  degli  stami  in  direzione 
introrsa,.  e  giungono  fino  al  podocarpio. 

Il  tubo  epiginico  nel  genere  Billhergia  è  occluso  da  sei  squame 
orizzontali,  e  da  otto  squame  quello  della  Zauschneria  caUfomica^ 
quattro  delle  quali  sono  erette,  quattro  riflesse. 

Nei  fiori  di  Passiflora  ccertdea  scorgesi  una  falange  circolare, 
fitta  di  appendici,  rigide  cilindriche  che  partendosi  dalla  periferia 
ed  appoggiandosi  al  podocarpio  costituiscono  un  tetto  nettaro- 
stego  singolarissimo.  In  quelli  della  Passiflora  princeps  e  di  altre 
^)ecie  affini  trovansi  due  di  cosifatte  graticole,  disposte  ad  ine- 
goale  altezza  sovra  la  nettaroconca.  Il  nettarostegio  di  Passiflora 
princeps  è  il  più  complicato  tra  quanti  conosciamo. 

Nettarostegio  consistente  nella  occlusione  dei  tubi  coroUini  mei- 
Uferi  mediante  ioìlaisioni  détte  pareti  daW  estemo  aW  intemo, 

n  piccolo  tubo  mellifero  dei  fiori  di  Sideritis  romana  è  occluso 
mediante  una  impressione  o  bollazione  nella  parte  superiore.  Una 
boUazione  analoga  di  forma  quadrata  osservasi  nei  tubi  florali 
della  Sàlvia  sclarea.  Altre  specie  di  Salviu  hanno  per  ogni  tubo 
due  di  sifiatte  bollazionì,  protratte  in  forma  di  denti  interni,  quando 
inclinati  in  avanti,  quando  retrorsi. 
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I  tubi  florali  regolari  dei  generi  Epacris,  Cestrum,  Habrotham- 
nu8  sono  parzialmente  occlusi  da  cinque  impressioni.  Finalmente 
questo  modo  di  occlusione  raggiunge  il  suo  massimo  perfeziona- 
mento nel  genere  Symphytum^  ove  il  calibro  *del  tubo  corollino 
è  completamente  otturato  da  cinque  bollazioni  in  forma  di  tasche 
triangolari  conniventi  a  piramide.  Il  nettarostegio  da  esso  costi- 
tuito è  quinquevalve  e  la  proboscide  delle  apiario  pronube  può 
agevolmente  introdursi  per  le  linee  di  contatto  delle  valve.  Negli 
affini  generi  Anchusa  e  Lycopsis  siffatte  valve  occludono  meno 
esattamente  il  tubo  mellifero,  ma  in  compenso  la  loro  azioue  è 
adiuvata  da  un  ciuffo  di  peli  da  cui  ciascuna  di  esse  è  ter- 
minata. 

Nettarostegio  consistente  nella  occlusione  mediante  costrizione  dei 
tubi  melliferi.  La  sezione  traversale  di  siffatti  tubi  in  generale  dà 
la  figura  del  circolo  ;  ma  se  la  sezione  si  conduce  sul  punto  della 
costrizione,  la  figura  che  si  ottiene  è  una  linea.  Questo  modo  di 
occlusione  può  osservarsi  nella  Salvia  gesneriaefloray  in  alcune 
specie  di  Aeschinanthus,  ecc.  La  proboscide  dei  pronubi  passa  be- 
nissimo per  tale  costrizione;  ma  è  impedito  T accesso  a  corpi 
interi  d'insetti;  cosi  restano  escluse  le  formiche  ed  altri  ospiti 
dannosi. 

Nettarostegio  consistente  nella  occlusione  mediante  rottura  e  in- 
versione  o  resupinajsione  dei  tubi  melliferi.  L'effetto  raggiunto  da 
questo  spediente  è  il  massimo,  giacché  la  occlusione  è  ermetica. 
Rompesi  il  tubo  mellifero  con  linea  obliqua;  la  parte  superiore 
diventa  la  inferiore  e  viceversa  T  inferiore  resta  superiore.  Ma  se 
con  questa  resupinazione  resta  escluso  l'accesso  al  corpo  intiero 
d'insetti,  la  proboscide  dei  pronubi  può  agevolmente  superare  la 
difficoltà.  Siffatta  disposizione  nettarostega  può  osservarsi  in  al- 
cuni generi  di  Acantacee  (Peristrophe^  Dicliptera^  Hypoestes,  CU- 
nawthus^  Andrographis,  Erianthera,  Brocosiphon);  ma  sorpren- 
dentemente si  ripete  nel  genere  Anthóliza  delle  Iridee. 

Nettarostegio  consistente  in  chiusura  ermetica  deUe  nettarocon' 
che  mediante  approssimazione  dei  Uro  labbri. 

I  vascoli  melliferi  del  genere  Nigèlla  e  quelli  che  si  trovano 
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alla  base  dei  petali  della  Methonica  superba  hanno  un  orifizio  per- 
fettamente- chiuso  per  completo  combaciamento  dei  margini  o  lab- 
bri. Non  possono  essere  sfruttati  che  da  quegl' insetti  a  bastanza 
intelligenti  ed  abili  a  far  aprire  per  forza  i  labbri,  e  a  far  pene- 
trare la  proboscide  per  la  lìnea  di  chiusura.  È  positivo  che  il  fiore 
della  Nigdia  è  designato  unicamente  per  le  apiario,  e  quello  della 
Mdhonica  ha  tutti  i  caratteri  dei  fiori  sfingofili. 

Qui  debbono  pure  figurare  i  fiori  di  tipo  labiato,  ma  a  labbri 
approssimati  e  chiusi  (a  corolla  personata);  quelli  per  esempio  dei 
generi  Aniirrhinum  e  Linaria^  della  Klugia  notoniuna^  del  JRJhyn" 
ckoglossum  eeylanicum. 

E  qui  deve  essere  pure  citato  l'apparecchio  labiato  composto 
ossia  trilaterale  di  alcune  specie  di  Iris^  dove  il  labbro  inferiore 
è  appresso  e  combacia  col  superiore.  Tutti  i  fiori  personati  sono 
esclusivamente  melittofili. 

È  nota  la  disposizione  a  bascule  dei  connettivi  degli  stami  fer- 
tili di  Salvia.  In  alcune  specie  di  questo  genere  le  loggie  infe- 
riori sterili  delle  antere  hanno  una  forma  piatta  allungata,  sono 
lateralmente  contomentate  tra  loro  e  costituiscono  una  vera  porta 
alla  nettaroconca.  L'insetto  pronubo,  se  vuol  far  penetrare  fino 
al  miele  la  proboscide,  bisogna  che  spinga  ed  apra  questa  porta, 
la  quale,  volato  via  l' insetto,  si  chiude  nuovamente  da  sé. 

Finalmente  in  quelle  Clematis  che  hanno  gli  stami  convertiti  in 
cucchiai  melliferi  iiìtrorsi,  il  nettarostegio  è  costituito  dalla  appo- 
sizione strettamente  imbricata  d'un  filamento  sull'altro. 

Cq^  abbiamo  passato  in  rassegna,  se  non  tutte,  certo  le  prin- 
cipali disposizioni  nettarosteghe  dei  fiori.  Ma  prima  di  lasciare 
questo  argomento,  dobbiamo  dare  un  cenno  di 

Un  aUro  ordine  di  nettarostegii.  Le  nostre  vedute  in  proposito 
sono  fin  qui  teoriche,  ma  crediamo  di  apporpi  al  vero,  asserendo 
che  debbono  darsi  in  natura  disposizioni  dirette  allo  scopo  che 
ora  indicheremo. 

Sprengel,  Darwin,  E.  Mììller,  Ricca,  noi  e  tutti  quanti  si  oc- 
cuparono di  osservazioni  sulla  dicogamia,  hanno  rilevato  che  in 
un  numero  considerevole  di  specie,  appartenenti  alle  famiglie  le 
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più  diverse,  *  spessissimo  insetti  apiarii,  sia  perchè  non  hanno  una 
proboscide  sufficientemente  lunga  per  arrivare  alla  nettaroconca 
sia  perchè  la  entrata  naturale  riesce  difficile,  usano  l'astuzia  di 
forare  i  tubi  melliferi  in  vicinanza  della  nettaroconca,  e  di  car- 
pire fraudolentamente  il  miele,  frustrando  tutti  quanti  gì'  ingegni 
dell'  apparecchio  dicogamico.  Non  tutte  le  apiarie  si  rendono  ree 
di  questo  furt^  con  effrazione.  Non  ho  fin  qui  notato  se  non  che 
i  Bombi,  massime  il  B,  terrestris  e  quelle  altre  specie  che  hanno 
una  proboscide  corta,  VApis  mellifica^  VAnthophora  pilipes,  la  Xy- 
locopa  violacea^  e  una  piccola  apiaria  che  mi  parve  un  Cólletes,  la 
quale  forava  in  di  sotto  gli  esili  e  lunghi  tubi  melliferi  di  Lamiutn 
purpure^m. 

Che  un  gran  danno  debba  derivare  alla  moltiplicazione  ses- 
suale delle  specie  così  deflorate,  è  chiaro  pella  sola  considerazione 
che  restano  privi  di  effetto  tutti  gli  spedienti  dicogamici  attuati 
nei  loro  fiori.  Ma  vi  ha  di  più  perchè  in  due  specie,  cioè  nella 
Pólygàla  ChanKebuxus  Luigi  Ricca  {Atti  Soc.  It.  se.  nat^  1871), 
e  nel  Symphytum  tuberosum  noi,  abbiamo  constatato  una  sterilità 
quasi  assoluta  nei  fiori  così  maltrattati. 

È  per  siffatte  considerazioni  che,  giusta  il  nostro  parere,  vor- 
rebbero essere  ritenute  quali  disposizioni  di  difesa  contro  il  tra- 
foramento  dei  fori  nettariferi. 

1.*  Calici  coriacei,  spessi,  duri,  tubolosi  che  veggonsi  talvolta 
rivestire  la  regione  della  nettaroconca. 

2.°  Brattee  e  calici  ventricosi  enfiati  ad  esempio  presso  il  Bhi- 
nanthus^ìdi,  Calystegia  sepium^  ecc. 

3.*"  Calici  a  cappuccio  o  a  sperone  che  rivestono  d' un  secondo 
invoglio  i  calcari  nettariferi,  ad  esempio,  presso  i  Dèlphinium^  e 
con  molto  maggiore  efficacia  presso  gli  Aconitum. 


*  Non  abbiamo  tenuto  aooarate  note  in  proposito;  possiamo  non  ostante  citare  a 
memoria  i  segnenti  generi  e  specie  di  piante  maggiormente  esposti  a  questo  sopruso  : 
Aquilegia,  Delphittiumy  CotycUUi»,  Silene,  Faba,  Vieta,  Lathyru»,  Orobus,  Polygaìa 
Chamaebuxus,  Balsamina,  Lonicera  Caprifolium,  Bhitianihus  Cristagalli,  Mdampy- 
rum  sylvaticum,  LiìMria,  Plumeria,  Symphytum,  Cardia  Mixa  (al  BrasUe),  Lamium 
purpuremn,  Salvia  eoccinea.  Mirabilia  Jalapa, 
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NeTTAROVIE  ed  ORGANI  NETTAROVIARH. 

Cosi&tte  disposizioni  sono  molte  rare  nei  fiori  zoidiofili.  È  di 
tutta  evidenza  che  devono  essere,  come  sono  infatti,  collegate  con 
specialissime  strutture  florali.  Tutti  quei  fiori  ove  l'accesso  al 
miele  è  facile,  non  hanno  d' uopo  di  nettarovie.  Ogni  strada  è  cor- 
relativa ad  esseri  perambulanti,  e  perciò  gli  organi  nettaroviarii 
potranno  riscontrarsi  soltanto  in  quei  fiori,  che  sono  a  bastanza 
grandi  da  permettere  un  movimento  ambulatorio  ai  pronubi.  Di 
più,  per  entro  a  cosifatti  fiori  dovrà  entrare  ed  immergersi  l'in- 
tiero corpo  non  la  sola  proboscide  dei  pronubi.  Tutte  queste  con- 
siderazioni a  priori  sono  giustificate  dalla  realtà. 

Due  soltanto  sono  i  tipi  florali  a  cui  si  trova  talvolta  collegata 
la  presenza  di  organi  nettaroviarii. 

Uno  è  il  tipo  labiato  e  più  spesso  quella  varietà  di  tal  tipo  al 
quale  diamo  il  nome  di  digitaliforme  o  digitaline.  Il  suo  asse  è 
steso  orizzontalmente  o  presso  a  poco.  L'altro  è  il  tipo  campanu- 
lino,  ampio,  regolare,  eretto  o  pendolo. 

Gli  organi  nettaroviarii  poi  possono  essere  automorfici  e  allora 
consistono  di  peli  o  verruche  ;  possono  essere  metamorfici  e  allora 
sono  costituiti  da  stami  trasformati  o  staminodii. 

La  nettarovia  può  essere  costituita  da  una  striscia  o  zona  sem- 
plice che  mena  dall'apertura  del  fiore  al  nettario;  oppure  da  una 
strìscia  doppia,  ossia  da  un  binario;  in  tal  caso  la  striscia  a  de- 
stra si  riferisce  alle  gambe  di  destra  del  pronubo  e  la  striscia 
sinistra  alle  gambe  di  sinistra. 

Sia  semplice  o  doppia  la  nettarovia,  ordinariamente'  non  ve  ne 
ha  che  una  per  fiore;  pei  soli  fiori  d'/m  ve  ne  sono  tre  (essendo 
l'apparecchio  trilaterale)  e  per  quelli  di  Gentiana  acatdis  cinque 
(l'apparecchio  essendo  quinquelaterale). 

Tali  sono  le  generalità  delle  disposizioni  nettaroviarie.  Ora  ve- 
niamo agli  esempi. 

Presso  molte  Iris(L  germanica^  L  florentina,  L  aphyUa,  ecc.), 
in  ciascuna  della  tre  bocche  florali,  sul  petalo  che  serve  di  sop- 
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pedaneo  ai  pronubi  scorgesi  una  lunga,  fitta  ed  alta  striscia  di 
peli  gialli,  ai  quali  si  appigliano  i  pronubi  e  seguendo  i  quali  en- 
trano carponi  nel  fiore  per  prendere  il  miele. 

Nel  fiore  di  Minmlus  luteus  di  tipo  digitaline,  sul  labbro  infe- 
riore scorgesi  una  striscia  analoga  di  peli  gialli. 

Sul  labbro  inferiore  dei  fiori  digitalini  e  lunghissimi  del  Lo- 
phospermum  scandens  esiste  un  lungo  e  spettabile  binario  di  peli 
gialli  che  conduce  dalla  fauce  della  corolla  sino  al  nettario. 

h^Antirrhinum  majus,  alcuni  Orobanche  e  il  Mimxdiis  roseus 
hanno  una  disposizione  analoga.  I  fiori  digitalini  di  Maurandia 
scandens  mancano  di  un  binario  di  peli,  ma  in  vece  di  questi  stanno 
due  coste  elevate  della  corolla  che  servono  al  medesimo  scopo.  Nei 
fiori  (d' identico  tipo)  della  Paidownia  ifnjìerialis  si  ripete  lo  stesso 
adattamento  della  Maurandia. 

Il  genere  Pentstemon  ha  fiori  di  tipo  digitaline.  Il  quinto  stame 
perduta  completamente  la  funzione  maschile,  si  corica  sul  labbro 
inferiore,  si  veste  di  peli  gialli  ed  ofiVe  ai  pronubi  un  organo  net- 
taroviario  metamorfico. 

La  Jacaranda  ovàlifoliay  la  J,  mimosaefolia  e  probabilmente 
altre  specie  del  genere  Jacaranda  posseggono  pure  fiori  digitalini, 
e  sorprendentemente  si  ripete  il  fenomeno  del  Pentstemon;  vale 
a  dire  che  lo  stame  superiore  si  deflette  sul  labbro  inferiore,  si 
veste  di  peli  gialli  e  funge  da  organo  uettaroviario.  Eppure  il  ge- 
nere PetUstetnon  appartiene  alle  scrofulariacee,  mentre  il  genere 
Jacaratida  appartiene  alle  Bignoniacee. 

In  tutti  questi  fiori,  i  pronubi  appigliandosi  ai  peli  o  alle  coste 
nettaroviarie  s'impollinano  il  dorso. 

La  Gefitiana  acaulis  ha  un  grosso  fiore  eretto  campanaceo.  Vi 
stanno  in  fondo  cinque  nettaropili,  e  Tasse  del  fiore  è  occupato 
dalla  colonna  singenesiaca  delle  antere. 

Or  bene  la  parte  interna  della  campana  florale  ò  percorsa  lon- 
gitudinalmente da  cinque  larghe  zone  segnate  da  escrescenze  pu- 
stolose e  scabre  di  color  verde  submetallico.  Ciascuna  di  queste 
zone  mette  ad  un  nettaropilo.  Seguendo  V  una  o  V  altra  di  sifiatte 
zone  il  pronubo  è  guidato  ai  nettaropili,  e  s'impollina  il  dorso, 
confricandolo  contro  le  antere  congruamente  estrorse. 
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Appartengono  a  un  tipo  analogo  i  fiori  della  Campanula  me- 
dium^  C.  puUa  e  altre  specie  grandiflore  congeneri.  Ma  qui  funge 
da  organo  nettaroviario  lo  stilo  pelosissimo,  a  cui  si  aggrap- 
pano e  cui  seguono  i  pronubi.  L'impollinazione  avviene  per  il 
ventre. 

Considerando  la  struttura  Aerale  delle  piante  sovracìtate  si 
giunge  a  questa  importante  conclusione  che  tutti  quei  fiori  che 
hanno  disposizioni  nettaroviarie  sono  esclusivamente  mdittofUi, 

Nettarindici. 

I  nettarindici  o  nettarostimmi  (Saftmaale  di  CC.  Sprengel)  sono 
macchie  variabili  di  figura  e  di  numero,  il  cui  colore  ora  più  cupo, 
ora  più  chiaro,  spicca  in  grado  maggiore  o  minore  dal  colore  ge- 
nerale o  fondamentale  della  corolla.  Queste  macchie  sono  disposte 
in  modo  da  orientare  i  pronubi  nella  ricerca  del  miele,  e  da  far 
loro  trovare  più  presto  la  nettaroconca.  C.  C.  Sprenqel  è  l'inven- 
tore dei  nettarindici. 

L'idea  glie  ne  venne  dal  considerare  i  fiori  di  Myosotis.  £i  di- 
chiarava nettarindice  l'anello  di  color  giallo  vivace  che  attornia 
la  fauce  del  tubo  corollino  e  che  spicca  cosi  bene  dal  colore  az- 
zurro del  lembo  corollino.  E  qui  Sprengel  parmi  che  abbia  ra- 
gione; conciossiachè  se  mancasse  siffatto  anello  giallo,  conside- 
rando l'angustia  del  nettaropilo  del  Myosotis^  tornerebbe  difficile 
ai  pronubi  discernere  il  nettaropilo  medesimo. 

Sprengel  sagacemente  avvertiva  mancare  affatto  i  nettarindici 
ai  fiorì  notturni,  addimostrandosi  soltanto  utili  nei  fiorì  diurni. 
Forse  le  idee  di  Sprengel,  generalmente  parlando,  sono  alquanto 
spinte  riguardo  ai  nettarindici.  Non  ostante  vi  è  un  fondo  di  ve- 
rità, e  noi  qui  appresso  indicheremo  alcuni  casi,  i  quali  vengono 
a  conferma  delle  sue  vedute. 

La  struttura  del  fiore  di  Phaseohis  Caracolla  è  irregolare  in 
grado  estremo,  e  realmente  riuscirebbe  assai  difficile  ai  pronubi 
di  trovare  il  centro  e  l'apertura  di  un  fiore  cotanto  asimmetrico, 
se  non  esistesse  alla  base  del  vessillo  una  striscia  lineare,  quasi  a 
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forma  di  freccia,  la  quale  col  suo  color  giallo  carico  marginato 
di  nero  spiccando  assaissimo  dal  color  bianco  violaceo  del  fiore, 
addita  in  certo  modo  la  via  del  miele. 

Già  parlammo  del  nettaropilo  dei  fiori  di  Capparis  acuminata 
Ora  quest'  angusta  ed  eccentrica  apertura  male  sarebbe  distinta 
dai  pronubi,  se  provvidenzialmente  non  fosse  marginata  da  una 
zona  atropurpurea,  la  quale  spicca  assai  dal  color  bianco  della 
corolla. 

Presso  VAnona  squamosa  e  VA,  rctictdata  i  petali  sono  verda- 
stri, ma  la  regione  nettarifera  è  tinta  in  vivace  color  sanguineo. 
Siffatte  macchie  sarebbero  altrettanti  nettarindici. 

Presso  i  fiori  di  Schistanthe  peduncularis  le  due  foveole  netta- 
rifere  contrastano  pel  loro  color  giallo  col  color  miniato  della 
corolla. 

Il  vessillo  di  molte  Papilionacee,  i  petali  della  Viola  tricohr, 
di  molte  Veroniche,  ecc.  sono  organi  striati  da  linee  convergenti 
di  un  colore  più  carico  {potala  lineis  saturatiorihus  notata  secondo 
il  linguaggio  dei  fitografi).  Ora  si  consideri  il  centro  di  conver- 
genza di  dette  linee  e  si  troverà  essere  il  luogo  dove  deve  sostare 
0  passare  la  proboscide  dei  pronubi. 

Questi  ed  altri  esempi  che  per  brevità  si  omettono,  fanno  pen- 
sare che  le  idee  di  Sprengel  sui  nettarostimmi  non  manchino  di 
fondamento. 

Falsi  nettarii  e  false  nettaroconchb. 

Si  danno  in  natura  falsi  nettarii  e  false  nettaroconche,  vale  a 
dire  organi  siffatti  che  mediante  una  fallace  apparenza  valgano 
a  ingannare  i  pronubi  e  indurli  a  visitare  i  fiori  o  certe  parti  dei 
fiori,  nella  speranza  di  trovarvi  miele?  Le  nostre  indagini  ci  hanno 
dato  un  responso  affermativo. 

L'idea  della  esistenza  di  nettarii  illusorii  e  di  fiori  inganna- 
tori (Scheinsaftblumen)  risale  a  C.  C.  Sprengel,  e  si  riferisce  agli 
speroni  anettarii  delle  specie  nostrane  di  Orchis.  Può  essere  in- 
teressante, per  dilucidare  tale  questione,  di  riferire  le  fasi  della 
controversia  in  proposito  nata  tra  C.  Darwin,  £rm.  Muller  e  noi. 
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C.  C.  Sprengel  (Dos  entd.  Geheimn,  etc.  pag.  403-404)  parlando 
della  struttura  dell' OrcJli^  latifoUa  scrive  quanto  segue:  **  Lo  spe- 
rone dei  fiori  (di  quest'orchidea)  dovrebbe  propriamente  nel  suo 
interno  contenere  il  miele;  non  ostante,  per  quanti  fiori  io  abbia 
esaminato,  giammai  mi  è  riuscito  di  rinvenirvi  dentro  la  minima 
quantità  di  nettare.  Eppure  tutta  la  conformazione  florale  porte- 
rebbe che  vi  dovesse  esistere  il  miele ...  Di  più  questo  sperone 
è  internamente  vestito  di  brevi  peli,  locchè  sarebbe  un  fenomeno 
inaudito  per  una  vera  nettaroconca  (Safthalter) . . .  Non  riesco  a 
comprendere  come  a  questo  fiore  manchi  il  miele,  perchè  è  evi- 
dente che  sarebbe  stato  vantaggiosissimo  ad  allettare  maggior- 
mente le  mosche.  „  ^ 

E  più  sotto  Sprengel  parlando  delle  Orchis  Mario  e  0.  mi7t- 
taris  (1.  e.  p.  404-405)  prosegue:  "  Queste  due  specie  come  la  pre- 
cedente, hanno  fiori  con  falsi  nettarii  (Scheinsaftblumen).  Il  loro 
^»erone  è  breve  ed  ampio,  ma  non  contiene  punto  nettare.  Verso 
il  fine  di  giugno  ne  trovai  sopra  un  prato  cinque  piante,  i  cui 
fiorì  erano  già  appassiti  forse  da  qualche  settimana,  poiché  le  cap- 
sule abbonite  erano  già  assai  turgide.  La  prima  pianta  avea  messo 
27  fiorì  ma  3  soli  abbonirono  la  capsula,  la  seconda  aveva  26  fiorì 
e  7  capsule  abbonite,  la  terza  42  fiorì  e  12  capsule  abbonite,  la 
quarta  30  fiorì  e  6  capsule  abbonite,  la  quinta  13  fiori  e  3  cap- 
sule abbonite.  Coli'  Orchis  conopsea  invece  *  che  ivi  pure  trovai,  la 
proporzione  era  tutt' altra,  perocché  quasi  tutte  le  capsule  erano 
abbonite.  „ 

Ecco  dunque  dallo  acutissimo  Sprengel  stabilita  la  esistenza  di 
fiorì  pseudonettarìferì. 

Carlo  Darwin  (On  the  various contrivances  hy  which...  orchids 
are  fertUised)  portò  il  suo  esame  sui  fiori  di  Orchis  pyramiddlis^ 
di  0.  Morio  e  di  0.  maculata^  e  constatò  che  la  superficie  interna 

'  SpbssozIì  credeva  che  la  traslazione  dei  pollinarii  di  Orchis  avrenisse  per  mezzo 
4tlle  motehe.  E  infatti  qualche  Volucella  ne  visita  i  fiori;  ma  per  le  osservazioni  di 
EiH.  MOLiiEB  e  le  nostre,  la  parte  principale  in  questa  operazione  è  dovuta  ai  bombi. 
I  fori  poi  appartengono  ad  un  tipo  melittofilo. 

*  l/Orehis  eonopsea  ha  uno  sperone  lungo  provvisto  di  miele.  I  fiori  sono  indub- 
^Umtnte  sfingofiU. 
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dei  loro  speroni  non  trasuda  punto  miele.  Per  altro,  considerando 
che  i  fiori  medesimi  yenivano  ripetutamente  visitati  da  certi  pro- 
nubi, *  e  avendo  spesso  rilevato  che  gli  speroni  erano  svescicati  e 
colia  epidermide  sollevata,  sospettò  che  il  miele,  in  siffatte  piante, 
invece  di  essere  trasudato  alP  esterno,  venisse  elaborato  interna- 
mente e  si  raccogliesse  appunto  nelle  svescicature  anzidette,  e  sup- 
pose che  i  pronubi  suggessero  il  medesimo,  forando  la  epidermide 
sollevata.  Ma  da  quel  profondo  e  prudente  osservatore  ch'egli  è 
soggiunse  tosto  :  "  io  so  troppo  bene  che  questa  mia  è  un'  ardita 
ipotesi  in  quanto  che  non  è  stato  addotto  finora  nessun  caso  di 
secrezione  nettarea  subepidermica.  „ 

Noi  nel  1868  (Atti  Soc.  It.  di  se.  nat.  in  Milano,  voi.  XII,  p.  129) 
accennavamo  all'  assoluta  mancanza  di  nettare,  così  nei  fiori  della 
Ophrys  araneifera  come  in  più  specie  di  orchidi,  aventi  un  grande 
sviluppo  di  un  calcare  illusorio^  quondam  forse  mdlifero^  ma  og- 
gidì asciutto^  ed  esternavamo  la  nostra  convinzione  che  tali  or- 
chidee siano  forme  degenerate. 

Erm.  MiiLLER  nel  19»%^  {Anwendung  der  Darwin' schenTheorteamf 
Blumen^  ecc.  nelle  Verh.  des  naturhist.  Verh.  fiir  RJ^nland  und 
Westfalen)  credette  di  dover  confermare  la  congettura  di  Darwin, 
ed  asseriva  che  negli  speroni  delle  orchidi  nostrali  il  miele  sia 
elaborato  e  raccolto  tra  una  epidermide  e  l'altra  degli  speroni 
medesimi. 

Avendo  noi  avuto  occasione  di  tradurre  la  interessante  pubbli- 
cazione del  Muller  {Applicaisione  ddla  teoria  darwiniana  ai  fiori 
ecc.  1869),  al  punto  in  questione  facevamo  un'annotazione  colla 
quale,  dietro  nuove  osservazioni,  ci  esternavamo  recisamente  con- 
tro ogni  secrezione  nettarea  in  detti  speroni,  sia  ipodermica  che 
epidermica. 

Ultimamente  Erm.  Mììller  nel  suo  grande  lavoro  :  "  Die  Befruchr 
tung  der  Blumen  durch  InseJcten^  1873,  pag.  84-85,  dietro  altre 
sue  osservazioni  e  avendo  rilevato  che  talvolta  alcuni  insetti  fo- 

*  Fra  altri  esempi,  un  individuo  di  una  farfalla  {Acontia  lucitwsa)  venne  dal  Dab- 
WIN  osserTato  con  ben  sette  paia  di  masse  polliniche  di  Orchia  pyramidalis  afiBLsse  alla 
proboscide. 
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rane  colla  proboscide  lo  sperone  delle  orchidi  di  cui  si  discorre, 
ooA  conchiude:  **  la  questione  dunque  che  cosa  cerchino  gV  in- 
setti in  cotali  fiori  è  definitivamente  risolta,  e  al  dubbio  di  Del- 
PINO  circa  la  giustezza  dell*  opinione  di  Darwin,  viene  così  tolto 
Qgin  fondamento.  „ 

A  questo  giudizio  di  Erm.  Muller  noi  non  solo  non  siamo  ac- 
quiescienti,  ma  nella  primavera  di  quest'anno  1873  abbiamo  fatto 
numerosissime   osservazioni  sulle   Orchis   samhucina,  0,  Merio, 
0.  mascuia  e  0.  macìdata,  colle  quali  crediamo  aver  risolto  de- 
finitivamente la  questione  in  senso  opposto  al  giudicato  di  MiiL- 
leb.  Noi  non  esitiamo  ad  affermare  che  C.  C.  Sprengel  ha  colpito 
nel  segno;   che  gli  speroni  delle  orchidi  nostrali  non  elaborano 
punto  miele  nò  ipodermicamente  né  epidermicamente;  che  i  fiori 
di  dette  orchidi  sono  benissimo  visitate  dai  bombi,  ma  soltanto 
nei  primi  due  o  tre  giorni  della  fioritura  ;  che  in  seguito  i  bombi 
si  stancano,  e  instruiti  dalla  esperienza  dopo  qualche  giorno  tra- 
scurano del  tutto  dette  piante  ;  che  questo  errore,  poiché  i  bombi 
hanno  un'esistenza  annua,  si  rinnova  ogni  primavera  per  parte 
dei  neonati;  che  una  convincente  prova  della  scarsità  di  queste 
Tisite  si  ha  nello  scarso  numero  delle  capsule  abbonite,  laddove 
tutte  le  orchidee  che  hanno  miele  e  che  non  ingannano  i  pronubi 
{PlaiafUhera,   Gymnadenia,  Spiranthes,  ecc.),  maturano  tutte  o 
quasi  tutte  le  loro  capsule  ;  che  le  visite  dei  pronubi  sebbene  scar- 
sissune,  t)erchè  indutte  da  un  inganno  presto  smascherato,  non 
ostante  sono  più  che  bastanti  ad  assicurare  la  progenie  delje  or- 
chidi medesime,  giacché  per  poche  che  siano  le  capsule  abbonite, 
non  ostante  vien  fatta  ampia  compensazione  collo  sterminato  nu- 
mero dei  semi  contenuti  nelle  medesime;  che  un'altra  prova  di 
quanto  affermiamo  si  ha  nel  fatto  che,  in  media,  le  capsule  ab- 
bonite sono  le  più  basse  nelle  infiorescenze,  significandosi  con  ciò 
di  essere  stati  i  fiori  visitati  nei  primi  giorni  della  fioritura  e  tra- 
scurati inseguito.  Ma  la  primavera  del  1873  non  solo  favorì  dette 
nostre  osservazioni  e  conclusioni,  ma  ci  porse  anche  occasione  di 
q[»iegare  la  causa  delle  svescicature  che  talvòlta,  ma  non  sempre, 
éistùno  negU  speroni  delle  orchidi  e  dentro  le  quali  si  radunano 
talvóUa  delle  gocciole  di  linfa  (gianunai  di  miele)  ;  ed  ecco  come. 
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Nel  forte  della  fioritura  della  Orchis  samhucina  (a  Yallombrosa) 
sopravvenne  un  freddo  eccezionale  straordinario.  Una  parte  d^li 
steli  di  detta  Orchis,  non  che  della  0.  mascula  e  0.  Jfmo,  che 
fioriscono  alquanto  dopo,  morirono;  altri  resistettero.  Or  bene 
tutti  gl'individui  di  dette  specie,  sia  quelli  che  morirono  sia  quelli 
che  sopravvissero,  avevano  la  epidermide  sollevata  e  svescicata,  non 
solo  negli  speroni  ma  eziandio  nei  petali,  nei  sepali,  negli  ovarii, 
nelle  brattee  e  perfino  nelle  foglie  e  nei  fusti,  ed  era  agevole  scor- 
gere nell'interno  delle  parti  svescicate  abbondanti  gocciole  di 
linfa.  Negli  individui  morti  la  svescicatura  era  tanto  generale,  che 
tutta  quanta  la  epidermide  dell'intero  organismo  era  staccata  e 
sollevata  dal  sottogiacente  tessuto  verde.  Ecco  dunque  la  spiega- 
zione della  trasudazione  sottocutanea  nello  sperone  delle  orchidi; 
fenomeno  che  non  è  normale  ma  soltanto  accidentale,  causato  da 
straordinario  freddo  notturno;  fenomeno  che  non  è  ristretto  al 
solo  sperone,  ma  invade  talvolta  tutto  l'organismo  della  pianta; 
fenomeno  che  sarà  bensì  negli  speroni  e  nel  perigonio  più  frequente 
che  altrove,  attesa  la  loro  struttura  più  delicata;  fenomeno  final- 
mente che  non  può  punto  essere  assimilato  ad  una  elaborazione  e 
secrezione  melica,  avente  un  definito  scopo  biologico. 

L'idea  di  Spbengel  che  esistano  piante  a  falsi  nettari!  ò  dun- 
que perfettamente  giustificata,  e,  a  lode  di  questo  sagacissimo 
scrutatore  dei  fenomeni  naturali,  giova  rilevare  il  retto  suo  razio- 
cinio, fondato  sulla  comparazione  della  difiFerente  fecondità  tra  le 
specie  di  orchidee  fomite  di  miele  e  quelle  che  hanno  speroni 
anettarii. 

Ma  giusta  le  nostre  indagini,  le  orchidi  nostrali  non  sono  le 
sole  che  abbiano  falsi  nettarli  e  false  nettaroconche. 

Piante  a  false  e  vere  nettaroconche. 

Annoveriamo  tra  queste  alcune  specie  di  Bittneriacee.  Nei  fiori 
di  Crua/s^uma  vHmifólia  ciascuno  dei  cinque  petali  s'incava  alla 
base  in  forma  di  cucchiaio  e  mostra  di  foggiarsi  a  nettaroconca. 
Questi  cucchiai  constano  di  un  tessuto  piuttosto  crasso,  di  color 
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giaUognoIo  melleo,  ma  non  segregano  punto  miele.  Nettaroconche 
analoghe  non  mellifere  esistono  anche  nella  Bulingia  corylifólia 
e  nella  iZ.  pamwsa.  L'apertura  di  cosifatte  pseudonettaroconche  è 
traversata  curiosamente  da  uno  stame,  cosicché  il  pronubo,  cer- 
cando miele  per  entro  le  medesime,  s'impollina  la  proboscide.  Ma 
nel  centro  dei  fiori  havvi  una  nettaroconca  vera  e  mellifera,  pre- 
parata da  cinque  staminodii  eretti  che  fanno  siepe  al  pistillo. 
Quando  il  pronubo  introduce  la  proboscide  in  questa  nettaroconca 
centrale,  la  dicogamia  è  assicurata,  giacché  la  proboscide  si  trova 
impollinata  dagli  stami  trasversali  alle  false  nettaroconche  dei  fiori 
precedentemente  visitati. 

L'apparecchio  florale  della  Commersonia  platyphylla^  stando 
alla  figura  datane  dal  Boi.  Mag.  tav.  1813,  sarebbe  identico  con 
quello  della  Bulingia.  Perciò  i  petali  di  questa  pianta  dovrebbero 
anch'essi  essere  conformati  a  false  nettaroconche. 

Infine,  tra  le  piante  a  false  nettaroconche  parrebbe  doversi  an- 
noverare più  specie  di  Passiflora^  la  P.  princeps,  per  esempio, 
ove  un'ampia  camera  non  mellifera  é  sovrapposta  alla  mellifera. 
Ma  qui  la  funzione  sembra  diversa,  e  forse  si  riferisce  a  pre- 
servare i  fiori  alla  sola  visita  di  pronubi  specialissimi,  verisimil- 
mente  trochilì. 

Piante  a  falsi  e  veri  nettarii. 

Non  sono  rarissime  nel  regno  vegetale.  Esse  per  verità  oltre  i 
ialsi  nettarii  ne  hanno  senza  eccezione  anche  dei  veri;  così  ve- 
dasi la  natura  avere  in  queste  piante  escogitato  l'esaltazione  della 
funzione  nettarifera  con  risparmio  non  piccolo  di  materia.  Questo 
singolare  spediente  dimostra  altresì  quanto  sia  preziosa  sostanza 
il  nettare  trasudato  dai  fiori  (e  anche  da  altre  parti),  e  quanto  sia 
erronea  e  contraria  a  ogni  dato  fisiologico  e  biologico  la  opinione 
di  quelli  che  assimilano  i  nettarii  delle  piante  ai  reni  degli  animali 
e  il  nettare  all'urina. 

I  falsi  nettarii,  all'occhio  di  chi  li  guarda,  compaiono  come  goc- 
de  di  miele  insidenti  sopra  una  gianduia  mellifera,  e  sovente  la 
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imitazione  è  tanta  che  la  illusione  è  perfetta  e  la  miglior  vista 
resta  ingannata. 

Più  d'un  botanico,  come  si  vedrà,  restò  stranamente  ingannato. 
Per  sincerarsi  se  si  abbia  innanzi  un  vero  o  un  falso  nettario, 
conviene  prendere  una  sottilissima  listerella  di  carta  sugante  fina, 
e  di  strofinarne  la  punta  ripetutamente  sopra  l' organo  in  questione. 
Se  la  goccia  che  si  vede  è  una  illusione  ottica,  si  addimostrerà 
inalterata  dopo  la  confricazione  colla  carta  sugante;  se  invece 
scompare  ed  è  assorbita  dalla  carta,  si  tratta  di  un  nettario 
vero. 

È  nota,  per  le  sagaci  ricerche  di  C.  C.  Sprengel,  la  mirabile 
struttura  dei  cinque  nettarii  dei  fiori  di  Nigella;  ma  sfuggì  a  tale 
autore  che  sulla  valvola  convessa,  ossia  sul  labbro  inferiore  dei 
nettarii  medesimi,  si  veggono  impressi  due  ocelli  splendenti,  ossia 
due  falsi  nettarii.  Adunque  ogni  fior  di  Nigella  ha  cinque  veri 
nettarii  e  dieci  falsi  nettarii.  Coi  nettarii  veri  si  attirano  le  apiario 
che  solo  hanno  ingegno  sufficiente  per  aprirli  e  sfruttarli;  coi  net- 
tarii falsi  possono  essere  utilizzate  anche  le  mosche,  illudendole 
coir  apparenza  di  dieci  goccio  di  miele. 

Un  bellissimo  falso  nettario  in  forma  di  ocello  splendente  hanno 
pure  i  fiori  del  genere  Stylidium;  ma  non  mancano  per  ciò  di 
miele,  che  è  elaborato  dal  solito  disco  epiginico.  Due  nettarii  falsi 
in  forma  di  ocelli  luccicanti  hanno  i  labelli  di  quasi  tutte  le  spe- 
cie del  genere  Ophrys^  massime  V  aranifera,  arachnites^  apifera^  ecc. 
A  questi  ocelli  è  forse  dovuto  il  nome  specifico  di  alcune  ofridi, 
perchè  rassomigliano  agli  occhi  di  ragni  o  insetti. 

Ma  tra  i  falsi  nettarii,  aventi  V  apparenza  di  gocciole  di  miele 
0  di  ocelli,  spettabilissimi  sono  quelli  che  si  manifestano  nei  due 
petali  superiori  della  Lopeeia  racemosa^  L,  lineata,  L.  coronat<jt 
e  probabilmente  in  tutte  le  specie  del  genere,  nel  preciso  punto 
dove  detti  petali  si  piegano  a  gomito.  L'illusione  è  tale  che  ha 
dato  luogo  a  un  equivoco  tanto  curioso  che  merita  la  pena  di  es- 
sere qui  riferito.  AuG.  PiR.  De  Candolle  nella  Physiologie  végé- 
tale,  t.  II,  1832,  dopo  avere  a  pag.  558  depreziata  la  verace  teo- 
ria sprengeliana  sulla  funzione  dei  nettarii,  proprio  nella  pagina 
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seguente  ed  opposta  riporta  con  qualche  confidenza  una  strana 
aberrazione  di  Vaucher  sulla  fecondazione  della  Lope^ia.  Questo 
infelice  osserratore  credeva  che  il  miele  nelle  piante  avesse  per 
funzione  di  sciogliere  e  diluire  il  polline  per  renderlo  atto  ad  es- 
sere assorbito  dagli  stimmi. 

Vaugher  pensò  di  avere  una  bellissima  conferma  della  sua  ipo- 
tesi nei  fiorì  di  Lopeeia^  ed  ecco  quel  che  scrìveva  nel  1828  a  PiR. 
De  Cakdolle:  ^  J'ai  eu  occasion  de  verifier  (!?)  une  remarque  que 
j'ai  faite,  il  y  a  14  ans,  sur  la  fecondation  de  la  Lopeeia.  La  seule 
étamine  qu'on  y  trouve  est  renfermée  sous  un  cuilleron,  et  elle 
tourne  ses  poches  anthérifères  du  coté  des  deux  nectaires,  qui  sous 
forme  de  gouttelettes  (!)  sont  placés  sur  les  deux  pétales  extérieu- 
res  précisement  au  point  où  il  se  coudent.  Derrière  le  cuilleron 
qui  renferme  Tétamine,  se  trouve  le  pistil,  qui  est  entièrement 
derobé  à  Tinfluence  du  poUen.  Tant  que  Tanthère  repand  sa  pous- 
sière,  Tétamine  reste  ainsi  enfermée;  il  y  a  plus;  à  cette  epoque 
le  pistil  n'a  point  de  stigmate,  et  semble  comme  tronqué.  Après 
rémission  du  poUen,  le  cuilleron  s'abaisse  et  laisse  l'anthère  flétrìe 
à  decouvert.  Au  méme  instant  le  style  s'allonge  et  se  developpe 
au  sommet  en  un  stigmate  penicilliforme  destine  à  recevoir  les 
émanations  du  nectaire,  qui  est  cHors  en  pleine  activité,  et  dans  le- 
quél  an  peut  reconnaUre  des  nuages  bleuàtres,  qui  sont  lespartions 
du  póUen  non  encore  dissous.  „ 

Lasciamo  stare  che  Yaucher  non  ha  punto  fatto  cenno  del  fe- 
nomeno più  importante,  che  consiste  nello  scatto  dello  stame  fer- 
tile sotto  la  pressione  del  corpo  dei  pronubi  ;  lasciamo  stare  che 
non  ha  compreso  il  significato  del  bellissimo  apparato  dicogamico 
dei  fiorì  di  Lopeeia;  quello  che  rìesce  veramente  strano  e  che  di- 
mostra una  meravigliosa  incapacità  di  osservare  rettamente,  si  è 
che  Vauoher,  esaminando  i  due  falsi  nettarli  di  Lopeeia^  li  cre- 
dette due  gocciole  liquide,  senza  accorgersi  che  erano  corpi  so- 
lidi, e  che  come  tali  è  impossibile  che  possano  sciogliere  la  me- 
noma porzione  di  polline.  È  fino  a  tal  segno  che  Yaucher  si  è  la- 
sciato ingannare  dalle  apparenze! 

Oltre  questi  due  falsi  nettarli  i  fiorì  di  Lopeeia  posseggono  net* 

Voi.  XVI.  18 
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tarii  yen,  che  consistono  in  due  spazii  concavi  gialli,  siiaati  alla 
base  dei  due  filamenti  (dello  stame  e  dello  staminodio).  Fed.  Hil- 
DEBBAND  che  ha  descrìtto  ed  interpretato  egregiamente  T  apparato 
dicogamico  della  Lopezia  coronata  (Uéber  die  Vorrichtungen  in 
dnigen  Bliithen  eur  Befruchtung  durch  InseJctenhiUfey  nella  Bo- 
tan.  Zdt  pel  1866,  pag.  75-77),  non  ha  per  altro  fatto  menzione 
né  dei  veri  né  dei  falsi  nettarli. 

Anche  VAllium  Moly  è  una  pianta  a  veri  e  falsi  nettarii.  I  net- 
tarli yen  sono  tre  e  si  trovano  lungo  la  sutura  esterna  dei  tre 
carpidii.  I  nettarii  falsi  sono  sei  e  trovansi  situati  nel  ponto  an- 
golare d'inserzione  degli  stami  sui  sottoposti  petali.  Ciascimo  di 
essi  ha  l'apparenza  di  una  vistosa  espansione  di  miele.  Pseudo- 
nettarii  analoghi,  ma  meno  distinti,  ha  VAUium  triqiietrum. 

Nei  fiori  della  Potentina  atrosanguinea^  oltre  un  anello  perigi- 
nico  giallo,  veracemente  mellifluo,  interposto  tra  l'androceo  e  il 
gineceo,  vi  ha  un  circolo  od  anello  più  esterno  non  mellifluo,  lu- 
cido, d'apparenza  glandolosa,  d'un  color  atro-purpureo,  su  cui  sono 
impiantati  gli  stami.  La  PotentiUa  recta  ed  altre  specie  ^  hanno 
sul  disco,  alla  base  degli  stami,  spazii  gialli  lucenti,  che  debbono 
essere  considerati  come  falsi  nettarii,  conciossiacchè  sembrano  fino 
alla  illusione  essere  espansioni  glandolose  coperte  di  miele. 

Un  fenomeno  meno  spiegabile  è  offerto  dai  fiori  della  VtUarsia 
pamassifoUa  (Menyanthes  exaltata^  Sims  nel  Bot,  Mag.),  Ciascun 
fiore  ha  intomo,  alla  base  dell'ovario  cinque  corpi  glandolosi, 
aranciati,  che  hanno  i  caratteri  più  saglienti  dei  veri  e  reali 
nettarii. 

Non  ostante  è  positivo  che  non  li  vidi  trasudar  miele  giammai, 
il  quale  invece  è  trasudato  in  discreta  abbondanza  dalla  superficie 
basale  dilatata  dell'ovario,  di  colore  verdastro,  e  avente  essa  pure 
struttura  glandolosa.  Quasi  si  sarebbe  autorizzati  a  supporre  che 
in  questo  fiore  abbia  avuto  luogo  un  singolare  scambio  di  funzioni. 

*  La  Potentina  aurea  L.  «  ha  una  orassisie  e  lacentesza  particolare  aUa  base  dei 
filetti  staminiferi  e  dei  petali,  senza  però  alcun  umidore  percettibile.  >  Così  Y  accu- 
rato osservatore  L.  Bicca  nelle  sue  Contrihuz,  alla  ieor.  dicogamiea,  1871  (Atti  Soc. 
t.  di  se*  noi,  in  Milano,  voi.  XIV). 
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Se  tal  oongettora  è  conforme  al  vero,  le  linguette  nettariformi 
non  sarebbero  qui  che  nn  organo  rudimentario,  segno  di  discen- 
denza da  specie  anteriori,  ove  le  linguette  omologhe  adempievano 
la  funzione  adescativa  melliflua. 

§5.''  Disposizioni  per  il  passaggio  del  polline 

DALLE  antère  AL  CORPO  DEI  PRONUBI. 

Per  conoscere  a  fondo  i  particolari  di  questa  importante  ope- 
razione del  passaggio  del  polline  sul  corpo  dei  pronubi,  e  i  molte- 
plici modi,  spedienti  ed  apparecchi  coi  quali  la  medesima  viene 
eseguita,  conviene  studiare  i  tre  principali  momenti  che  alla  me- 
desima si  riferiscono,  pioè  il  momento  anteriore,  il  momento  efifét- 
tÌTo  e  il  momento  posteriore. 

Cod  esamineremo  e  studieremo  dapprima  le  disposizioni  preli- 
minari alla  cessione  pollinica  ;  in  secondo  luogo  le  disposizioni  im*^ 
mediatamente  riferentisi  alla  cessione  del  polline  ai  pronubi  ;  in 
terzo  luogo  le  disposizioni  coordinate  a  far  aderire  il  polline  sul 
corpo  dei  pronubi  nel  passaggio  da  un  fiore  ad  un  altro. 

a)  Disposizioni  preliminari  alla  cessione  pollinica. 

In  questo  paragrafo  esporremo  :  1  .*"  i  diversi  gradi  di  aggrega^ 
zione  pollinica;  2.""  le  predisposizioni  per  una  cessione  pollinica 
immediata;  S/"  le  predisposizioni  per  una  cessione  pollinica  me- 
diata. 

Diversi  gradi  di  aggregazione  pollinica. 

Quando  le  antère  sono  mature  e  deiscono,  il  polline,  come  è 
noto  per  le  ricerche  di  U.  Mohl  e  di  altri  istologi,  può  trovarsi 
allo  stato  di  cellule  sciolte  l'una  dall'altra,  che  è  il  caso  di  gran 
langa  più  frequente  ;  oppure  agglomerato  in  tetradi,  quale  si  trova 
in  molte  ericacee,  in  molte  onagrariacee,  nei  generi  VeUozia^  Ty* 
pha^  Apocynum,  Dryniis;  oppure  conglutinato  in  gruppi  di  otto 
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ó  di  sedici  cellule,  di  otto  cellule  nell' In^a  anomatàj  di  sedici  cel- 
lule neìT  AlbÌ0JSfia  Jtdihrissin^  lìéìì^  Acacia  decurrens,  vera,  decipiéns^ 
tdngifóliaj  compressa,  trichoda,  Lébheck,  macrostachya,  nella  jafi- 
mosa  laxa^  lophantha,  o  finalmente  coadunato  in  masse  polliniche. 
E  quando  quest'ultimo  caso  avviene,  si  possono  distinguere  le 
seguenti  varianti:  o  tutta  la  provvigione  pollinica  di  un  antèra  si 
è  divisa  in  quattro  masse  polliniche,  corrispondenti  alle  quattro 
loggette  delle  antère  medesime,  come  ha  luogo  nell'annona  laurifch 
Zìa,  *  in  una  specie  àiJussieua  (?  macrocarpa),  *  nel  GymnarUhus^  * 
in  lùolte  Asclepiadee  ed  Orchidee,  talvolta  divisibili  in  massule 
come  nelle  Ofridee,  da  ultimo  la  intiera  provvigione  di  un  antèra 
si  è  conglobata  in  una  sola  massa  pollinica  vischiosa  come  nelle 
Periplocee  *  e  nel  genere  Cypripedium. 

Chi  considera  attentamente  i  diversi  gradi  di  aggregazione  del 
polline  sciolto  che  si  scorge  nella  gran  maggioranza  delle  Fane- 
rogame fino  ai  cucchiaj  pollinici  deÙe  Periplocee,  ove  è  coadunato 
l'eqtdvalente  dell'intera  provvigione  pollinica  d'un' antèra,  deve 
proporsi  il  quesito  :  Che  significato  ha  questa  diversa  preparazione 
pollinica? 

'  Ognuna  di  queste  niAMe  è  eofiipotta  di  una  qnantitlt  di  maunle  disposte  nnise- 
rialmente  a  ooronoina.  Vedasi  Boi,  Beg,  N.  1328.  Nota  Lindley  in  proposito:  <The 
poUen  was  obserred  to  coUect  in  two  rows  in  each  celi  of  the  anthers^  and  so  to  fall 
ont  ;  an  unusnal  economy  of  the  granoles,  the  cause  of  whioh,  as  conneoted  with  the 
general  structnre  of  the  sezual  a^jparatas,  it  is  difficult  to  oomprehend.  > 

'  Questa  specie  cresoeya  spontaneamente  nelle  serre  dell' orto  botanico  di  BobcK, 
iyi  arrivata  con  qualche  spediiione  di  semi.  Le  antère  di  questa  specie  erano  lunghe 
a  quadriloculari.  Il  polline  di  ciascuna  antèra  era  riunito  in  4  veri  pollinarii  compatti, 
sebbene  interrotti  in  massule  irregolari  tra  loro  connesse.  £  interessante  questo  fatto, 
perchè  si  ha  la  dimostraiione  come  dalle  matasse  polliniche  di  Omwthera,  se  i  fili  tì- 
Bohiosi  si  abbreviano  oonsiderevolmenfe,  si  fa  naturale  il  passaggio  ai  pollinarii  set- 
tili  di  J%t98iéua  (analoghi  a  quelli  delle  Ofridee.)  Ma  i  pollinarii  di  Jussietta  non 
hanno  né  retinaeolo  vischioso  né  caudicole.  Certo  alla  loro  traslasione  dee  giovare 
l'umore  vischioso  di  cui  è  tutto  spalmato  lo  stimma. 

'  Di  questo  genere  affine  air//^'win  nota  lunghuhn  {Kw,  gen.  et  sp,  fL  Javan., 
pag.  I)  :  «  Antherae  quadrilooulares ,  loculis  angustis  fistulaeformibus^  massa  pollinis 
cetacea  farctis.  » 

^Veramente  in  ciascuno  dei  6  c^xochiaj  polliniferi  dei  fiori  delle  Periplocee  si  de- 
posita la  meUt  pollinica  destra  dell'antèra  sinistra,  e  la  metà  sinistra  dell'  antèra  de- 
stra; ma  due  metà  corrispondono  ad  un  Intiero. 
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Per  poco  che  si  rifletta  sa  qaest'  ordine  di  fenomeni ,  s' intende 
a  priori  che  alle  piante  anemofile  in  niun  caso  possa  giovare  la 
menoma  aggregazione  pollinica,  porocchò  tenderebbe  a  rendere 
meno  lata  la  vastissima  dispersione  pollinica  necessaria  a  tali 
piante.  E  infatti  tra  le  piante  anemofile  io  non  conosco  che  la  sola 
Typha^  la  quale  abbia  polline  in  combinazioni  quaterne  o  tetradi. 
£  questo  yerisimilmente  potrebbe  essere  un  carattere  ereditato 
dalle  zoidiofile  Aroidee.  In  conveniente  connessione  coli' isolamento 
dei  grani  pollinici  sta  la  monospermia,  che  è  un  fenomeno  tanto 
generale  nei  frutti  delle  anemofile.  (Gimnosperme,  Amentacee^  Ora* 
minacce^  ecc.  ) 

Questo  riflesso  sulla  utilità  e  sulla  generalità  della  somma  dis- 
gr^azione  pollinica  e  della  monospermia  presso  le  anemofile,  ci 
porta  di  rimbalzo  a  considerare  come  tra  le  piante  zoidiofile 
possa  rendersi  spesso  vantaggiosa  la  polispermia,  e  in  correla* 
zione  colla  polispermia  l'aggregazione  pollinica  in  tetradi  colle- 
gate  da  fili  viscosi  (alcune  Ericacee  ed  Onagrariacee),  in  massule 
ed  in  masse  polliniche.  Se  i  pronubi  sono  in  realtà  mercenarii 
facchini,  la  natura  si  diporta  con  essi  come  noi  coi  nostri,  ai 
quali  86  abbiamo  a  commettere  il  trasporto  di  oggetti  minutissimi 
cerchiamo  di  evitarne  il  disperdimento  raccogliendoli  e  legandoli 
m  uno  0  più  pacchi,  mediante  cordicelle  o  altri  spedienti. 

Tutte  le  zoidiofile  che  hanno  il  polline  aggregato  in  massule,  o 
masse,  o  coroncine,  sono  senza  eccezione  polisperme,  come  è  ma 
nifesto  dagli  esempj  succitati.  Tra  i  frutti  poi  che  hanno  il  mag- 
gior numero  di  semi  figurano  quelli  delle  Orchidee,  e  nelle  Or- 
dódee  appunto  la  collegazione  pollinica  attinge  un  altissimo  grado 
di  perfezione. 

PredisposÌ£fi(mi  per  una  cessione  pollinica  immediata. 

Nelle  Fanerogame  il  polline  è  ceduto  ai  pronubi  o  direttamente 
dalle  antère,  oppure  è  ceduto  da  altri  organi  sui  quali  è  stato 
previamente  depositato  o  agglutinato.  Nel  primo  caso  si  ha  una 
cessione  immediata,  nel  secondo  caso  mediata.  Hawi  un  bellis- 
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8Ìmo  carattere  correlativo  a  questi  due  modi  di  cessione  pollinica. 
La  deiscenza  delle  antère  ha  luogo  neir  antesi  e  durante  V  an- 
tesi  quando  si  tratta  di  cessione  immediata,  ed  ha  luogo  invece 
prima  dell' antesi  quando  si  tratta  di  cessione  mediata.  Questa 
semplicissima  legge  non  ha  eccezione ,  e  d' altronde  la  sua  razio- 
nalità è  patentissima.  Si  comprende  che  se  il  polline  deve  es^re 
ceduto  ai  pronubi  immediatamente  dalle  antère ,  riescirebbe  inu- 
tile ed  eventualmente  dannosa  la  deiscenza  di  queste  avanti  Tan- 
tesi.  Per  contrario  se  il  polline  deve  essere  ceduto  ai  pronubi  non 
dalle  antère,  ma  da  altri  organi,  è  conveniente  che  le  antère  pri- 
ma dell' antesi  deiscano  e  depongano  tutto  il  loro  polline  negli 
organi  prescelti. 

Nei  casi  di  cessione  immediata  la  deiscenza  delle  antère  per 
solito  è  longitudinale  ;  le  valve  si  ribattono  a  destra  ed  a  sinistra, 
e  presentano  cosi  un  piano  tutto  cosperso  di  cellule  polliniche,  il 
quale  viene  immediatamente  in  contatto  colla  parte  corporale  dei 
pronubi  che  deve  essere  impollinata.  Quando  la  deiscenza  è  lon- 
gitudinale, il  polline  è  più  o  meno  attaccaticcio;  rarissimamente 
polveroso  e  volatile  (salvo  che  nelle  piante  anemofile). 

Talvolta  la  deiscenza  è  per  valve  circumscisse  a  cerniera  e  sol- 
levantisi  dal  basso  in  alto  {Berberis^  Laurinee,  alcune  Monimiacee). 
In  questo  caso  il  polline  è  sempre  attaccaticcio. 

Talvolta  la  deiscenza  è  per  pori.  E  qui  conviene  distinguere  più 
casi.  Se  i  pori  sono  molti,  disposti  lateralmente  e  non  apicalmente, 
come  nel  Viseum^  il  polline  è  attaccaticcio.  Se  i  pori  sono  uno  o 
due  per  antèra  e  se  il  polline  vien  fuori  a  guisa  di  vermicelli,  per 
ecntraaione  détta  parete  dette  loggie  anterali,  come  nel  genere  Calla 
e  in  altre  Àroidee  (e  probabilmente  nelle  Rafflesiacee)  in  tal  caso 
il  polline  è  untuoso  e  attaccaticcio. 

Nel  genere  Bhododendron  (e  forse  anco  nel  genere  Kàlmia)  la 
deiscenza  delle  antère  è  per  due  pori  apicali  ;  ma  il  polline  ne 
vien  fuori  agevolmente,  essendo  le  tetradi  collegate  l'una  all'altra 
mediante  fili  viscosi.  In  tutti  gli  altri  casi  di  antère  deiscenti  api- 
calmente per  uno  o  due  o  quattro  pori ,  il  polline  è  liscio  e  pol- 
veroso, e  cade  sul  dorso  dei  pronubi  a  modo  di  pioggia,  oppure  è 
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insufflato  e  projettato  contro  essi  da  parecchi  ingegnosi  artificii 
{Erica j  Sólanumy  Melastomacee). 

Talvolta  la  deiscenza  è  da  principio  per  due  pori  apicali,  poi 
di  mano  in  mano  la  scissione  si  propaga  e  da  ultimo  diventa  lon- 
gitudinale. Questo  processo  può  osservarsi  nei  generi  Barago  e 
Cydamen.  I  fiori  d'entrambi  appartengono  allo  stesso  tipo,  e  il 
polline,  secco  e  polveroso,  matura  gradatamente  dall'apice  alla 
base,  nella  stessa  proporzione  del  progresso  della  deiscenza,  e 
casca  in  p^ù  tempi  sull'addome  dei  pronubi. 

Predisposijsiioni  per  una  cessione  pollinica  mediata. 

Già  avvertimmo  che  la  deiscenza  avviene  costantemente  prima 
dell' antesi.  Siffatta  cessione  mediata  trae  seco  i  più  ingegnosi 
spedienti  ed  apparecchi,  e  può  essere  attuata  mercè  le  seguenti 
quattro  disposizioni:  l.""  stratificazione  del  polline  sullo  stilo;  2." 
deposito  pollinico  in  vascoli  collettori  o  pollinilegi  ;  8."*  deposizione 
di  polline  vischioso  sopra  appendici  stimmatiche;  é.""  affissione  di 
pollinarii  sopra  appendici  stimmatiche. 

8tratifica£none  del  polline  sullo  stilo.  Ciò  può  avvenire  mediante 
peU  e  papille ,  come  nelle  Campanulacee  e  in  alcune  Loganiacee 
{Spigdia^  Coelostylis)  o  mediante  agglutinazione  come  nelle  Can- 
Mcee  e  Marantacee.  Nelle  Campanulacee  i  peli  da  ultimo  si  riti- 
rano lentamente  nel  proprio  bulbo,  e  così  di  mano  in  mano  libe- 
rano i  granelli  pollinici  perchè  possano  essere  asportati  dai  pro- 
nubi. Ciò  non  avviene  nelle  Spigelie.  Nelle  Cannacee  lo  stilo  è 
appiattito,  e  prima  dell' antesi  l'unica  loggia  anterale  fertile,  ad- 
pressa  contro  la  superficie  inferiore  dello  stilo,  vi  deposita  tutto 
quanto  il  polline  che  vi  rimane  stratificato  ed  agglutinato.  Nelle 
Marantacee  lo  stilo  nella  sua  parte  superiore  in  tutta  vicinanza 
dello  stimma  ha  una  depressione  in  forma  di  areola,  su  cui  si  de- 
posita per  tempo  tutto  quanto  il  polline,  invischiatovi  da  una  pro- 
minenza visciflua  dello  stimma,  prominenza  che  è  un  prodromo  o 
un  residuo  del  r ostèllo  delle  Orchidee.  Nelle  Proteacee  lo  stilo  alla 
sua  sommità  è  dilatato  in  un'  areola  annulare  circumstigmatica , 
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6u  cui  8i  deposita  prima  àetV  anteai  e  resta  agglutinata  tutta  quanta 
la  provvigione  pollinica  di  quattro  antère. 

Deposito  pollinico  in  vascóli  collettori  o  póttinHegi.  In  tutte  le 
Lobeliacee  e  Composte  siffatti  vascoli  sono  costituiti  dalle  cinque 
antère  che  si  sono  disposte  in  circolo,  e  hanno  contratto  aderenza 
laterale  tra  loro.  Nel  genere  Bhinanthtis  le  quattro  antère  disposte 
in  quadrato  si  collegano  lateralmente  e  inferiormente  V  una  col- 
r  altra  mediante  una  valida  contomentazione,  e  rinchiudono  tra  di 
loro  uno  spazio  vuoto  entro  cui  si  raccoglie  il  polline  da 'esse  in- 
trorsamente  espulso.  In  tutte  le  Goodeniacee  e  nel  genere  Bru- 
nonia  lo  stilo  subapicalmente  si  dilata  in  una  coppa  vistosa ,  col 
margine  per  solito  ornato  di  peU.  Questa  coppa  prima  dell'antesi 
trapassa  il  circolo  delle  antère  (introrse),  e  da  esse  erade  tutta 
la  provvigione  pollinica,  la  raccoglie  e  la  rinchiude  in  sé  medesi- 
ma. Presso  TAcantacea  Aphelandra  cristata^  i  due  petali  supe- 
riori, concavi,  e  connivendo  valvarmente  uno  contro  l'altro,  ab- 
bracciano le  quattro  antère,  facendo  intorno  a  loro  un  vascolo 
ermeticamente  chiuso,  nel  quale  [si  deposita  tutta  la  provvigione 
pollinica.  È  ben  singolare  che  un  cosiffatto  apparecchio  si  ripeta 
completamente  nei  fiori  di  una  Labiata,  cioè  della  Lallemaniiu 
canescens.  Anche  in  alcune  Rinantacee  (specie  di  Pedictdaris)  si 
prepara  un  vascolo  consimile.  Presso  le  Fumariace  (vedasi  Hilde- 
BBAND,  Uéber  die  Bestàubungsvorrichtungen  bei  den  Fumariaceen, 
1869),  i  due  petali  interiori ,  concavi  alla  loro  sommità,  abbrac- 
ciano antère  e  stimma,  e  connivendo  uno  contro  l'altro,  saldati  di 
più  all'apice,  costituiscono  un  vascolo  pollinico,  deiscente  bilate- 
ralmente nei  generi  Didytra ,  Dicentra ,  Hypecoum ,  unilateral- 
mente nei  generi  Fumaria^  Corydalis^  Ceratocapnos^  ecc. 

Infine  un  ingegnoso  vascolo  pollinilego  vedesi  eseguito  nei  fiori 
di  molte  Papilionacee,  ove  la  estremità  dei  due  pezzi  della  carena, 
concave  ed  applicate  l' una  contro  l' altra ,  saldate  sotto  e  sopra 
mediante  conglutinazione  dei  margini,  costituiscono  un  recipiente 
ben  chiuso,  nel  quale  si  deposita  per  tempo  il  polline,  e  vi  rimane 
in  istato  di  notevole  compressione.  Ciò  può  osservarsi  sopratutto 
nei  generi  e  nelle  specie  aventi  apparato  a  staAtuffo  (Lotus^  Bon- 
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jeama^  Coronilla^  Securigera^  Emerus^  Lupinus^  ecc.)  e  nei  ge- 
neri ove  la  propulsione  pollinica  ayyiene  mediante  uno  stilo  peloso 
{fida,  OrobuSy  LcUhyrus^  Phaseólus).  Nel  genere  Fhaseolm  il 
laBColo  pollinilego  è  tubuloso  ed  avvolto  ad  elica. 

Dqposimone  di  polline  vischioso  sopra  appendici  stimmatiche. 
Nelle  Periplocee  (osservammo  i  generi  Periploca  e  Cryptostegia) 
si  fermano  attorno  allo  stimma  cinque  appendici,  in  posizione  al- 
terna colle  antère  aventi  forma  di  cucchiajo.  La  parte  cava  e  di- 
latata di  ^i&tti  cucchiai  sottostà  alla  loggia  destra  di  un'antèra 
sinistra,  e  alla  loggia  sinistra  di  un'  antèra  destra.  Deiscendo  l'una 
e  Taltra  loggia  prima  dell'  antesi,  depongono  in  detta  cavità  tutto 
il  loro  polline  che  vi  rimane  agglutinato  in  una  poltiglia  viscosa. 
Probabilmente  nelle  Secamonee  ha  luogo  una  disposizione  consi- 
mile. Questo  è  manifestamente  un  apparecchio  di  transito  e  in- 
termediario tra  quello  delle  Apocinee  e  quello  delle  Asclepiadee 
?ere. 

^fissione  di  poUvnarii  sopra  appendici  stimmatiche.  Questa  è 
ona  delle  predisposizioni  più  perfette  e  ingegnose.  L' affissione  av- 
yiene  mercè  lamine  di  visco  disseccato,  le  quali  costituiscono  la 
codetta  ed  il  retinacolo  dei  pollinarii  delle  Orchidee  e  delle  As- 
clepiadee vere.  Ma  nelle  Orchidee  (e  nelle  Periplocee)  il  retina- 
co]p  alla  cima  conserva  un  piede  viscoso,  mentre  nelle  Asclepiadee 
è  corneo  ed  è  convertito  in  luia  pinza. 

li)  Disposizioni  immediatamente 
riferentisi  alla  cessione  dd  póUine  ai  pronubi. 

Questa  cessione  può  avvenire  in  quattro  maniere;  o  mediante 
confidcazione  del  corpo  dei  pronubi  cogli  organi  polliniferi,  o  me- 
diante scatto  e  percussione  degli  organi  polliniferi  contro  il  corpo 
dei  pronubi,  o  mediante  pioggia  pollinica  da  vascoli  pollinilegi  sul 
dosso  dei  pronubi,  o  mediante  retinacoli  vischiosi  e  pinze  sorreg- 
genti masse  polliniche.  La  confricazione  poi  può  avvenire  o  colle 
antère  immediatamente,  oppure  con  altri  organi,  su  cui  è  stato 
previamente  depositato  o  agglutinato  il  polline. 
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Cessione  del  poUine  mediante  confricaeione  del  corpo  dei  prò- 
nvM  cogli  organi  polliniferi.  Questo  è  manifestamente  il  più  sem- 
plice modo  di  cessione  pollinica,  non  ostante  talvolta  vi  si  asso- 
ciano disposizioni  ingegnose  che  meritano  di  essere  rilevate.  Sono 
queste:  1*  orientazione  del  piano  di  deiscenza  delle  antère  paral- 
lelamente alla  superficie  della  parte  corporale  che  deve  essere  im- 
pollinata; 2®  orientazione  di  altri  organi  su  cui  è  stato  previa- 
mente depositato  il  polline  ;  3**  singenesia  nei  fiori  di  tipo  labiato  ; 
4*  spine,  speroni,  cornicoli  scotitori  delle  antère  e  dei  vascoli  pol- 
linilegi;  5"*  piumacci  o  spolverini  distributori  del  polline  sul  dorso 
dei  pronubi  ;  6"*  antère  a  soffietto  ;  7"*  polline  mobilissimo  in  fiori 
sfingofili. 

Orienta/snone  del  piano  di  deiscenza  delle  antère  paraTUlamerUe 
alla  superficie  della  parte  corporea  che  deve  essere  impollinata.  Sif- 
fatta orientazione  può  avvenire  coi  seguenti  mezzi  di  grado  in 
grado  sempre  più  ingegnosi:  V  per  posizione  degli  stami  e  delle 
antère;  2"*  per  movimenti  lenti  degli  stami;  ^  per  movimenti  ra- 
pidi ossia  per  irritabilità  degli  stami;  é""  per  movimento  ad  alta- 
lena delle  antère. 

Orientazione  per  posizione  dei  filamenti  e  deUe  antère.  È  spetta- 
bile sopra  tutto  nei  fiori  di  tipo  labiato  e  passiflorino.  Nei  primi 
(presso  molte  Labiate,  Scrofulariacee,  Bignoniacee,  Gesneriaoee, 
Zingiberacee,  presso  i  generi  Aeschinanthus,  Iris,  GladioluSy  ecc.) 
gli  stami  sono  localizzati  e  allineati  sotto  il  labbro  superiore  e  il 
piano  di  deiscenza  delle  antère  si  confrica  sul  parallelo  piano  del 
dorso  dei  pronubi.  Nei  fiori  di  tipo  passiflorino,  vi  ha  un  piano  o 
area  circolare  ambulatoria,  e  gli  stami  sono  siffattamente  arcuati 
e  disposti,  che  il  piano  delle  antère  confrica  il  dorso  del  pronubo, 
nel  mentre  ch'esso  passeggia  girando  attorno  sovra  l'area  ambu- 
latoria. Adduciamo  ad  esempio  i  fiori  di  molte  specie  di  Passiflora^ 
ove  gli  stami  sono  distesi  orizzontalmente  partendo  dalla  sommità 
del  podocarpio,  e  il  fiore  della  Helonias  bracteata^  ove  i  filamenti 
dapprima  eretti  e  conniventi  in  colonna  si  protendono  orizzontal- 
mente paralleli  al  piano  ambulatorio.  Vorremmo  in  questo  luogo 
citare  i  fiori  di  Nigdla  e  di  Swertia^  ma  ne  parleremo  qui  ap- 
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pfesso,  complicandovisi  un  movimento  lento  degli  stami.  Notevole 
in  alcuni  fiori  aventi  due  o  più  nettaropili  è  la  disposizione  delle 
antère,  intesa  ad  impollinare  la  proboscide  dei  pronubi,  nell'atto 
die  s'insinua  per  i  nettaropili  medesimi.  I  fiori  di  parecchie  Cru- 
dfere  hanno  un  apparecchio  bilaterale  e  due  nettaropili;  ciascun 
nettaropilo  è  circoscritto  da  tre  antère,  il  cui  piano  di  deiscenza 
proq>etta  l'asse  nettaropilare.  In  molti  Narcissus  vi  sono  tre  net- 
taropili, e  la  linea  di  deiscenza  delle  loggie  anterali  prospetta  il 
centro  dei  medesimi.  Nei  fiori  di  Cinnamonum  e  di  altre  Lauri- 
nee  stanno  pure  tre  centri  nettariferi,  e  la  deiscenza  delle  loggie 
polliniche  è  sempre  rivolta  a  uno  dei  centri.  Adunque  in  questi 
ed  in  altri  fiori  similmente  costrutti  le  loggie  anterali  sono  al- 
cune destrorse,  altre  introrse,  altre  laterali.  Sono  cosi  subordinate 
non  già  a  un  centro  florale,  ma  ad  un  centro  mellifero. 

Orientazioni  per  movimenti  lenti  degli  stami.  Tali  moti  avven- 
gono per  un  fenomeno  di  mutazione  della  tensione  del  tessuto 
dei  filamenti.  La  mutazione  di  tensione  può  produrre  i  movimenti 
più  svariati  di  erezione  o  di  dejezione,  d'incurvazione  e  di  re- 
curvazione.  Noi  distingueremo  più  specialmente  quattro  sorta  di 
sifiÌBitti  movimenti. 

In  fiori  di  tipo  labiato ,  digitalino  e  simili^  moto  d*  incurvaeione 
dei  filamenti  d*alto  in  hasso^  con  successo  d'impollinazione  del  dorso 
dei  pronubi.  Molte  Labiate,  massime  il  genere  Teuerium^  molte 
Scrofularie  e  Acantacee,  la  Bignonia  Catalpa,  ecc.,  offrono  questo 
moto. 

In  fiori  di  tipo  papUionaceo,  amaritlideo,  tropeolino  e  simili, 
moto  d' incurvazione  dei  filamenti  dal  basso  alValto  con  successo 
d'impollinazione  dell'addome  dei  pronubi.  Offrono  questo  moto  i 
generi  Delphinium^  Aconitum^  Tropaeolum,  parecchie  Amaryllis, 
Alstroemeria,  Rhododendron^  ecc. 

In  fiore  rotaceo^  moto  d*  erezione  degli  stami  da  prima  prostrati 
poscia  eretti.  Offrono  questo  moto  i  generi  Ruta,  Pamassia,  Sa- 
xifraga^  Cajophora  lateritia^  ecc. 

In  fiore  di  tipo  passiflorino,  moto  di  dejezione  degli  stami  da 
prima  eretti,  da  ultimo  prostrati.  Adduco  ad  esempio  i  generi  Ni- 
getta  e  Swertia. 
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Tutti  cosifatti  moti  da  Linneo  e  da  moltissimi  botanici  posteriori 
si  credette  fossero  diretti  allo  scopo  d' impollinare  lo  stimma.  Que- 
sto errore  scorgesi  mautenuto  tuttavia  nella  maggior  parte  degli 
odierni  manuali  di  botanica,  non  ostante  che  C.  C.  Sprengel  avesse 
fin  dal  secolo  scorso  dichiarato  che  detti  moti  si  riferivano  esclua- 
vamente  all'impollinazione  dei  pronubi. 

Orientazione  per  movimenti  rapidi  degli  starni^  ossia  per  movi- 
menti dovuti  ad  irritabilità.  Possiamo  addurre  i  moti  dei  filamenti 
nei  generi  Berheris  e  Mahonia  nello  scopo  d' impollinare  la  pro- 
boscide delle  apiarie,  e  i  moti  della  colonna  androgina  del  genere 
Stylidium^  intesi  a  impollinare  il  dorso  dei  pronubi.  Anche  questi 
moti  vennero  per  lo  addietro  male  interpretati.  Quanto  a  quelli 
delle  Berberidee  suaccennate  si  credeva  avessero  la  funzione  d'im- 
pollinare gli  stimmi.  Quanto  a  quelli  dello  Stylidium  Salisbubi 
credeva  fossero  intesi  a  spaventare  gli  insetti  e  cacciarli  lunge  dai 
fiori. 

Orientagliene  per  movimento  ad  altalena  détte  antere.  Questa 
mirabile  disposizione  è  stata  convenientemente  studiata  nei  fiori 
del  genere  Sàlvia  da  C.  C.  Sprengel  ,  da  Hildebrand  (  Ueber  die 
Befruchtung  der  Salvia-Arten  mit  HUlfe  von  Insékten^  1865)  e  da 
noi.  Ma  non  è  nelle  sole  Salvie  che  si  riscontra  ;  V  osservammo 
altresì  in  alcune  specie  di  Calceolaria  (non  in  tutte),  di  Curcuma 
e  di  Boscoea.  Presso  le  Calceolarie  V  antèra  subisce  tutte  le  fasi 
di  quella  delle  Salvie  allungando  trasversalmente  e  perpendico- 
larmente il  connettivo  e  rendendo  abortiva  la  loggia  inferiore.  Nei 
fiori  di  Boscoea  purpurea^  l'antèra  sviluppa  alla  base  due  lunghi , 
comicoli  arcuati  la  cui  punta  sovrasta  all'entrata  fiorale;  per  cui 
quando  un  insetto  spinge  il  capo  entro  la  fauce  del  fiore,  l'antèra 
fa  un  movimento  di  altalena  e  si  confrica  col  di  lui  dorso. 

Orientajnone  di  altri  organi  su  cui  è  stato  previamente  deposi- 
tato U  poUine.  I  fiori  delle  Cannacee  sono  conformati  al  tipo  la* 
biato  ;  lo  stilo  è  compresso,  larghissimo,  foggiato  a  lamina  oblunga. 
Il  polline,  prima  dell'antesi,  è  stato  tutto  depositato  e  agglutinato 
nella  superficie  o  pagina  inferiore  della  lamina,  e  siffatta  pagina 
impollinata  è  mirabilmente  disposta  in  modo  da  potersi  confri- 
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care  còl  dorso  o  còlla  testa  dell'entrante  pronubo.  Egualmente 
ben  disposti  òono  i  vascoli  pollinilegi  delle  Lobeliacee  è  Goode- 
ni&òeé,  i  ctii  (tori  bone  del  pari  improntati  al  tipo  labiato.  Me- 
diante un'acconcia  incuryazione  delle  parti,  l'orifizio  di  detti  Va- 
scoli sovrasta  all'entrata  dei  fiori  e  si  confrica  necessariamente 
col  dosso  degli  entranti  e  retrogi*edienti  pronubi. 

Smgenesia  nei  fiori  di  tipo  labiato.  È  un  fenomeno  generale 
nelle  Oesneriacee;  ma  si  trova  anche  nei  generi  Aeschinanthus 
Tcrema  e  in  alcune  specie  di  Salvia,  Le  antère  di  queste  piante 
sono  singenesiache  due  per  due;  lo  scopo  poi  di  questa  disposi- 
zione è  visibilmente  quello  di  assicurare  una  più  forte  e  regolare 
confiricazione  del  piano  di  deiscenza  delle  antère  col  dorso  dei 
pronubi.  Anche  nei  fiori  non  di  tipo  labiato  spesso  ha  luogo  la  Sin- 
genesìa,  per  esempio  nella  Gentiana  asclepiadea,  Gentiana  acau- 
ìis,  ecc.  lù  questo  caso  la  Singenesia  ha  per  iscopo  di  conferire 
maggiore  solidità  al  gruppo  androceale;  ma  nelle  Lobeliacee  e 
Composte  ha,  come  vedemmo,  uno  scopo  ben  diverso,  quello  cioè 
di  costituire  un  vascolo  pollinilego.  È  qui  opportuno  il  conside- 
rare i  diversi  e  ingegnosi  mezzi  con  cui  si  è  attuata  la  Singenesia 
nelle  piante.  Noi  ne  distinguiamo  tre  sorta,  cioè  Singenesia  per 
contomentazione,  Singenesia  per  agglutinazione  e  Singenesia  per 
fusione  di  tessuto  o  per  innesto. 

La  Singenesia  per  contomentazione  avviene  quando  due  antère 
Tidne  in  un  tempo  primissimo  sono  accostate  l'una  all'altra  fino 
a  contatto.  Poscia,  svolgendosi  dalla  loro  epidermide  peli  o  attor- 
cigliati o  ramosi,  e  crescendo  i  peli  dell'una  antèra  contro  quelli 
dell'altra  s'incrociano  in  un  feltro  denso  e  forte  che  collega  salda- 
mente r  una  antèra  coli'  altra.  Questo  si  può  vedere  nelle  Salvie. 
Altre  volte  ha  luogo  invece  lo  spediente  dell'agglutinazione,  quando 
sulla  superficie  di  contatto  si  produce  o  mediante  trasudazione,  o 
mediante  metaplasi  di  cellule  una  specie  di  glutine  che  disseccando 
incolla  le  antère.  Forse  è  questo  il  processo  della  Singenesia  nelle 
Composte.  Cassini  è  della  stessa  opinione,  laddove  dice:  ^  Les 
anthères  sont  presque  toujours  entregrefiees  latèralement  de  ma- 
nière &  former  un  tube;  cotte  sorte  de  greffe  s*opère  au  moyen 
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d'un  gluten  interpose,  et  elle  a  lieu  sur  la  face  externe  dea  yalyes 
posterieures,  près  de  leurs  bords.  „  {Joum.  de  Phys.^  Chim.y 
Hist,  natj  A.  1814,  tomo  78,  p.  274.)  Il  terzo  modo  per  vero  in- 
nesto e  fusione  di  tessuto  è  verisimile  che  avvenga  in  parecchie 
piante,  ma  non  ne  conosciamo  esempi. 

Spine,  speroni,  comicoli  scotitori  delle  antere  e  dei  vascóli  poi- 
linilegi.  La  patente  razionalità  di  siffatte  appendici  spiega  la 
grande  loro  frequenza  presso  diversissime  famiglie  di  piante.  È 
chiaro  che  quando  un  insetto  confrica  una  data  'regione  del  suo 
corpo  col  piano  di  deiscenza  delle  antère  e  coU'orifizio  dei  vascoli 
poUinilegi,  se  in  questi  punti  si  trovano  spine,  speroni,  ecc.,  si  co- 
munica alle  loggie  anterali  o  al  vascolo  un  violento  sussulto,  mercè 
il  quale  la  cessione  pollinica  è  straordinariamente  adjuvata.  Ma 
per  avere  una  adequata  idea  della  somma  perfezione  con  cui  agi- 
scono siffatte  appendici,  occorre  armare  gli  occhi  d'una  lente,  e 
con  un  sottile  fuscello  tentare  e  stuzzicare  le  medesime.  Se  que- 
sto si  fa  nei  fiori  di  Erica  arborea,  il  menomo  contatto  con  una 
delle  due  palette  frangiate  che  si  trovano  alla  base  d'ogni  antèra, 
vedesi  imprimere  con  rapidità  sorprendente  una  violenta  scossa 
su  tutto  quanto  l' androceo  e  una  quantità  non  piccola  di  polline 
vedesi  piovere  sul  corpo  che  ha  toccato  una  delle  palette.  Anche 
sui  fiori  di  un  Orobanche  qualsiasi  giova  £a.re  un  esperimento  simile; 
ed  è  impossibile  non  ammirare  la  perfezione  con  cui  agiscono  le 
spine  anterali  ;  poiché,  toccate  da  un  corpo  anche  il  meno  consi- 
stente, per  esempio  da  un  crine,  non  ostante  si  commuovono  for- 
temente, facendo  piovere  una  quantità  non  piccola  di  polline  sul 
corpo  che  è  venuto  in  contatto  con  esse. 

Per  siffatte  appendici  si  distinguono  le  famiglie  delle  Rinan- 
tacee  (e  Orobanchee),  delle  Acantacee,  delle  Melastomacee  e  delle 
Lobeliacee.  Delle  Rinantacee  hanno  spine  alla  base  delle  antère 
i  generi  Eupìirasia,  OdontOes,  Tosszia,  Orohanche,  Lathraea,  ecc. 
Delle  Acantacee  hanno  le  antère  munite  di  spine  i  generi  Thun- 
hergia,  Adhatoda,  Jtisticia,  Asystasia,  ed  altri  molti.  La  Me- 
yenia,  tanto  affine  alla  Thunbergia,  a  vece  di  spine  possiede,  alla 
base  delle  antère,  cornicoli  raggianti  assai  duri.  UExacentris  My- 
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iurmsis  ha  le  antère  terminate  in  basso  da  una  spina  lunghissima. 
DeUe  Ericacee  hanno  palette  frangiate  alla  base  delle  antère 
i  generi  Erica  e  CàUuna;  altri  generi,  per  esempio  VArdosta- 
phylos^  il  Vaccinium,  la  Oaultheria  hanno  le  antère  appendico- 
late  alla  cima  da  due  corpi  eccitatori  filiformi.  In  molte  Melasto- 
macee  le  antère  hanno  appendici  aventi  forme  le  più  bizzarre,  e 
sotto  questo  aspetto  debbono  figurare  in  prima  linea  i  generi  He- 
ierùeentran  e  Centradenia^  per  gli  speroni  bidentati  e  tridentati 
delle  loro  antère.  Anche  le  Labiate  hanno  disposizioni  consimili. 
Presso  la  Physostegia  Virginiana  i  margini  suturali  esterni  delle 
loggie  polliniche  sono  inaspriti  da  denticeli  eccitatori.  Ma  è  nel 
genere  Prostanthera  che  si  sviluppano  e  dipendono  dal  connettivo 
corìosi  speroni  bidentati  o  tridentati,  i  quali,  passandovi  sopra 
r addome  dei  pronubi,  debbono  comunicare  alle  loggie  polliniche 
violentissime  scosse.  Disposizioni  simili  si  rilevano  nei  generi  af- 
fini Hemiandra^  Hemigenia,  Microcorys  e  Westringiar  Parimenti 
nel  genere  Prunella  gli  stami  esterni  o  inferiori  sviluppano  la- 
teralmente un'arcuata,  rigida  spina,  valevole  a  scuotere  pol- 
line sul  dorso  dei  pronubi.  Presso  la  Curcuma  cordata  l'antèra 
è  bicalcaraia  con  calcari  perpendicolarmente  imminenti  all'  en- 
trata del  fiore.  Penetrandovi  un  pronubo,  urta  in  detti  calcari  e 
fa  reclinare  le  antère  che  si  confricano  sul  suo  dosso.  È  una  spe- 
cie di  movimento  ad  altalena.  Nella  Pixidanthera  harbulata  è  no- 
tevole la  struttura  delle  loggie  anterali,  circumscisse  a  cerniera 
nella  loro  metà  e  terminati  inferiormente  in  spina.  Entrando  un 
insetto  nel  fiore,  urta  nelle  spine,  le  spine  fanno  aprire  la  pisside 
e  succede  cosi  la  impollinazione. 

Ulsólobus  jasìonioideSy  VEnchisia  creda  ed  altre  non  poche 
Lobeliacee,  all'  orifizio  del  vascolo  pollinilego  hanno  le  antère  in- 
feriori prolungate  in  due  punte  o  spine,  le  quali,  confricandosi 
contro  il  dosso  dei  pronubi,  imprimono  un  sussulto  al  vascolo,  che 
si  apre  e  versa  polline  sul  dosso  medesimo. 

Antère  a  soffietto.  Se  si  toccano  le  antère  del  Solanum  glaucum^ 
anche  con  un  tocco  lievissimo,  si  vede  uscire  dai  due  pori  apicali 
delle  medesime  un  veemente  buffo  di  polline.  A  bella  prima  si  è 
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tentati  di  credere  che  le  pareti  delle  antère  siano  irritabili,  che  n 
contraggano  violentamente,  e  che  mercè  tale  loro  contrazione  diano 
luogo  a  quel  buffo.  Da  ultimo  però,  esaminando  ripetutamente  il 
fenomeno,  e  pesando  tutte  le  contingenze,  s' incorre  in  una  con- 
vinzione contraria.  Il  fatto  sta  che  il  polline  è  estremamente  Te- 
latile, e  che  le  pareti  delle  loggie  anterali  sono  mollissime  ad  un 
tempo  ed  elasticissime.  In  quanto  sono  moliissime,  cedono  al  me- 
nomo urto,  e  in  quanto  sono  elasticissime,  ripigliano  in  un  attimo 
la  forma  primiera,  non  appena  cessa  la  causa  urtante.  Il  polline 
matura  nn  poco  per  volta;  co^,  escito  un  primo  buffo  di  polline, 
toccando  subito  dopo  le  antère,  esse  cedono  al  contatto,  ma  senza 
far  uscire  altro  polline.  Se  invece  si  attende  un  quarto  d' ora  o 
una  mezz'ora  e  si  ripete  il  tocco,  esce  un  nuovo  buffo  di  pol- 
line. Le  antère  di  questa  pianta  sono  cosi  commutate  in  sof- 
fietti pollinici  di  una  rara  perfezione.  Invano  si  ricercano  dispo- 
sizioni analoghe  in  altre  specie  di  Sólanum;  si  ritrovano  invece 
in  non  poche  Melastomacee,  ma  sono  men  bene  eseguite. 

Spolverini  distributori  del  polline  std  dosso  dei  pronubi.  Si  tro- 
vano presso  parecchie  piante,  e  sono  preparati  da  fiocchi  di  peli 
pendenti,  quando  dalle  antère,  quando  da  altri  oi^ani.  Neil'  atto 
che  i  pronubi  confricano  il  dorso  contro  il  piano  di  d^scensa  delle 
antère  o  contro  l'orifizio  di  vascoli  poUinilegi,  detti  fiocchi  entrano 
in  giuoco,  regolano  la  cessione  del  polline,  ne  impediscono  o  di- 
minuiscono la  dispersione,  se  è  soverchiamente  volatile,  e  lo  appia- 
nano sul  dorso  dei  pronubi.  Siffatta  disposizione  può  osservarsi 
nei  fiori  di  Acanthus^  di  molte  Goodeniacee  e  Lobeliacee.  Nel- 
VAcanthus  detti  fiocchi  sono  distribuiti  lungo  i  margini  inferiori 
di  deiscenza  delle  antère;  nelle  Lobeliacee  trovansi  alla  sonmiità 
delle  antère,  e  nelle  Goodeniacee  orlano  il  lembo  della  coppa 
stimmatica  collettrice  del  polline. 

Polline  mobilissimo  in  fiori  sfingofili.  La  struttura  dei  fiori  sfin- 
gofili  talvolta  è  diretta  ad  impollinare  la  proboscide  delle  sfingi 
e  falene;  talvolta  invece  è  diretta  ad  impollinare  il  loro  corpo,  e 
in  tal  caso  gli  stami  e  gli  stili  sono  lungamente  esserti.  Presso 
questi  ultimi  fiori  il  polline  è  nello  stesso  tempo  mobilissimo  ed 
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estremamente  adesiro  ;  come  puossi  riscontrare  nei  fiori  di  He- 
(lycAitim,  CWrmm,  PaneraHum^  LUium  Martagon^  Lilium  €r(h 
ceum,  ecc. 

Cessiojte  del  poUine  mediante  confrica^fione  e  contemporanea 
(uriane  di  propulsori  pollinici.  Questo  modo  di  cessione  accade  in 
fiorì  aventi  vascoli  pollinilegi,  ma  non  in  tutti,  soltanto  in  quelli 
che  hanno  un  propulsore  pollinico  che  passa  a  traverso  al  va- 
scoio  e  spinge  fuori  il  polline  (Lobeliacee,  Composte,  parecchie 
PapUionaceej  Fumariacee). 

Il  propulsore  pollinico  agisce  a  guisa  di  stantuffo  nei  generi 
Lotus,  Bofijeania,  Securigera,  Emerus,  LupinuSy  ecc.,  delle  Papi- 
lionacee,  in  tutte  le  Lobeliacee,  in  gran  parte  delle  Cinarocefale 
e  delle  Senecionidee.  Nelle  Fapilionacee  surriferite,  lo  stantuffo  è 
costituito  dalle  sommità  dei  filamenti  spesso  ingrossate  a  clava;  e 
nelle  Lobeliacee,  Cinerocefale  e  Senecionidee  è  costituito  invece 
dalla  sommità  dello  stilo,  che  sotto  esso  lo  stimma  si  circonda 
d'un  fitto  anello  di  rigidi  peli. 

Detto  propulsore  agisce  talvolta  come  una  spazzola  cilindrica 
{Phaseólu$\  Lattucee  e  molte  altre  Composte,  o  come  una  pala 
{V%cia\  0  come  una  cestella  (Lathyrus).  In  tutti  questi  casi  è  lo 
stilo  che  col  sussidio  di  peli  variamente  disposti  trasforma  la  sua 
sommità  in  una  spazzola,  in  una  pala  o  in  una  cestella. 

Nelle  Fuinariacee  chi  spinge  fuori  il  polline  è  lo  stimma  ingros- 
sato e  foggiato  a  martello.  Ora  ecco  come  l'azione  dei  propulsori  è 
contemporanea  alla  confricazione.  Quand' un' apiaria  (i  fiori  a  va- 
scoli pollimi  egi  sono  quasi  sempre  melittofili)  si  posa  sopra  i  fiori 
delle  Papilionacee  suaccennate  e  dei  generi  Fumaria  e  Coryda- 
lis,  il  sub  peso  fa  declinare  i  petali  costituenti  il  vascolo,  ma  non 
il  propulsore;  per  ciò  questo  entra  in  azione  e  spinge  fuori  il  pol- 
line dal  basso  verso  l'alto.  Siffatti  fiori  appartengono  al  tipo  pa- 
pilionacee. Nei  generi  Dicentra  e  Dielytra,  i  fiori,  essendo  pen- 
doli e  simmetrici,  la  remozione  dei  petali  costituenti  il  vascolo 
pollinilego  può  aver  luogo  bilateralmente,  e  bilateralmente  agisce 
pure  il  propulsore,  spingendo  fuori  il  polline  indifferentemente 
dall'uno  o  dall'altro  lato. 

Voi.  XVL  19 
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Quando  un'apiaria  entra  nei  fiori  di  una  Lobeliacea  (apparten- 
gono al  tipo  labiato)  il  corpo  ginostemiale  divarica  verso  Talto,  il 
propulsore  entra  in  azione  e  sparge  di  polline  il  dosso  dell'  en- 
trante e  retrocedente  insetto. 

Quando  infine  un  pronubo  visita  i  fiori  delle  Composte,  il  suo 
peso  fa  declinare  il  vascolo  pollinico,  e  la  sua  proboscide,  cer- 
cando il  miele,  urta  nei  filamenti.  Questi  generalmente  sono  irri- 
tabili, si  abbreviano,  e  cosi  il  propulsore  è  determinato  ad  agire 
per  due  cagioni,  o  per  la  depressione  del  vascolo,  o  per  la  irrita- 
bilità dei  filamenti. 

Cessione  del  pòlline  ai  pronubi  mediante  scatto  degli  organi  pol- 
liniferi contro  U  corpo  dei  pronubi.  Questo  singolarissimo  modo  di 
cessione  pollinica  avviene  in  fiori  appartenenti  a  due  tipi,  al  tipo 
campanulaceo  (Kalmia)  e  al  tipo  papilionaceo. 

Scatto  degli  stami  di  Kalmia.  —  I  dieci  stami  proprii  di  questo 
genere,  incurvati  verso  la  periferia,  e  in  istato  di  grande  tensione 
per  avere  gli  stami  imprigionati  in  dieci  fossette  della  corolla,  poi- 
ché inoltre  sono  invischiati  verso  la  base  dei  filamenti,  se  un  in- 
setto, posatosi  in  un  fiore,  si  accinge  a  partirsene,  scattano  vio- 
lentemente sopra  il  suo  corpo  e  lo  impollinano  in  dieci  punti. 
Tutta  la  provvigione  pollinica  è,  mediante  questo  scatto,  appli- 
cata al  pronubo,  attesoché  provvidamente  le  tetradi  polliniche 
sono  tra  loro  collegate  da  fili  elastici. 

ScoMo  nei  fiori  di  tipo  papilionaceo.  Quest'ordine  di  fenomeni 
è  stato  studiato  ad  esaurimento  dal  prof.  Hildebrand  e  da  noi.  I 
fiori,  ove  avviene  questo  scatto,  sono  irregolari,  hanno  l'asse  pro- 
teso orizzontalmente  e  la  espansione  verticale.  Gli  organi  polli- 
niferi scattanti  sono  costantemente  disposti  sul  labbro  o  sul  lato 
inferiore.  Lo  scatto  avviene  dal  basso  in  alto,  e  la  parte  del  pro- 
nubo impollinata  é  costantemente  l'addome.  La  impollinazione  av- 
viene in  un  attimo,  e  i  fiori  sono  visitati  una  volta  soltanto,  ad 
eccezione  dei  generi  Lopezia  e  Schizanthus.  Gli  organi  scattanti 
sono  gli  stami  e  gli  stili  nel  maggior  numero  dei  casi,  nelle  Ma- 
rantacee  però  chi  scatta  é  solo  lo  stilo ,  ma  sopra  una  sua  de- 
pressione apicale  é  stata  previamente  deposta  e  agglutinata  tutta 
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k  proTYigione  pollinica.  Nel  solo  genere  Lopeeia  gli  organi  scat- 
tanti sono  estemati  ;  in  tutti  i  restanti  generi  sono  più  o  meno 
internati  entro  la  espansione  florale.  È  meraviglia  grande  come 
questo  bizzarro  artificio  si  ripeta  in  piante  appartenenti  a  tante 
&iniglie. 

Presso  le  Leguminose  siffatto  modo  di  cessione  pollinica  av- 
Tiene  nei  generi  Genista^  Spartium,  Sarothamnus^  TJlex^  Cytisus^ 
Medieago,  Indigofera,  Destnodium. 

Presso  le  Poligalee  avviene  nella  Polygcda  mixta.  Almeno  ciò 
si  desume  dal  seguente  passo  di  Sims  (Bot.  Mag.j  tab.  1714): 
*  Corolla  semipapilionaceous,  having  no  vexillum;  alae  rigid, 
erect,  subulate,  white:  Carina  deeply  chanelled,  of  a  saturated 
purple  within;  Sides  folded  together,  so  as  include  and  firmly 
embrace  tbe  style  and  stamens,  which,  when  arrived  at  maturity, 
npon  being  moved,  escape  elastically  from  their  confinement, 
and  strike  against  the  two  erect  petals  or  alaé,  by  which  the 
poUen  ìb  dispersed.  „ 

Presso  le  Marantacee  la  riscontrammo  in  tutti  i  generi  della 
famiglia  da  noi  esaminati  (Maranthat  Càlathea^  Phrynium,  Stro* 
manthe,  Thaìia). 

Presso  le  Coridalee,  giusta  le  osservazioni  di  Hildebrand,  av- 
viene nella  Fumaria  spicata,  nella  Corydàlis  ochróleuca  e  (7ory- 
ddis  lutea. 

Presso  le  Labiate  avrebbe  luogo  nei  generi  Hyptis  ed  Eriope.  È 
a  notare  che  in  questi  due  generi  gli  stami,  declinando  dal  lab- 
bro superiore  si  sono  coricati  sul  labbro  inferiore;  opperò  i  fiori 
banno  fatto  passaggio  dal  tipo  labiato  al  papilionaceo.  Ora  di 
queste  piante,  nota  Vaucher  (Physiól,  des  plantes  d'Eur.^  ecc.), 
che  il  lobo  coronino  medio  del  labbro  inferiore  si  foggia  a  cuc- 
chiaio ed  avvolge  le  antère  e  gli  stimmi.  Giunti  i  fiori  a  matu- 
rità succederebbe  un  doppio  scatto  ;  il  cucchiaio  corollino  gitte- 
rebbesi  in  basso,  nel  mentre  che  gli  stami  e  lo  stilo ,  liberi  della 
pressione  del  cucchiaio,  si  erigerebbero  con  violenza  in  alto. 
Tale  scatto,  almeno  pel  genere  Hyptis,  sarebbe  attestato  anclie 
dalPoiTKAU  (Ann,  du  Mùseum  d'Hist.  nat.  t,  VII,  p.  463):  **  Le 
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mécaiuBme  qui  fait  rejéter  brnsquement  en  arrìère  la  dÌYÌBÌon 
intermédiaire  de  la  lèrre  inférieure  des  coroUes  de  genre  Bypti$^ 
paxait  éjbre  le  meme  que  celui  qui  déplie  ausai  brusquement  Les 
filaipeiits  des  étamines  des  parietaires  et  des  orties.  „ 

Presso  le  Scrofulariacee  ha  luogo  nello  Schizanthus  pinnalus 
e  ScMmnthus  retusus  (Hildebband,  Bot.  Zeit,  1866,  p.  75).  An- 
che qui  i  fiorì  passarono  dal  Labiato  al  tipo  Papilionaceo,  me- 
diante declinazione  degli  stami  dal  labbro  superiore  al  labbro  in- 
ferìoro. 

Finalmente  presso  le  Onagrariacee,  si  riscontrerebbe  nel  ge- 
nere Lopejrìa^  ma  non  in  tutte  le  specie  come  ho  verificato  (Hil- 

DEBBiNn  1.  e). 

Posoqueira  (Martha)  fragrans.  I  fiori  di  questa  singolarissima 
rubiacea  sono  sfingofili  ed  hanno  un  tubo  corollino  lunghissimo. 
Le  antère  emergono  appena  da  questo  tubo  e  formano  un  yascolo 
poUinilego  mediante  singenesia.  I  filamenti  dei  due  stami  superiori 
toccati  in  un  certo  punto  sono  irritabilissimi,  fanno  scoppiare  il 
vascolo,  e  il  polline  viene  scagliato  con  una  velocità  meravigliosa 
contro  la  proboscide  dei  pronubi  (Fbitz  Mulleb,  Bot,  Zeit.^  1866, 
p.  129  e  segg.). 

Cessione  del  pettine  mediante  pioggia  pollinica  std  dosso  dei 
pronubi.  La  pioggia  pollinica  suppone  sempre  un  polline  perfet- 
tamente liscio,  secco,  polveroso.  Piove  il  polline  sul  ventre  dei 
pronubi  nei  fiori  di  tipo  boragineo  (Borago^  Gydamen^  ecc.),  op- 
pure sul  loro  do980  nei  fiori  labiati  di  OrohancJte^  Euphrasia^ 
OdontiteSy  Tozeia^  ecc.  Ma  in  tutti  questi  casi  il  corpo  dei  pronubi 
viene  direttapante  in  contatto  o  colle  antère,  o  colle  spine,  di 
cui  sono  munite  le  antère.  Adunque  questi  modi  rientrano  in 
quelli  della  cessione  pollinica  per  confricazione.  Vera  pioggia  pol- 
linica senza  confricazione  dei  pronubi  cogli  organi  polliniferi  si 
dji,  per  quel  che  conosciamo,  nei  generi  e  nelle  specie  seguenti, 
ciod;  nel  Bhinanthus^  laòW Aphdandra  cristata  e  A.  auranliaca^ 
nella  I^àllem<mtia  canescens  e  in  diverse  specie  di  Pedictdaris. 
I^^  appareochio  impollinatore  di  queste  piante  è  estremamente 
ingegnoso^  e  cifre  nurabili  coincidenze  e  ripetizioni  di  struttura, 
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quantunque  si  tratti  di  piante  appartenenti  a  tre  fomiglie  diverse, 
Sinantacee,  Acantacee,  Labiate.  I  fiori  di  dette  piante  sono  im- 
prontati tutti  al  tipo  labiato,  e  sono  provvisti  di  un  vasoolo  pol- 
linifero; ma  questo  vascolo  è  costituito  dalle  antere  cOfntomentate 
presso  il  Bhinanihus^  dai  due  petati  superiori  concavi  e  conni- 
venti valvarmente  presso  le  citate  Aphèlandra,  Ldttemantia  e  Fé- 
dicularis.  Un  mirabile  punto  di  coincidenza  negli  appareccbi  di 
cui  si  discorre  ò  l'identicità  del  mezzo  esperito  dalla  natura  per 
&r  aprire  detti  vascoli,  e  per  far  piovere  il  polline  sul  dosso  dei 
pronubi.  Sopraggiunge  un'  apiaria  per  suggere  il  miele  di  dette 
piante?  Uopo  è  che  spinga  la  testa  entro  la  fauce  di  detti  fiori  e 
che  insinui  la  proboscide  nel  tubo  corollino;  ma  ciò  non  può 
eseguire,  senza  far  divaricare  l'uno  dall'altro  i  due  petali  medii 
(nelle  Aphdandra\  i  due  petali  superiori  (nelle  Pedicularis  e  Xo^ 
lemantia)j  oppure  i  due  filamenti  anteriori  nel  Bhincmthus,  Una 
menoma  divaricazione  di  tali  organi  ha  per  effetto  immediato  di 
aprire  per  di  sotto  il  vascolo  pollinilego,  e  di  far  piovere  tutta  la 
provvigione  pollinica  sull'oggetto  che  ha  causata  la  divaricazione/ 
Cessione  del  póUine  raccolto  in  masse  o  massfde.  Qui  la  natura 
ha  esperito  due  spedienti,  un  retinacolo  vischioso  (in  tutte  le  Or- 
chidee vere,  in  tutte  le  Feriplocee,  neWInga  a/nomcHa),  oppure  un 
retinacolo  a  pinza  (nelle  Asclepiadee  vere).  Nel  genere  Orchidaceo 
Anacamptis,  il  retinacolo,  nello  stesso  tempo  che  è  vischioso,  si 
compiega  altresì  intorno  la  proboscide  dei  pronubi,  &cendo  l'uf- 
fizio di  una  pinza,  o  più  precisamente  d'un  anello.  Quanto  a  tutte 
le  altre  mirabili  disposizioni  dirette  nei  fiori  delle  Orchidee  ad 
agevolare  la  estrazioni  delle  masse  polliniche  per  parte  d'insetti 
speciali,  si  può  vedere  la  più  volte  lodata  opera  del  Darwin  (On 
(he  various  contrivances  hy  which  Orchids  are  fertUised,  Lon- 
dra, 1862).  Predisposizioni  non  meno  mirabili  offrono  le  Ascle- 
piadee, e  senza  parlare  che  alcune  di  esse  sono  rigorosamente  me- 
littofile  {Hoya  camosa\  macromiofile  (Periploca^  Vincèioxicum)^ 

*  Gli  apparecchi  delle  Pedicularis  sono  stati  osservati  da  Hildzbband,  {Bot.  Ztit. 
1896,  p.  73.  74),  e  indipendentemente  da  Ricca  {Atti  soc.  it,  di  se,  nat.  in  Milano, 
tomo  XIJT).  au  altri  lono  atati  studiati  da  noi. 
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sapromiofile  {StapéUa^  flewrnia), micromofile  (Ceropegia)^  sfingofile 
{Stephanotis)j  locchè  suppone  le  più  ingegnose  varianti  per  adat- 
tarsi al  modo  d'agire  d'insetti  cosi  differenti  tra  loro,  gioverà  al- 
meno accennare  che  tutto  l'apparecchio  florale  è  presso  i  diversi 
generi  e  specie  conformato  allo  scopo  d' impollinare  la  proboscide 
{Periploca^  Vtncetoxicum^  Arauja,  Ceropegia,  Stapdia^  Heumia^ 
Stephanotis,  ecc.),  oppure  allo  scopo  d' impollinare  le  zampe  dei 
pronubi  {Asdepias^  Gomphocarpns,  Roya^  Centrostenima^  ecc.) 

e)  Disposizioni  coordinate  a  serbare  aderente  U  polline  std  corpo 
dei  pronubi  durante  U  passaggio  da  uno  ad  altri  fiori. 

In  generale  si  può  dire  che  tutti  quelli  spedienti  che  giovano 
ad  affiggere  il  polline  sul  corpo  degli  insetti  nell'atto  dell'impol- 
linazione, servono  poi  anche  per  ivi  mantenerlo  durante  quel 
tempo  che  basti  ad  effettuare  un  buon  numero  di  nozze  incro- 
ciate. In  questo  paragrafo  per  altro  studieremo  più  a  fondo  gli 
spedienti  succitati. 

Quando  il  polline  è  liscio,  secco,  polveroso  (Erica^  Sólanum, 
Melastomacee ,  Borago,  Cyclamen^  Cassia,  Orobanche,  Bhinan- 
thuSy  ecc.),  veramente  la  natura  vegetale  si  mostrò  poco  provvida 
rispetto  al  bisogno  di  affiggere  stabilmente  il  polline  sul  corpo 
dei  pronubi.  Ma  supplisce  a  questo  difetto  una  disposizione  cor- 
porale dei  pronubi  preferiti,  vale  a  dire  che  il  corpo  di  questi  è 
opportunamente  peloso  nella  regione  che  deve  essere  impollinata. 

Altre  volte  le .  cellule  polliniche,  mediante  un  ispessimento  del- 
l'esina svUuppano  numerose  punte  e  spinulosità,  che  valgono  ad 
aumentare  l'aderenza  loro  sul  corpo  dei  pronubi,  come  si  può  ve- 
dere nel  polline  delle  Malvacee,  Cucurbitacee,  ecc. 

Altre  volte  le  cellule  polliniche  sono  spalmate  d'una  untuosità 
per  cui  sono  suscettibili  di  aderire  anche  sopra  superficie  levi- 
gate. Spesso  questa  untuosità  degenera  in  una  viscosità  (Epacris, 
Viscum,  Zingiberacee  e  altre  molte  piante);  in  tal  caso  i  granelli 
pollinici  non  solo  aderiscono  a  superficie  levigate,  ma  si  raggrup- 
pano anche  tra  loro  in  cumuli  più  o  meno  vistosi.  Questa  dispo- 
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dzione  pollinica  si  direbbe  un  primo  passo  verso  la  formazione 
di  pollinarìi. 

Neil' Jn^a  anomala  il  polline  è  congregato  in  gruppi  piriformi 
di  otto  cellule.  Nella  punta  attenuata  di  ogni  gruppo  si  vede  un 
piede  viscoso,  e  ciascuno  di  questi  piedi  è  congniamente  rivolto 
Terso  la  linea  di  deiscenza  delle  antère. 

Nella  StrèUteia  Beginoe^  le  cellule  polliniche,  oltremodo  grosse 
e  liscie,  sono  per  altro  collegate  tra  di  loro  mediante  fili  viscosi, 
e  lo  stesso  spediente  vedasi  adottato  per  collegare  le  tetradi  di 
parecchie  Ericacee.  Per  altro  siffatta  disposizione  ha  raggiunto 
il  nMximum  di  perfezione  nel  genere  Oenothera.  Basta  un  leg- 
gierissimo contatto  d'  un  corpo  anche  liscio  colle  antère  mature 
di  Oenothera  per  istaccame  voluminose  e  lunghe  reticelle  viscose 
di  polline. 

Nel  genere  Cypripedium,  in  alcune  Aroidee  e  verisimilmente 
anche  nelle  Rafflesiacee  il  polline  è  immerso  in  una  poltiglia  vi^ 
scosa  che  aderisce  con  tutta  facilità  sul  corpo  dei  pronubi. 

Fin  qui  abbiamo  discorso  dei  mezzi  di  adesione  e  di  agglutina* 
zione  dati  alle  cellule  polliniche  dal  tessuto  stesso  intemo  delle 
leggio  in  cui  si  sono  formate  (verisimilmente  per  via  di  delique- 
scenza viscosa  delle  pareti  delle  cellule  madri).  Ora  parleremo  dei 
mezzi  di  adesione  e  di  agglutinazione  che  sono  fomiti  da  altri  or- 
gani più  0  meno  distanti  dalle  cellule  polliniche. 

Fra  questi  spedienti,  semplicissimo  appare  quello  di  globuli  o 
perline  di  viscina,  da  noi  scoperte  da  prima  nelle  antère  della 
Sideritis  romana,  dappoi  ritrovate  in  altre  specie  di  SideritiSy  nei 
Marrubium,  nella  Stachys  reda,  nella  Sàlvia  glutinosa^  S.  offici- 
ncdis,  ed  anco  nel  Vitex  Agnus  Castus.  Ecco  un  nuovo  carattere 
che  collega  le  affluissimo  Labiate  e  Verbenacee.  Siffatte  perline 
presso  tutte  le  sopracitate  piante  veggonsi  stratificate  nella  parte 
estema  delle  antère  lungo  le  linee  di  deiscenza.  La  parte  corpo- 
rale dei  pronubi  che  deve  essere  impollinata  urtando  contro  dette 
perline  le  disfa,  s'invischia  e  si  agglutina  subito  dopo  il  polline, 
in  maniera  assai  stabile,  come  Si  vede. 

Fenomeno  affatto  identico  si  ritrova  in  una  Cucurbitacea,  nella 
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Brionia  dioica,  e  anche  qui  le  perline  di  yiscina  sono  curiosa- 
mente allineate  lungo  le  tortuose  e  irregolari  linee  di  deiscenza 
anterale,  proprie  di  tale  specie.  Questa  osservazione  venne  fatta 
da  Ermanno  MIìller  (Die  Befruchtung  der  Blunven  durch  Insek- 
ten,  1873,  p.  148),  e,  indipendentemente,  anche  da  noi. 

In  presso  che  tutte  le  Apodnee  la  sommità  dello  stilo  ha  una 
più  0  meno  larga  regione  o  zona  annulare  di  viscina.  La  probo- 
scide dei  pronubi  pria  di  attingere  il  miele  è  obbligata  a  stro- 
finarsi contro  questa  zona;  s'impania  con  tal  modo  per  un  lungo 
tratto,  e  si  agglutina  subito  dopo  nella  porzione  impaniata  una 
lunga  striscia  di  polline.  Fenomeni  analoghi  osservammo  altresì  nel 
genere  Browallia,  ove  lo  stilo  è  fornito  di  papille  bilateralmente 
deliquescenti  in  visco,  in  corrispondenza  aUa  bilaterale  entrata 
permessa  alla  proboscide  dei  pronubi  da  due  cospicui  nettaropili. 

In  tutte  le  Marantacee  da  una  breve  porzione  superiore  del 
lembo  stimmatico  cola  un  liquido  vischioso  sull'area  della  depres- 
sione dello  stilo  ove  si  deposita  il  polline.  Questo  liquido  serve  a 
fissare  ed  agglutinare  ivi  la  provvigione  pollinica.  È  impossibile 
in  questa  disposizione  il  non  ravvisare  o  un  prodromo  o  un  re- 
siduo (ma  molto  più  probabilmente  un  residuo)  del  rostello  e  delle 
borsicine  delle  Orchidee. 

In  quasi  tutte  le  Orchidee,  mediante  viscina  resa  liquida  e 
disseccata  in  parte,  e  verisinùlmente  prodotta  da  cellule  lique- 
fattesi  in  visco  sono  preparate  due  caudicole  confluenti  o  non  con- 
fiuemti  in  una,  sorreggenti  uno  o  più  pollinarii  e  terminate  in  un 
piede  validamente  viscoso,  nello  scopo  di  appiccicare  durevol- 
mente i  pollinarii  stessi  sul  corpo  dei  pronubi. 

Nel  genere  Cephàlantera  manca  affatto  il  rostello,  la  borsicina 
e  le  codette  pollinifere.  Come  sarà  possibile  affiggere  sul  dorso 
degli  insetti  le  sue  masse  polliniche?  U  ginostemio  è  qui  inclinato 
ed  arcuato  sulla  fauce  del  fiore  per  modo  tale  che  quando  il  pro- 
nubo retrocede  per  volar  via,  s'invischia  qualche  poco  una  breve 
regione  del  dorso  e  della  testa  con  una  porzioncella  dell'abbon- 
dante e  tenace  vischio  stimmatico.  Questa  regione  non  può  a 
meno  di  venir  subito  dopo  in  contatto  colle  masse  polliniche  che 


ULTERIORI  OSSERVAZIONI  B  CONSIDERAZIONI,   ECC.  2)97 

vi  restano  così  saldamente  appiccicate.  È  fietcile  imitare  mecca- 
nicamente si&tto  processo.^ 

Nella  Listerà  ovata  e  nella  Neottia  Nidu»  (wis  le  masse  polli- 
niche mancano  di  caudicola;  non  tì  ha  conseguentemente  né 
piede  tìscoso  né  borsicine,  ma  appena  si  tocca,  anche  con  un  crine, 
le  estremità  del  rostello,  ne  spicca  fuori  per  irritabilità  una  goc- 
ciola di  visco,  che  in  un  attimo  avvince  le  due  masse  polliniche 
e  le  appiccica  stabilmente  sul  corpo  che  ha  toccato  il  rostello.  ' 

'  Le  mie  osserTAzioni  si  restrinsoro  alla  Ctphalantera  etisifolia.  Notai  qaesta  specie 
mere  abbaetansa  Tiflitata  da  insetti,  perocché  in  qualche  spiga  tutte  quante  le  masse 
polliniche  erano  esportate.  Questa  contingenza  e  un'accurata  ispezione  della  struttura 
flerak^  Aon  lolo  mette  in  sieoro  ohe  la  impoUinaiione  avriene  nel  modo  sorrade- 
Krìtto,  mA  lafoia  anehè  pooo  margino  ad  ammettere  ohe  questa  specie^  quando  faccia 
difetto  risterTento  degli  insetti,  possa  fecondarsi  da  sé.  Così  la  Cephalanthera  enai- 
fdia  n  diporterebbe  in  modo  affatto  diverso  deUa  Ceph.  grandiflùra,  Dabwin,  che  ha 
esaainata  quest'ultima  specie,  afferma  che  la  porzione  infima  dei  pollinarii  emette 
tobi  poUìnici  anche  rimanendo  a  posto,  e  che  quindi  possa  fecondarsi  da  sé.  Inoltre, 
\  seguito  d' ingegnose  esperienze  ed  ossorTazioni,  dedusse  ohe  doveva  pure  aver  luogo 
a  grande  scala  la  traslazione  del  polline  di  tale  specie  mediante  gì'  insetti,  ma  non 
parla  eh*  la  impollinasione  avvenga  mercè  una  porzioncella  di  vischio  stimmatico  ri- 
nasto  aderente,  per  confricazione,  sul  dosso  dei  pronubi  ;  anzi,  crede  che  i  pollinarii 
abbiano  un  leggiero  grado  di  vischiosità,  sufficiente  ad  aasicurame  la  dislocazione. 
?ors«  qncfta  opinione  non  è  esattissima;  almeno  non  corrisponde  con  quanto  osservai 
ralla  C.  emtiftiia. 

Altra  insigne  differenza  si  è  che  la  CephalanUfa  ensifolia  produce  in  ogni  fiore 
qvattro  masse  polliniche  perfettamente  libero  e  disgiunte  tra  di  loro;  mentre  queUe 
della  C,  grandifiora,  fecondo  Dabwim,  sono  congiunte  una  per  una,  in  modo  da  for- 
mare due  pollinarii  soltanto. 

Se  fi  tocca  lo  ftimma  della  C  enaifolia' toVLtà  testa  d'un  ago  vi  rimane  aderente 
on  poco  di  rischio  stimmatico,  e  se  immediatamente  dopo  si  tocca  qualcuno  dei  quattro 
pollinarii,  vi  aderisce  toeto  con  bastante  tenacità.  Poscia  trasferendo  l'ago  sullo  stimma 
^Ilo  fteffo  o  di  altri  fiori,  appena  il  poUinario  traslocato  viene  in  contatto  col  vischio 
itiamatieo,  attratto  da  maggior  forza,  lascia  l'ago  e  rimane  appiccicato  tutto  fuUo 
etimma.  Eyidentemente  i  pronubi  eseguono  in  maniera  simile  la  dicogamia  di  questa 
ipeeie. 

In  una  specie  di  Jussieua  vi  ha  formazione  analoga  di  quattro  pollinarii  per  ogni 
antera;  e  siccome  lo  stimma  è  invischiato  da  denso  glutine,  è  verisimile  che  la  tra^ 
slaslone  dei  snoi  pollinarii  da  un  flore  all'altro  avvenga  in  maniera  affatto  siznile  » 
qoella  ora  esposta  deUa  C  ensifolia, 

'Le  caose  stromentali  (istologiche)  di  questo  sorprendente  fenomeno  d'ejaculazione 
viscosa  per  irritabilità  sono  state  perscrutate  da  0. 1).  Hookeb  {On  the  fuuetUma  and 
ttrueiure  af  the  rosiéllnm  nf  Li^Ura  ovata,  nelle  IVanaojB.   della  SoCi  linn.  di  Lon* 


298  F.  DELFINO, 

Presso  le  Periplocee,  i  cinque  cucchiai  pollinilegi  hanno  alla 
parte  inferiore  del  manico  un  cumulo  di  vischio  mercè  cui  aderi- 
scono alla  proboscide  dei  pronubi,  in  modo  che  ricorda  assai 
quello  con  cui  aderiscono  i  pollinarii  delle  Vandee. 

Ma  nelle  Asclepiadee  genuine  è  adottato  il  più  ingegnoso  e  so- 
lido spediente  per  far  aderire  i  pollinarii  sul  corpo  dei  pronubi; 
lo  spediente  cioè  di  un  retinacolo  duro  ed  elastico  foggiato  a  pinza 
o  a  tenaglia,  che  abbranca  la  proboscide  o  le  zampe  degl'insetti 
predestinati. 


drft,  1854).  Le  oanse  fnniionali  e  finali  sono  state  pur  e^egiamente  trovate  ed  espelle 
da  C.  DufWiN  '(op.  oit.)  Per  altro  e  ad  Hookeb  e  a  Dabwik  è  sfuggito  ohe  tale  !»- 
teressante  fenomeno  era  gii  stato  arrertito  e  descritto  fin  dal  principio  di  questo  se- 
colo da  J.  C.  Waechteb  {Uéber  die  merktcUrdige  OrtsiunderUng  der  Anthettn  uni 
Befruchtuagsart  der  Linneiaehen  Fflaneengeschlechter  Orehis,  Ophrye,  Serapias  umd 
Satfrium  nébèt  einigen  botanisehen  Bemerkungen,  articolo  pubblicato  neìTAr^iv  fihr 
die  Botanikf  di  Roemeb,  t.  Il,  p.  n>  1801). 

Wazchteb,  parlando  della  Neottia  ìfidus  avis,  aite,  a  p.  211  (Lo.):  <  quando 
il  fiore  è  sbocciato,  al  menomo  contatto  ooUa  sna  pnnta  «  (r ostello)  >,  si  direbbe  quasi 
col  solo  soffiarvi  sopra,  immantinente  ne  vien  fuori  una  piccola  palla  di  visehio  ohe 
si  appiglia  alle  estremità  delle  adiacenti  antère  «  (pollinarii)  »  e  s' incolla  saldamente 
con  esse.  »  Non  solo  l'autore  ha  osservato  bene  il  fenomeno,  ma  ne  ha  anco  intesa 
la  ftinsione,  correlativa  airageniia  degli  insetti  pella  fecondaiione  di  questa  specie. 
Rincresce  ohe  questo  ignorato  botanico  non  siasi  maggiormente  dedicato  allo  studio 
delle  piante,  perchè  nell'allegato  scritto  si  palesa  un  valente  e  giudizioso  osserra- 
tore.  Piacemi,  in  comprova,  citare  ancora  questi  due  passi,  ohe,  per  l'epoca  in  eoi 
tale  scritto  comparve,  sono  veramente  notevoli. 

A  pag.  210  (1.  e.)  dice  :  e  presso  tutte  le  specie  dei  sovrallegati  generi  {0r^Ì9, 
Ophrya,  Serapioé  e  Satyrium)  gli  organi  maschili  e  femminili  hanno  gli  uni  verse 
gli  altri  una  posisione  siffatta  che  i  primi  non  possono  assolutamente  effettuare  la 
fbeondasione  degli  ultimi,  se  non  vengono  per  mesco  meccanico  estratti  daUa  loro 
nicchia,  e  addotti  {iraislocirt)  nella  sfera  delle  parti  genitali  femminee.  »  Giustamente 
ne  arguisce  la  indispensabilità  del  concorso  degl'insetti. 

E  a  p.  214,  passando  a  descrìvere  l'apparato  fecondativo  della  Orckis  hifolia,  rife* 
risee:  «  Misi  una  pianta  d'Orehia  hifolia  in  un  vaso;  la  collocai  nella  mia  stanca,  e 
tenni  lontano  da  essa,  per  quanto  possibile,  gli  insetti  o  altre  esteme  aooidense.  Cii^ 
seun'antéra  «  (pollinarìo)  »  rimase  nella  sua  nicchia.  Estrassi  invece  ad  alcuni  fiori 
le  antère  mediante  una  pinzetta  e  ne  fecondai  gli  stimmi  di  alcuni  fiori.  Questi  sol- 
tanto ingrossarono  l'ovario  e  portarono  semi;  tutti  gli  altri  rimasero  sterìU.  »  Le 
scritto  porta  la  data  del  1799,  ed  è  verisimile  che  T  autore  non  abbia  avuto  oogal-' 
sione  dell'opera  di  0.  0.  Spjuenoel,  non  nominandola  punto. 
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S  6."*  Disposizioni  per  il  passaggio  bel  polline 

DAL   corpo  dei  PRONUBI   AGLI  STIMMI. 

Qaeste  disposizioni  possono  riferirsi  :  l.''  alla  natura  e  alla  strut- 
tura degli  stimmi  e  degli  stili  ;  2.*"  alla  conformazione  di  altri  or- 
gani circumTicini;  3.^  alla  natura  del  polline. 

ImpoHincus%one  stimmatica  dipendentemente  dalla  natura  e 
struUura  degli  stimmi  e  degli  stUi.  Sovente  gli  stimmi  sono  for- 
niti dì  papille  0  peli  più  o  meno  consistenti,  fra  i  quali  facilmente 
s'impigliano  i  granelli  pollinici,  facendo  cosi  passaggio  dalla  re- 
gione corporale  impollinata  dei  pronubi  agli  stimmi  medesimi. 
Onesto  passaggio  avviene  generalmente  mediante  confricazione  di 
detta  regione  colla  superficie  stimmatica. 

Altre  volte  gli  stimmi  sono  foggiati  a  due  lamine  aperte,  pa- 
pillose, irritabili,  che  in  fiore  di  tipo  labiato  si  confricano  col 
dorso  dei  pronubi.  In  seguito  a  tal  contatto  si  chiudono  per  irri- 
tabilità e  cosi  non  possono  ricevere  polline  omoclino  {Martynia, 
ìiimulus^  Diplacus,  Bignonia), 

Tal  volta  vi  è  un  solo  lobo  espanso  nello  stimma,  irritabile 
come  nel  genere  Vtrictdaria,  non  irritabile  come  nei  generi  Fin- 
guiculaj  Chatióla. 

Altre  volte  gli  stimmi  sono  foggiati  a  coppa  con  margine  più 
omeno  eradente  (Zingiberacee,  Marantacee).  L'orifizio  della  coppa, 
confricandosi  col  dorso  o  coiraddome  impollinato,  erade  una  pro- 
porzionata quantità  di  polline.  Un'analoga  abrasione  pollinica  tro- 
vasi aver  luogo  in  molte  Acantacee.  Nel  genere  Acanthus  lo  stim- 
ma è  bifido;  ciascuna  divisione  rigida  ed  accartocciata,  erade  in 
fiore  di  tipo  labiato  buona  porzione  di  polline  dal  dorso  dell'  en- 
trante pronubo.  Nei  generi  Thunbergia  e  Meyenia,  il  labbro  stim- 
matico  superiore,  rigido  e  accartocciato,  e  l'inferiore  pure  rigidis- 
simo ma  conformato  a  pala,  eseguono  in  due  diversi  modi  l'abra- 
sione pollinica  dall'  impollinato  tergo  delle  apiario  visitatrici.  Nello 
^Mrtium  junceum  lo  stimma  è  superiormente  circoscritto  da  una 
lama  semilujiare  acconcia  ad  eradere  polline. 
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Nella  Viola  tricólor  e  nelle  specie  affini  lo  stimma  è  foggiato 
a  coppa  valvolata;  la  tromba  di  un'apiarìa,  impollinata  dai  fiori 
precedentemente  visitati,  nell'atto  d' introdursi  e  d*  insinuarsi  fino  • 
alla  nettaroconca,  urta  nella  valvola  ^  cede  una  porzione  del  suo 
polline  a  detta  coppa  (V.  Hildebrand,  Die  Geschlechter  Ver- 
theUung,  ecc.,  1867,  p.  54). 

Altre  volte  la  sommità  dello  stilo  si  conforma  in  un  bicchiere  o 
in  ima  coppa  rovesciata  a  margine  annulare  taglientissimo  ;  la 
quale  coppa  dalla  tromba  dei  pronubi,  nell'atto  che  si  ritirano,  ab- 
rade una  striscia  di  polline  agglutinata  ivi  dai  fiori  precedente- 
mente visitati.  Questo  singolare  spediente  può  essere  osservato 
in  quasi  tutte  le  Apocinee. 

Qualche  volta  gli  stimmi  hanno  considerevolmente  ampliata  la 
regione  papillosa,  per  aumentare  i  punti  di  contatto  colla  regione 
corporale  impollinata  dei  pronubi.  Cosi  nei  generi  Dianihus,  Si- 
lene,  LychniSy  ecc.,  gli  stimmi  sono  lungamente  caudati.  Ma  con 
utile  variante  veggonsi  tal  fiata  contorti  in  elica  (Dianthus  lep- 
tosepaluSy  pomeridianus,  déltJwides;  Tunica  saxifraga:  Lychnis. 
Flos  cuculi). 

Le  papille  degli  stimmi  e  delle  sommità  degli  stili  non  sempre 
sono  resistenti  e  solide  ;  ma  spesso  si  contundono  col  più  leggiero 
contatto  e  si  cambiano  in  una  massa  viscosa  che  meglio  può  ag- 
glutinare il  polline  cogli  stimmi,  togliendolo  per  confricazione  dal 
corpo  degl'insetti.  Quasi  tutte  le  papilionacee  potrebbero  essere 
qui  addotte  ad  esempio. 

Qualche  volta  gli  stimmi  non  presentano  papille  o  le  hanno  po- 
chissimo sviluppate;  ma  quando  maturano  trasudano  un  umore 
viscido  e  glutinoso  che  serve  moltissimo  a  fissare  sopra  essi  il  pol- 
line, togliendolo  ai  pronubi.  Trovansi  in  questo  caso  moltissime 
Liliacee,  Amarillidee,  Ericacee,  Onagrariacee,  ecc. 

Il  sommo  grado  di  perfezione  sotto  il  riguardo  del  vischio  stim- 
matico  si  ammira  in  quasi  tutte  le  Orchidee,  e  massime  nelle 
Ofiridee.  Cablo  Darwin  (op.  cit.)  ha  benissimo  esposto  come  nei  ge- 
neri OrchiSy  OphrySf  ecc.,  il  vischio  stimmatico  ha  l'inesplicabile 
facoltà  di  sciogliere  istantaneamente  la  viscina  che  collega  con 
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nncoli  tenacissimi  le  massule  polliniche  tra  di  loro.  Non  è  possi- 
Me  con  un  poUinario  toccare  lo  stimma  tanto  leggermente  e  ra- 
pidamente senza  che  alcune  massaie  polliniche  si  stacchino  e  ade- 
liflcano  allo  stimma. 

Ma  presso  parecchie  specie  di  Vandee,  se  le  nostre  scarse  os- 
Berrazioni  bojìo  giuste,  il  modo  di  fissazione  dei  pollinarii  sullo 
ttìmiiia  avviene  altramente.  Quando  un  insetto  visita  un  fiore  di 
Vanda,  agglutinandosi  sul  suo  corpo  la  suola  viscosa  che  sorregge 
i  pollinarii,  denuda  lo  stimma  che  rimane  bifido,  coi  margini  della 
scissione  rigidi  e  taglienti.  In  una  consecutiva  visita,  taluno  dei 
pollinarii,  affissi  al  dorso  del  pronubo  e  appartenente  a  fiori  an- 
tecedentemente visitati,  resterebbe  impegnato  in  detta  fessura,  e, 
ritirandosi  l'insetto,  vi  resterebbe  staccato  e  conficcato  nel  sot- 
togiacente stimma;  modo  d'impollinazione  stimmatica  che  somi- 
glia alquanto  quella  che  si  osserva  nelle  Àsclepiadee.^ 

Impollina0Ì(me  stimmatica  dipendentemente  dalla  conformatone 
a  aUri  organi  florali  drcumvidni.  Giova  qui  citare  il  mirabile 
meccanismo  per  cui  i  pollinarii  delle  Asclepiadee  vere  vengono 
strappati  dalla  proboscide  o  dalle  zampe  dei  pronubi  e  forzata- 
mente intromessi  in  cinque  cavità  adiacenti  attorno  alla  regione 
stimmatica.  Queste  cavità  e  le  guide  alle  medesime  sono  prepa- 
rate dalle  ali  delle  antere. 

V  ImpoUinasùme  stimmatica  dipendentemente  dalla  natura  dd 
poOéne.  Spesso  il  polline  vestito  di  spinulosità  o  intonacato  da  un 
umore  viscoso  può  dal  corpo  dei  pronubi  far  passaggio  alla  re- 
gione stimmatica  mediante  V  uno  o  l' altro  di  detti  semplicissimi 


In  molte  specie  di  Cypripedium  e  nel  genere  Periploca  la  su- 
perficie stimmatica  è  perfettamente  liscia  e  levigata;  come  potrà 
aderirvi  il  polline?  In  entrambi  i  generi  il  polline  è  immerso  in 
una  poltiglia  viscosa  che  facilmente  aderisce  sullo  stimma,  quando 
contro  esso  viene  confricata  dal  dorso  dei  pronubi  (nel  Cifpripe- 
déum)  o  dalla  loro  proboscide  (nella  Periploca). 

'DABwm  (L  Q,)t  per  quanto  veggo,  non  fa  meniione  di  questo  modo  d'impoUijxa* 
ftìmmatioa  presso  le  Vandee. 
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Dagli  esempi  succitati  è  manifesto  che  il  polline  può  far  pas- 
saggio dal  corpo  dei  pronubi  agli  stimmi  in  quattro  modi:  o  me- 
diante diretta  confirìcazione  della  regione  corporale  impollinata 
colla  superficie  stimmatica  (caso  frequentissimo),  o  mediante  per- 
cussione dello  stimma  contro  la  regione  impollinata  (Genistee, 
Marantacee,  ecc.),  o  mediante  strappamento  di  pollinarii  e  dì 
massule  polliniche  (Yandee,  Asclepiadee  vere,  Oenothera)y  o  me- 
diante abrasione  pollinica  effettuata  da  lamine  circumstigmatiche 
(molte  Acantacee,  Zingiberacee,  Apocinee). 

§  7.  Disposizioni  per  trasferire  l'azione  pollinica 
da  uno  ad  altro  fiore,  0  infiorescenza,  0  individuo. 

Nelle  Fanerogame  i  sessi  possono  essere  congiunti  nello  stesso 
talamo  (presso  le  piante  a  fiori  ermafroditi),  nella  stessa  stanza 
(presso  le  piante  a  infiorescenze  androgine),  nella  stessa  casa, 
ma  in  appartamenti  separati  (presso  le  piante  monoiche  a  infio- 
rescenze unisessuali).  Finalmente  i  sessi  possono  essere  disgiunti 
in  individui  diversi^  (presso  le  piante  dioiche). 

La  scissione  dei  sessi  essendo  perfetta  nelle  piante  dioiche  e 
quasi  perfetta  nelle  monoiche  a  infiorescenze  unisessuali,  è  evi* 
dente  che  in  esse  l'azione  pollinica  deve,  per  necessità,  essere 
trasferita,  o  sempre  o  frequentemente,  non  solo  da  fiore  a  fiore, 
ma  anche,  in  ultitna  analisi,  da  un  individuo  ad  un  altro.  Perciò 
circa  siffatte  piante  non  occorre  discendere  ad  ulteriori  gettagli 
per  dimostrare  più  ampiamente  le  loro  disposizioni  dicogamiche. 

Soltanto  dobbiamo  insistere  sopra  un  curioso  fenomeno  che 
fu  primamente  avvertito  da  C.  C.SpRENGEL(op.  cit.  p.  65-66,  435- 
436).  Quest'autore  notò  che  nella  Valeriana  dioica^  nella  SUene 
Otites^  nella  Ehodióla  rosea^  nei  generi  Bryonia,  Cucumis^  Sicyos^ 
SaliXj  i  fiori  o  le  infiorescenze  maschili  sono  assai  più  appariscenti 
e  vistosi  dei  fiori  e  delle  infiorescenze  femminili,  e  mostrò  la  ra- 
zionalità del  fenomeno,  argomentando  che  gì'  iusetti,  attratti  pri- 
mamente dai  fiori  maschili^  non  passano  ai  femminili  se  non  che 
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da  ultimo,  quando  cioè  hanno  esaurito  le  visite  dei  fiorì  maschili 
e  si  trovano  in  conseguenza  ben  bene  impollinati.  * 

A  conferma  delle  vedute  di  Sprengel  noi  possiamo  addurre 
die  Io  stesso  fenomeno  si  yerifica  nel  Thymus  serpyUum^  in  al- 
cune specie  di  JcUropha,  nella  Neea  theifera^  ma  soprattutto  e 
in  grado  insigne  nel  Petasites  vidgaris  e  nel  P.  albus.  A  questa 
legge  per  altro  non  manca  qualche  eccezione.  Go^  i  fiori  maschili 
dei  generi  Begonia^  Sagittaria^  Lychnis  dioica  sensibilmente  pa- 
reggiano in  appariscenza  i  fiori  femminili.  Anzi  possiamo  citare 
nna  palmare  contraddizione,  ma  contraddizione  unica  per  quel 
che  sappiamo.  Nell'ulA^&ìa  quinata  i  fiori  sono  disposti  in  racemo 
e  sono  tutti  maschili  ad  eccezione  dell'ultimo  che  è  femminile. 
Or  bene  questo  è  almeno  quattro  volte  più  grande  che  i  maschili. 

Premesse  queste  cose,  si  è  nelle  piante  a  fiori  ermafroditi  o  a 
infiorescenze  androgine  che  debbono  essere  studiate  le  più  o  meno 
ing^nose  disposizioni  adottate  dalla  natura,  per  far  si  che  T  in- 
fluenza pollinica  sia  trasferita  da  un  fiore  ad  un  altro,  da  una  in- 
fiorescenza ad  un'altra,  e  scopo  ultimo,  da  un  individuo  ad  un 
alt^o. 

Queste  disposizioni  si  riferiscono:  l.""  al  frequentissimo  asincro- 
nismo  nella  maturazione  dei  sessi  in  uno  stesso  fiore  o  in  una 
stessa  infiorescenza;  2.*"  a  certe  strutture  florali,  che  ostacolano 
più  0  meno,  in  maniera  tutt' affatto  meccanica,  la  impollinazione 
omoclina  e  per  conseguenza  la  omogamia;  3."*  alla  natura  e  alle 
abitudini  dei  pronubi,  ostacolanti  parimenti  la  impollinazione 
omoclina  e  la  omogamia;  4.*  infine  al  fisiologico  modo  d'agire  del 
polline. 


•  Buchanan  White  {Jmtm,  af  hot.  di  Tbimen,  febb.  1872)  afferma  ohe  per  dieci 
iaietU  ehe  si  oasenreranno  nei  fiori  dei  salci  maschi,  uno  soltanto  se  ne  troverà  nei 
fiori  dei  salci  femmine.  Ne  conchinde  ohe  probakUy  only  a  «mail  piurtion  cf  poUen  U 
amveyed  by  ittseet-agency  from  the  moie  to  the  femàU  sàUow,  Questa  conclusione  ci 
sembra  meno  felice;  avremmo  preferito  di  conchiudere  inyece  che  gl'insetti  visitatori 
li  trattengono  nei  salci  maschi  uno  spasio  di  tempo  decuplo  che  nei  salci  femmine; 
conclusione  questa  che  sti^rebbe  in  pieno  accordo  colla  sagace  congettura  di  6pBXNaxi#. 


'alOi  ?•  DEtiPINO, 

a)  Asineronismo  nella  maturazione  dei  sessi 

in  fiore  ermafrodito  o  in  infiorescenza  androgina. 

Piante  asincronogone  (dicogame  Sprengel,  Hildebrand,  Axell). 

In  fiore  ermafrodito  la  matarazione  delle  antère,  o  se  si  vuol 
la  cessione  pollinica  ai  pronubi  può  essere  contemporanea  ali 
maturazione  degli  stimmi,  oppure  precederla,  oppure  seguitarli 
Cosi  i  fiori  bisessui^  Tengono  razionalmente  a  distinguersi  i 
singinandri  nel  primo  caso,  nel  secondo  caso  in  proterandri  (an 
drogini  Sprengel,  protandri  Hilbebrand),  nel  terzo  caso  in  prc 
terogini  (ginandri  Sprengel,  protogini  Hildebrand). 

Tra  le  piante  zoidiofile  frequenti  sono  le  specie  a  fiori  singi 
nandri,  frequentissime  le  specie  a  fiori  proterandri,  relativament 
scarse  le  specie  a  fiori  proterogini.  La  singinandria  per  sé  no 
favorisce  la  dicogamia  né  la  ostacola,  la  proterandria  invece, 
la  proteroginia  favoriscono  la  dicogamia  (impollinazione  e  fecoi 
dazione  eterodina),  e  ostacolano  la  omogamia  (impollinazione 
fecondazione  omoclina),  e  tanto  più  favoriscono  l' una  e  ostacolan 
l'altra  quanto  più  sono  pronunziate.  Dalla  più  esatta  singinandiù 
alla  più  pronunziata  proterandria  da  un  lato,  e  proteroginia  da 
l'altro,  passano  tutte  le  imma^nabili  gradazioni.  Se  nei  fiori  e 
una  data  specie  la  proterandria  o  la  proteroginia  sono  perfetta 
la  dicogamia  è  necessaria,  assoluta,  esclusiva;  non  può  aver  luog 
altra  impollinazione  e  fecondazione  eccetto  che  la  eterodina  ;  m 
se  la  proterandria  o  la  proteroginia  è  pronunziata  in  grado  m 
nere,  non  è  del  tutto  esclusa  la  impollinazione  omoclina. 

In  vista  della  grande  importanza  fisiologica  di  un  siffatto  d 
vario,  noi  abbiamo  creduto  necessario  di  dividere  in  due  clas: 
le  specie  proterandre  e  proterogine. 

Cosi  le  proterandre  distinguiamo  in  brachibiostemoni  e  fnacri 
biostemoni;  brachibiostemoni  quelle,  nei  cui  fiori  le  antère  son 
già  defunte,  spesso  anche  disarticolate  e  cadute,  quando  vengon 
a  maturazione  gli  stimmi  omoclini;  macrobiostemoni  quelle,  n< 
pui  fiori  le  antère  persistono  anche  quando  cominciano  a  mati 
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rare  gli  stimmi  omoclini.  È  manifesto  che  presso  le  brachibioste- 
moni  non  può  aver  luogo  altra  impollinazione  e  fecondazione  salvo 
che  la  eterodina;  laddove  presso  le  macrobiostemoni,  neir even- 
tuale mancanza  della  impollinazione  eterodina,  potrebbe  avere 
luogo  la  omoclina  in  via  succedanea  e  postumamente. 

Distìnguiamo  in  maniera  analoga  la  proterogine  in  brachibiO' 
sHmmiche  e  in  macrobiostimmiche  ;  brachibiostimmiche  quelle  nei 
cm  fiori  gli  stimmi  sono  già  defanti  quando  appena  cominciano 
a  maturare  le  antère;  macrobiostimmiche  quelle  nei  cui  fiori  gli 
stimmi,  in  caso  di  ritardata  impollinazione  e  fecondazione  etero- 
dina, perdurano  in  uno  stato  di  fecondabilità  anche  quando  si 
aprono  e  maturano  le  antère.  È  pur  qui  manifèsto  che  presso  le 
brachibiostimmiche  può  solo  aver  luogo  la  impollinazione  e  fecon- 
dazione eterodina;  mentre  le  macrobiostimmiche,  in  caso  di  lìian- 
cata  impollinazione  eterodina,  possono  venire  postumamente  impela 
linate  dalle  antère  omocline. 

La  singinandria,  la  proterandrìa,  la  proteroginia  è  stata  dagli 
autori  contemplata  generalmente  nei  soli  fiori  ermafroditi.  In  tal 
caso  si  tratta  di  singinandria,  proterandria,  proteroginia  semplici. 
Ma  debbono  talvolta  essere  contemplate  eziandio  in  fiori  compo- 
sti e  in  infiorescenze;  allora  si  tratta  di  singinandria,  proteran- 
dria, proteroginia  composte. 

Così  le  calatidi  delle  Composte  e  delle  Dipsacee,  sebbene  con- 
stmo  di  flosculi  proterandri  (o  in  qualche  raro  caso  unisessuali), 
possono  essere  singinandre,  proterandre  e  proterogine.  Sono  ca- 
latidi singinandre  quando,  durante  la  fioritura,  presentano  con- 
temporaneamente flosculi  nello  stadio  maschile  e  flosculi  nello 
stadio  femminile  (es.  Hdianthus^  Dipsacus).  Sono  calatidi  prote- 
randre quando,  nei  primi  giorni  della  fioritura,  non  presentano 
altro  che  flosculi  nello  stadio  maschile,  e,  negli  ultimi  giorni  della 
medesima,  presentano  i  flosculi  medesimi,  ma  tutti  nello  stadio 
femminile  (es.  CaUiopsiSj  Cephalaria).  Sono  infine  calatidi  prote- 
ndine, ove  nel  primo  tempo  della  fioritura  v^gonsi  maturi  sol- 
tanto i  flosculi  femminili  della  circonferenza,  e  nel  secondo  tempo 
osservansi  fiorenti  soltanto  i  fiori  maschili  del  disco  (es.  Silphium^ 

Voi.  XVI.  90 
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Alcina^  Calendiday  ecc.).  È  manifesto  che  nelle  calatidi  prote- 
randre  e  proterogine  ha  maggiori  punti  di  probabilità  la  impolli- 
nazione eterocefala,  mentrechè  nelle  singinandre  predomina  la 
impollinazione  omocefala. 

Le  ombrelle  del  Pélargonium  triste^  e  anche  di  altri  Pelargonii, 
offrono  pure  il  fenomeno  della  proterandria  composta,  ayendo 
tutti  i  loro  fiori,  nei  primi  giorni  della  fioritura,  maschili,  e  fem- 
minili negli  ultimi  giorni.  Cosi  la  dicogamia  da  ombrella  ad  om- 
brella è  resa  necessaria. 

'SéìTEuphorbia  Characias  le  ombrelle  sono  invece  proterogine, 
e  anche  qui  la  dicogamia  da  calatide  a  calatide  è  resa  necessa- 
ria, ma  per  ragione  inversa  che  nel  Fdargonium;  conciossiachè 
in  un  primo  stadio  i  fiori  sono  tutti  femminei  e  in  un  secondo 
stadio  diventano  tutti  maschili. 

Gli  spadici  delle  Aroidee  altri  sono  proterogini,  con  dicogamia 
necessaria  da  spadice  a  spadice  (per  es.  quelli  deU^Arum  Uali- 
ctim^  A.  mactdatum);  altri  sono  singinandri  con  possibile  omo- 
gamia  (ad  es.  quelli  di  Arisarum  vulgare^  A,  proboscideum). 

Molte  palme  hanno  spadici  proterandri  in  grado  estremo,  e 
questo  fenomeno  fu  argutamente  rilevato*  dal  Martius  (Hist.  gener. 
pcdmarum.  Voi.  I,  pag.  CXLIII).  "  In  plerisque  monoecis  palma- 
rum  generibus  anthesis  est  dichogamica,  quando  uterque  sexus  in 
uno  eodemque  spadice  non  simul  evadit  exculptus;  id  optime  ani- 
madverti  in  Coco.  Hic  enim  flores  masculi  frequentes  in  fere  eo- 
dem  tempore  perficiuntur,  atque  cujusque  floris  antherae  diri- 
muntur,  dum  flores  foeminei  in  imis  spadicis  ramiculis  insistentes, 
perigonii  folia  adhuc  stricte  super  stigmata  imbricata  offerunt, 
quae  sursum  sese  conniventia  nec  turgescentia,  nec  gynizi  conci- 
piendi  potestatem  ostendunt.  Omnino  flores  foeminei  (in  Coco^  Sya- 
grOj  Attàka^  DiplothemiOy  Euterpe^  OetwcarpOj  etc.)  per  breve 
modo  tempus  sese  videntur  aperire  et  stigmata  porrigere;  nam 
rarae  ita  denudatae  conspiciuntur,  et  masculi  vicini  in  hoc  stadio 
jam  defloruere.  „  Non  è  però  ben  certo  se  i  citati  generi  di  pal- 
me siano  anemofili  o  zoidiofili. 
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Piante  proterandre. 

Già  fin  dal  principio  del  secolo  scorso  Pontede^a  presso  le  om- 
brellifere, e  Linneo  presso  i  generi  Musa,  Jatropha,  Acer^  aveano 
osservato  che  nei  fiori  la  maturazione  delle  antère  precedeva  di 
molto  quella  degli  stimmi.  In  seguito  Eoehlreutek  fece  osserva- 
zioni analoghe  nei  generi  Malva,  Epilohium,  Polemonium.  Ma 
non  fu  che  C.  C.  Spbengel,  il  quale  vide  la  frequenza  e  comprese 
la  importanza  di  questo  fenomeno  d'asincronismo  nello  sviluppo 
dei  sessi.  In  due  memorabili  punti  della  sua  opera  (Das  mtdeckte 
Geheimn.^  pag.  43  e  pag.  75),  fondandosi  principalmente  su  que- 
sto fenomeno,  fu  a  un  pelo  di  bandire  la  universalità  della  legge 
dicogamica.  ^ 

Gli  autori  che  si  occuparono  di  studii  dicogamici  Hildebrand, 
Tullberg,  àxell,  e.  MiiLLER,  L.  Ricca  e  noi,  aggiungemmo  nume- 
rosi esempii  di  piante  proterandre  a  quelli  già  indicati  da  Spren- 
GEL.  £  per  dimostrare  quanto  esteso  tra  le  zoidiofile  sia  il  feno- 
meno di  sifiatto  asincronismo  noi  diamo  qui  la  lista  delle  piante 
zoidiofile  proterandre,  fin  qui  osservate  dai  succitati  autori,'  (i  cui 
nomi  sono  così  abbreviati  S.  H.  T.  A.  M.  R.  D.). 

Banunculus.  In  gran  parte  delle  specie  la  maturazione  delle 
antère  precede  la  evoluzione  delle  papille  stimmatiche.  Nonostante 
debbonsi  ritenere  singinandre,  giacché  la  maturazione  delle  an- 
tère inteme  coincide  presso  a  poco  con  quella  degli  stimmi. 

RcMunculus   acris.  Proterandre  D.  consòlida  M. 

secondo  B.  D,  elatum  M.  D. 

JJ.  gladaUs  R.  D.  triste  D. 

Clematis  recta  M.  Aconitum  napellus  S.  II.  D. 

Ddphinium  ajacis  S.  D.  staphysagria  H. 


'  GinsU  Henschel  ed  Azzll. 

*  «  HieraoB  soheint  sicb  zn  ergeben . . .  dass  die  Natnr  nicbt  wiU|  dass  irgend  eifie 
Zwitt^rbliime  daroh  ibren  eigenen  Staab  befraobtet  werden  soUe.  > 
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A.  septentrionale  A. 

A.  Lycoctonum  S.  D. 

A.  Cammarum  T. 

A.  jpaniculatum%B,. 

Nigella  arvensis  S. 

N.  damascena  D. 

Hypecoum  procumbens  H. 

Polanisia  trachysperma  D. 

Pamassia  pàlustris  S.  D.  M. 

Dianthus  superbus  S. 

D.  délthoides  M. 

D.  monspe^^ant^  D. 

D,  carthusianorum  R.  M. 

Agrostemma  githagó  S. 

Lychnis  Flos  cuculi  D. 

Viscaria  alpina  A. 

Sifew€  nt*^an5  T.  R. 

£>.  acaulis  R. 

jS,  italica  D. 

fii.  infiala  A.  D. 

Gypsophila  paniculata  M. 

Saponaria  officinalis  D. 

JlfaJaoAium  aquaticum  S.  R. 

Cerastium  arvense  S.  R. 

Stellarla  pàlustris  S. 

fi»,  nemorwm  S. 

jS.  friesiana  A. 

jS.  borealis  A. 

iS,  crassifolia  A. 

iS.  ^M&aZj>ina  A. 

S.  flrraminea  R. 

jS.  holostea  M. 

Spergula  nodosa  S. 

Malva  sylvestris  S. 

ilf.  rotundifolia  S.  D. 


ilif.  moschata  M.  D. 

jjf.  J.i!ca<2a  M. 

-4.Zcaea  ro5ea  S. 

Hibiscus  S. 

^nocJa  hastata  H. 

TiZia  europaea  H.  D. 

Margraviacee.  Tutte  le  specie 
sono  più  0  meno  proteran- 
dre  D. 

Serjeania  D. 

PauUinia  D. 

Pelargonium  zonale  S. 

P.  ^m^e  D.  Quasi  tutte  le  spe- 
cie di  tal  genere  sono  prote- 
randre. 

Geranium  palustre  S. 

6r.  sylvaticum  A. 

G^.  macrorrhisum  H. 

(r.  pratense  H. 

G.  j)Aa€wm  R. 

G^.  pyrenaicum  M. 

(t.  sawjfwineww  R.  M. 

6r.  wodo5ttm  D. 

Tropaeolum  majus  S. 

Impatiens.  Tutte  le  specie.  D.  H. 

JBwto  graveolens  S. 

Correa  D. 

Dictamnus  D. 

Evonymus  europoeus  M. 

Paliurus  aculeatus  D. 

Balanites  aegyptiaca  Henschel. 

-4ZcAemiKa  vtdgaris  A. 

J..  aJjpma  A. 

Sibbaldia  procumbens  A. 

Spiraea  vlmaria  A, 
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illa  anserina  R. 

era  biennis  S. 

ium  angiAstifdium  S. 

maHnifóUijfm  D. 

fUànum  A. 

ustre  A. 

inum  A. 

ischeri  R.  (ex  litt.). 

a  miniata  H. 

onata  H. 

a  H. 

ridium  candnnum  D. 

i5  eUiptica  Henschel. 

'^>ra  coeruìea  S.  D. 

rora  lateritia  D. 

Molte  specie.  D. 

acre  M. 
ìphium  M. 


S.  centwa  A. 
8.  cotyledon  S. 
5.  euneifóUa  D. 
S.  eicara^a  R. 
8,  grantdata  S. 
iS.  nivalis  A. 
iS.  riwrfam  A. 
5.  rotundifolia  D. 
S.  sfeKam  A.  * 

Ombrellifere.  Qaasi  tutti  i  ge- 
neri e    le  specie.  PONTEDSR A. 

S.  R.  M.  D. 
Hedera  D. 
Aràlia  D. 
Galium  mcUugo  M. 
6r.  boreale  A. 
6r.  palustre  A. 
6r.  t4%mo9Mm  A. 


>Za  ro^ca.  I  fiori  ermafro-  G,  vemum  D. 


R. 

hyUum  calydnum  D. 
aga  aisoon  R. 
mdes  A. 
rosacea  R. 
2ra  R. 
»t/ara  D. 
ndes  R. 
'pitosa  A. 


(t.  verwm  M. 
8Jierardia  arvensis  D. 
Valeriana  offidncdis  S.  R. 
JPedta  corntieopiae  D. 
Centranthus  ruber  D. 
Dipsacee.  Quasi  tutti  i  generi  e 

le  specie.  S.  D.  R.  M. 
Stilidiacee.  Henschel,  D. 
Composte  (i  floscnli).  Tutti  i  ge- 


roL£B  {Bot.  Zeit.f  1868)  trovò  proterandre  38  specie  di  Saxifraga,  e  sulla 
ìi folta  fece  la  esporiensa  d'impedire  l'accesso  dogi' insettii  mediante  una  ca* 
toUe  sovrapposta  alla  pianta.  Nessun  ovario  abbonì  il  seme.  Così  è  manife* 
me  e  la  foniione  della  proterandria  brachibiostemone'.  Nei  catalogo  di  £n- 
Acano  le  fpecie  eaegpitoea,  rivtdaris  o  9i€UarÌ9  esaminate  da  Azxll  e  la 
esaminata  da  Ricca. 
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neri  e  tutte  le  specie.  S.  Gas-  Echium  vulgare  A.  M. 

siNi.  H.  D.  M.  Veronica  maritima  S. 
Lobeliacee.  Quasi  tutti  i  generi  F.  spicata  S.  M. 

e  le  specie.  S.  H.  D.  Lophospermum  scandens  D. 
Campanulacee.  Quasi  tutti  i  gè-  Schizanthus  pinnaius  H. 

neri  e  le  specie.  S.  D.  Pentstemon,  Molte  specie.  D. 

Cyphia.  Quasi  tutte  le  specie.  D.  Chélone  barbatum  D. 

Goodeniacee.  Quasi  tutti  i  gene-  Digitalis  purpurea  S.  H. 

ri  e  le  specie.  RoB.  Brown.  D.  Labiate.  Moltissime  specie.    ! 

Brunonia  austràUs  D.  D.  À.  R,  M. 
Gesneriacee.  Quasi  tutti  i  gene-  Myoporum.  Vaucher.  * 

ri  e  le  specie.  D.  Clerodendron  inerme  D. 

Aeschinanthus  H.  D.  Acanthus  móllis  D.  H. 

Andromeda  poliifolia  A.  A.  spinosus  D.  H. 

PhffUodoce  coerulea  A.  Bhinacanthus  communis  D. 

JRJiododendron  ferrugineum  R.  Primula  strida  A. 

Pirola  minor  R.  P.-longiflora  R. 

Gentiana  pneumonanthe  S.  ?  MuMenbeckia  platyclados. 

O.  asdepiadea  D.  Meissner  (V.  Bot.  Zeil.  186 

G.  acaulis  D.  N.  42). 

G.  pannonica  D.  Polygonum  viviparum  A.  R. 

G.  cUiata  D.  P.  bistorta  M.  D. 

Swertia  perennis  D.  Proteacee.  Quasi  tutti  i  generi 

Tecoma  capensis  D.  le  specie.  D. 

Catalpa  syringaefólia  D.  Crocus  vernus  R.  Parvemi  più 

Polemonium   coeruleum    Kokl-  tosto  singinandra  ed  ercog; 

REUTER,  S.  ma. 

Pìdox  panictdata  S.  Gladiolus  segetum  D. 

GUlia  tricolor  D.  Eucrosiu  bicolor  Herbert  (v.  ii 

Borago  officinalis  D.  A.  fra). 


'  Questo  autore,  quantunque  osservatore  poco  felice,  rilevò  bene  questo  fenon 
nel  Myoporum  tenuifoUum,  notando  ohe  <  le  stigmate  n'est  bien  conforme  quo  lori 
les  antbères  sont  entièrement  defleuries  >.  (Bist,  phys.  des  pi.  d'Bktr,  T.  Ili,  p.  l 
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Crinum  D.  A.  sibiricum  À. 

AmarìUidee.  Molte  specie.  Bron-  A.  Schoenoprasum  B. 

6NIART.  "  A.  ursinum  M. 

Mstroemeria  peregrina  D.  Lloydia  serotina  E. 

AUium  carincttum  S.  Colchicum  autumnàle  B.  M. 

i.  fistulosum  S.  Butomus  umbéttatus.  S. 

Le  sQCcitate  proterandre  sono  suscettibili  di  essere  classificate 
secondo  i  diversi  gradi  di  perfezione  con  cui  eseguono  là  legge  di- 
cogamica. 

Una  di  tali  classificazioni  può  essere  la  seguente  : 

Divisione  I.  Brachibiostemoni. 

Quando  principia  la  maturazione  degli  stimmi,  gli  stami  sono 
già  defunti  da  più  o  men  lungo  tempo.  La  omogamia  è  impos- 
sibile. 

l.*"  e  massimo  grado.  L'androceo  sessile  sul  pistillo  si  disar- 
ticola tutto  quanto  dal  fiore  e  casca  via  pel  fatto  stesso  delP  in- 
cremento e  della  maturazione  del  pistillo.  Esempio  :  Impatiens. 
D.  H. 

2.'*  grado.  Prima  che  gli  stimmi  maturino,  l'androceo  è  de- 
capitato, vale  a  dire  si  sono  disarticolate  e  cascarono  le  antère. 
Pdargonium.  Molte  specie  di  Geranium  e  Saxifraga.  Fedia  Cor- 
nucopuB^  ecc.  H.  D. 

3.''  grado.  Prima  che  gli  stimmi  maturino,  l'androceo  è  dis- 
seccato, contratto,  esinanito.  Gesneriacee.  D. 

4."*  ^ado.  Gli  stami  e  le  antère  persistono,  ma  prima  che 
gli  stimmi  maturino,  si  rimuovono  e  si  allontanano  dal  punto  ove 
saccederà  la  impollinazione  stimmatica  mediante  i  pronubi.  Esempi 
numerosissimi. 

'  Afferma  quest'autore  ohe  in  molte  AmarìUidee  le  antère  si  aprono  assai  prima 
elle  1^  stimmi  siano  lubrifioati  ed  atti  alla  feoondasione  (  vedasi  il  Boll,  della  8oe, 
hot.  di  Francia,  seduta  27  dicembre  1861). 
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5.°  grado.  Gli  stami  non  si  muovono,  ma  avendo  fiorito  lon- 
tano assai  dagli  stimmi  e  assai  prima  che  questi  maturino,  la  omo- 
gamia  è  impedita.  Crinum,  Tilia,  ecc. 

Divisione  II.  Macrohiostemoni. 

La  omogamia  è  difficoltata,  ma  non  impossibile. 

G.""  grado.  Quando  incomincia  la  maturazione  stimmatica  già 
è  terminata  la  deiscenza  delle  antère,  ma  siccome  esse  persEistono 
e  perdurano^  qualche  tempo  in  vicinanza  degli  stimmi,  la  possibi- 
lità della  omogamia  non  è  del  tutto  rimossa.  Alcune  specie  di 
Malvacee,  Geranii,  Sassifraghe,  Alsinee,  ecc. 

7.°  ed  infimo  grado.  Gli  stami  sono  almeno  in  due  ordini.  Gli 
esterni  fioriscono  prima  assai  degli  stimmi.  Gl'interni  fioriscono 
quasi  contemporaneamente  cogli  stimmi.  Ranuncuius^  molte  specie 
giusta  M.  Parecchie  geraniacee  secondo  A.  Parecchie  Alsinee  se* 
condo  A.  Queste  specie  manifestamente  confinano  colle  singi- 
nandre. 

Questa  classificazione  è  esatta  quanto  alla  idea  pura  dell' im- 
possibilità e  possibilità  della  omogamia,  ma  non  è  in  piena  cor- 
rispondenza col  graduale  e  mirabile  perfezionamento  morfologico 
e  biologico,  che  può  essere  studiato  nel  vario  sviluppo  della  pro- 
terandria  nelle  piante. 

Quindi  esporremo  qui  appresso  una  classificazione  basata  sopra 
il  naturale  svolgimento  della  proterandria  in  correlazione  coi  di- 
versi pronubi  e  colle  diverse  strutture  florali  ;  ma  per  poterla  ren- 
dere intelligibile  occorrono  prima  alcune  spiegazioni  e  avvertenze 
preliminari. 

Regola  generale  e  semplicissima  nelle  piante  proterandre  di 
maggior  perfezione  è  questa,  che  la  effusione  del  polline  (sia  dalle 
antère  deiscenti  come  in  quasi  tutte  le  specie,  sia  da  vascoli  pol- 
linilegi  come  nelle  Lobeliacee  e  Goodeniacee)  avvenga  in  un'  area 
predeterminata,  e  che  dopo  qualche  tempo,  nella  stessissima  area, 
sgombrata  ormai  dagli  stami,  vengano  a  maturare  e  ad  espan- 
dersi i  lobi  e  le  papille  stimmatiche.  Cosi  i  pronubi  designati,  vi- 
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sitando  i- fiori  giovani,  impoUinano  neeessarìamente  cma  regione 
detenninata  del  loro  corpo  e  sempre  la  stessa;  quando  essi  poi 
TisitftBO  ì  fiorì  vecchi,  detta  r^one  impollinata  viene  necessaria^ 
mente  in  contatto  colla  superficie  stimmatica  e  le  cede  il 
polline. 

Ora  dunque  è  il  caso  di  vedere  con  quali  mirabili  ripieghi  e 
spedientif  in  una  specie  proterandra,  gli  stami  si  dirigono  verso 
l'area  predestinata,  ivi  effondono  il  polline,  poscia  si  ritirano  dal- 
Tarea  medesima  per  sgombrare  e  cedere  il  posto  agli  stimmi  È 
pure  il  caso  di  vedere  con  quali  modi  e  ripieghi,  quando  l'area 
suddetta  è  ^(ombrata  dalle  antère ,  ^  stiU  crescano  e  si  diri* 
gano  verso  l'area  medesima,  e  giungano  a  fare  ivi  espandere  e 
maturare  gli  stimmi. 

Secondo  i  diversi  modi,  spedienti  e  ripieghi  con  cui  vengono 
dalla  natura  raggiunti  tutti  gli  scopi  suaccennati,  si  può  estendere 
una  classificazione  delle  proterandre  razionale  e  al  più  alto  grado 
interessante.  Ma  occorre  in  primo  luogo  investigare,  presso  le  sin- 
gole spede,  quale  sia  l' area  prestabilita  alla  effusione  del  polline, 
e  alla  impollinazione  dei  pronubi  in  un  primo  tempo,  alla  espan- 
sione degli  stimmi  e  alla  loro  impollinazione  in  un  secondo  tempo. 
Quest'area  noi  la  denomineremo  area  d^  impoUinajsrione. 

In  secondo  luogo  si  tratta  d' investigare,  nelle  singole  specie, 

quali  sono  i  modi  con  cui  gli  stami  dirigono  le  antère  all'  area 
in  discorsOt  e  come,  deflorate  le  antère,  si  ritirano  in  disparte  per 

sgombrare  il  posto. 
Da  ultimo  si  tratta  d'investigare,  nelle  singole  specie,  quali 

sono  i  modi  con  cui  gli  stili  dirigono  gli  stimmi  verso  l'area 

stessa,  in  guisa  che  questi  postumamente  vengano  iri  a  maturare 

ed  espandersi. 
Per  essere  in  grado  di  determinare  con  precisione  la  Vera  po« 

Bìzione  topografica  dell'area  in  discorso,  occorre  di  ben  precisare 

e  definire  le  idee  di  centro  dd  fiore,  di  asse  del  fiore,  ài  espan^ 

sione  fior  ode. 
I  fiori,  siano  eretti  o  pendoli  od  orizzontali,  siano  regolari  o  ir^ 

regolari,  e  questi  ultimi  siano  simmetrici  od  eccentrici,  hanno  per 
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altro  un  centro  geometrioo,  un  centro  morfologico,  un  centro 
istolc^co.  • 

Centro  istologico  è  il  cono  di  vegetazione  reso  soffocato  nel  suo 
ulteriore  sviluppo  ed  esaurito  dalla  produzione  degli  organi  ses- 
suali. 

Siccome  questo  cono  si  trova  nella  parte  centrale  e  interna  del- 
l' ovario  quasi  sempre,  ^  ne  viene  che  il  centro  morfologico  coin- 
cide col  centro  istologico,  e  così  T  ovario  può  essere  considerato 
come  il  centro  del  fiore.  Basta  parimente  una  comparata  inspe- 
zione  di  varie  strutture  florali  per  persuadersi  che  anche  il  centro 
geometrico  coincide  generalmente  coi  centri  istologico  e  morfolo- 
gico. Adunque  per  più  forte  ragione  considereremo  in  ogni  caso 
l'ovario  come  il  centro  del  fiore. 

Stabilito  il  centro  florale,  quale  sarà  l'osse  florale?  Non  altro 
che  la  prolungazione  ideale  rettilinea  dell'asse  ovariano,  oppure 
dell'asse  del  soffocato  cono  di  vegetazione. 

Stabilito  r  asse  florale,  sarà  pure  data  la  espansione  florale.  Può 
definirsi  un  piano  perpendicolare  dlV  asse  fiorale  condotto  per  la 
espansione  della  corolla. 

Questo  piano  della  espansione  florale  può  sovrastare  al  centro 
florale  (nei  fiori  a  corolla  tubulosa,  imbutiforme,  campanulata, 
ipocraterimor£a,  cruciforme,  cariofillacea),  o  stare  ad  eguale  livello 
con  esso  (nei  fiori  a  corolla  rotacea  e  rosacea),  oppure  sottostare 
ad  esso  (nei  fiori  a  lungo  podocarpio,  ad  es.  di  Passiflora^  delle 
Capparidee^  ecc.) 

-  Nei  fiori  eretti  o  pendoli  (quasi  sempre  regolari)  l' asse  è  verti- 
cale, l'espansione  orizzontale.  Nei  fiori  protesi  più  o  meno  oriz- 
zontalmente (quasi  sempre  irregolari)  l'asse  è  orizzontale  e  l'e- 
spansione verticale;  opperò  nell'espansione  florale  si  possono 
distinguere  quattro  parti,  una  superiore  (labbro  superiore,  vessillo, 
galea,  ecc.),  una  inferiore  (labello,  ecc.),  due  laterali. 

L'area  d'impollinazione  può  essere  definita  o  indefinita.  È  de- 
finita quando  tutti  i  suoi  punti  sono  projettati  in  una  superficie 

*  Ogni  qual  volta  U  plstìUo  è  sincarpico. 
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piana,  oppure  annoiare  o  cilindrica.  È  indefinita  quando  i  Buoi 
punti  sono  irregolannente  profusi,  né  possono  essere  ridotti  a  una 
superficie  piana  o  cilindrica. 

Onesta  distinzione  è  di  capitale  importanza.  Si  comprende  fa- 
cilmente come  e  perchè  le  proterandre  ad  area  d'impollinazione 
indefinita  occupino  un  grado  infimo  nella  scala  della  perfezione 
organica.  Infatti  se  Tarea  d'impollinazione  è  indefinita,  vaga,  in- 
distinta, non  solo  succede  men  bene  la  impollinazione  dei  pronubi 
e  la  successiva  impollinazione  degli  stimmi,  ma  non  possono  più 
aver  luc^o  quei  mirabili  e  precisissimi  moti  degli  stami  e  degli 
stili,  quali  si  ammirano  nelle  proterandre  ad  area  d'impollinazione 
definita.  0  se  pure  hanno  luogo  alcuni  movimenti  sia  nell' andrò- 
ceo  che  nel  gineceo,  questi  sono  oscurissimi,  vaghi  e  indistinti. 

L'area  d'impollinazione  definita  può  essere  induca  od  esclusa; 
inclusa  quando  è  compresa  tra  l'espansione  e  il  centro  florale: 
esclusa  quando  è  all' infuori  della  espansione  florale. 

Inoltre  l'area  d'impollinazione  può  essere  concentrica,  cenkica 
ed  eccentrica.  È  concentrica  quando  attornia  l' asse  florale  e  può 
essere  o  annidare  o  cilindrica.  Se  è  annulare  (es.  Passiflora^  Swer- 
tia,  Nigèlla)  il  suo  piano  è  parallelo  alla  espansione  florale;  se 
ècUindrica  (es.  Maivacee^  Gentiana  acauUs^  ecc.)  l'asse  del  cilin- 
dro coincide  coli' asse  florale,  ed  è  quindi  perpendicolare  alla  espan- 
sione  florale. 

L'area  d'impollinazione  centrica  sovrasta  verticalmente  al  cen- 
tro  florale;  il  suo  piano  taglia  perpendicolarmente  l'asse  florale 
in  un  punto  più  o  meno  distante  dal  centro,  ed  è  parallelo  alla 
espansione  florale. 

L'area  d'impollinazione  eccentrica  si  trova  ordinariamente  nei 
fiori  irregolari.  Il  suo  piano  è  parallelo  all'  asse  florale,  e  può  so- 
prastare ad  esso,  quando  gli  stami  e  gli  stimmi  sono  allineati 
sotto  il  labbro  superiore,  o  sottostare,  quando  sono  allineati  al 
labbro  inferiore. 

L'area  d'impollinazione  centrica  è  sempre  di  figura  circolare) 
e  può  essere  grande^  mediocre,  minima.  È  minima  in  quei  fiorì 
ove  gli  stami  si  erigono  ed  abbassano  uno  o  pochi  per  volta,  e 
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'  gli  nni  dopo  gli  altri  {Buta^  Pamassiaj  Cajophora).  È  minima 
pure  (o  puntiforme)  nei  fiori  di  tipo  borragineo  iBorago,  Cy- 
clamen). 

L'area  eccentrica  è  normalmente  di  figura  bislunga  (spesso  ret- 
tangolare). 

Posti  questi  necessarii  preliminari,  possiamo  classificare  le  piante 
proterandre  come  segue. 

DnriSIONE  I. 

AREA  d'impollinazione  DEFINITA. 

Essendo  quest'area  ben  definita  cosi  nella  sua  figura  come  nella 
sua  posizione  topografica,  è  necessario  che  gli  stami  e  gli  stili  o 
gli  stimmi,  0  tutti  e  tre  a  suo  tempo  eseguiscano  certi  movimenti 
o  subiscano  certi  incrementi,  per  far  si  che  nell'area  stessa  suc- 
ceda la  effusione  del  polline  in  un  primo  tempo  e  la  matura- 
zione ed  esplicazione  degli  stimmi  in  un  secondo  tempo. 

Il  moto  degli  stami  si  esegue  dai  filamenti;  e  può  essere  moto 
di  erezione,  di  abbassamento,  d' incurvazione,  di  recurvazione. 

È  moto  di  erezione  quando  gli  stami  da  principio  paralleli  al- 
l'espansione  florale  si  vanno  erigendo  e  da  ultimo  diventano  pa- 
ralleli all'asse  florale. 

È  moto  di  abbassamento  quando  gli  stami  da  prima  eretti  e 
paralleli  all'asse  florale  si  vanno  prostrando  e  da  ultimo  diven- 
tano paralleli  all'  espansione  florale. 

Questi  due  moti  possono  aver  luogo  soltanto  in  fiori  regolari, 
rotacei  o  rosacei,  ad  area  d'impollinazione  centrica  oppure  con- 
centrica, ma  sempre  esclusa. 

£  moto  d' incurvazione  quando  il  filamento  s'inflette  ad  arco 
verso  l'asse  florale,  ed  è  moto  di  recurvazione  quando  si  retro- 
flette  ad  arco  al  di  fuori. 

In  fiori  irregolari  ed  orizzontali  questi  moti  d' incurvazione  e 
di  recurvazione,  possono  attuarsi  in  direzione  verticale,  sia  dal- 
j'alto  al  basso,  sia  dal  basso  all'alto,  oppure  anche  in  direzione 
laterale,  da  destra  a  sinistra,  da  sinistra  a  destra. 
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I  moti  d^li  stili  sogliono  essere  quasi  sempre  d' incurvasùoiue, 
e  talvolta  d'incremento.  Nei  casi  d'area  centrica,  più  o  meno 
sollevata  e  distante  dal  centro,  spesso  gli  stili,  in  primo  stadio 
cortissimi,  sobiscono  un  rapido  incremento  in  lunghezza,  e  grada- 
tamente sollevano  gli  stimmi  fino  a  farli  raggiungere  l'area  stessa. 
Talvolta  (nelle  Gesneriacee)  questo  fenomeno  succede  anche  quando 
l'area  è  eccentrica. 

I  moti  degli  stimmi  o  sono  nulli,  o  sono  d' incurvazione  e  re- 
ciproca connivenza  in  primo  stadio,  di  recurvazione  e  divarica- 
zione in  secondo  stadio. 

SEZIONE  I. 
Area  eoncenfrica  annidare. 

L'area  è  costantemente  esclusa;  i  fiori  necessariamente  rego- 
lari, rotacei  o  rosacei,  di  tipo  passiflorino. 

La  distanza  tra  V  area  e  l' espansione  florale  è  proporzionata 
allo  spessore  del  corpo  dei  pronubi.  Questi  girano  attorno  al  pi- 
stillo sopra  un  piano  ambulatorio  e  mellifero,  impollinandosi  il 
dorso  in  primo  stadio  florale,  impollinando  gli  stimmi  nel  secondo 
stadio. 

Caso  primo.  Ifigdla  (Sprenqel).  Steetiia  (D.  osserv.  ined.).  Gli 
stami  in  primo  stadio  eretti  si  abbassano  fino  a  livello  dell'area  ; 
deflorate  le  antère,  si  prostrano*  In  secondo  stadio  gli  stili  si  re- 
cnrvano  fino  a  livello  dell'area. 

Caso  secondo.  Passiflòra  coertdea  (Sprenoel).  Stami  immoti 
e  protesi  orizzontalmente  a  livello  dell'area.  In  secondo  stadio 
gli  stili  si  abbassano  fino  ed  oltre  il  livello  stesso  deirarea. 

SEZIONE  IL 

I  : 

Area  èoncentriea  cilindrica^ 

L'area  è  costantemente  inclusa;  i  fiori  necessariamente  campa- 
nnlati,  o  ampliamento  tubulosi  o  imbutifórmi-  Il  cilindro  d'unpoV 
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linazione  occupa  l'asse  della  campana  o  tubo  o  imbuto  coroUino. 
Nello  spazio  vuoto  concentrico  interposto  tra  il  cilindro  e  la  pa* 
rete  corollina  interna  s' insinua  il  corpo  dei  pronubi. 

Gaso  terzo.  Maiva^  Lavatera,  Alcaea,  Hibiscus,  Anoda  (S.  H.). 
Il  cilindro  è  assai  grosso:  in  primo  stadio  gli  stami  vi  effondono 
il  polline;  poi  declinano  ed  esinaniscono,  mentre  gli  stili  si  recur- 
vano  e  occupano  l'area  in  secondo  stadio.  U  pronubo  s'impollina 
l'addome  nel  primo  stadio  florale  e  impollina  gli  stimmi  nel 
secondo. 

Gaso  quarto.  QentiaYM  acaulis  (D.  oss.  ined.)  e  fors'anco  la 
6r.  a^cUpiadea  e  la  O,  Pneumonanthe.  Il  cilindro  ha  un  minimo 
diametro  ed  è  costituito  da  antère  singenesiache  estrorse.  In  se- 
condo stadio  l'incremento  dell'ovario  spacca  il  cilindro  anterale 
che  si  ritrae  ed  esinanisce  ;  divaricano  gli  stimmi  e  si  recurvano 
sull'area.  U  pronubo  impollina  il  dorso  nel  primo  stadio  e  impol- 
lina gli  stimmi  nel  secondo. 

Gaso  quinto.  Campanulay  PUUycodon^  Adenophorc^  ecc.  (S.  D.). 
D  cilindro  ha  un  diametro  minimo  ed  è  costituito  non  dalle  an- 
tere ma  da  peli  collettori,  che  vanno  graduatamente  retraendosi 
nel  proprio  bulbo  e  liberando  il  polline.  Gli  stimmi  divaricano  e 
si  recurvano  in  secondo  stadio.  Il  pronubo  s'impollina  T  addome 
nel  primo  stadio  e  nel  secondo  impollina  gli  stimmi. 

SEZIONE  III. 

Area  centricaj  paraUda  aiW  espansione  florale. 

f 

I  fiori  sono  regolari,  l'area  esclusa,  e  i  movimenti  degli  stami 

e  degli  stili  più  o  meno  cospicui. 

Gaso  sesto.  Paliun^  (D),  Galium  (M).  I  fiori  sono  rotacei.  In 
primo  stadio  gli  stami  sono  tutti  contemporaneamente  eretti,  con 
leggiera  incurvazione  verso  l'asse.  Deflorate  le  antère  si  riflet- 
tono e  recurvano,  abbassandosi  perfino  al  di  sotto  della  espan- 
sione florale.  Dopo  ciò  crescono  gli  stili,  divaricano  e  maturano 
^li  Btimmi.  L'area  è  piuttosto  grande, 
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Caso  setidmo.  PanMssia^  Buia  (S.),  Ccyqphora^  Loasa  (D),  spe- 
cie di  Saxifraga,  di  AUium^  ecc.  Il  fiore  è  rotaceo.  Gli  stam 
dapprima  uniformemente  prostrati,  si  erigono  un  dopo  l'altro,  op- 
pure a  gruppi  di  2-5,  un  gruppo  dopo  l'altro,  per  effondere  il 
polline  in  un'area  minima,  quasi  puntiforme.  Deflorate  le  antère 
si  prostrano  di  nuovo,  uno  dopo  l'altro,  seguendo  lo  stesso  ordine 
tenuto  nell'erigersi.  Prostrati  gli  stami,  gli  stili  subiscono  un  ra- 
pido incremento  e  vengono  ad  espandere  gli  stimmi  nell'area 
minima  dianzi  occupata  dagli  stami. 

Caso  ottavo.  Borago  (S.  D.),  Cyclamen  (D.).  Il  fiore  è  rotaoeo 
e  Tarea  ò  minima  (puntiforme)  esclusa.  Gli  stami  perseverano  im* 
mobili  colle  antère  .conniventi  a  piramide.  Avvenuta  la  deflora- 
zione delle  antère  qui  lentissima,  lo  stilo  subisce  un  considerevole 
incremento  e  lo  stimma  puntiforme  viene  a  far  capolino  dalla 
punta  della  piramide. 

Caso  nono.  Valeriana  (S.),  Centranthus  (D.),  Scabiosa^  &ÀCCÌsa^ 
Cephalaria  (S.  D.  A.),  Sherardia  arvensis  (D.).  I  fiori  sono  pic- 
coli, imbutiformi  o  tubulosi.  In  primo  stadio  assurgono  per  m- 
cremento  gli  stami  sopra  la  espansione  florale;  poi  deflorate  le 
antère,  si  deflettono  e  recurvano  all' infuori  dell'espansione  sud- 
detta. In  secondo  stadio  gli  stili,  mediante  rapido  incremento, 
raggiungono  la  stessa  altezza. 

Caso  decimo.  Primtda  strida  (A),  Primula  longiflora  (Ricca). 
La  corolla  è  ipocraterimorfa.  Gli  stami,  immobili  entro  la  fauce 
del  tubo  corollino,  effondono  il  polline.  In  secondo  stadio  lo  stilo, 
dapprima  bassissimo,  subisce  un  grande  incremento,  elevasi  fino 
all'altezza  della  fauce  corollina  e  ivi  espande  e  matura  lo  stimma. 
Qaest*  apparecchio  è  necessariamente  macrobiostemone,  poiché, 
se  il  polline  non  è  portato  via  dagl'  insetti,  la  impollinazione  omo- 
clina  in  secondo  stadio  rendesi  inevitabile. 

SEZIONE  IV. 
Aria  eccentrica^  paraJUela  e  superiore  all'asse  florale. 

Il  fiore  è  irregolare,  proteso  orizzontalmente  digitaliforme  p 
fingente.  La  parte  dei  pronubi  che  s'impollina  è  il  dorso* 


8eO  T^  DSLPINO^ 

Caso  undecime.  OesneriaceB  (D.),  Ae^kinanthuè  (H.).  Fiore 
ringente;  area  d'impollinazione  talvolta  esclusa;  gli  stami,  de- 
florate  le  antère,  avvizziscono,  esinaniscono  e  si  retraggono.  Lo 
6tik)  prende  un  conrìderevole  e  rapido  incremento  e  giunge  ad 
espandere  gli  stimmi  ove  dianzi  fiorivano  le  antère. 

Caso  duodecimo.  Teucrrnm,  Lamium^  Oaieopsis^  Digikilis,  Lo- 
phospermum^  GhdoUCy  PenMemon^  Catalpa  ^  AcanthiAS^  Gìadi(h 
lus^  ecc.  (S.  D.  H.).  Fiore  ringente  o  digitaliforme.  Gli  stami  in 
primo  stadio  s' incurvano  dall'alto  al  basso  (e^l.  Acanthus).  De- 
florate  le  antère,  si  recurvano  dal  basso  all'alto.  Gli  stili  in  primo 
stadio  diritti  o  ricurvi,  s' incurvano  nel  secondo  stadio,  espandendo 
gli  stimmi  ove  diamd  fiorivano  le  antère. 

Caso  deoimoterzo.  Stachys^  Bkinacawthus  (D.).  Fiore  ringente. 
Ogni  cosa  come  nel  precedente  caso,  eccetto  che  gli  stami,  de- 
corate le  antère,  si  recurvano  lateralmente  e  non  dal  basso 
air  alto. 

Caso  decimoquarto.  Lohéliacee  (H.  D.),  Groodeniacee  (D.).  Da 
un  vascolo  poUinilego,  a  orifizio  d' impollinazione  eccentrico,  su- 
periore e  parallelo  all'asse  florale  esce  in  primo  stadio  il  polline 
compresso  ;  in  secondo  stadio  escono  maturi  gli  stimmi.  Nelle  Lo- 
beliacee  il  vascolo  pollinilego  è  costituito  dalle  antère  introrse 
singenesiache,  nelle  Goodeniacee  da  una  espansione  ciatiforme 
della  sommità  dello  stilo.  L'apparecchio  proterandrico  delle  Pro- 
teacee  e  delle  Stilìdiaoee  ha  qualche  analogia  con  quello  ora  de- 
scritto. 

Caso  decimoquinto.  Impatiens  (D.).  In  primo  stadio  l'andro- 
ceo  insediato  sul  pistillo,  ivi  si  espande,  e,  deflorate  le  antère,  si 
disarticola,  casca  e  lascia  a  nudo  i  maturanti  e  divaricanti  stimmi, 

SEZIONE  V. 

Area  eccentrica^  parallela  ed  inferiore  all'asse  florale. 

Il  fiore  è  per  solito  irregolare,  orizzontale,  digitaliforme  o  pa- 
pilionaceo,  di  rado  tubuloso,  rosaceo  o  campanulato.  La  parte  dei 
pronubi  che  s' impollina  è  la  regione  sternale  e  addominale  in- 
feriore. 
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Caso  decimosesto.  Pòlemonium  (A.),  ÈpUòhiufn  (S).  Il  fiore  è 
quasi  regolare;  l'area  inclusa  o  quasi  inclusa.  In  primo  stadio  gli 
stami  sono  protesi,  paralleli  all'asse,  e  gli  stili  declinati.  Deflorate 
le  antere,  gli  stami  declinano  al  posto  dello  stilò  e  lo  stilo  si 
eleva  e  protende  al  posto  degli  stami.  Ivi  maturano  e  divaricano 
gli  stimmi. 

Caso  decimosettimo.  Bdphinium  (S.  H.  A.),  Aconitum  (T.), 
Tropaeolum  (S.  D.),  Plectranthus  (H.),  Ocymum  (D).  Fiore  irrer 
gelare;  area  inclusa.  Gli  stami  brevissimi^  dapprima  deflessi,  s'in- 
curvano dal  basso  all'alto;  poi  deflorate  le  antere,  si  abbassano 
ed  esinaniscono;  dopo  di  che  gli  stili  irevi  e  dapprima  deflessi, 
s' incurvano  in  alto  e  maturano  gli  stimmi,  ove  dianzi  erano  le 
antere. 

Caso  deeimottavo.  AmaryUis^  Alstromeria  peregrina^  Ehodo- 
dendron^  ecc.  (D.).  Fiori  irregolari;  area  quasi  esclusa.  Gli  stami 
lunghissimi  s' incurvano  dal  basso  all'  atto,  mentre  lo  stilo  è  de- 
clinato in  basso.  Deflorate  le  antere^  gli  stami  si  abbassano;  lo 
stilo  lunghissimo  s' incurva  dal  basso  all'alto,  matura  ed  espande 
gli  stimnH.  Anche  il  Dictamnus  può  essere  qui  registrato. 

Caso  decimonono.  Cobaea  scandens  (D.  oss.  ined.).  I  moti  de^ 
gli  stami  e  dello  stilo  sono  affatto  analoghi  a  quelli  considerati 
nel  precedente  caso;  ma  qui  il  fiore  è  quasi  regolare,  grosso,  di- 
gitaliforme  e  Parca  è  completamente  inclusa. 

Caso  ventesimo.  Lopezia  (H,).  L'area  d'impollinazione  è  af- 
fatto esclusa.  Lo  stame,  in  primo  stadio  proteso  orizzontalmente, 
^nde  il  polline,  scattando  contro  lo  stemo  dei  pronubi  e  re- 
canrandosi  dal  basso  all'atto.  In  secondo  stadio  lo  stilo  subisce 
un  grande  incremento  in  lunghezza,  e  si  protende  orizzontalmente. 

Caso  ventesimo  primo.  Clerodendron  inerme  (D.).  Eucròsia  bi- 
Mfor  (Herbert).  *  L'area  d'impollinazione  è  affatto  esclusa  e  di- 

*  GuGUEUfO  HxBBEffT  oon  rara  sagaoia  osseiTÒ  i  moti  proterandrici  di  quest'a- 
Barìllide^,  lensa  però  comprenderne  la  funzione.  «  On  the  following.  day  the  antbers 
^ittorer  their  poUen;  the  fllaments  being  then  cnrved  upwards,  and  the  style  oorved 
dtVBwardi.  About  twenty-lòiir  hoors  after,  the  style  begins  to  reaseend,  and  two  days 
«te  tlie  i&Tiinilìa  of  the  antbers,  itbeoomea  corved  upward«,like  the  fllamant8.^>Ve-. 

i  fl  Bai.  moff.,  tèsto  a  tarola  2490. 

Voi.  XVI.  ?1 
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stantissima  dal  centro  florale.  In  primo  stadio  gli  stami  lunghis- 
simi sono  pretensi  orizzontalmente;  deflorate  le  antère,  si  abbas* 
sano  e,  nel  luogo  di  essi,  lo  stilo,  lunghissimo,  deflesso  e  ricur- 
vato, assurge  e  si  protende  orizzontalmente,  in  modo  che  gli 
stimmi  si  esplicano  ove  dianzi  erano  le  antère. 

DIVISIONE  n. 

AREA    d'impollinazione  INDEFINITA. 

Esempii  :  TUia  (H.),  Crinunì  (D.),  alcune  specie  di  PotentiU^Hy 
EanunctduSf  Ombrellifere  y  Araliacee,  Marcgraviacee  ^  ecc.  Come 
non  vi  ha  un'area  d'impollinazione  ben  definita,  cosi  non  si  danno 
moti  ben  definiti  di  stami,  stili  e  stimmi.  Queste  specie  manife- 
stamente si  accostano  e  fanno  passaggio  alle  singinandre. 

Piante  proterogine. 

Abbiamo  già  accennato  le  differenze  che  passano  tra  la  prete- 
roginia  semplice  che  si  verifica  nei  fiori  ermafroditi  e  la  protero^ 
ginia  composta  che  si  verifica  nelle  infiorescenze. 

Ma  della  proteroginia  composta  si  possono  dare  ben  tre  dif- 
ferenti casi.  Un  caso  è  quando  una  infiorescenza,  costituita  da 
fiori  ermafroditi,  proterogini  ciascuno  in  grado  estremo,  osservata 
in  un  primo  stadio,  presenta  tutti  i  suoi  fiori  nello  stato  fem- 
minile; osservata  in  un  secondo  stadio  presenta  gli  stessi  fiori 
passati  allo  stato  maschile.  È  chiaro  che  qui  rendesi  necessario 
la  dicogamia  da  infiorescenza  ad  infiorescenza.  Questa  si  può  de- 
nominare proteroginia  composta  ermafroditica. 

Un  altro  caso  è  quando  la  infiorescenza  è  costituita  da  fiori 
unisessuali,  i  fiori  femminili  maturando  assai  di  prima  de'maschili. 
Questo  caso  può  osservarsi  benissimo  presso  alcune  specie  di  Ja- 
tropha  (p.  es.  nella  J.  panduraefólia).  Qui  la  dicogamia  da  infio- 
rescenza a  infiorescenza  è  resa  necessaria  o  non  necessaria,  secondo 
la  maggiore  o  minore  distanza  di  tempo  che  passa  tra  la  matura- 
zione dei  fiori  femminei  e  quella  dei  fiori  maschili.  Si  pud  dono- 
minare  proteroginia  composta  androgina. 
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Un  terzo  caso  finalmente  si  può  osservare  nei  ciazii  del  ge- 
nere Euphorhiaj  negli  spadici  del  genere  Arum  ed  Alocasia,  nelle 
calatidi  dei  generi  SUphium,  Calendula^  Alcina^  ecc.  Tanto  i 
ciazii  e  spadici  suddetti  quanto  le  succitate  calatidi  sono,  sotto 
il  punto  di  vista  morfologico,  infiorescenze  vere,  non  fiori  sempli- 
ci; ma  sotto  il  punto  di  vista  biologico,  considerando  Tapprossir- 
mazione  del  flosculi  e  la  loro  subordinazione  ad  un  concetto  flo- 
rale unico,  non  possiamo  né  dobbiamo  considerarle  come  infiore- 
scenze, ma  bensì  come  fiori  semplici;  epperò,  non  tenendo  punto 
calcolo  della  loro  natura  morfologica,  la  proteroginia  da  esse  di- 
mostrata, la  considereremo  come  semplice  e  non  composta. 

Eq)oiiendo  i  caratteri  generali  delle  piante  anemofile,  noi  ab- 
biamo dimostrato,  per  numerosissimi  esempi,  come  l'equilibrio  fi- 
sale  della  loro  sessualità  sia  il  monoicismo  e  subalternamente  la 
proteroginia  brachibiostimmica,  ogni  qualvolta  abbiano  fiori  er- 
mafiroditi  (es.  Plantago,  Luìsvila,  Junctis^  Triglochin,  molte  gra- 
minacee ermafrodite,  ecc.).  Tra  le  anemofile  ermafrodite  non  si 
damio  generi  proterandri,  oltre  i  due  generi  Bumex,  Oxyria  già 
sguaiati  da  Axell,  la  proterandria  dei  quali  è  per  soprappiù  as- 
sai oscura. 

Un  fenomeno  inverso  ha  luogo  presso  le  zoidiofile  ermafrodite , 
conciossiacchè  abbondano  oltremodo  di  specie  proterandre  e  scar- 
seggiano di  specie  proterogine. 

Perchè  nelle  specie  asincronogone^nemofile  la  proteroginia  è 
la  regola,  mentre  che  nelle  zoidiofile  asincronogone  è  regola  in- 
Tece  la  proterandria?  Il  problema  è  nrolto  oscuro  e  noi  per  verità 
non  giungemmo  fin  qui  a  travedere  una  soluzione  soddisfacente. 

Severino  Axell  era  così  fortemente  impressionato  della  gene- 
ralità delle  due  regole  succitate,  che  metteva  in  dubbio  la  prote- 
roginia segnalata  in  parecchie  zoidiofile  da  Sprengel,  da  Hilde- 
BRAND  e  da  noi  (Om  anordningama  for  de  fanerogama  wdxtemas 
hffrudning,  1870,  p.  63-64.). 

Cotì  argomentava  Axell  :  è  regola  generale  fra  le  fanerogame 
che  cessi  la  secrezione  melica  e  che  appassisca  e  cada  la  corolla, 
appena  l'azione  pollinica  si  fa  sentire  sugli  stimmi.  Ma  se  nei  fiorì 
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zoidiofili  proterogini  (dato  che  esistessero)  cade  la  corolla  e  dis- 
secca il  miele,  come  potrebbero  continuare  ad  essere  visitati  dai 
pronubi  nel  secondo  stadio? 

L'argomentazione  di  Axell  è  ingegnosa  e  fa  fede  del  suo  ta- 
lento; ma  contro  i  fatti  non  valgono  argomenti.  Esistono  realmente 
piante  zoidiofile  proterogine,  in  alcune  delle  quali  la  secrezione 
mellea  perdura  anche  dopo  la  concezione  stimmatica  (Asimina^ 
Scrophularia^  ecc.).  Di  più  possiamo  addurre  un  esempio  solenne 
nel  genere  Euphorhia  (almeno  restrittivamente  alle  specie  che 
abbiamo  esaminato). 

I  ciazii  d'Euphorbia  sono  eminentemente  proterogini  (brachi- 
biostimmici) ;  or  bene  i.loro  piattelli  melliferi  non  danno  punto 
miele  durante  l'intero  stadio  femminile.  Quando  poi  gli  stimmi 
sono  fecondati  e  le  antere  cominciano  ad  emergere  dal  ciazio,  sol-* 
tanto  allora  principia  la  secrezione  mellea. 

Per  altro  l'argomentazione  d' Axell  non  deve  essere,  a  parer 
nostro,  del  tutto  ripudiata,  e  se  non  ha  un  valore  assoluto,  può 
avere  almeno  un  valore  relativo,  in  quanto  che  verrebbe  ad  as- 
segnare una  ragione  alla  infrequenza  della  proteroginia  presso  le 
zoidiofile. 

Se  facile  riesce  di  tracciare  rigorosi  limiti  tra  le  specie  prote* 
randre  e  le  singinandre;  attesocchè  la  deflorazione  o  deisceiiza 
delle  antere  succede  a  un'epoca  fissa  e  brevissima,  è  invece  dif- 
ficile tracciarli  tra  le  proterogine  e  le  singinandre:  attesoché  la 
deflorazione  (concezione)  degli  stimmi  in  generale  non  ha  un'epoca 
né  fissa,  né  breve,  ma  dipe^^de  da  contingenze  esteriori.  Se  si  d& 
il  caso  che  lo  stimma,  appena  maturo,  venga  sùbito  impollinato, 
la  sua  vita  sarà  brevissima;  se  invece  la  impollinazione  ritarda 
uno,  due,  tre  o  più  giorni,  la  vita  stimmatica  verrà  sitraordinaria- 
mente  allungata. 

Suppongasi  un  fiore  che  in  un  dato  giorno  maturi  gli  stinuni  e 
che  soltanto  dopo  tre  giorni  cominci  a  maturare  le  antere.  Sarà 
un  fiore  da  classificarsi  naturalmente  tra  i  proterogini.  Suppongasi 
inoltre  che  per  avventura  facciano  difetto  le  visite  dei  pronubi, 
g;li  stimmi  durante  i  primi  tre  giorni  rimarranno  necessariamente 
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Tergini,  e,  permanendo  essi  in  vita  anche  nel  quarto  giorno^  con 
qual  diritto  detto  fiore  potrà  ulteriormente  qualificarsi  per  prò* 
terogino?  È  evidente  che  dal  quarto  giorno  in  poi  esso  ha  fatto 
passaj^o  alla  singinandria.  Veri  fiori  proteroginì  dovrebbero  es- 
sere ritenuti  soltanto  quelli,  i  cui  stimmi,  per  una  fatale  Necessità 
istologica  iliterna,  abbiano  una  breve  e  definita  esistenza,  e  in  ogni 
caso  periaeanoy  siano  o  non  siano  stati  fecondati,  prima  che  ma- 
tarino  le  circostanti  antere  omocline. 

Questa  riflessione  ci  persuade  della  necessità  di  dover  dividere 
la  proterogine  zoidiofile  in  due  classi;  cioè  in  pseudoproterogine  o 
macrobiostimmiche  e  in  euproterogine  o  brachibiòstimmiche. 

Anche  nelle  proterogine  si  notano  talvolta  movimenti  di  stami 
solamente  o  di  stili  o  di  entrambi;  movimenti  intesi  allo  scopo  di 
far  SQccedere  nella  stessa  area  d^  impollinazione  alla  maturazione 
ed  esplicazione  degli  stimmi  in  un  primo  stadio  la  deiscenza  delle 
antere  in  un  secondo  stadio;  ma  questi  movimenti  sono  molto 
meno  frequenti^  definiti  e  precisi  che  presso  le  proterandre.  Sotto 
quest'aspetto  possono  distinguersi:  ì.*'  proterogine  senza  movimenti 
sensibili  di  organi  genitali;  2.**  proterogine  con  movimento  di  sem- 
plice espansione  dei  filamenti;  d.*'  proterogine  con  vera  spostazione 
e  con  movimenti  ben  definiti  di  stami  e  di  stili. 

Premesse  queste  considerazioni  porgiamo  qui  l'elenco  delle 
protaroginè  zoidiofile  fin  qui  osservate  da  Sprenoel,  Hildebrand, 
E.  MiiiXER,  Ricca,  Engler  e  da  noi. 

ÀSMimxme  c&ronaria.  Proterogina  pronunziata,  per  poco  non  bra- 
ddUostìmmiea,  tutta  volta  che  i  suoi  fiori  si  aprono  in  giornate  « 
di  sole,  con  tempo  diuturnamente  bèllo  e  costante.  Stami  da  prima 
prostrati»  da  ultimo  eretti  ed  incurvi  verso  l'asse  florale.  Area 
d'impollinazione  centrica.  D. 

Anemone  pratenais.  Distintamente  proterogine,  per  altro  macro- 
tnoiiinmiicb.  D. 
Asiemane  alpina.  Come  la  precedente.  B. 
j^ikmone  vemalis.  Proterogina  in  sommo  gradò.  K.  La  crédiamo 
par  altro  macrobiostimmica. 

Banunctdus  pyrenaicus  var.  bupleurifolius.  Proterogina  macro-  : 
biostimmica.  B. 
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Actaea  spicata.  Proterogina  ben  marcata.  R.  Verisimilmente 
macrobiostimmica. 

Héllébortis.  Hildebrànd  pone  tra  le  proterogine  le  specie  di 
questo  genere.  Anche  noi  abbiamo  in  esse  rilevato  disposizioni 
proteroginiche ,  ma  tanto  leggiere,  che  forse  non  occorre  fame 
caso. 

Magnolia  grandiflora.  Proterogina  brachibiostimmica,  però  senza 
movimenti  speciali.  D. 

Magnolia  glauca.  Come  la  precedente.  D. 

Magnolia  yulan*  Come  le  precedenti.  D. 

Magnolia  soutangiana.  Proterogina  *in  minore  grado  delle  pre^ 
cedenti.  D. 

Magnolia  fuscata.  Proterogina  in  minore  grado  ancora.  D. 

Hiciutn  rdigiosum,  Proterogina  brachibiostimmica.  Gli  stimmi 
in  primo  stadio  ricurvati  a  stella  si  addossano  alle  immature  sot- 
togiacenti antère,  ricoprendole  perfettamente  e  sottraendolo  da 
ogni  possibilità  di  contatto  con  corpi  estranei.  In  secondo  stadio 
gli  stimmi  si  erigono,  e  si  chiudono  connivendo  a  piramide  e 
scoprendo  le  maturanti  antère,  che  così  vengono  a  deiscere  otb 
dianzi  erano  le  papille  stimmatiche.  Pertanto  l'area  d'impollina- 
zione è  centrica  assai  lata.  Nei  fiori  di  questa  specie,  singola- 
rissima per  più  titoli,  la  impollinazione  omogama  non  solo  è  im- 
possibilitata dallo  asincronismo  proterogino,  ma  lo  è  eziandio  per 
i  movimenti  degli  stimmi  e  per  la  posizione  che  successivamente 
assumono.  Così  questa  pianta,  oltre  essere  proterogina,  è  anche 
ercogama,  e  questo  pleonasmo  sempre  più  fa  palese  l'antipatia 
che  ha  la  natui'a  per  le  nozze  consanguinee.  D.  (oss.  ined.) 

Asimina  triloba.  Brachibiostimmica  in  grado  insigne,  ma  seinza 
punto  movimenti  di  stami  e  stimmi.  D. 

Ooethea  caidiflora.  Proterogina.  H.  Macrobiostimmica.  D. 

Aesculus  Hippocastanum.  La  pianta  è  poligama.  I  fiori  erma- 
froditi sono  proterogini.  H.  M.  Macrobiostimmici.  Gli  stami  da 
prima  declinati  si  erigono  nel  secondo  stadio.  Area  d'impollina- 
zione esclusa,  eccentrica,  parallela  ed  inferiore  all'asse  fio- 
rale. D. 
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Pavia  rubicunda.  Cóme  la  specie  precedente.  H. 

Amarpha  fruticosa.  Proterogina  macrobiostimmica.  D. 

Potentina  airo^mguinea.  Movimento  marcatissimo  e  ben  definito 
dell' androceo.  Gli  stami,  dapprima  prostrati  e  a&tto  immaturi, 
qualche  giorno  dopo  Tantesi  e  dopo  la  maturazione  degli  stimmi, 
si  erigono  tutti  e  formano  un'  area  d' impollinazione  centrica  assai 
lata  in  fiore  rosaceo.  D. 

Pyrus  mdlus.  P.  communis.  Sorbus  aucuparia.  Crataegus  ox^ 
yacantha.  Geum  rivale.  Geum  urbanutn.  Spiraea  soUicifólia.  8.  ul- 
mifóUa.  8.  sorbifolia^  Prunus  spinosa.  Pruntis  Padus. 

MiiLLER  ha  trovato  proterogine  tutte  queste  rosacee,  e  a  talune 
di  esse  ascrive  movimenti  androceali;  ma  a  noi  sono  sembrati  moti 
Taghi,  indefiniti,  di  espansione  più  che  altro.  In  ogni  caso  sono 
specie  macrobiostimmiche,  quasi  singinandre. 

Oeum  nkmtanum.  Proterogino  secondo  Ricca  e  brachibiostim-^ 
odco.  Ha  quest'ultima  qualificazione  mi  è  dubbiosa. 

Pifrus  AmeUmchier.  Proterogino.  B.  Verisimilmente  macrobio^ 
sthnmico. 

Lomcera  coerulea»  Proterogina  H.  Macrobiostimmica,  legger- 
mente proterogina.  R. 

Lonieera  Xylosteum  e  L.  nigra.  Leggermente  proterogine.  R. 

(Mmùnanthus  fragrans.  Proterogina  pronunziatissima,  con  mo- 
Timento  di  stami  incurvi  in  primo  stadio,  eretti  in  secondo  stadio, 
e  obt^nti  lo  stimma  H.  Brachibiostimmica  e  inoltre  ercogama. 
Area  d'impollinazione  inclusa,  concentrica,  cilindrica.  D. 

Càh/canthus  floridus.  Brachibiostimmica  delle  più  decise.  Quando 
deìscono  le  antère  gli  stili  sono  esinaniti.  Senza  speciali  movi- 
neiitL  D» 

Bibes  aureum.  Appena  proterogino.  D. 

Saxifraga  Ugulata^  8.*  purpurascens^  8.  8tachey%.  Proterogino 
Moondo  Engler.  Certo  macrobiostimmiche. 

Bergenia  crassifolia.  Proterogina.  Englbr.  Il  grado  di  protero- 
gioia  è  tanto  leggiero  che  dovrebbe  essere  considerata  singi- 
oaddra^ 

Buchera.  Le  specie  sono  proterogine  secondo  Engler.  Ma  la 
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proteroginia  ci  parve  debole  tanto  che  possonq  passare  per  sin]^- 
nandre.        . 

Sedum,  atratum.  Proterogino  brachibiostimmico.  B. 

Ajsalea  procunibens,  Id.  id.  B. 

SUphium^  Aldnat  Calendula  ed  altri  generi  affini.  Calatidi  prò- 
terogine  in  sommo  grado.  D. 

Oentiana  verna.  Leggermente  proterogina.  D.  R.  E  anco  erco« 
gama  per  posizione  di  stimmi  e  antere. 

Ceropegia  ékgans.  Non  si  discemono  disposizioni  proteroginiche. 
Nondimeno  queste  e  tutte  le  altre  specie,  del  genere,  avendo  un 
Imparato  florale  che  funge  da  carcere  temperano  per  mo'scherini, 
deve  essere  indispensabilmente  proteroginica  brachibiostimmica.  D. 

Hyoscyamus  aXbus.  Leggermente  proterogino;  D. 

Mandragora  vemalis  e  * 

Bcopólina  airopoides»  Proterogino.  H.  Macrobiostimmìche.  D. 

Jocroma  lanceólatum.  Proterogina.  Le  antere  subiscono  un  con- 
siderévole spostaménto  per  incremento  dei  filamenti,  i  quali  in 
primo  stadio  assai  bassi,  gradatamente  crescendo  entro  il  tubo 
della  corolla  si  elevano  a  poco  a  poco  fino  a  raggiungere  in  un 
secondo  stadio  l'altezza  dello  stimma.  Nonostante  la  specie  èma- 
òrobiostimmica.  D. 

Scrophuiaria  nodosa.  Proterogina  con  movimenti  ben  definiti 
di  stilo  e  filamenti.  S.  H.  R.  M.  Malgrado  così  fatti  moti,  questa, 
la  Scrophuiaria  Scopdii  ed  altre  specie  sono  macrobiostìmmiche. 
L'area  d'impollinazione  è  eccentrica^  parallela  e  inferiore  all'asse 
florale.  D. 

Wulfenia  ccmnthiaca.  Proterogina.  H. 

Orohanche,  Euphrasia,  Bhinanthus  major ^  Barista  oipifM  (D. 
R.  M.)  Quantunque  abbiana  disposizioni  proteroginiche,  forse  è 
più  conveniente  annoverare  queste  piante  tra  le  ercogame. 

Olobularia  vulgaris  e  Ql,  cordifoUa,  Proterogino.  H.  La  seconda 
specie  proterogina  in  sommo  grado.  R. 

Pisonia  hìrtèUa.  Proterogina  macrobiostimmica  per  postumo  in* 
cremento  di  filamenti.  Pochi  millimetri  al  di  sopra  del  tubo  flo- 
rale assorgono  in  primo  stadio  lo  stimma,  in  secondo  stadio  gli 
stami.  Àrea  d' impollinazione  centrica,  esclusa.  D. 
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JEupharbia  cjfpàrissiàs.  Prot^rogìna  disfìhtisaima.  S.  I  ciazii  di 
-tutte  le  specie  à'Euphorhia  sono  proterogini  bracl^bio^tilnmici,  an-^ 
che  per  moYimento  di  deflessione  laterale,  o  di  aversione  del  pi- 
stillo in  secóndo  stadio. 

Eupèarbia  Charadàs.  Le  ombrelle  offrono  il  fenomeno  della 
proteroginia  composta  erma&oditica  (considerando  i  ciazii  come 
fiori  biologicamente  ermàfiroditi).  D. 

Jabrùpha  pandaraefolia.  Lo  infiorescenze  offrono  il  feiloinend 
della  proteroginia  composta  androgina.  D. 

Bumis  sempervirens.  Come  la  precedente  specie.  D. 

PóUfgonum  bistorta.  Alquanto  proterogina  secondo  R.  Sai'ebbé 
itirece  proterandra  secondo  M. 

AriskUochia  ClematitiSy  A.  Sipho^  A.  tomentosa.  Proterogine 
dichiaratìssime  ed  ercogame  nello  stesso  tempo.  Tale  interessante 
scoperta  è  dovuta  ad  Hildebrani).  Questa  e  le  specie  A.  paUida^ 
A  rotunda^  A.  altissima^  A.  aliata-^  A.  trUoba^  ecc.^  nonché  la 
Béterciropa  asaroides  sono  necessariamente  brachibiostimmiche 
fierchè  Ta^iparato  florale  è  un  carcere  temperano. 

L'area  d'impollinazione  è  concentrico-centrica,  inclusa.  D. 

Asafwn  cafMdeHse.  Protierogino  brachibiostimmico  con  movi-^ 
mento  di  stami.  Questi  in  primo  stadio  prostrati,  assorgono  in  se- 
condo stadio.  Area  d'impollinazione  come  nelle  Aristolochie.  D. 

Paris  guadrifoUa.  Proterogina  macrobiostimmica.  M. 

Methonica  superba.  Proterogina  macrobiostimmica  con  movi- 
mento degli  stami.  Area  d'impollinazione  annulare  esclusa.  Fiore 
pendolo.  Ht  D. 

8abal  Adansoni.  Proterogina  macrobiostimmica.  D. 

Anmi  itcdicum^  A,  maculatum  ed  altre  specie.  L'apparato  flo- 
nde  è  a  carcere  temporario  ;  quindi  necessariamente  le  specie  sono 
proimrogine  brachibiostimmiche.  D.  M. 

Dt^efAaehia  seguina.  D. 

ÀJOierutus  iematus.  Proterogina.  D. 

Jloeasia  odorai  Proterogina  brachibiostimmica  ed  ercogama  al 
più  alto  grado.  D. 
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Anthurium^  Pothos.  Negli  spadici  loro  i  flosculi  sono  ermafroditi 
e  proterogini.  D. 

La  proterandria  e  proterogipia  segnano  due  termini  estremi  di 
una  continua  serie.  In  regola  generale  ogni  specie  fanerogamica 
segna  un  punto  fisso  nella  serie,  e  suol  essere  con  specifica  costanza 
0  proterandra,  o  singinandra,  o  proterogina.  Formano  però  ecce- 
zione a  questa  regola  poche  piante,  le  quali  o  per  intrinseca  na- 
tura 0  per  influenze  estrinseche  possono  produrre  fiori  proterandri 
«  singinandri,  opf»ure  proterogini  e  singinandri,  o  infine  proteran- 
dri, singinandri  e  proterogini. 

Cosi  della  Syringa  vulgaris  Batalik  assicura  di  avere  veduto 
varietà  proterandre  e  proterogine  {Boi.  Zeit.  1870  pag.  54,55), 
ed  Ebm.  MiiLLER  riferisce,  circa  questa  specie,  di  averla  sempre 
osservata  singinandra,  salvo  una  volta  che  vide  un  corimbo  pro- 
terandro  {Befr.  d,  Bl,  durch  Ins.  pag.  340). 

Lo  stesso  MiiLLER  della  Veronica  spicata  ha  osservato  indivi- 
dui proterandri  e  individui  proterogini  (1.  e.  pag.  287,288). 

Il  tempo  freddo  e  piovigginoso  agisce  alla  lunga  sui  fiori  zoi- 
diofili  e  sviluppa  in  essi  una  tendenza  alla  cleistogamia  e  alla  omo- 
gamia  ;  laddova  il  tempo  sereno,  soleggiato  e  duraturo  pronunzia 
maggiormente  nei  fiori  la  casmogamia^  la  proterandria  (per  es.  in 
più  specie  di  Anemone)  e  la  proteroginia.  Sotto  questo  aspetto  i 
fiori  di  parecchie  specie  possono  passare  per  barometri  viventi. 

È  mirabile  l'armonia  che  passa  tra  questa  attitudine  dei  fiori, 
tra  l'attitudine  dei  pronubi,  e  l'influenza  fototonica  «ui  tessuti 
florali. 

La  luce  ringagliardisce  il  tono  dei  tessuti,  e  cosi  promuove  i 
movimenti  della  espansione  florale^  del  geotropismo  positivo  e  ne- 
gativo che  si  osservano  in  molti  fiori  proterandri  e  proterogini. 

Parimente  la  luce  ha  una  grandissima  influenza  sugi'  insetti,  ed 
è  forse  il  precipuo  stimolante  della  loro  attività,  massime  sulle 
apiariej  s'intende  quando  è  accompagnata  da  un  certo  gradò  di 
calore; 
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b)  DisposUfione  e  strutture  florali  che  ostacolano  in  maniera  mec* 
tanica  la  impollinatone  omodina.  Piante  ebcogame  o  a  fiori 
ercogami  (àxell). 

La  sdssione  dei  sessi  nello  spazio  presso  le  piante  dioiche,  mo- 
noiche, poligame;  la  scissione  dei  sessi  nel  tempo  presso  le  piante 
proterandre  e  proterogine,  sono  già  fenomeni  che  rivelano  elo- 
quentemente la  esistenza,  la  importanza,  la  generalità  della  legge 
dicogamica;  ma  assai  più  eloquenti  ancora  sono  i  fenomeni  di  cui 
ora  imprendiamo  a  discorrere. 

Per  quei  che  negarono  o  tuttora  negano  la  legge  della  dicoga- 
mia,  principale  argomento  è  la  grande  estensione  che  presso  le 
fanerogame  ha  il  fenomeno  dell'  ermafroditismo  florale.  Con  certa 
apparenza  di  ragione  essi  possono  presumere  che  la  riunione  dei 
sessi  in  un  talamo  sia  stata  fatta  in  vista  della  omogamia. 

Ma  che  possono  dire  costoro  quando,  fra  questi  fiori  ermafro** 
diti,  86  ne  trova  un  grande  numero  ove  gli  oigani  sessuali  e  gli 
organi  aceessorii  si  veggono  combinati  in  modo  da  ostacolare  la 
impolUnazione  omoclina?  La  natura  dopo  avere  riunito  gli  organi 
sessuali  in  imo  stesso  talamo,  nello  scopo  di  assicurare  \b  nozze 
omocline,  li  avrebbe  poi  disposti  in  modo  tale  da  impedire  mec^ 
carneamente  T  effettuazione  delle  nozze  medesime?  Si  pud  pen- 
sare una  maggiore  incongruenza,  irrazionalità,  contraddizione? 

Siffatta  apparente  contraddizione  fu  ciò  che  impressionò  più 
tivamente  Henschel,  e  lo  ridusse  air  extremum  di  mettere  iil  dub- 
bio la  sessualità  nelle  fanerogame.  ^  Ma  la  dottrina  dicogamica 
mostra  fino  air  evidenza  come  le  disposizioni  florali  che  ostano 
meccanicamente  alla  impollinazione  omoclina,  favoriscono  invece, 
q)es8o  con  stupendo  artificio,  la  impollinazione  eterodina  mediante 
r  intervento  di  animalcoli  pronubi. 

n  nome  di  [ercogami  per  quei  fiori  che  offrono  siffatte  dispo' 
azioni  è  stato  acconciamente  proposto  da  àxell  (Om  anordnin^ 
gama  ecc.  1869,  p,  40). 

*  Heniohel  nel  suo  paradossastioo  libro  cSexiialiUlt  der  Fflanzen  >  (1820,  p.  4S-bl), 
pMM  in  rapida  riYÌBta  i  pia  cospicui  casi  di  ercogamia  ohe  erano  a  sua  cognixione. 
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Anche  tra  le  piante  asincronogone  si  danno  talvolta  disposizioni 
ercogamiche.  Cod  tra  le  proterandre  i  fiori  di  Balsamina^  e  di  pa- 
recchie Genziane  sono  ercogami;  e  tra  le  proterogine  è  notevol- 
mente ercogamo  il  fiore  à^  llicium  réligiosum.  In  generale  poi 
qualunque  moviménto  di  stami  e  stili  presso  le  asincronogone  è 
ercogamico.  Ma  di  tale  ercogamia  noi  qui  non  ci  occuperemo;  essa 
è  una  specie  di  pleonasmo  adoperato  dalla  natura  per  maggior- 
mente ostacolare  presso  i  fiori  asincronogoni  le  nozze  omodine. 
Ci  occuperemo  qui  soltanto  della  ercogamia  che  si  rivela  nei  fiori 
singinandri. 

Presso  le  singinandre  ercogame  la  ercogamia  non  è  in  pari 
grado  pronunziata.  Anzi  passano  tutti  i  gradi  imaginabili  di  tran- 
sito tra  r  ercogamia  assoluta  e  la  ercogamia  più  oscura  e  insuf- 
ficiente. 

In  vista  di  questa  diversità  noi  proponiamo  la  divisione  delle 
|)iante  ercogame  nelle  seguenti  quattro  categorie: 

Categoria  prima.  Ergogame  assolute.  Presso  queste  piante: 
i.*"  È  necessario  il  concorso  degli  animali  pronubi  per  l'ablazione 
e  traslazione  del  polline  e  per  la  impollinazione  degli  stimmi; 
2."*  Questa  impollinazione,  effettuabile  unicamente  da  detti  ani- 
mali, considerate  le  loro  abitudini  e  i  loro  diportamenti,  non  può 
essere  altro  che  eterodina^  restando  esclusa  ogni  possibilità  d' im- 
pollinazione e  fecondazione  omoclina.  Gli  animalcoli  che  visitano 
tali  fiori  hanno  l'abitudine  di  passare  da  un  fiore  all'altro.  Se 
avessero  il  costume  (irrazionale  d'altronde  e  che  arrecherebbe 
ad  essi  spreco  di  tempo  e  di  forza)  di  visitare  due  volte  di  se^ 
guito  lo  stesso  fiore,  in  tal  caso  non  sarebbe  esclusa  la  possibilità 
della  impollinazione  omoclina. 

Categoria  seconda.  Ercogame  contingentl  Anche  qui  è  neces- 
sario il  concorso  degli  animali  pronubi  perchè  abbia  luogo  la  im- 
pollinazione degli  stimmi;  ma  questa  impollinazione,  ben  ponde- 
rate le  strutture  floralii  in  confronto  delle  abitudini  dei  pronubi^ 
non  è  escluso  che  possa  essere  talvolta  omoclina,  benché  pia  spesso 
riesca  eterodina. 

Categoria  terza.  Emiercoqame.  I  fiori  di  queste  piante  si  distin- 
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'  gaono  per  essere  diuturni  in  grado  notevole.  Nel  primo  stadio  si 
diportano  come  quelli  dell'ercogame  assolute;  ma  se  durante  que- 
sto stadio  per  avventura  non  sia  stata  fatta  nessuna  visita  florale 
per  parte  dei  pronubi,  in  tal  caso  subentra  un  secondo  stadio, 
ove,  per  acconci  rivolgimenti  ed  incrementi  degli  organi  florali,  si 
distruggono  ed  eliminano  i  caratteri  e  le  disposizioni  ercogamiche, 
per  dar  luogo  postumamente  a  una  impollinazione  e  fecondazione 
omoclina,  senza  l'ajuto  di  nessun  agente  ester-no. 

Categoria  quarta.  Ercogame  oscure.  La  ercogamia  è  in  queste 
piante  poco  accentuata,  e  sebbene  il  concorso  degli  animali  pro- 
nubi abbia  per  effetto  di  favorire  meglio  la  impollinassione  etero- 
dina che  la  omoclina,  pure,  mancando  i  pronubi,  può  per  acci- 
dente una  maggiore  o  minore  porzione  di  polline  omoclino  cadere 
sogli  stimmi,  o  toccarli  ed  aderirvi. 

Figurano  in  questa  categoria  principalmente  quelle  piante  sin- 
ginandre,  che,  per  un  inegualissimo  sviluppo,  in  lunghezza,  dei  fi- 
lamenti, a  fronte  di  quello  degli  stili,  le  antère  sono  più  o  meno 
scostate  e  remote  dagli  stimmi. 

Ciò  premesso  presentiamo  qui  il  catalogo  delle  principali  piante 
ercogame  fln  qui  osservate. 

Categoria  prima.  Ercogaìce  assolute. 

• 

Orchidee.  —  C.  C.  Sprengel  (Das  entd.  Oeheimn.  ecc.  1793)  ha 
Teduto  e  descrìtto  una  buona  parte  delle  disposizioni  ercogamiche 
presso  ben  otto  Orchidee  nostrali,  cioè  presso  VOrchis  latifólia^ 
0.  morio^  0.  mUitaris^  Platanthera  hifolia,  Gymnadema  eonopsea^ 
Listerà  ovata^  Epvpactis  paltistris,  E,  latifolia.  Nella  Listerà 
ovata  specialmente  ha  fatto  interessantissime  ed  esatte  osserva- 
zioni.  Non  ostante  egli  non  vide  tutte  le  contingenze  che  costi- 
tmscono  la  ercogamia  assoluta  di  dette  specie,  e  suppose  che  la 
vìsita  degli  insetti  avesse  per  risultato  piuttosto  la  impollinazione 
omogamica  che  la  dicogamica. 

Waechter  (Uéber  die  merhmrdige  Ortsverànderung  der  An^ 
theren,  ecc.  1799)  osservò  sagac^nente  le  disposizioni  ercogamiolfft 
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dei  generi  linneani  Orchis^  Ophrys,  Serapias  e  Satyrium^  vale 
a  dire  di  quasi  tutte  le  Orchidee  nostrane.  Notevoli  sopra  tutto 
sono  le  sue  osservazióni  sulla  NaeoUia  Nidus  avis;  non  ostante 
gli  si  può,  come  a  Sprengel,  imputare  di  non  aver  veduto  come 
dette  disposizioni  tendono  alla  impollinazione  eterodina  non  già 
all'omoclina. 

Hensghel  (I.  e.  1820,  p.  50-51)  accenna  in  modo  generico  alla 
ercogàmia  delle  Orchidee,  ma  non  volle  considerarne  le  relazioni 
colla  dicogamia  mediante  gl'insetti. 

C.  Darwin  finalmente  nel  suo  immortale  lavoro  **  On  the  va- 
rious  conirivances  hy  which  Orchids  are  fertilised^  1862  „  ha  visto 
non  solo  tutte  le  disposizioni  ercogamiche  presso  i  fiori  di  una 
gran  parte  delle  Orchidee  nostrali  ed  esotiche,  ma  ha  constatato 
per  il  primo  la  natura  speciale  della  loro  ercogàmia,  con  cui  è 
resa  inevitabile  e  necessaria  la  trasposizione  pollinica  almeno  da 
un  fiore  ad  un  altro  e  spesso  da  un  individuo  ad  un  altro.  Dopo 
Darwin  non  pochi  moderni  autori  portarono  nuove  contribuzioni 
illustranti  la  ercogàmia  delle  Orchidee. 

Non  tutte  le  Orchidee  sono  ercogame  assolute.  Alcune,  ma  po- 
chissime, sono  emiercogame,  omogame  e  perfino  cleistogame.  Ecco 
la  lista  delle  Orchidee  ercogame  assolute  fin  qui  cognite. 


Orchis  mascfda  Dw.  M.  D. 

0.  fusca  Dw.  D. 

0.  moria  S.  Dw.  D.  M. 

0.  maculata  Dw.  D.  M.  A. 

0.  htifoìia  S.  Dw.  M. 

0.  sambucina  D. 

0.  globosa  D. 

0.  mUUaris  S. 

0.  ustulata  Dw. 

0.  longébracteata  Moggriboe- 

Traherne. 
Aceras  antropomorpha  Dw. 
AnacamptispyramidaKs  D  w. 


•  Ophrys  arandfera  Dw.  D. 

0.  specìdum  D. 

0.  Arachnites  Dw. 

Herminium  monorchis  Dw. 

Perystylus  viridis  Dw.  A. 

Crymnadenia  conopsea  S.  D  w.  A.  D. 

(r.  aUnda  Dw. 

Platanthera  cMorantha  e  hifoUa 
Dw.  M.  D. 

P.  Solstiticdis  Dw.  M. 

PlalanlheraeJ)\SQVQxAì  specie  del- 
l'America  del  Nord  Asa  Gray, 

Serapias  Ungtm  D. 
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8.  eordigera  D. 
8^  hngipetàla  Ricca.     * 
EpiptieHs  pciustris  S.  Dw. 
E.  ìatifolia  S.  Dw.  D. 
Cephàlanthera  ensifolia  D. 
C.  rubra  D. 

Hmanthogìossum  hircinum  D. 
Nigritdla  angustifólia  A. 
Chamaeorchis  alpina  A. 
Ccrallorrhiza  innata  A. 
Goodyera  puòescens  Gray. 
G.  r^ens  Dw.  Thompson. 
Spiranthes  atUumnalis  Dw.  D. 
Mciaxis  paludosa  Dw. 
Listerà  ovata  S.  Dw.  D.  A. 
L.  cordata  Dw.  Dickie. 
J^j>09on  Crmdini  Bohrbach 


Pogonia  Scudder. 
lAparis  Browkeri  Barber. 
Bonatea  speciosa  Trqien. 
B.  Darunnii  Wbale. 
Disa  grandiflora  Trimen. 
D.  macrantha  Weale. 
Disparis  Weale. 
Haienaria  Weale. 
Epidendree 


Màlaxidee 

Vandee 

Catasetidee 


Molti  generi  e  spe- 
cie. Dw.,  FritzMììl- 
LER,  Grììger,  ecc. 


Parecchie  specie 
esotiche  Dw.AsA 
Gray.  —  I  fiori 
formano  carcere 
temporarìoD.M. 

Cypripedium  Codceolus.  M. 


Cypripedium 
Selenipedium 


(1866). 

Sono  inoltre  ercogame  assolate  le  famiglie,  i  generi  e  le  spe- 
cie che  seguono. 

2!ingiberacee.  Quasi  tutti  i  generi  di  queste  famiglie  hanno  lo 
stimma  immobilizzato  da  uno  stretto  abbracciamento  del  connet- 
tivo dell'antèra  fertile.  Così  lo  stimma  resta  escluso  dal  contatto 
col  polline  omoclino,  e  trovasi  in  posizione  tale,  che  i  pronubi 
visitandone  i  fiori  necessariamente  effettuano  impollinazione  ete- 
rodina. D.  H. 

Olobba  (parecchie  specie)  D. 
Zingiber  officinarum  H. 
Hedychium  (varie  specie)  D. 

Cawnacee.  Tutte  le  specie  di  Canna  sono  ercogame  assolute,  al- 
lorquando la  deposizione  pollinica  sulla  lamina  dello  stilo  è  pra- 
ticata dallo  stame  fertile  in  modo  da  non  toccare  il  margine  stim- 
matico.  D.  H.  Eichler.  Quest'  ultimo  autore  (  Uéber  dm  BlOthen" 
bau  von  Canna,  nella  Bot.  Zeit.  1873)  nota  che  in  alcun  luogo 
di  Germania  le  Canne  producono  pochi  o  punto  semi,  probabil-* 
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mente  per  mancanza  delle  visite  dei  pronubi.  A  Firenze  i  pronubi 
a  queste  piante  non  mancano  :  le  api  ne  visitano  con  avidità  i  fiori 
(probabilmente  anco  le  macroglosse  e  le  sfingi)  e  ne  conseguita  ab- 
bondante fruttificazione. 

Strelitzia  Augusta)  ^  n  ti       n-        i  x» 

.  I  Ercogame  per  eccellenza.  Il  polline  gluti' 

noso  è  collegato  da  brevi  filamenti;  incarcerato  come  è  in  uno 
astuccio  formato  da  due  petali  è  impossibile  che  venga  iii  con* 
tatto  col  proprio  stimma.  I  pronubi,  visitandone  i  fiori ,  per  la 
pressione  del  loro  corpo  aprono  l'astuccio  ed  effettuano  neces- 
sariamente la  impollinazione  eterodina.  Nelle  serre  queste  piante 
non  fruttificano  a  meno  che  non  si  operi  la  impollinazione  arti- 
ficiale come  si  fa  colla  Vainiglia.  D.  H. 

Ambrosinia  BassiL  La  infiorescenza  di  questa  pianta  ha  una 
strana  somiglianza  con  un  battello  coperto.  Le  antère  sono  di- 
sposte sotto  il  ponte,  e  lo  stimma  è  nel  pomo  della  manovella 
del  timone.  Basta  questa  imagine  per  far  comprendere  Y  alto  grado 
d'ercogamia  proprio  di  questa  specie.  D. 

Fistia  StratioteB.  Gli  organi  maschili  sono  separati  dai  femmi- 
nili mediante  un  tramezzo  (Henschel,  1.  e.  p.  50).  A  noi  è  sem- 
brata non  tutta&tto  esclusa  la  possibilità  della  omogamia,  mercè 
l'estremo  avvicinamento  degli  organi  sessuali. 

Aspidistra  élatior  Buchenàu.  D. 

7TupistrasgpMÌUida.  Apparato  somigliantissimo  bIV Aspidistra.  P. 

Tacca  pinnatifida.  Le  antère  sono  incappucciate  da  un  petalo 
foggiato  ad  elmo,  epperò  segregate  completamente  dal  contattò 
cogli  stimmi.  Henschel  1.  e.  D. 

Atacda  cristata  D. 

Asclepiadee  e  Periplocee.  Ercogame  per  eccellenza  ma  di  rado 
assolute,  ed  ecco  il  perchè.  Molto  sovente  i  loro  fiori  formano  un 
apparèodbio  quinquelàterale,  contrassegnato  dalla  presenza  di  cin- 
que nettaroconche.  È  chiaro  che  un  insetto,  visitando  Tuna  dopo 
l'altra  le  cinque  nettaroconche,  oltre  inevitabili  impollinazioni 
eterodine,  può  per  altro  eseguire  anche  impollinazioni  omocline. 
^I^uindi  qui  debbono  delle  succitate  famiglie  essere  rostrate  sol* 
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tanto  qafiUe  specie  che  hanno  nel  fiore  una  nettaroconca  unica 
(costituita  dal  ffindo  di  un  tubo  corollino  più  o  meno  svilup-. 
pato)D. 

,Stephanotis  ftorxbunda  D. 
Tergulana  (più  specie)  D. 
.  Cryptostegia  D.  (oss.  ined.). 
Apodnee.  Ercogame  tutte  quante,  e  spesso  in  supremo  grado* 
Vinca  majoTy  minor,  actUiflora  D.  H. 
Lochnera  rosea  D.  H. 
Gerbera  lactaria  D. 
AUamanda  neriifolia  D. 
Ecc.,  ecc. 
Tìmibergia  alata.  Entro  il  tubo  corollino,  i  due  stimmi,  tubu- 
loso  l'uno,  a  coppa  l'altro,  sopravanzano  di  tanto  le  antère  che  la 
ercogamia  è  assoluta  H.  Altre  specie  di  Thunbergia  e  l'affine 
Meyenia  erecta  sono  nello  stesso  caso  D. 

Pinguicula  vtdgaris.  Una  buona  descrizione  delle  sue  disposi* 
zioni  ercogamiche  è  stata  data  da  Spbengel  (1.  e.  p.  55).  Altra 
descrizione,  e  con  maggiori  dettagli,  è  data  da  Axell  (Om  anard- 
ningama  ecc.  p.  42).  Un  lobo  dello  stimma  si  applica  col  suo  dorso 
sulla  bocca  delle  antere  in  modo  da  impedire  ogni  impollinazione 
omogama. 
Pinguicula  viUosa.  Come  la  specie  precedente.  A. 
P.  aìpina.  Come  le  precedenti.  H.  Ricca. 
Vìrictdaria  mlgaris.  Ercogama  assoluta  secondo  H.  Le  dispo- 
sizioni sono  simili  a  quelle  delle  Pinguicole,  ma  il  lobo  stimmatico 
sovrapposto  alle  antère  è  di  più  irritabile.  Spesso  i  frutti  delle  Otri- 
colane,  secondo  Buchenau,  non  maturano,  segno  di  mancato  con- 
corso dei  pronubi. 
Euphrasia  officinàlis  var.  grandiflora  M.  D. 
PMnanthus  major  D.  M 

Pedicvlaris  sylvatica  ed  altre  specie.  S.  A.  Ricca.  M.  Ogle. 
70róbanche  (parecchie  specie)  D.  Ricca. 
Graziola  officinàlis.  Sebbene  sia  una  scrofulariacea  ha  un  ap- 
parecchio florale  ercogamico  molto  simile  a  quello  della  Utrici$- 
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Ima.  Entro  il  tubo  corollino  il  lobo  stimmatico  inferiare  copre  le 
Éaiéff&  ^uftsi  come  uno  scudo,  e,  mentre  le  papille  sthàttiatiehe 
sono  tolte  a  possibilità  di  contatto  col  polline  proprio,  rieoigofio 
polline  alieno  dall'  entrante  pronubo.  L' eroogamia  è  ancora  esal- 
tata dalla  natura  del  polline  estremamente  attaccaliccio ,  che, 
vuotato  dalle  antere,  aderisce  in  masse  polliniche  molli  come  nella 
Vinca.  D  (oss.  ined.). 

Viòla  canina,  Vi  i>doraia^  V.  sylvestris  e  specie  affini.  Erco- 
game  assolute  secondo  S  ;  ma  hanno  anche  fiori  cleistogami.  I  fiori 
casmogami  spesso  non  maturano  i  semi,  indizio  di  mancato  accorso 
dei  pronubi. 

Viola  tricólor.  Ercogama  assoluta  secondo  H.  Ma  la  circo- 
stanza che  tutte  le  sue  capsule  abboniscono,  anche  in  luoghi  ove 
non  è  gran  fatto  ricercata  dai  pronubi  ci  fa  persu^isi  essere  {Mut* 
tosto  emieroogama,  e  dover  subire  una  fecondazione  omogama  in 
un  ultimo  stadio  florale. 

Viòla  suedca^  V.  pahistris^  V.  hiflora.  Eroogame  come  la  pre*» 
cedente.  À. 

Kàlmia  pòlifòliaj  K.  loHfòlia.  S.  D. 
'    Theòbroma  Cacao.  Cinque  sepali  sacciformi  ricoverano  nella 
loro  caviti  le  antère,  e  rendono  impossibile  la  impolHiiazìone 
omoclina.  Henschel,  1.  e. 

Biittneria.  Il  pistillo  è  assiepato  da  un  urceolo.  Ciascuno  dei 
cinque  stami  è  celato  tra  due  orecchiette  dei  petali.  HsnsohiL)  1.  e. 

Oryptandra  Smith.  H  fiore  è  tubuloso  con  un  lembo  quinque- 
'fido,  munito  di  cinque  squame  che  incappucciano  le  antère.  Hbn- 
schel,  1.  e. 

Cueuiflaria  excélsa.  11  fiore  ò  irregolare  cinquepetalo.  D  petalo 
inferiore  è  insaccato  all'apice  e  rinchiude  due  antère  lineari 
adnate  al  medesimo.  Sopra  questo  petalo  si  adagiano  altri  due 
petali,  e  cosi  le  antère  sono  totalmente  sequestrate  dallo  stimma 
che  è  elevato  e  appresso  contro  il  petalo  superiore.  Henschel, 
1.  e.  Forse  si  tratta  di  un  apparecchio  papilionaceo  a  scatto  D. 

Stdomonia  canùmiensis.  L'antèra  è  ricoperta  da  un  inamovi- 
bile cappuccio  i^[>pr€tstatole  daUa  lacinia  mediana  del  lembo. 
Henschel,  1.  e.  .i     . 
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CjfUndtia  tyAnk,  Lq  ^[ttattrp  lacima  del  lQ«ibo  tamo'  w  cap^ 
pncdo  alle  antere.  Henschel,  1.  c, 

Hùvenia  didds.  Ciascun  petalo  si  avvolge  a  cartoccio  e  cela 
neir  intemo  imo  stame.  Henschel,  1.  e.  È  probabile  ^che  al  fondo 
di  ciascun  cartoccio  risponda  una  nettaroconca,  ed  in  tal  caso 
d  avrebbe  un  bellissimo  caso  ercogamicO)  desigmtto  a  impollinare 
la  {nroboscide  dei  pronubi.  D. 

ArgophyUwn  nUidtim.  Stami  addossati  esteroamepite  a  un  urr 
ceolo  pentagono  piramidale  che  avvolge  e  difende  il  pistillo.  HeNt 

SGHSL,  Le. 

CanéUa  alba.  Il  fiore  ha  16  antère,  esternamente  adnate  ad 
un  nrceolo  c^  avvolge  e  difende  il  pistillo.  Henschel^  L  c. 

Flagianthus  divariccUus.  Il  pistillo  è  incluso  in  una  guaSi:^ 
oUsdrica,  a  cui  dalla  parte  esterna  sono  adnate  le  ant^e.  Hen- 
schel, 1.  0. 

Lecifthis  oUaria.  Gli  organi  maschili  sono  siffattamente  segre- 
gati dai  femminili,  che  per  niun  modo  può  effettuarsi  la  impol- 
linazione omoclina.  Henschel,  1.  e. 

Epacris  pungens  e  probabilmente  altre  specie  di  Epacris.  Lo 
stimma  è  esserto  dal  tubo  florale.  Le  antère  sono  incluse,  ed  il 
polline  è  tanto  attaccaticcio,  che  è  impossibile  esca  fuori  dal  tubo 
senza  uà  ajuto  esterno,  qual  sarebbe  le  proboscide  d^  pronubi. 
L'ercogamia  è  qui  senza  dubbio  assoluta.  D. 

Knaxia  plantaginea.  Apparecchio  ercogamico  analogo  al  pre- 
cedente. Da  una  corolla  ipocraterimorfa  escono  fuori  gli  stimmi, 
mentre  le  antère  sono  occultate  entro  l'angusto  tubo  corollino.  D. 

Crentiana  verna.  In  corolla  tubulosa,  sempre  eretta,  stanno  al 
&ndo  le  5  antère,  e  verso  la  &uce  si  espandono  i  lobi  stim- 
olatici semicircolari.  Sembra  impossibile  ogni  trasposizione  pol- 
linica senza  un  ajuto  estemo.  D.  Ricca. 

Eupomatia  laurina.  Nei  fiori  di  questa  anomala  Ànonacea  tra 
gli  stami  fertili  e  i  carpidii  stanno  interposti  numerosi  stamìnodii 
petaloidi  dbie  impediscono  ogni  contatto  tra  le  antère  e  gli  stim- 
mi Bob.  Brown,  a  cui  dobbiamo  questa  osservazione  (JPlinder  's 
vayage  to  Terra  Aiistràlis^  p.  508)  ha  osservato  come  questi 
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staminodii  vengano  divorati  da  certi  insetti,  i  quali  verisimilmente 
sono  i  pronubi  di  questa  specie. 

Categoria  seconda.  Ercooame  coNnNGEim. 

Asclepiadee  e  Peripìocee.  Debbono  essere  qui  annoverate  tutte 
quelle  specie  di  dette  due  tribù,  le  quali  hanno  nel  loro  fiore 
un  apparecchio  quinquelaterale  nfiunito  di  cinque  nettaroconche 
{Asclepias,  Gomphocarpus,  Hoya,  Vincetoxicum,  Stapélia^  Pe- 
riploca^  ecc.).  La  trasposizione  pollinica  mediante  gì'  insetti  è  qui 
una  necessità,  ma,  visitando  il  pronubo,  una  nettaroconca  dopo 
l'altra  in  uno  stesso  fiore,  può  darsi  che  talvolta  effettui  la  impol- 
linazione omoclina.  D.  H. 

Iris  PseudacortiSj  I.  xyphium^  I.  germanica  ed  altre  specie 
à^Iris.  I  loro  fiori  sono  apparecchi  trilaterali  nella  maniera  più 
segnalata.  Così  la  loro  ercogamia  è  contingente  succedendo  ne- 
cessariamente impollinazione  omoclina,  tutta  volta  che  il  pro- 
nubo passa  dall'uno  all'altro  lato  del  fiore.  Questa  impollina- 
zione è  per  altro  eterocarpidiale.  S.  M.  D. 

Crocus  vemus.  Disposizioni  ercogamiche  sono:  1.*  la  erezione 
costante  del  fiore;  2.*  gli  stimmi  che  (nella  maggior  parte  de- 
gV individui)  si  espandono  assai  più  in  alto  delle  antère;  3.'  la 
natura  attaccaticcia  del  polline.  I  pronubi  (apiario  quasi  esclu- 
sivamente, secondo  le  nostre  osservazioni  a  Vallombrosa)  nel  po- 
sarsi sui  fiori,  hanno  per  uso  di  aggrapparsi  sugli  stimmi  che 
fecondano  con  polline  eteroclino.  Poi  calano  entro  l' imbuto  flo- 
rale per  carpire  polline  e  miele.  Talvolta  per  altro,  prima  di  par- 
tire e  spiccare  il  volo,  toccano  di  nuovo  gli  stimmi,  ed  ecco  come 
non  è  tolto  ogni  adito  alla  impollinazione  omoclina.  D.  Negasi 
da  Biccà  il  miele  a  questa  specie  ;  ma  noi  siamo  d'altra  opinione, 
tanto  più  che  alla  fauce  del  tubo  corollino  esiste  un  nettarote- 
gio  peloso.  Premendo  gentilmente  detto  tubo  dal  basso  all'alto 
vedesi  talvolta  escime  fuori  una  gocciola  d'umore:  d'altronde  le 
api  visibilmente  ricercavano  il  miele,  figgendo  non  senza  stento  la 
proboscide  entro  il  tubo  medesimo. 
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Ihtphar  luteum.  La  costante  Terticalit&  del  fiore  aperto,  e  la 
pòabdone  d^U  stami  al  di  sotto  del  rigonfiamento  ovariano  sono 
disposizioni  manifestamente  ercogamiche.  Ma  i  pronabi,  dorante 
la  loro  visita,  passeggiando  per  il  piano  di  espansione  degli  stimmi, 
possono  talvolta  effettuare  la  impollinazione  omoclina.  S.  M. 

Bdingia  earylifólìa  e  JR.  pannosa.  I  cinque  stami  fertili  sono 
deflessi  nel  senso  radiale,  colle  antère  deiscenti  alla  entrata  di 
altrettanti  sacchi  petalini  (false  nettaroconche).  Gli  stili  e  gli 
stimmi  sono  assiepati  da  una  corona  di  cinque  staminodii  eretti. 
Co^  la  visita  dei  pronubi  è  indispensabile  per  la  impollinazione. 
Ma  questa  specie  qualche  volta  potrebbe  essere  anche  omoclina, 
tuttavolta  che  i  pronubi  ficchino,  in  uno  e  medesimo  fiore,  la  pro- 
boscide entro  la  nettaroconca  centrale,  dopo  avere  esplorato  le  5 
false  nettaroconche  della  periferia.  Disposizioni  identiche  sembrano 
avere  i  fiori  di  Commersoniaj  di  Guazuma  e  di  altre  Bittneria- 
cee.  D.  {Oss.  ined,). 

Categoria  terza.  EiaERCOGAìfE. 

Pdygàla  vtdgaris  e  specie  affini.  I  fiori  durano  moltissimo 
tempo.  In  un  primo  stadio  o&ono  disposizioni  d'ercogamia  asso- 
luta; ma,  da  ultimo,  se  nessun  pronubo  si  ò  presentato,  il  lobo 
stimmatico  superiore  subisce  un  incremento  e  uno  spostamento, 
per  modo  che  le  sue  papille  vengono  in  contatto  col  polline  ra- 
dunato nella  concavità  dell'altro  lobo,  foggiato  a  cucchiajo.  H. 

Pólygala  carnosa.  Come  la  precedente.  M. 

Morina  degans.  I  fiori  appartengono  al  tipo  labiato.  Lo  stimma 
da  principio  sopravanza  assai  le  antère ,  per  modo  che  la  visita 
dei  pronubi  porta  con  sé  necessariamente  una  impollinazione  ete- 
rodina; ma,  ove  facciano  difetto  i  pronubi,  in  un  ultimo  stadio 
florale  lo  stilo  si  allunga,  e  s'incurva  a  tal  segno  che  la  super- 
ficie stìmmatica  resta  applicata  al  piano  di  deiscenza  delle  an- 
tère, succedendo  cosi  una  postuma  impollinazione  omoclina.  H. 

Mpinia  nutans.  La  disposizione  emìercogamica  è  affatto  iden- 
tica a  quella  della  precedente  specie.  In  un  primo  stadio  florale 
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l'ercogamìa  è  assolata  e  la  vìsita  dei  pronubi  porta  seco  neces* 
sanamente  impollinazione  eterodina.  Da  ultimo  cresce  Io  stilo, 
si  allunga  assai,  e  rivolta  la  placca  stimmatica  contro  Fantera^ 
in  guisa  che  succede  la  impollinazione  omoclina.  D. 

Bhinanthus  minor.  Anche  in  questa  specie  (o  varietà  del  Eh. 
Cristagalli)  per  una  disposizione  ercogamica  identica  a  quella 
delle  due  specie  precedenti  succede  in  un  ultimo  stadio  florale 
la  impollinazione  omogamica.  M.  È  degno  di  esser  notato  che  i 
fiori  di  Morinay  Mpinia^  Bhinanthus  appartengono  tutti  alla 
stesso  tipo  (labiato). 
Mehmpyrum  jpraiense.  Come  le  precedenti  specie.  M. 
Viola  tricolor.  (V.  tra  le  ercogame  assolute). 
Calceolaria  pinnata.  Se  ogni  visita  di  pronubi  ha  fatto  difetto,, 
la  corolla,  quando  si  disarticola  e  casca,  fa  inevitabilmente  stri- 
sciare le  antère  sullo  stimma,  in  guisa  che  ha  luogo  una  postuma 
impollinazione  omoclina.  H. 

Fra  le  emiercogame  debbono  figurare  parecchie  Orchidee.  Per 
esempio  le  seguenti  specie: 

Naeottia  Nidus  avis.  Waechtkb.  Dw.  M. 

Ophrys  apifera.  Dw.  Ricca. 

Cephalanthera  grandiflora.  Dw. 

Epipactis  microphyUa.  M. 

Epidmdron  triandrum.  Fbitz  Muller. 

Gymnadenia  tridentata.  Asà  Gray. 

Platanthera  hyperborea.  Asa  Grat. 

Categoria  quarta.  Ercogame  oscure. 

LUvum  Martagon.  L.  eximium. 

Pancratium  maritimum  ed  altre  specie  di  Pancratium. 
CàUuna  vulgaris.  Mdastomacee  (molte  speóe)^ 

Cassia  (molte  specie).  Pavetta  (molte  specie). 

Helicteres^  ecc.  ecc. 
Presso  tutte  codeste  piante  il  grande  sviluppo  in  lunghezza 
degli  stami,  o  altre  equivalenti  disposizioni,  fieuino  si  che  le  an* 
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tére  som)  notevolmente  allontanate  dagli  stimmi.  Questo  allonta- 
mento  vuol  essere  senza  dubbio  considerato  come  una  disposi- 
zione ercQgamica  tendente  a  favorire  le  nozze  incrociate  mediante 
pronubi  appropriati;  ma  la  semplice  inspezione  dei  fiori  induce 
la  persuasione  che  eventualmente  possa  succedere  una  impollina- 
zione omodina.  Del  resto  tra  queste  ercogame  oscure  e  quelle 
che  non  sono  punto  ercogame,  si  possono  pensare  tutte  le  pos- 
sibili transizioni,  a  misura  che  la  distanza  tra  le  antère  e  gli 
stimmi  viene  a  scemare  fino  a  scomparire  del  tutto. 

e)  Costumi  ed  abitudini  dei  pronubi  ostacolanti  più  o  meno  la 
impóUinazione  omodina^  e  promoventi  la  eterodina. 

Noi  siamo  persuasi  che  uno  studio  accurato  ed  esteso  intomo 
ai  costumi  di  cui  si  ragiona,  verrebbe  a  porre  in  rilievo  un  or- 
dine numerosissimo  di  fatti  interessanti.  Per  altro  mancano  ri- 
cerche in  proposito;  laonde  noi  dobbiamo  limitarci  ad  esporre 
quei  pochi  fsAti  più  saglienti  che  si  offersero  alle  altrui  e  nostre 
osservazioni. 

L^ape  comune  in  ogni  sua  escursione  non  visita  che  una  sola 
sorta  di  fiori.  Dobbiamo  a  Dobbs  la  relazione  di  questo  fatto. 
Tale  autore  nelle  Transazioni  filosofiche  della  Società  Beale  di 
Londra  (seduta  8  novembre  1750),  dice:  "  io  ho  sovente  seguito 
un'  ape  che  caricava  sopra  le  sue  gambe  la  polvere  degli  stami 
da  un  campo  di  fiori,  e  da  quella  specie  di  fiore,  in  cui  la  vidi 
cominciare  la  sua  raccolta,  essa  ha  continuato  ad  addirizzarsi  alla 
medesima  specie,  ed  è  sempre  passata  sopra  molte  altre,  senza 
mai  fermarvisi,  cosicché  se  aveva  da  principio  attaccato  nnamar- 
gheritina,  trascurava  i  trifogli,  le  viole,  ecc.,  per  continuare  il 
suo  carico  sulle  margheritine;  e  trascurava  nella  medesima  ma- 
niera queste  quando  avea  cominciato  la  raccolta  da  un'altra 
specie  di  fiori.  Cosi  in  un  mio  giardino  io  ho  veduto  Tape  cari- 
carsi della  polvere  dei  fiori  di  pesco,  e  passare  senza  fermarsi 
sopra  quelli  dì  albicocchi,  pruni  e  ciliegi.  Essa  però  non  £Eu;eva 
distinzione  alcuna  tra  i  fiori  di  pesco  e  quelli  di  mandorlo.  Cia- 
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i^ctm  carico  d'nn'ape  è  di  colóre  uniforme,  o  è  rosso  cliiaro,  o 
annidato,  giallo,  bianco,  vei^e,  senza  che  tali  colori  si  trovino 
giammai  confusi  in  un  medesimo  carico.  Ih  tal  guisa  Pape  &- 
Torisce  là  fecondazione  dei  fiori  a  vece  di  disturbarla;  locchò 
non  mancherebbe  di  succedere,  se  passando  da  una  specie  ad 
un'altra,  essa  applicasse  indistintamente  polvere  di  stami  stra- 
nieri agli  stimmi  dei  fiori  in  cui  si  posa.  „ 

DOBBS  in  questa  osservazione  era  stato  preceduto  da  Abistotele: 
^  Le  api  hanno  per  costume  di  non  visitare  che  una  sola  specie 
di  fiori  per  volta,  ed  api  diverse  visitano  fiori  diversi;  volano 
per  esempio  da  un  fiore  di  viola  ad  altro  fiore  di  viola,  e  non 
ne  toccano  nessun  altro  se  prima  non  vanno  all'alveare.  »  (Hist. 
<inifn.  Libro  IX,  cap.  40). 

Noi  avemmo  mille  occasioni  di  verificare  l'esattezza  di  tale 
osservazione. 

Che  siffittto  costume  dell'  ape  comune  tomi  efficacissimo  per 
operare,  con  minima  perdita  di  tempo  e  materia,  le  nozze  incro- 
ciate da  un  indrriduo  all'altro  ciascuno  sei  vede.  È  qui  palese 
il  dominio  della  legge  di  divisione  del  lavoro.  In  un  campo  ove 
contemporaneamente  fioriscono  molte  specie  di  fiori  amati  dalle 
api,  queste  si  dividono  tra  di  loro  la  visita  delle  singole  specie.  E 
siccome  i  fiori  d'una  specie  diversificano  nella  struttura  dagli  al- 
tri, ò  chiaro  che  la  somma  del  lavoro  eseguito  dalle  api,  mediante 
questa  divisione  resta  considerevolmente  aumentata,  perchè  cia- 
scuna ape  acquista  una  pratica  speciale  per  eseguire  più  rapida- 
mente la  visita  d'una  data  sorta  di  fiori.  Cosi  senza  dubbio  tale  co- 
stnme  è  in  diretta  relazione  colla  vita  sociale  delle  api. 

I  bombi,  per  esempio,  le  cui  società  non  sono  perfette  al  pari 
delle  api,  hanno  un  costume  diverso.  Spesso  accadrà  di  osservare, 
sotto  date  contingenze,  che  ciascuno  bombo  visita  una  sorta  di 
fiori  soltanto;  ma  più  spesso  si  rileverà  che  passa  indifferente- 
mente da  un  fiore  di  una  data  specie  a  quelli  di  tre  o  quattro 
altre  specie. 

Le  apiy  i  bonM  ed  aUre  specie  di  apiarie  nétte  spighe  e  nei  ra- 
cemi fhribùndi  visitano  i  firn  dal  basso  aU'aiUo,  Darwin  ò  stato 
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il  primo  che  ha  fatto  questa  osservazione,  a  proposito  della  fé- 
condazioiie  delle  spighe  florali  dello  Spiranthes  autumnàlis  (Y.  la 
sua  opera  sulla  fecondazione  delle  Orchidee).  Tali  sono  le  sue 
parole:  ^  I  bombi  si  posavano  sempre  sui  fiori  più  bassi  e  sali- 
yano  gradatamente  verso  l' alto  seguendo  la  linea  spirale  dei 
fiori.  Io  credo  che  i  bombi  ciò  facciano  per  consuetudine  quando 
Tidtano  spighe  floribonde,  tornando  loro  più  comodo  di  elevarsi 
dal  basso  all'alto,  come  accade  per  avventura  al  picchio  il  quale 
sd  fosti  arborei  si  arrampica  dal  basso  all'alto.  „ 

Non  nei  soli  bombi,  ma  e  nelle  api  e  nelle  altre  apiario  con* 
statammo  più  volte  la  identica  abitudine.  Non  altrimenti  infatti 
vedemmo  visitati  i  racemi  e  le  spighe  di  Digitalis  lutea^  di  più 
specie  di  Pentstemon,  di  Teucrium,  di  Ddphinium  élatum^  ecc. 

Si&tto  costume  è  in  correlazione  stretta  colle  disposizioni  proto- 
randre  di  dette  infiorescenze,  ed  ha  per  effetto  necessario  l'incrocia- 
mento  nuziale,  non  già  tra  fiore  e  fiore,  ma  bensì  tra  individuo  ed 
individuo.  Infatti  Darwin  dimostrò  come  nello  Spiranthes  ì  bom- 
bi, visitando  da  prima  i  fiori  bassi  e  vecchi  aventi  il  ginostemio 
sollevato,  li  fecondano  coi  pollìnarii  tolti  ai  fiori  alti  degl'  indi- 
vidui precedentemente  visitati;  ed  elevandosi  via  via  lungo  la 
spiga,  ^unti  ai  fiori  alti  trovantisi  nel  primo  stadio  florale,  per 
essere  depresso  il  ginostemio  in  tal  tempo,  non  possono  venire 
in  contatto  collo  stimma  ;  ma  tolgono  via  soltanto  i  poUinarii. 

Eguale  effetto  si  ha  presso  le  infiorescenze  di  DigitàliSj  PenU 
stemofiy  Teucrium,  ecc.  I  fiori  bassi  si  trovano  nello  stadio  fem- 
minile, e  quindi  sono  fecondati  col  polline  preso  dagl'individui 
antecedentemente  visitati  ;  i  fiori  alti  si  trovano  nello  stadio  ma- 
schile; quindi  non  possono  in  tal' epoca  venir  fecondati;  ma  for- 
niscono al  pronubo  il  polline  che  feconderà  i  fiorì  bassi  degl'  in- 
dividui che  saranno  tantosto  visitati. 

/  Xepidotten  diurni  femmine  (Pieris,  Ehodocera,  Limenitis^  ecc.) 
sono  incessantemente  perseguitati  dai  maschi,  in  guisa  che  con 
volubilità  grande  passano  dalle  infiorescenze  d'tm  individuo  a 
quelle  Sun  altro  ;  costume  che  aumenta  straordinariamente  la  prò* 
h(A&ità  della  dicogamia  tra  individui  diversi.  Feci  questa  ossei^** 
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bàzione  Bulle  infioreseenze  veram^te  paicofile  dèi  TrachéUmf^  eoe- 
ruletivi^  della  Valeriana  rubra  d  àeììsk  Flumbago  earopaec^  La 
¥olubilìt&  delle  femmine  causata  dalla  peraecimone  dei  maschi  è 
Ydrameiìte  di  gravide  ajuto  per  la  dicogamia,  perdbò  le  obbliga  a 
trolare  da  un'  infiorescenza  ad  un'alitra  molto  più  frequent^nente, 
che  araza  ciò  non  farebbero. 

Un  fenomeno  analogo  si  cimatata  a  riguardo  di  molte  piccole 
apiarie  femmine,  lente  e  stazionarie  anzi  che  no,  ma  rese  neoes* 
sanamente  volubili  per  la  persecuzione  dei  loro  maschi,  e  a  ri- 
guardo di  non  poche  eristalìdi,  che  sono  perseguitate  non  solo 
dai  ptoprii  maschi,  ma  eziandio  da  vespe  e  calabroni. 

d)  Ostacdù  lolla  omogamia  pél  fisiologico  modo  d'agire 
dei  polline.  Punte  adinamandbb. 

Non  cade  dubbio  che  presso  la  maggior  parte  delle  fanerogame 
ermafì*odite  il  polline  esercita  normalmente  la  sua  azione  fecon- 
dante anche  stigli  stimmi  omoclini.  Ma  contro  questa  regola  si 
dantio  numerose  eccezioni;  cioè  presso  tutte  quelle  piante  dove 
il  polline  non  vale  a  fecondare  gli  stimmi  omoclini,  mostrando 
la  sua  piena  efficacia  soltanto  sugli  stimmi  d'altri  individui.  Per 
siffatte  piante  propomamo  il  nome  di  adinamandre.  Ecco  Feleaco 
delle  adinamandre  fin  qui  accertate  o  presupposte. 

HemerocaUis  fulva,  C.  C,  Sp&jengel  {das  ent,  Geheimny  eoo.  p.  47) 
impolverò  gli  stimmi  di  parecchi  fiori  di  questa  specie  col  pol- 
line delle  circostanti  antere,  e  ne  constatò  l'assoluta  inefficacia» 
Così  quest'autore  nella  scoperta  di  quest'ordine  di  fsnomeni  ha 
il  merito  della  precedenza. 

ZephyravUhes  carincUa )  tì  n-      n»  xx  •       x    ± 

rrf       ^        .,.  .  X        l  Polline  affatto  mipotente  su- 

Hippeastrum  (diverse  specie)  .  .  j 

<gli  stimmi  omoclini.  La  scoperta  è  dovuta  ad  Hsrbebt  (Amaryl' 

lideaé).  il  fenomeno  di  siffatta  inefficacia  condussero  tanto  Speen* 

•OEL  quanto  Herbert  a  divinare  la  legge  della  dicogamia. 

Verbascum  nigrum.  Il  polline  è  impotente  sugli  stimmi  -omoclini 

^usta  le  esperienze  di  Oaertner  {Bastardereeugung^  p.  357). 


ULTSBIOBI  OSSEBYA^IONI  B  CONSIDERAZIONI,  ECC.  847 

OmifdaKs.  cava.  AdinamàTìdra  per  eccellenza^  giusta  ineccepibili 
eqHrieÉise  d'  HuiI>ebkani)  (  Veher  die  Nothwendigkeii  dar  Jnsdi* 
tenkiSfe  bei  den  Befruchtung  dér  Cùrydoiis  cava^  1866). 

Ccrydcdis  sòlida.  Àdinamandra  presso  a  poco  come  la  prece-  * 
dente  (Hildebbànd). 

JUnUilon  (parecchie  specie).  Adinamandré  in  supremo  grado, 
giusta  ripetute  esperienze  di  Fritz  Mììllbr; 

Onddiumy  Bodrigueeia,  Notylia,  BurlingUmia  (pareccdne  spe- 
cie). Kón  aolo  il  polline  è  impotente  sugli  stimmi  omoclini,  ma 
esercita  un'Azione  deleteria  soyr'  essi.  Fritz  Mììlleb. 

Taasifiùra  eoendea.  Adinàmandra,  giusta  le  esperienze  di  Bosse. 

Frimtda  vetUcilUiùa.  Àdinamandra  in  supremo  grado,  secondo 
JòHi  Scott  (Observat,  on  the  funct.  <md  strud.  of  the  rqprod. 
org.  m  the  primtdaeeae^  1864). 

jTrtfóHufn  pratense.  Àdinamandra,  secondo  le  esperienze  di 
Darwin. 

Qemsta  pHosa.  Àdinamandra  secondo  nostre  osservazioni  Pa- 
reccUe  specie  di  Fhaseolm  e  non  piccola  quantità  di  altre  legu*- 
winom  Teri^imilmente  adinamandré,  ghista  ossenrazioni  nostoe  ed 
altrui. 

Astragaìus  alpinus.  Àdinamandra,  ma  non  in  grado  assoluto 
secando  AxELL  (Om  anordningarna^  ecc.  1869), 

Bignonia  Cipò  àlho.  Fritz  Mììller  nel  Brasile  meridionale  non 
ottenne  semi  neanco  incrociando  nuzialmente  individui  poco  lon- 
tani l'uno  dall'  altro.  Conseguì  invece  una  fertilità  completa  in- 
crociando gì'  individui  crescenti  in  un  giardino  con  un  individuo 
che  cresceva  in  un  bosco  assai  distante.  È  probabile  che  gl'indi- 
vidui distinti,  inutilmente  incrociati  del  Mììlleb,  provenissero  tutti 
per  via  di  propagazione  agamica  da  un  individuo  ùnico. 

Apìklophium^  AmphUophium.  Frttz  MUllbr  trovò  che  rarar 
mente  abboniscono  i  semi,  probabilmente  perchè  gì'  individui  da 
lai  visti  provenivano  per  gemmazione  da  un  individuo  unico. 

Bignonia  ràdieans.  Nei  nostri  giardini,  sebbene  abbondanté<- 
meiUe  visitata  e  incrociata  dagl'  insetti,  non  ostante  è  sterile, 
pvobabdlmente  perchè  tatti  gì'  individui  coltivati  in  un  giàidino 
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derivano  per  geminazione  da  un  unico  individuo.  E  verisimilmente 
per  eguale  motivo  sono  sempre  o  quasi  sempre  sterili  nei  nostri 
giardini  le  seguenti  specie: 

JHélytra  spectàbUis.  H.  D. 

Jasminum  grandiflorum.  D. 

Farsythia  viridissima.  D. 

Stephanotis  floribunda,  D. 

• 

Haya  carnosa.  D. 

Periploca  graeca.  Sterile  in  due  giardini  a  Firenze,  in  due  giar* 
dmi  a  Chiavari,  sebbene  visitatissima  dagl'  insetti.  D. 

Bhodea  japonica.  I  soli  fiori  strisciati  dalle  lumache  sono  fer- 
tili. D.  Sterile  se  si  esclude  la  visita  di  animalcoli.  H.  (ex  liU,) 

Convallaria  majdlis.  In  un  giardino  a  Chiavari  trovammo  ab- 
boniti solo  pochissimi  frutti.  Tuttavolta  che  si  verifica  questa 
circostanza  in  piante  ove  succede  facilmente  la  impollinazione 
omoclina  è  un  indizio  quasi  certo  d' adinamandria. 

Foìygóla  chamaebuxus.  Nelle  alpi  di  Valcamonica  Ricca  trovò 
i  fiori  di  questa  specie  essere  in  larga  misura  frustraneamente 
esplorati  dai  bombi,  che  carpiscono  il  miele  in  via  illegittima, 
forando  il  calice.  Ciò  determina  la  sterilità  della  maggior  parte 
dei  fiori,  ed  è  retta  la  congettura  di  Ricca  (Gontribuewni  dUa 
teoria  dicogamica^  1871)  che  questa  pianta  deve  essere  adina* 
mandra. 

Symphythwn  officinale.  Anche  questa  specie  rilevammo  essere 
con  frode  visitata  dai  bombi,  che  bucano  la  corolla  verso  la  base; 
locchè  porta  seco  completa  sterilità  e  porge  motivo  di  conget- 
turare la  inefficacia  del  polline  sugli  stimmi  omoclini. 

Infine  fra  le  adinamandre  debbono  essere  comprese  le  specie 
dimorfe  e  trimorfe  studiate  da  Darwin,  da  Hildebband  e  da  al- 
tri (specie  di  Primula^  Linum^  Ptdmonariaj  Lythrum^  Oxalis.  ecc.), 
e  per  più  forte  ragione.  Infatti  se  presso  dette  specie  il  polline 
è  inefficace  anche  quando  sia  trasferito  ad  altro  individuo  ma 
omomorfo,  tanto  più  dovrà  essere  inefficace  sugli  stimmi  omo- 
clini.  E  per  prevedere  quasi  a  priori  questa  impotenza,  basta  il 
considerare  che  la  grossezza  del  polline  e  delle  papille  stimmati- 
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che,  presso  le  piante  dimorfe  e  trimorfe,  suole  variare  congrua- 
mente  nelle  forme  macrostile,  mesostile  e  microstile  ;  e  che  detto 
polline  non  essendo  in  armonia  cogli  stimmi  omomorfi,  tanto 
peggio  lo  sarà  cogli  omoclini.  Ma  ci  riserviamo  di  discorrere  al- 
trove del  vero  significato  di  questo  polimorfismo  florale. 

I  fenomeni  che  abbiamo  passato  a  rassegna  in  questo  settimo 
paragrafo,  quelli  cioè  offerti  dalle  piante  proterandre,  proterogine, 
ercogame  e  adinamandre,  sono,  nell'ordine  dei  nostri  studii,  di 
gran  lunga  i  più  importanti  ;  perchè  colla  massima  eloquenza  e 
irrefutabilità  proclamano  la  potenza  della  legge  della  dicogamia 
nel  regno  vegetale. 


Voi.  XVI. 


DESCRIZIONE  DI  ALCUNI  AVANZI  VEGETALI 

DELLE 

ARGILLE  PLIOCENICHE  LOMBARDE 

coll'agoiunta  di  un 

ELENCO  DELLE  PIANTE  FOSSILI  FINORA  CONOSCIUTE  IN  LOMBARDIA. 

(eon  quattro  tavole,  4*  a  7*) 

del  s.  e.  Ferdinando  Sordelli 

Aoomirro  alla  dibezione  del  hcuseo  civioo  di  milamo. 
(Seduta  del  28  dicembre  1873.) 


Quanto  sia  importante  lo  stadio  della  .Paleontologia,  pei  va- 
lidi sussidi  ch'essa  porta  alla  Geologia  stratigrafica,  non  v'ha  per- 
sona che  noi  sappia  per  poco  sia  istruita  nelle  naturali  discipline. 
Solo  mediante  lo  studio  dei  fossili  la  Geologia  cessa  di  essere 
una  muta  istoria  di  strati  sovrapposti  a  strati,  di  sollevamenti,  di 
erosioni;  per  esso  ci  è  dato  far  rivivere,  almeno  in  parte,  la  lunga 
serie  delle  Faune  e  delle  Flore  che  si  succedettero  sul  nostro 
globo, e  per  queste  soltanto  possiamo  farci  un'idea  approssimativa 
delle  condizioni,  di  continuo  mutate,  della  vita  in  epoche  cosi 
lontane  da  noi,  da  non  poterne  misurare  la  durata  e  la  distanza 
che  da  esse  ci  separa. 

Questo  basta  per  ispiegare  l'attività  con  cui  dappertutto  si  è 
dato  mano  a  raccogliere  ed  a  studiare  gli  avanzi  organici  conser- 
vatici negli  strati  terrestri,  a  paragonarli  fra  loro  e  cogli  esseri 
viventi.  Suir  esempio  delle  nazioni  più  dotte,  anche  fra  noi  s' è 
cominciato  a  dar  opera  all'  illustrazione  dei  fossili  così  copiosi  nei 
nostri  terreni,  e  colla  scorta  di  quelli  a  classificare  questi  in  modo 
sempre  più  ordinato  e  preciso. 

Ciò  vale  in  genere  per  l'Italia;  ma  per  ciò  che  più  special- 
mente riguarda  la  Lombardia,  vuoisi  notare  che  le  ricerche  e  gli 
studj  fatti  finora  si  riferiscono  quasi  esclusivamente  agli  avanzi 
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animali  con  esclusione  pressoché  assoluta  dei  fossili  vegetali;^ 
non  già  perchè  questi  manchino  fra  noi,  che  anzi  ne  siamo  a  do- 
vizia fomiti,  ma  a  motivo  dell'esser  stati  da  tutti  negletti,  o  per- 
chè ritenuti  di  poca  importanza,  o  perchè  di  meno  facile  conser- 
vazione, 0  perchè,  infine,  posposti  alle  conchiglie  di  forme  più 
gradevoli  ed  appariscenti  e,  di  solito,  più  abbondanti  che  non  le 
filliti  e  le  carpoliti. 

Che  che  ne  sia,  sta  il  fatto  essere  le  piante  fossili  lombarde 
quasi  un'incognita,  mentre,  senza  uscire  dal  nostro  paese,  vediamo 
il  Piemonte,  la  Venezia,  la  Toscana,  le  Marche  ed  altre  regioni 
della  penisola  illustrate  nelle  loro  Flore  fossili  mercè  le  cure  e 
gli  studj  dei  SiSMONDA,  dei  Massalongo,  dei  De  Zigno,  dei  Capel- 
lini, dei  Gaudin,  dei  Procaccini,  dei  Tornabene  e  d' altri  egregi 
naturalisti. 

A  me  che,  per  dovere  d' ufiicio  e  più  per  naturale  inclinazione, 
mi  occupo  qualche  poco  della  Botanica,  parve  ragionevole  l'andar 
notando  e  descrivendo,  ogni  qual  volta  mi  capitano  sott' occhio, 
quegli  avanzi  delle  antiche  Flore  che  mano  mano  si  vanno  sco- 
prendo nei  terreni  lombardi,  onde  col  tempo  riunire  i  materiali 
per  un  lavoro,  il  quale  non  potrà  a  meno  di  ofifrire  un  certo  in- 
teresse per  la  scienza.  E,  per  dir  vero,  posso  assicurare  che  l'at- 
tenzione da  me  prestata  a  questo  ramo  della  Botanica  comincia 
già  a  quest'  ora  a  dar  qualche  frutto  e  promette  di  ricompensarmi 
ancor  più  largamente  in  avvenire  del  tempo  che  vi  ho  dedicato  9 
potrò  dedicarvi. 

Ne  è  una  prova  il  Saggio  che  presento  in  oggi  a  codesta  ono- 
revole Società,  nel  quale  ho  raccolto  i  risultati  delle  osservazioni 
fatte  finora  in  proposito  ;  saggio  che  ho  diviso  in  due  parti,  com- 
prendendo nella  prima  la  illustrazione  di  alcune  filliti  e  frutti  fos- 
sili delle  argille  nostre  plioceniche;  e  nella  seconda  un  Catalogo 
ragionato  di  tutte  le  piante  rinvenute  finora  nei  terreni  lombardi. 

*  Nella  ri?Ì£ta  dello  Flore  fossili  teniarie,  con  tanto  acume  di  critica  scritta  da 
Hekb  in  appendice  ftlla  sua  grande  opera:  Flora  teriiaria  Belvetiae  (voi.  Ili,  p.  265), 
mentre  sono  delineati  i  tratti  caratteristici  delle  Flore  di  qua«i  tutte  le  altre  regioni 
«r Italia,  Ili  Lombardia  non  ò  nemmeiio  nominata! 
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Nella  elaborazione  del  quale  Catalogo  mi  giovarono  non  poco  gli 
ajuti  ed  i  consigli  dei  signori:  professore  Giuseppe  Balsamo-Cri- 
velli, nob.  dott.  Cristoforo  Bellotti,  prof.  Giovanni  Campani, 
dott.  Giuseppe  Casella,  barone  Vincenzo  Cesati,  nobile  Giulio 
CuRiONi,  prof.  Pietro  Pavesi,  prof.  Pietro  Polli,  prof.  Innocenzo 
Reqazzoni,  conte  Gastone  de  Saporta,  ing.  Emilio  Spreafico,  prof, 
ab.  Antonio  Stoppani,  Antonio  e  Giovanni  Battista  Villa  e  mar- 
chese Carlo  Ermes  Visconti,  i  quali  tutti  mi  offersero  e  fossili  e 
libri  ed  oggetti  di  confronto;  per  il  che  mi  è  sommamente  grato 
di  esternare  loro  la  mia  riconoscenza. 


I. 


Piante  fossili  détte  argille  plioceniche  di  Lombardia. 

l  resti  vegetali  che  formano  l'oggetto  della  presente  comunica- 
zione provengono  tutti  dalle  cinque  località  seguenti:  la  FdUa 
d*Induno,  Pontegana,  il  torrente  Tornago  presso  Almenno,  Nese 
sopra  Bergamo  e  la  collina  di  S.  Colambano.  Nulla  finora  ho  po- 
tuto vedere  delle  altre  località  plioceniche,  le  quali  si  vanno  sco- 
prendo al  piede  delle  nostre  Prealpi,  e  che  con  quelle  ora  accen- 
nate segnano  da  questa  parte  i  confini  del  mare  nel  suo  ultimo 
soggiorno  in  quel  golfo  che  divenne  poi  la  gran  valle  padana. 
.  La  più  celebre,  fra  quelle  citate,  è  la  località  della  Fólla  posta 
sulla  strada  da  Varese  ad  Induno  ;  ivi  il  fiume  Olona  ha  messo  allo 
scoperto  sopra  lunga  estensione  le  argille  azzurrognole,  caratteri- 
stiche e  peir  aspetto  e  per  i  fossili  animali  che  contengono.  Questa 
argilla  è  spesso  abbastanza  pura  per  poter  servire  alla  fabbrica  di 
laterizii  attivata  sul  luogo  già  da  gran  tempo  ;  talvolta  invece  con- 
tiene abbondanti  laminette  di  mica,  ed  è  mista  a  sabbia,  per  cui 
non  si  presta  allo  scopo  indicato.  Più  sopra  l'alternanza  fra  le 
argille  e  le  sabbie  si  va  facendo  più  frequente,  ed  il  terreno  ac- 
quista sempre  più  una  tinta  rossiccia  per  l'abbondanza  dell'os- 
sido di  ferro,  finché  si  scorgono  alla  parte  superiore  le  sabbie 
gialle,  non  cosi  potenti  come  appiè  degli  Appennini,  ma  pure  ca- 
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ratteristiche.  Qui,  come  bene  arrerte  il  prof.  Stoppani  ,'  mancano 
alle  sabbie  le  conchiglie  fossili,  ma  abbiamo  invece  una  grande 
frequenza  di  avanzi  vegetali  fluitati,  pezzi  di  legno,  talora  qual-* 
che  frutto;  mentre  le  fiUiti,  ed  in  genere,  i  pezzi  meglio  conservati 
si  trovano  nelle  argille  azzurre  ed  in  quelle  miste  soltanto  alla 
sabbia  più  fina.  È  da  codesta  località  che  si  ebbe  finora  il  mag- 
gior numero  di  piante  plioceniche  nostre  e  segnatamente  una 
bella  serie  di  conifere,  non  tutte  ancora  studiate. 

A  PofUegana,  tra  Chiasso  e  Balerna,  le  argille  azzurre  sono 
pure  sviluppatissime  ed  alimentano  una  bella  serie  di  fornaci, 
lungo  il  Ietto  della  Breggia,  che  scendendo  dai  versanti  situati  fra 
il  Monte  Generoso  ed  il  Bisbino,  mette  foce  nel  lago  di  Como,  poco 
lungi  da  Cemobbio.  A  Pontegana  scarseggiano  finora  i  fossili  ma- 
rini ed  anzi  in  una  prima  gita,  da  me  fatta  in  quelle  località,  mi 
fu  impossibile  il  rinvenirne:  ma  più  tardi,  colla  guida  del  prof. 
P.  Patesi,  che  studiò  assai  le  produzioni  naturali  del  Canton  Ti- 
cino, ho  potuto  osservare  uno  spaccato  che  mi  dipingeva,  senza 
grande  sforzo  d'immaginazione,  l'epoca  in  cui  codesto  fondo  ar- 
gilloso era  occupato  dal  mare.  Le  frequenti  alternanze  di  letti  più 
0  meno  sottili  di  sabbie  e  di  argille  mi  rappresentavano  al  vivo 
r avvicendarsi  delle  maree,  dei  momenti  in  cui  l'onda  tranquilla 
deponeva  soltanto  il  materiale  più  fine  in  questo  golfo  piccolo  e 
ben  difeso,  e  di  quei  periodi  di  furore  del  liquido  elemento  che  per- 
mettevano di  trascinare  da  lungi  le  sabbie  e  di  accumularle  poi  in 
copia  ne'  luoghi  più  bassi.  Una  bella  prova  della  poca  importanza 
che  deve  darsi,  in  genere,  alla  forma  litologica,  quando  cioè  non 
concorda  colla  comunanza  dei  fossili,  si  ffa  appunto  in  questa  lo- 
calità, dove  sotto  un  deposito  abbastanza  potente  di  argille,  si 
hanno,  con  discreto  sviluppo,  delle  sabbie  gialle,  le  quali,  com'è 

• 

noto,  altrove  si  scorgono  costantemente  al  di  sopra.  Anche  a  Pon- 
t^ana  abbiamo  conchiglie  marine  proprie  del  {pliocene,  e  qua  e 
là  sottili  straterelli  pieni  zeppi  di  alghe  marine,  alcune  indeci- 
firabili  affatto  e  ridotte  ad  un  lieve  deposito  bruno  o  violaceo  uni- 


•  SroFPAia  Awtokio,  Carso  di  Geologia,  voi.  II,  1873,  pag.  548, 
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forme;  altre  invece,  contenenti  nel  lor  tessuto  una  notevole  dose 
di  sali  minerali,  hanno  lasciato  le  loro  forme  disegnate  in  bianco 
sul  fondo  oscuro  della  roccia.  Perciò  di  queste  soltanto  posso  dare 
più  avanti  un  saggio.  Le  fiiliti  vi  sono  scarse  finora,  ma  il  poco 
che  ne  ho  visto  mi  è  arra  che  anch'esse  non  faranno  difetto  a 
chi  vorrà  farne  attiva  ricerca. 

Tra  i  due  villaggi  che  formano  il  comune  di  Almenno,  in  pro- 
vincia di  Bergamo,  scorre  il  torrentello  detto  Tornago^  il  più  so- 
vente orbato  di  acque,  le  quali  però  hanno  saputo  col  tempo  sca- 
varsi un  letto  profondo  e  rivelare  cosi  la  costituzione  del  terreno  cir- 
costante. Come  alla  Folla,  come  a  Nese,  anche  qui  al  di  sopra  degli 
strati  cretacei,  rialzati  e  contorti  bizzarramente,  poggiano  le  argille 
plioceniche,  con  conchiglie  dei  generi  Eulimaf  Bingicula^  Nassa, 
Corbula^  Gastrochenaj  Ostriche,  e  la  schiera  perforatrice  dei  Li- 
todomi. Un  conglomerato,  ritenuto  anch'  esso  pliocenico  dal  prof. 
Stoppani,  copre  le  sabbie  e  le  argille.  In  queste  argille  e  special- 
mente nelle  più  grossolane,  giallastre,  si  rinvennero  parecchie  fil- 
liti,  conservate  nel  gabinetto  annesso  all'Istituto  Tecnico  di  Ber- 
gamo, e  con  somma  cortesia  messe  a  mia  disposizione  per  lo  studio 
da  chi  sopraintende  a  quelle  collezioni. 

La  località,  di  Nese  è  la  sola,  fra  quelle  che  mi  hanno  fornito 
fossili  vegetali,  che  io  non  abbia  ancora  visitato.  Io  ho  osservato 
soltanto  due  specie  di  piante  di  questa  provenienza,  nella  colle- 
zione paleontologica  del  prof.  Stoppani.  Del  resto,  stando  a  quello 
che  ne  dicono  i  signori  Curioni  e  Stoppani,*  le  condizioni  di  gia- 
citura del  pliocene  sono  lungo  il  torrente  di  Nese  precisamente 
identiche  a  quelle  chc^i  verificano  al  Tornago. 

Besta,  ultima,  la  collina  di  S.  Colombano^  che  costituisce  come 
un'isola  in  mezzo  alla  vasta  pianura  lombarda,  e  la  cui  costitu- 
*  zione  fu  oggetto  delle  descrizioni  che  si  leggono  in  tutte  le  opere 
pubblicate  dai  geologi  lombardi.  Nell'argilla  azzurrognola  ho  os- 
servato frequentissimi  gli  avanzi  di  ramoscelli  e  pezzi  di  legno 
fluitati  ;  ma  finora  non  conosco  filliti  di  codesta  località,  che  mi 
forni  soltanto  i  frutti  di  un  pino  e  di  un  noce. 

*  CuBioza  Giulio,  nello  Notizie  naturali  e  civili  sulla  Lombardia,  1844,  pag.  74. 
—  Stoppani  Antonio,  Corso  di  Geologia,  voi.  II,  pag.  540, 


AVANZI  VEGETALI   DELLE  ARGILLE   PLIOC.    LOMBARDE.  355 

Gli  è  sull'autorità  dei  più  riputati  geologi  che  ritengo  le  ar- 
gille azzurre,  delle  località  or  ora  menzionate,  appartenere  al  ter- 
reno pliocenico.  So  bene  come  alcuni  dei  più  recenti  paleontologi, 
anche  d' Italia,  e  tra  gli  altri  il  Bellardi,^  osservando  corrispon- 
denza di  fauna  fra  le  nostre  argille  azzurre  ed  i  depositi  d' oltr'Alpe, 
classificati  fino  a  questi  ultimi  tempi,  nel  miocene  superiore,  dai 
geologi  tedeschi  e  svizzeri  segnatamente,  considerino  dette  argille 
come  il  membro  superiore  del  miocene.  Non  pongono  mente  per 
altro  che  cosi  facendo  si  viene  a  cancellare  quasi  del  tutto  dal 
quadro  de'  terreni  terziari  il  pliocene,  che  ne  costituisce  anzi  uno 
dei  membri  più  importanti.  Poiché  se  si  mettono  le  argille  nel 
miocene,  rimangono  le  sabbie  gialle  a  rappresentare  il  più  giovane 
dei  terreni  terziari.  Ora  è  dimostrato  ampiamente  che  una  buona 
parte  di  dette  sabbie  gialle  ed  altri  depositi  nella  stessa  età  vanno 
attribuiti  all'epoca  quaternaria. 

Infatti,  se  ammettiamo,  come  sembrano  ammettere  tutti  i  geo- 
logi senza  eccezione,  che  il  sollevamento  delle  Alpi  abbia  posto 
fine  a  quella  lunga  era,  detta  cenozoica^  durante  la  quale  si  an- 
darono deponendo  i  terreni  terziari,  mi  pare  ragionevole  l'am- 
mettere altresì  che  le  sabbie  gialle,  essendo  indizio  di  acque  poco 
profonde  e  di  spiaggia  vicina  e  battuta  dai  marosi,  abbiano  co- 
minciato a  deporsi  allorquando  il  sollevamento  si  andava  già  ef- 
fettuando. 

Questo  spiegherebbe  anche  in  gran  parte  la  dififerenza  di  svi- 
luppo che  si  osserva,  nelle  sabbie  gialle  in  particolar  modo,  se- 
condo che  si  trovano  sulla  destra  o  sulla  sinistra  del  Po,  e  sulla 
quale  si  è  tanto  scritto  e  discusso;  poiché  mi  pare  evidente  es- 
sere stato  il  sollevamento  delle  Alpi  molto  più  rapido  che  non 
quello  dell'Appennino  e  quindi  mentre  al  piede  di  questo  avevano 
tutto  r  agio  di  deporsi,  e  le  argille  e  le  sabbie  con  una  potenza  di 
parecchie  centinaja  di  metri,  al  piede  delle  Alpi,  in  un  medesimo 
periodo  di  tempo,  le  sabbie  sopratutto  non  poterono  deporsi  se 
non  in  quantità  relativamente  minima.  Le  morene  e  le  alluvioni, 

^  Bellabdi  Luigi,  /  Molluschi  dei  terreni  terziariidd  Piemonte  e  della  Liguria^ 
Torino,  Loesober,  1873. 
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coid  imponenti  appiè  della  catena  alpina  hanno  poi  seppellito  i 
nostri  depositi  marini  più  recenti,  sottraendoli  cosi  alle  nostre  ri- 
cerche,  senza  bastare  per  questo  da  sole  a  spiegarci  la  loro  ^- 
fettiva  scarsità.  Lo  stesso  corso  del  nostro  massimo  fiume,  che  si 
tiene  sempre  sulla  destra  della  propria  valle,  in  guisa  da  lambire 
quasi  i  colli  subappennini  mentre  dista  di  molto  dai  colli,  anche 
più  bassi,  giacenti  sulla  sinistra,  contribuisce  non  poco  a  darmi 
l'idea  come  di  un  gran  movimento  avvenuto  sulla  sinistra,  non 
egualmente  secondato  sulla  destra  della  regione  circumpadana. 

Io  sono  perfettamente  d'accordo  col  chiarissimo  geologo  prof. 
Stoppini*  nel  ritenere  che  una  parte  delle  nostre  sabbie  subap- 
pennine  debba  ascriversi  ad  un  periodo  più  recente  del  pliocene 
e  venir  sincronizzate  col  successivo  periodo  quaternario  o  postpho- 
cenico  o  posterziario.  La  fauna  terrestre,  infatti,  ch'esse  con- 
tengono è  fuor  di  dubbio  quella  medesima  che  caratterisza  così 
bene  i  depositi  indubbiamente  quaternari  delle  nostre  Prealpi, 
mentre  è  totalmente  diversa  da  quella  propria  del  vero  pliocene. 

La  sola  obbiezione  che  si  può  fare  a  codesta  argomentazione 
sarebbe  quella  appunto  di  considerare  erroneo  il  nome  di  pliocene 
che  noi  diamo  a  quel  terreno  che  i  geologi  d'oltre  monte  assimi* 
lano  al  loro  miocene;  con  che  la  determinazione  dei  terreni  ter* 
ziari,  discussa  ed  adottata  dal  prof.  Stoppàni  nel  suo  recente  Corso 
di  Geologia^  voi.  II,  peccherebbe  dalla  base.  Ma  non  sarà  inu- 
tile, spero,  il  rispondere  che  il  pliocene  tipico  va  cercato  in  Italia 
e  non  altrove.  È  in  Italia,  e  precisamente  alle  falde  dell'Appen- 
nino, che  noi  dobbiamo,  sulle  orme  dei  Brocchi,  dei  Bronn,  dei 
Brongniabt,  dei  d' Ordigni  e  di  tutti  i  paleontologi  infine,  stu- 
diare i  caratteri  organici  del  pliocene  tipico,  per  poter  poi  asso- 
ciare al  medesimo  tutti  quegli  altri  depositi  che  contengono  i 
medesimi  fossili.  È  bensì  vero  che  il  terreno,  detto  appunto  Sub- 
appenvUnOj  comprendeva  secondo  l'illustre  Brocchi  anche  strati 
che  più  tardi  ne  vennero  disgiunti  per  riunirli  al  miocene,  mentre 
gli  strati  più  recenti  vanno,  come  dissi,  sincronizzati  col  terreno 

*RroppANi  Antonio,  Coi-so  di  Geologia,  voi.  II,  pag.  687. 
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posipliocenico  o  quaternario.  Ma  non  è  men  vero  per  questo  che 
le  argille  restano  per  ciò  a  rappresentare  il  pliocene,  ed  anzi,  come 
giustamente  osserva  Lyell',  costituiscano  U  membro  principaie 
dd  pliocene  medesimo. 

La  forma  litologica,  così  diversa  fra  il  pliocene  nostro  e  quello 
degli  altri  paesi,  può  forse  aver  indotto  i  geologi  stranieri  a  ri* 
tenere  come  miocenici  la  maggior  parte  dei  terreni  superiori.  Il 
comprendere,  come  finora  si  è  fatto,  tutte  le  sabbie  subappennine 
nel  pliocene  fu,  secondo  me,  un  altro  potente  motivo  per  cui  i 
geologi  furono  inclinati  a  credere  il  pliocene  nostro,  se  non  tutto, 
almeno  in  molta  parte,  più  recente  dei  depositi  attribuiti  al  mio- 
cene superiore  di  là  delle  Alpi.  Come  naturai  conseguenza,  anche 
buona  parte  del  terreno  quaternario  così  sviluppato  nell'Europa 
centrale,  fu  attribuito  a  torto  al  pliocene. 

Ora,  la  mercè  di  più  rigorosi  studii  comparativi  fra  la  fauna  e 
la  flora  fossili  dei  paesi  posti  di  qua  e  di  là  delle  Alpi,  anche  una 
classazione  più  esatta  dei  terreni  terziari  va  facendosi  strada,  e 
già  vediamo  parecchi  geologi,  segnatamente  svizzeri,  quali  il  Ma- 
TER  ed  il  Renevier,  distribuire  e  sincronizzare  i  terreni  terziari  e 
quaternari  dietro  idee  punto  dissimili  da  quelle  propugnate  dallo 
Stopfani  e  da  me  adottate  in  questo  scritto. 

Alcuni,  pur  non  potendo  negare  T  evidenza  che  emerge  dai 
fatti  suesposti,  vorrebbero,'  in  omaggio  ad  idee  preconcette,  con- 
siderare le  argille  azzurre  come  il  membro  superiore  del  miocene 
e  cancellare  dal  quadro  dei  terreni  il  pliocene,  appoggiandosi  al 
fatto  che  tra  la  fauna  e  la  flora  del  miocene  e  quello  del  pliocene 
hawi  in  sostanza  come  un  graduato  passaggio,  una  specie  di  omo- 
geneità, per  cui  difficile  riesce  il  limitare  i  due  terreni  conve- 
nientemente. Non  occorre  insistere  molto  per  dimostrare  quanto 
un  tal  modo  di  procedere  sia  poco  logico.  Poiché,  in  tal  guisa, 
pressoché  tutti  i  terreni  dovrebbero  formarne  uno  solo,  con  un 
solo  nome,  non  essendovi  mai  tra  due  terreni,  succedutisi  senza 
interruzione,  un  brusco  e  totale  cambiamento  nelle  manifestazioni 

*Ltell  Cbabu^s^  Principlea  of  Geology,  fiftb  edit.;  1837,  voi.  lY,  pag.  53. 
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della  vita.  Cosi  è  che,  per  es.,  la  Flora  delle  argille  plioceniche 
differisce  da  quella  delle  località,  classiche  pel  miocene,  di  Chiavon 
e  Salcedo,  per  tacere  di  molte  altre,  almeno  di  tanto  quanto  que< 
sta  differisce  dalla  flora  eocenica,  E  così,  nel  miocene,  si  dovreb- 
bero in  ogni  modo  distinguere  varii  piani  ;  e  la  divergenza  fra  le 
varie  opinioni  si  ridurrebbe,  come  si  riduce  infatti,  ad  una  que- 
stione di  nomi.  Ma  noi  sappiamo  che  la  priorità,  e  di  nome  e  di 
fatto,  spetta  senza  contrasto  al  pliocene  italiano,  essendo  questo 
uno  dei  più  antichi  orizzonti  stratigrafici  che  la  geologia  riuscisse 
a  stabilire. 

La  fauna  pliocenica  è,  senza  dubbio,  una  delle  più  ricche  e 
delle  meglio  studiate;  cominciando  dalla  classica  ConcAioZo^ia  fos* 
sUe  stébappennina,  monumento  pel  quale  vivrà  perenne  la  memo- 
ria dell'  illustre  Brocchi,  sino  alle  più  recenti  opere  del  Bellardi, 
del  CoccoNi,  del  d'ÀNCONA,  del  Foresti,  abbiamo  una  lunga  serie 
di  lavori  in  proposito,  illustranti  in  particolar  modo  la  &una 
malacologica  dei  terreni  terziari  superiori  del  Piemonte,  dell'Emi- 
lia e  della  Toscana.  Quella  del  pliocene  lombardo,  forse  meno 
ricca,  fu  pure  bastantemente  studiata  mercè  le  ricerche  e  gli  stu- 
dii  di  Brocchi,  di  Jan,  di  De  Filippi,  di  Curioni,  di  Balsamo  Cri- 
velli, di  Stoppani  e  d'altri:  la  determinazione  delle  più  impor- 
tanti specie  di  Molluschi  delle  nostre  argille  azzurre  fu  poi  re- 
centemente  verificata  e  ridotta  a  più  moderna  nomenclatura  dal 
signor  ingegnere  E.  Spreafico  e  riportata  nelle  note  inserite  nel 
Corso  di  Geologia  del  prof.  Stoppani.^ 

Ma  se  la  nostra  fauna  pliocenica  si  può  dire  sufficientemente 
nota,  non  si  può  dire  lo  stesso  per  rapporto  alla  flora;  poiché 
quanto  si  sa  intomo  alle  piante  del  pliocene  italiano  è  dovuto 
quasi  per  intero  a  Gaudin  ^  che  illustrò  le  filliti  della  Val  d'Arno 
e  d'altre  località  toscane,  ed  a  Massalongo®  che  descrisse  la  flora 


^  Stoppani  Antonio,  Op.  cit.,  voi.  n,  pag.  547-549. 

•Oatjdin  Ch.  Th.  et  C.  Steozzi,  Contrihntiùna  à  la  Flore  fossile  italienne  \^ 
et  2«  Mémoire,  1858-59;  6»  Mémoire  1864. 

»  Massalonoo  Abbamo,  Prodromua  Florae  fossiUs  senogalliensis.  Milano,  1854. 
—  Massalonoo  A.  o  Scababelli  Gommi-Flaminj,  Stitdii  sulla  Flora  fossile  e  sulla 
Oedogia  stratigrafica  del  Senipalliese.  Imola,  1859. 
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dei  gessi  del  Senigalliese.  Le  nostre  argille  nulla  contribuirono 
finora,  end' è  che  le  piante  da  me  descritte  in  questo  lavoro,  sic- 
come affatto  nuove  per  la  Lombardia,  mi  parvero  non  indegne 
d'essere  pubblicate,  siccome  un  saggio  del  molto  che  si  potrà  fare 
in  seguito  quando  si  avranno  maggiori  e  più  perfetti  materiali. 

Alcune  specie  di  piante  vennero  già  citate  dagli  autori  come 
proprie  del  nostro  pliocene,  ma  in  seguito  ad  accurate  ricerche 
ho  dovuto  ometterle  pei  motivi  che  vado  ad  accennare. 

Il  prof.  Stoppani,  a  pag.  200  de'  suoi  Studj  geologici  e  pateon- 
tohgici  suUa  Lombardia,  cita,  come  rinvenute  alla  Folla  d'In- 
duno,  Uuphoriopsis  Phaeiontis  Mass.  ed  Euphoriopsis  Scopo- 
lia%a  Mass.,  rimandando  pelle  descrizioni  e  figure  alla  Monografia 
tielle  Sapindacee  fossili,  pubblicata  nel  1852  dal  Massalongo. 
Ora  né  l'una  né  l'altra  specie  ho  potuto  riconoscere  tra  le  filliti 
delJa  Folla  d'Induno  conservate  nella  collezione  medesima  del 
prof.  Stoppani  e  da  lui  colla  sua  abituale  cortesia  messa  a  mia 
di^sizione.  La  supposta  Euphoriopsis  Fhaetontis  esiste  nella 
collezione  Stoppani,  ma  rappresentata  da  un  esemplare  tanto  mal 
concio  che  mi  è  stato  impossibile  lo  stabilirne  il  genere  non  che 
la  specie.  Può  darsi  che  appartenga  a  qualche  specie  di  Ficus, 
del  qual  genere  esistono  altre  traccio  nelle  nostre  argille  plio- 
ceniche. **  Certo  non  è  la  Euphoriopsis  Phaetontis  di  Massalongo 
propria  del  deposito  miocenico  di  Chiavon,  nell'  agro  vicentino. 
In  quanto  alla  Euph.  Scopóliana  di  Induno  non  saprei  quale  fil- 
Bie  possa  aver  ricevuto  questo  nome,  a  meno  che  non  sia  il  Lau- 
n»  princepSy  differente  dalV  Euphoriopsis  Scopóliana  di  Massa- 
longo per  la  nervatura  e  pel  contorno  generale,  quantunque  dietro 
in  primo  superficiale  esame  si  possano  giudicare  affini  tra  loro. 

Lo  stesso  prof.  Stoppani  cita  a  pag.  198  de'  suoi  Studj,  ecc. 
ina  conifera,  Pinites  ?  di  San  Colombano.  Essa  è  senza  dub- 
bio quella  che  io  descrivo  più  lungi  sotto  il  nome  di  Pinus  siU 

^*E  notevole,  tra  gli  altri,  an  frammento  di  fillite,   proveniente  da   Ne  se,  che 
^  tatti  i  caratteri   del  Ficus  lanceolata,  descritto  e  figurato  da  Hees  nella   Flora 
^^^^iaria  Hdifetiae,  pag.  62,  tav.  81,  fig.  2-5,  ed  in  partioolar  modo  somigliante  aUe 
"^mveS  e  5. 
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vestris.  Ed  a  pag.  200  cita,  con  dubbio,  ad  Induno,  il  Pinitcs 
Cortesii  nella  collezione  del  Museo  di  Milano.  Codesto  nome,  non 
portando  asterisco,  non  fu  attribuito  dal  prof.  Stoppani,  ma  si 
riferisce  invece  alle  indicazioni  fornite  in  proposito  dal  professore 
6.  Balsamo  Crivelli  nel  Sunto  delle  lezioni  di  Geologia^  pubbli- 
cato dal  dottor  Omboni  nel  1851.  Ivi  infatti,  a  pag.  121,  è  detto: 
**  Questo  frutto  si  avvicina  per  la  sua  forma  generale  (forse  per- 
chè un  po'  schiacciato)  al  Pinus  canariensis,  ma  per  i  rialzi  tras- 
versali delle  sue  squame,  si  rassomiglia  al  Pinus  Cortesii  per  cui 
sembra  o  una  specie  nuova  od  un  Pinus  Cortesii  sformato  dalla 
pressione.  „ 

In  questo  passo  mi  sembra  di  scorgere  una  meno  esatta  in- 
terpretazione del  modo  di  compressione  subito  dai  coni  di  pino 
sepolti  in  seno  alle  argille,  ed  in  genere  dagli  avanzi  vegetali 
fossili;  si  attribuisce,  cioè,  alla  pressione  esercitata  dagli  strati 
sovrincombenti  non  solo  il  diametro  che  si  osserva  nel  senso  del- 
l'altezza del  fossile,  piccolo  in  confronto  a  quello  della  larghezza 
del  medesimo;  ma  si  suppone  altresì  che  questa  medesima  lar- 
ghezza sia  un  effetto  dello  schiacciamento.  '  ^  Ora  io  non  credo 
che  le  cose  avvengano  così,  e  ritengo  essere  la  depressione  di  tali 
frutti  l'effetto  di  una  perdita  lenta  e  graduale  di  materia  propria 
del  vegetale^  l'effetto  di  una  specie  di  decomposizione,  o  meglio 
di  macerazione,  incominciata  già  sin  da  quando  era  ancora  sem- 
plicemente intriso  nell'acqua.  Di  guisa  che  la  depressione  ci  da- 
rebbe non  già  la  forma  primitiva  alterata,  allargata  dallo  schiac- 
ciamento, ma  piuttosto  la  projezione  su  di  un  piano  del  contorno 
primitivo.  Che  se  si  ammette  essere  avvenuta  in  questi  fossili  una 
alterazione  nel  contorno,  questa  non  può  essere  se  non  nel  senso 
di  una  riduzione  nei  diametri,  per  una  specie  di  ritiro  dei  tessuti 

''Anche  Gaudin,  dove  parla  dol  Pinus  Strozzii  {MéMoire  sitr  qndques  gite- 
mente  de  feufflee  foesUes  de  ìa  Toscane,  pag.  28)  sembra  ammettere  codesta  defor- 
mazione nel  senso  della  larghezza,  poiché  dice  :  e  il  a  subi  une  pression  qui  Ta  deforme 
et  augmenié  sa  ìmyeur  d'environ  \b  millim.  >  E  più  sopra,  a  propositi)  del  suo  Pinus 
uncinoides,  avrerte  eh'  esso  e  a  subì  une  pression  laterale  qui  l'a  deforme  de  maniere 
a  Ini  donner  deax  dimensions:  Tane  de  40  millim.,  l'autre  de  22,  ce  qui  donne  une 
ntoyenne  de  37  miUim.  pour  le  diamèfre,  * 
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morti  ed  alterati  da  una  lunga  macerazione;  riduzione  che  av- 
Tiene  ancora  allorquando,  dopo  tanti  secoli,  si  estraggono  dall'ar- 
gilla o  dalla  sabbia  e  si  lasciano  asciugare  all'aria.  Varie  ragioni 
mi  convincono  della  giustezza;  di  codesta  mia  opinione  :  Prima  di 
tutto,  non  si  osserva  nei  frutti  così  compressi  traccia  alcuna  di 
quelle  fratture,  di  quegli  spostamenti,  che  dovrebbero  scorgersi 
se  fossero  stati  semplicemente  schiacciati,  senza  perdita  di  ma* 
teria  od  anche  solo  con  deformazione  nei  diametri  di  lunghezza 
e  di  larghezza;  poi  in  quei  fossili  in  cui  la  perdita  di  materia 
vegetale  fu  compensata  dalla  sostituzione  di  principii  minerali, 
Tavvertita  compressione  non  si  verifica  od  è  ben  piccola,  benché 
la  pressione,  dovuta  all'accumularsi  del  deposito  sopra  di  loro, 
non  sia  mancata.  Ne  sono  una  prova  i  bellissimi  frutti  di  conifere, 
provenienti  da  Castellamonte,**  comunicatimi,  per  esame,  dal 
nobile  dottor  Giulio  Curioni. 

Ritornando  ora  al  Pinus  Cofiesii^  egli  è  certo  adunque  che  il 
cono  figurato  con  abbastanza  verità  da  Omboni  nell'opera  succi- 
tata, proveniente  dalla  Folla,  non  può  in  alcuna  guisa  apparte- 
nere alla  specie  stabilita  da  Ad.  Brongniart,^'  opponendosi  a  ciò 

**  Codesti  foflsUi  appartengono  alle  specie  aegaenti: 

JPkms  Stroezii  Gaud.,  Métn.  sur  quslques  giaements  de  feuUUe  foseiles  de  la 
Toscane  (l«r  Mém,)  pag.  28,  pL  II,  fig.  6.  Malgrado  raffermazione  di  Gaudin,  non 
eì  direbbe  cbe  le  fig.  4,  5,  pi.  I,  deUa  2*  Memoria,  1859  (Val  d'Arno),  siano  de* 
fmte  da  modelU  presi  suiresemplare  stesso  figurato  nella  Memoria  I  del  1858.  Certo 
è  èbe  U  cono  di  Castellamonte,  esistente  nella  eoUes.  del  nob.  dott.  Giulio  Cubiomt, 
eombina  in  tutto  con  queUo  rappresentato  nella  I  Memoria,  tar.  e  fig.  citate.  Esso  è 
orale  e  non  cilindrico,  come  le  due  figure  della  Memoria  II,  e  come  il  Finus  San- 
tianm, 

Fimts  vexaloria  Gaud.  —  P.  Sautianaf  Gaud.  I^'  Mém.  pag.  27  (esemplare  del 
Museo  di  Siena  soltanto),  pi.  II,  fig.  1-3  (non  P.  Santiana,  esemplare  del  Museo  di 
Pisa,  loc.  eit.  pag.  28,  pi.  I,  fig.  1).  —  P.  vexaioria  Gaupik  II«  Mém.,  pag.  33,  pi.  I, 
fig.  3.  —  P.  Oaudini  Massalonoo  (sec.  Gaudin  n«  Mém.  loc.  oit.). 

Pinna  speo.  indeterm.,  afiìne  al  P.  halepensie. 

'^  BBONomABT  Adolfhk,  Sur  la  dastification  et  la  diaiributicn  dee  végétaux 
foeeiUe  en  ginéral  et  sur  ceux  dee  terrains  de  sédimeni  en  particulier  (Mémoires 
du  Mosénm  d'IIistoire  naturelle,  tome  Vin,  1822),  pag.  325,  pi.  17  (VI),  fig.  7.  La 
q>eeie  è  così  caratterizzata  :  e  Pinus  Cortesii,  conis  oblongis  fusiformibus,  squamarum 
apieibus  tubrbomboidalibus  transrerse  oarinatis.»  Essa  è  posta  a  confronto,  dal  suo 
illustre  autore,  con  P.  palustris  e  P.  halepensis.  Le  maggiori  affinità  sembrano  esì- 
«fere  sopratutto  colla  prima  di  queste  due  specie. 
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la  forma  onninamente  diversa.  Infatti  il  cono  del  supposto  JP.  Cor- 
testi  d'Induno  è  breve,  ovale,  largo  più  di  dae  terzi  della  lun- 
ghezza, mentre  quello  di  Brongniart  è  largo  appena  i  due  set- 
timi della  lunghezza  totale,  ed  è  quindi  allungatissimo;  inoltre 
le  squame  sono  diverse  fra  Tuna  e  T  altra  specie. 

Nella  collezione  del  Civico  Museo,  e  più  ancora  in  quella  del 
prof.  Stoppani,  si  conservano  alcuni  di  codesti  coni  di  pino  della 
Folla  d'Induno,  uguali  nella  figura  a  quello  rappresentato  da 
Omboni  e  forse  appartenente  ad  una  nuova  specie.  Però  amo 
lasciare  di  parlarne  per  ora,  non  avendoli  ancora  bene  studiati, 
e  potendo  darsi  che  la  specie  sia  già  descritta  altrove  a  mia  in- 
saputa. Il  prof.  Massalongo  cita  infatti  un  Pimis  Induni  **  della 
Folla,  ma  sembra  che  non  ne  abbia  pubblicato  la  descrizione, 
per  cui  non  posso  decidere  se  questo  nome  sia  applicabile  o  no 
al  supposto  P.  Cortesii.  Ho  speranza  per  altro  di  poter  vedere  il 
tipo  di  questa  e  di  altre  specie  massalongiane  nella  collezione 
del  Museo  veronese  e,  nel  caso  favorevole,  di  poter  procedere  più 
tardi  all'accertamento  di  altre  specie  nostre  plioceniche. 

Lo  stesso  benemerito  Massalongo,  oltre  la  suddetta  specie  di 
pino,  ebbe  tra  le  mani  altri  materiali  per  la  iHustrazione  de'  fos- 
sili vegetali  della  Folla  d'Induno,  e  sappiamo  dalla  biografia 
di  lui,  stesa  dal  prof.  Roberto  de  Visi  ani,  "  che  tra  gli  scritti  del 
naturalista  veronese  si  conserva  una  Nota,  inedita,  suUe  pianta 
fossili  della  Fótta  d'Induno^  con  3  tavole;**  ma,  finora,  non  mi 
fu  dato  di  poter  consultarla. 

Da  ultimo,  nel  bellissimo  libro  di  Osvaldo  Heer:  Le  Monde 
primitif  de  la  Suisse,^^  vedo  accennata  la  Juglans  tephrodes,  non 
solo  come  proveniente  dalle  ligniti  di  Gandino,  ma  anche  dalla 
Folla  d'Induno.  Ora,  quantunque  la  cosa  non  possa  essere 


**  Massalongo  A.,  Syllabua  pìatUarum  fossiUum  hucusque  in  formcUiombiis  in- 
tiariis  agri  veneti  detectarum,  pag.  135.  Verona,  1859. 

*^  Atti  del  Regio  Istituto  Veneto,  pa^^.  241,  1861. 

**Loe.  Oli.,  pag.  304;  nella  nota  65. 

*''  Heeb  Oswald,  Le  monde  primitif  de  la  SHiffse,  tradoit  de  l'allemand  par 
Isaac  Demole.  Oenève  et  BAle,  pag.  622,  1872. 
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improbabile,  credo  bene  di  avvertire  che  finora  mi  fu  impossibile 
il  verificare  la  presenza  di  codesto  noce  nella  indicata  località, 
per  cui  la  notizia  merita,  per  lo  meno,  conferma.  Riguardo  al 
nome  di  tephrodes^  dato  da  Unger,  esso  deve  poi  cedere  il  posto 
a  quello,  assai  più  antico,  dato  da  Balsamo  Crivelli.  ^" 

Lasciando  adunque  da  parte  le  specie,  a  torto  attribuite  al 
nostro  pliocene,  ho  potuto  osservare,  nel  breve  tempo  dedicato  a 
queste  ricerche,  19  specie  provenienti  dalle  località  già  menzio- 
nate, e  sono  appunto  quelle  da  me  qui  figurate  e  descritte.  Oltre 
queste  abbiamo  altre  specie  appartenenti,  a  quanto  pare,  ai  ge- 
neri Podocarpus^  Myrica  {salicina  Ung.?),  Quercus,  Ficus  (lan- 
ceakUa  Heer?),  lOuimnus  {Decheni  Web.  ?),  ecc.,  ma  di  cui  non 
7idi  finora  sTe  non  avanzi  troppo  meschini  e  mal  conservati  per 
prestarsi  ad  una  determinazione,  anche  solo  approssimativa. 

È  probabile  altresì  che  fra  il  materiale  di  cui  non  ho  fatto  uso 
nel  presente  lavoro  vi  possa  essere  qualche  specie  non  per  anche 
conosciuta,  e  forse  avrei  potuto  arrischiare  in  questa  circostanza 
qualche  nuovo  nome  ;  ma  io  sono  d'avviso  che  non  conviene  mai  isti- 
tuire nuove  specie  sopra  materiali  imperfetti,  insufficienti  a  dare 
una  adeguata  idea  dei  caratteri  delle  specie  medesime.  In  paleon- 
tologia vegetale  so  benissimo  che  è  caso  raro  il  poter  fondare 
una  buona  specie  ad  un  tempo  sui  rami,  sulle  foglie,  sul  frutto, 
più  di  raro  poi  anche  sul  fiore;  troppo  spesso  bisogna  acconten-* 
tarsi  della  foglia  o  del  frutto;  ma  è  necessario  almeno  che  tali 
parti  siano  complete  o  quasi;  altrimenti,  se  si  istituisce  una  spe*" 
eie  su  di  un  solo  frammento,,  a  parte  le  altre  molteplici  cause  di 
errore,  si  corre  rischio  di  non  riconoscerla  più  tutte  le  volte  che 
abbiamo  a  che  fare  con  porzioni  diverse  della  foglia  stessa  o  dello 
stesso  frutto,  e  ciò  fino  a  tanto  che  non  si  conoscono  esemplari 
più  completi.  È  dunque  pessimo  il  vezzo  di  alcuni  autori,  anche 
di  grido,  di  far  delle  specie  su  frammenti  che  non  possono  ser* 
Tire  fuorché  ad  ingombrare  i  libri  di  nomi  afiatto  inutili.  Quando 
una  specie  è  già  nota  e  fondata  su  buoni  esemplari,  allora  è  più 

**  Vedine,  infatti,  più  avanti,  neU' Elenco  delle  piante  fossili  finora  conosciate  in 
Lombardia,  la  eompleta  ginonimìA. 
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facile  il  riscontrare,  nella  descrizione  e  nelle  figure  che  di  solito 
la  accompagnano,  la  specie  stessa,  anche  avendo  a  propria  di- 
sposizione esemplari  meno  perfetti,  purché  posseggano  un  tale 
complesso  di  caratteri  da  poter  servire  di  guida  a  distinguerla 
dalle  specie  affini. 

ALGHE. 

Com'  ebbi  già  ad  accennare,  il  deposito  delle  argille  plioceniche 
di  PofUegana  si  vede  contenere  frequenti  tracce  di  alghe  ma- 
rine. Queste  si  mostrano  in  particolar  modo  abbondantissime  qua 
e  là,  ove  formano  sottili  straterelli  distinti  per  un  colore  bruno- 
violaceo  loro  proprio,  più  oscuro  d'assai  che  non  il  resto  della 
massa  argillosa  cinerea  e  le  sabbie  in  cui  sono  avviluppati.  Go- 
desti straterelli  rappresentano  ad  evidenza  momenti  di  calma,  in 
cui  il  deposito  continuava  bensì  a  formarsi,  ma  con  maggior  len- 
tezza del  solito.  Le  alghe  prosperavano  in  allora  assai  ed  inva- 
devano per  intero  il  fondo  ìmperturbato  del  mare,  e  le  loro  ge- 
nerazioni si  succedevano  senza  interruzione,  mentre  il  prodotto 
della  loro  decomposizione  dava  al  fine  sedimento,  ch«  a  poco  a 
poco  si  formava,  quella  tinta  più  cupa  caratteristica;  fors'anco 
specie  cresciute  sugli  scogli  presso  le  rive  venivano  strappate  dalle 
onde  ed  abbandonate  poi  qui  ove  l' acqua  si  faceva  più  tranquilla. 

La  scarsità  relativa  del  deposito  impediva  alla  maggior  parte 
di  quella  vegetazione  sottomarina,  costituita  a  quanto  pare  da 
specie  di  delicata  struttura,  soggetta,  perciò  ad  una  più  rapida  de- 
composizione, di  conservarci  la  figura  dei  loro  bizzarri  contomi. 
Sembra  abbondassero  in  codesti  fondi  melmosi  le  Ulvacee  e  le 
Floridee,  tra  le  quali  vivevano  le  piccole  specie  di  molluschi,  le 
cui  spoglie  ci  sono  pervenute  intatte.  In  mezzo  a  questo  micro- 
cosmo crescevano  però  anche  vegetali  a  tessuto  più  consistente, 
a  frondi  cilindriche  ed  irregolarmente  nodose,  papillose,  conte- 
nenti nei  loro  tessati  certa  dose  di  sali  terrosi,  spesso  ancora 
incrostati  all'  esterno  da  un  sedimento  minerale,  paragonabile  a 
quello  che  riveste  le  Chare  dei  nostri  fossi,  ovvero  invasi  da  alghe 
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ounori  BÌmili  alle  Mèlóbesie  dei  nostri  mari  che  coprono  le  specie 
più  grandi,  le  Zostere^  ecc.  Codesti  vegetali,  più  resistenti  alla  de- 
composizione, lasciarono  se  non  altro  frammezzo  alle  tracce  con- 
fuse degli  altri  vestigia  più  distinte  delle  forme  loro.  Alcuni  erano 
costituiti  da  filamenti  lisci,  cilindrici,  ora  esili,  ora  grossi  qualche 
millimetro,  ramificati  e  formanti  vaghi  cespuglietti ;  altri  più 
grandi  portavano  bitorzoli  irregolari;  qua  formavano  ampie  la- 
mine espanse  e  grosse  propagini;  il  più  sovente  una  specie  na- 
sceva sopra  r  altra  e  le  loro  spoglie  confondevano  quindi  le  loro 
forme;  ma  talvolta  rimanevano  isolate,  ed  in  tal  caso  si  poteva 
meglio  rilevarne  il  profilo. 

Voler  classificare  tutte  codeste  svariate  specie   io  credo  per 
adesso  impossibile;  il  materiale  finora  raccolto  è  troppo  poca  cosa 
per  poter  cavarne  tutte  le  necessarie  deduzioni.  Inoltre  il  circo- 
scrivere bene  i  generi  delle  alghe  fossili  è  già  per  sé  stesso  im- 
possibile,  poiché  non  si  può,  come  si  fa  pelle  viventi,  prender  norma 
dagli  organi  della  fruttificazione.  Questi  non  si  vedono  mai  nelle 
specie  fossili;  tutt'alpiù  possiamo,  qualche  troppo  rara  volta,  di- 
stinguere la  porzione  della  fronda  in  cui  si  trovano  coadunati, 
senza  poter  andare  più  in  là,  per  quanto  si  aguzzi  lo  sguardo  e 
lo  si  armi  del  microscopio,  il  fido  compagno  dell'  algologo.  Man- 
cando adunque  la  base  principale  per  un  rigoroso  ordinamento 
delle  alghe  fossili,  la  Paleontologia  si  limita  ad  aggrupparne  le 
specie  secondo  le  forme  esteriori,  il  che  vale  a  dire  colla  scorta 
di  caratteri  che,  «e  talvolta  hanno  qualche  valore,  riescono  pur 
troppo  di  frequente  incerti  e  fallaci. 

Ognun  vede  come  in  tali  circostanze  opera  vana  e  temeraria 
sarebbe  la  mìa  se  volessi  pretendere  di  dare  una  completa  illu- 
strazione delle  alghe  di  Pontegana.  Aggiungasi  che  per  quanto 
abbia  ricercato  nei  libri  non  ho  potuto  finora  trovare  descrizioni 
0  figure  che  coincidessero  coi  miei  esemplari,  mentre  scarsissime 
sono,  d'altra  parte,  le  Ficee  fossili  fatte  di  pubblica  ragione  ed 
appartenenti  al  medesimo  livello  geologico.  Ejiperciò  stimo  mi- 
glior consìglio  limitarmi  a  descriverne  tre  specie  soltanto,  quelle 
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che  mi  parvero  le  meglio  caratterizzate,  proponendo  per  esse,  in 
via  affatto  prorrÌBoria,  i  nomi  seguenti  : 


CMOSDBITES  FLIOCENICUS.  \ 

(Flg.  A.) 

Frondi  cilindriche,  sottili,  filamentose,  assai  ramificate  fin  dalla 
base,  formanti  densi  cespuglietti  di  2-3  centim.  di  altezza.  Rami 
brevissimi,  grossi  millim.  o,3 — 0,6,  alterni,  talvolta  dicotomi,  cls- 
Tati  ed  ottusi  all'  apice. 

L'aspetto  di  quest'alga  ricorda  quello  del  Chondriies  mtrìca^i 
Stbrns.,  della  Creta;  se  non  che  in  questa  le  frondi  sono  più  esili, 
perfettamente  cilindriche,  ed  i  rami  pianati,  non  clavati. 

ALOr02fIDXOP8I8  LAVBENCIA. 

(»ÌB.  fi.) 

Frondi  sabdlindriche,  larghe  da  2-3  millim.,  variamente  cof-' 
Vate,  semplici  o  più  spesso  ramificate;  rami  brevi,  talvolta  cla- 
vati, sempre  ottusi  all'estremiti  libera.  Superficie  tutta  coperta 
da  verruche  irregolari,  grosse  mill.  0,5-0,7,  subrotonde,  aesàU. 
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Pongo  per  ora  codesta  specie  nel  genere  JJcyonidiopsis  di  Mas- 
SALONGO»  a  motivo  dell'affinità  che  esiste  fra  la  sua  apparente 
I  struttura  e  quella  dell'  Me.  Langohardiae  Mass.  (Hàlymenites  lum- 
I  hricoides  di  Heer)  cosi  frequente  nella  nostra  Creta.  Questa  ne  dif- 
ferisce principalmente  per  non  essere  ramificata  e  pella  distribu- 
zione più  regolare  delle  verruche  assai  più  uniformi  e  stipate  le 
*•  une  contro  le  altre.  Affine  parmi  pure  la  specie  di  Pontegana  alla 

I  vivente  Laurencia  papillosa  (Chondria  papillosa  Aqardh*')  co- 
mune nel  Mediterraneo  e  nell'Adriatico,  ed  anzi,  ove  si  prescinda 
da  un  minor  spessore  delle  frondi  e  dalle  verruche  più  distanti 
e  come  pedicellate,  questa  avrebbe  le  maggiori  analogie  colla  spe-^ 
de  fossile. 

VALONITES  UTBlCrCtLOSVS. 

(Fig.  C.) 

Frondi  subglobose,  ovali,  di  rado  ellittiche,  sessili  o  brevemente 
pedicellate,  del  diametro  di  tre  a  cinque  millimetri,  inserite  in  va- 
rio numero  intomo  ad  un  fulcro  centrale,  spesso  portanti  degli 
articoli  aventi  la  medesima  configurazione. 

Presumo  che  codest'alga  dovesse  avere  le  proprie  frondi  piene 
e  non  cave,- giacché  in  quest'ultimo  caso  non  si  saprebbe  com- 
prendere perchè  la  loro  sezione  in  senso  verticale  agli  strati  sia 
sobrotonda  e  non  formi  una  semplice  linea  orizzontale,  quale  sa- 
rebbe prodotta  da  una  vescichetta  compressa.  Il  fossile  appare 
formato  da  un'argilla  di  tinta  un  po' più  chiara  che  non  la  cir-  . 
costante,  ed  alquanto  più  molle  di  questa.  Pare  adunque  che  la 
sostanza  propria  del  fossile,  decomponendosi,  sia  a  poco  a  poco 
stata  sostituita  da  particelle  della  roccia  circumambiente,  attis- 
sima a  ciò.  Il  nome  da  me  applicato  richiama  quello  della  vivente 
Vdonia  iUrictdaris.  Con  ciò  non  intendo  dire  per  altro  che  vi  sia 
tra  le  due  specie  affinità  di  struttura  o  parentela  qualsiasi  ;  ma 
semplicemente  voglio  accennare  esservi  tra  i  contorni  dell'una  e 
queUi  dell'altra  una  certa  somiglianza^ 

".BW.  eHfiO0.  itali  N.  1173. 
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ABIETINEE. 

8EQUOJA  LANOSDOBFI. 

(Fig.  1-6.) 

1828.  Taxitea  Langsdorfi  BaoNaK.  Prodr.,  pag.  108,  208. 

1850.    —    —    Unosb,  Gen.  et  Sp.' plani,  foss.,  pag.  389. 

1852.    —     ^     C.  Otto  Webeb,  Die  Tertìarflora  der  nìeden 

schen  Braunkohlen  Formatìon  (Palaeontog 
pag.  166,  tav.  XVIII,  fig.  8-9. 

1855.  Sequoja  Langsdorfi  Heer,  FI.  tert.  Hely.  I,  pag.  54,  tav 

fig.  2  ;  tav.  XXI,  fig.  4. 

1859.  —    — '     Gaudik  et  Strozzi,  Contributions  à  la  Flore  foa 

II,  Mém.9  pag.  36,  tav.  II,  fig.  7-8;  tav.  X,  £ 

1860.  —     —     Càpelliki,  Cenni  sul  giacim.  delle  ligniti  della 

Val  di  Magra,  pag.  17,  tav.  II,  fig,  8-9.  «<> 
1865.    —    —    HsBB,  Ueber   einige   foss.  Pflanzen  von  Vane 

nnd  British  Colombi en.  (Estr.  dai  Nouv.  Me 

la  Soc.  Helv.  des  se.  nat..  Voi.  XXI,  pag.  6, 

fig.  1-5. 
1868.     —     —    Heeb,  Fi.  foss.  arctica,  I,  pag.  91,  136,  182;  t£ 

fig.  2-22;  XIV,  fig.  13  a,  e,  14-18;  XLVII,  fi^ 

XXI  fig.  1-8. 

1871.  —    —    Heeb,  FI.  foss.  arctica,  II.  Foss.  FI.  of  North  C 

land,  pag.  464,  tav.  XL,  fig.  5  5  ;  XLIII,  fig 
XLIV,  fig.  2-4;  XLVI,  fig.  1,  7  5;  XL,  fig. 
Flora  foss.  Alaskana,  pag.  23,  tav.  I,  fig.  10. 

1872.  —    —    Heeb,  Monde  primitif  de  la  Soisse,  pag.  380,  fij 

(fratti)  pag.  881,  fig.  159  (foglie). 

'®  Non  dubito  pulito  ohe  gli  esemplari  di  Sananello  illustrati  da  Capelli 
partengano  alla  Sequoja  Langsdorfi,  ma  devo  notare  ohe  giudioando  dallo  soh 
se  ne  potrebbe  ritenere  erronea  la  determinazione,  come  la  è  quella  della  t 
(tay.  Ili)  ohe  rappresenta  non  già  il  Populua  ìeucophylla  Uno.,  ma  bensì  il 
moides  Goepfebt,  giusta  rosserrazione  di  Gaudin.  La  fig.  8  (tav.  II)  in  part 
rappresenta  un  ramosoello  su  tutto  il  oui  deoor«o  si  vedono,  oltre  alcune  fog 
mali,  una  quantità  di  minutissime  squame  strette,  subulate,  imbrioate,  delle  qua 
Sequoja  Langsdorfi  non  si  vede  traccia  alcuna.  Forse  il  disegnatore  avrà  voli 
presentare  i  cuscinetti  decorrenti  delle  foglie;  ma  questi  hanno  ben  altra  f 
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Locai.  —  Folla  d'Induno,  nelle  argille  (Collez.  paleontol. 
oppani  e  del  Civico  Museo  di  Milano). 

Distrib.  geogr.  —  Bagnasco;  Stella;  S.  Giustina;  Cadi- 
)na;  Sarzanello;  Sinigaglia;  Valdarno,  nelle  argille  bru- 
ite e  nel  Sansino;  Ménat,  in  Francia;  Nidda,  nella  Wetterau. 
legstein  e. Rott presso Bonna;  Salzhausen;  Westerwald; 
foszowìce,  nella  Gallizia;  Rhon;  Koflach;  Eibiswald; 
ienna;  Zillingsdorf;  presso  Neustadt (Austria);  Rufi;Ro88- 
rg;  Eriz;  Monod;  Rivaz;  Wàggis;  Dezaley;  Rothen- 
urm  nella  Svizzera;  Steppa  dei  Kirgisi,  dintorni  d'Orenburgo. 
Kuja,  presso  Sitka,  Arcip.  indiano;  Isole  Kurili;  Nanaimo 
esso  le  miniere  di  carbone  di  Vancouver  ;  Montagne  rocciose, 
0.  degli  Stati  Uniti;  Kamtschatka;  Mackenzie,  Nenilt- 
h  i  k ,  golfo  degli  Inglesi,  nella  penisola  d'Alaska  ;  Is.  M  ii  1 1  ;  A  t  a- 
kerdluk;Ritenbenks;Eulsjeldem,neirisolaDÌ8co,  Nord 
oenland. 

Distrib.  gecl.  —  Dal  precedente  elenco  delle  località,  e  non  sono 
iamente  le  sole,  in  cui  fa  trovata  la  Sequoja  Langsdorfi,  risulta 
evidenza  non  solo  come  dessa  abbia  occupato  un'area  assai 
esa,  ma  anche  come  a  lungo  abbia  durato  il  periodo  di  sua  esi- 
(uza.  Poiché  ammettendo  pure  che  i  geologi  non  siano  ancora 
iccordo  intorno  alla  precisa  età  di  tutti  i  depositi  terziarii  or 
i  menzionati,  e  quindi  alcuni  debbano  venir  rialzati,  altri  ab- 
Bsati  nella  serie  stratigrafica,  non  si  può  tuttavia  negare  un 
;to  certissimo,  cioè  che  i  depositi  stessi  sono  ben  lungi  dall' es- 
re  contemporanei.  Troppe  prove  ne  fornisce  intorno  a  ciò  la 
leontologia,  notissime  agli  studiosi  di  Gea,  e  che  non  istarò  a  ri- 
rtare.  Non  è  provato  che  la  Sequoja  Langsdorfi  sia  comparsa 
ir  eocene,  ma .  invece  la  troviamo  già  abbondante  nel  miocene 

MMinane.  Cosi  diearì  della  Berchemia  multinervis  (tav.  Ili,  fig.  6),  figurata  col 
rgiD6  magnifieameiite  dentato,  mentre  Heeb,  tr%  gli  altri  caratteri  della  specie, 
«  e  foliii  integerrimie  >  {FI.  foas,  Hdv.  Ili,  pàg.  77).  Ynolsi  infine  notare  come  le 
ti  indicate  eoi  nomi  di  Juglana  hUinica,  Prunus  juglandiformia,  CUwpinus  pyror- 
lalis,  Jthtunnus  ducalis,  Pterocarya  Massalotigi,  a  margine  dentato,  siano  rappre- 
jLte  eoi  denti  di  una  sola  ed  identica  forma  in  tutte  le  specie,  cosa  per  nulla  con- 
le  al  Tero. 


370  F.  SORDELLI, 

inferiore.  Heeb,  nella  sua  Flora  tertxaria  Helvetiae  la  cita  di  sei 
località  svizzere,  tra  le  quali  Monod  ove  è  tra  le  specie  più  ovvie, 
e  tutte  poste  nel  piano  aquitanico  di  Màyeb,  ossia,  giusta  Stop* 
PANI,  immediatamente  al  di  sopra  dell'eocene.  Nella  Svizzera  me- 
desima la  troviamo  ancora  ad  Eriz,  al  basso  del  piano  magon- 
tino e  quindi  ancora  nel  miocene  inferiore,  mentre  manca  nel 
medio  e  nel  superiore.  Così  in  Italia  V  abbiamo  del  pari  frequente 
nelmioceneinferioredi Piemonte  (Cadibona,  Bagnasco,  Stella, 
S.  Giustina).  Ma  altrove  appare  non  meno  comune  in  depositi  assai 
più  recenti,  riferiti  cioè  al  miocene  superiore  ed  al  pliocene. 
Cosi  l'abbiamo  a  Sarzanello,  nella  Val  d'Arno,  a  Sinigaglia,  ed 
ora  ci  si  rivelar  anche  in  Lombardia  in  un  terreno  indubbiamente 
pliocenico. 

Una  spiegazione  di  questo  fatto  possiamo  trovarla  in  ciò  che 
essendo  la  Sequoja  Langsdorfi  affine  alla  vivente  Sequoja  sem- 
pervirenSj  incola  delle  coste  di  California,  e  secondo  ogni  proba- 
bilità la  progenitrice  di  questa,  è  naturalmente  supponibile  debba 
aver  avuto  bisogno  di  un  clima  assai  temperato  non  solo,  ma  an- 
che della  vicinanza  del  mare,  come  condizione  indispensabile  alla 
sua  esistenza.  Ora  se  durante  l'epoca  miocenica  le  terre  d'Europa, 
frastagliate  com'erano  dalle  acque  salse,  potevano  offrire  quasi  in 
ogni  punto  un'  adatta  dimora  alla  specie  in  quistione,  non  si  può 
più  ripetere  lo  stesso  per  l'epoca  pliocenica,  allorquando  i  contomi 
del  nostro  continente  erano  già  quasi  per  intero  disegnati.  Ma 
l'Italia  poteva  ancora  offrire  in  allora  lungo  le  sue  spiaggie  un 
adatto  soggiorno  alla  Sequoja,  cui  facevano  corona  altre  conifere, 
come  il  Glyptostrdbus  europaeus,  il  Taxodium  dubium  (T.  disti- 
chum  Heer)  e  numerose  specie  di  Pini  a  facies  littorale.  Cosi  si 
spiega  come  Oeningen,  così  affine  pel  resto  della  sua  flora  alle 
nostre  argille,  ma  già  privo  della  vicinanza  del  mare,  durante 
r  ultimo  periodo  terziario,  non  possegga  né  la  Sequoja,  né  varie 
specie  di  Pini,  co^  frequenti  in  Italia. 

Scarsi  sono  gli  avanzi  di  codesta  specie  finora  da  me  veduti  nelle 
argille  lombarde;  ma  ritengo  doversi  attribuire  tale  scarsità  alla 
mancanza  di  ricerche  apposite  su  fossili  così  minuti  e  poco  appa-^ 
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enti.  Nella  collezione  Stoppani  ha  potato  osservare  T  estremità 
an  ramoscello  con  sette  foglie  ancora  in  posto;  ed  il  chiariss. 
t.  Cristoforo  Bellotti  rinveniva  una  foglia  isolata,  adalta,  colla 
ktiva  controimpronta,  nel  breve  tempo  da  lui  impiegato  in  una 
ta  alla  Folla,  dalla  quale  rìportaya  anche  foglie  di  Diospyros 
chyseptda,  Cassia  phaseolites,  Cinnamomum  pólymorphum  ed 
e  filliti  di  meno  sicura  denominazione,  da  esso  donate  poi  al 
ice  Museo. 

i6  foglie  sono  lineari,  lunghe  6  a  10  millim.  negli  esemplari 
ibardi,  larghe  da  1  a  2  millim.,  a  margini  paralleli  od  appena 
larghe  nel  mezzo,  ottuse  all'apice,  attenuate  alla  base,  ade- 
d  ad  un  cuscinetto  decorrente,  inserite  secondo  un  angolo  di 
a  35  gradi,  rigide,  coriacee,  con  una  grossa  nervatura  mediana 
vata  sulla  pagina  inferiore,  corrispondente  ad  un  solco  nella 
eriore,  che  sembra  talora  terminare  all'  apice  in  un  piccolo  mu- 

'ali  caratteri  corrispondono  appuntino  a  quelli  datici  da  Heer 
a  Gaudin.  Quest'  ultimo  ci  ha  descritto  gli  avanzi  della  Sequoja 
rati  neUa  Val  d' Arno,  ma  sembra  non  abbia  veduto  se  non  ra- 
icelli  con  sole  foglie.  Ora  il  sig.  E.  Spreafico  ha  trovato  fro- 
nti i  coni  della  medesima  specie  a  S.  Giovanni  (Valdamo  su- 
iore)  nel  Sansino,  i  quali  vengono  opportunamente  a  conva- 
jre  la  determinazione  fatta  da  Gaudin.  Due  di  questi  coni  li 
figurati  nella  tav.  4*  (fig.  5  e  6). 

FINUS  HAUDINGEm. 

(Fig.   7-9.) 

1-47.  Pitys  Haidingeri  Una.,  Chloris  protogaea,  pag,  73,  tab.  19, 

fig.  9-11. 
0.  Pinites  Haidingeri  Ung.,  Gen.  et  spec.  plant.  foss.,  pag.  364. 
8.  Pinus  Haidingeri  Gaudut  et  Stbozzf,  Mém.  sur  quelques  gise- 

ments  de  feuiUes  fossiles  de  la  Toscane,  I  Mém., 

pag.  27,  tav.  II,  fig.  4. 
d,  Pinus  MMsaìongi  E.  Sismouda,  Prodromo  d'une  flore  tertiaire 

du  Piémont,  pag.  18  (limitatamente  al  fossile  do- 
.  scrìtto  e  fig.  da  Gaudin). 
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Locai.  —  Folla  d'Induno.  (Coli.  Stoppani.) 

Distrib.  geogr,  —  Chieri,  Piemonte;  Castelnuovo  di  Massa 
in  Toscana;  Val  d'Arno;  Seegraben,  presso  Leoben nella Sti- 
ria  superiore. 

Distrib.  geól.  —  Secondo  Unger  apparterrebbe  al  terreno  li- 
gnitico  miocenico;  al  miocene  superiore  spetta,  giusta 
Gàudin,  la  località  di  Chieri,  mc^ntre  gli  esemplari  di  Toscana 
provengono  da  depositi  pliocenici  e  fors'  anco  dal  terreno  qua- 
ternario, secondo  quanto  mi  venne  comunicato  da  D.  G.  Cu- 
rioni  intomo  ai  frutti  di  Pino  di  Castelnuovo  di  Massa,  apparte- 
nenti alla  sua  collezione. 

Il  cono  di  cui  dò  la  figura  è  tra  i  meglio  conservati  fra  quanti 
io  vidi  della  Folla  d'Induno.  La  sua  figura,  tenuto  calcolo  della 
divaricazione  che  si  osserva  specialmente  tra  le  squame  della  som- 
mità, è  affatto  conica  nella  metà  superiore,  ovata  nella  pietà  in- 
feriore. Misura  nella  massima  larghezza  44  millim.  e  74  ne  conta 
in  lunghezza,  ma  siccome  mancano  alcune  squame  verso  l'apice, 
cosi  la  lunghezza  totale  va  computata  di  qualche  millimetro  mag- 
giore, approssimandosi  assai  alla  lunghezza  di  77  millim.  data  da 
Gàudin  pel  suo  Pinus  Haidingeri.  Contansi  5  spire  regolari  in  un 
senso  e  8  nell'altro,  per  cui  la  formola  della  fillotassi  riesce  di  ^^u* 
L'apofisi  delle  squame  è  sensibilmente  piramidale  ed  identica  a 
quella  rappresentata  da  Gaudin,  tav.  II,  fig.  5.  Yedonsi  in  essa, 
per  lo  più,  5  lati  di  cui  uno,  di  fianco,  brevissimo,  due  inferiori 
diritti  e  due  superiori  dolcemente  arcuati.  L'umbone  è  piuttosto 
prominente  e  munito  di  tre  verruche  ottuse;  la  linea  trasversa 
non  è  precisamente  diritta,  ma  un  poco  curvata  a  destra  ed  a  si- 
nistra dell' umbone.  I  caratteri  del  nostro  fossile  corrispondono 
abbastanza  bene  con  quelli  dati  da  Unger  nei  suoi  Genera  et  spe- 
cies  jplantarum  fossUium,  pag.  364.  Non  ho  sott' occhio  la  figura 
originale  di  Unger  pel  migliore  confronto.  È  certo  però  che  il  cono 
della  Folla  coincide  appieno  con  quello  figurato  da  Gaudin  e  con 
quello  recato  dal  sig.  ing.  E.  Spreafico  dalla  Val  d'Arno,  pel 
contomo  generale  e  polla  forma  delle  squame;  benché  quest'ul- 
timo abbia  dimensioni  un  po'  minori  di  quelle  dei  due  primi. 


AVANZI    VEGETALI   DELLE  ARGILLE   PLIOC.   LOMBARDE.  373 

Nella  collezione  paleontologica  del  nob.  G.  Gurioni  si  conser- 
vano due  coni  di  Pino  provenienti  da  Castelnuovo  di  Massa  (lon- 
tano 40  chil.  da  Firenze)  e  portanti  l'indicazione  "  trovati  nella 
lignite  quademaria  „  ;  sono  però  imbrattati  di  un'argilla  cinerea, 
certo  segno  che  non  erano  rinchiusi  nella  massa  della  lignite,  ma 
in  istrati  terrosi  vicini  od  interposti  alla  medesima,  senza  di  che 
non  si  sarebbero  nemmeno  conservati  così  perfettamente  come  ^  lo 
sono.  Come  tutti  i  frutti  di  conifere  preservati  nelle  argille,  sono 
entrambi  depressi  ed  a  un  bel  circa  uguali  in  grandezza.  Uno  ha 
figura  conica,  è  largo  cioè  alla  base  e  finisce  in  punta,  coi  lati 
quasi  retti;  l'altro  è  presso  a  poco  ovale;  il  primo  ha  le  apofisi 
prominenti,  piramidali,  per  lo  più  a  quattro  o  cinque  lati;  l'altro 
le  ha  poco  rilevate  e  normalmente  esagone.  Evidentemente,  si 
hanno  qui  due  forme  distintissime  che  ritengo  appartenere:  la  prima 
a  Pinus  Haidingeri  Unger,  e  con  maggiore  certezza  alla  specie  di 
Gaudin,  e  la  seconda  a  P.  Massàlongi,  quale  venne  figurata  da 
SiSMONDA.  Può  darsi  dunque  che  anche  i  due  coni  rinvenuti  a  Chieri 
ed  attribuiti  tutti  e  due  dapprima  a  P.  Haidingeri  appartengano 
in  realtà  a  due  specie  diverse.  Infatti  lo  strobilo  figurato  da  Si- 
SMONDA  ha  le  squame  alquanto  diverse,  molto  meno  prominenti  che 
non  nel  P.  Haidingeri  di  Gaudin,  come  si  può  persuadersene  os- 
servando non  già.  il  campo  delle  due  figure,  ma  il  contorno,  dove 
le  apofiusi  appaiono  di  profilo. 

PINUS  SATURNI. 

(Fig.  10-11.) 

1841.  FinH9  Saturni  Uira.,  Chloris  protogaea,  pag.  16,  tav.  4,  5. 
1845.  Pitys  Saturni  Uiro.,  Synopsis  plani,  foss.,  pag.  198. 
1850.  Pimtes  Saturni  Uiro.,  Gen.  et  spec.  plani,  foss.,  pag.  862. 
1853.     —     —     Mass.,  Prodr.  FI.  foss.  Senogall.  (Giom.  dell'Ist.  Lomb. 

Tom.  V,  1853),  pag.  203,  tav.  Ili,  fig.  4. 
1859.  Pinus  Saturni  Gaudin  ei  Strozzi,  Contrib.  a  la  FI.  fossile  ita- 

henne,  II  Mém.,  pag.  33,  pi.  1,  fig.  6-7. 
—       —     —    Heeb,  Fi.  tertiaria   Helveiiae,  voi.  Ili,    pag.    160, 

iab.  146,  fig.  7-9. 
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1859.  Pinna  Saturni^  Mass.  Scarabelli  e  GomvI'Flaminj.^  Stndj  sulla 

flora  fossile,  ecc.  del  Senigalliese,  pag.  158,  tav.  Y, 
fig.  14,  34,  tav.  XL,  fig.  11. 

Locai. — Folla  d' In  dune.  (Coli.  Stoppaui  e  del  Civico  Museo.) 

Distrib.  geogr.  —  Val  d'Arno,  nelle  argille  abbruciate;  Sini- 
gaglia:  Le  Lode,  nella  Svizzera;  Badoboj,  in  Croazia. 

Distrib.  geogr.  —  La  spècie  viene  attribuita  al  miocene  me- 
dio da  Unger;  al  miocene  riferisce  pure  lo  Scarabelli  i  gessi  del 
Senigalliese  che  la  contengono,  mentre  d'altro  canto  Heer  cita 
il  P.  Saturni  nel  piano  elvetico  e  Gaudin  la  trova  in  Valdamo 
in  un  deposito  ritenuto  pliocenico. 

Di  codesta  specie  ho  esaminati  due  coni  alquanto  malconci,  uno 
nella  collezione  del  Civico  Museo  di  Milano  ed  è  quello  qui  di- 
segnato al  naturale  fig.  10;  l'altro  in  quella  del  prof.  SioppANidi 
cui  do  soltanto  alcune  squame  ingrandite,  fig.  11.  Manca  in  en- 
trambi la  sommità,  ma  da  quanto  rimane,  e  completando  il  con- 
tomo,, puossi  dedurre  che  potevano  avere  circa  40  millim.  di  lun- 
ghezza e  20  di  larghezza,  dimensioni  che  collimano  abbastanza 
con  quelle  del  P.  Saturili  Ung.  di  Radoboj.  Migliori  caratteri  per 
altro  ponno  cavarsi  dalle  squame  tuttora  conservate  in  ambi  gli 
esemplari.  L'apofisi  di  una  di  tali  squame,  tra  le  meglio  svilup- 
pate, misura  9  millim.  di  larghezza  e  6  di  lunghezza,  è  piana, 
colla  linea  o  carena  trasversale  appena  sensibilmente  curvata  a 
destra  ed  a  sinistra,  coll'umbone  centrale  poco  pronunciato  ed 
un'areola  poco  manifesta.  Mancano  pure,  a  quanto  sembra,  le 
carene  radianti  dalFumbone  agli  angoli  dell' apofisi,  ove  si  eccet- 
tui la  già  indicata  linea  trasversa.  La  figura  predominante  in  co- 
deste apofisi  è  il  rombo  ;  solo  qua  e  là  si  osserva  agli  angoli  la- 
terali, che  sono  sempre  i  più  acuti  d^l  rombo,  una  piccola  tron- 
catura. 

Il  Pinus  Saturni  è  affine  al  P.  pattila  Schiede  e  Deppe,  indi- 
geno del  Messico. 


AVANZI  VEGETALI   D»I,LE  ARGILLE  PLIOC.  LOBiBARDE.  375 

Fimi 8  SILVJSSTRIS.  *' 

P.  8ylv€8tri8  Linn.y  Species  plani,  n.  1418, 

—  —    Beiohenb.,  Icones  FI.  Germ.  et  Hely.,   voi.  XI,  tab,  581, 

fig.  1127. 

—  —    Hbeb,  Monde  prim.  de  la  Suisse,  pag.  602-603,  fig.  339-341. 
T*    -**    Oe8ATi,  Fasseeivi  e  GiBELLi,  Compendio  della  FI.  ital.,  pa- 
gina 212,  tav.  XXIX,  fig.  7, 

Lùcàl.  —  Collina  di  S.  Colombano,  nell'argilla  (coli,  del  Mu- 
seo Civico). 

Distrib.  geogr.  —  Fossile:  In  Italia,  nelle  torbiere  al  lago  di 
Varese,  di  Pusiano,ecc.  e  forse  nel  travertino  degli  Abruzzi, 
secondo  Gaudin.  Nei  carboni  quaternari  di  Morschweil  e  nelle 
palafitte  di  Bobenhausen,  nella  Svizzera  (Heer).  Mundesley, 
nel  foresi  bed  di  Norfolk,  giusta  Ltell.  Fors' anche  nel  terreno 
succinifero  di  Prussia,  secondo  Goeppert.  —  Vivente:  Abita 
tutta  l'Europa,  il  Caucaso  e  la  Siberia.  Ama  i  climi  freddi 
e  costituisce  estese  foreste  nel  nord  e  sulle  montagne  del  sud 
d'Europa.  In  Italia  abita  più  specialmente  i  luoghi  aridi  delle 
Alpi  fra  300-2000  metri  d'altezza,  e  qua  e  là  sui  monti  della 
Liguria  e  del  Parmigiano  (Comp.  della  FI.  ital.,  pag.  212). 

Distrib,  geól,  —  Il  Pino  silvestre  vive  ancora  in  parecchie  lo- 
calità, ove  rinviensi  anche  allo  stato  fossile  ;  e  tutti  gli  avanzi  ad 


"  Presso  che  in  tutti  i  libri  leggo  Pinus  sylvestria,  Faglia  aylwUieaf  ecc.,  eppure 
negU  scrittori  latini  la  parola  sUva  ed  i  suoi  derivati  si  trovano  ooir*  e  non  coU'y. 
Si  veda  come  scrive  U  gentUe  cantore  delle  selve  e  dei  campi: 

...  ibi  haeo  inoondita  solus 
Montibus  et  silvia  studio  jactabat  inani  (Egl.  II). 
Nunc  frondent  ailvae,  nuno  formosissimus  annos  (Egl.  IH). 

ed  i  notissimi  versi  : 

Tityre,  tu  patulae  recubans  sub  tegmine  fagi 
SUveatrem  tenni  musam .  meditaris  avena  (Egl.  I). 

Quivi  ed  in  cento  altri  luoghi  adopera  sempre  Vi.  Laonde  parmi  ben  fatto  attenermi 
all'ortografia  di  coloro  che  proscrivono  Vy  dagli  auEidetti  vooaboU.  Per  la  stessa  ra- 
gione i  zoologi  dovrebbero  soriTere  Silvia  e  non  Sylvia, 
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esso  attrìbuìti  (ad  eccezione  forse  di  quelli  trovati  nel  succino  di 
Prussia,  la  cui  identificazione  non  può  dirsi  certa)  appartengono 
a  depositi  afifatto  recenti,  come  torbe,  tufi,  ecc.  Nella  Svizzera 
ed  in  Inghilterra  comparve  nell'epoca  quaternaria. 

Cono  lungo  35,  largo  circa  25  millim.,  mancante  però  di  pa- 
recchie squame  verso  la  base  e  colle  esistenti  divaricate  alquanto 
dalla  siccità,  per  cui  non  si  può  precisar  bene  quale  contomo 
avesse.  Pare  fosse  ovato-conico.  Le  squame  meglio  sviluppate  sono 
lunghe  16-17  mill.  larghe  8-9  verso  la  metà,  talvolta  leggermente 
ondulate  ai  margini,  con  un  apofisi  pentagona,  cioè  con  un  lato 
breve  a  sinistra  e  quattro  lunghi,  dei  quali  i  due  superiori,  costi- 
tuenti il  margine  libero  dell' apofisi,  alquanto  arrotondati.  Super- 
ficie delle  apofisi  convessa,  alquanto  piramidale,  con  un  umbone 
grosso,  prominente  quasi  un  millimetro  nelle  squame  del  lato  ch'era 
rivolto  al  sole,  mezzo  millimetro  ed  anche  meno  dalla  parte  op- 
posta. 

Ho  paragonato  il  fossile  di  S.  Colombano  con  parecchi  coni  di 
Pino  silvestre,  e  segnatamente  con  quelli  della  varietà  che  cresce 
nella  nostra  Groana  ed  ho  potuto  convincermi  che  non  differisce 
affatto  dalla  specie  vivente.  Alcune  squame  staccate  mostrano  alla 
base  r  impressione  lasciata  dai  semi,  ed  uno  di  questi  si  vede  an- 
cora in  posto,  lungo  4  mill.,  sormontato  da  un'ala  lunga  10  mill. 
e  mezzo,  quindi  lunga  quasi  il  triplo  del  seme,  carattere  che  tro- 
viamo appunto  in  quelli  del  P.  sUvestris, 

LAMIX  JEUBOrAJEA. 

(Fig.  12-13.) 

Pinus  larix  Lnnr.,  Spec.  plani,  n.  1420. 
Aìnes  larix  Poib.,  L.  C.  Rice. 
Larix  decidua  Mill. 
Larix  europaea  Db  Cahd. 

—     —     Reichekb.,  Icones  FI.  Germ.  et  Helv.  XI,  tav.  531,  fig.  1137. 
Larix  decidua,  var.  communis  Henrel  e  Hochst.  (Regel,  in:  Belgi- 

que  horticole,  1872,  tav.  VII,  fig.  1.) 
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Pinii$  larix  Cesati,  Passerini  e  Girelli,  Comp.  FI.  ital.,  pag.  212, 

tav.  XXIX,  fig.  13. 

Locai,  — Alla  Folla  d'Induno,  nell'argilla  azzurrognola  (Coli. 
Stoppani). 

Distrib.  geogr.  —  Fossile:  nella  lignite  di  Leffe,  Val  Gandino, 
nel  Bergamasco;  nei  carboni  fossili  di  M  orse  hweil  ed  Utznach, 
nel  cani,  di  Zurigo,  secondo  Heer.  Non  raro  deve  trovarsi  anche 
altrove,  per  esempio,  nelGenovesato,  ove  fu  segnalato  dal  pro- 
fessor Chiappori;  ma  mi  mancano  ancora  dati  precisi  in  propo- 
sito. —  Vivente:  Abita  la  maggior  parte  d'Europa,  i  monti 
Urali  e  la  Siberia;  in  Italia  forma  delle  foreste,  una  volta 
estesissime,  sui  monti  e  specialmente  nelle  Alpi,  fino  a  2000  e 
più  metri  di  altezza  sul  mare. 

Distrib.  geol.  —  È  specie  propria  di  depositi  recenti  e,  se- 
condo me,  caratteristica  dei  terreni  quaternari. 

Cono  lungo  3  centim.  (eh' è  pure  l'ordinaria  lunghezza  degli 
strobili  del  Larice  attuale)  ovoide,  allungato,  a  squame  larghe,  ot- 
tuse, a  mai^ni  interi,  alquanto  flessuosi,  leggermente  smarginate 
all'apice,  striate  sulla  faccia  convessa  e  divaricate  fra  loro  ap- 
pena quanto  basta  per  l'interposizione  d'uno  straterello  d'argilla. 
Ciò  dimostra  che  codesto  cono  potè  maturare  sull'albero,  aprire 
le  sue  squame,  abbandonare  i  semi,  e  quindi,  forse  dopo  esser  ca- 
duto a  terra,  andare  a  tuffarsi  nell'acqua,  ravvicinare  ancora  le 
squame  (non  però  com'erano  prima  della  maturanza)  e  rimaner 
poi  sepolto  nell'argilla.  Così  oltre  il  confronto  fra  il  fossile  e  gli 
strobili  del  Larice  delle  nostre  Alpi,  che  ci  persuade  della  loro 
identità,  abbiamo  anche  un  dato  fisiologico  per  ravvicinarli,  sa- 
pendo che  infatti  il  Larice  ha  le  proprie  infiorescenze  femminee 
fecondate  in  primavera,  matura  i  frutti  nell'autunno,  ma  ì  suoi 
coni  non  si  aprono  per  lasciar  uscire  i  semi  fuorché  nella  pri- 
mavera successiva,  ed  anche  dopo  persistono  per  qualche  tempo 
sull'albero.     . 
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SALICINEE. 

8ALIX  TENERA. 

(Fig.  20-21.) 

Salix  alba  Kabo  et  Gmel.,  Enorr,  tabi.  9,  fig.  6  (secondo  Ukoeb). 
1845.  Salix  tenera  Alex.  Bbàuk,  in  Leonh.  und  Bronn  Neues  Jahrb. 

1845. 
1850.    —    —    UsaEB,  Qen.  et  spec.  plant.  fossi!.,  pag.  418. 
1866.    —     —    Heeb,  fi.  tert.  Hely.,  II,  pag.  32,  tab.  68,  fig.  7-13. 

Locai.  —  Neil' argilla  ocracea  del  torrente  Tornago,  sotto  Ai- 
menno  (collezione  del  R.  Istituto  tecnico  di  Bergamo). 

Distrih.  geogr.  —  Eriz,  Delsberg,  le  Lode,  Oeningen. 

Distrih.  geol,  —  È  citato  codesto  salice  nei  piani  Magonziano 
ed  Oeningiano  da  Heer  nella  sua  Flora  tertiaria  Hélvetiae;  più 
frequente  sembra  nel  più  recente  dei  terreni  anzidetti,  ossia  nel- 
r Oeningiano,  cui  appartengono,  oltre  la  classica  località  del 
Baden,  anche  quella  del  Lode. 

Codeste  fiUiti  sono  piane,  talora  leggermente  ondulate  sui  mar- 
gini, colla  reticolazione  qua  e  là  visibile,  finissima.  Le  nervature 
secondarie  si  anastomizzano  prima  di  giungere  al  margine;  sono 
inserite  ad  angolo  abbastanza  aperto  (gr.  50-65),  ma  alla  metà 
od  ai  due  terzi  del  loro  decorso  si  ripiegano  con  dolce  curva  al- 
l'insù.  Esse  sono  assai  sottili,  mentre  la  nervatura  mediana  è  ab- 
bastanza robusta,  larga,  grossa,  legnosa  e  rialzata  sul  piano  della 
foglia.  Il  margine  è  integeiTimo  e  la  figura  generale  lanceolata, 
col  diametro  trasverso  maggiore  verso  la  metà  della  lunghezza,  o 
appena  più  sotto,  secondo  quello  che  puossi  arguire  completando 
il  contorno  delle  due  foglie  più  conservate.  In  ciò  differenzia  la 
nostra  specie  dal  S.  media  che  ha  il  maggior  di^^metro  a  un 
terzo  circa  appena  dalla  base,  ed  ha  in  generale  forma  più 
slanciata. 
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PLATANEE. 

BLATANU8  BETBRDITA. 

(Pig.  14-17.) 

1833.  ?  Aeerites  ficifolius  YiTLun,  Sor   les  restes   de   pL  foss.  des 

gypses  de  Stradella  (Mém.  Soc.  géoL  Franco,  t.  I), 
pag.  129,  tav.  IX,  fig.  5. 

1851.  Cisstis  platanifolia  Ettikgs.    Foss.   FI.    von   Wien,  pag.  20, 

tab.  4,  fig.  1. 

1853.  Aeerites  9  incerta  Massal.,  Desoriz.  di  alcune  piante  terziarie 

dell'Italia  merid.  (Nuovi  Annali  delle  se.  nat.  di 
Bologna),  pag.  196,  tav.  II,  fig.  6  (forma  a  base 
troncata). 

—  Aeerites  deperditum  Massal.,  Loc.  cit.,  pag.  197,  tav.  II,  fig.  7 

(forma  a  base  cuneata). 

1855.  Pkttanua  aceroides  Qoepp.,  FI.  von  Schossnitz,  pag.  21,  tav.  9, 

fig.  1-3. 

—  P.  Oeynhausiana  Qoepp.,  loc.  cit.,  pag.  20,  tav.  10,  fig.  1-4. 

—  P.  rugosa  Goi^pp.,  loc.  cit.,  pag.  4,  tav.  11,  fig.  3-4. 

—  P.  Guillelmae  Goepp.,  loc.  cit.,  pag.  21,  tav.  11,  fig.  1-2;  ta- 

vola 12,  fig.  5. 

—  P.  cunei/olia  Goepp.,  loc.  cit.,  pa^.  22,  tav.  12,  fig.  2. 

—  Quercus  platanoides  Goepp.,  loc.  cit.,  tav.  7,  fig.  5  b, 

—  Q.  rotundata  Goepp.,  loc.  cit.,  tav.  8,  fig.  9. 

1856.  Platanus  aceroides  Heeb,  Flora  tert.  Helv.,  II,  pag.  71,  tav. 

LXXXVII  e  LXXXVIII,  fig.  5-15. 

1858.  P.  aceroides  Gaudik  et  Strozzi,  Mém.  sur  quelques  g^sements 

de  feuilles  foss.  de  la  Toscane,  pag.  35,  tav.  Y, 
fig.  4-6;  tav.  VI,  fig.  1-3. 

1859.  P.  aceroides   Gaudih  et  Strozzi,   Contribut.  etc.   (II  Mém.), 

pag.  47,  tav.  V,  fig.  4. 

—  Acer  Heerii  Mass.  e  Soababelli,  Studj  sulla  FI.  fossile  e  geol. 

stratigr.  del  Senigalliese,  pag.  345  (in  parte),  tav.  12 
fig.  5  (var.  productum)]  tav.  15-16,  fig.  1  (var.  fici- 
foliutn  Mass.);  fig.  2-4  (var.  tricuspidatum  Mass.; 
tav.  17,  fig.  1  (var.  productutn  Mass.),  fig.  2  (van 
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tricuspidatum),  fig.  4  (var.  trilohatum  Mass.);  tav.  18, 
fig.  1  (var.  tricusptdatutn)y  fig.  2  (var.  deperditum 
Mass.);  tav.  41,  fig.  11,  16  (var,  trtcuspidatum). 

1859.  Platani  EUingahauaeni    Mass.  e  Scarabelli,  Stadj  sulla  FI. 

foss.  del  Senìgall.,  pag.  234,  tav.  17,  fig.  3;  tav.  19, 
fig.  3. 

—  Acer  pseudocreticum  Mass.,  loo.  cit.,  pag.  339,  tav.  19,  fig.  6. 

1860.  Platanua  aceroides  Capelluti,  Cenni  geol.  sul  giacim.  delle  li- 

gniti della  bassa  Yal  di  Magra,  pag.  17,  tav.  3, 
fig.  1-2. 

1868.  —    —    Heeb,  Flora  foss.  arctica  I;  pag.  Ili,  138,  150,  159; 

tav.  12,  fig.  1-8;  tav.  21,  fig.  17  è;  tav.  23,  fig.  2  h] 
tav.  26,  fig.  5;  tav.  32,  47,  fig.  3  a. 

1869.  •—    —    Hesr,  Mioc.  Flora  Spitzbergens  (Flora  foss.  arctica, 

II),  pag.  57,  tav.  11,  fig.  2. 

—  Platanus  Guillelmae  Heeb,  Foss.  Flora  of  N.  Gfreenl.  (Flora 

foss.  arctica  II),  pag.  473,  tav.  47,  48,  49,  fig.  4 
hj  Cf  d. 

Locai.  —  Folla  d'Induno,  nell'argilla  azzurra  (coli.  Villa). 
Nell'argilla  ocracea  del  torrente  Tornago  (Coli,  del  R.  Istituto 
tecnico  di  Bergamo). 

Distrib.  geogr.  —  Nei  gessi  di  Montescano  presso  Stradella; 
Sarzanello,  S.  Martino  e  S.  Lazzaro  nella  Bassa  Val  di 
Magra;  Guarene;  Montatone,  Val  d'Arno,  Mont6  Bam- 
boli. Cava  di  lignite  del  Casino  presso  Siena;"  Forlì,  Siniga- 

**D  prof.  Giovanni  Capzluni,  deU' Università  di  Bolo^^a,  ha  determinato  nn 
eerto  numero  di  filliti  di  questa  località^  conservate  nel  Museo  dell' Accademia  dei  Fi- 
siocritici  di  Siena.  Io  stesso  ne  ho  determinato  alcune  recate  a  Milano  dai  nostri  so<^ 
signori  Pnn  e  Mabinoni,  delle  quali  diede  oontecsa  il  prof.  Giovanni  Campani  a 
pag.  9  del  suo  opuscolo:  I  combustibili  fossili  della  provincia  di  Siena,  in  servizio 
delle  industrie,  Siena,  1873.  Codeste  specie  da  me  vedute,  sono:  Quercus  drymeja  Uno., 
Castanea  Kubinyi  Kov.,  Rhamnua  Dechenii  Web.,  Acer  trUobatum  A.  B&aun,  Liqui- 
datnbar  europcieum  A.  Bbaun;  una  Chara  identica  o  per  lo  meno  aflSne  assai  alla 
helicteres  Bbongn.,  Juglans  acuminata  A.  Bbaun;  Pteris  spec.  indet.;  CinnamomuM 
laneeolatum  Uno.,  Phragmites  Oeningensis  A.  Bbaun.  Le  ultime  due  specie  le  vidi  rap- 
presentato soltanto  da  esemplari  molto  imperfetti,  per  cui  debbo  esprimere  una  certa 
riserva  eirea  la  loro  detenninaiione,   quantunque  assai  probabile.  Il  prof.  Campani 
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glia.  Meximieux,  in  Francia,  dip.  delPAin.  Schossnitz  nella 
Slesia;  Ber  li  n  gen,  cant.  Turgo  via;  Oeningen;  Schrotzburg. 
Bacino  di  Vienna;  Thalheim  nella  Transilvania,  Ma ckenzie; 
Hredavatn,  neir Islanda;  Ujararsusuk,  Kudliset,  Atane- 
kerdlnk,  Isola  Disco;  nella  Groenlandia  settentrionale;  isola 
Muli;  Green  Harbour,  capo  Staratschin  nello  Spitzberg. 

IHstrib.  geól.  —  Come  vedesi  dalla  nota  delle  località,  questa 
specie  è  diffusissima  nei  terreni  terziarii  superiori,  e  se  appartiene 
ad  alcuni  depositi  ritenuti  generalmente  per  miocenici,  per 
converso  non  manca  mai,  nel  nostro  paese,  alle  argille  plioce- 
niche ed  ai  gessi  che  le  accompagnano  appiè  degli  Appennini. 

Di  codesta  specie  vidi  soltanto  cinque  frammenti  ed  ancora  due 
di  essi  verificai  non  essere  altro  se  non  parte  e  controparte  di 
una  medesima  porzione  di  foglia.  Vedendosi  in  uno  di  questi  una 
piccola  estensione  del  lembo  mancante  all'  altro  e  reciprocamente, 
me  ne  giovai  adoperandoli  assieme  a  costruire  la  fig.  16,  che  dà 
cosi  quasi  completa  la  base  d'una  foglia,  la  quale  si  vede  essere 
troncata,  col  lembo  decorrente  per  un  buon  centimetro  lungo  il 
picciuolo,  da  cui  partono  due  nervi  secondari  d' ambo  i  lati,  prima 
che  avvenga  la  tripartizione  del  picciuolo  stesso  nelle  sue  nerva- 
ture primarie.  Foglie  così  conformate  si  vedono  non  di  rado  tra 

citA  anche,  dietro  le  mie  indioasioni,  la  Juglans  laevigata  Bbonqm.  Ricerche  posteriori 
}Q  codesta  specie  mi   hanno  persuaso  trattarsi   deUa   Pttrocwya  Mcusàlongi  Qaud. 
(Mém.  sur  qiielqiies  gisements  de  feuilles  foss.,  pag.  40,  tav.  Vili,  flg.  1-6;  tav.  IX, 
Kg.  3),  colla  quale  eoineide  a  cappello.  11  nome  di  Juglans  laevigata  TaTeva  adottato 
in  leguito   aU'ispeiione   deUe  flg.  1-5   di  Ludwig   {Paìaeontogr,  Vili,   tav.  LIV)  si- 
nùUirime  alla  fiUite  del  Casino.  Più  avanti  dimostrerò  come  la  J.  laevigata  di  Bbonqn., 
ù  gpeoie  oltremodo  incerta.  Mi  basti  qui  il  far  notare  come  la  J,  laevigata  di  Ludwig 
(loe.  eiL  pag.  134),  per  quanto  spetta  alle  sole  foglie,  si  -avvicini  e  confonda  quasi 
colla  PterocargaMaesaJoHgidiQAVDUii  alla  quale  ultima  denominaiione,  se  fosse  pro- 
sata la  loro  identità,  dovrebbe  cedere  il  campo,  perchè  questa  Ai  proposta  due  anni 
prima  di  quella  data  da  Ludwig;  e  perchè  i  generi  Juglans  e  Fteroearga  apparten» 
gooo  bensì  entrambi  alle  Juglandee,  ma  V  ultimo  nome  soltanto  si  applica  con  ecat* 
tetta  alla  specie  in  quistione.  Alfine  è  pure  questa  alla   Juglans  hilinica  di  Umoxb, 
ma  ne  differisce  pell'angolo  d'insersione  e  pel  successivo  andamento  dei  nervi  secon-^ 
dariL  D  prof.  Capellini  trovò  anch'esso  al  Casino,  assieme  alle  Noci  Juglans  aeuminatu, 
Strosaiana  e   bilinica,  la  Pterocarga  Massalongi,  per  cui  sembra  fosse  freqaente  in 
quella  interessante  località;  parlando  della  quale,  per  altro,  intendo  assumere  la  re^ 
rponsabilità  dei  nomi  di  quelle  specie  soltanto  che  potei  studiare  io  stesso. 

Voi.  XVI.  26 


382  F.  SOBDELLI) 

quelle  figurate  e  descritte  dagli  autori;  la  nostra  fiUite  coincide 
in  particolar  maniera  coìV Acerites  incerta  di  Massàlongo,  colla 
fig.  4  (tav.  V,  II  Mém.)  di  Gàudin  e  colla  fig.  13  (tav.  88)  della 
Flora  tertiaria  Hélvetiae  di  Heer.  Un'altra  fillite,  anch'essa  in- 
completa, ho  rappresentata  nella  fig.  14,  e  questa  pure  ha  il  lembo 
decorrente  lungo  il  picciuolo,  anzi  assai  più  della  prima,  ma  la 
base  da  esso  formata  è  cuneata  nel  suo  complesso,  non  calcolando 
cioè  la  breve  porzioncina  tondeggiante,  al  punto  in  cui  il  margine 
d'ambo  i  lati  raggiunge  il  picciuolo.  Questa  forma,  frequentissima 
nei  platani  attuali  sui  rami  meno  nutriti,  sembra  scarseggiare  tra 
le  finiti  svizzere  descritte  da  Heeb,  ma  è  invece  frequente  tra 
quelle  della  Val  d'Arno,  del  Senigalliese,  di  Stradella,  ecc.  È,  in 
sostanza,  quella  medesima  forma  che  fu  detta  da  Massalonqo  Ace- 
rites deperditum.  Nelle  varie  località  ambe  le  forme,  a  base  tron- 
cata ed  a  base  cuneata,  si  trovano  quasi  sempre  associate,  come 
associate  si  vedono  spesso  sui  platani  viventi,  anche  sul  medesimo 
albero,  prova  evidente  che  appartengono  ad  una  stessa  stessissima 
specie.  Le  figure  15  e  17  le  ho  riprodotte  per  mostrare  la  forma 
dei  denti  anche  in  questi  avanzi  del  Tornago. 

I  platani  fossili  furono  illustrati  assai  bene  dal  Goeppert  nella 
Flora  von  Schossnit^iy  in  cui  vennero  divisi  in  parecchie  specie, 
secondo  le  diverse  forme  presentate  dalle  foglie.  Heer  nella  Flora 
tertiaria  Hélvetiae  però,  ridusse,  e  con  ragione,  tutte  queste  for- 
me sotto  una  sola  denominazione  specifica  :  Platanus  aceroides^  at- 
tribuendo pertanto  a  questo  nome  un  significato  assai  più  ampio 
di  quello  attribuito  già  da  Goeppert,  appoggiandosi  alle  analogie 
che  la  specie  fossile  presenta  coi  platani  viventi,  i  quali  ofrono 
tale  variabilità  nello  sviluppo  dei  lobi,  dei  denti,  del  lembo  verso 
il  picciuolo,  non  solo  su  piante  diverse,  ma  persino  sulla  stessa 
pianta,  da  indurre  lo  Spach  a  riunire  tutti  i  platani  attuali  sotto 
il  nome  di  PI.  vulgaris.  Solo  più  tardi  lo  stesso  Heer  nella  Flora 
fossilis  arctica^  voi.  II  {Foss.  FI.  of  North  Greetiland),  pag.  473, 
separò  dal  suo  PI.  aceroides  le  forme  Oeynhausiana  e  GutUdmae 
di  Goeppert,  per  farne  una  distinta  specie  che  chiamò  PI.  GaU' 
lelmae.  Questa  specie  diversificherebbe  -dal  PI.  aceroides  per  le 
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foglie  restringentisi  regolarmente  verso  il  picciuolo,  per  avere  i 
lobi  poco  pronunciati  ed  ì  denti  acuti,  ma  più  brevi. 

Malgrado  tali  differenze,  a  mio  parere  tutt' altro  che  costanti, 
stimo  più  conveniente  l'attenermi,  per  ora  almeno,  alla  specie 
unica  proposta  da  Heer  nella  sua  classica  opera  sulle  piante  ter- 
ziarie della  Svizzera.  La  fusione  ivi  proposta  parve  infatti  tanto 
naturale  ai  paleontologi,  che  tutti  la  adottarono,  ed  il  nome  di 
PI.  aceroides  rimase  a  designare  la  specie  in  discorso. 

Mi  spiace  però  che  la  legge  della  priorità  non  venga  a  conva* 
lidare  l' adozione  di  questo  nome  oramai  generalizzato.  Giacché  se 
vuoisi  riguardare  la  specie  fossile  distinta  dai  platani  attuali,  il 
che  pare  sufficientemente  provato  dalla  diversità  dei  frutti  stu-* 
diati  e  pubbUcati  da  Heer,  è  giusto  che  uno  dei  due  nomi  massa^ 
longiani,  editi  nell'  anno  1853,  debba  avere  la  preminenza  su  quelli 
posteriori  di  Goeppert  e  di  Heer,  poiché  sebbene  le  filliti  di  Forlì 
fossero  descritte  sotto  il  gen.  Acerites^  non  v'ha  dubbio  alcuno 
ch'esse  non  appartengano  alla  specie  in  discorso,  ossia  al  PI.  ace* 
roides.  Ora  Massalongo  pubblicava  precisamente  il  suo  lavoro  " 
due  anni  prima  di  Goeppert  in  un  periodico  abbastanza  diffuso, 
i  Nuovi  annali  delle  scienee  naturali  di  Bologna,  e  tre  anni  prima 
che  uscisse  il  II  voi.  della  Flora  tertiaria  Hélvetiae  di  Heer.  Mi 
trovo  perciò  costretto  a  mutare  il  nome  di  aceroides  in  quello 
di  deperdita. 

Acerites  deperditum  Mass.  é  citato  per  vero  dire  da  Heer  (FI. 
tert.  Hdv.  HI  pag.  48),  ma  ivi  è  portato  sotto  Acer  trilobatum. 
Io  non  posso  associarmi  in  guisa  veruna  a  cotal  modo  di  vedere, 
e  chiunque  voglia  esaminare  la  base  delle  numerosissime  foglie  di 
Acer  trUobatum  dall' Heer  pubblicate  nella  Flora  tertiaria  ed  al- 
trove, e  confrontarle  colla  figura  Massalongiana,  si  convincerà  del- 
l'errore  in  cui  è  senza  dubbio  inavvertitamente  caduto  l'illustre 
botanico  e  paleontologo  svizzero. 

Tralascio  il  contemporaneo  nome  di  incerta  dato  da  Massalongo 
per  due  motivi:  1.''  perché  se  poteva  adattarsi  questo  appellativo 

"  BIassalonoo  ,  Descrizione  di  alcune  piante  terziarie  deW  Italia  meridionale 
{Nmwì  Ann.  delle  Se.  uat.  di  Bologtta,  1853). 
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ad  una  specie  dell' artificiale  genere  Acerites  e  dubbiosamente  in 
questo  collocata,  esso  non  ha  più  motivo  alcuno  di  essere  pei 
una  specie  di  platano  ormai  abbastanza  bene  conosciuta  e  sulla 
quale  non  hawi  più  dubbio  circa  la  determinazione,  sopratutto  ir 
quanto  si  riferisce  al  genere.  2.°  perchè  la  denominazione  Aceri- 
tes? incerta  è  data  ad  un  esemplare  più  incompleto  che  non  quelle 
che  servì  alla  descrizione  di  Acerites  deperditum^  quantunque  be- 
nissimo  riconoscibile,  come  lo  sono  del  pari  i  frammenti  di  cui  de 
le  figure,  provenienti  dalle  argille  del  Tornago. 

Non  parlo  del  nome  ancor  più  antico  proposto  da  Ettingshau- 
SEN,  Cissus  platanifolia^  il  quale  evidentemente  non  si  presta  a 
nostro  scopo,  non  potendosi  dire  Platanus  platanifolia  senza  fai 
a  pugni  colla  logica;  ed  è  fondato  inoltre  su  di  un  esemplare  non 
sufficientemente  caratterizzato. 

Secondo  Capellini,  che  vide  gli  esemplari  originali  nella  colle- 
zione del  fu  marchese  Lorenzo  Pareto,  appartiene  a  questa  spe- 
cie anche  V  Acerites  ficifolia  di  Vivi  ani;  se  cosi  fosse  realmente  il 
nostro  platano  si  dovrebbe  chiamare  collo  specifico  nome  di  fici- 
folia^ essendo  questo  l'appellativo  più  antico  fra  tutti  quelli  ch'ic 
conosco,  giacché  fu  pubblicato  sin  dal  1833.  Per  isventura  la  fiUite 
figurata  da  Viviani  è  talmente  mancante  al  margine  che  non  può 
servire  ad  una  seria  determinazione,  né  credo  che  l'esame  dell' e- 
semplare  originale  possa  essere  di  un  più  valido  ajuto.  È  proba- 
bile tuttavia  che  possa  essere  un  platano,  in  quanto  che  il  lembo 
si  estende  in  esso  al  disotto  della  inserzione  delle  nervature  pri- 
marie, mentre  d' altra  parte  sappiamo  come  a  Stradella  cotali  fil- 
liti  siano  fra  le  più  comuni  e  vi  ricevano  dai  cavatori,  assieme  alle 
foglie  di  varii  aceri  (Acer  trilobatum,  integrUobum,  ecc.)  il  nome 
di  foglie  di  vite.  Non  posso  però  convenire  con  Capellini,  quando 
dice  che  possono  appartenere  al^  Platanus  aceroides  anche  VAce- 
rites  elongata  (Viviani,  tav.  X,  fig.  3)  e  V Acerites  integerrima  (id. 
tav.  XI,  fig.  6).  La  prima  fillite  é  indecifrabile  e  pare  tagliata  al- 
l'ingiro  c-oUo  scalpello;  VA»  integerrima  poi  ha  niente  a  che  fare 
eoi  Platani,  e  sarei  piuttosto  inclinato  a  crederlo  una  Sterculiacea. 
n  compianto  Massalongo  nella  Flora  fossile  del  SenigaUiese  lo  ha 
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posto  nel  genere  Acer  chiamandolo  A,  integerrimum  ;  ma  una 
specie  che  ha  con  questa  notevole  analogia  è  quella  che  il  mede- 
simo autore  denominò  Acer  sterctdiaefolium.  Ed  infatti  entrambe 
mostrano  grande  parentela  colle  Sterculie,  più  che  con  qualunque 
altro  gruppo  di  vegetali,  e  meno  che  mai  colle  Platanee. 

Dalla  lista  delle  località  in  cui  fu  trovato  finora  il  Platanus 
deperdita j  rilevasi  quanto  esso  fosse  esteso  durante  l'epoca  ter- 
ziaria ;  la  sua  area  abbracciava  non  meno  di  40  gr.  in  longitudine 
e  34  in  latitudine.  Devesi  ad  Heer  la  conoscenza  di  tutte  le  parti 
più  importanti  di  questo  bell'albero:  della  corteccia  finamente 
rugosa  che  staccavasi  ogni  anno  in  piccole  lastre,  come  nei  Pla- 
tani d'adesso,  di  numerose  foglie  d'ogni  forma,  degli  amenti  ma- 
schili e  dei  frutti  aggruppati  in  amenti  tondeggianti.  Heer  fa  os- 
servare come  le  foglie  di  questo  platano  non  si  distinguano  quasi 
da  quelle  del  platano  americano  (Platanus  occidentaìis  Linn.)  Ma 
esso  si  allontana  da  tutte  le  forme  viventi  per  i  frutti  che  sono 
diversi:  il  PI.  occidentale  ha  i  frutti  stretti  per  più  di  due  terzi 
della  lunghezza  e  fortemente  clavati  alla  sommità,  sormontata 
dallo  stilo,  non  compreso  questo  lunghi  8-9  millim.,  mentre  il  PI, 
deperdita  ha  i  frutti  più  piccoli,  quasi  fusiformi;  del  resto  tutte 
le  specie  hanno  alla  base  degli  achenii  quell'involucro  di  peli 
che  tanto  servono  ai  platani  per  la  disseminazione,  e  che  spie- 
gano come  essi  si  trovassero  e  si  trovino  anche  oggidì  estesi  su 
di  un'area  così  vasta. 

Heer  nota  (JP7.  foss.  arct.  11^  pag.  164)  che  il  PI.  aceròides  fu 
trovato  finora  fra  i  gradi  44-78  latitudine  nord,  mentre  i  platani 
attuali  hanno  il  loro  limite  naturale  nord  nell'America  alle  rive 
del  Lago  Superiore  {PI.  occidentaìis)  a  gr.  50,  ed  il  loro  limite  ar- 
tificiale nella  Svezia  fino  a  gr.  56,  e  nell'isola  Gotland  a  57\  In- 
dipendentemente adunque  dallo  spostamento  delle  Flore  dall'uno 
all'  altro  continente,  abbiamo  qui  una  prova  manifesta  della  pro- 
fonda modificazione  del  elima  verificatasi  dall'epoca  miocenica 
in  poi. 
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LAURINEE. 

LAVBVa   TBINCEF8. 

(Fig.  24-25.) 

1862.  Lauri4S primigenia  "Webee,  Tertiarflora  der  nìederrhein.  Braon- 

kohlenformation,  pag.  181  (in  parte),  tav.  XX, 
fig.  6  a. 

1856,  Laurus  princeps  Hbeb,  FI.  tert.  Helv.  II,  p.  77,  tav.  LXXXIX, 

figure  16-17;  tav.  XC,  fig.  17;  tav.    XCVII,  fig.  1. 

1868,    —     —  Qàudin  et  Strozzi,  Contrib.  à  la  fi.  foss.  ital.  I  Mém., 

pag.  36,  tav.  X,  fig.  2.  —  1859.  II  Mém.  pag.  48, 
tav,  VII,  fig.  2-5;  tav.  VIII,  fig.  4;  tav.  X,  fig.  3? 

Locai.  —  Neir argilla sabbioso-micacea,  alla  Folla  d'Induno 
(collez.  Stoppani). 

Distrih.  geógr.  —  Sarzanello,  Guarene;  Montajone, 
Val  d'Arno,  nelle  argille  bruciate  e  nel  Sansino;  alla  cava  di 
lignite  del  Casino,  presso  Siejia, secondo  Capellini.  Oeningen, 
Kesselstein;  marne  della  Schrotzburg;  Teufel,  cant.  Appen- 
zell;  nel  calcare  d'acqua  dolce  del  Lode,  Jura. 

Distrib.  geól.  —  Secondo  Heeb,  Sismonda  e  Capellini  è  specie 
del  miocene  superiore;  Gaudin  è  incline  a  ritenere  per  plio- 
cenici gli  strati  che  la  contengono.  Heer,  nel  Monde  primii.  de 
la  Suisse^  pag.  368,  la  dice  caratteristica  del  ò.""  piano  mio- 
cenico. 

Foglia  d'apparenza  coriacea,  a  base  cuneata,  lanceolato-ellit- 
tica,  a  contomo  intero,  leggermente  sinuoso  ed  ondulato,  a  ner- 
vatura primaria  forte,  a  nervature  secondarie  numerose,  esili, 
inserite  con  un  angolo  di  circa  50  gradi,  senza  tracce  appa- 
renti di  ghiandole,  in  parte  poco  visibili  per  cattiva  conservazione 
degli  esemplari. 

Le  filliti  della  Folla  possono  essere  paragonate  con  L,  Swoszowi- 
ciana  Unger  (Blàtterabdr,  von  Swoss^owice^pag,  4,  tav.  I,  fig.  il) 
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ma  ne  differiscono  per  avere  le  nervature  secondarie  procedenti 
dalla  mediana  o  primaria  sotto  un  angolo  meno  acuto.  Lo  stesso 
deve  dirsi  del  Laurus  primigenia  Unger,  il  quale  ha  le  nervìlture 
secondarie  formanti  un  angolo  non  maggiore  di  SO"*,  più  lontane 
fra  loro  ed  in  numero  assai  minore  che  non  nel  L.  princeps. 

Gli  esemplari  da  me  figurati  concordano  principalmente  colle 
figure  16  (tav.  LXXXIX)  e  1  (tav.  XCVII)  della  Flora  tertiaria 
Hdvetiae^  pella  grandezza  del  lembo  che  è  alquanto  minore  di 
quello  di  altre  filiti  del  pari  riportate  sotto  questa  specie.  Iden- 
tici ai  nostri  sono  pure  quelli  riportati  da  Gaudin  e  Strozzi  nella 
loro  II  Memoria,  tav.  VII,  fig.  3-5. 

Sono  d' accordo  con  Heer  il  quale  ritiene  che  le  due  figure  pub- 
blicate da  Weber  sotto  il  nome  di  Laurus  primigenia  (loc.  cit. 
tav.  XX,  fig.  6  a,  6  &,)  siano  due  cose  fra  loro  diverse  ;  la  6  6  ap- 
partiene infatti  a  quest'ultima  specie,  mentre  l'altra,  la  6  a,  è  con 
ogni  probabilità  da  ascriversi  al  L.  princeps. 

CINNAMOMUM    rOLYMOBPHUM. 

(Fig.  22-23.) 

1840.  Phyllites  cinnamomeus  Rosbm.,  Versteiner.  v.  Altsattel,  tav.  I, 

fig.  1. 
1845.  Ceanothus  polymorphus  Alex.  Bbauit,  Neues  Jahrb.,  p.  171. 

1851.  Daphnogene  pohjmorpha   Ettings.,    Tert.  FI.   von  Harìng  in 

Tjrol  (Yerhandl.  d.  geol.  Reichsanst.  II),  pag.  45, 
tav.  31,  fig.  4,  5,  11. 

1852.  —     —    Ettikos.,  Fobs.  Pfianzenreste  aus  dem  trachjt.  Sand- 

stein  von  Heiligenkreuz  bei  Kremnitz  (Abhandl.  d. 
geol.  Beichsanst.  I),  pag.  9,  tav.  I^  fig.  10. 
—     Ceanothi8  subrotundus  Weber,  Tertiarfl.  der  niederhein.  Braunk. 

form.  (Palaeontogr.  II,  pag.  208,  tav.  23,  fig.  6. 

1853.  Daphnogene  polymorpha  Massal.,  Descriz.  di  alcune  piante  foss. 

terz.   dell'Italia  merìd.   (N.  Ann.  delle  se.  nat.  di 

Bologna,  Serie  III,  tom.  VIII),  pag.  19,  tav.  II, 
fig.  10. 
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1855.  Daphnogene  polymorphum,  Ettutgs.,  Tort,  FI.  v.  Wien  (  Abhand. 

d.  geol.  Reichsanst.  II),  pag.  16,  tav.  2,  fig.  23-25. 
1856^  Cinnamatnum  polytnorphum  Heer,  FI.  tert.  Helv.  II,  pag.  88, 

tav.  xeni,  fig.  25-28;  tav.  XCIV,  fig.  1-26. 
1860.    —     —    Ludwig  Bndolph,    Foss.  Pfl.  aus  der  altesten  Abth. 

der  rheinisch-wetterauer  Tertiar-Form.  (Palaeonto- 

gr.  Vili,  pag.  110,  tav.  XLII,  fig.  1-11.  ' 
1872.    —     —    Heeb,  Monde  prim.  de  la  Soisse,  pag.  399,  fig.  ìli  e. 

Locai.  —  Folla   d'Indnno  (Coli,  del  Museo  Civico). 

Distrìb.  geogr.  — Collina  di  Torino;  Zovencedo;  Siniga- 
glia;  Ménat,  Brognon,  Cóte-d'or,  in  Francia;  Mombach, 
presso  Magonza;  Miinzenberg,  Rockenberg,  Seckbacb, 
Hessenbriicken;  Salzhausen,  nella  Wetteravia.  Nei  depositi 
vulcanici  delPEifel,  Kempten,  Rhon,  Freibichel,  GUnz- 
burg;  Hérnals  presso  Yienna;  Bilin,  Kutschlin  ed  altroye, 
in  Boemia;  Parschlug,  Fohnsdorf,  Eibiswald  nella  Stiria; 
Sotzka,  Hàring  nel  Tirolo;  Sagor,  Radoboj,  Croazia;  Arn- 
fels,  Leoben,  Altsattel,  Baltenswyl,  Wildshut.  Nel- 
Tambra  di  Prussia;  Swoszowice  nella  Gallizìa;  Heiligenk- 
reuz,  presso  Kremnitz  ;  Tiiffer;  Monte  Promina.  Nella 
Svizzera  Heer  cita  trentotto  località  differenti,  tra  le  quali 
Monod,  Rivaz,  Eriz,  Lode,  Schrotzburg,  Oeningen. 

Distrib.  geól.  —  Dalla  lunga  lista,  per  altro  ben  incompleta, 
delle  località  ove  trovossi  codesto  Cinnamomo,  si  rileva  quanto  la 
specie  fosse  estremamente  diffusa  durante  l'èra  terziaria.  Non 
consta  che  vivesse  nell'eocene,  ma  per  tutta  l'epoca  miocenica 
era  abbondantissima,  a  partire  dai  piani  inferiori  fino  ai  supe- 
riori. Heer  la  nota  tra  le  più  comuni  a  Monod,  Eriz  ed  Oeningen. 
Anche  in  Italia  trovasi  in  terreni  di  età  differente,  miocenici 
cioè  (collina  di  Superga,  Zovencedo)  e  pliocenici  (Sinigaglia). 

La  fillite  della  Folla  manca  della  porzione  superiore  ;  ad  onta 
di  ciò,  grazie  alla  perfetta  conservazione  della  parte  rimasta,  essa 
è  benissimo  determinabile.  Il  contorno  si  vede  esser  stato  dit- 
tico, a  base  attenuata.  La  consistenza  doveva  essere  subcoria- 
cea; la  superficie  piana,  liscia.  Il  nervo  mediano  è  robusto,  i  nervi 
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iterali  non  paralleli  al  margine,  quelli  di  terzo  ordiiie  (aer- 
illi)  situati  nei  campi  tra  i  nervi  laterali  ed  il  mediano  tra- 
versali e  perpendicolari  al  nervo  mediano,  ed  anche  gli  altri 
he  si  spiccano  dai  nervi  laterali  si  dirigono  al  margine  con 
n  angolo  quasi  retto.  Sul  nostro  esemplare  si  vedono  benis- 
Imo  le  ghiandolette  ascellari,  caratteristiche  di  questa  spe- 
ie,  menzionate  da  Hber  nella  Flora  tcrtiaria  JSélvetiae  (pa- 
ina  89)  e  da  esso  rappresentate  nelle  figure  21-24  (op.  cit. 
av.  XCIV)  ;  meglio  ancora  mi  pare  le  abbia  vedute  Ludwig  (Pa- 
ìeontogr.  Vili,  pag.  110),  il  quale  le  descrive  come  formate  da 
n  incrassamento  piano  triangolare,  munito  all'orlo  libero  di 
uè  punti  rotondi,  più. rilevati,  spesso  ineguali  in  grossezza,  ad- 
ossati  alle  nervature.  Nelle  filliti  della  Folla  si  verifica  appunto 
^uesta  conformazione  e  si  osservano  inoltre  presso  una  delle  ner- 
ature  laterali  tracce  manifeste  della  presenza  di  un  corpo  lenti- 
olare,  che  ha  lasciato  nell'argilla  un' impronta  alquanto  profonda 
auto  da  una  faccia  quanto  dall'altra;  tracce  dovute,  con  molta 
)robabilità,  ad  un  fungo,  lo  Xylomites  daphnogenes  Heer,  che 
ipesso  viveva  parassito  sulle  foglie  del  nostro  albero  della  Can- 
ora terziario. 

EBENACEE. 

BI08TYB08   BJRACHYSETALA. 

(Fig.  30-32.) 

1847.  Dioapyros  hrachysepala  Alex.  Bbauv,  Neues  Jahrb.  fùr  Min. 

Geol.,  etc,  pag.  170. 
1850.     —     —     Ukobr,  Blàtterabdr.  von  SwoBzowice  ^n  :  Haidingers 

Katurw.  Abhandl.    voi.  Ili),   pag.  125,  tav.    14, 

fig.  15. 
850.     —     —    XJnoeb,  Gen.  et  sp.  plant.  foss.,  pag.  435. 
359.     —     —    Heee,  Flora  tert.  Helv.  HI,  p.  11,  tav.  CU,  fig.  1-14. 
J68.     —     —     Heee,  Flora  foss.  arctica,  voL  I,  pag.  117,  tav.  XV, 

fig.  10-12;  tavola  XVII,  fig.  5  A,  t;  tavola  XLVII, 

fig.  5-7. 
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1869»  Diospyros  brachysepala  Heeb,  Flora  foss.  arot.,  II  voi.  (North 

Greenland),  pag.  475,  tay,  L,  fig.  13  (calice)  *,  tai, 
LV,  fig.  8  (foglia). 

Locai.  —  Folla  d'Induno  (Coli.  Museo  Civico  di  Milano); 
valletta  del  Tornago,  sotto  Almenno  (coli,  del  B.  Istituto 
tecnico  di  Bergamo);  Ne  se  (Coli.  Stoppani  e  dell' Ist.  tecnico  di 
Bergamo). 

Distri}),  geogr.  —  Collina  di  Su  porga,  presso  Torino;  Chia- 
von;  Sinigaglia.  Rothenthurm,  Hohe  Bhonen,  Eriz, 
Develier,  Lode,  Albis,  Wangen,  Oeningen.  Ménat, 
Speebach,  in  Francia.  Badoboj;  Bilin;  Bischoffsheim; 
Swoszowice,  in  Galizia.  Àtanekerdluk,  Groenlandia  set- 
tentrionale. 

Distrìb.  geol,  —  Come  si  vede,  la  specie  è  abbastanza  diffusa 
nei  terreni  terziarii;  e  se  è  frequente  nei  depositi  miocenici 
inferiori  (Rothenthurm,  Hohe  Rhonen,  Chiavon?)  non  manca, 
anzi  è  forse  più  comune,  nei  terreni  dagli  autori  posti  nel  mio- 
cene superiore  (Oeningen,  Lode,  Swoszowice,  Sinigaglia).  Si 
noti  altresì  che  i  calici  dei  frutti,  ancor  più  caratteristici  per  que- 
sto genere  che  non  le  foglie,  furono  finora  trovati  di  preferenza 
nei  terreni  terziarii  più  recenti. 

Foglie  elittiche,  attenuate  alle  due  estremità,  piane,  a  margini 
integerrimi  (esemplari  di  Nese  e  del  Tornago),  a  nervatura  me- 
diana mediocre  in  grossezza,  le  secondarie  normalmente  alterne, 
di  rado  opposte  nel  centro  della  foglia,  in  numero  di  sette  al- 
meno per  parte  (tenuto  calcolo  della  foglia  completa),  sottili,  non 
sempre  equidistanti,  formanti  colla  mediana  un  angolo  di  40-45*", 
alquanto  ricurve  in  avanti,  non  raggiungenti  il  margine,  ma  ana- 
stomizzantesi  colle  nervature  vicine  (nervi  camptodromi).  Nervi 
terziarii  formanti  larghe  maglie  per  lo  più  pentagono;  reticola- 
zione, dove  può  vedersi,  fina  assai.  Manca,  nei  nostri  esemplari, 
quella  porzione  della  base  dove  s'inserisce  il  picciuolo.  Il  mar- 
gine offre  talvolta  tre  o  quattro  leggere  ondulazioni;  talvolta 
codeste  ondulazioni  sono  un  po'  più  distinte  (esempi,  della  Folla) 
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^d  allora  coincidono  coir  esemplare  figurato  da  Unger  (Blatte- 
'àbdr.  V,  Swoseowice^  fig.  15).  Gli  esemplari  di  Nese  e  del  Tor- 
lago  corrispondono  invece,  di  preferenza,  alle  fig.  2,  4-6  della 
Flora  tertiaria  Hélvetiae. 

Difficile  è  il  dire  se  codesta  specie  avesse  foglie  persistenti  o 
neno;  più  probabile  sembra  che  le  avesse  caduche,  come  l'affine 
Diospyros  lotus^  vivente  tuttora  fra  noi,  anche  nell'alta  Italia. 
[Ieer  comprende  fra  i  caratteri  del  suo  Diospyros  hrachysepaXa 
quella  d'avere  le  foglie  membranacee  o  subcoriacee.  Gli  esemplari 
la  me  veduti  mi  farebbero  propendere  piuttosto  verso  quest'  ul- 
:ima  ipotesi,  anziché  verso  quella  di  una  consistenza  semplice- 
nente  membranacea.  L'esemplare  del' Tornago,  come  che  alquanto 
;niasto,  lascia  scorgere  però  benissimo  una  specie  di  spezzatura 
liagonale  nel  lembo  della  foglia,  come  se  dessa  fosse  stata  al- 
quanto consistente  e  coriacea.  E  l' esemplare  della  Folla,  munito 
tuttora  del  suo  strato  carbonioso,  mi  dà  pur  esso  l'idèa  d'un 
parenchima  che  abbia  avuto  uno  spessore  eguale  o  fors' anche 
maggiore  di  quello  offerto  dalle  foglie  adulte  di  Rovere,  di  Be- 
tulla, ecc. 

Nell'esempio  della  Folla  si  vedono,  all'ascella  delle  nervature 
principali,  delle  leggerissime  infossature  corrispondenti  ad  un 
maggior  spessore  del  tessuto  e  prodotte,  forse,  da  ciuffetti  di 
peli  0  da  ghiandólette  ;  particolarità  che  non  vedo  citata  dagli 
autori. 

JUGLANDEE. 

JVGLAN8   8TB0ZZIANA. 

(Fig.  28.) 

1858.  Juglans  Strozziana,  Gaud.  e  Strozzi,  Mém.  sur  qnelques  gise- 

ments  de  feuilles  fossiles  (I  Mém.),  pag.  39,  ta- 
vola yin,  fig.  7-8. 

868. Heer,  fi.  fosB.  arctica.  I,  pag.  125,  tav.  XLIX,  fig.  3-6. 

Locai.  —  Nell'argilla  ocracea  di  Nese,  tra  le  argille  azzurre 
le  sabbie  gialle  (Coli.  Stoppani). 


392  F.  BORDELLI, 

Distrib.  geogr.  —  Valdarno  superiore,  nelle  marne  bku 
inferiori;  Montajone,  Val  d'Era,  Cava  di  lignite  del  Casino, 
presso  Siena  (secondo  Capellini,  nel  museo  de'  Fisiocritici  di  Sièna). 
Atanekerdluk,  nella  Groenlandia  settentrionale  (Heer). 

Distrib.  geól.  —  Nelle  località  di  Valdarno  e  del  Casino,  la 
J.  Stroisziana  mi  sembra  contemporanea  della  fiUite  di  Nese.  Ambe 
le  località  sono  citate  nel  miocene  superiore  (Heeb,  Capel- 
lini). Non  posso  nascondere,  però,  come  già  Gaudin  (nelle  lìe- 
cherches  sur  le  climat  et  la  végétatian  du  pays  tertiaire^  trad.  dal 
in  voi.  della  lì.  tert.  Hélv.  di  Heer,  pag.  73)  accennava  poterà 
considerare  con  egual  diritto  le  argille  bleu  della  vai  d'Arno  co- 
me appartenenti  al  pliocene  inferiore  ed  al  miocene  su- 
periore, preludendo  cosi  all'idea  che,  in  realtà,  tra  questi  due 
terreni  non  vi  sia,  in  molti  casi,  se  non  una  semplice  diversità 
di  nome.  Atanekerdluk,  nella  Groenlandia,  al  70*"  di  latitudine 
nord,  viene  da  Heer  posto  nel  miocene,  e  credo  con  ragione, 
poiché  ad  una  latitudine  cosi  boreale,  il  clima  doveva  essere,  an- 
che durante  l'epoca  miocenica,  meno  caldo  di  quello  che  fosse 
sotto  il  cielo  d' Italia. 

Foglia  (fogliolina)  membranacea,  piana,  a  margine  intiero,  qua 
e  là  leggermente  sinuosa,  lanceolata  (?),  assai  attenuata  verso  la 
base,  a  nervatura  primaria  grossa,  rilevata  assai,  a  nervature  se- 
condarie esili  in  confronto,  diritte  o  leggermente  curvate,  cam- 
ptodrome,  per  lo  più  alterne.  Mancano  nervature  secondarie 
abbreviate,  mentre  sono  forti,  marcate  assai  le  terziarie,  trasver- 
sali, spesso  bifide  ed  alternanti  fra  loro  in  uno  stesso  campo  for- 
mato da  due  nervature  secondarie. 

Ero  in  dubbio  se  dovevo  o  no  pubblicare  questa  fillite  così  man- 
cante in  ogni  sua  parte;  ma  la  perfetta  corrispondenza  di  essa 
con  quelle  pubblicate  da  Gaudin  (I  Mém.  tav.  Vili,  fig.  7-8)  mi 
parve  cotì  evidente  che  non  ho  creduto  opportuno  il  trascurare 
una  specie  cosi  caratteristica.  Il  frammento  di  cui  do  un  esat- 
tissimo disegno  (fig.  28)  mi  pare  appartenere  ad  una  fogliolina 
terminale,  anziché  ad  una  fogliolina  laterale,  poiché  non  iscorgo 
quella  asimmetria  del  lembo  che  in  generale  non  manca  a  queste 
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ultime,  mentre  vedo  la  nervatura  mediana  diritta  e  senza  trac- 
cia, neppur  lieve,  di  quella  curva  che  Gaudin  assegna  alle  foglioline 
laterali.  Tutto  induce  a  ritenere  del  pari,  che  dovesse  essere  prov- 
veduta di  picciuolo. 

JUQLAN8    ÌTENTBICOSA. 

(Fig.   18-19.) 

1821.  Jugìandites   ventricosiis   Stbbkb.^   Yersuch   einer  Darstellung, 

etc.  I,  fase.  4,  pag.  40,  tav.  53,  fig.  5  a,  ò. 
1828.    —     —     Stsrkb.,  Essai  d'une  exposition,  etc.  (trad.  de  Bray), 

pag.  XL,  tav.  53,  fig.  b  a,  h. 

—     Juglans  ventricosa  Bbong.,  Prodr.  d'une  hist.  des  yég.  foss., 

pag.  144,  209. 

1838.    —     —     Bbokn,  Lethaea  geognostica,  2^  ed.,  yoI.  II,  pag.  867, 

(esci,  i  sinon.  Juglans  rostrata,  Carpolithes  rostrata, 
Phaetusa  lachrymahunda). 

1850.    —     —     Unger,  Gen.  et  sp.  plant.  foss.,  pag.   467  (escluso  i 

sinonimi). 

1852.    —     —    Wbbeb,  Die  Tertiarflora  der  niederrheinischen  Braun-< 

kohlenform.  (Palaeontogr.  II),  pag.  208  (esci,  i  sino- 
nimi). 

1860.  Juglans  laevigata  Ludwig,  Foss.  Pflanzen  aus  der  àltesten  Abth. 

der  rheinisch.-wetterauer  Tertiàrformat.  (Palaeon- 
togr. Vili),  pag.  134,  tav.  LIV,  fig.  1-5  (foghe), 
6-13    (frutti),   14  (amento) ;LVIII,  fig.  7,  e  LX, 
.  fig.  14  (foghe). 

1866.    —     —    Pop^E,  Ueber  foss.  Friichte  aus  den  Braunkohlenla^ 

gern  der  Oberlausitz  (Neues  Jahrb.  1866),  pag.  54, 
tav.  I,  fig.  8. 

Locai.  —  Collina  di  S.  Colombano  (coli.  Villa). 

Distrib.  geogr.  —  Nidda,  nella  Wetteravia;  Munzenberg, 
flessenbrucken,  Laubach  nel  Vogelsberg;  Zittau  nell'Alta 
Losazia. 

Distrib.  geól.  —  Difficile  è  precisare  il  livello  dei  terreni  in  i5ui 
si  trova  la  J.  ventricosa.  Giovi  tuttavia  il  notare  che  Ludwig  (loc« 
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cit.)  pone  questa  ed  altre  specie  a  nocciolo  liscio  nel  più  inferiore 
dei  tre  piani  in  cui  egli  divide  la  formazione  lignitica  della  Wet- 
teravia;  ed  Heer  (FI  iert.  Helv.  Ili,  p.  302)  inclina  a  collocarle 
nel  suo  miocene  inferiore. 

Noce  glóbulosa,  lunga  millim.  22,  5,  larga  circa  17,  aperta  nelle 
sue  due  metà,  a  guscio  assai  grosso,  liscio,  con  rughe  fine  assai, 
superficialissime,  visibili  sopratutto  presso  V  apice,  con  una  carena 
dorsale  lungo  ciascuna  valva,  più  rilevata  verso  l'estremità  che 
non  alla  base.  Questa  è  perfettamente  arrotondata  mentre  V  apice 
delle  valve  termina  in  una  breve  punta  acuminata. 

È  da  lamentare  che  un  fossile  cosi  caratteristico  sia  così  fes- 
surato e  mancante  in  varie  parti;  tuttavia  è  facile  rilevare  su  di 
esso  tutte  le  note  necessarie  pella  determinazione,  potendosi  ve- 
dere in  parte  anche  T  interna  sua  struttura,  e  persuadersi  come 
il  medesimo  corrisponda  appuntino  alle  belle  figure  che  di  questa 
specie  diede  Ludwig  nella  Pcdaeontographica  (voi.  Vili,  tav.  LIV) 
sotto  il  nome  di  J.  laevigata. 

L'ing.  Erich  Poppe  (nel  Nems  Jahrb.  1866,  p.  54,  tav.  I,  fig.  8) 
figura  anch'esso  una  Noce,  identica  affatto  alla  nostra,  sotto  il 
nome  di  J.  laevigata  Brongn.,  citando  però  soltanto  la  descrizione 
e  le  figuro  del  Ludwig  (Paleontogr.  Vili  pag.  134,  tav.  LIV);  dà 
poi  accanto  a  quella  la  figura  {N.  Jahrb. ^  fig.  9)  d'un' altra  Noce 
ch'egli  chiama  J.  ventricosa  Ludwig  e  rimanda  nella  citazione 
alla  Paleontographica  Vili,  tav.,  LVIII,  pag.  135.  Ivi  infatti  il 
Ludwig  dà  una  J".  ventricosa  eh' egli  attribuisce  a  Brongniart,  ma 
che  dev'essere  ben  diversa  da  quella  che  intendeva  il  paleonto- 
logo francese,  imperocché  questi  si  appoggiava  alla  figura  di 
Sternberg  pubblicata  nel  Saggio  d'una  esposizione  della  Flora 
primordiale*  (tav.  53,  fig.  5  a,  6)  che  è  affatto  differente  da  quella 
diXuDWiG  e  combina  invece  benissimo  colla  J.  laevigata  di  que- 
st'ultimo autore. 

La  sinonimia  di  queste  specie,  se  non  difficile,  è  per  lo  meno 
delle  più  curiose.  I  nomi  di  Juglans  ventricosa  e  laevigata  ven- 
nero impiegati  per  la  prima  volta  da  Brongniart  nel  suo  Pro- 
drome  coli'  applicarli  a  frutti  provenienti  dai  terreni  lignitiferi  di 
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Germania,  e  precisamente  apag.  144,  ove  così  si  esprime:  ^  L'une 
vient  de  Nidda,  près  Francfort,  où  elle  paroit  commune.  M.  de 
Sternberg  indique  aussi  dans  les  lignites  de  la  Wèttéravie  une 
espèce  de  ce  genre,  qui,  d' après  sa  figure,  paroit  étre  la  méme  et 
qu'  il  désigne  sous  le  nom  de  Juglandites  verUricosus,  Nous  con- 
serverons  dono  à  cette  espèce  le  nom  de  Juglans  ventricosa;  elle 
ressemble  particulièrement,  come  le  remarque  M.  de  Sternberg, 
au  Juglans  alba.  U  autre,  dont  la  localité  m' est  inconnue  et  dont 
je  ne  possedè  qu'un  échantillon  moins  bien  conserve,  peut  re- 
cevoir  le  nom  de  Juglans  laevigata.  „  A  pag.  209  sotto  "  J.  ven- 
tricosa^  Nidda,  „  aggiunge  "  J,  laevigata^  ibid.  „  vale  a  dire  pro- 
veniente anch'essa  da  Nidda,  località  ben  nota  ai  paleontologi; 
asserzione  che  contraddice  alla  ^  localité  inconnue  „  della  p.  144. 
D'ambe  le  specie  Brongniart  non  dà  né  descrizione,  né  figura 
qualsiasi,  accontentandosi  soltanto  della  citazione  di  Sternberg 
pella  J.  ventricosa. 

Bisogna  venire  all'anno  1838  ed  alla  Lethaea  geognostica  di 
Bronn  per  ritrovare  ancora  una  indicazione  di  codesta  specie.  Ivi 
il  celebre  paleontologo  di  Heidelberg  figura  la  Juglans  rostrata 
(  ==  Carpolithes  rostratus  Schloth.)  e  le  dà  per  sinonimo  J.  ven- 
tricosa Bronon.,  confondendo  così  due  specie  toto  coelo  differenti. 

Tale  errore  trovasi  ripetuto  nella  Synopsis  di  Unger,  il  quale 
nel  suo  più  esteso  lavoro  del  1850,  Genera  et  spedes  pi.  foss. 
p.  467,  aumenta  la  confusione  coli' adottare  la  J.  ventricosa  di 
Brongniart  fondata  sulla  specie  sternbergiana,  dandole  per  si- 
nonimi: J.  rostrata  Bronn,  Carpolithes  rostratus  Schloth,  Carp. 
suhcordatus  Sterne.,  e  J.  laevigata  Brongn.  Taccio  della  J.  ro-^ 
strata  la  cui  autonomia  è  troppo  manifesta,  per  soffermarmi  alla 
J.  laevigata  di  Brongniart,  e  domando  come  mai  Unger  potè^ 
seuz' altra  scorta,  a  quanto  pare,  fuorché  il  citato  Prodromo,  fon- 
dere in  una  stessa  unità  specifica  le  due  Noci  che  il  Brongniart 
aveva  dichiarate  differenti,  testimonianza  per  certo  autorevole  ed 
accettabile  fino  a  tanto  che  un  esame  accurato  dei  tipi  non  con- 
duca a  diverso  parere.  La  citazione  nel  Genera  ungeriano,  della 
J.  laevigata  del  Prodromo,  è  poi  errata  in  quanto  vi  si  trov^ 
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aggiunto  :  "  folia  „  mentre  Brongnurt  parla  chiaramente  di  frutti 
e  non  di  foglie. 

Weber  nel  suo  lavoro  sulla  Flora  terziaria  della  formazione 
lignitica  del  basso  Reno  (Pdeontogr.  voi.  II),  a  proposito  della 
J.  ventricosa^  copia  testualmente  Unger,  anche  ne'  suoi  errori  e 
riunisce  quindi  anch'  egli  alla  J.  ventricosa^  la  rostrata  e  la  loe- 
vigata. 

Il  primo  che  tentasse  di  mettere  un  po'  d' ordine  nella  nomen- 
clatura delle  Noci  dei  depositi  lignitici  di  Germania  si  fu  Rodolfo 
Ludwig,  il  quale  (nella  Paleontogr.,  voi.  Vili,  pag.  133)  dopo  aver 
fatto  notare  che  nei  depositi  lignitici  più  recenti  della  Wetterau  si 
trovano  Noci  a  frutto  assai  rugoso,  più  o  meno  prossimi  al  tipo  delle 
J,  cinerea  e  nigra  del  N.  America  (es.  J,  Goepperti  Ludw.  ==  J.  ber- 
gomensis  Bals.),  mentre  nei  depositi  mediani  (strati  ad  Hydróbiae  di 
Francoforte)  si  trovano  soltanto  juglandee  a  nocciolo  ruvido,  non 
profondamente  rugoso;  passa  a  dire  delle  Noci  dei  terreni  lignitici 
più  bassi  della  formazione  terziaria  wetteravica,  ed  osserva  che  vi  si 
possono  distinguere  cinque  specie,  tutte  a  guscio  liscio.  Esse  sono, 
secondo  lo  stesso  autore,  J.  laevigata  Brongn.,  rostrata  Goepp.^ 
acuminata  Al.  Braun,  costata  Unger,  ventricosa  Brongn.,  di 
tutte  le  quali  specie  descrive  e  figura  le  foglie  ed  i  frutti.  Per 
non  occuparci  se  non  della  prima  specie,  la  cui  identità  col  no- 
stro frutto  di  S.  Colombano  non  può  essere  più  completa,  si  può 
chiedere  :  è  dessa  veramente  la  specie  di  Brongniart  ?  Non  ho  ar- 
gomenti per  crederlo,  ed  anzi  avrei  qualche  motivo  per  ritenere 
erronea  tale  determinazione,  come  accennava  poco  fa.  Ludwig  in- 
fatti non  dà  alcuna  citazione,  e  non  dice  nemmeno  che  abbia 
confrontati  gli  es.  della  Wetteravia  coli' esemplare  originale  di 
Brongniart.  Alla  minuta  ed  esattissima  descrizione  aggiunge  sol- 
tanto: "  die  Nuss  verdient  der  Glàtte  ihrer  Schalewegen  die  Be- 
reichnung  laevigata.  „  Pare  quindi  che  abbia  applicato  codesto 
aggettivo  per  pura  analogia  di  nome  e  per  esclusione  delle  altre 
quattro  specie  che  forse  non  lo  meritano  altrettanto. 

Come  hanno  rimarcato  tutti  gli  autori,  da  Sternberg  in  poi,  co- 
desta Noce  ha  molta  aflSnità  colla  Juglans  (Carya)  alba  Nuttal, 
dell'  America  Settentrionale. 
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JUQLAN8  ACUMINATA. 

(Fig.  29.) 

1845.  Juglana  aeuminata  Alex.  Braoh,  N.  Jahrb.,  pag.  170. 

—  J.  lati/olia  A.  Brauv,  loc.  cìt.^  pag.  170. 

1850.  J.  acuminata  Uvgeb.  Gen.  et  speo.  pi.  foss.  pag.  468. 

1851.  —    —    0.    Weber,   Tertilr-Flora  der  nìederrhein.  Brann- 

kolilenfonnat.  (Palaeontogr.  II),  pag.  210,  tav.  28, 
fig.  8. 

1854.  J.  ìaHfoUa  Ungeb,  Foss.  FI.  von  Oleiohenberg,  pag.  25,  iav.  3, 

fig.  2. 

1855.  J.  Sièboldiana  (}oepp.,  Tert.   Flora  von  Schossnitz,  pag,   36, 

iay.  25,  fig.  2. 

—  J*  pàllida  GoEpp.,  loG.  cit.,  pag.  e  tav.  id.  fig.  3. 

1858.  J,  acuminata  Gaudot  e  Strozzi,  Contrìbut.  I  Hém.,  pag.  40,  ta- 

vola IX,  fig.  8. 

1859.  —    —    Hbbr,  fi.  tert.  Helv.  Ili,  pag.  88,  tav.  CXXTIII; 

tav.  CXXIX,  fig.  1-9. 

—  —     —    Gauddt  et  Strozzi,  Contrìb.  Il  Hém.,  pag.  55,  ta- 

vola VI,  fig.  6;  VII,  fig.  15. 

1860.  —    —    Ludwig,   Foss.  Pfl.  ans  der   Utesten  AbtheiL    der 

Bhem*-Wetterauer  Tert.-Form.  (Palaeontogpr.  VIU), 
pag.  137,  tav.  LVI,  fig.  1-6;  LVII,  fig.  1,  2,4,8; 
LX,  fig.  13. 

—  —     —    Capellini,  Cenni  geol.  sol  giacim.  delle  ligniti  della 

bassa  Val  di  Magra,  pag.  16,  tav.  Il,  fig.  3. 

1868.  —     —    Hber,  fi.  foss.  arct.,  voi.  I,  pag.  124,  tav.  VII,  fig.  9; 

XII,  fig.  1  ò;  XLIX,  fig.  7. 

1869.  —    —    Heer,  FL  foss.  arct.  voi.  II  (FI.  f.  alaskana),  p.  38, 

tav.  IX,  fig.  1. 

—  —    —    Heer,  fi.  foss.  arct.  voi.  Il  (Nord  G^eenland)  p.  483, 

tav.  LIV,  fig.  5,  6;  tav.  LV,  fig.  1. 

Locai.  —  Nell'argilla  ocracea  del  torrente  Tornago,  prèsso 
Almenno. 

DisMò.  geogr.  —  Collina  di  Superga,  presso  Torino;  Gua- 
rene;  nel  calcare  di  San  Lazzaro  e  nell'argilla  untuosa  di 

VoL  XVL  26 
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San  Martino,  nella  bassa  Y.  di  Magra;  Sinigaglia;  Mon- 
tajone;  cava  di  lignite  del  Casino,  presso  Siena;  Val  d'Arno, 
nelle  argille  bruciate;  Monod,  Hohe  Rhonen;  Eriz,  Eger- 
kingen,  Tunnel  presso  Losanna,  Calvaire,  Monzlen, 
Ischangnau;  Petit  Mont;  Albis,  Schrotzburg,  Wangen, 
Oeningen;  Peissenberg,  Stòsschen,  Quegstein,  Rott, 
presso  Bonn;  Westerwald,  Koflacb,  Thalheim,  Parsehlug, 
Gleichemberg,  Schossnitz,  Tokay;  Atanekerdluk  nella 
Groenlandia  settentrionale. 

Distrib.  geol.  - — Era  specie  estremamente  diffusa  nel  miocene 
e  nel  pliocene;  più  abbondante  sembra  fosse  tuttavia  nel  mio- 
cene superiore  dei  geologi  svizzeri  e  tedeschi.  In  Italia  non 
manca  quasi  mai  nei  terreni  terziarii  più  recenti,  ammessi  come 
pliocenici,  ad  es.,  Montajone  e  Val  d'Arno  (argille),  alle  quali 
io  associo  fin  d' ora  anche  Sinigaglia  ed  i  depositi  della  bassa  vai 
di  Magra.  Fra  le  località  comprese  da  Heer  nella  Flora  fossile 
svizzera  la  J.  acuminata  si  ritrova  più  frequente  ad  Oeningen, 
vale  a  dire  in  quella  di  formazione  più  recente. 

Foglia  (fogliola)  larga,  a  base  larga  del  pari,  arrotondata,  di 
consistenza  membranacea,  a  margine  integerrimo  ;  nervi:  mediano 
mediocre,  laterali  frequenti,  sottili,  inseriti  quasi  ad  angolo  retto, 
percorrenti  una  linea  appena  sensibilmente  ricurva  fin  presso  il 
margine,  cui  non  raggiungono,  spesso  alternanti  con  nervi  minori 
abbreviati.  Il  nostro  esemplare  manca  del  picciuolo  e  della  parte 
superiore  del  lembo;  non  di  meno  è  tra  i  più  riconoscibili. 

Dalle  numerose  citazioni  addotte  si  vede  quanto  la  specie  fosse 
abbondante;  nella  maggior  parte  delle  località  essa  ha  fornito 
numerose  filliti,  mercè  le  quali  si  è  potuto  constatare  entro  quai 
limiti  essa  varii  nel  contorno  generale  e  nella  inclinazione  delle 
nervature  secondarie  rispetto  alla  primaria.  Notevole  è  sempre 
l'angolo  assai  aperto  formato  da  codeste  nervature,  ma  notevo- 
lissima sotto  questo  rapporto  è  la  varietà  che  Braun  pel  primo 
distinse  col  nome  di  Jugìans  latifólia^  nella  quale  i  nervi  secon- 
darii  si  dipartono  con  un  angolo  quasi  retto,  mentre  la  base  della 
foglia  è  larga,  arrotondata,  quasi  troncata  presso  il  picciuolo.  La 


AVANZI  VEGETAl^I   DELLE  ARGILLE   PLIOC.  LOBIBARDE.  399 

nostra  fillite  del  Tomago  appartiene  appunto  a  codesta  forma  e 
precisamente  combina  colla  fig.  3  (tav.  CXXES)  della  Flora  ter- 
tiaria  HeWetiae,  salvo  che  non  è  così  grande.  Anche  la  fig.  3  di 
Gaudin  (I  Mém.,  tav.  9')  e  la  2'  (tav.  6')  della  Flora  di  Glei- 
chembei^,  riproducono  il  tipo  della  fillite  lombarda. 

Nella  sinonima  della  «7.  acuminata  mi  sono  limitato  a  riunire 
le  citazioni  più  importanti  e  sicure  relative  alla  specie;  ad  essa 
sarei  inclinato  ad  aggiungere  la  J.  obtusifolia  di  Heer  (lì.  teti.^ 
Hdv.  ni,  pag.  59)  che  nuli' altro  mi  pare  fuorché  una  fogliola 
della  acuminata^  ad  apice  imperfettamente  sviluppato,  vuoi  per 
anomalia  originaria,  vuoi  per  il  morso  di  qualche  animale  che 
l'abbia  guasta  entro  la  gemma,  come  di  spesso  si  vede  accadere 
nelle  piante  spontanee  o  coltivate. 

LEGUMINOSE. 

CASSIA    PHASEOJjITES. 

(Fig.  33.) 

1850.  Cassia  phaseolites  Unqeb,  Foss.  FI.  t.  Botzka,  pag.  58|  t.  44, 

fig.  1-5;  tav.  45,  fig.  1-9. 

1851.  —     —    Ettutosh.,  Die  Tertiare  Flora  v.  Hàring  (AbhandL 

k.  geol.  BeìchBanst.  Wien,  voi.  II,  pag.  91,  t.  XXX, 

fig.  15-17. 
1859.    —     —     Hkee,  fi.  tert.  Helv.  IH,  pag.  119,  tav.  CXXXVH, 

fig.  66-74;  tav.  CXXXVIII,  fig.  1-12, 
1872.     —     —    Heeb,  Ueber  die  Braonkohlen-Flora  des  Zsily-Thales 

in  Siebenbùrgen  (Mitth.  aus  dem  Jahrb.derE.  ung. 

geol.  Anstalt,  Il  Bd ,  I  Lief.)  p.  23,  tav.  V,  f.  7. 

Locai.  —  Raccolta  dal  nob.  Crist.  Belletti  allaf  Folla  d'In- 
dù no,  nell'argilla  cineréo-azzurrognola  (Coli,  del  Museo  Civico 
di  Milano). 

Distrib,  geogr.  —  Guarene?;  Chiavon,  Salcedo,  Novale, 
Albettone?,  nel  Vicentino;  Sinigaglia  (Mass.).  Develier, 
Monod,  Petit-Mont,  tunnel  presso  Losanna,  Mezieres, 
Ralligen;  Weinhalde,  presso  Miinsingen,  Hohe  Rhonen, 
Oeningen,  Schrotzburg(HEER).  Alum-bay;  Bischofsheim; 
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Kempten;  Haring;  Sotzka;  Monte  Promìna;  Radoboj; 
Valia  Negrilor,  valle  di  Zsily  in  Transilvania  (Hekr). 

Distrib.  geól.  —  Come  la  Sequoja  Langsdorfi,  la  Cassia  pha- 
seclites  è  grandemente  diffusa  nei  diversi  piani  terziari.  Heeb  la 
cita  ad  Alam-bay,  e  sospetta  che  codesta  località  appartenga  all'  eo- 
oene-  superiore.  È  sparsa  assai  nel  miocene  inferiore  ed 
oligocene,  a  cui,  secondo  Heer,  appartengono  Novale,  Chìavon, 
Salcedo,  nonché  Sotzka,  Haring  e  Monte  Promina,  mentre  secondo 
Unger  ed  Èttimgshausen  queste  ultime  località  sarebbero  eoce- 
niche. Troviamo  infine  la  C,  phaseolites  a  Oeningen  (miocene 
superiore,  secondo  Heeb,  pliocene,  secondo  Stoppani)  e  nei 
gessi  di  Sinigaglia  e  forse  a  Quarene,  collocati  del  pari  nel  piano 
Oeningiano  da  Mater  ed  Heer. 

Questa  fogliolina  ha  il  margine  integerrimo  con  traccie  di  pic- 
ciuolo, e  l'apice  appena  leggermente  smarginato;  il  nervo  me- 
diano è  robustissimo,  siiliente,  i  nervi  secondari  e  la  reticolazione 
solo  in  minima  parte  riconoscibili. 

È  affine  a  Cassia  Berenices  Uno.  e  lignitum  Uno.  come  pure 
a  Leguminosites  Proserpinae  Heeb,  e  specialmente  alle  ultime  due 
specie;  ma  la  grandezza  sua,  l' apice  ottuso,  la  simmetria  del  lembo 
alla  base,  non  che  la  figura  ovato-alluogata,  colla  massima  lar- 
ghezza verso  il  mezzo  e  non  più  sotto,  mi  hanno  deciso  a  ritenerla 
idéntica  con  O.  phaseólitee.  La  nostra  fillite  concorda  segnata^ 
mente  colle  figure  1,4, 10  (tav.  CXXXVni)  della  FI.  tertiaria  Ed- 
vetiae.  La  foglia  mancante  dell'apice,  figurata  da  Heer  nella 
Fionda  lignitica  della  Valle  di  Zsily,  concorda  meno  colla  nostra 
per  la  strettezza  alquanto  maggióre  del  lembo  presso  la  base,  ma 
combina  invece  con  parecchie  figure  della  FI,  tert.  Hdv.  da  Heeb 
riunite  anch'esse  sotto  C.  phaseolites, 

LEGUMINOSITES    ELLITTICUS. 

(Fig.   2(J-27.) 

1859.  Leguminosites  ellipticus  Heeb,   FI.  tert.  Helv.  Ili,  pag.    126, 

n.  96,  tav.  CXXXIX,  fig.  12-13. 

Locai.  —  Raccolta  da  me  a  Pontegana  presso  Balerna,  nel- 
l'argilla azzurrognola,  in  riva  alla  Breggia. 
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Distrib.  geogr.  —  Oeningen,  Kesselsiein  (Heer,  loc.  cit.) 

Disirib.  geól,  —  Miocene  superiore,  piano  oeningiano, 
secondo  Heer,  loc.  cit. 

Il  contomo,  che  può  in  gran  parte  essere  facilmente  compie^ 
tato,  è  ellittico,  alquanto  irregolare  per  incurvamento  della  foglia; 
il  nervo  mediano,  abbastanza  forte,  è  pure  incurvato  e  da  esso 
partono  esUissime  nervature  laterali  che  non  toccano  il  margine, 
ma  si  piegano  ad  arco  verso  la  sommità  ;  caratteri  tutti  che  si 
trovano  palesi  nel  L.  étUpticus 

Heer,  pure  ammettendo  tale  fiUite  fra  le  leguminose,  non  ar<* 
disce  attribuirla  ad  alcun  genere  particolare,  e  solo  a  modo  di 
congettura  la  ravvicina  al  gen.  Cassia  ;  né  l' esemplare  da  me  figu- 
rato è  tale  da  risolvere  simile  questione. 

D'INCERTA  SEDE. 

ANTJELOLITHE8  ALTEBNISEPALU8. 

(Fig.  34.) 

Locai.  —  Neil' argilla  azzurra  di  Pontegana,  cant.  Ticino 
(Coli,  paleontologica  lombarda  del  prof.  A.  Stoppani). 

Il  calice,  cui  diedi  il  nome  di  alternisepalus  è  lungo  appena 
miU.  4,  5  ;  ha  forma  turbinata,  stretta  alla  base,  dove  si  vede  in- 
serita una  piccola  porzione  di  peduncolo,  e  larga  sempre  più  verso 
l'alto,  dove  i  singoli  pezzi  cessano  d'essere  saldati  fra  loro  e  for- 
mano altrettante  lacinie  alternanti  alcune  più  grandi  con  altre 
più  piccole.  Nel  fossile  se  ne  vedono  sette  in  tutto  :  tre  con  por* 
zione  di  una  quarta,  più  grandi,  a  margini  paralleli,  percorse  da 
una  forte  nervatura  mediana  che  percorre  anche  la  porzione  tu- 
bulosa  del  calice  fino  a  ra^iungere  il  peduncolo;  le  altre  tredi-^ 
visioni,  alternanti  colle  prime,  sono  più  piccole  di  un  terzo  circa^ 
sono  più  strette^  lanceolate,  affilate,  e  percorse  da  una  nervatura 
sottilissima,  che  si  perde  quasi  di  vista  anche  primardi  giungere 
alla  base  del  tubo  calicino.  Da  quanto  si  vede  si  può  arguire  aver 
avuto  codesto  calice  10  divisioni^  5  maggiori  e  5  minori  ed  una 
porzione  tubulosa,  protettrice,  forse^  di  un  ovario  infero» 
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Nel  pezzo  di  argilla  in  cui  il  fossile  si  conserva,  sonvi  varj  mi- 
nuti frammenti  di  vegetali  affatto  indeterminabili,  nonché-  alcune 
foraminifere  orbicolari,  che  denotano  T  origine  marina  del  depo- 
sito. Il  fossile  stesso,  da  me  figurato  sulla  tav.  7,  è  evidentemente 
il  calice  d' una  specie  finora  ignota  di  vegetale,  con  tutta  proba- 
bilità erbaceo.  Collocando  codesto  calice  nel  genere  AntholUhes 
di  ScHLOTHEiM  e  di  Brongniart,"  adotto  il  modo  di  vedere  di 
Heer,"  che  mi  sembra  il  più  ragionevole,  e  cioè,  conservo  nel 
genere  non  solo  i  fiori  fossili  intieri,  ma  anche  le  loro  parti  stac- 
cate, calice,  petali,  stami,  ecc.,  fatta  eccezione,  all'occorrenza,  pei 
frutti  non  riferibili  a  qualche  genere  speciale,  che  andranno  tutti 
compresi  nel  gen.  Carpolithes.  Sono  generi  questi,  soltanto  prov- 
visori e  resi  necessari  dallo  stato  ancora  imperfetto  delle  nostre 
cognizioni  intorno  alle  piante  fossili  e  destinati  a  scomparire,  una 
specie  per  volta,  mano  mano  che  si  vanno  scoprendo  i  rapporti 
fra  le  varie  parti  dei  vegetali  estinti.  Così  il  gen.  PhyUUes^  sta- 
bilito per  tutte  le  foglie  fossili  d'incerta  sede,  va  sempre  cedendo 
le  sue  specie  migliori  a  singoli  generi  fondati  sulla  conoscenza  dei 
fiori  e  più  particolarmente  dei  frutti,  più  facili  a  rinvenire  in 
ìstato  fossile.  Egli  è  perciò  che  riesce  del  tutto  inutile  il  suddi- 
videre codesti  generi,  coli'  adottare,  per  es.,  quelli  di  Càlycites,  Pe- 
tàlites,  ecc.,  poiché  le  specie  in  essi  comprese  sono  destinate  ad 
fevere  vita  effimera  ed  hanno  bisogno  perciò  di  un  nome,  e  sia  pure 
antico,  che  non  ci  accontenti  e  ci  stimoli  a  ricercare  le  loro  affi- 
nità colle  altre  piante  già  note  del  mondo  attuale  e  di  quello 
che  fu. 

Dopo  di  avere  così  raccolti  i  fatti  principali  relativi  alle  piante 
finora  accertate  nelle  nostre  argille  plioceniche,  non  sarà  inutile 
il  vedere  se,  di  fronte  ai  fatti  medesimi,  regga  la  tesi  posta  dap- 
principio, se,  cioè,  è  vero  che  molti  depositi  collocati  già  ad  un 
livello  più  basso  dai  geologi,  debbano  invece  considerarsi  contem- 

*'  Bboxoioabt  AdolphBi  Sur  la^cUuBif,  et  la  diairib.  dts  vig,  f098.  tn  gémerai 
{Mém,  du  Muséum  d'hiat.  nat,  tom.  Vili,  1822),  pag.  210. 
<*Hbeb  Oswald,  Flora  tertiaria  Hélvetiae,  HI,  pag.  136. 


AVANZI  Vegetali  delle  argille  plioc.  lombarde.        403 

poranei  al  nostro  pliocene.  Perciò,  messe  da  parte  le  tre  Alghe 
ittribuite  ai  generi  Chondrites^  Alcyonidiopsis,  VàtonUieSj  nonché 
i' Anthólithes  alternisepàlus^  i  quali,  essendo  qui  proposti  per  la 
prima  volta,  non  possono  servire  come  termini  di  paragone,  ci  re- 
stano ancora  15  specie  da  poter  mettere  a  confronto  colle  flore 
li  altri  paesi  d'Italia  e  di  fuori.  Senza  dubbio,  ne  convengo,  co- 
desto numero  è  assai  esiguo  ed  è  assai  desiderabile  ch'esso  venga 
rinforzato  ;  nondimeno  le  poche  piante  da  me  descritte  apparten- 
gono quasi  tutte  a  specie  assai  caratteristiche  e  tali  da  condurre 
a  risultanze  non  disprezzabili. 

Nella  tabella  qui  appresso  ho  riunito  un  certo  numero  di  lo- 
calità tra  le  più  conosciute  ed  appartenenti  a  varii  livelli,  dal 
miocene  inferiore  venendo  al  pliocene  ed  al  postpliocene  '•  e  se- 
gnate in  ciascuna  di  esse  quelle  specie  che  abbiamo  veduto  tro- 
varsi anche  nelle  argille  plioceniche  lombarde.  Da  un  tale  con- 
fronto emerge  che  Oeningen  ha  in  comune  con  queste  ultime 
8  specie, 


Val  d'Amo  7  specie. 

Sinigaglia  ) 

Eriz  !  ^  "P^^^^- 

Le  Lode  5, specie. 

Sarzanello 

Casino 

Monod,  Rivaz 

Bacino  carb.diBonn 

Radoboj 

Groenlandia  sett. 

Hohe  Rhonen  3  specie. 


4  specie. 


Schossnitz 

Bilin 

Swoszowice 

Parschlug 

Sotzka 

Hàring 

Superga 

Bagnasco,  Stella,  ecc.' 

Torbiere  lombarde 

Leffe 

Utznach  e  Diirnten  / 


2  specie. 


1  specie. 


'*  Ho  meMo  qui  i  nomi  dei  terreni  attenendomi  alle  indioasioni  fornite  dalla 
maggior  parte  dei  libri  di  geologia  e  dagli  autori  delle  singole  Flore  fossili.  Ma  ^ 
d'nopo  arrertire  ohe  tali  indioationi  spesso  sono  inesatte  o  solo  approssimative.  Si  sa, 
per  esempio,  ohe  a  molte  Flore  fossili  fu  attribuita  un'  età  relativa  molto  maggiore 
di  quella  che  esse  hanno  realmente.  Ungeb  ed  Ettingseaubbn,  in  particolar  modo, 
peeoarono  sovente  in  questo  senso.  Heeb  migliorò  di  molto  la  serie  cronologica  delle 
Flore  foflsiU,  come  pure  molto  di  buono  trovasi  nel  prospetto  deUe  medesime  presen- 
tato da  Mamalonoo  negli  Studj  nUla  Flora  fossile,  ecc  del  Settigàlliese, 
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Se  dalle  sole  cifre  in  tal  galea  emergenti  si  volesse  prendere 
norma,  risulterebbe  a  tutta  prima  che  quelle  di  Oeningen,  Val 
d'Arno,  Sinigaglia,  Eriz,  Le  Lode,  sono  le  sole  flore  aventi 
le  maggiori  affinità  colla  nostra,  in  quanto  che  possiedono  la  metà 
od  un  terzo  almeno  delle  specie  lombarde.  Ma  è  duopo  avvertire 
come  non  sempre  si  possono  valutar  bene  rapporti  di  tale  natura 
col  semplice  criterio  dei  numeri;  ognun  sa,  infatti,  che  per  avere 
un  esatto  concetto  dei  rapporti  medesimi  conviene  tener  calcolo 
di  parecchie  circostanze:  delle  condizioni  del  terreno,  arido  od 
umido;  della  sua  maggiore  o  minore  permeabilità;  della  vicinanza 
0  lontananza  del  mare,  dell'  altitudine,  della  latitudine,  ecc.  ;  cir* 
costanze  tutte  che  in  ogni  tempo  hanno  più  o  meno  influito 
sulla  dispersione  delle  specie  vegetali.  Nel  caso  nostro  poi  do* 
vendo  paragonare  tra  loro  delle  flore  fossili,  bisogna  aver  presente 
una  circostanza  influentissima,  e,  cioè,  che  le  flore  stesse  non  ci 
sono  note  tutte  in  un  medesimo  grado,  vuoi  per  la  diversa  ric<* 
chezza  dei  diesiti,  vuoi  per  la  imperfezione  delle  ricerche,  vuoi 
infine  pel  fatto  che  l'abbondanza  della  vegetazione  e  delle  filliti 
non  sempre  corrisponde  a  ricchezza  di  specie. 

Lo  scarso  materiale  posseduto,  troppo  al  disotto  di  quanto  oc- 
correrebbe, rende  per  certo  meno  proficuo  l'istituire  un  ragio- 
nato ra£Eronto  per  tutte  le  specie  e  per  tutte  le  località  citate 
nel  prospetto;  ma  pure  gioverà,  spero,  il  porre  in  rilievo  alcune 
emergenze  che  tornano  a  piena  conferma  delle  suesposte  pre- 
messe. 

Oeningen  ha  in  comune  con  noi  8  specie;  ma  il  celebre  de^ 
posito  possiede  una  flora  ricchissima,  un  vero  erbario  fossile^  di' 
ligentemente  studiato  in  tutte  le  sue  parti  e  per  una  lunga  serie 
d'anni,  per  le  precipue  cure  degli  illustri  botanici  Alessandro 
Braun  ed  Oswaldo  Hesr.  Esso  conta  476  specie,  tra  le  quali  un 
gran  numero  rappresentate  non  dalle  sole  foglie,  ma  dai  rami 
ancora,  dai  fiori,  dai  frutti.  Non  deve  dunque  far  meraviglia  se 
Oeningen  possiede  poco  più  della  metà  delle  specie  nostre;  anzi 
deve  parer  strano  che  non  ne  possegga  di  più.  Giova  osservare 
però  come  ad  Oeningen  manchino  soltanto  due  Noci  (Juglans 
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Strozjsiana  e  vevUricosa\  a  quanto  pare  note  di  poche  località,  ed 
il  picciol  gruppo  delle  Conifere  (Sequoja,  Larix^  Pinus)  ;  tutte  le 
altre  specie  trovansi  tali  e  quali  in  entrambi  i  depositi.  L'assenza 
delle  Conifere  si  spiega  del  resto  plausibilmente  col  fatto  che 
tanto  la  SequqjUy  quanto  i  Pini,  al  pari  delle  specie  somiglianti 
della  Flora  vivente,  avevano  bisogno  delja  vicinanza  del  mare; 
per  cui  Oeningen  che  n'  era  lontana,  sottratta  così  all'  influenza 
che  un  gran  corpo  d' acque  salse  esercita  sulla  temperie  dell'aria 
e  sulla  composizione  chimica  del  terreno,  non  poteva  nutrire  né 
le  indicate  specie,  nò  altre  d'indole  prettamente  littorale.  Tenuto 
conto,  pertanto,  di  codeste  circostanze  locali,  mi  pare  a  sufficienza 
provato  essere  Oeningen  la  località  che  meglio  coincide  paleonto- 
logicamente al  deposito  delle  nostre  argille,  e  quindi  se  si  collo- 
cano queste  nel  p  Ho  ce  ne,  anche  il  deposito  badese  diventa  esso 
pure  di  necessità  pliocenico. 

Nella  Svizzera,  le  località  del  Lode  e  di  Eriz  hanno,  la 
prima  5  specie,  e  la  seconda  6  in  comune  colle  nostre  argille.  Le 
Lode  viene  infatti  messo  dai  geologi  svizzeri  al  medesimo  livello 
geologico  di  Oeningen.  Eriz,  al  contrario,  vien  posto  assai  più 
in  basso,  ma  io  credo  che  la  sua  età  sia  stata  alquanto  esagerata; 
è  significativo,  secondo  me,  il  vedere  come  sopra  68  specie  cono- 
sciute ad  Eriz,  6  si  trovino  anche  fra  le  nostre,  tra  cui  la  Se- 
quoja,  indizio  di  mare  non  lontano. 

Le  argille  della  Val  d'Arno  offersero  a  Gaudin  47  specie,  il 
cui  studio  condusse  alla  conclusione  doversi  quel  deposito  rite- 
nere pliocenico;'^  esso,  in&tti,  concorda  assai  col  deposito  delle 
argille  marine  di  Lombardia,  ed  ha  7  specie  di  piante  in  comune. 
Contemporanei  ai  nostri  ritengo  pure  i  depositi  argillosi  e  mol- 
lassici  della  Bassa  Val  di  Magra  (Sarzanello,  ecc.),  che  so- 
pra 25  spècie  ne  offersero  4  identiche  alle  nostre;  e  quello  dei 


*'  OtAviiTS,  ri  tenera  dapprima  ohe  il  deposito  fiUitifero  della  Val  d'Amo  appar- 
tenne al  miocene,  ma  in  seguito  cambiò  d' ayriso,  e,  giustamente,  secondo  me ,  espresse 
l'idea  ohe  possa  appartenere  al  pliocene  inferiore  {Reeherehes  sur  le  cìimat  et  la  vé- 
gétation  du  paya  iertiairé,  par  Osw.  Hebb,  trad.  par  Ch.  Theoph.  Qaitdiw,  1881, 
pàg.   7.3,  note). 
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gessi  del  Senigalliese,  ove  su  300  specie,  circa,  illustrate  dal 
Massalongo,  ben  6  si  trovano  anche  fra  noi.  A  codesti  depositi 
credo  altresì  dovranno  associarsi  quello  dei  gessi  di  Montescano, 
generalmente  noti  sotto  il  nome  del  vicino  borgo  di  Stradella, 
e  quello  della  Cava  di  lignite  del  Gasino,  presso  Siena,  ancora 
poco  noto,  ma  che  ha  già  dato  4  specie  identiche  alle  nostre. 

Schossnitz  nella  Slesia  forn)  a  Goeppert  soltanto  22  specie, 
e  20  furono  quelle  descritte  da  Unger  nel  deposito  di  Swoszo- 
w i ce  nella  Gallizia ;  perciò,  quantunque  il  complesso  delle  specie 
collochi  entrambe  le  località  nel  pliocene,  non  c'è  da  stupire  se 
abbiano  fornito  soltanto  due  specie  ciascuna,  comuni  colla  Lom- 
bardia. 

Le  altre  località  inscritte  nel  prospetto  offrono  minori  punti 
di  ravvicinamento  colle  argille  lombarde  e,  per  vero  dire,  in  questo 
caso  anche  la  Flora  concorre,  in  un  colla  Fauna,  a  farle  ritenere 
d'epoca  diversa  del  nostro  pliocene.  I  giacimenti  miocenici  pie'- 
montesi  di  Bagnasco,  Stella,  S.  Giustina,  e  della  collina 
di  Superga  hanno  tutti  assieme  2  sole  specie  in  comune  con 
noi,  tra  le  quali  la  Sequoja  e  la  Juglans  acuminata^  due  dei 
vegetali  che  ebbero  più  esteso  dominio  in  ragione  di  tempo  e  di 
spazio. 

Lo  stesso  deve  dirsi  dei  giacimenti  di  Monod  e  Rivaz^  che 
fornirono  a  Heer  ben  193  specie  di  cui  4  sole  riscontrammo  nelle 
argille  lombarde,  cioè,  la  Sequoja^  Cinnamomum  polymorphum, 
Juglans  actmiincUa  e  Cassia  phaseólUes,  le  specie,  cioè,  meno  ca*- 
ratteristiche  fra  quante  persistettero  durante  la  sedimentazione 
pliocenica.  Ed  a  maggior  diritto  devonsi  ripetere  le  stesse  osserva^- 
zioni  per  Hàring,  Sotzka,  pel  bacino  lignitico  di  Bonn  (Bon- 
nerkohlen),  per  Badoboj  e  Bilin. 

Le  località  boreali  splendidamente  illustrate  da  Heer,  nella  sua 
Flora  fossUis  ar etica y*^  vengono  attribuite  al  miocene  e  forse 
non  senza  ragione,  in  quanto  che  la  Flora  terziaria  di  quelle 

«•  HiacB,  jFYora  foasilia  aretiea,  VoL  I,  Ztirioh.  1868*  —  Voi.  Il:  Foga,  FI.  der 
Bdren  Inaa,  Sto«kholm,1871;  FI,  fase.  Alaahanay  Stockholm,  1869;  die  Miocene  Flora 
und  Fauna  SpUàbergens  Stookholm^  1870;  Contributiofts  to  the  Fosa,  FI,  of  North 
Greenland,  LondoD,  1869.  Riuniti  e  pubblioati  in  un  Tolume  nel  1871, 
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regioni,  ora  sotto  l'impero  dei  ghiacci,  ha  molta  comunanza  di 
specie  colle  argille  lombarde,  con  quelle  della  Val  d'Amo,  colla 
Flora  del  Senigalliese  e  d'altre  località  plioceniche,  italiane  e 
svizzere.  Ma  la  latitudine  elevata  alla  quale  si  trovano  quei  paesi 
circumpolari,  dà  molto  a  sospettai'e  che  ivi  le  terre,  durante  Te- 
poca  miocenica,  si  ammantassero  precisamente  di  quella  Flora  che 
più  tardi,  col  graduale  abbassamento  della  temperatura,  venne 
tra  noi  a  sostituirsi  alle  forme  dei  tropici,  le  quali  davano  al  pae- 
saggio miocenico  la  più  caratteristica  fisionomìa. 

Che  se  da  codeste  considerazioni  passiamo  ad  indagare  qaale 
fosse  il  clima  del  nostro  paese  pliocenico,  ritroviamo  fondate  ra- 
gioni per  ritenere  che  esso  doveva  essere  temperato-caldo,  non 
meno  di  quanto  lo  siano  oggi^  l'estrema  Calabria  e  la  Sicilia. 
Ne  sono  una  prova:  Pinus  Haidingeri  a  facies  littorale,  Laurus 
princepSi  Cinnamomum  poiymorphum^  Biospyros  brachysepàla  e 
Cassia  phaseólites.  Il  Lauro  affine  al  vivente  Laurus  oanariensis^ 
il  Cinnamomo  poco  distinto  dal  Cinnamomum  camphora  delle  Indie 
orientali.  Anche  il  genere  Juglans  e  segnatamente  la  Juglans  acu- 
minata^  affine  alla  Noce  comune  (J.  regia),  indicano  un  clima  più 
favorevole  dell'attuale,  in  quanto  che  nessuna  specie  di  questo 
genere  appartiene  alla  Flora  attuale  spontanea  del  nostro  paese. 
Così  deve  dirsi  del  Diospyros,  affine  al  Biospyros  Ictus,  caratte- 
ristico della  regione  circummediterranea. 

Fa  eccezione,  ed  eccezione  che  salta  bruscamente  all'  occhio  di 
chiunque,  la  presenza  del  Larice  nelle  argille  azzurre  ;  il  Larice 
che  oggidì  veste  ancora  i  fianchi  delle  nostre  alte  montagne  e 
che,  se  cresce  anche  alla  pianura  sotto  la  protezione  dell'uomo, 
non  discende  però  mai  allo  stato  spontaneo  più  in  basso  dei  400 
0  500  metri  sul  livello  del  mare,'^  sostituito  com'egli  è,  più  sotto 

^*  D  larice  si  tiene  anzi  abitualmente  ad  nn  livello  molto  più  alto  e  earatteriiu, 
Com'è  noto,  una  zona  di  vegetazione  superiore  a  quella  dei  Faggio,  Né,  per  quanto 
io  sappia,  nel  nostro  paese  la  conifera  in  discorso  formò  giAmmai,  in  tempi  storieii 
delle  foreste  in  località  così  basse  come  quelle  di  Induno  e  di  Leffe,  ove  attnalments 
si  rinviene  allo  stato  fossile.  Né  d'altra  parte  le  cronache  e  gli  stataU  looali  che  d 
tramandarono  notizia  delle  essenze  che  costituivano  le  antiche  selve,  ora  in  gran 
parte  distrutte,  avrebbero  mancato  di  conservarci  memoria  di  un  albero  sotto  ogni  rap* 
porto  rimarchevole. 
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tre  essenze.  Il  Larice  è,  senza  dubbio,  indizio  d*un  clima 
0  e  contrasta  quanto  mai  col  dolce  clima  di  cui  avevan  bi- 

i  Lauri  ed  i  Cinnamomi.  Ma  la  sorpresa  prodotta  dal  trovar 
*ice  fra  i  fossili  delle  argille  azzurre,  cessa  quando  si  sappia 

Pontegana  vidi  io  stesso  in  questa  medesima  argilla  ciottoli 
ili,  magnificamente  striati. 
m  dubbio  perciò  piti  mi  resta  per  ritenere  che  alla  fine  del  pe- 

pliocenico,  e  mentre  ancora  ne'  seni  più  tranquilli  del  mare 
levansi  le  argille,  raffreddatosi  il  clima  per  effetto  delle  lente 
ontinue  oscillazioni  dei  continenti,  i  ghiacciaj  avessero  già 
iciato  ad  avanzarsi  entro  le  nostre  valli,  come  fanno  ancora 
0  i  ghiacciaj  delle  terre  polari,  che  vanno  a  metter  foce  in 


IL 

Elenco  détte  piante  fossili  finora  conosciute 

in  Lomhardia^^ 

CARBONIFERO. 
filaria  dentschlana  Bbongn.  Hist.  des  vég.  foss.  vol.I,  p.  475, 

64,  fig.  3. 

Ha  puddinga  di  Manno;"  collezione  Stoppani,  Villa  e  del 

ceo  Volta  in  Como. 

In  questa  parte  del  mio  lavoro  ennmero  dapprima  quanto  ta.  fktto  conosetre 
autori  intomo  alle  piante  fossili  lombarde;  olroa  37  sono  le  speda  studiato  e 
:ate  da  Balsamo  Cbitelli,  Masbalonoo,  Ctjbzoni,  Sismonda,  droFPAin,  0sniiTZ, 
Me  nel  novero  le  Fueoidi  cretacee  e  gì' incerti  Baetrylli,  Alle  quali  specie  ne 
igo  60,  da  me  più  particolarmente  studiate,  e  non  prima  registrate  dai  paleon- 
che  trattarono  ,dei  nostri  fosdli. 

I  signori  G.  Neobi  ed  E.  Spkeafico,  Nel  Saggio  sulla  geologia  dei  'dirUoimi 
'Me  e  di  Lugano  (Mem.  Ist.  lomb.  voi.  XI,  1869)  hanno  pei  primi,  credo, 
lata  l'attenxione  su  questo  interessante  deposito,  ricchissimo  di  fossili  dell' e- 
sarbonifera.  B  una  puddinga  a  grossi  elementi  di  quano,  di  gneiss,  di  gra- 
i  micasohisto,  la  quale  passa  talora. ad  una  specie  di  arenaria  grossolana,  pure 
lece  di  fossilL  II  maggior  numero  di  questi,  però^  è  nella  puddinga,  e  censi- 
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Sigillarla  andalata  Stebnb.  sp.  —  Bhytidólepis  unddoia 
Sterne.  Essai  d*uu  exposé,  etc.  IV  cha.,  pag.  23,  tav.  15.  —  Si- 
tarla ocello^  VON  BoEHL,  Foss.  Flora  der  Steink.  Form.  West- 
phalens  (Pcdeontogr,  XVIII,  pag.  100,  taf.  IX,  fig.  1). 

Nella  puddinga  di  Manno. 

Questa  specie  di  cui  ho  sott'occhio  un  esemplare  sufficientemente 
riconoscibile,  raccolto  dal  sig.  ing.  £.  Spreìfico,  è  stata  descrìtta 
da  YON  RoEHL  come  S.  ocellata  Sternberg.  Ora  il  conte  Stebn- 
BEBG  nella  sua  Flora  del  Mondo  primitivo,  al  luogo  citato,  non 
parla  di  alcuna  specie  col  nome  di  ocellata^  bensì  descrive  succin- 
tamente la  sua  Rhytilodepis  undtdata,  a  cui  dà  per  sinonimo  Tal' 
macites  oculaùus  v.  Schloth.  Uno  sguardo  gittate  sulle  due  figure 
di  Sternbero  e  di  Schlotheim  persuade  chiunque  non  potersi  ra- 
gionevolmente unire  i  due  fossili  sotto  la  stessa  specifica  deno- 
minazione. Cosi  il  nostro  esemplare,  distinto  da  coste  convesse, 
leggermente  ondulate,  un  po'  dilatate  in  corrispondenza  alle  cica- 
trici, coir  impressione  dei  fascetti  vascolari  formata  da  due  lineette 


stono  in  impronte  di  tronchi,  talvolta  grossissimi,  di  piante  delle  famiglie  delle  Equi- 
setacee  e  delle  Felci.  Le  poche  specie  finora  determinate  provano  come  la  credem* 
che  il  deposito  appartenga  all'epoca  carbonifera  non  fosse  infondata. 

Disgraziatamente  lo  stadio  di  qoesta  Flora  così  importante,  sarà  sempre  diffici- 
lissimo e  troppo  spesse  impossibile  sugli  esemplari  di  Manno,  quali  si  ottennero  finora 
dalla  puddinga,  la  sola  roccia   finora  scavata  per  uso  di   costruzioni.  Pare  che  qù 
presso  fosse  la  foce  di  qualche  torrente,  il  quale  in  un  colle  ghiaje  traseinasie  snebe 
le  Calamiti   e    le  Felei  arboree  vegetanti  sulle   sue  rive.  Delle  parU   più  delioftte, 
frondi,  fruttifioaxioni,  ecc.,   non  giungevano  qui  se  non  informi  frammenti,  guaiti  « 
perduti  fra    il  ciottolame;  oppure  galleggiando  andavano  forse  a  posarsi  altrove  fra 
depositi  d'acque  più  tranquille.  I  grossi  tronchi  schiantati  e  divelti,  talora  coUe  loro 
radici   galleggiavano  a  lungo  in  preda  alle  onde,  finché   rammollita  e   oonsunta  la 
parte  interna  oeUulare,  e  per  ciò  stesso  meno  dura  del  resto,  cadevano   al  fondo  ptf 
lo  più  le  sole  oorteccie,  ohe  poi  rimanevano  prese  frammezzo  aUe  ghiaje.  Spesso  in- 
fatti le  impronte  oi  danno  solo  frammenti  più  o  meno  grandi  di  corteccia,  e  le  nu- 
gliori,   le  più  nette  sono   quelle  della  parte  intema.  Questo  vale  sopratatto  per  1« 
SigiUarie,  di  cui  a  Manno  non  si  trovarono  finora,  se  non  mal  conservata,  le  stirnoo 
ovvoro   cicatrici   lasciate  dalla  base  delle  foglie,  così  importanti   polla  loro  detenni' 
nazione,  mentre  abbondano  i  modelli  interni  delle  loro  corteccie.  Talvolta  mentre  un 
pezzo  di  corteccia  veniva  coperto  di  ghiaja,  tra  gli  interstizi  di   questa  si  deponevi 
dell'arena  più  o  meno   fina;  in  tal  oaso  ci  furono  preservate  impronte  più  esatte 
delle  altre,  le  soie  ansi  che  si  poterono  utilizzare  per  la  determinazione. 


^ 
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convergenti  (non  si  scorge  un  punto  mediano),  combina  colle  de- 
scrizioni e  figure  di  Sternberg  e  di  von  Roehl  (tav.  e  fig.  ci* 
tate  soltanto)  mentre  non  somiglia  punto  all'esemplare  figurato 
da  ScHLOTHEiM,  il  quale  parmi  piuttosto  debbasi  riunire  alla  Si- 
giUaria  scutéttata  Bronon.,  Hist.  vég.  foss.  I,  pag.  455,  pi.  163, 
fig.  3.  Anche  Brongniart  pone  qui  come  sinonimo  Rfiytilodepis 
aerata  Sternb.  tab.  XV,  sebbene  con  dubbio.  Ma  oltre  che  il 
nome  di  ocdlata^  come  dissi,  è  sbagliato,  l'esemplare  descritto  da 
Bronokiart  è  afiiatto  diverso  da  quello  di  Sternberg  e  concorda  con 
Paimacites  octdatus  Schloth. 

Syringodeudron  "  paehyderma  Brongn.,  Hist.  des  végétat. 
foss.  I,  pag.  479,  pi.  166,  fig.  1. 
Puddinga  di  Manno;  coli.  Villa. 

Calamltes  Cistif  Brongn.  Hist.  des  vég.  foss.  I,  pag.  129,  pi.  XX. 
—  Hbkr,  Monde  primitif  de  la  Suisse,  pag.  9,  fig.  4  a,  ò. 
Manno;  coli.  Villa. 

Codesta  specie  sarebbe  stata  riconosciuta  anche  da  Heer  fra 
i  fossili  raccolti  a  Manno  da  B.  Studer  (Neues  Jahrb.  fìir  Min. 
Geol.  1871,  pag.  626. 

Calamites  gigas  Brongn.  Hist.  des  vég.  foss.  I,  pag,  136, 
pi.  XXVII. 

Puddinga  di  Manno;  collez.  Villa  e  del  B.  Liceo  Volta  in 
Como. 

Secondo  Ettingshausen  (Verhandl.  d.  k.  geol.  Beichsanstalt, 
Tol.  2,  Steinkohlen-Flora  von  Radnitz,  pag.  25)  Cai.  gigas  sa- 
rebbe fondata  sui  vecchi  tronchi  di  quella  specie  {Cài.  eommunis 
Ettings.)  alla  quale  appartengono  anche  C.  cannaeformis,  ramo- 
su8^  nodosuSy  Suckowii,  ecc.  Si  comprende  non  esser  qui  il  caso 
di  discutere  sulla  bontà  o  meno  di  tali  specie. 

'*  Bbonoihabt  che  adoperò  eodosto  nome  per  quei  tronohi  fosaiU  a  solchi  paral- 
leli, con  eieatrioi  non  discoidali,  ma  piccole,  lineari,  emise  del  pari  Topinione  (Ann. 
dei  se.  nat.  i.  4,  1825,  pag.  26)  che  non  fossero  altro,  in  bostania,  fuorché  Sigillane 
decorticate;  opinione  che  troverebbe  pur  troppo  conferma  neUe  impronte  di  Manno. 
In  questo  Elenco,  per  altro,  non  ho  creduto  opportuno  di  entrare  in  discussioni  sulla 
bontà  o  meno  dei  singoli  generi  ohe  vi  figurano,  onde  non  deviare  dallo  scopo  che  mi 
sono  prefisso. 
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Calamites  arenaeeus  Brongn.  (in  parte)  Hist.  dea  vég.  foes. 
pi.  23,  fig.  1  (soltanto;  non  Jager). 

Nell'arenaria  grossolana  associata  alla  puddinga  di  Manno; 
coli.  Villa. 

L'esemplare  che  ho  veduto  coincide  perfettamente  colla  citata 
figura  di  Brononiart,  per  la  strettezza  delle  coste,  la  conicità 
degli  intemodii  e  le  larghe  sinuosità  longitudinali  riempiute  poi 
dalla  roccia.  Che  questa  sia  un'  identica  specie  con  Calamites  are- 
naceua  Jaeger,  proprio  dell'arenaria  variegata,  non  posso  crederlo, 
mentre  anche  il  Brongniart  nelFop.  cit.  pag.  138  indica  soltanto, 
sotto  Col.  arenaeeus,  pi.  XXV,  fig.  1,  e  pi.  XXVI,  fig.  3-5,  e  non 
fa  cenno  della  sua  fig.  1  della  tav.  23.  Cosi  pure  lo  stesso  Bbon- 
GNIART,  nel  suo  Essai  sur  la  Flore  du  grès  bigarré  (Ann.  des  so. 
nat.  1828,  pag.  437)  riporta  al  C.  arenaeeus  figure  delle  tav.  25 
e  26,  ed  omette  la  fig.  1  della  tav.  23.  Se  dunque  sono  effettiva- 
mente due  specie  diverse  converrà  a  quella  che  rinviensi  nel  ter- 
reno carbonifero  cambiare  il  nome. 

Sphenopbyllnml  Sismondae  Brongn.  sp.  —  Sismonda  A., 
Gneiscon  impronta  di  Equiseto.  Torino,  1865,  con  una  fotografia 
(Mem.  della  R.  Accad.  delle  Scienze,  Serie  2,  voi.  XXIII). 

Rezzago,  nella  Vallassina  (Sismonda). 

L'esemplare  fu  trovato  in  un  masso  erratico  ritenuto  per  gneis 
dal  Sismonda,  roccia  che  secondo  lo  stesso  illustre  geologo  si  tro- 
verebbe in  posto  nella  Valtellina  ed  apparterrebbe  all'  epoca  car- 
bonifera. Intorno  al  genere  cui  il  fossile  va  riferito,  parmi,  an- 
ziché alle  Annularie  ad  egli  Equiseti,  debbasi  ascrivere  agli  Sphc- 
nqphyUum^  coi  quali  offre  le  maggiori  analogie. 

PERMIANO. 

8ehi2opterl8  fasciciilata  6utb.  sp.  var.  Zurickaviensis  Gutb. 
—  Geinitz,  Ueber  fossile  Pflanzenreste  aus  der  Dyas  von  Val 
Trompia  {Neues  Jahrb.  fiir  Min.  Geól,,  etc,  1869,  pag.  458, 
tav.  V,  fig.  1). 

Collie,  Val  Trompia  (Geinitz). 
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ti^henopteris  Snessi  Geinitz,  Ueber  foss.  Pflanz,  etc.  von  Val 
Trompia  (loc.  cit.,  pag.  458,  taf.  V,  pag.  3-7). 

Colilo,  Val  Trompia;  coli.  Stoppani. 

Sphenopteris  tridaetylites  Brongn.  Hist.  vég.  foss.  I,  p.  181, 
pi.  50.  —  Geinitz.,  loc.  cit.,  pag.  459,  taf.  V,  fig.  2. 

Val  Trompia  (Geinitz). 

Sphenopteris  oxydata  Goeppert,  die  fossile  ^lora  der  Per- 
raischen  Formation  (Palaeontogr,  Bd.  XII),  p.  91,  taf.  XII.  fig.  1-2. 
—  Geinitz.,  Ueber  foss.  Pflanz.  etc,  von  Val  Trompia,  pag.  459, 
taf.  V,  fig.  8. 

Collie;  coli.  Stoppani. 

Noeggerathia  expansal  Brongn.  —  Geinitz.,  loc.  cit.,  p.  458, 
taf.  V,  fig.  9. 

Val  Trompia  (Geinitz). 

Noeggerathia  foliosal  Sterne.  —  Curioni,  Osservaz.  geol. 
sulla  Val  Trompia  (Mem.  Ist.  lonib.  voi.  XII,  1870)  pag.  27,  figa- 
re  3  e  6. 

Collie,  Val  Trompia  (Curioni). 

Lepidodendron  sp.? 

Impronta  della  base  di  un  cono  {Lepidoatróbus).  Negli  scisti 
permiani  sopra  le  Coma  di  mezzo  delle  Poffe-Rate. 

Collie;  coli.  Curioni. 

Walehia  piniformis  Schloth.  sp.  Lycopodiólites  pinifarmis. 
ScHLOTH.  Die  Petrefactenkunde,  pag.  415,  tav.  XXIII,  fig.  1  a,  ò; 
tav.  XXV,  fig.  1  e  2. 

Collie;  coli.  Stoppani. 

Walcbia  Alieiformls  Schloth.  sp.  Lycopodiólites  fUiciformis. 
ScHLOTH.,  loc.  cit.,  pag.  414,  tav.  XXIV,  fig.  1. 

Colilo;  coli.  Stoppani. 

Cardiocarpns  orbienlaris  Ettings.?  Steinkohlenflora  von  Stra- 
donitz,  pag.  16,  tav,  6,  fig.  4.  —  Goeppert,  B^oss.  Flora  der  Per- 
mischen  Formation,  pag.  174,  tav.  XXVI,  fig.  7-18,  21-28. 
Collie;  coli.  Stoppani. 

Hanno  estrema  analogia  col  nostro  frutto  le  fig.  7,  8  di  GoBP- 
prrt,  non  che  quelle  dì  Ettinqshausen.  Tuttavia  mi  è  impossibile 

Voi,  XVL  27 
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risolvere  ogni  dubbio  in  proposito  colla  scorta  dell' unico  esem- 
plare finora  veduto. 

TRIAS  INFERIORE. 

Aethophyllam  specfosum  Schimp.  et  Mouoeot.  —  Escher, 
Geol.  Bemerkungen,  pag.  131,  tav.  Vili,  fig.  2  6-7. 

Regoledo,  al  lago  di  Como,  nell'arenaria  variegata  (Escher). 

Toltzia  heterophylla  Ad.  Brongn.  —  Escher.,  Geol.  Bemer- 
kungen, tav.  Vili,  fig.  1,  2  a. 

Regoledo,  nell'arenaria  variegata  (Escher). 

TRIAS  MEDIO  (?). 

Endolepis  elegans  Schleiden.  —  Schenk,  Ueber  die  Pflanzen- 
reste  des  Muschelkalkes  von  Recoaro,  p.  80,  tab.  6,  fig.  1  e  1  »• 

In  un'arenaria  micacea,  non  in  posto,  presso  Cortenova  m 
Valsassina.  Coli.  Villa. 

TRUS  SUPERIORE. 

Bactrylllnm  Heriani  Heer.  —  Escher,  Geol.  BemerkungeOf 
pag.  122,  taf.  VI,  D,  fig.  1-2. 

Val  Trompia,  presso  Zigole  (Escher). 

Bactryllinm  Schmidii  Heer.  —  Escher,  loc.  cit.  pag.  123, 
taf.  VI,  E,  fig.  1-17. 

Val  Trompia,  al  sud  di  Zigole  (Escher). 

Bactryllinm  canaliculatum  Heer.  —  Escher,  loc.  cit.  p.  125, 
taf.  VI,  F,  fig.  1-12. 

Al  nord  di  Varenna,  lago  di  Como;  Col  di  Zambia,  presso 
i  Cantoni  in  Val  di  Gorno  (Escher). 

Taeniopteris  marantacea  Sternb.  ?  —  Escher,  Bemerkungen, 
taf.  Vn,  fig.  5. 

Cappella  S.  Rocco,  presso  Oneta,  Val  Gorno  in  Val  Se- 
riana;  nell'arenaria  (Escher). 

Equlsetites  trompianns  Heer.  —  Escher,  Geol.  Bemerkun- 
gen, taf.  VII,  fig.  1-2, 

Val  Trompia,  negli  schisti  arenacei,  tra  Zigole  ed  il  con- 
fluente del   torrente  Irma  nel  Molla  (Escher). 
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Eqnlsetites  columnaris  Stebnb.  —  Gubioni,  Osservazioni  geo- 
igiche  sulla  Val  Trompia,  pag.  39. 

Schilpario  (Curioni). 

Calamites  arenaceas  Jaeger.  —  Escher,  Geol.  BemerkangeDi 
xg.  127. 

Fra  S.  Giovan  Bianco  e  S.  Pellegrino  (Escher). 

Pterophyllam  J&geri  Brongn.  —  Curioni,  Osservaz.  geol. 
illa  Val  Trompia,  pag.  39. 

Schilpario  (Curioni). 

Toltzia  Haneri  Stur,  Beitrage  zur  Kenntniss  der  geol.  Ver- 
ìltnisse  der  Umgegend  von  Balbi  und  Ealtwasser  (Jahrb.  der 

k.  geol.  Reichsanstalt,  1868,  pag.  103).  —  Vóltsia  heterophyUa 
BONN  Beitr.  zur  triasischen  Fauna  und  Flora  der  bituminosen 
chiefer  Yon  Raibl  (Neues  Jahrb.  fur  Min,  Geol.  etc,  1858),  p.  51 
n  parte)  tav.  VI,  fig.  2-3. 

Negli  scisti  marnosi  interposti  agli  scisti  neri  bituminosi  di  Be- 
ano. L'esemplare  studiato  fu  rinvenuto  dal  sig.  ing.  Riva  di 
'arese,  cui  appartiene. 

Toltzia  Foetterlei  Stur,  Beitr.  zur  Kenntniss,  etc.  (Jahrb.  der 
.  k.  geol.  Reichsanstalt.  1868,  p.  104).  —  Vólteia  heterophyUa 
IRONN,  Beitr.  zur  triasischen  Fauna  und  Flora,  etc,  von  Baibl 
^eues  Jahrb.  fur  Min.  Geol.,  1858,  pag.  51  (in  parte),  tav.  Vili, 
g.  4-5. 

Negli  scisti  neri  di  Per  ledo  ;  coUez.  Villa.  Tanto  questa,  quanto 
a  specie  precedente,  si  trovano  anche  a  Baibl. 

• 
INFRALIAS. 

Bactrylliam  striolatam  Heer.  —  Escher,  Geol.  Bemerkun- 
:en,  pag.  118,  taf.  VI,  A.  fig.  1-14» 

Al  sud  del  Lago  del  Piano,  tra  Menaggio  e Porlezza ;  Sala, 
1  Lago  di  Como;  Taleggio;  Val  Brembilla;  Val  Scrina; 
aldo  del  Monte  Misma.  Negli  scisti  neri  (Escher). 

Bactrylliam  deplanatum  Heer.  -^  Escher,  Oeol.  Bemerkun-* 
en,  pag.  121,  taf.  VI,  B,  fig.  1-4. 
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Lago  del  Piano;  Taleggio;  Badia;  Val  S.  Rocco 
presso  Cazzaniga;  Costa;  Val  Serina  (Escher). 

Bactryllinm  giganteum  Heer.  —  Escher,  Greol.  Bemerkan- 
gen,  pag.  122,  taf.  VI,  C. 

Badia,  al  nord  del  Monte  Misma  (Escher). 

LUS  INFERIORE. 

Stenopteris  desmomera  6.  de  Saportà,  Paleont  fran(.  Terr. 
jiiràs.,  v^t.,  voi.  I,  pag.  292,  pi.  32,  fig.  1-2;  pi.  33,  fig.  1. 

Nel  calcare  di  Moltrasio.  Coli.  Carioni;  un  altro  esemplare 
mi  fu  donato  dal  dott.  0.  Casella." 

Thiniifeldia  obtasa  Schenk.  —  Sapobta,  Paleont.  £ran(.  PI. 
jurassiques,  voi.  I,  pag.  346;  pi.  XLIII,  fig.  3. 

Moltrasio.  Un  esemplare,  race,  dal  dott.  Casella. 

Per  la  lunghezza  delle  pinnule,  la  loro  alternanza,  l'ottusità 
dell'apice,  codesto  esemplare  coincide  colla  Th.  obtusa;  convengo 
tuttavia  nella  opinione  del  chiarissimo  paleontologo  francese,  conte 
BE  Saporta,  essere  difficile  lo  stabilire  certi  confini  fra  questa 
specie  e  la  Thinnfeldia  rhamboidàlis  Ettingsh. 

Lomatopterls  jnrensis  Schimp.  —  Saporta,  Paleont.  fran;. 
PI.  jurass.  voi.  I,  pag.  405,  pi.  LV,  fig.  3-4. 

Moltrasio.  Race,  dal  dott.  Casella. 

Otosamites  Beehei  Brongn.  sp.  —  FossU  fem.  De  la  Béche, 
Remarks  on  the  geology  of  the  south  Coast  .of  England,  etc. 
(in  Transact.  of  the  geol.  Soc.  II  Serie»,  voi.  I,  pt.  I)  pag.  40, 
pi.  VII,  fig.  3.  —  Zamites  Beehei  Brongn.  Prodr.  d'une  hist.  des 
vég.  foss.,  pag.  94. 

**  Debbo  i  più  viri  ringraiìamenti  al  oav.  dott.  GirsEPFi  CaselIìA  di  LagUo, 
il  quale  dietro  mio  inrito  ù  ooonpò  assai  della  rìoerca  di  piante  fossili  nel  calcare 
liasico  delle  oaye  di  Urlo  e  Carate,  noto  oomnnemente  col  nome  di  pietra  moitrasina. 
Le  sette  specie  qni  enumerate,  alle  quali  ya  aggiunta  una  bella  impronta  di  Cioadea 
tutt'ora  indeterminata,  sono  1  primi  rappresentanti  di  una  Flora  affatto  nuora  per  la 
paleontologia  italiana.  Nutro  fiducia  che  altri  materiali  Terranno  ben  presto  ad  ac- 
cresoere  il  numero  deUe  specie  ed  a  farci  oonoseere  meglio  una  così  interessante  fase 
della  vita  yegetale  nel  nostr/>  paese. 
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!iel  calcare  di  Moltrasio.  Race,  dal  doti.  Casella. 
Otozam  ites  obtnsas  Lindl.  et  HutxoK  sp.  —  Otopteris  obtusa 
DL.  et  HuTT.  Fossil.  FI.  of  Great  Brit.  —  Odontopteris  Otop- 
s  OoEFPERT,  die  foss.  Farrnkrauter,  pag.  211. 
Moltrasio.  Race,  dal  dott.  Casella. 

ioti  ho  potuto  finora  paragonare  il  mio  esemplare  còlla  figura 
LiNDLET  e  HuTTON.  Il  conte  di  Saporta,  per  altro,  al  quale  co- 
aicai  un  fedele  disegno  del  medesimo  crede  poter  identificare 
specie  di  Moltrasio  colla  Ot  obtusa  d' Inghilterra.  ~ 
Sracbypbyllnm  sp. 
doltrasio.  Collez.  Stoppani. 

io  comunicato  un  disegno  di  codesto  fossile  al  conte  di  Saporta, 
[uale  si  occupa  in  questo  momento  della  illustrazióne  della 
ra  giurese,  nella  continuazione  della  PaUontólogie  franfaise  di 
)rbigny,  chiedendo  cosa  ne  pensava,  ed  ecco  quello  che  mi 
ive  in  proposito  :  "  Votre  numero  3  me  paraìt  étre  un  vrai 
achyphyUum  genre  que  je  restreints  à  des  conifèrés  jurassiqiies, 
it  les  feuilles  chamues  ou  coriaces  sont  courtes,  oonformées  en 
melons  obtus  ou  écussons  taillés  en  &cettes;  les  feuilles  de  ce 
ire  prenaient  en  vieillissant  sur  les  rameaux  un  peu  anciens 
;pect  de  compartiments  rhombo'ìdaux  légèrement  bombés  vers 
:entre  et  souvent  marqués  sur  ce  poìnt  d'une  sorte  d'ombilic. 
tre  échantillon  se  rapporto  à  des  ramules  jeunes  dont  les  feuil- 
ont  plus  de  saillie  que  sur  les  parties  plus  anciennes.  Cet  échànr 
on  est  remarquable:  il  denoto  une  espèce  très  vòisine  d'un 
achyphyUum  encore  inédit  que  j'ai  re^u  de  Mende  (Lozère)  et 
provient  de  l'Infralias  supérieur,  c'est  à  dire  d'un  niveau.pea 
igne  de  colui  que  vous  me  marquez.  „ 
àrancarlf^s  peregrinns  Lindl.  et  Hutt.  —  Stebnberg,  Ver- 
h  voi.  Il  pag.  204.  —  Araucavia  peregrina  Quenstbdt,  der 
•a,  tab.  39  fig.  2.  —  Araucarites  peregrinus  Heer,  Le  Monde 
mitif  de  la  Suisse  pi.  lY,  fig.  15. 
^el  calcare  di  Moltrasio.  Race,  dal  dott.  Casella. 
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LIAS  MEDIO.  (?) 

Thuites  fallax  Heer.  Monde  prìm.  de  la  Suisse,  pag.  97,  pi.  V, 
fig.  2. 
Nel  calcare  grigio  diMombello,  presso  Laveno.  Coli.  Villa. 

LIAS  SUPERIORE. 

Taoniinis  scoparlas  Thiollière  sp.  —  T.  liasinus  Fischbb- 
OosTER,  die  fossilen  Fucoìden  der  Schweizer.  Alpen,  pag.  42 
pi.  le.  —  Zoophycos  brianteus  (in  parte)  Stoppini,  Studj  geol. 
e  paleont.  pag.  230.  —  Zoophycos  scoparius  Fischer-Ooster,  die 
organischen  Reste  der  Zoophycos-Schichten  der  Schweiz.  Alpen 
(Protozoe  belvetica  I  Bd.)  pag.  31,  tab.  9,  10  fig.  1,  3,  4.  — 
Cancellophycus  scoparius  Saporta.  Paleont.  fran;.  Plantes  jnrass. 
voi.  I,  pag.  137,  pi.  26,  59  fig.  2. 

Nel  calcare  rosso  ammonitico  di  Erba;  coli.  Stoppani.  Vici- 
nanze di  Adro,  nel  calcare  biancastro;  coli.  Gurioni. 

CRETA, 

Cy lindrites  '^  ftinalls  Massalonoo,  descriz.  di  alcuni  fuchi  fos- 
sili del  monte  Spilecco,  pag.  23,  tav.  III,  fig.  1,  tav.  4. 

Mere,  in  Brianza.  In  una  arenaria  argillosa.  Coli.  Buzzoni. 

Corallinites  galaxanra  Mass.  Studj  paleontologici,  pag.  42, 
tav.  VI  fig.  1-2. 

Nel  calcare  compatto  della  formazione  cretacea  inferiore  di 
Brianza;  coli.  Villa. 

Alcyonldiopsis  Langobardfae  Massal.  Studi  paleontologici 


**  Con  piacere  vedo  dal  Massalonoo  oontestata  la  bontà  di  questo  genere,  am- 
messo da  me  solo  pel  momento,  non  essendo  qui  il  luogo  di  disontere  sul  valore  dei 
generi  proposti  dagli  autori.-  Nella  Flora  fossile  del  Senigalliese  pag.  92,  in  nota,  il 
Kabbalohoo  propone  di  rigettare  pane  dei  Cylindrites  di  Ooeppsbt  fra  i  polipaj  e 
di  adottare  il  nome  generico  di  Sparthophycos  pel  CylindHtes  funàlis. 


AVANZI   VEGETALI  DELLE  ARGILLE  PLIOC.    LOMBARDE.  él9 

pag.  45,  tav.  VII  fig.  1-2.  —  HdUfmenites  lumbricoidea  Hesb, 
ìf onde  primitif  de  la  Soisse,  pi.  X,  fig.  11. 

Nella  creta  inferiore  di  Brianza;  coli.  Stoppani,  Villa  e  del 
B.  Liceo  Volta  in  Como. 

Chondrites  afDnis  Sternb.  —  Sphaerococdtes  af finis  Omboni. 
Sunto  delle  lezioni  di  geologia  tenute  dal  prof.  6.  Balsamo-Crivelli 
neirist.  sup.  Bobiati,  pag.  133,  fig.  3.  —  Ch.  furcatus  Schafhaeutl 
Geogn.  Untersuch.  tab.  V,  fig.  6,  tab.  VII.  —  Ch.  affinis  Fischer- 
Ooster,  Die  fossilen  Fucoiden  der  schweiz.  Alpen,  pag.  53,  tab.  XI, 
fig.  1. 

Nel  calcare  marnoso  bianco-giallognolo  di  Biandronno;  coli. 
Stoppani.  Indù  no  (Stopp.  Studii  geologici  e  paleontolc^ci,  pa- 
gina 215.) 

Chondrites  reeurvns  Sterne.  —  Fueoides  recurvus  Brongn. 
Observat.  sur  les  Fucoì'des  (Mém.  Soc.  Hist.  nat.  de  Paris,  tom.  I) 
pag.  309,  pi.  XIX,  fig.  4. 

Induno  (Stopp.,  StiAdi  geól.,  pag.  215). 

Chondrites  difformis  Sterne.  —  "Fueoides  difformis  Brongn. 
Observat.  sur  les  Fu^coides  (loc.  cit.)  pag.  310,  pi.  19,  fig.  6. 

Induno  (Stopp.  Studi  geól.^  pag.  215). 

Chondrites  Targionii  Sterne.  —  Fueoides  Targionii  Brongn. 
Hist.  des  vég.  foss.  pag.  56  pi.  4,  fig.  3-5.  —  Chondrites  Targio- 
nii FiscHER-OosTER,  Die  foss.  Fucoiden  der  schw.  Alpen,  pag.  47, 
pi.  VIII,  fig.  8  a,  b.  —  Heer,  Monde  primitif  de  la  Suisse,  pi.  X» 
fig.  3  e  6. 

Mo rosolo;  colL  Villa.  Sotto  Fraschirolo  (Stopp.,  Studia  ecc. 
pag.  215). 

Chondrites  aeqnalis  Sterne,  sp.  —  Fueoides  aequcdis  Brongn. 
Observ.  sur  les  Fueoides,  pag.  310,  pi.  XIX,  fig.  7.  —  Brongn. 
Hist.  des  vég.  foss.  pag.  58,  pi.  5,  fig.  3-4.  —  Chondrites  intri- 
catus  Schafhaeutl  Geogn.  Untersuch.  des  sudbayer.  Alpengebir- 
ges,  tab.  3,  fig.  1.  —  Chondrites  aequalis  Fischer-Ooster,  Die 
foss.  Fucoiden  der  schweiz.  Alpen  pag.  44,  pi.  Vili,  fig.  2. 

Induno  (Stoppani,  Studia  ecc.  pag.  215). 

Chondrites  intricatns  Sterne,  sp.    —   Fueoides  intricatus 
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BaovGN.  Observat.  Bur  les  Fucoì'des,  pag.  311,  pi.  19,  fig.  8.  — 
Brongn.  Hist.  des  vég.  foss.  pag.  59,  pi.  5,  fig.  6-8.  —  Chondriki 
iniricattés  Fischeb-Ooster,  Die  fossilen  Fucoiden  der  schw.  Àl- 
pen  pag.  44,  tav.  Vili,  fig.  1.  —  Heer,  Monde  primitif  de  la 
Suisse,  pi.  X,  fig.  1-2,  4. 

Sotto  Fraschirolo  (Stoppini,  Studia  ecc.  pag.  215). 

Caalerpites  flliformis  Sterne.  —  Heer,  Monde  primitif  de  Ih 
Suisse,  pi.  X,  fig.  9.  —  Cani,  tenms  Fischer-Ooster,  die  foss.  Fu- 
coiden der  Schweiz.  Alpen  pag.  32,  tav.  VII,  fig.  5. 

Induno;  coli.  Stoppani. 

Phyeosyplmii  "  incertum  Fischer-Ooster,  die  foss.  Fncoiden 
der  Schweiz.  Àlpen,  pag.  59,  pi.  XY,  fig.  4. 

Casletto,  Brianza;  coli.  Villa. 

ZoophjcM  '^  pasUneflSls  Pomsl  sp.  —  Fucoides  pustanetisis 
POMBL  (in  litt.) 

Lago  d'Oggionno,  nel  calcare  marnoso  cinereo-nerastro; 
collez.  Stoppani.  Mojana,  nell'arenaria  argillosa  giallastra;  col- 

**  Anche  questo  genere  riesce  assai  sospetto  al  Masbalokqo;  il  fossile  da  me 
rednto  eoincide,  per  altro,  colla  illustraùone  data  da  Fischeb-Oostbb  del  suo  PA> 
incertum, 

'**  Il  nome  generico  di  Zoophycos  fu  proposto  per  la  prima   Tolta  da  Mibsa- 
LOVOO  per  il  soo  Zonarites  f    caput-  meduaae  (Zoophycos  nornm  genos,  pag.  44),  ai 
qnal  genere  unì  poi  il  Fucua  hriatUeiis  Villa,  scindendolo  nelle  dne  specie  Zoophycos 
briantmts  e  Z.  VUlae,  desunti  i  caratteri  dalla  apparente  struttura  della  fronda.  Co- 
deate  due  specie  della  nostra  creta  hanno  le  frondi  continue  che  si  svolgono  in  ampU 
spirale  e  perciò  non  hanno  nulla  di  comune  col  tipo  del  gen.  Zoophjfcos,  Do  ri^ion* 
pertanto  a  Fischeb-Oostkb  per  avere  fatto  di  codeste  alghe  il  gen.   Taonurus.  Così 
pure  il  Zocphjfcoà  Searabellii  di  BIàssalonoo  appartiene  ad  un  tipo  ben  diverso  da 
quello   del  Zoophycos  caput-tnedusae.  Quest'  ultima  specie  ha  le   frondi  lineari ,  acu- 
minate, raggianti  intorno  ad  un  punto  centrale,  il  qual  carattere,  salvo  la  grandena 
ed   il   numero    delle  lacinie,   si   riscontra  perfettamente  nel  Fucoides  pusianensis  di 
PoMEL.  Ho  collooato  pertanto  questa  specie  nel  gen.  Zoophycos  e  posto  lo  Zoophycos 
SesuraMlii  {ss  Halymonites  Porro  Bals.  Criy.)  nel  gen.  Hydraneyìus,  in  cui  fu  già 
messo  sott'  altro  nome  dal  Fischsb-Oosteb.  —  Non  mi  consta  che  Pomel  abbia  pub- 
blicata una  descrìtione  del  suo   Fucoides  pusianensis.   Codesto  nome   trovasi  per  la 
prima  volta  in  una  lettera  in  data  4  aprile  1845,  indirizsata  da  G.   Miehelin  al    de- 
funto conte  Carlo  Porro  e  contenente  una  nota  pei  sig.  fìrat.  A.  e  G.  B.  Villa.  In  essa 
PoMXL  attribuisce  alla  specie  la  frase  seguente  :  Fucoides  PUSiAMEirsis  Pomel,  fron- 
dibus  cylindricis,  simplicibus,  subaequalihus,  apice  obtusis,  aygregatiSy  caespiiose  ra- 
diantibus. 
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sz.  Stoppani.  Pusiano,  calcare  marnoso  cinereo-oscuro ;  colle- 
ione  Villa.  Gasletto;  coli.  Stoppani.  Calcare  marnoso  sotto 
1  ponte  di  Briolo;  collezione  del  R.  Istituto  Tecnico  di 
(ergamo. 

Uydrancylas  Porrci  Bals.  Criv.  —  1851  HalimenUes  Porro 
Balsamo  Crivelli  in  Omboni,  Sunto  delle  lezioni  di  Geologia,  ecc. 
ag.  133,  fig.  1.  —  1853  Pterocarpus  sp.?  Massal.,  Sopra  una 
ianta  fossile  della  prov.  bolognese  (Nuovi  annali  delle  scienze 
at.  di  Bologna,  1853),  pag.  258,  tav.  Ili  fig.  1.  —  1855  Zoo- 
*hycos  ScarabeìU  Massal.  Zoophycos  novum  genus,  ecc.  pag.  52. 
858  Munsteria  (s.  g.  Hydrancylus)  Oosteri  Fischer-Ooster,  Die 
08S.  Fucoiden  der  schweiz.  Alpen  pag.  40,  pi.  IV,  fig.  2.  —  Id. 
>1.  VII,  fig.  1.  (ingrand.  Vi). 

Induno  (Stoppani,  Studi,  pag.  215). 

Hflnsteria  annulata  Schafhaeutl,  Geognostische  Untersuchung 
ler  siidbayerischen  Alpengebii^es  (1851)  pag.  22,  140,  tav.  VUI, 
ig.  9.  —  ^unst.  (s.  g.  Eeckia)  annulata  Fischer-Oosteb,  Die  foss. 
Fucoiden  der  schw.  Alpen  pag.  37,  pi.  VII,  fig.  3,  4,  pi.  XII, 
Sg.  8.  —  Speirothamnion  caespitosus?  Savi  e  Meneghini,  Consid. 
sulla  Toscana,  pag.  425. 

Induno;  coli.  Stoppani. 

Taonurus  brianteus  Mass.  sp.  —  Fucus  brianteus  Villa,  Sull^ 
costituzione  geognostica  della  Brìanza  pag.  22.  —  Fucoides  brian- 
teus Unger.  Gen.,  etsp.  plant.  foss.  pag.  31.  —  Zoophycos  brian- 
(eusìlASSkL.  Zoophycos  novum  genus  etc.,  pag.  51,  tab.  3,  fig.  1-2. 
—  FiscHER-OosTER,  Die  organ.  Reste  der  Zoophycos-Schicbten 
der  schw.  Alpen  (Protozoo  helvetica,  I  Bd.)  pag.  34,  tav.  11, 
fig.  2,  3. 

Breno,  Centemero;  Coli.  Villa  e  Stoppani. 

Taonunis  Yillae  Mass.  sp.  —  Zoophycos  ViUae  Mass.  Zoo- 
phycos noYum  genus,  etc.,  pag.  49,  tay.  2. 

Camnago,  Breno,  Centemero,  Camisasca,  Induno; 
:ollez.  Villa  e  Stoppani. 
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PLIOCENE. 


SI 


Chondrltes  pliocenfcns  Sordelli.  —  Pontegana. 
Alcyonidiopsls  Laurencla  Sordelli.  „ 

Talonites  atriculosns  Sordelli.  „ 

Seqnoja  Langsdorfl  Beongk.  —  Folla  d'Indano,  presso 
Varese. 
Plnns  Haidingeri  Ukg.  —  Folla  d'Induno. 

—  Saturni  Ung.  —  Folla  d'Indano. 
-rSUyestris  Linn.  —  S.  Colombano. 
Larix  eiqropaea  De.  —  Folla  d'Induno. 

Salix  tenera  Al.  Braun.  —  Valletta  del  Tornago,  sotto  Ai- 
menno. 

Flatanos  deperdfta  Mass.  sp.  —  Folla  d'Induno;  Valletta 
del  Tornago. 

Lanros  prineeps  Heer.  —  Folla  d'Induno. 

Cinnamomnm  polymorpbnm  Al.  Braun.  —  Folla  d'In- 
duno. 

Dlospyros  bracbysepala  Al.   Braun.  —  Folla  d'Induno; 
torrente  Tornago;  Nese. 

Jnglans  Strozziana  Gaud.  —  Nese. 
•  —  aenminata  Al.  Braun.  —  Valletta  del  Tornago. 

—  Tentrlcosa  Sterne,  sp.  —  S.  Colombano. 
Cassia  phaseolites  Ung.  —  Folla  d'Induno. 
Legnminosites  ellipticns  Heer.  —  Pontegana. 
Antholithes  alternisepalns  Sordelli.  —  Pontegana. 

POSTPLIOCENE. 
Leffe. 

Pinns  sp.,  afi&ne  al  P.  mariHma  Bauh.    (P.  pinaster  Soland.) 
CoUez.  del  prof.  G.  Balsamo  Crivelli. 

''Le  specie  qui  collocate  nel  pliocene  fnrono  già  oggetto  d'illuBtruione  nell^ 
prima  parte  di  questo  lavoro  ;  per  cui  ho  creduto  inutile  il  ripetere  qui  le  citaiioP^ 
ed  i  sinonimi. 
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àbles  excolsa  De  C.  var.  —  Abietites  pleistocaenus  Massal. 
[labus  plani,  foss.  hucusque  in  formationibus  tertiarìis  agri  ve- 
À  detect.  pag.  41.  —  Pinus  ahiesysir.  diluviana?  Heer  Gharb. 
ili.  de  Diirnten  et  d'Utznach,  pag.  13  (in  nota).  —  Pinus  dbies 
ER,  Monde  primit.  de  la  Suisse,  pag.  602,  fig.  332,  333.  —  P. 
es  Heer,  Mioc.  Flora  Spitzbergens,  pag.  41,  pi.  V,  fig.  35,  49. 
DoUez.  Curioni  e  dell'Istituto  tecnico  di  Bergamo. 
Codesta  specie,  di  cui  vidi  due  coni  abbastanza  bene  conser- 
ti, non  dififerisce  dall'abete  vivente  adesso  nelle  nostre  Alpi, 
)rchè  per  le  dimensioni  alquanto  più  piccole  delle  pine  e  per 
lunghezza  proporzionatamente  maggiore  della  brattea  che  iro- 
si alla  base  di  ciascuna  squama. 

Àbìes  Balsamo!  Sordelli.  —  Pinites  Partschii  Massal.  Nota 
pra  due  frutti  fossili  del  bacino  lignitico  di ,  Leffb  (Nuovi  Ann. 
Ile  se.  nat.  di  Bologna,  1852),  pag.   5,  fig.  1  (non   EttIngsh. 
)S8.  FI.  von  Wien)  —  Mass.  Syllabus  plani,  foss.  pag.  41. 
Nella  lignite  di  Leffe;  coli.  Stoppani. 

Basta  gettare  un'occhiata  alle  figure  del  Pinites  PartscJhii  di 
TTiNGSHAUSEN  ed  a  quella  pubblicata  da  Massalonqo  per  persua- 
2rci  quanto  poco  abbiano  a  che  fare  l'una  coli' altra;  né  per 
i  dimensioni  del  cono,  né  per  la  forma  delle  squame  havvi  ras- 
)miglianza  fra  le  due  specie.  Ond'é  che  quella  descritta  da  MaSt 
aoNGO  deve  mutare  di  nome. 

Larlx  enropaea  De  C.  —  Pinus  larix  Linn.  —  Reichenb. 
'ones  Florae  Germ.  et  Helv.  voi.  XI  tav.  531,  fig.  1137.  t 

Nella  lignite  di  Leffe.  Coli,  del  R.  Istituto  Tecnico  di  Ber- 
lino. 

Corylus  avellana  Linn.  —  Reichenb.  Icones  FI.  Germ.  et  Helv., 
ol.  Xn,  tav.  636,  fig.  1300.  —  Corylus  inflata  Ludw.  Fossile 
flanzen  aus  der  jiingsien  Wetterauer  Braunkohle  (Palaeontogr. 
ol.  V),  pag.  103,  tav^  XXI,  fig.  7,  a,  b.  — ?  G.  hutbiformis  Lud- 
^6  loc.  cit.,  pag.  103,  tav.  XXI,  fig.  8,  a,  b.  —  Corylus  avellana 
Ieer.  Monde  primitif  de  la  Suisse,  pag.  607.  fig.  343,  344. 

CoUez.  Stoppani. 

Acer  trilobatnm  ?  Sterne,  sp.  —  PhyUites  trUobatus  SteRNB. 
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^dsai  d'un  exposé  geogn.  bot.  de  la  Flore  du  monde  primitif,  pi. 
50,  fig.  2  (il  nome  trovasi  solo  nell'indice).  —  Acer  trUobatufiè 
Heee.  Flora  tert.  Helvetiae,  voi.  Ili,  pag.  47,  tab.  CX-CXVI. 

Porzione  inferiore  di  una  foglia  nell'argilla  cinereo-azzurrognola 
contenente  abbondanti  avanzi  di  conchiglie  fluviali  e  valve  di 
Gypris,  Comunicata  dal  prof.  G.  Balsamo-Crivelli. 

La  presenza  di  questa  fillite  nei  depositi  di  Leffe,  mi  lascia 
grandemente  sospettare  che  oltre  agli  strati  attribuiti  all'e- 
poca quaternaria,  o  diluviale,  o  glaciale  che  dir  si  voglia,  vi 
siano  a  Leffe  depositi  di  età.  più  antica  e  riferibili,  forse,  al  plio* 
cene.  Si  noti  in  proposito  il  fatto  che  a  Leffe,  sotto  il  banco 
maestro  della  lignite,  dal  quale  provengono  la  maggior  parte  de* 
gli  altri  fossili,  esiste  uno  strato  di  argilla  conchiglifera,  ordina- 
riamente non  oltrepassato  dai  pozzi  di  estrazione,  ed  un'argilla, 
essa  pure  conchiglifera,  talora  alternante  con  letti  minori  di  tor- 
ba, esiste  al  disopra  e  quindi  assai  più  recente.  Ognun  vede 
quanto  sia  necessario  tener  conto  dei  vari  livelli  ai  quali  gli  avanzi 
fossili  appartengono,  senza  la  qual  cosa  questi  perdono  quasi 
ogni  interesse.  È  una  verità  codesta  di  cui  ebbi  a  sentire 
di  continuo  il  valore  mentre  andavo  redigendo  queste  note,  e 
che  mi  spinge  a  raccomandare,  a  quanti  vorranno  pigliarsi  cura 
di  raccogliere  le  reliquie  delle  nostre  Flore  e  Faune  estinte,  di 
tener  note  esatte  della  località  non  solo,  ma  anche  del  livello 
stratigrafico  che  le  contiene  e  della  associazione  in  cui  possono 
^tra  loro  trovarsi. 

Aescnliis  bippoeastannin  Linn.  —  Reichekb.,  Icones  Florae 
Germ.  et  Helv.  voi.  V,  tav.  161,  fig.  4822.  —  Costarla  TaUii 
Massal.  Studj  paleont.  1856,  pag.  33,  tav.  V,  fig.  1.  —  CorStanea 
Matrona  Mass.  loc.  cit.  pag.  34,  tav.  V,  fig.  2-3.  —  Aesculus  eu- 
ropaea  Ludwig.  Fossile  Pflanzen  aus  der  jiingsten  Wetterauer 
Braunkohle  (Palaeontogr.  voi.  V,  1857)  pag.  100,  tav.  XX,  fig.  26 
(frutto).  —  ?  Aesculus  europaea  Ludwig.  Foss.  Pflanzen  aus  der 
mittlem  Etage  der  Wett.  -  Rheinischen  Tertiàr-Formation  (Pa- 
leont. voi.  V,  1858)  pag.  148,  tav.  XXXU,  fig.  1  (foglia), 

Ciollez.  Stoppani  e  del  R.  Istituto  Tecnico  di  Bergamo. 


^ 


AVANZI  VEGETALI  DELLE    ARGILLE   PLIOC.    LOMBARDE.  425 

Nella  mia  nota  suUe  Tartarugìie  fossili  di  Leffe  (Atti  80C.  ital., 
ol.  XV,  pag.  171)  ho  indicato,  tra  le  specie  fossili  proprie  a  co- 
esta  località,  il  Castagno  comune,  fondandomi  pella  determina- 
ione  sopra  un  frutto  assai  rovinato  della  collezione  Stoppani, 
onchè  sulla  asserzione  di  Massàlonoo  esistere  a  Leffe  legni  fossili 
i  Castagno  e  mancarvi  invece  quelli  d' Ippocastano.  Massalongo 
ifatti,  ne'  suoi  Studi  paleontologici^  descrive  due  frutti  fossili  riu- 
endoli  sotto  il  gen.  Casta/nea  ed  eliminando,  per  l' uno  almeno 
[J.  TaMii\  il  dubbio  che  possano  appartenere  al  gen.  Aesculus. 
iù  tardi  io  aveva  occasione  di  studiare  parecchi  di  consimili 
•utti  nella  collezione  del  R.  Istituto  Tecnico  di  Bergamo,  tra  i 
uali  qualcuno  ancora  intiero,  ed  ho  potuto  convincermi,  fino  ai- 
evidenza,  appartenere  dessi  ad  un  Ippocastano,  per  nulla  diverso 
alla  Castagna  equina  che  coltivasi  nei  nostri  giardini  e  viali. 
LUche  l'esemplare  della  raccolta  Stoppani  sottoposto  ad  un  nuovo 
same  mi  presentò  nella  struttura  del  guscio  i  caratteri  tutti  dei 
'utti  d' Ippocastano.  Laonde  sospetto  fortemente  che  anche  quelli 
escrìtti  dal  chiarissimo  paleontologo  veronese  non  siano  punto 
a  ascriversi  al  gen.  Castagno.  Mi  duole  di  non  essermi  accorto 
el  mio  errore  prima  che  il  prof.  A.  Stoppani  pubblicasse  il  II  voi. 
el  suo  Corso  di  Geologia,  in  cui  a  pag.  669  riporta  la  mia  note- 
ella  delle  piante  fossili  di  Leffe;  e  colgo  codesta  occasione  per 
scolpare  l'egregio  professore  dell'aver  citato,  colle  altre  specie, 
nche  il  Castagno.  Frutti  d' Ippocastano  non  sono  nuovi  del  resto 
e'  depositi  quaternari  d'Europa.  Il  Ludwig  ne  osservò  nelle  ligniti 
leno  antiche  della  Wetteravia  e  ne  fece  la  sua  specie  Aesculus 
ìiropaea.  La  figura  di  tali  frutti  coincide  affatto  con  quella  dei 
ostri  di  Leffe  ;  se  non  che  lo  stesso  paleontologo  attribuisce  alla 
la  specie  anche  una  foglia,  tratta  da  un  terreno  un  po'  più  an- 
co,  e  alquanto  diversa  nel  contorno  dalle  foglie  dell'  Ippocastano 
3mune.  Per  ora  mi  mancano  dati  sufficienti  per  decidere  del  tutto 
i  questione  dell'identità  o  meno  di  tutti  codesti  avanzi  col  nostro 
>pocastano.  Basti  intanto  il  mettere  in  evidenza  codesto  fatto, 
de  ali*  epoca  in  cui  il  bacino  di  Leffe  era  tutto  una  torbiera, 
iveva  tra  noi  un  tipo  di  piante  attualmente  limitato^  alle  Indie 
rientali  (gen.  Aesctdus)  ed  all'America  del  nord  (gen.  Pavia). 
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Jnglans  bergomensis  Bals.  Gbiy.  sp.  —  1838,  Jugìans  (Ànt- 
rea  fossUis  Bronn,  Lethaea  geognostica,  voi.  II,  pag.  867  (2.'  edi- 
zione) —  1840  Juglandites  bergomensis  Bals.  Criv.  Nota  sul  Ri- 
noceronte fossile  esistente  nel  I.  R.  Gabinetto  di  S.  Teresa,  ecc. 
(Bibl.  ital.  tomo  95).  —  1844  Jugl.  bergom.  Bals.  Criv.  nelle 
Notizie  nat.  e  civili  sulla  Lombardia,  pag.  77.  —  1847-51  Noce 
fossile  del  Valdamo,  Pilla,  Trattato  di  Geologia  voi.  Il,  pag.  176, 
fig.  132  (a  destra).  —  1850,  Juglans  tephrodes  Unger  Gen.  etsp. 
plant.  foss.  pag.  469.  —  1851  Juglandites  bergomensis  Bals.  in 
Omboni,  Sunto  delle  lezioni  di  Geologia  tenute  dal  prof.  G.  Balsa- 
mo-Crivelli, ecc.  pag.  125.  —  1852  Juglans  bergotnensis  Massai. 
Sopra  due  frutti  fossili  del  bacino  lignitico  di  Lefife  (N.  Ann.  delle 
se.  nat.  di  Bologna,  1852),  pag.  3.  fig.  2-5.  —  1852,  J,  MUesiam 
Massal.  Breve  rivista  dei  frutti  fossili  di  Noce  (N.  Ann.  Bologna), 
p.  6,  fig.  III-V.  —  1852,  J.  PiUaeana  Massal.  loc.  cit.,  pag.  5, 
fig.  I-II.  1852.  —  J,  bergomensis  Massal.  loc.  cit.,  p.  5.  —  1852, 
J.  tephrodes  Massal.  loc.  cit.,  pag.  4.  —  1857,  Juglans  Goepperti 
Ludwig,  Fossile  Pflanzen  aus  der  jungsten  Wetterauer  Braunko* 
hle  {Pcdaeoniogr,  voi.  V),  pag.  102,  pi.  XXI,  fig.  9  a,  b. 

I  frutti  di  codesta  Noce  sono  sparsi  in  tutte  le  collezioni. 

Trapa  natans  Linn. 

Nella  lignite  a  contatto  coli' argilla  di  Leffe.  Coli  Stoppani. 

FoUicnlites  NenwirtUanns  Mass.  Studii  paleontologici,  pa- 
gina 31,  tav.  IV,  fig.  15-30. 

Leffe  (Massalongo,  loc.  cit.). 

Punico. 

Phacidinm  bnxi  Westbp. 

Debbo  al  chiarissimo  botanico  barone  Vincenzo  Cesati  Taver 
potuto  determinare  colla  maggiore  approssimazione  consentita  da 
cosi  minute  crittogame,  il  fungillo  che  osservai  su  alcune  foglie 
di  Bosso  del  calcare  pulverulento  di  Pianico,  conservate  nella  col- 
lezione del  prof.  A.  Stoppani.  Il  Phacidium  buxi  che  si  vede  tal- 
volta sulle  foglie  languenti  del  Bosso,  ha,  per  vero  dire,  aspetto 
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tutta  prima  diverso  dal  parassita  che  si  osserva  sulle   foglie 

ssili  della  medesima  specie;  ma  ciò  dipeude  dall'epidermide  che 

1  Bosso  vivente  si  fende  in  determinante  direzioni  e  non  lascia 

>rgere  per  intero  i  pulvinuli  della  crittogama,  immersi  in  parte 

1  tessuto  sottostante.  Infatti,  se  si  prende  una  foglia  di  Bosso 

*estata  dal  Phacidium  e  la  si  osserva  contro  la  luce,  i  pulvinuli 

paiono  colla  stessa  figura  presentata  dal  Phacidium  fossile,  e 

bspetto   ne  è  identico  al  punto  da  rendere  V  illusione  com- 

3ta. 

Taxus  baccata  Linn.  —  Reichb.  Icones  FI.  Germ.  et  Helv. 

1.  XI,  tav.  538,  fig.  1147. 

Collez.  Stoppani. 

Ulmns  campestris  Linn.  — Reichb.  Icones,  voi.  XII,  tav.  661, 

.  1331.  —  Gaudin  e  Strozzi,  Contrib.  &  la  FI.  foss.  italienne, 

Mém.,  pi.  n,  fig.  7. 
Collez.  Stoppani. 

magnolia  sp.  —  Sordelli,  Sulle  tartarughe  fossili  di  Leffe 
tti  soc.  ital.  1872,  pag.  171). 
Collez.  Stoppani. 

Àcer  psendoplatanus  Linn.  var.  pancidentata  Gaudin,  in  Gaud. 
Strozzi,  Contribut.  à  la  Flore  foss.  italienne,  3."  mém.  pag.  16, 

l,^fig.  3,  pi.  ni,  fig.  1-7.  —  Acerites  ficifolius  Stopp.  Studii 
ol.  ecc.,  pag.  201  (non  Viviani).  —  AUhaea?  Zollikofer,  Bei* 
ige  zur  Geologie  der  Lombarde!. 
Collez.  Stoppani. 

Bnxns  sempervlrens  Linn.  —  Reichenb.  Icones  FI.  Germ.  et 
3lv.,  tom.  V,  tav.  153,  fig.  4808. 
Collez.  Stoppani  e  del  R.  Istituto  tecnico  di  Bergamo. 

Adrara^ 

Charà  fragilis  Desv.  —  Giara  ptdchdla  Wallroth.  —  Ch, 
agUis  GossoN  et  Germ.  FI.  des  env.  de  Paris,  2.''  edit.,  pag.  890. 
-CossoN  et  Germ.  Atlas  de  la  Flore  des  env.  de  Paris,  pi.  XXXVIII, 
l  e,  1-2. 
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Tufi. 


Sallx  Timinalis  Linn.  —  Reichenb.,  Icones  FI.  Germ.  et  Helr. 
voi.  XI,  tay.  597,  fig.  1248.  CossoN  et  Germ.  Atlas  de  la  Flore 
des  envir.  de  Paris,  pi.  XXIX,  fig.  E,  5. 

Givate,  Yalmadrera;  coli.  Stoppani. 

Salix  caprea  Linn.  —  Reichenb.,  Icones,  etc.  voi.  XI,  tav.  577, 
fig.  2024.  —  Cosson  et  Germ.  Atlas  de  la  Flore  des  env.  de  Pa- 
ris, pi.  XXXI,  fig.  0,  4. 

Givate;  coli,  del  R.  Liceo  di  Como  e  dei  fratelli  Villa. 

FagQS  silvatica  Linn.  —  Reichenb.,  Icones,  voi.  XII,  tay.  639, 
fig.  1304.  —  Gaudin  et  Strozzi,  Mém.  sur  quelques  già.  de  feuil- 
les  foss.  de  la  Toscane,  pag.  31,  pi.  VI,  fig.  6,  7. 

Tra  Cantone  e  Rancate,  nel  Cantone  Ticino;  coli,  del  Li- 
ceo cantonale  di  Lugano.  Bellissimi  saggi  della  stessa  località  mi 
furono  inviati  dal  prof.  P.  Pavesi.  Ci  vate;  coli.  Stoppani.  Gorno, 
Valseriana;  coli,  del  R.  Istituto  Tecnico  di  Bergamo. 

Qnercns  robnr  Linn. 

Givate,  coli.  Stoppani. 

Ho  riconosciuta  questa  specie  su  d'una  impronta  di  foglia  man- 
cante della  porzione  inferiore,  per  cui  mi  riesce  impossibile  ii 
decidere  se  appartenga  alla  Q.  peduncidata  od  alla  sessUiflora, 
da  molti  botanici  ritenute  come  semplici  varietà  della  Quercia 
comune. 

Corylns  avellana  Linn.. 

Civate;  coli.  Stoppani.  Biasca,  canton  Ticino;  coli,  del  Mu- 
seo Civico. 

Ulmns  eampestris  Linn. 

Biasca,  cant.  Ticino;  coli,  del  Museo  Civico.  Civate,  coli. 
Villa. 

Acer  pseHdoplataniis  Linn.  —  Reichenb.,  Icones,  voi.  V,  figu- 
ra 4829.  —  Gaudin  et  Strozzi,  Contrìb.  à  la  Flore  foss.  ital.  Ili 
Mém.  pi.  1,  fig.  2. 

Civate,  Valmadrera;  coli,  del  R.  Liceo  di  Como  e  dei  frat. 
Villa. 
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Sorbos  arÌA  Cràntz.  —  Grataegus  aria  Lann.  —  Pyrus  aria 
Ehbh. 

Bramano,  Val  Seriana;  coli,  del  B.  btitato  Tecnico  di 
Bergamo. 

Torbiere  e   Palafitte. 

Piniis  8ilTe8tris  Linn.  — Reichinb.,  Icones,  ecc.,  XI  tay.  521| 
fig.  1127. 

Strobili  nella  torbiera  di  Bògeno.  CoUez.  dei  fratelli  A.  e  O. 
B.  ViUa. 

Fagns  silTatiea  Linn. 

Capale  dei  fratti  nella  palafitta  di  Bodio;  raccolse  il  nobile 
dott.  C.  Belletti;  coli,  del  Museo  Civico  di  Milano.  Torbiera  di 
C erete;  coli.  dell'Istituto  Tecnico  di  Bergamo. 

Corylns  ayellana  Linn. 

Torbiere  di  Rògeno  e  di  Bosisio,  in  Brianza;  coli.  Villa. 
Torbiere  al  lago  di  Varese,  coli,  del  R.  Liceo  Volta  in  Como. 

Comns  mas  Linn. 

Torbiere  al  lago  di  Varese;  coli,  del  K  Liceo  di  Como  e  del 
Museo  Ciyico  di  Milano. 
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ELENCO 


% 


DEI  PERIODICI  E  DELLE  OPERE 

PERVENUTI  ALLA  BIBLIOTECA  SOCIALE 

IN  CAMBIO  OD  IN  DONO 
durante  V  «imo  1878. 


PUBBLICAZIONI  DI  SOCIETÀ  E  ACCADEMIE  SCIE5TIFICH& 


Italia. 


Atti  della  Reale  Accademia  delle  Seiense  di  Torino.  Torino,  m-8.*  Voi.  VlIIf 

disp.  1-6,  1872-73. 
Effemeridi  della  Società  di  letture  e  conversazioni  $cienti/tche.  (Hoote,  in*8.** 

Anno  III,  fase.  III-XII.  Anno  IV,  &8C.  I-VU. 
Rendiconti  del  Reale  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere.  Milano ,  in-S.' 

Serie  II,  toI.  VI,  fìisc.  I-XIX. 
Memorie  del  Reale  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere.  Classe  di  lettere 

e  scienze  matematiche  e  naturali.  Milano,  in-4.o  Serie  III,  toI.  Ili  (XII)  ftic 

VI  ed  ultimo,  1873. 
Atti  della  Società  Veneto- Trentina  di  Scienze  naturali,  residente  in  Pàdon. 

PadoTa,  in-8.0  Voi.  I,  tue.  III;  voi.  II,  £&8C.  I,  1873. 
Atti  del  Reale  Istituto  Veneto  di  Scienze ,  lettere  ed  arti,  Venezia,  in-8.*  Serie 

IV,  tomo  II,  disp.  2-10. 
Atti  dell'Ateneo  Veneto.  Venezia,  in-8.o  Serie  II,  yoi.  ym.  Anno  acead.  1870-71. 

Voi.  IX,  1871-72.  Voi.  X,  fkse.  I-III,  1872-73.  Voi.  XI,  fase.  I,  1873-74. 
Memorie  dell'Accademia  d'Agricoltura,  arti  e  commercio  di  Verona.  Veroni, 

in-S.**  1873.  Voi.  XUX,  Due.  I-II  (  IX  della  serie  U  ). 
Atti  dell'Accademia  Olimpica  di  Vicenza.  Vicenza,  in-8.<^,  II  semestre  1872,  I 

semestre  1873. 
Rassegna  di  agricoltttra ,  industria  e  commercio.  Pnbblicazione  della  Sodetà 

d*  Incoraggiamento  in  PadoTa.  Anno  I,  N.  1-8. 
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ìuUettino  dell' Assoeiasione  agraria  friulana.  Udine,  in-8.<^  1873.  Noote  terie, 
Tol.  I,  fine.  1-11. 

*Amieo  dei  eampi^  periodico  mensile  di  agrieoltara  ed  ortieoltora  della  Società 
agrtria  in  Trieste.  Trieste,  in-S.**  1873.  Anno  IX,  N.  1-11. 
endieoruo  deUe  sesnoni  delV Accademia  delle  $oiense  delVIsUtuto  di  Bologna, 
Bologna,  in-12.<*  Anno  accad.  1873-74. 

^emorie  deWAeemdemia  delle  scienee  dell'Istituto  di  Bologna,  Bologna,  in-4.<^ 
Serie  III,  tomo  II,  iasc.  3-4;  tomo  IH,  fase.  1-2. 

.  Comitato  geologico  d'ItàUa.  Firenze,  in-8.<»  Bollettino  N.  lM2f  Ifflf;  N.  1»12, 
1873. 

ivieta  McienUfica  pubhlicaia  per  cura  della  R,  Accademia  dei  Fisioeritici  di 
Siena,  Siena,  in-8.''  1872.  Anno  IV,  &sc.  5-6;  1873,  anno  V,  laee.  1-5. 
endieoKto  deUa  B.  Accademia  deUe  seienee  fisiche  e  matematiche  di  Napoli, 
NapoU,  in-4.*'  Anno  XI,  fase.  12,  1872  ;  anno  XII,  £&sc.  1-10,  1873. 
tti  delV Accademia  deUe  scienee  fisiche  e  matematiche  di  NapoU,  NapoU,  in^.<> 
1873,  voi.  V. 

>et  lavori  accademici  del  R.  Istituto  d' incoraggiamento  aUe  scienze  naturali^ 
economiche  e  tecnologiche  di  Napoli^  neiranno  1872.  Napoli,  1878,  in-4.« 
tuUettino  deWAssodaeione  dei  Naturalisti  e  Medici  per  la  mufua  ietrusione^. 
Napoli,  in-8.o  Anno  III  1872.  N.  5-9. 

l  PieentinOf  giornale  della  Real  Società  economica  ed  organo  del  Comizio  agrario 
di  Salerno.  Salerno,  in-8.*»  Anno  15.»  (VII),  fase.  12  ;  anno  16."  (Vili)  &8C.  1-11. 
lui  della  Società  di  Acclimaeione  e  di  Agricoltura  in  Sicilia,  Palermo,  in-8.* 
Tomo  XII.  N.  10-12;  tomo  XIU,  N.  1-8. 


Frane!». 


%Uetin  meneuel  de  la  Sodate  d'accUmatation,  Paris,  in-8.^2.*  sèrie.  Tome  IX, 

N.  12;  tome  X,  N.  1-10,  1873. 
Bulletin  de  la  Soeiété  botanique  de  Franee,  Paris ,  in-8.*  Tome  XIX  Compte- 

rendn  dee  séanoes  N.  1-4  ;  ReTne  bibliogr.  livr.  C.  D.  B.  Tome  XX  Gompte- 

Nadà  N.  1.  2;  Rerne  bibliogr.  Urr.  A.  B; 
\iémoires  de  l'Académie  des  sciences  phjfsiques  et  naturelles  de  Bordeaux. 

Bordeaux,  in-8.<>  Tome  IX,  1«'  Cahier. 
hciéti  des  seiences  physiques  et  naturelles  de  Bordeaux,   Bztraii  des  procés- 

ferbanz  des  aéancee.  Bordeanz,  in-8.o  pag.  IX-U. 
Innales  de  la  Sociitè  d'agriculture,  histoire  naturelU  et  arte  utiles  de  Lyon, 

Lyon-Parìa,  in-8.\  1871.  4«  sèrie,  tome  III  (1870). 

ìulUtin  de  la  Soeiété  d' histoire  naturelìe  de  Toulouse,  Tonlonse  in-8.%  V 
anllè^  1870.71;  VI  annèe  1871-72;  VII  annèe  1872,  l«r  fuc, 
*£vue  savoieienne.  Journal  paUiè  par  la  Sociótè  florimontane  d*Anneey.  Annecj, 
in^o  igjs.  14«  annèe,  N.  1-7. 
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Belgio. 

BulUtin  de  VAeadémU  royale  d€$  seienees ,  des  lettres  et  des  beauX'Orts  de 
Belgique,  Braxellas,  in-S.  2«  sórìe.  39«  année,  1871,  tomesXXXI,  XXXII;  40 
et  41«  aanée,  1872,  tornea  XXXIII,  XXXIV. 

Mémoires  eovronnés  et  autres  Mémoiree  publiés  par  VAeadémie  royaU  des 
seienees ,  des  lettres  et  des  beaux^arts  de  Belgique.  Broxellee ,  1872 ,  ia-4.' 
Tome  XXII. 

Annuaire  de  VAeadémie  royale  des  seienees,  des  lettres  et  des  beaua^arts  de 
Belgique,  Broxelles,  in-12.o  XXXVIII,  année  1872.  XXXIX  année,  1873. 

Aeadémie  royale  de  Belgique,  Centiòme  Anniversaire  de  fondation  (1772-1872). 
Bruxelles,  ìd-8.®  1872.  Tomes  I  et  II. 

Armales  de  la  SoeiéU  entomologique  de  Belgique,  Bruxelles,  iiì-8.<*  1871-72. 
Tome  XV.  Compte-readu  N.  87. 

ProeèS'^erbauaB  des  sèanees  de  la  Soeiété  vnalacologique  de  Belgique.  Bruxel- 
les, in-S.^'  Année  1872,  ayril-juin.  Année  1873,  janvier-aml. 

BulUtin  de  la  Soeiété  royale  botanique  de  Belgiqtie.  Bruxelles,  in*  8.®  Tomeli 
U?r.  1-3;  tome  1-3,  1871-72. 

Inghilterra. 

Proeeedings  of  the  Royal  Society.  London ,  in-8.o  Vol.  20.  N.  138.  Voi.  21. 
N.  139-145. 

Philosophical  transaetions  of  the  Royal  Society  of  London  for  the  year  1869, 
Tol.  159,  part  II;  for  the  year  1872,  voi.  162,  parta  l-II.  London,  in-4." 

Proeeedings  of  the  scienti/le  meetings  of  the  soological  Society  of  London- 
London,  in-8.'  1872,  parto  II,  III.  Index  1861-70. 

Oermania. 

Zeitschrift  der  deutschen  geologischen  Oesellschaft,   Berlin,  in-8.<^  1872.  Band 

XXIV,  Heft  IV;  XXV  Band,  I-II  Hefl. 
Schriften  der  hOnigl,  physihalisch'óhonomisehen  Oesellschaft  su  Kònigsherg. 

Kònigsberg,  in-4.o,  XII  Jahrg.  1871,  I-II  Abth.;  XIII  Jahrg.  1872.  l-II  Abth. 
Archiv  des  Vereines  der  Freunde  der  Naturgeschichte  in  Mechlenburg.  Nea- 

brandenburg,  in-8.o  j^  jahr,  1873. 
Sitjsungsberichte   der   naturwissenschaftlichen    Oesellschaft  Isis  in  Dresden. 

Dresden,  in-8.*  Jahrg.  1872,  October-Deoember.  Jahrg.  1873,  Januar-M&rz. 
Verhandlungen  der  physihal.-mediein.  Oesellschaft  in  Wurjsburg.  WOrzburg, 

ln-8.*  Neue  Folge,  III  Band,  III-IV  Heft,  IV  Band,  V  Band,  I-III  Heft. 
Notieblatt  des    Vereins   fùr  Erdkunde   und    verwandte    Wissenschaften  xu 

Darmstadt  und  des  mittelrheinischen  geologischen  Vereins.  Darmstadt,  in-S.^; 

Ili  Folge,  XI  Heft,  N.  121-132, 1872. 
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aber  die  Senchenhergische  Naturforschende  Oesellsehaft.  Frankfurt  *lm, 

1872-73. 
ìsberichte  der  matematisch'physikalisehe  Cliisse  der  K.  b,  Akademie  der 
enschaften  zu  MUnchen,  MQachea,  ia-8.<>,  1872,    II-III  Heft.  ;  1873,  I 

)onden2'Blatt  des  zoologisch-mineralogischen  Vereines  in  Regensburg. 
isburg,  in-12.«>  XXVI  Jahr,  1872. 

rift  des  Deutschen  und  des  Oesterreiehischen  Alpenveréins.  MflDchea, 
Jahrg.  1872,  Hefte  MV. 

bericht  des    Vereins  fiir  Naturhunde  zu  Swickau,  Swickau,  in-8.<', 
73. 


Austro-Ungheria* 

eh  der  K.  K.  geologischen  Reichsanstalt.'Wì&i^in'i.^^XXll  Banàfl^JZ. 

I  Band,  1873,  N.  1-2. 

ìdlungen  der  K.  K.  geoìogischen  ReichsanstalU  Wien,  10-4.",  Jahrg.  1872, 

U18;  1873,  N.  1-7. 

l'Register  der  Bande  XI-XX  des  Jahrbìiehes  und  der  Jàhrgànge  1860» 

der  Verhandlungen  der  K.K.  geoìogischen  ReiehsanstaÙ.  Wien,  1872, 

en  des  Vereines  zur   Verbreitung  nattirtvissensehaftUcher  Kenntnisse 
'ien,  Wien,  1872,  in-8.%  XXII  Band. 

idlìmgen  der  K.K.  zoologisch-botanischen  Oesellsehaft  in  Widn.  Wien, 
in-8  o  ;  Jahrg.  1872,  XXII  Band. 

'lungen  der  anthropologischen  Oesellsehaft  in  Wien*  Wien,  in-S.»;  II 
,  N.  9-10;  III  Band,  N.  1-10. 

lungen  der  K.  K.  geographischen  Oesellsehaft.  Wien,  in-8.'  ;  1866-67  ; 
irg.  1866-67;  XIII-XV  Jahrg.  1869-72. 

:e  des  naturwissenschafUich-medicinischen  Vereines  in  Innsbrueh.  Inn- 
k  in.8.*  ;  III  Jahrg.  MII  Heft,  1872-73. 

ìdlungen  des  naturwissenschaftlichen  Vereines  in  Brilnn,  Brùnn,  in-8.' 
nd,  1871. 

•   Bericht     der    naturwissenschaftlichen    Oesellsehaft    zu    Chemnitz. 
nitz,  in-8.0,  1373. 

t/ar  Kiràlyi  Fóldtani  intezet  ÉvhOnyve.  Pest,  1871,  in-4.' 
lungen  der  K.  ungar.  geoìogischen  Anstalt.   Peat,   1872,    in-4.'>,  I-II 


Srizzera. 

le  la  Sociétè  Helvétique  des   seiences  naturelles.    Fribourg ,  in-S.**  ;  55^ 

n,  1873. 

lungen  der  naturforsehenden  Oesellsehaft  in  Bem^  au$  dem  Jàhre  1872. 

1873,  in-S." 

28- 


434  LIBRI  IN  DONO  ,   ECC. 

Mimoires  d#  la  Soeiété  de  Physique  et  d'Histoire  naturelle  de  Genève,  Qé- 

nòve,  in-4.°  Tome  XXII,  1873  ;  tome  XXIil ,  I^  partie. 
Bulletin  de  la  Soeiété  dee  sciencee  natwelles  de  Neuchdtel,  Neachfttel,  1873, 

in-S."  Tome  IX,  IH  Cahier. 
Bulletin  de  la  Soeiété  vaudoise  des  scienees  naturelles,  Lausanne,  1873,  iii-8.'* 

II«  aórie.  Voi.  XI.  N.  68  ;  voi.  XII.  N.  6?. 
Verhandlungen  der  naturforsehenden  GeeelUchaft  in  BaseL  Basel,  1873,  in«6.* 

V  Theil,  IV«  Jleft. 
Vierteljahrschrift  der  naturforschenden  Qesellsehaft  in  Zurich,  ZQrìch,  1871, 

ìurS.^  XVI  Jahrg.  1-4  ^eft. 

Russia. 

Bulletin  de  VAcadémie  imperiale  des  scienees  de  St.  Petersbourg,  St.  Peter- 

sbourg,  in-4.0  Tom«  XVII,  N.  1^  ;  tome  XVIII,  N.  1-2. 
Mémoires  de  VAcadémie  imperiale  des  scienees  de  St.  Petersbourg,  St,  Peter- 

sbourg,  in-4.'  VII  Aéri«.  Tome  XVI,  N.  5.  Tome  XVII,  N.  5-12  ;  tome  XVIUt 

N.  1-10  ;  tome  XIX,  N.  1-7. 
B^lletin  Ì4  la  godete  imperiai^  des  Naturalistes  de  Moseou,  Momou,  M/ 

i872,  N.  2-4  ;  1873,  N.  1. 

STeila-Norregria. 

Forhandlinger  i  Videnskabs-Selshabet   i  Christiania,  Aar,  1871.   Cbristia&U» 
1872.  m-8/ 

Amerlea. 

Memoirs  of  the  Boston  Society  of  Naturai  History.  Boetofi,  1871-72,  ini4.* 
Voi.  II,  pt.  I,  N.  II  (MoRSB  On  tJie  ecwly  stages  of  TerebratuUna  saptentrìo- 
DalU);  N.  Ili  (Wtman,  On  the  Osteology  and  myology  of  Didelphys  vir^i- 
ntona).  Pt.  II,  N.  I  (On  the  development  of  Limulus  polyphemu^J, 

Archives  of  Science  and  Transactions  of  the  Orleans  eounty  Society  of  Na- 
turai Scienees,  Newport,  in-8.o  Voi.  I,  N.  1-5. 


PEBIODia  DIVERSI. 


Bullettino  delV Agricoltura,  Milano,  10-4."  Anno  VI,  N.  49-52  ;  anno  VII,  N.  1-29. 
Bullettino  meteorologico  delV  Osservatorio  del  R,  Collegio  Carlo  Alberto  in 

Moncalieri.  Torino,  in-4.o  Vol.  VI,  N.  8-12  ;  yoI.  VII,  N.  1  ;  yoI.  VUI,  N.  1-7. 
BulUttino  meteorologico  ed  astronomico  del  R,  Osserva^rio  dell'  Universitéi 

di  Torino.  Anno  VII,  1873. 


LIBRI  IN  DOl^O,   ECC.  435 

BulUttino  nautico  e  geografico  in  Roma.  Roma,  in-4,o  1872.  Voi.  VI.  N.  4.® 
BuUettino  delle  Osservazioni  meteorologiche  fatte  in  Boma  da  Cat.  Scarpbl- 

LiNi.  Roma,  in-4.<^  Nuova  serie.  Addo  XV  e  XVI. 
Il  Contadino^  giornale  d'agricoltura,  industria  e  commercio.  Milano,  1873,  in-4.<> 

Anno  II,  N.  1-3. 
Corrispondenza  scientifica  in  Roma.  Roma,  in-4.'  Voi.  Vili,  N.  16-18. 
Cosmos,  comunicazioni  sui  progressi  più  recenti  e  notevoli  della  geograiia  e  scienze 

affini,  di  Guido  Gora.  Torino,  1873,  in-4.'>,  &8C.  I. 
Uatériaux  pour  Vhistoire  primitive  et  naturelle  de  Vhomme,  Toulouse,  in-8.<*, 

Sfi  sèrie,  Vili  année,  tome  III,    octobre-décembre ;  IX  année,  tome  4«,  le-3^ 

livr. 
Meteorologia  italiana.  Roma.  In  fol.  Maggio-settembre  1872  ;  gennijo  1873. 
NaturCy  a  weekly  illustrated  journal  of  science.  London  ,  in-4.<^  Voi.  VII ,  1873, 

N.  166-207. 
Neues  Jahrbtich  far  Mineralogie^  Geologie  und  Paleontologie.  Stuttgart,  1872, 

in-8.0,  VIIl-IX  Heft;  1873,  1-VIII  Heft. 
Rivista  scientifico-industriale^  compilata  da  Guido  Vimbroati.  Firenze ,  in-8.® 

Anno  V.  Gennajo-dicembre  1873. 

ZOOLOGU. 

BosK  AxBL.  — «  Be  Skandinavishe  og  arMske  Amphipoder,  Ghristiania,  1872» 
in-8.0 

DoDBRLBiN  Pietro.  —  Avifauna  del  Modenese  e  della  Sicilia.  Fase.  V.  Pa- 
lermo«  1873,  in-4.o 

Galanti  A.  —  Il  bestiame  vaccino  nelV Italia  centrale,  (Dal  giornale  di  agri- 
coltura, industria  e  commercio).  1873,  in-8.o 

Jan  G.  et  F.  Sordblli.  —  Iconographie  generale  dee  Ophidiens.  Paris,  1872-73, 
in-4.o;  livrais.  40-43. 

Lo  FoRTB  Francbsco.  —  Della  fosforescenta  marina  e  di  alcune  fosforescente 
organieo-animali,  Palermo,  1871,  in-8.*' 

Pavisi  Pietro.  —  Catalogo  sistematico  dei  Ragni  del  Cantone  Ticino^  con  la 
loro  distribuzione  orizzontale  e  verticale,  e  cenni  suirAraneologla  elvetica.  Ge- 
nova, 1873,  in-8.» 

— —  I  pesci  e  la  pesca  Tiel  Cantone  Ticino.  Lugano,  1871-73,  ìn-B.^ 

Preudhommb  db  Borrb  Alt.  —  Y  a-t-t{  des  faunes  naturelles  distinetes  à  la 
surface  du  globe  et  quelle  méthode  doit-on  employer  pour  arriver  à  les 
definir  et  les  limiterf  (Extr.  des  Ann.  Soc.  Entomol.  de  Belgique,  t.  XVI). 
Bruxelles,  1873 ,  in-8.o 

Sars  Gborob  Ossian.  -^  Careinologische  Bidrag  til  norges  fauna  (Mysider). 

Ghristiania,  1872,  in-4.o 
— —  On  some  remarkable  forms  of  animai  Ufe  from  the  great  deeps  off  the 
norwegian  coast  Christiania ,  1872 ,  in-4.<^ 
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BOTAinCA. 


Db  Bosis  Francesco.  —  La  esposizione  ampelografica  marchigiana  abruzzese, 
tenuta  ia  Ancona  il  settembre  1872,  e  stadj  sulla  vite  e  sul  vino  della  provincia 
anconitana.  Ancona,  1873,  in-8.° 

Pasquale  G.  A.  e  G.  Licopoli.  —  Li  un  viaggio  botanico  al  Gargano.  Napoli, 
1872,  in.4.0 

Villa  A.  e  G.  B.  —  /  boschi  nella  Lombardia,  Milano,  1873,  in-8. 

ZuooBi  Carlo.  —  La  risicoltura,  relazione  al  V  congresso  delPAssociazione  me- 
dica italiana  in  Roma.  Milano,  1871,  in-8.o 


PALEOETNOLOGIA  ED  ETNOGRAFIA. 


Cocchi  Igino.  —  Catalogo  N.  1  della  Collezione  centrale  italiana  dì  Paleontologia. 

Baccolta  di  oggetti  dei  tempi  preistorici,  Firenze,  1872,  in-8.o 
IssBL  Arturo.  —  Nuovi  documenti  sulla  Liguria  preistorica.  Genova,  in-8.® 
—  —  Degli  utensili  e  delle  armi  in  uso  presso  i  Bogos.  Genova,  in-8.° 
MoRTiLLKT,  Gabriel  de  —  Classification  des  diverses  périodes  de  Vdge  de  la 

pierre.  Paris,  in-8.° 


PALEONTOLOGIA. 


Cocchi  Igino.  —  Su  di  due  scimmie  fossili  italiane,  Firenze,  1872,  in-8.*' 

CoccoNi  C.  —  Enumerazione  sistematica  dei  Molluschi  miocenici  e  pliocenici 
delle  Provincie  di  Parma  e  di  Piacenza,  Bologna,  1873,  in-4.®,  disp.  I. 

Corna  LIA  Emilio.  —  Sui  fossili  delle  Pampas  donati  al  Civico  Museo  di  Mi- 
lano. Milano,  1872,  in-8.o 

D'Ancona  Cesare.  —  Malacologia  pliocenica  italiana.  Fase.  II.  Firenze,  1873, 
in-4  0 

Gaudrt  Alberto.  —  Considérations  sur  les  Mammiféres  qui  ont  vécu  en 
Europe  à  la  fin  de  Vépoque  miocène,  Paris,  1873,  in-S." 

Palaeontographica,  Cassel  in-4.o  XX  Band,  II  Abtheil.  III-VI  Lief.  XX  Band, 
I-II  Lief.  —  Supplement:  Zittel  K.  A.  —  Die  Gastropoden  der  Stramberger 
Schichten,  III  Abtheil.,  1873. 

Stiehler  Auo  Guilielmus.  —  Palaeophytologiae  statum  recentem  exemph 
Monocotyledonearum  et  Dicotyledonearum  angiospemiarum  gamopetalo- 
rum.  Pars  prima:  Monocotyledonae  in  statu  fossili,  Venezia,  18(59,  in-8.** 

Redtenbachbr  Anton.  *«  Die  Oephalopodenfauna  der  Gosauschichten  in  den 
Nordóstlichen  Alpen,  Wien,  1873,  in-4." 
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GEOLOeiA. 

RDi  Antonio.   —  Paragone  della  Montagnola  Senege   con  gli  aìiri 
della  catena  metallifera  della  Toscana,  —  Sulla  probabile  eeistenja 
ri2i  di  antichissùna  industria  umana  nelle  cosi  dette  terre  gialle  di 
Firenze,  1872,  in-8.« 

>N  y.  —  Matériauz  pour  la  Carte  géologiqae  de  la  Soisse,  12*  livr.:  Al" 

Fribourg  en  general  et  Montsalvens  en  partieulier.  Berae^  1873,  iii-4.*' 

BT  Gabbjbl  db.  —  Geologie  du  Tiatnel  du  Fr^us,  Annecy,  1872,  iooS.o 

CHIMICA. 

I  GiusBPPB.  —  SulVOsono,  note  e  riflesuoni.  Prato,  1869,  in-S.» 

—  H  mosto  delle  uve  nostrali  in  confronto  con  quello  delle  straniere 
te  nel  Feltrino.  Bellano,  1873,  in-V 

FISICA  E  METEOROLOeiA. 

DiCB  F.  —  Di  una  n\AOva  forma  di  elettrocalamita  atta  ad  accrescere 

intente  l'effetto  dell'elettricità  come  forsa  motrice.  Napoli,  1873,  in-4.'' 

lEBLHà.Kuo.'^  Notizie  pluviometriche  ed  idrometriche.  Como^  1872,10-4.*^ 

I  B.  —  Appunti  sulla  memoria  del  signor  G.  Gbikib  :  On  changes  of 

;  during  the  glacial  epoch.  Torino,  1873,  10-8." 

^.  —  Una  lezione  sulle  origini  delle  nubi  temporalesche  e  delia  gran^ 

Sdessiaa,  1871,  in-S." 

TI  Guido.  —  Intorno  alla  prima  idea  delle  caldaje  tubolari.  Firenze , 

n-8.0 

-  Map ,  War  department ,  signal  serviee ,  U.  S.  Armj.  Washington , 
IO  dee. 

BIOeBAFIE. 

.  —  The  Life  of  sir  Benjamin  Thompson  eount  of  Rumford.  Phila- 

l,  ÌD-8.* 

Antonio.  —  Lambrusobini,  agronomo.  1873,  in-8.« 
;  di  FaANCBsco  Pucginotti  (  Atti  dell*  Accademia  Urbinate  di  scienze , 
ed  arti  ).  Urbino,  1873,  in-8.o 

YASIETl. 

!a  festa  commemorativa  del  primo  centenario  della  nascita  di  Giam- 
ta  Brocchi  ,  pubblicati  per  cura  di  Giuseppe  Jacopo  Ferraszi.  Bas- 
873,  in-8.o 
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Birilli  Antomio.  —  Ai  clinici  d^ItaUa:  di  un  nuovo  mexMO  terapeutico  nel 

eholera'-fnorbus,  Randaxzo,  1873,  ÌQ-8.<> 
Blahoharo  Émilb.  —  L'instruction  generale  en  Franee.  Toolousa,  1872,  ìd-8.' 
Castorina  Pasquali.  —  Cenno  storico  sul  Museo  Biscari.  Catania,  1873,  in-8.^ 
Oalahti  Avtomio.  —  /  Lombardi  in  Terra  d*  Otranto.  Bologna ,  1873,  in-8.' 
QiORDAMo  MiOBBLB.  -~  Lettere  easrAologiehe^  ossia  esposizione  ragionata  dei  fe- 

Domeni  più  oecnri  ed  importanti  delle  singole  scienze  e  dell*  andanMnto  sociale, 

in  base  airorganismo  della  Natora.  Torino,  1872,  in-8.o 
lasBL  Arturo.  «•  Replica  al  professore  Stoppani.  Genoya,  1873,  iii-8.<* 
Martinati  PmTRO  Paolo.  —  Proposta  sopra  un  voto  del  aodo  attivo  Carlo 
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tomia comparata  nella  R.  Università  di  Pavia. 

Maimeri  ing.  Antonio,  ispettore  censuario  e  reggente  le  misure, 
Milano. 

Maj  Andrea,  Travagliato  (Brescia). 
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Malfatti  Bartolomeo,  professore  di  storia  antica  all'  Accademia 

scientifico-letteraria  di  Milano. 
Malinyerni  Alessio,  Quinto  (Vercelli). 
Manzi  padre  Michelangelo,  barnabita,  Lodi.    • 
Mabani* cav.  Giovanni,  Moncalvo  (Monferrato). 
Marchi  dott.  Pietro,  Firenze. 

Marinoni  nobile  Camillo,  prof.  all'Istituto  Agi*ario  dì  Caserta. 
Marsili  Luigi,  professore  di  fisica  nel  Liceo  di  Pontremoli. 
Martinati  dott.  Pietro  Paolo,  Verona. 
Martinengo-Villagana  contessa  Rachele,  Milano. 
Marullo  conte  Giuseppe,  Napoli. 
Masè  sac.  Francesco,  arciprete  a  Castel  d'Ario  (provincia  di 

Mantova). 
Masserotti  dott.  Vincenzo,  prof,  di  storia  naturale,  Milano. 
Mazzocchi  ing.  Luigi,  assistente  al  B.  Istituto  Tecnico  superiore 

di  Milano. 
Mella  conte  Carlo  Arborio,  Vercelli. 
Meneghini  Giuseppe,  professore  di  geologia  nella  R.  Università 

di  Pisa. 
Mercalli  sac.  Giuseppe,  Milano. 
MoLiNO-FoTi  Lodovico,  Barcellona  (Sicilia). 
MoLON  cav.  ing.  Francesco,  Vicenza. 
Montanaro  Carlo,  all'Intendenza  di  Finanza,  Verona. 
Mora  dott.  Antonio,  Bergamo. 
MORAGLIA  ing.  Ì^IETRO,  Milano. 
Mori  Tommaso,  professore  di  storia  naturale  nella  scuola  normale 

di  Aquila. 
Negri  Francesco,  avvocato  alla  Corte  d'Appello  in  Casale  Mon- 
ferrato. 
Negri  dott.  Gaetano,  Milano. 
NicoLucci  cav.  Giustiniano,  Isola  presso  Sora. 
Ninni  conte  Alessandro  Pericle,  Venezial 
Nocca  Carlo  Francesco,  Pavia. 
Omboni  dott.  Giovanni,  professore  di  geologia  e  di  mineralogia 

alla  R.  Università  di  Padova. 
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?ADULLi  conte  PiETBO,  istruttore  pratico  di  chimica  nel  laborato- 
rio della  Società  d'Incoraggiamento  d'arti  e  mestieri,  Milano. 

^AGLiA  sac.  Enrico,  Mantova. 

^ALMERi  dott.  Paride,  professore  di  chimica  nel  B.  Istituto  agra- 
rio. Portici. 

^ANGERi  Paolo,  professore  di  anatomia  comparata  nella  E.  Uni- 
Tersità  di  Napoli. 

[^AOLUcci  dott.  Luigi,  professore  di  storia  naturale  nel  R.  Istituto 
Tecnico,  Ancona. 

Parlatore  Filippo,  professore  di  botanica  al  Museo  di  storia  na- 
turale, Firenze. 

Parona  dott.  Corrado,  assistente  al  Museo  di  storia  naturale 
della  R.  Università  di  Pavia. 

Passerini  Giovanni,  professore  di  botanica  nella  R.  Università  di 
Parma. 

^AVESi  dott.  Pietro,  professore  di  zoologia  ed  anatomìa  compa- 
rata nella  R.  Università  di  Genova. 

'erazzi  Costantino,  ing.  del  corpo  reale  delle,  miniere,  Torino. 

^lANZOLA  Luigi,  dottor  in  legge,  Milano. 

^iNi  nob.  rag.  Napoleone,  Milano. 

^OLLi  Pietro,  professore  di  storia  naturale  all'Istituto  Tecnico 
di  Bergamo. 

^onte  cav.  Gaetano,  Palagonia  (Sicilia). 

^ozzi  Angelo,  professore  di  fisica  al  Reale  Istituto  Tecnico  di  Vi- 
gevano. 

^ozzoLiNi  cav.  Giorgio,  addetto  militare  all'  Ambasciata  italiana, 
Vienna. 

'rada  dott.  Teodoro,  professore  di  storia  naturale  all'Istituto 
Tecnico  di  Pavia. 

'redari  ing.  Fabio,  Palanzo  (Como). 

Quaglia  Bollini  Carlotta,  Besozzo  (Varese). 

Iaineri  Aristide,  professore  nel  R.  Istituto  professionale  di  Mo- 
dica (Sicilia). 

Ianzoli  dott.  Andrea,  conservatore  del  gabinetto  anatomico  del- 
l'Università di  Pavia. 
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Ramorìno  prof.  Giovanni,  Buenos-Aires  (Repubblica  Argentina). 

Ranchet  abate  Giovanni,  Biandronno  (Varese). 

Ravioli  cav.  Giuseppe  Edoardo,  maggiore  nel  Genio  militare,  Ca- 

salmonferrato. 
Regazzoni  dott.  Innocenzo,  professore  nel  R.  Liceo  di  Como. 
Respini  dott.  Francesco,  Varallo  (Valsesia). 
RiBOLDi  sac.  Agostino,  professore  nel  Seminario  di  Monza. 
Ricca  dott.  Giuseppe,  professore  d'agronomia  nel  Reale  Istituto 

Tecnico  di  Forlì. 
Ricca  dott.  Luigi,  Pizzo  di  Calabria. 
Rocca-Saporiti  march.  Apollinare,  Milano. 
RoMANiN  dott.  EBOfAmiELE,  Padova. 

Rossetti  dott.  Francesco,  prof,  di  fisica  aJP  Università  di  Padova. 
Salmoiraghi  ing.  Francesco,  Cosenza. 
Salvadori  dott.  Tommaso,  Torino. 
Sacchi  ing.  Archimede,  professore  all'Istituto  Tecnico  superiore 

di  Milano. 
Sanseverino  conte  Faustino,  senatore  del  Regno,  Milano. 
Savoja  ing.  Giovanni,  addetto  al  Genio  Civile,  Roma. 
Scarabelli-Gommi-Flamini  Giuseppe,  senatore  del  Regno,  Imola. 
Scola  dott.  Lorenzo,  Milano. 
Scotti  dott.  Giberto,  medico  municipale,  Como. 
Seguenza  Giuseppe,  prof,  di  storia  naturale  nel  Liceo  di  Messina. 
Sella  Quintino,  ingegnere  delle  miniere,  deputato  al  Parlamento, 

Roma. 
Silvestri  Orazio,  prof,  di  chimica  alla  R.  Università  di  Catania. 
SiMi  Emilio,  dottore  in  scienze  naturali,  Serravezza. 
SoRDELLi  Ferdinando,  aggiunto  al  Museo  Civico  di  storia  naturale 

di  Milano. 
Spagnolini  Alessandro,  professore  di  storia  naturale  nella  scuola 

militare  di  Modena. 
Spezia  ing.  Giorgio,  Pie  di  Mulera  (Domodossola). 
Spinelli  Giovanni  Battista,  Venezia. 

Spreafico  ing.  Emilio,  professore  nel  R.  Istituto  Tecnico  supe- 
riore, Milano. 
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Stefanelli  Pietro,  professore  di  storia  naturale  alla  scuola  magi- 
strale di  Firenze. 

Stohr  Emilio,  ing.  di  miniere,  Grotte  presso  Girgenti  (Sicilia). 

Stoppani  ab.  Antonio,  professore  di  geologia  nel  R.  Istituto  Tecnico 
superiore  di  Milano. 

Stoppani  sac.  Carlo,  professore  a  Modica  (Sicilia). 

Stoppani  G.  Maria,  Milano. 

Strobel  Pellegrino,  •professore  di  storia  naturale  nell'  Università 
di  Parma. 

Studiati  Cesare,  professore  di  fisiologia  nella  Reale  Università 
di  Pisa. 

Tapparone-Canefri  avv.  Cesare,  Torino. 

Tabamelli  Torquato,  professore  di  storia  naturale  nel  R.  Istituto 
Tecnico,  Udine. 

Tabgioni-Tozzetti  Adolfo,  professore  di  zoologia  al  Museo  di  sto- 
ria naturale  di  Firenze. 

Tassani  dott.  Alessandro,  consigliere  sanitario,  Como. 

Terracciano  cav.  Nicola,  direttore  dei  flriardini  reali  a  Caserta. 

Tettamanzi  ing.  Amanzio,  Milano. 

ToRNABENE  cav.  FRANCESCO,  professore  di  botanica  nella  R.  Uni- 
versità di  Catania. 

Tranquilli  Giovanni,  professore  di  storia  naturale  nel  Liceo  di 
Ascoli. 

Tbeves  ing.  Michele,  Torino. 

Tbevisan  conte  Vittore,  Monza. 

Tbinchese  Salvatore,'  professore  di  zoologia  nella  R.  Università 
di  Bologna. 

Tubati  conte  Ercole,  Milano. 

Tl-rati  nob.  Ernesto,  Milano. 

Varisco  ing.  Achille,  Bergamo. 

ViGONi  nob.  Giulio,  Milano. 

Villa  Antonio,  Milano. 

Villa  Giovanni  Battista,  Milano. 

Villa  Vittorio,  Milano. 

ViMERCATi  conte  ing.  Guido,  Firenze. 
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Visconti  Alfonso  Maria,  Milano. 

Visconti  Ermes  march.  Carlo,  Milano. 

Visconti  di  Modrone  duca  Raimondo,  Milano. 

Volta  dott.  Alessandro,  prof,  nel  Liceo  di  Sassari  (Sardegna). 

ZiMMERMANN  BERNARDO,  assessore  di  Collegio,  Pietroburgo  (Russia). 

ZojA  dott.  Giovanni,  professore  di  anatomia  nella  R.  Università 
di  Pavia. 

ZuccHi  dottor  Carlo,  medico-capo  deir  Ospedale  Maggiore,  Mi- 
lano. 


SOCJ  CORRISPONDENTI. 


AsGHERSON  Paolo,  addetto  alla  direziono  dell'Orto  botanico,  Ber- 
lino. 

Barral,  direttore  del  giornale  VAgricuUure  pratique^  Parigi. 

Bolle  Carlo,  naturalista,  Leìpeiger  Platz  13,  Berlino. 

BouÉ  Amico,  Wiedm  MUtersteig,  SMoessel-Gasse  594,  Vienna. 

Darwin  Carlo,  della  R.  S.  e  G.  S.,  Londra. 

Davis  Giuseppe  Bernardo,  presidente  della  società  antropologica 
di  Londra. 

Desor  Edoardo,  professore  di  geologia  nella  scuola  politecnica  di 
Neuchàtel. 

Favre  Alfonso,  professore  di  geologia,  Ginevra. 

FiGUiER  Luigi,  me  Marignan  21,  Parigi. 

FiNSCH  dott.  Otto,  conservatore  del  Museo  zoologico  in  Brema. 

Geinitz  Bruno,  direttore  del  gabinetto  mineralogico  di  Dresda. 

GoEPPERT  H.  R.,  direttore  dell'Orto  botanico  di  Breslavia. 

Hauer  Francesco,  direttore  dell'I.  R.  Istituto  geologico  di  Vienna. 

IIeer  Osvaldo,  professore  di  botanica  nel  Politecnico  di  Zurigo. 

Jannsens  dott.  Eugenio,  medico  municipale,  rue  du  Marais,  42, 
Bruxelles. 

Le  Plé  dott.  Amedeo,  presidente  della  Società  libera  d'emulazio- 
ne, Rouen. 

Lory  Carlo,  professore  di  geologia  alla  facoltà  delle  scienze, 
Grenoble. 
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Lyell  Carlo,  Herley  Street^  Londra. 

Merian,  professore  di  geologia  al  Museo  di  storia  naturale  di 
Basilea. 

Mortillet  Gabriele,  aggiunto  al  Museo  nazionale  delle  antichità 
di  S.  Germain  en  Laye  presso  Parigi. 

Netto  dott.  Ladislao;  direttore  della  sezione  botanica  del  Mu- 
seo imperiale  nazionale  di  Rio  Janeiro. 

PiLLET  Luigi,  avvocato  e  direttore  del  gabinetto  mineralogico  di 
Chambéry. 

PiZARRO  dott.  Gioachino,  direttore  della  sezione    zoologica   del 
Museo  imperiale  nazionale  di  Rio  Janeiro. 

Planchon  Giulio,  professore  di  botanica  a  Montpellier. 

Raimondi  dott.  Antonio,  professore  di  storia  naturale  all'Univer- 
sità di  Lima  (Perù). 

Ramsat  Andrea,  presidente  della  società  geologica  di  Londra: 
Museum  of  pradicàl  geology,  Jermin  Street,  S.  V. 

Senoner  cav.  Adolfo,  bibliotecario  dell'  L  R.  Istituto  geologico  di 
Vienna,  Laìidstrasse  Hauptstrasse  88. 

Studer  Bernardo,  professore  di  geologia,  Berna. 

Vallet  abate,  professore  nel  Seminario  di  Chambory. 

Waltershausen  barone  Sartorius,  Gottinga. 


ISTITUTI  SCIENTIFICI  CORRISPONDENTI 

al  principio  dell'anno  1874. 

ITALIA. 

1.  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere.  —  Milano. 

2.  Ateneo  di  scienze.  —  Milano. 

3.  Società  d'Incoraggiamento  d'arti  e  mestieri.  —  Milano. 

4.  Società  Agraria  di  Lombardia.  -^  Milano. 

5.  Accademia  Fisio-medico-statistica.  —  Milano. 

6.  Ateneo  di  Brescia. 

7.  R.  Accademia  delle  scienze.  -^  Torino. 

8.  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  —  Venezia. 

9.  Ateneo  Veneto.  —  Veùezia. 

10.  Accademia  di  agricoltura,  arti  e  commercio.  —  Verona. 

11.  Accademia  Olimpica.  —  Vicenza. 

12.  Società  Veneto-Trentina  di  scienze  naturali.  —  Padova. 

13.  Associazione  agraria  friulana.  —  Udine. 

14.  Società  italiana  delle  scienze.  —  Modena. 

15.  Società  dei  Naturalisti.  —  Modena. 

16.  Accademia  delle  scienze  dell'Istituto  di  Bologna. 

17.  Accademia  dei  Georgofili.  —  Firenze. 

18.  Società  entomologica.  —  Firenze. 

19.  R.  Comitato  geologico  d'Italia.  —  Roma. 

20.  Accademia  dei  Fisio-Critici.  —  Siena. 

21.  Società  di  letture  e  conversazioni  scientifiche.  —  Genova. 

22.  Società  reale  delle  scienze.  —  Napoli. 

23.  R.  Istituto  d'Incoragg.  per  le  scienze  naturali.  —  Napoli. 

24.  Associazione  dei  naturalisti  e  medici.  —  Napoli. 

25.  Società  Economica  del  Principato  Citeriore.  —  Salerno. 

26.  Accademia  Palermitana  di  scienze,  lettere  ed  arti.  —  Palermo* 
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27.  Consiglio  di  perfezionamento.  —  Palermo. 

28.  Commissione  reale  d'agricoltura  e  pastorizia.  —  Palermo. 

29.  Society  d' acclimazione  e  agricoltura.  —  Palermo. 

30.  Accademia  Gioenia  di  scienze  naturali.  —  Catania. 

31.  Società  d'orticoltura  del  litorale  di  Trieste. 

SVIZZERA. 

32.  Naturforschende  Gesellschaft  Graubiindens.  —  Chur. 

33.  Institut  national  géndvois.  —  Genève. 

34.  Societé  de  physique  et  d'histoire  naturelle.  —  Genève. 

35.  Societé  vaudoise  de  sciences  naturelles.  —  Lausanne. 

36.  Societé  des  sciences  naturelles.  —  Neuchàtel. 

37.  Naturforschende  Gesellschaft.  —  Ziirich. 

38.  Naturforschende  Gesellschaft.  —  Basel. 

39.  Società  Elvetica  di  scienze  naturali.  —  Berna. 

40.  Naturforschende  Gesellschaft.  —  Bern. 

GERMANIA  e  AUSTRIA. 

41.  Naturwissenschaftliche  Gesellschaft  Isis.  —  Dresden. 

42.  Zoologische  Gesellschaft.  —  Franckfurt  am  Mein. 

43.  Zoologisch-mineralogisches  Verein.  —  Regensburg. 

44.  Physicalisch-medizinische  Gesellschaft.  —  Wurzburg. 

45.  Nassauisches  Verein  fur  Naturkande.  —  Wiesbaden. 

46.  Offenbaches  Verein  fìir  Naturkunde.  —  Offenbach  am  Mein. 

47.  Botanisches  Verein.  —  Berlin. 

48.  Verein  der  Freunde  der  Naturgeschichte.  —  Neubrandenburg. 

49.  K.  K.  Geologische  Reichsanstalt.  —  Wien. 

50.  K.  K.  Geographische  Gesellschaft.  —  Wien. 

51.  Zoologisch-botanische  Gesellschaft.  —  Wien. 

52.  Siebenburgisches  Verein  fiir  Naturwissenschaften.  —  Her- 
manstadt  (Transilvania). 

53.  Verein  fiir  Naturkunde.  —  Presburg  (Ungheria). 

54.  Deutsche  geologische  Gesellschaft.  —  Berlin. 
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55.  Physikalisch-medizinìsche  Gesellschaft.  —  Erlangen. 

56.  Senkenbergische   naturforschenàe   Gesellschaft.  —  Frank- 

furt am  Meìn. 

57.  Verein  fìir  Erdkunde.  —  Darmstadt. 

58.  Natnrforschende  Gesellschaft.  —  Gorlitz. 

59.  Schlesische  Gesellschaft  fiir  vaterlandische  Cultur.  — Breslau. 

60.  Bayerische  Akademìe  der  Wissenschaften.  —  Munich. 

61.  Preussische  Àkademie  der  Wissenschaften.  —  Berlin. 

62.  Physikalisch-oeconomische  Gesellischaft.  —  Konigsberg. 

63.  Naturhistorisches  Verein.  —  Augsburg. 

64.  Oesterreichisches  Alpen-Verein.  —  Wien. 

65.  K.  K.  Hof-Mineralien-Cabinet.  —  Wien. 

66.  Medizinisch-naturwissenschaftliche  Gesellschaft»  —  Jena. 

67.  Naturwissenschaftlich-mediainischen  Verein.  —  Innsbruck. 

68.  Verein  zur  Verbreitung  naturwissenschaftlicber  Eenntnisse. 

—  Wien. 

69.  Antropologische  Gesellschaft.  —  Wien. 

70.  Naturwissenschaftliche  Gesellschaft.  —  Chemnitz. 

SVEZIA'  K  NORVEGU. 

71.  Kongelige  Norske  Uni  versitet.  —  Christiania. 

72.  Académie  royale  suédoise  des  scieuces.  —  Stockholm. 

RUSSU. 

73.  Académie  imperiale  des  sciences.  —  St.  Petersbourg. 

74.  Société  imperiale  des  naturalistes.  —  Moscou. 

BELGIO. 

75.  Académie  royale  de  Belgique.  —  Bruxelles. 

76.  Société  royale  de  botanique  de  la  Belgique.  —  Ixelles-les- 

Bruxelles. 

77.  Société  malacologique  de  la  Belgique.  —  Bruxelles. 

78.  Société  entomologique.  —  Bruxelles. 

FRANCIA. 

79.  Institut  de  France.  —  Paris. 
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80.  Société  zoologique  d'Àcclimation.  —  Paris. 

81.  Société  géologique  de  l'rance.  —  Paris. 

82.  Société  botanique.  —  Paris. 

83.  Société  Linnéenne  du  Nord  de  la  Franco. — Amiens  (Somme). 

84.  Académie  des  sciences,  arts  et  lettres. — Rouen  (Seine  inf.). 

85.  Société  des  sciences  naturelles.  —  Cherbourg  (Manche). 

86.  Société  des  sciences  physiques  et  naturelles.  —  Bordeaux 

(Gironde). 

87.  Académie  des  sciences,  belles-lettres  et  arts  de  Savoie.  — 

Chambery. 

88.  Société  Florimontane.  —  Annecy. 

89.  Société  d'agriculture,  d'histoire  naturelle  et  des  arts  utiles 

de  Lyon. 

90.  Société  d'histoire  naturelle.  —  Toulouse. 

INGHILTERRA. 

91.  Royal  Society.  —  London. 

92.  Geological  Society.  —  London. 

93.  Zoological  Society,  —  London.  - 

94.  Geological  Society.  —  Glascow. 

95.  Literary  ad  philosophical  Society.  —  Manchester. 

96.  Naturai  History  Society.  —  Dublin. 

97.  Royal  physical  Society.  —  Edimburg. 

AMERICA  (Stati  Uniti). 

98.  Smithsonian  Institution.  —  Washington. 

99.  American  Academy  of  arts  and  Sciences.  —  Cambridge. 

100.  Academy  of  sciences.  —  S.  Louis  (Missouri). 

101.  Boston  Society  of  naturai  history.  —  Boston. 

102.  Connecticut  Academy  of  Arts  and  sciences.  —  New  Haven 

(Connecticut). 

103.  Orleans  county  of  Society  of  Naturai  sciences.  —  Newport. 


Seduta  del  1  febbraio  1874. 


Presidenza  del  vicepresidente  sig.  Antonio  Villa, 


È  aperta  la  seduta  colla  presentazione  di  una  lettera  diretta 
al  Presidente  della  Società,  colla  quale  il  socio  prof.  G.  Giuseppe 
Bianconi,  di  Bologna,  invia  al  medesimo  alcune  note  ed  appunti 
indirizzatigli  dall'  illustre  Riccardo  Owen  a  proposito  della  recente 
pubblicazione  di  esso  professor  Bianconi  SuUa  teoria  darwiniana 
e  la  creazione^  e  ne  chiede  la  inserzione  ne'  nostri  Atti.  Di  code- 
ste Note  portanti  il  titolo  :  Estratti  ed  osservazioni  indirizzate  al 
prof.  G.  G.  Bianconi^  vien  data  lettura,  in  seguito  alla  quale, 
dietro  proposta  del  segretario  prof.  Stoppani,  ne  viene  ammessa 
la  stampa  nel  periodico  della  Società.  Negli  estratti  in  discorso 
il  prof.  Oweii  attribuisce  l'origine  delle  specie  attuali  all'effetto 
di  leggi  naturali,  ossia  cause  secondarie,  ancora  ignote,  agenti  sulle 
forme  archetipe  prodotte  da  una  causa  prima,  ossia  creatrice. 

Il  socio  Sordelli  legge  quindi  un  elenco  dei  molluschi  raccolti 
dal  socio  marchese  Carlo  Ermes  Visconti  in  varie  località  della 
bergamasca,  facendolo  precedere  da  alcune  osservazioni  suUauti- 
lità  scientifica  che  vi  sarebbe  nell' esplorare  alcune  parti  del  suolo 
lombardo,  ancora  poco  note  malacologicamente  ed  in  particolare 
le  valli  orientali,  essendovi  tutte  le  probaWlità  di  rinvenirvi  forme 
nuove  per  la  nostra  fauna  non  solo,  ma  anche  parecchie  mgdifi- 
cazioni  locaK  di  specie  ancora  non  bene  circoscritte  dai  zoologi 
sistematici,  e  che  importa  di  riconoscere  per  ridurre  al  loro  giu- 
sto valore  una  quantità  di  specie  nominali  che  ingombrano  ancora 
attualmente  i  cataloghi  de'  malacologi. 
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[1  socio  Nap.  Pini  fa  seguire  la  lettura  di  alcune  osserrazioni 
su  vari  tentativi  da  lui  fatti  di  acclimazione  di  molluschi  terrestri, 
allo  scopo  di  vedere  quale  influenza  potessero  avere  le  mutate 
condizioni  di  clima,  di  terreno,  di  nutrimento,  sugli  esterni  ca- 
ratteri della  conchiglia  e  del  mollusco  ;  indi  passa  a  descrivere  la 
nuova  forma  di  Gampylaea  trovata  dal  socio  march.  C.  Ermes  Vi- 
scónti all'Alpe  Polzone  sul  monte  Presolana,  chiamandola  Hélix 
eingulata^  var.  Uermesiana  Pini,  giustificando  tale  distinzione  col 
paragonare  codesta  Hélix  colle  altre  Campilee  del  gruppo  della 
cingidata,  e  mostrando  i  vari  passaggi  che  esistono  fra  le  varie 
forme,  nonché  la  loro  geografica  distribuzione.  —  Di  codeste  os- 
servazioni malacologiche  viene  ammessa  le  inserzione  per  esteso 
nel  XVII  volume  degli  Atti, 

Esaurite  le  letture  annunciate  nell'ordine  del  giorno  il  socio 
Pini  ha  di  nuovo  la  parola  per  proporre  una  modificazione  al- 
l'art.  15  del  Regolamento  sociale,  relativo  all' ammissione  dei  soci 
corrispondenti;  il  signor  Pini  fa  riflettere  alla  circostanza  che  la 
società  nomina  suoi  membri  corrispondenti  persone  benemerite 
degli  studi  naturali,  dimoranti  fuori  d' Italia,  allo  scopo  di  potere, 
per  mezzo  loro,  conoscere  più  facilmente  i  lavori  che  si  fanno  al 
di  fuori,  diffondere  sempre  più  la  cognizione  dei  progressi  che  si 
fanno  in  paese,  col  favorire  gli  scambi  fra  la  Società  nostra  e 
quelle  estere,  mediante  l'invio  reciproco  dì  Atti,  Memorie  e  pub- 
blicazioni scientifiche  d' ogni  genere.  Esso  propone  per  conseguenza 
che:  visto  lo  scopo  propostosi  dalla  Società  coli' ammettere  i  soci 
corrispondenti  e.  calcolato  d'altra  parte  l'aggravio  che  ne  viene 
al  bilancio  sociale,  vengano  depennati  dall'elenco  dei  soci  corri- 
spondenti quei  tali  che  dopo  un  lasso  di  tre  anni  nulla  aves- 
sero fatto  a  prò  della  Società.  La  proposta  modificazione  viene 
approvata. 

Il  socio  cassiere  fa  presentazione  dei  bilanci  sociali,  consuntivo 
1873  (Alleg.  A)  e  preventivo  1874  (Alleg.  J5),  dai  quali  risulta: 
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pel  primo  una  totale  attività  di  L.  7888.48  a  fronte  d'una  passi- 
vità di  L.  3708.31;  d'onde  una  attività  nitida  al  31  dicembre 
1873  di  L.  4180.17.  E  pel  conto  dell'anno  corrente  una  attività 
presunta  di  L.  12,760. 17  a  cui  contrapponendo  una  passività,  pure 
presunta,  di  L.  6740,  rimane  ancora  un  presumibile  avanzo  a  pa- 
reggio di  L.  6020. 17.  Ambo  i  bilanci,  già  approvati  oggi  stesso 
in  seduta  amministrativa  dalla  presidenza  unitamente  al  consi- 
glio di  amministrazione,  vengono  votati  all'unanimità,  previa  la 
raccomandazione  fatta  dal  socio  professor  Galanti  di  tenere,  nel 
futuro  consuntivo,  separate  le  spese  spettanti  alla  pubblicazione 
delle  Memorie  da  quelle  relative  agli  Atti.  Al  quale  proposito  il 
socio  segretario  Sordelli  dà  alcune  spiegazioni  circa  la  pubbli- 
cazione delle  Memorie,  ora  pressoché  sospesa^  con  sensibile  van- 
taggio delle  finanze  sociali  da  un  lato,  e  della  pubblicazione  degli 
Atti  dall'altro. 

Viene  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  seduta  pre- 
cedente 28  dicembre  1873. 

Passando  poi  alla  votazione  polla  nomina  del  presidente,  di  un 
segretario,  del  cassiere,  dell'economo  e  dell'intiero  consiglio  d'am- 
ministrazione, uscenti  di  carica  a  termini  del  regolamento,  ven- 
gono rieletti  per  acclamazione  i  signori: 

CoBNALU  cav.  prof.  Emilio,  Presidente. 

Stoppani  cav.  prof.  Antonio,  Segretario. 

Gabgantini  Piatti  ing.  Giuseppe,  Cassiere. 

Delfinoni  avv.  Gottabdo,  Economo. 

Gabavaglia  rag.  Antono,  \  r      -  t    - 

Visconti  Ebmes  march.  Cablo,  \        ,,        .  .  ^      . 

(        cPammxrmtr  amane. 

Cavallotti  rag.  Angelo,  ) 

Il  vicepresidente  signor  Antonio  Villa,  che  uscirebbe  parimenti 
di  carica  per  compiuto  biennio,  rimane  invece  per  un  altro  anno, 
essendo  accaduta  la  contemporanea  uscita  del  presidente. 

Ha  luogo  quindi  la  votazione  per  scrutinio  segreto  onde  nomi- 
nare sodo  effettivo  il  signor: 
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BoBZi  dott.  Antonino,  assistente  alla  cattedra  di  botanica  nel 
R.  Istituto  forestale  di  Vallombrosa,  proposto  dai  soci  Delpino, 
Stoppani  e  Sordelli.  —  È  npminato  all'  unanimità. 

Viene  votata  per  acclamazione  la  nomina  a  soci  corrispondenti 
dei  signori  : 

PiZABBO  dott.  Gioacchino,  direttore  della  sezione  zoologica  del 
museo  imperiale  nazionale  di  Rio-Janeiro. 

Netto  dott.  Ladislao,  direttore  della  sezione  botanica  dello  stesso 
museo.  —  Entrambi  proposti  dai  soci  Delpino,  Stoppani  e  Sordelli. 

Le  Plé  dott.  Amedeo,  presidente  della  Società  libera  d'emula- 
zione di  Rouen  ;  proposto  dai  soci  Molino-Foti  e  fratelli  Villa. 

Il  segretario  legge  una  lettera  del  segretario  della  Società  en- 
tomólogictty  residente  a  Firenze,  nella  quale  viene  chiesto  il  cam- 
bio dei  nostri  AMi  col  BuUettino  pubblicato  da  quella  società.  Il 
cambio  viene  autorizzato. 

Vien  data  lettura  dei  ringraziamenti  diretti  alla  società  dal 
prof.  cav.  Giovanni  Campani,  presidente  della  riunione  straordi- 
naria della  Società  in  Siena  nel  1872,  non  che  quelli  del  sindaco 
delle  Masse  di  Siena,  per  l' invio  fatto  loro  ed  agli  ospiti  am- 
messi dalla  Società,  del  volume  contenente  gli  Atti  ddla  liiunionc 
straordinaria. 

Vien  letta  parimenti  la  circolare  inviata  dal  Gomitato  perma- 
nente della  Società  Italiana  pel  progresso  delle  scienze. 

Infine  il  segretario  Sordelli  annuncia  di  avere,  dietro  la  deli- 
berazione presa  dalla  Società  nell'adunanza  del  p.  p.  dicembre,  e 
d' accordo  cogli  altri  membri  della  Presidenza,  assunto  a  servizio 
della  Società  per  i  lavori  straordinarj  richiesti  dall'ordinamento 
della  Biblioteca  e  pella  spedizione  degli  AUi^  ecc.  il  giovane  si- 
gnor Ettore  Colombo. 

F.  Sobdelli,  Segretario. 


BILANCI 


26 


(Allegato  A) 


BILANC: 

dal  l."*  Geìinak 


2 


5 
6 


A.ttivixà.. 

Esistenti  in  cassa  al  ristretto  conti  1.^  gennaio  1873    .  L. 
Interessi ji 

m 

Importo  di  N.  20  quote  arretrate  1871-72  a  L.  20,  cioè: 

N.    2  quote  1871    .    .  L.    40  — 


V 


18      »      1872    .    .    n  360  — 


Totale  L.  400  — 


Importo  di  N.  118  quote  anno  corrente  a  L.  20  .    .    .  L. 
Ricayo  di  N.  5  quote  a  L.  10  per  associazione  alle  Memorie  « 

Bicayo  vendita  Aiti  e  Memorie jì 

Rimborso  di  soci  per  spese  anticipate  dalla  Società  per 

stampa  di  Estratti i» 

Totale  attività  L. 

Passivo  da  dedursi  n 

Rimanenza  attiva  a  pareggio  L. 


4889 
150 


400 

2360 

50 

5 


33 


7888 


3708 


4180 


9^ 


5( 


4^ 


31 


\\ 
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CONSUNTIVO 

ÌSI  Dicembre  1873. 


? 

3 


8 


9 


Passività.. 

Al  tipografo  Bernardoni  per  stampe  Atti  e  Memùrie    .  L. 

Al  litografo   Ronchi  per  layori  di  litografia i» 

Al  libraio  Hopli  per  somministrazione  libraria  e  porto  libri 

dall'estero i» 

Ai  librai  fratelli  Dumolard  per  somministrazione  libraria  » 
Associazione  all'opera  Iconographie  dea  Ophidiens    .    .    » 

Al  legatore  Bordelli i» 

Spese  di  Amministrazione^  posta,  segreteria  e  porto  libri  i{ 

m 

A  Saldini  litografo n 

Stipendio  agli  inserrienti n 


Totale  passività  L. 


1860 
1000 


300 
21 
60 
76 

170 
40 

190 


3708 


75 


56 
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{Allegato  B) 


BILANCIO  PREVENTIVO 


Attività. 

In  CBsaa  al  ristretto  conti  1."  gennaio  1874      .    ,    .    .  L. 

Importo  di  N.    2  quote  1870  a  L.  20 » 

„  ,    2T      *      1871  "        

o  t.    62      «      1872  v        K 

Il  j.  110      1       1873  «         K 

Importo  di  N.  220  quote  pel  1874  a  L.  20  .  .  .  .  » 
n  presuntÌTo  per  l'aesaciazione  aUo  Memorie  .  .  n 
x      preHomibile  per  rimborso  copie  a  parte     .    .    .     i 

Ricavo  presumibile  per  vendita  Atti  e  Memorie  .  .  .  » 
Attività  presunta  L. 


29 


?>ER  L'ANNO  1874. 


X 


F^asslvltà. 

Stampa  Atti  e  Memorie L. 

Stampa  circolari n 

Spese  di  Cancelleria,  Segreteria,  Associazioni  e  Rianione 

straordinaria « 

Spese  postali  e  di  porto « 


Spese  per  lavori  straordinari 


Stipendio  agli  inservienti d 

Passività  presunta  L. 
Rimanenza  attiva  a  pareggio  v 

L. 


Al  chiarissimo  signor  Presidente 


ddla  Società  Italiana  di  scienze  naturali  di  Milano, 


L'illustre  professore  Riccardo  Owen  mi  ha  fatto  l'onore  di 
dirigermi  una  Nota,  che  io  accludo  nella  presente  allo  scopo  che 
ella,  chiarissimo  signor  Presidente,  si  compiaccia  di  farla  pubbli- 
care ne'  suoi  accreditati  Atti  sociali.  Ogni  parola  ed  ogni  scritto 
che  Tenga  prodotto  da  un  uomo  di  tanto  sapere  non  può  non  in- 
teressare altamente  ogni  persona,  massime  allorquando  si  riferisce 
ad  una  questione  sì  grave,  quale  è  quella  della  quale  ben  giusta- 
mente si  preoccupa  TÀutore. 

Io  non  ho  da  portare  veruna  osservazione  intomo  alle  cose 
espresse  in  questa  Nota  dall'insigne  anatomico  inglese,  dopoché 
io  ho  esposto  il  mio  modo  di  vedere  intomo  a  questo  elevato  ar- 
gomento nel  lavoro  or  dato  alla  luce  sulla  Teoria  Darwiniana 
ecc.,  e  che  è  stato  occasione  di  questa  stessa  Nota.  Contuttociò 
io  non  posso  non  avvertire  quanto  sia  lodevole  il  suo  concetto  fonda- 
mentale sulla  origine  degli  esseri  viventi,  attribuendola  ad  una 
Causa  prima^  od  archetipa,  per  cui  egli  è,  su  questo  campo,  inte- 
ramente al  coperto  da  ogni  attacco.  Una  divergenza  però  fra  il 
suo  sistema  e  quello  di  altri  può  nascere  intomo  al  punto  delle 
cause  0  leggi  secondarie^  delle  quali  egli  parla  in  varie  sue  opere, 
come  in  questo  scritto,  in  quantochè  da  esse  cause  si  ripeterebbe 
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rigine  della  modificazione  perpetua  degli  esseri  organicL  Ma 
e  divergenza  ha  la  sua  sorgente  più  in  alto;  essa  è  nella 
ttrina  delle  successive  apparizioni  degli  esseri  alla  superficie 
l  nostro  pianeta  nelle  varie  sue  età.  Se  poi  veramente  tale  suc- 
isione  sia  esatta,  se  sia  uniformemente  ammessa  dai  geologi,  e 
essa  abbia  dati  sufficienti  per  costituirsi  punto  di  partenza  della 
Oria  delle  evoluzioni,  è  ciò  che  gli  studi  futuri  dimostreranno  ; 
forse  potrà  scomparire  allora  ogni  discrepanza  di  opinione  su  di 
a  questione  tanto  agitata. 

Bologna,  19  gennaio  1874. 

Prof.  G.  Giuseppe  Bianconi. 


Estratti  ed  osservaaioni  indirieaate  al  prof.  Q.  Q.  Bianconi. 


"  L' idea  archetipa  fu  su  questo  pianeta  manifestata  nella  vita 
%  the  flesh)  sotto  diverse  modificazioni,  anteriormente  di  molto 
la  esistenza  di  quella  specie  di  animali  che  attualmente  danno 
ostra  di  sé. 

„  A  quali  leggi  naturali,  o  cause  secondarie,  possa  essere  stata 
Kdata  l'ordinata  successione  e  progressione  di  tali  organici 
aomeni,  noi  tuttora  Pignoriamo.  Ma  se  senza  derogare  alla 
vina  potenza,  noi  possiamo  concepire  resistenza  di  tali  ministri 
linisters)  personificandoli  col  termine  natura^  noi  apprendiamo 
Jla  antica  storia  del  nostro  globo,  che  esso,  (la  natura)  ha  pro- 
edito  con  passi  lenti  e  maestosi,  guidata  dall'  archetipa  luce  in 
ezzo  al  naufragio  dei  mondi,  dal  primo  concretarsi  dell'idea  dei 
irtebrati  sotto  il  loro  antico  paludamento  di  pesce,  finché  per- 
mne  alla  gloriosa  sembianza  della  forma  umana.  „  (Owen,  **  On 
le  nature  of  Limbs.  „  8."*  London,  Van  Voorst  1849,  p.  86.) 
n  Dopo  r  annunzio  di  questa  mia  conclusione  fatta  dietro  studi 
mologici,  che  cioè  queste  specie  superiori,  ed  incluso  l'uomo,  sono 
ovate  ad  alcune  leggi  naturali,  o  cause  secondarie,  il  cui  modo 
i  operare  io  allora  come  presentemente  confesso  di  ignorare,  un 
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anonimo  autore  pubblicò  i  ^  Yestiges  of  creation  ;  „  e  questa  pub- 
blicazione fu  seguita  dall'  opera  del  professore  di  Oxford  (Baden 
Poweirs):  "  L'unità  dei  mondi,  „  12.**  Londra,  1855;  nella  quale 
r  ipotesi  della  orìgine  delle  specie  mediante  una  legge  secondaria  è 
sostenuta  dalla  allegazione  della  mia  **  Nature  of  Limbs  „  come 
sopra  ho  trascrìtto.  I  signori  Wallace  e  Darwin  hanno  susseguen- 
temente  avut^o  ricorso  ad  una  congettura  intorno  al  modo  di  agire 
della  legge  secondarìa  per  la  orìgine  della  specie. 

„  L'idea  di  Buffon  del  modo  con  cui  essa  operì,  fu  secondo  lui 
per  *^  degenerazione  „  dai  tipi  creati  più  perfetti.  Senza  applicare 
a  tali  tipi  la  ipotesi  di  una  creazione  miracolosa,  io  intendo  la 
Causa  di  Buffon  essere  una  ^  vera  causa  „  la  quale  trova  esempio 
negli  uccelli  brevipennati,  come,  per  esempio,  li  Dinamitini  della 
Nuova  Zelanda.  Ma  ciò  è  solamente  e  parzialmente  applicabile 
al  più  vasto  principio  di  "  legge  secondaria.  „  La  teoria  di  La- 
marck,  di  incremento  per  esercizio,  e  di  atrofia  per  disuso,  rimane 
come  una  '  vera  causa  „  ed  è  pure  parzialmente  applicabile  ad 
una  esposizione  della  legge  secondaria  della  origine  delle  specie. 

n  L'autore  dei  ^  Yestiges  „  invoca  la  discendenza  congenita  dalli 
tipi  originari  e  dalla  loro  propagazione  :  opinione,  per  ciò  che  io 
ne  giudico,  sommamente  più  apprezzabile  che  quella  dei  due  no- 
minati come  esplicatori  della  legge.  Realmente  noi  abbiamo  "  se- 
lezione naturale,  selezione  sessuale  „  ecc.  ;  ma  la  causa  di  nuore 
specie  è  tuttora  un  destderatum. 

^  La  mia  opinione,  come  fu  esposta  nella  Anatomia  del  Limulns, 
pp.  45,  46,  è  che  la  Biologia  si  trova  ora  nello  stadio  copernicano, 
e  non  ha  pur  raggiunto  quello  analogo  al  galileano,  molto  meno 
il  newtoniano  nella  astronomia. 

;,  Per  confermare  con  esempi  la  novità  della  idea  della  origine 
della  specie  con  leggi  genetiche,  o  mediante  l'opera  di  una  Causa  o 
Legge  secondaria,  e  la  sensazione  prodotta  dalla  mia  formale  espo- 
sizione di  ciò,  nella  mia  lettura  fatta  all'  Istituto  Beale  il  9  feb- 
braio 1849  in  questa  città,  io  citerò  fra  il  numero  degli  attacchi 
di  critici  anonimi  uno  solo,  il  quale  abbia  continuato  ad  essere 
riprodotto  come  rimprovero  dell'  idea  e  del  suo  espositore. 
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„  — '^Ma  non  sono  soli  i  naturalisti  germanici  che  contribuiscono 
a  diffondere  il  panteismo  scientifico.  Noi  abbiamo  in  Inghilterra  un 
profondo  anatomico  e  fisiologo,  Riccardo  Owen  ;  il  chiamarlo  ateo 
in  causa  delle  sue  conchiusioni  scientifiche  sarebbe  un  atto  di 
volgare  impertinenza;  nuUadimeno  in  una  lettura  sulla  ^  Nature 
of  Limbs  „  che  fu  fatta  all'  Istituto  reale  della  Gran  Brettagna 
in  febbraio  passato,  ed  è  già  stata  pubblicata,  egli  porta  tutta  la 
sua  profonda  conoscenza  scienti^a  e  abilità  dimostrativa  nel  so- 
stenere ciò  che  è  chiamato  la  teoria  ddlo  sviluppo.  „ 

„  Il  rev.  Francesco  Guglielmo  Newmann,  i  cui  teològici  scritti 
godono  di  un'alta  riputazione,  copertamente  alludeva  alla  mia  let- 
tura in  questi  termini:  "  vi  è  in  ogni  parte  un  desolante  pantei- 
smo. „  Quésti  rev.  teologi  non  chiamano  apertamente  ateista,  ma 
appuntano  l'individuo,  facendo  conoscere  di  dovere  essere  così 
stigmatizzato. 

„  Dal  sopra  riferito  potete  essere  alla  portata  di  proporre  innanzi 
ai  vostri  Connazionali  la  mia  parte  nello  stabilire  l'ipotesi  della 
origine  delle  specie,  mediante  l'operazione  di  una  Causa  o  legge 
secondaria,  l'accettazione  della  quale  idea  deve  molto  aUe  ante- 
cedenti dimostrazioni  dell'archetipo  e  della  cinologia  dello  sche- 
letro vertebrato,  ed  alla  esposizione  della  **  Legge  della  ripetizione 
vegetativa  (et  irrélative)  „  fatta  nelle  mie  "  Letture  sopra  1*  ana- 
tomia e  fisiologia  degli  animali  vertebrati  „  S.""  (Longmans)  1855. 

„  Sarebbe  per  me  molto  gradito  se  voi  giudicaste  degni  ì  sopra- 
posti paragrafi  di  traduzione  e  di  pubblicazione  in  un  periodico 
scientifico  italiano. 

MoMo  Britaimieo,  11  dicembre  1878. 

EiccABDO  Ovks, 
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Non  pochi  certamente  sono  i  lavori  pubblicati  intomo  alla  Ma- 
lacologia  lombarda,  compresi  in  essi  un  ottimo  catalogo  dèlie 
specie  terrestri,  dato  in  luce  dal  professore  Pellegrino  Strobel  nel 
1857,^  e  due  cataloghi  generali,  editi  dai  fratelli  Antonio  e  G. 
B.  Villa,  il  primo  nel  1844,'  l'altro  nel  1871.'  Ciò  nulla  meno 
sarebbe  in  grande  inganno  colui  che  credesse  essere  questa  parte 
del  bel  paese  del  tutto  conosciuta  malacologicamente.  Poiché  In 
Lombardia,  coma  è  tuttora  una  terra  incognita  per  certe  classi 
ed  ordini  di  animali,  cosi  è  ben  lontana  dall'averci  disvelate  tutte 
le  sue  ricchezze  in  fatto  di  Molluschi. 

Le  specie  medesime  già  ascritte  alla  nostra  Fauna  non  si  pos- 
sono neppur  esse  ritenere  sufficientemente  studiate  ;  di  molte  non 
si  conosce  ancor  bene  la  struttura  interna,  di  un  gran  numero 
altresì  non  furono  per  anco  ben  circoscritti  i  confini,  osservazione 
questa,  la  quale,  ben  s'intende,  si  applica  sopratutto  a  quelle 
specie  estremamente  soggette  a  variare  ne'  più  superficiali  carat- 
teri, offerti  dalla  colorazione  e  dall'aspetto  della  conchiglia.  I 

*  P.  Stbobxl,  £$90*  d*une  distribution  orographico'géographiqut  des  mallutquu 
t^rrestres  dan»  la  Lombardie.  (Mémoires  de  l'Aoad.  des  soiences  de  Torin.  1855,  to- 
me xvni.) 

'  Villa  Aut.  e  O.  B.,  Catalogo  dei  Molhisehi  della  Lombardia  (nelle  Notisie 
Mtunli  e  eÌTÌli  salla  Lombardia,  1844,  pag.  480). 

*  Idem.,  Specie  e  varietà  di  Molluschi  della  Lombardia^  catalogo  linonimieo  (nei 
BnUettino  malaeologico  italiano,  anno  IV,  1871). 
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ZAmax^  le  Elici  dei  gruppi  Xerophila  e  Campylaea^  così  variabili 
sotto  r influenza  del  terreno,  del  nutrimento,  dell'altitudine,  l'in- 
tricatissimo genere  delle  Clausilie  e  le  innumerevoli  forme  delle 
Najadi  (gen.  Unio  ed  Anodonta)  così  diverse  nell'  aspetto  da  sta- 
gno a  stagno,  da  fossato  a  fossato,  per  citar  solo  alcuni  esempj, 
hanno  urgente  bisogno  di  una  radicale  riforma  nella  specifica  de- 
nominazione. È  necessario  per  loro  ricercare  quali  siano  i  carat- 
teri veri,  costanti,  di  ciascuna  specie,  per  relegare  gli  altri  tra  le 
note  proprie  a  quelle,  spesso  mal  definibili,  varietà  che  meglio  si 
direbbero  raajse  locali. 

Nei  cataloghi  nostri,  infatti,  continuano  a  figurare,  come  specie 
una  quantità  di  nomi  che  non  hanno  più  alcun  valore  e  servono 
tutt'  al  più  ad  indicare  gli  esemplari  provenienti  piuttosto  dal  tale 
0  tal  altro  lago  \  dalhi  tale  o  tal  altra  pendice.  Lodevolissimi 
tentativi  per  ricondurre  alcune  specie,  puramente  nominali,  sotto 
ai  rispettivi  tipi  specifici,  furono  fatti  dall'abate  G.  Stabile,  di 
sempre  cara  memoria,  nei  suoi  pregevolissimi  lavori  sui  Molluschi 
del  territorio  di  Lugano  '  e  sui  Molluschi  terrestri  del  Piemonte,  ' 
come  pure  dal  nob.  E.  De  Betta»  nel  suo  catalogo  del  1870  col 
titolo:  3Ialacólogia  veneta,*  Gli  è  solo  seguendo  la  via  additata 
dai  chiarissimi  malacologi  or  ora  citati,  e  percorrendola  ardita- 

'  Per  esempio,  noi  Catalogo  del  1871  pubblicato  dai  signori  Villa  sono  annore- 
rate  17  spècie  di  Anodonta,  e  16  di  Unio;  ora  lo  studio  completo  dell'animale  e  non 
della  sola  conchiglia  delle  pretese  specie,  nonché  il  confronto  accurato  di  numerosi 
esemplari  di  una  stesjia  e  di  parecchie  località,  inducono  a  ritenere  che  le  vere  # 
hvoné  specie  siano  soltanto  due  o  tre  al  più  per  ciascuno  dei  nominati  generi,  e  I« 
altre  non  debbano  ritenersi  se  non  forme  dipendenti  dall' età,  dal  nutrimento,  dalla 
composizione  dell'acqua,  dalla  natura  del  fondo  ore  codesti  animali  hanno  la  loro  di- 
mora, e  da  tatto  infine  quello  circostanze  che  influiscono  non  soltanto  sulla  razza,  ma 
più  ancora  su  ogni  singolo  individuo,  e  danno  a  ciascuno  di  questi,  una  sua  propria 
•  più  o  meno  marcata  fisionomia. 

*  Stabius  O.,  Prospetto  sistemaiico-sfatisiico  dei  Molluschi  terrestri  e  fluviatili 
viventi  nel  territorio  di  Lugano  1S59.  (Atti  della  Società  geologica  residente  in  Mi- 
Uno,  Voi.  I,  pag.  127.) 

*  Idem.,  Molhisques  vivants  terrestres  du  Piémont,  (Atti  della  Società  ItaUana 
di  scienze  natorali.  Voi.  VII,  1864,  pag.  3.) 

^  Db  Betta  £.,  Malacologia  veneta  ossia  Catalogo  sinottico  ed  analitico  dei  Mal' 
lutchi  terrestri  e  fluviatili  viventi  nelle  provincie  venete.  (Atti  del  R.  Istituto  Vanito» 
VoL  XV,  1870,  Serie  m.) 
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mente,  die  potremo  sperare  di  giungere  a  oonòseere  daTrero  la 
nostra  Fauna  luiaoologica. 

Tuttavia  volendo,  per  ora,  limitarci  anche  soltanto  ad  «n  la- 
mro  analitico  «  noverare  semf^ceaiesie  tatto  le  forme  che  ab- 
Wano,  io  credo  che  molto  tratto  4i  paese  resti  ancora  ad  esplo- 
rare prima  che  si  possa  dire  d'aver  riunito  tutto  il  materìi^  oc- 
eorrents  aUa  QQia{)ila»>ne  del  catalogo. 

La  ppovincia  di  Como,  illustrata  gii  sin  dal  1836  da  Cario 
Porro  ^  perooraa  dappoi  4a  moHissuai  naturalisti,  è  liior  di  dub- 
bio la  più  nota  malacologicamente  fra  tutte  qmAle  dì  Lombar- 
dia; eppure  le  ricerche  fatte  dal  nostro  socio  N.  Pini  in  ma  pic- 
colo angolo  di  essa,  accrebbero  in  questi  ultimi  anni  il  numero 
deHe  specie  comasche,  mercè  l'aggiunta  di  alcune  nnove  anche 
per  la  stessa  Lombardia.  ^ 

Altre  Provincie  e  segnatamente  quelle  di  Bergamo  e  di  Bre- 
scia sono  meno  conosciute  pei  molluschi  ;  poiché  al  difetto  in  pie* 
ceda  parte  soltanto  provvedono  i  due  lavori  pubblicati  dallo  Btro- 
bel  per  la  Val  Brembana'  e  dello  Spinelli  pella  provincia  di 
Brescia.^  Le  due  grandi  valli  Seriana  e  Gamonica  non  forono 
mai  esplorate  a  fondo  da  alcun  malacologo.  ^  E  ^  che  promet- 
tono di  ricompensare  davvero  la  fatica  di  chi  le  facesse  campo 
di  assidue  ricerche,  col  rivelare  forme  nuove  ed  insolite. 

*  Egli  troTÒ  infatti,  da  poco  -tempo,  nelle  vioinanze  di  Ssiao  U  Ckmt&h  Umt" 
mai»  3iont.  ed  U  BèdinUnus  qttimquedeiUatus  Mtthl£.  La  prima  è  citata  aoteMBit 
dikUo  Strobelf  nel  ino  Catalogo  del  1857,  come  proveniente  daU'alta  Vialle  diSei#« 
dall'alto  Veneto,  mentre  Moosson  che  ne  fece  ricerca  non  la  trorò  mai  né  nelle  nn- 
nante  del  Larìo  nd  in  qaeUe  del  Cereaio.  Si  è,  dietro  le  indioaùoni  appunto  del  iteio 
Pini,  ehe  le  dette  specie  figurano  nel  Catalogo  Villa  del  1871. 

*  Stbobsl  P.,  Note  malaeologiehe  di  una  gUa  i»  Voi  Bnmbùtta  imI  JPiiy— ìw 
(jQiomale  deU'lsUtnto  lombardo,  1847). 

*  Spinelli  G.  B.,  Catalogo  dei  MoUusehi  tsrreeiri  e  fiwnaiiii  détta  prmmk 
hreeeiaHa,  edii.  IL  Verona,  1856.  —  Da  questo  lavoro  Tiene  egckiaa  la  Va!  Osa»' 
idea,  ohe  allora  faceva  parte  della  provincia  di  Bergamo. 

^  n  signor  Gio.  Battista  Adami,  capitano  nella  13»  Compagnia  alpina,  eri  é 
deve  U  Catalogo  dei  Mollueehi  terreetri  e  fimnaiili  della  provmcia  di  CmtanBOf^  ii 
Calabria  (Atti  della  Società  Veneto-Trentina  di  scienie  naturali,  reeidente  in  Padtn, 
VoL  II,  fÌMc.  I),  esplora  attualmente  la  Val  Camonica  ed  è  assai  dendaiabile  eh'sM» 
p&bblichi  quanto  prima  il  risaltato  de'  noi  etucy  sui  MoUnsohi  di  qaeeta  parte  ma 
importante  della  Lombardia. 
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Un'assai  lusinghiera  testimoniaDza  della  verità  del  mio  asserto, 
si  è  la  scoperta  sul  suolo  lombardo  délV Hélix  (Cajnpylaea)  GobauMt 
Prfd,  fatta  nel  1867,  nella  piccola  vai  Vestine,  che  mette  capo 
ftUa  qponda  occidentale  del  Benaco  in  prossimità  di  Toscolano; 
come  pure  quella  affatto  recente  fatta  dal  nostro  socio  marchese 
C.  Ermes  Visconti,  all'Alpe  Pplzone  sul  monte  Presolana,  di  una 
nuova  e  distintissima  forma  deìTHelix  (Campylaea)  cingulata^ 
Elice  che  venne  più  particolarmente  presa  ad  esame  dal  signor 
N^.  Pini,  ^  e  da  lui  denominata  in  onore  dello  scopritore  Hèlix 
dngtdata,  var.  Hermesiana^ 

In  attesa,  frattanto,  di  più  complete  ed  estese  ricerche,  sarà 
sempre  utile,  a  parer  mio,  il  tener  nota  di  quanto  si  va  racco- 
gliendo nel  nostro  paese  in  fatto  di  Molluschi,  curando  con  ogni 
diligenza  l'esattezza  dei  nomi  e  la  precisa  indicazione  delle  loca- 
lità, senza  le  quali  ogni  notizia  in  proposito  non  potrebbe  che 
rìescire  di  inutile  ingombro,  anzi  di  vero  inciampo  pei  futur\  la- 
vori malacologici. 

Gli  è  con  tale  intendimento  che  in  oggi  vi  offro  la  nota  delle 
specie  raccolte  in  alcune  valli  bergamasche  ed  alla  estremità  in- 
feriore della  Val  Camonica  dal  sig.  marchese  Carlo  Ermes  Vi-* 
sconti  '  e  da  esso  lui  donate  al  civico  museo  di  Milano,  al  lode- 
volissimo  scopo  di  contribuire  da  parte  sua  alla  conoscenza  della 
nostra  Fauna  malacologica  ed  all'incremento  delle  collezioni  di 
codesto  patrio  istituto;  nella  qual  nota  se  figurano  specie  gene- 
ralmente sparse  sul  nostro  suolo,  se  ne  rimarcano  anche  di  più 

*  Vedi  U  Memoria  inserita  in  questo  fascie.  a  pag.  41. 

*  Debbo  al  sig.  marobese  C.  E.  Yiseonti  speciaU  rìngraiiamenti  per  aTermi,  non 
•elo  in  questa,  ma  anobe  in  pareeobie  altre  ooeasioni,  fornito  prerios!  materiali  di 
stadio,  specialmente  in  fatto  di  moUusobi  terrestri  italiani,  ponendomi  per  tal  modo  in 
grado  di  fare  osservazioni  e  confronti,  non  sulle  sole  oonobiglie,  ma  ben  anco  sulla 
interna  organiisaxione  di  non  poobe  specie.  Al  prelodato  signore  debbo  altresì  la  oo- 
Boteeofa  deHa  dimorsi  fra  noi  di  un  batraeio,  la  Salamandra  atra,  cbe  già  poterasi 
sospettare  indigena  di  Lombardia,  come  la  è  delle  Ticino  Alpi  tirolesi,  ma  cbe  finora 
■OB  fu  da  aleuno  compresa  nella  Fauna  insubrica  per  mancania  di  positire  notiiie.  Ora 
codetta  specie  fu  incontrata  dal  sig.  marcbese  Visconti  nei  boscbi  di  conifere  della 
Presolana»  eoi  p^eeisl  caratteri  e  nelle  stesse  condliioni  di  dimora  cbe  si  sanno  essere 
>r«|»rìa  della  Salamandra  nera  ^  Lanrenti. 
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localizzate,  e  non  mai,  eh'  io  sappia,  indicate  delle  provenienze  ci- 
tate per  ciascuna  di  esse. 
Hyàlina  céUaria  Miill.  —  Lovere. 

—      var.   ViUae  Mortillet  {Zonites  eugyrus  Stabile,  Prosp. 
sist.  moli.  Lugano  1859). 
Heiix  angigyra  Ziegler  —  Lovere, 

—  cinctella  Drap.  —  Lovere. 

—  ciliata  Venetz  —  Lovere. 

—  carihtisiana  Miill.  —  Lovere,  Val  del  Dezzo,  Schilpario. 

Tra  gli  esemplari  di  Lovere  si  possono  distinguere  la 
var.  lactescens  Picard  e  la  var.  minor  (Moq.  Tand.  Risi, 
nat.  dcs  Moli,  terr,  e  fluv.  de  France^  voi.  II,  p.  207). 

—  strigeUa  Drap.  —  Lovere,  strada  lacuale  tra  Vello  e  Tel- 

line, Cividate,  Val  del  Dezzo,  Schilpario.  ' 

—  foetens  Stud.  var.  cisalpina  Stabile  Moli.  terr.  viv.  du  Pie- 

mont  p.  51  (H.  adelozona  Parreyss).  —  Val  del  Dezzo, 
Vilminore,  Schilpario.  Differisce  solo  per  la  grandezza  un 
poco  maggiore  dal  tipo  della  H,  foetens  Studer  della  valle 
d'Entremont  sul  versante  N.  del  gran  S.  Bernardo.  Si 
vegga  del  resto  quanto  dice  lo  Stabile  al  proposito  di 
questa  e  di'  altre  Elici  del  gruppo  della  zonata, 
Hélix  cingtd.ata  Stud.  var.  nisoria  Rossm.  (H.  Preslii  var.  Jiisoria} 
Iconogr.  VII-VIII  Heft,  n.  509.  Tra  Vello  e  Telline  al 
lago  d'Iseo.  Codesti  esemplari  del  Sebino  sono  di  poco 
più  grandi  del  tipo  rossmaessleriano  e  formano  evidente 
passaggio  alla  H,  cingulata  tipica,  da  cui  si  distinguono 
più  che  altro  peli'  ombilico,  un  poco  più  aperto. 

—  cingulata  var.  Hermcsiana  Pini  —  Alpe  Polzone,  versante 

N.  del  monte  Presolana. 

—  nenioralis  Linn.  (mut.  cisalpina  Stabile,  Moli.  terr.  vir.  du 

Piémont,  p.  G5).  Gli  esemplari  esaminati  mi  hanno  of- 
ferto le  seguenti  varietà: 

quinquefasciata  Moq.  Tand.  Moli,  de  Franco  II,  p.  16^' 

n.  1.  —  Lovere,  Val  del  Dezzo.  È  la  varietà  più  co- 
mune e  quella  che  suolsi  ritenere  qual  tipo  della  specie* 
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E.  nem.  Cuvieria  (iascie  00300)  Moq.  Tand.  loc.  cit.,  pag.  165, 
n.  16.  '-  Lovere. 

punctélla  Moq.  Tand.  loc.  cit.,  p.  162.  A  1  ed  a  5  fascio, 

ridotte  a  semplici  punti;  tinta  generale  della  conchiglia 
rosea;  grandezza  al  disotto  della  media.  —  Lovere. 

coalita  Moq.  Tand.  loc.  cit.  p.  162.  —  Lovere. 

Hermannia  Moq.  Tand.  loc.  cit.,  p.  165,  n.  166.  (pudica 

Stabile  Prosp.  sist.  Moli.  Lugan.  1859,  nota  10).  — 
Lovere,  Cividate.  A  peristoma  bianco  e  5  fascio  ja* 
line,  la  II  per  lo  più  inconspicua,  evanescente  sol- 
l'ultimo  anfratto. 

—  pomatia  Linh.  var.  brunnea  Porro  Malac.  Com.  p.  44.  — 

Lovere.  I  piccoli  da  poco  nati,  raccolti  nella  stessa  località, 
hanno  la  conchiglia  trasparentissima,  appena  sensibil* 
mente  rubiginosa,  coli' apice  ed  una  fascia  mediana  af- 
fatto incolori. 

—  unif asciata  Poiret.  Adotto,  dietro  l'esempio  di  Stabile,  co- 

desto nome  che  data  dal  1801  ed  è  quindi  ben  più  antico 
che  non  quello  di  Studer  (1820,  E.  candidula)  con  cui  la 
specie  è  indicata  da  Rossmaessler  e  da  Pfeiffer.  Oltre  il 
tipo  a  fondo  bi^co  ed  a  1-3-5  fascio  nere,  di  cui  la 
prima  soltanto  conspicua,  essa  mi  ha  offerto  le  seguenti 
varietà: 

gratiosa  Studer  —  Lovere. 

obscura  Moq.  Tand.  Moli,  de  Franco  II,  pag.  234.  — 

Lovere. 

alba  Moq.  Tand.  loc.  cit.  —  Lovere,  Cividate. 

interrupta  Moq.  Tand.  loc.  cit.  —  Lovere. 

Bfdiminus  detritus  MtiU.  var.  radicUus  Brug.  —  Cividate  nella 

bassa  Val  Camonica. 

—  obscurus  Draj).  —  Lovere.  « 

—  tridens  Miill.  —  Lovere. 

—  quadridens  Milli.  —  Lovere. 

JPupa  frumentum  Drap.  var.  triticwn  Ziegler  —  Cividate,  Lovere. 

—  awMbcea  Bruguière  (P.  avena  Drap.)  Bossm.  Icon.  n.  319. 

0 

—  Lovere. 
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CloHsiUa  ùXbóguUìdata  Wagner  (OZ.  cUbopustfdùta  De  Crìst  e  Jan), 

—  Lovere,  Schilpario. 
lAnmaea  ovata  Drap.  -^  Pìsogne,  al  Iago  d' beo. 

—  stagnalis  Linn.  — r  Pisogne, 

—  palustris  Drap.  —  id. 
Planarbis  carimatus  Muli.  —  id. 
Cyciostoma  élegans  Muli.  —  Lovere. 

Pomatias  sepiemspirale  Bazoum.  —  Lovere.  Tra  i  numerosissimi 
esemplari  hawene  uno  albino  nei  tre  anfratti  inferiori 
e  normalmente  colorato  nei  superiori. 

Paludina  fasciata  Milli.  (P.  achatina  auct.)  —  Pisogne, 

Bffthinia  tentaeulata  Linn.  {Pai.  impura  Drap.)  —  Pisogne. 

Neritina  dantibialis  C.  Pfeiff.  var.  serratUinea  Ziegler.  —  Pi- 
sogne. 

Ufiio  pictorum  Linn.  var.  Bequienii  Mich.  (Compi,  de  TEBst.  nat 
des  Moli,  de  Drap.  p.  106,  V.  Bequienii)  —  Pisogne. 
Qualche  esemplare  per  la  sua  forma  più  slanciata,  ed 
il  lato  dorsale  quasi  parallelo  al  ventrale,  accenna  ad 
accostarsi  alla  forma  tipica  dell'  U.  pictorum. 

Anodonta  ematina  Linn.  —  Pisogne.  Gli  esemplari  raccolti  in  co* 
desta  località  del  Sebino  corrispondono  alle  fig.  417, 
418  e  420  di  Rossmaessler,  Icon.  V-VI  Heft.  Un  esem- 
plare, raccolto  a  quanto  pare  in  altro  punto  del  lago, 
ha  r  epidermide  pit  oscura,  in  parte  volgente  al  bruno 
rossiccio,  ed  è  assai  corroso  su  tutta  la  porzione  su- 
periore e  posteriore  della  conchiglia;  in  grazia  ap- 
punto di  questa  corrosione  il  lato  dorsale,  il  quale  in 
corrispondenza  al  ligamento  sì  alza  assai  in  questa 
specie,  formando  come  una  breve  ala,  è  assai  più  basso 
che  non  negli  esemplari  non  corrosi,  cosi  che  il  con- 
#  torno  della  conchiglia  sembra  voler  accennare  ad  al- 

cune forme  della  A.  piscinalis;  ma  osservando  bene 
la  porzione  intatta  della  conchiglia  e  le  sue  linee  d'ac- 
crescimento, si  cafTisce  che  anche  codesto  esemplare 
non  può  andar  disgiunto  neppure  a  titolo  di  varietà 
dalla  A.  anatina. 
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(Sedata  del  !<>  febbrajo  1874.) 


Ognuno  sa  quanto  influiscano  sullo  sYiluppo  e  «uUa  yita  degli 
animali  e  specialmente  dei  molluschi^  la  natura  del  terreno,  la 
temperatura,  FeleTazione  sul  livello  del  mare  e  la  differenza  di 
nutrimento.  Infatti  è  oytìo  che  alcune  specie  indamo  si  ricerche- 
rebbero in  terreni  di  natura  cristallina  o  di  conglomerati  silicei 
mentre  la  naturale  loro  costituzione  richiede  per  essi  i  terreni 
calcari  od  i  dolomitici  di  cui  necessitano  sia  per  lo  sviluppo  del- 
l'organismo, sia  per  la  formazione  della  conchiglia;  come  siffatte 
specie  trasportate  in  condizioni  per  esse  anormali  e  dalle  quali 
non  possano  ritrarre  quei  principi!  che  ne  costituiscono  Fessenaa, 
o  modifichino  gradatamente  la  loro  natura,  o  il  più  delle  volte 
dopo  una  stentata  esistenza  miseramente  periscano. 

Sono  noti  i  diversi  tentativi  di  acclimazione  in  località  diverse 
di  alcune  specie  di  molluschi  fatti  dai  signori  De  Setta  e  Marti- 
nati  di  Verona,  dal'  professore  Teodoro  Prada  di  Pavia,  dai  fra- 
telli G.  B.  ed  Antonio  Villa,  dal  compianto  abate  Giuseppe  Sta- 
bile, da  Àmanzio  Rezia,  ecc.,  ma  quasi  sempre  senza  ottenere  la 
riproduzione  del  tipo,  anzi  ordinariamente  senza  risultato. 

Qualche  tentativo  di  tal  genere  venne  pure  da  me  esperimen- 
tato trasportando  a  Milano  da  Genova  e  da  Firenze  la  Helix 
vermictdaia  Muli.,  dalla  Spezia  V  Bdix  cespitum  Drap.,  da  Pavia 
r  JSrfur  hiccrutn  Miill.,  e  dalk  nòstre  alpi  1'  Hielix  frigida  Jan. 
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La  prima  generò  nel  primo  anno  e  potei  raccogliere  alcuni  gio« 
vani  lasciandone  però  altri  viventi  in  giardino,  ma  le  sacces* 
sive  ricerche  non  mi  lasciarono  scorgere  individui  giunti  a  mag- 
giore sviluppo  avendone  trovati  alcuni  morti  allo  stadio  di  quando 
li  raccolsi  vivi.  Gli  adulti  però  vissero  più  che  due  anni,  né  rin« 
venni  in  questo  tempo  individui  giovani  oltre  i  gi&  raccolti;  j)er 
cui  penso  che  all'  epoca  del  trasporto,  che  era  al  principiare  di 
maggio,  qualcuno  stasse  per  deporre  le  uova  che  si  svolsero  senza 
potere  raggiungere  lo  sviluppo,  mancando  forse  oltre  V  opportuna 
vegetazione  anche  V  influenza  atmosferica  che  nei  paesi  ove  que- 
sta specie  si  propaga  è  più  o  meno  pregna  di  principii  salsch 
jodici. 

L' Ilelix  cespitum  Drap,  pare  subisca  più  facilmente  le  modi- 
ficazioni del  clima  e  resista  presso  di  noi  poiché  da  più  che  tre 
anni  vive  nel  mio  giardino  e  si  riprodusse  lo  scorso  anno,  avendo 
raccolto  diversi  esemplari  a  metà  sviluppo;  altri  quasi  adulti  che 
s&  il  rigore  della  corrente  stagione  non  avrà  tolti  di  vita,  spero 
veder  raggiungere  nell'annata  in  corso  lo  sviluppo  completo. 
Questi  individui  di  prima  generazione  non  presentano  però  dif- 
ferenze dal  tipo  il  quale  potrà  forse  subire  modificazioni  allo^ 
quando  questi  alla  lor  volta  si  riproducano. 

V  Helix  lucorum  Miill.  che  tollerò  il  clima  Pavese  essendosi 
quivi  acclimata,  non  pare  possa  sostenere  il  più  secco  e  caldo 
di  Milano,  perchè  quantunque  da  tre  anni  viva  nel  mio  giardino 
fin'  ora  per  quanto  diligenti  indagini  abbia  fatto  non  potei  rin- 
venire giovani  individui  della  medesima. 

L'  Hélix  frigida  Jan,  portata  in  numerosi  esemplari  raccolti 
sulla  Grigna  settentrionale  del  monte  Godono  il  giorno  innanzi, 
superò  essa  pure  diverse  stagioni  estive  diminuendo  però  sensi- 
bilmente ogni  anno  in  numero  senza  mai  riprodursi;  finché  al 
principiare  del  quinto  non  rinvenni  più  che  due  esemplari  tì- 
venti  che  poscia  scomparvero. 

Se  però  da  queste  esperienze  non  potei  avere  positivi  risultati, 
dai  negativi  ottenuti  posso  stabilire  che  assai  difficilmente  i  mol- 
luschi, cambiando  loro  le  condizioni  e  le  località,  si  propagano, 
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appunto  perchè  cambiando  loro  la  costituzione  geognostica  del 
suolo,  la  zona,  la  temperatura  e  la  vegetazione,  yien  loro  a 
mancare  quel  quid  di  omogeneo  al  loro  organismo  che  è  la  loro 
essenza. 

Infatti  vediamo  che  nelle  condizioni  naturali  dalla  pianura  ai 
colli  e  da  questi  alla  regione  alpestre  ed  alpina,  i  molluschi  subi- 
scono modificazioni  sensibili  sia  nello  sviluppo  che  nel  colorito  e 
struttura  della  loro  conchiglia. 

È  noto  che  alcune  specie  vivono  esclusivamente  in  r^oni  al- 
pine, altre  discendono  all'  alpestre,  qualcuna  vive  solamente  in 
pianura,  ma  la  maggior  parte  almeno  per  quanto  riguarda  la 
Lombardia,  che  è  paese  eminentemente  alpestre,  prediligono  que- 
st' ultima  regione.  Per  Lombardia  intender  si  deve  quella  porzione 
di  suolo  che  sta  fra  le  Alpi,  il  Ticino,  il  Mincio  ed  il  Po,  com- 
presi i  versanti  dei  monti  che  costeggiano  i  primi  due  fiumi. 

Se  osserviamo  qualcuna  di  quelle  specie  che  vivono  tanto  al 
piano  che  a  diverse  elevazioni  come  1*  Helix  pomaita  Linn.,  la 
Helix  strigeUa  Drap.,  la  Carthtisiana  Miill,  ecc.;  noi  vediamo 
succedere  nel  loro  sviluppo,  nel  tessuto  e  nel  colorito,  modifica- 
zioni che  non  sempre  sono  in  ragione  diretta  della  zona  in  cui 
vivono.  L' Helix  pomatia,  per  esempio,  al  piano  la  troviamo  di 
mediocre  sviluppo,  di  forma  piuttosto  depressa,  di  colorito  per  lo 
più  vivace,  di  tessuto  regolare,  né  troppo  debole  uè  troppo  ro- 
busto; man  mano  ci  innalziamo  lo  sviluppo  cresce  ;  la  forma  della 
spira  si  eleva,  il  colorito  impallidisce  e  lo  spessore  aumenta:  fin- 
ché giunti  nella  regione  alpestre,  ultimo  limite  di  questa  specie, 
la  troviamo  di  forme  procaci,  di  spira  assai  elevata,  di  colorito 
sbiaditissimo,  ordinariamente  biancastro,  di  consistenza  maggiore, 
di  tessuto  assai  robusto.  * 

U Helix  sf rigetta  Drap.,  al  contrario  alla  pianura  prende  uno 
sviluppo  considerevole  in  grandezza,  ma  minore  in  spessore  che 
non  al  colle,  il  colorito  pallido,  il  tessuto  fino  e  delicato,  semi- 
trasparente; verso  i  colli  la  troviamo  di  medie  proporzioni,  di  co- 
lorito più  vivace  colle  strie  d'accrescimento  più  pronunciate,  di 
consistenza  alquanto  più  robusta;  nella  ragione  alpestre  e  rara- 
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mente  nella  alpina  dxe  qiialche  volta  ra^onge  inreee  la  Te- 
diami rimpicciolita  considerevolmente,  di  tessuto  robastàssiniOi 
perfettamente  opaca,  a  strìe  più  grossolane,  ma  di  colorito  però 
minore  che  al  piano  ed  al  colle,  quasi  bianca;  quindi  può  stabi- 
lirsi che  lo  spessore  della  conchiglia  de'  molluschi  polir^onaij 
non  è  in  ragione  diretta  del  suo  volume,  bensì  della  zona  in  eoi 
vivono. 

Molte  altre  specie  e  di  terra  e  d'aqua  subiscono  modificaeìoni 
significantissime  a  norma  della  zona  p  della  quantità,  qualità  e 
corso  delle  aque  in  cui  dimorano  che  sarebbe  £eu;ì1  cosa  Tenume- 
rare  se  non  mi  dipartissi  di  troppo  dallo  scopo  delle  presenti 
osservazioni,  e  non  fosse  quindi  ozioso  il  qui  accennare. 

Ciò  che  giova  stabilire  dall'  esposto  è  il  &tto  che  anche  usa 
medesima  specie  a  norma  della  natura  geognostica  del  terreno, 
dell'elevazione,  della  vegetazione  della  zona  in  cui  vive,  subisce 
o  gradatamente  o  totalmente,  coi  diversi  agenti  fisico-chimici  ed 
atmosferici  che  ne  accompagnano  l' esistenza  nella  diversa  distri- 
buzione geografica,  modificazioni  tali  da  presentare  negli  estremi 
difierenze  siffatte  dal  tipo  da  potere  a  primo  esame  scambiarle 
per  specie  differenti,  o  come  nuove  specie. 

Se  però  si  tien  conto  nell'  esame  della  serie  di  graduali  modi- 
ficazioni che  una  data  specie  subisce  a  norma  delle  condizioni,  dà 
luoghi  ove  vive,  prendendo  per  base  la  località  ove  vive  il  tipo, 
man  mano  giungendo  fino  alla  modificazione  estrema,  non  è  dif- 
ficile persuadersi  che  i  caratteri  precipui  del  tipo  ordinariamente 
si  mantengono  nel  loro  assieme,  modificandosene  qualcuno  sol- 
tanto, e  che  molte  credute  specie  differenti,  fra  loro  si  congiun- 
gono per  modo  che  per  ritenerle  distinte  bisogna  ricorrere  all'e- 
same solo  0  del  tipo  0  della  modificazione  maggiore,  senza  tener 
calcolo  della  importantissima  serie  di  gradazioni  per  le  quali  dal 
primo  a  quest'  ultima  si  giunge. 

È  invalso  l' uso,  o  dirò  meglio  1'  abuso,  fra  i  malacologi  d' og- 
gidì specialmente,  di  stabilire  ad  ogni  lamiera  modificaziose  di 
colorito  o  di  forma,  nuove  specie  di  cui  riesce  sempre  difficile  dare 
la  frase  speeifica,  e  non  è  raro  nemmeno  il  caso  ohe  l'astcHre  di 
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specie  siffatte  stenti  poi  egli  stesso  a  riconoscere  la  specie  stabi- 
lita, appunto  perc^  basata  sopra  minime  od  accidentali  yaria- 
zioni  che  nella  vita  animale  si  riscontrano  ad  ogni  piò  sospinto 
anche  in  esseri  superiori  ai  molluschi  che  nessuno  oserebbe  di- 
chiarare specie  differenti  benché  varianti  in  statura,  colorito  o 
conformazione  dal  tipo.  Si£Eatta  usanza  che  dir  sì  può  bene  a  ra- 
gione, speciemania,  nuoce  non  poco  alla  scienza  rendendone  lo 
studio  già  abbastanza  difficile  ed  intricato,  sempre  più  dubbioso 
e  difficile  per  l' abbondanza  dei  nomi  e  differenza  di  descrizioni 
impiegate  a  dinotare  una  stessa  specie  da  autori  diversi. 

Né  per  ciò  il  naturalista  deve  trascurare  d'avvertire  tutte  le 
medicazioni  che  una  data  specie  subisce,  non  quelle  soltanto  che 
rinvengonsi  firaministe  al  tipo,  le  quali  anziché  varietà  della  spe- 
cie ne  sono  accidentali  mutazioni  od  anomalie  ;  bensì  specialmente 
quelle  modificazioni  che  dalle  diverse  stazioni  di  dimora  costante- 
mente ne  derivano  e  si  riproducono  in  dati  luoghi  costituendo  va- 
rietà locali  della  specie  che  giova  distinguere  dal  tipo. 

làHdix  cmgtdata  Stud.  o  Luganensis  Schinz,  é  appunto  una 
dì  quelle  che  per  la  grande  dispersione  geografica  e  condizioni 
differenti  in  cui  vive,  presenta  buon  numero  di  varietà  distinte 
cui  ora  va  aggiungendosene  una  nuova  nella  forma  che  andrò  de- 
scrivendo, e  che  io  dedicandola  all'egregio  signor  marchese  Carlo 
Ermes- Visconti,  che  primo  la  raccolse  sul  versante  nord  del  monte 
Presolana  in  valle  dì  Scalve,  nella  località  detta  Alpe  Polzone, 
chiamo 

var.  HERMESIANA 

Eccone  la  frase  specifica  : 

Testa  mediocri  ter  umbilicata,  subgloboso  depressa,  apice  cor- 
neo, striis  spiralibus  distincte  ornata,  solida,  cinereo-rosea  pallida, 
fosco  vel  obsolete  unìfasciata,  rarius  absque  fascis.  Spira  s^osim 
crescente,  parum  elevata;  sutura  distincta.  Anfr.  ^  rotundato- 
oonveici,  iiltimus  crescente,  subglobosum,  antice  deflexus  penulti- 
mua  ^fategentem.  Àperttu»  oMiqua  rotandato  kmaris,  intus  fuscole 
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tincta.  Perìstoma  albo  labiatum  marginibus  distanctìboSi  margine 
supero  reflexiusculum,  columellare  magis  reflezum  parum  elonga- 
tum,  circa  umbilicum  tenuiter  callosum,  externe  convergens.  Um- 
bilico  medio 

Diam.  maj.  20  a  25"  min.  16  a  21"  alt.  9  %  a  15". 

Questa  interessante  varietà  è  una  modificazione  di  forma  in- 
termedia fra  la  Helix  cingulata  Stud.,  presa  per  tipo  quella  che 
rinviensi  al  monte  san  Salvatore  presso  Lugano,  la  quale,  come  è 
noto,  servì  alFautore  per  stabilirne  la  specie,  e  la  Hdix  frigida 
Jan  che  vive  sul  monte  Codeno  in  Valsassina,  e  ^uò  dirsi  TaDeUo 
di  congiunzione  fra  queste  due  forme  e  le  molte  altre  varieti 
della  cingulata  denominate  Hélix  Presslii  Schmidt,  nisoria  Ross- 
maess.,  colubrina  Jan,  Carrarensis  Porro,  Bcddensis  Villa,  nubda 
Ziegler,  colubrina  Porro,  Ananiensis  De  Betta,  Ancon/B  Gentil- 
uomo, fascelina  Ziegler,  Apuana  Issel,  inornata  Rossm.,  cingu- 
lina  Strob.  Infatti  questa  nuova  forma  partecipa  del  tipo  riguardo 
alla  struttura  ed  al  modo  di  fasciatura  che  riscontrasi  normale, 
filiforme,  evanescente  e  raramente  senza  fascia,  per  ravvicinamento 
dei  margini  del  perìstoma,  pel  numero  di  giri  della  spira  e  per 
rapertura  ombelicale. 

Assomiglia  poi  alla  Helix  frigida  Jan  e  sua  varietà  Insubria 
nella  facies  od  aspetto  generale  della  conchìglia,  nel  colorito  bianco- 
cinereo  pallido  ed  opaco,  nella  forma  della  apertura  e  nella  co- 
lorazione interna  della  medesima.  Ma  un  attento  esame  ed  il 
confronto  di  questa  nuova  forma  col  tipo  della  cingulata  e  colla 
frigida  Jan,  fanno  tosto  accorto  essere  questa  una  distinta  ta* 
rietà  da  non  potersi  confondere  né  coir  una  né  coli' altra. 

Diversifica  dal  tipo  per  maggiore  globosità  di  forma,  per  mag- 
giore consistenza  di  tessuto,  per  rotondità  maggiore  degli  anfratti 
che  crescono  più  regolarmente  e  lentamente,  pel  colorito  opaco 
pruinoso,  per  maggior  obliquità  e  depressione  delFapertura,  mag- 
gior ristrettezza  d'  ombilico,  pei  nfargini  del  perìstoma  più  retti 
e  segnatamente  quello  interno  che  presso  V  ombilico  porta  una 
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leggiera  callosità  interna  ;  finalmente  per  maggiore  striatnra  al- 
l'esterno e  per  la  colorazione  fosca  dell'  apertura.  ' 

Messa  a  confronto  colla  Hdix  frigida  Jan,  in  questa  nuova 
forma  si  ha: 

1.  Che  il  colorito  generale  della  conchiglia  sebbene  bianco* 
cinereo  pallido  assume  una  tinta  roseo-giaUiccia,  segnatamente 
più  carica  nell'ultimo  anfratto  nello  stadio  giovanile,  ciò  che  non 
riscontrasi  nella  H.  frigida  Jan  di  cui  ebbi  campo  studiarne  lo 
sviluppo  in  sito  sopra  parecchie  centinaja  d'esemplarr; 

2.  Che  le  strie  spirali,  o  d'accrescimento,  sono  assai  più  di- 
stinte e  danno  alla  conchiglia  un  aspetto  rugoso  uniforme  piutto- 
sto elegante  da  simulare  in  sfumatura  la  magnifica  Helix  Goban* 
zij  Frauenfeld  che  vive  nella  valle  Vestine  del  vicino  Tirolo; 

3.  Che  la  spira  è  assai  più  elevata  in  modo  da  presentare 
una  forma  globosa,  depressa,  mentre  gli  esemplari  della  Frigida, 
anche  i  più  elevati  di  spira,  presentano  sempre  una  forma  de- 
pressa subglobosa; 

4.  Che  lo  sviluppo  della  medesima  succede  più  celeramente 
die  non  nella  Frigida,  specialmente  nell'ultimo  giro  che  ha  alla 
sua  origine  2  millimetri  e  mezzo  di  maggior  larghezza,  misuran- 
dolo dal  margine  inferiore  esterno  del  peristoma  alla  sutura; 

5.  Che  r  apertura  è  più  obliqua  ed  i  margini  del  peristoma 
più  approssimati  fra  loro  che  non  nella  Frigida,  segnatamente 
il  margine  esterno  che  si  fonde  sul  centro  del  diametro  del  sot- 
toposto anfratto,  mentre  nella  Frigida  appoggia  a  solo  circa  un 
terzo  del  medesimo,  misurato  dalla  sutura  alla  apertura  ombe- 
licale ; 

6.  Che  il  margine  columellare  od  interno  del  peristoma  prima 
di  giungere  all'apertura  ombelicale  presenta  un  leggiero  ingros- 
samento 0  callosità  interna  e  si  allunga  alquanto,  più  dell'opposto 
mentre  nella  Frigida  è  parallelo  al  medesimo  ; 

7.  Che  r  ultimo  giro  di  spira  si  addossa  e  ricopre  quasi  in- 
tieramente il  sottoposto  in  modo  che  quest'ultimo  resta  poco  vi- 
sibile dall'apertura  ombelicale  mentre  nella  Frigida,  convergendo 
più  all'esterno,  lascia  scorgere  quasi  intieramente  il  bordo  interno 
del  penultimo  giro  di  spira; 
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8.  Che  l'apertura  mibolicale  è  costaatemeoite  piA  listretta 
e  quindi  più  -perpendicolare  all'asse  columellare  ; 

9.  Finalmente  che  la  colorazione  interna  della  concUglia  è 
più  intensa  e  bruna  che  non  nella  specie  di  Jan. 

La  yar.  Hsrmmana  ha  pure  qualche  affinità  co!n  altre  varieti 
della  Cmgulata  e  cioè  colla  Carrarensis  Porro  e  colla  Baldmm 
Villa  rapporto  alla  rotonditi  dei  giri  di  spira  che  in  queste  però 
sono  di  maggior  diaioetro,  riguardo  alla  colorazione  che  alle 
volte  quest'  ultima  assume  nell'  ultimo  .  giro  ;  neUa  magj^r  tìcì- 
nanza  dei  margini  del  peristoma  ed  alquanto  eziandio  per  la 
maggiore  striatura  spirale.  ^ 

Identica  in  forma,  grandezza,  Colorazione  e  struttura  V  Bélix 
cingidaia  Stud.  rinviensi  nelle  vicinanze  di  Como,  in  valle  Tre- 
mezzo,  ad  Introbbio  in  Valsassina,  in  vai  Solda,  a  Pisogne,  Val- 
'  sarca,  nella  valle  di  Non  a  Roveredo,  a  Bolzano,  a  Trieste,  in 
Dalmazia,  a  Pisa  ed  a  Nizza  marittima,  ecc.,  questa  forma  è  la 
stessa  che  quella  di  Lugano,  e  noi  la  chiameremo  tipica.  ^ 

}  B  si^or  prof.  Pellegrino  Strobel,  che  profondamente  studiò  la  malacologia  delU 
Lombardia,  non  pare  della  mia  opinione  rapporto  alla  forma  obe  devesi  ■oonsidenn 
come  tipica  per  V  Heìix  èingulata  Studer,  poiché  in  una  lettera  di  recente  diiettanif 
parlando  di  esemplari  inviatigli,  così  si  esprime: 

«  La  sua  U,  cingulata  tipo  è  la  Helix  Luganensis  Schinx  di  Lngano,  Valsolds 
e  Tremesdna.  A.  Sohmidt  in  una  lettera  inviatami  dichiarò  che  il  suo  animale  è  a- 
mile  a  quello  della  H,  Presalii  e  direrso  da  quello  della  H,  cingulata  del  Tirolo, 
ohe  è  la  forma  figurata  da  Rossm.  (fig.  88)  quale  Melix  cingulata  di  Studer.  > 

Io  non  divido  in  ciò  T  opinione  dell' egregio  nostro  malacologo  poiché  io  eredo 
ohe  Rossm&ssler  comprendesse  come  forma  tipica  tanto  quelle  prorenienti  dalle  pro- 
▼incie  Lombarde  che  quelle  delle  valli  del  Tirolo  Italiano,  ohe  nella  pluralità  degli 
esemplari  si  assomigliano  assai,  anzi  sono  di  identica  forma  e  struttura,  toltane  seei 
vuole  una  lieve  maggiore  elevazione  ^di  spira  in  esemplari  di  qualche  loealiti  del 
l^olo. 

Infatti  se  prendiamo  la  Heft  II,  pag.  1  della  Iccnographie  der  *Land,  eec.,  del 
chiarissimo  autore  retrocitato,  vediamo  che  dopo  la  descrizione  dell'animale  ove  parla 
della  dimora  (Aufenthalt)  della  specie  di  Studer,  cita  appunto  per  la  prima  le  mura- 
glie di  Lugano,  indi  Roveredo,  Bolzano  ecc.  Panni  quindi  che  lo  stesso  Rossmissler 
non  facesse  distinzione  fra  le  forme  di  una  località  o  deU' altra  fra  le  dtate. 

Ha  r  egregio  prof.  Strobel  parla  nella  sua  lettera  di  dilferenze  anatomiche  che 
A.  Sohmidt  dichiarogU  sussistere  fra  l'animale  della  PrcBàlii  e  Luganensis  e  quella 
dtUa  Cingulata  Studer  del  Tirolo.  Io  confesso  ohe  non  sono  molto  anatomico,  e  che 
|Mr  me  U  diveriiti  di  qualche  fratioat  di  mlUimetro  Bella  Inagheo»  dagli  argani  ri- 
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» 

Sul  monte  Baldo  nel  Veronese,  in  qualche  località  del  Tirolo 
ìliano,  a  Carrara  ed  in  Albania  questa  specie  diviene  di  colorito 
ù  bianco  a  spira  un  poco  più  elevata,  a  giri  più  tondeggianti  e 

odattori  o  di  quelli  dell»  natrisione  non  può  considerarsi  oome  dlTeriiti  apeoifioA 
k  bensì  eome  Tarìaiione  locale  o  fon' anche  indÌTiduale.  Nella  frase  però  del  celebre 
klaeologo  di  Aschersleben  ohe  leggesi  neir  ottimo  laroro  del  sigiStrobel  Essai  d^wM 
Hributùm  orographieo-geoffraphique  ecc.  Turin,  1857  a  pag.  16,  e  che  l'abate  Gius, 
ibilo  nel  pregicTolissimo  suo  Prospetto  SistematicO'Statistieo  dei  mollus.  terrestri  e 
viali  viventi  nel  territorio  di  Lugano,  Milano,  1859,  riproduce  a  pag.  54,  io  cerco 
itilmente  le  parole  che  indicano  che  T  animile  della  H,  Luganensis  Schini  benché 
lile  a  quello  deUa  Presslii  diyersifichi  da  quella  deUa  H»  Cingtdata  Sttid.  del 
rolo. 

Schmidt  così  si  espresse  :  —  Spira  produota  instar  H.  cingulatae,  fluciis  003-45^ 
eris  pallidis,  animai  H.  Presslii  verae  simile.  ~  Notisi  che  Schmidt  parlando  della 
Luganensis  Schins  la  dichiara  egli  pure  per  quanto  alla  forma  come  la  Cingtt« 
a^  ma  riguardo  aU' animale  non  fa  che  il  confronto  coii  quello  della  He  Presslii 
»  d  una  varietà  geografica  della  Cingulata  Stud.  pia  distinta  per  forma  di  queUo 
3  Io  può  essere  la  Luganensis  (cioè  il  tipo)  coUe  forme  delle  località  tirolesi  ci- 
«  dal  Rossm. 

Se  adunque  con  marcata  dirersità  di  forma  la  LugcMsnsis  e  la  Pressiti  hanno 
medesimo  animale  è  più  che  probabile,  ami  io  sono  persuaso  che  queUo  deUe  forme 
olesi  non  diversifichi  punto  dal  tipo  (cioò  dalla  Luganensis  Sohini)  col  quale  hanno 
kggiore  affinità. 

«  Rossm&ssler  unisce  la  H,  Luganensis  come  sinoniiho  coUa  H,  cingutata,  Sis." 
e  nella  2*  editione  della  Malacologia  di  Lugano  ammette  la  B.  Luganensis  come 
&  forma  deUa  H,  cingulata  (Cingulata  partim,  Stud.),  ma  non  come  semplice  lino- 
ao.  »  Così  r  egregio  prof.  Strobel  fa  seguito  alla  gentilissima  sua  lettera. 

Che  Rossm.  unisca  la  Jf.  Luganensis  come  sinonimo  alla  Cingulata  Stud.  non  fa 
ì  comprovare  maggiormente  l'identità  della  specie  in  queste  due  denominaiioni 
in  unico  tipo,  e  contraddice  l'opinione  espressa  dall'egregio  prof.  Strobel  al  prin- 
»iare  della  lettera  inviatami,  che  cioò  la  Luganensis  Schins  non  sia  una  identica 
m  eolla  cingulata  di  Studer. 

E  che  lo  sia  di  fatto,  la  prova  l'esame  della  provenienxa  della  Helix  ohe  servì 
ito  allo  Studer  che  a  Schins  per  la  formasione  delle  loro  specie.  Entrabibi  deter- 
oarono  esemplari  provenienti  da  Lugano  ed  il  primo  la  chiamò  H»  cingulata  men- 
t  il  secondo  la  denominò  Luganensis,  ignorando  forse  che  Studer  la  avesse  già  pub- 
cata  con  altro  nome,  od  almeno  non  sapendo  di  certo  che  egli  si  fosse  servito  di 
«apiari  di  eguale  proveniensa  dei  suoi,  e  quindi  non  conoscendo  la  specie  di  StQder. 

L'opinione  poi  del  fu  Abate  G.  Stabile  su  tale  oggetto  non  è  proprio  conforme  a 
auto  mi  scrive  U  chiarissimo  prof.  Strobel  ed  è  facile  convincersene  leggendo  quanto 
proposito  lasciò  scritto  nel  citato  suo  libro  a  pag.  27  m  16  con  richiamo  al  n.  13 
He  diagnosi  e  note  a  pagina  54  ove  si  legge: 

«  Se  il  nome  specifico  di  cingulata  fu  impiegato  per  la  prima  volta  da  Studer 
r  dinotare  VHeiix  di  Lugano,  e  se  più  tardi  poi  fu  appropriato  un  tal  nome  a  qnal- 
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conseguentemente  colla  apertura  meno  obliqua  e  più  arrotondata 
del  tipo  e  questa  forma  costituisce  la  var.  Carrarensis  Porro. 
Questa  forma  elevandosi  maggiormente  nella  spira   e   restrin- 

ehe  forma  di  altri  ^esi,  affine  ma  dirersa  dalla  nostra,  per  essere  ginstf  li  doTii 
bene  ritornare  a  ciroosoriTere  U  nome  di  eingulata  (eolia  sinonimia,  non  Tarieti,  Uh 
ganenais  Sohini)  ai  soli  indiridai  del  territoria  di  Lugano,  Valsolda,  Trem«no,  eee^ 
e  creare  nn  altro  nome  per  la  forma,  abbastansa  diversa,  delle  contrada  BreMiMt 
e  Trentina.  » 

Dalle  parole  adunque  del  compianto  maestro  mio  appare  chiaramente  èhe  egi 
intendeva  ohe  i  due  nomi  di  cinguU^a  Stud.  e  Luganensia  Schins  dinotano  una  sob 
identica  forma  che  dere  considerarsi  come  tipo;  e  poiché  Studer  pubblicò  nel  8g$Um, 
Verzeieh,  der  sehtceizer  Conch,  Bem,  1820,  la  sua  specie  pel  primo,  mentre  Schins 
la  puì>blicò  nel  Ceti.  Meli.  Suiss,  ohe  Charpentier  pubblicò  nell'anno  1837;  per  di- 
ritto di  priorità  dere  adottarsi  cóme  nome  specifico  qneUo  di  Studer,  oitando  qeeUo 
di  Schins    solo  come  sinonimo. 

Questa  identità  di  specie  descritta  sotto  due  differenti  denominazioni,  ttata  am- 
messa e  riconosciuta  dallo  stesso  Rossmìlssler  riunendo  come  sinonimo  la  H.  Lmgtu$tiuis 
alla  eingulata  di  Studer,  mostrerebbe  come  i  diversi  autori  chiamando  eoi  nome  ge- 
nerico di  HeUx  eingulata  le  forme  differenti  tanto  della  Lombardia  settentrionale  elie 
del  resto  d'Italia,  anziché  all'anatomia  dell'animale  siansi  appoggiati  alle  modilet- 
tioni  di  forma  che  questa  Helix  leggermente  subisce  nelle  diverse  sue  ttasioiiL  Vm 
siccome  è  assai  probabile  che  T  animale  di  tutte  queste  forme  sia  identieo,  bifogneii 
nella  nomenclatura  di  queste  specie  cotanto  sparsa,  citare  i  differenti  nomi  impostigli 
soltanto  per  dinotare  le  varietà  o  modificazioni  locali,  mantenendo  a  tutte  U  nome  fp^ 
eifico  impostogli  pel  primo  da  Studer  di  Hèlix  eingulata, 

B  così  la  intese  anche  il  celebre  Lodovico  Pfeiffer  nella  sua  Monographia  Mia»- 
rum  viventium,  voi.  1,  pag.  356,  in  cui  riunisce  egli  pure  la  H.  Luganenais  alla  ein- 
gulata Stud.  quale  sinonimo  conservando  distinte  quali  varietà  geografiche  le  forme 
scostantesi  dal  tipo. 

Che.se  l'animale  di  quelle  forme  di  Bèlix  deUa  Provincia  Bresciana,  Tlrolo  tee 
che  dai  diversi  autori  venne  denominata  come  quelle  di  Lugano,  Valsolda,  TnoM- 
so  ecc.,  e  che  Studer  chiamò  Cingulata,  differisce  veramente  da  quello  di  quest'ul- 
time, come  asserisce  il  sig.  prof.  Strobel  aver  dichiarato  Schmidt;  allora  non  lottento 
per  la  diversità  di  forma,  come  dice  Stabile  nel  succitato  lavoro,  ma  altred  per  !• 
differenze  anatomiche  dell'animale  bisognerà  addottare  nn  altro  nome  per  le  prove- 
nienze il  di  cui  animale  presentasse  differenze  specifiche  dal  tipo  di  Studer,  e  eoosi- 
derare  come  varietà  geografiche  di  ciascun  tipo  tutte  le  mutazioni  di  forma  che  dagli 
autori  vennero  fin' ora  considerate  come  specie  distinte. 

Io  faccio  voti  ohe  qualcuno  si  occupi  dell'anatomia  dell'animale  di  queete  di- 
Terse  forme  di  Helix  eingulata  Studer  et  Auctorum  e  che  possa  stabilire  quali  debbano 
assegnarsi  veramente  al  tipo  e  quali  subire  una  diversa  denominazione;  ma  seguen* 
done  la  distribuzione  geografica  ragionevolmente  credo  di  male  non  appormi  eoi  cre- 
dere che  lo  scalpeUo  anatomico  confermerà  la  mia  opinione  che  siano  doè  tutte  que- 
ste forme  ad  ascriversi  ad  un  tipo  unico,  quello  di  Studer,  segnandone  le  sole  Tirìetà 
locali  distinte  dal  medesimo  con  nomi  differenti. 
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gendosi  quindi  nell'  ombelico  sulle  alpi  Apuane  e  presentando  le 
strie  d'accrescimento  più  distinte,  dà  luogo  alla  var.  AptMna 
Issel. 

Alla  vetta  del  monte  Baldo,  a  Riva  di  Garda  ed  in  alcune  alpi 
del  Tirolo,  l' Hélix  cingulata  assume  proporzioni  maggiori,  1'  ul- 
timo giro  di  spira  si  dilata  sensibilmente,  l' apertura  è  quindi 
ampia  e  tondeggiante,  l' ombelico  più  aperto  e  svasato  e  questa 
forma  costituisce  la  var.  BoUdensis  Villa,  (Ungulata  var.  mc^ar 
di  De  Betta  e  Martinati. 

Nel  territorio  bresciano,  sulle  colline  di  Volta  nel  Mantovano, 
nel  Veronese,  nella  valle  di  Non  ed  anche  nella  Gamiola  si  pre- 
senta leggera  di  tessuto,  semi*trasparente,  di  dimensioni  modeste 
colla  fascia  ordinariamente  assai  ristretta;  pallida,  non  di  rado 
evanedcente,  qualche  volta  nulla,  e  questa  modificazione  costitui- 
sce le  var.  Fascdina  di  Ziegler,  Inamata  di  Rossmassler. 

Quest'ultima  forma  allorché  oltre  alla  statura  minore  offre  una 
certa  depressione  di  spira,  un  tessuto  leggerissimo  quasi  pellu- 
cido mantenendo  la  faccia  ben  marcata  sopra  V  ultimo  giro,  da 
luogo  alla  var.  Anauniensis  di  Qe  Betta,  e  questa  si  rinviene  spe- 
cialmente presso  Fondo  in  Tirolo. 

In  alcune  valli  del  Comasco,  nella  provincia  di  Brescia  lungo 
il  lago  d' Iseo  tra  Vello  e  Telline,  a  Malcesine  nel  Veronese  ed 
in  qualche  vallata  del  Tirolo  alla  destra  dell'  Adige,  Y  Hélix  cin- 
gtdcUa  assume  forme  mediocri  a  spira  leggermente  elevata  cogli 
anfratti  tondeggianti,  colorazione  cornea  intersecata  da  macchie 
biancastre  semi -trasparenti,  strie  spirali  ben  marcate,  fascia  di 
colorito  intenso  e  questa  mutazione  costituisce  la  var.  Cóltibrina 
Jan  (non  Porro). 

Quest'ultima  varietà  assumendo  forme  minori,  maggiore  de- 
pressione di  spira  conservando  una  colorazione  macchiata  in  Val 
Gùia,  in  alcune  valli  del  Bergamasco,  specialmente  a  Severe  in 
valle  Seriana»  nella  valle  Fella  nel  Friuli,  nel  territorio  d'Innspruck, 
nella  Camiola,  Croazia,  Baviera  ed  anche  in  Turchia,  dà  luogo 
alla  var.  PresUi  Schmidt,  Nisoria  Rossm.,  NubUa  Ziegler,  Cohi- 
brina  Porro  (non  Jan). 
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Allorché  quest'ultima  modificazione  ofiEre  gli  anfratti  compreasi 
e  crescenti  più  lentamente,  il  labbro  superiore  più  protratto  e 
risvolto  in  basso,  V  apertura  più  larga  che  alta  e  V  ombellico  pia 
dilatato  colla  zona  biancastra  che  accompagna  la  fascia  un  pò* 
più  marcata,  come  in  Tallo  di  Tesino,  in  Yalsugana  ed  a  monte 
Baldo,  costituisce  la  var.  Cingidina  di  Strobel,  Presslii  Zirlar 
(non  Schmidt),  fide  Stentz. 

NeirApennino  toscano,  sulle  rupi  della  Penna,  queste  ultime 
varietà  si  fondono  per  cosi  dire  e  danno  luogo  ad  una  nuova  mo^ 
dificazione  diminuendo  di  striatura,  aumentando  in  colorazione, 
la  quale  diviene  di  un  bruno  gialliccio,  conservando  però  sempre 
la  depressione  di  spira  e  presentando  un  tessuto  più  compatto;  e 
queste  modificazioni  costituiscono  la  varietà  che  il  signor  Dottor 
Gentiluomo  di  Pisa  denominò  var.  Ancona. 

L' Helix  frigida  Jan  fin'  ora  venne  raccolta  al  monte  Baldo,  al 
monte  Gardone  presso  Limone,  lungo  il  Garda,  alla  Grigna  nord 
del  monte  Godono  in  Valsassina,  ed  una  forma  vicinissima  o  iden- 
tica alla  var.  Insubrica^  detta  Hélix  niccUis  dal  fu  prof.  0.  Costa, 
venne  pure  raccolta  negli  Abruzzi  Più  diligenti  ricerche  potranno 
farla  rinvenire  sopra  altri  monti  di  natura  dolomitica  che  ab- 
biano almeno  1500""  di  elevazione  sul  livello  del  mare,  limite  al 
quale  pare  discenda  questa  Hélix  che  in  ultima  analisi  pare  es- 
sere essa  pure  una  estrema  modificazione  della  *H.  dnguUxta  Stud. 
poiché  le  diversità  che  appajono  fra  il  tipo,  la  var.  Hermesiam 
e  la  frigida  Jan,  ponno  trovare  la  loro  ragione  nelle  condizioni 
diverse  delle  valli  e  dei  monti  in  cui  vivono,  e  nella  serie  di  forme 
e  modificazioni  intermedie.  La  fredda  temperatura  delle  alte  eleva- 
zioni, impedisce  forse  al  mollusco  uno  sviluppo  accelerato  e  la  con- 
chiglia segue  quindi  le  condizioni  dell'animale;  la  colorazione  tende 
al  biancastro  perchè  forse  i  sali  di  calce  e  magnesia  che  necessaria- 
mente assorbe  l'animale  sia  colla  dimora  sopra  roocie  calcari  o 
dolomitiche  sia  col  nutrimento  di  vegetali  che  alla  lor  volta  hanno 
assorbito  questi  principiì,  modificano  colla  loro  azione  chimica 
il  mticus  che  il  mollusco  impila  nella  costruzione  della  conchiglia 
alla  cui  scolorazione  non  ò  fors'  anco  del  tutto  estranea  razione 
del  sole. 
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Qaesta  pallida  colorazione  all' esterno  e  carica  internamente 
della  H.  frigida  e  della  cingulata^  var.  Hermesiana^  è  una  prov- 
Tida  disposizione  della  natura  poiché  vivendo  esse  sopra  elevate 
montagne,  ove  la  stagione  invernale  è  quasi  doppia  delF  estiva, 
ne  consegue  che  il  mollusco  ha  bisogno  di  conservare  un  certo 
grado  di  calore  necessario  alla  sua  esistenza,  quindi  essendo  bianca 
e  scabra  esternamente  e  colorata  e  liscia  all'interno,  ha  mag- 
gior potenza  di  rifrazione  del  calore  esterno  allorché  è  esposta 
neir  estate  ai  cocenti  raggi  del  sole  che  non  fanno  evaporare  fa- 
cilmente r  umidità  intema  di  cui  l' animale  fa  tesoro  per  la  sua 
conservazione;  e  minor  potenza  irradiante  del  calore  interno 
allorché  l'animale  ha  chiuso  con  diaframma  la  sua  dimora  per  la 
stagione  jemale. 

Ma  lo  sviluppo  che  la  malacologia  va  ogni  giorno  prendendo, 
ci  insegna  che  i  molluschi  vanno  studiati  tanto  nel  rapporto  del- 
l' animale  d' una  data  specie  colla  sua  conchiglia,  quanto  nei  rap- 
porti anatomici  che  ponno  esistere  fra  il  tipo  di  una  data  specie 
le  sue  varietà  e  le  specie  afiSni. 

n  dotto  naturalista  signor  A.  de  Saint-Simon  ha  già  fatto  co- 
noscere nelle  sue  Miscellanées  malacologiques  pubblicate  a  Tolosa 
dal  1848  al  1856  i  stretti  rapporti  che  esistono  fra  l'animale 
della  H,  cingulata  Stud.  e  quelli  della  H.  Presslii  Schmidt  ed 
H.  colubrina  Jan  sopra  esemplari  inviatigli  dal  compianto  e  va- 
lentissimo nostro  malacologo  abate  Giuseppe  Stabile,  che  mi  fu 
guida  nei  primi  passi  di  questa  difiScile  parte  delle  naturali  dot- 
trine. 

Il  nostro  socio  signor  Ferdinando  Sordelli  ha  già  svelato  quale 
sia  r  interna  struttura  della  H.  frigida  Jan,'  sopra  esemplari  da 


*  Le  ricerche  anatomiche  sopra  qaesta  ed  altre  specie  di  Elici  furono  da  me 
fatte  per  incarico  dell'ora  defunto  ab.  G.  Stabile,  il  quale  aveva  iniziato,  con  altri 
lavori,  anche  uno  studio  comparativo  delle  nostre  Campilee;  ma  per  la  morte  di  lui 
i  pariiali  risultati  ottenuti  rimasero  inediti.  Posseggo  però  copia  delle  note  e  dei  di- 
segni che  io  comunicava  man  mano  all'ottimo  maestro,  i  quali  potranno  servire  a  ri- 
fare U  lavoro. 

{Nota  dei  Segretario  F.  Sobdelll) 
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me  fornitigli,  ora  a  lui  lascio  la  parte  pi])  difficile,  quella  doè  di 
fare  gli  opportuni  studj  sul  mollusco  '  della  varietà  da  me  de- 
scritta come  nuova  forma,  non  appena  sia  possibile  possederne 
esemplari  viventi  e  stabilire  co^  quali  rapporti  o  meno  essa  ab- 
bia di  parentela  o  di  affinità  colla  specie  di  Studer  e  colla  fri- 
gida Jan,  onde  poi  trarne  dai  confronti  quelle  deduzioni  che  i 
rapporti  anatomici  stabiliranno  fra  esse  e  le  congeneri. 


Seduta  del  22  febbraio  1874. 


Presidenza  dd  vicepresidente  signor  Antonio  ViUa. 


segretario  F.  Bordelli  dà  lettui:a  di  una  nota  comunicata  alla 
età  dal  socio  prof.  Luigi  Paolucd,  sopra  una  forma  mostruosa 
i  Myliobatis  noctula^  pescata  nel  mare  di  Ancona  e  conserr 
i  nel  gabinetto  di  storia  naturale  dell'Istituto  Tecnico  di  quella 
i.  Accompagnano  codesta  nota,  che  verrà  pubblicata  negli  Atti, 
ni  disegni  a  colori  che  rappresentano,  ridotto,  il  singolare  ani- 
e  veduto  di  sopra  e  di  sotto,  ed  una  figura  della  parte  ante- 
e  del  corpo  in  grandezza  naturale. 

iene  quindi  presentato  un  lavoro  del  socio  prof.  Leopoldo 
;gi,  avente  per  titolo  :  Studi  sopra  un  nido  singolare  della  For- 
%  fuliginosa  Latr.,  ed  il  segretario  Sordelli  ne  legge  le  parti 
importanti.  Codesta  memoria  è  accompagnata  da  alcuni  di- 
li  i  quali  verranno  pubblicati  negli  Atti  della  Società  insieme 

memoria  stessa.  Trattasi  di  un  formicaio  rinvenuto  in  Valcu- 
in  una  casa  e  precisamente  tra  il  soffitto  a  palco  e  lo  stdlato 
ma  camera  che  da  un  lato  ha  il  pavimento  a  terreno  e  dall' al- 
confina  con  un  giardino  il  cui  livello  raggiunge,  presso  a  poco, 
tezza  del  soffitto  della  camera  medesima.  Codesto  nido  oltre 
.  sua  singolare  ubicazione  ha  questo  di  particolare  che,  pure 
artenendo  ad  una  specie  scavatrice  e  truncicola,  è  fatto  bensì 
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oon  del  legno,  ma  non  con  materiale  già  esistente  sul  posto;  èco- 
strutto  invece  con  legno  finamente  elaborato  al  punto  da  distrug- 
gere in  esso  la  tessitura  cellulare  e  vascolare  caratteristica,  e  tra- 
sportato da  altra  località.  L' autore  si  diffonde  nella  descrizione  di 
codesto  formicaio,  che  ritiene  piuttosto  unico  che  raro»  fra  quanti 
furono  osservati  della  Formica  fuliginosa  ;  ne  precisa  l'estensione, 
la  struttura  interna  ed  esterna,  ne  indaga  il  modo  di  formazione, 
le  cause  del  suo  colorito  e  la  direzione  delle  vie  esteme  che  ad 
esso  condacevano. 

Terminata  la  lettura  il  socio  segretario  Sordelli  chiede  la  pa- 
rola per  dichiarare  che  concorda  nel  complesso  colle  idee  esposte 
dal  socio  prof.  Maggi,  eccetto  .che  in  un  solo  punto,  laddove  cioè 
attribuisce  la  costruzione  di  un  nido  cosi  singolare  ad  un  difetto 
neir  intelligenza  delle  formiche  costruttrici,  ad  una  specie  di  e^ 
rore  commesso  nella  scelta  della  località.  Pare  al  socio  Sordelli 
ohe  l'aver  scelto  una  ubicazione  cosi  tranquilla,  così  oscura,  ooeì 
riparata,  preferendola  alla  base  di  un  albero  più  soggetta  a  depe- 
rimento, all'invasione  delle  acque  pluviali,  degli  animali,  ecc.,  sia 
piuttosto  un  indizio  di  quella  elevatezza  nella  intelligenza  di  cui 
le  formiche  fornirono  sempre  cosi  luminose  prove,  e  per  la  quale 
divennero  giustamente  famose.  Al  quale  proposito  il  socio  Sordelli 
espone  verbalmente  una  osservazione  da  esso  fatta  su  di  una  spa- 
de diversa  ed  assai  più  piccola  di  formiche,  il  Leptothorax  um- 
fasciatuSj  esprimendosi  all' incirca  come  segue: 


La  lettura  deUa  memoria  del  sooio  prof.  Maggi,  sulle  abitudini  della  F&rmim  fu- 
liginosa, mi  ricorda  un  fatto  ch'ebbi  occasione  di  osaerrare  neUo  scorso  autunno  r^ 
lativo  ad  un'  altra  specie  di  formiche. 

In  una  piacevole  gita  fatta  nelle  vicinante  di  Lugano,  il  giorno  23  setiemkit 
1874,  in  compagnia  dei  nostri  soci  Payesi,  Pini  e  Spreafico  io  racooglieva  in  un  boie* 
dominante  il  villaggio  di  Manno  una  galla  di  quercia,  che  io  mi  ricordavo  di  iTor 
veduta  figurata  e  descritta  dal  prof.  Giuseppe  Bertoloni  nelle  Memorie  dell' Aooadeius 
delle  scienxe  di  Bologna,  pubblicate  appunto  lo  scorsp  anno.  Era  codesta  galla  preci- 
samente di  quella  forma  che  l'egregio  professore  chiama  gaìla  coronata  e  deserìres 
pag.  349  del  II  tomo  di  dette  Memorie  (serie  HI),  figurandola  nella  tavola  m.  Neo 
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ìMpm^Tù  di  VMlenM  iu«ire  T  insetto  perfetto,  produttore  della  gaU*  (ohe  si  m  eesere 
il  Dipl4tUpÌ4  quadmm  Fabr.  per  unanime  consenso  di  Bdbelli,  di  Spinola  e  di  Berto- 
Ioni);  poiehd  yì  fi  Tede?a  an  piooiol  foro  rotondo,  laterale,  siooro  indino  dell'estere 
la  galla  stata  abbandonata. 

Tenevo  pertanto  codesta  galla  come  nn  oggetto  di  semplice  ooriositi  sulla  mia 
tarola  da  lavoro,  quando  17  giorni  dopo  averla  recata  in  Milano  volli  sperimen- 
tarne la  fragilità;  produssi,  cioè,  con  una  forte  pressione  fra  le  dita  una  screpolatura 
nella  galla,  non  tale,  però,  da  romperla  del  tutto.  Lo  sguardo  potè  in  allora  pene- 
trare alquanto  nell'interno  e  misurarne  all'ingrosso  lo  spessore  delle  pareti;  e  quale 
non  fa  la  mia  maraviglia  nello  scoprire  ohe  la  cavità  della  galla  era  tutta  piena  di 
animaletti  vivi.  Lasciai  ravvicinarsi  per  naturale  elasticità  i  margini  della  fessura  prò-, 
dotta  e  provai  ad  agitare  con  qualche  violenza  la  galla  per  vedere  se  qualche  insetto 
usciva  dal  forellino  praticato  già  dal  DipìólepiSf  sola  porta  aperta  per  la  quale  si  poe- 
tesse penetrare  colà  dentro.  Infatti,  dopo  'qualche  istante,  vidi  uscire  quattro  o  cin- 
que formiche  piccolissime,  lucidissime,  d'un  bel  color  biondo-testaceo  con  una  fascia 
nera  attraverso  V  addome,  le  quali,  osservate  meglio  al  microscopio,  potei  riconoscere 
come  appartenenti  alla  Fortnica  unifaseiaia  di  Latreille,  cioè  al  Léptothorax  unifo' 
sciatua  de'  moderni  entomologi.  Le  poche  formiche  uscite  esplorarono  la  galla  all'e^ 
stemo  e  le  sue  immediate  vicinanze,  con  passi  lenti  e  con  grande  esitazione,  poi  dopo 
qualche  minuto,  trovata  la  calma  più  completa,  l'una  dopo  l'altra  rientrarono  pel  fo- 
rellino d'onde  erano  uscite,  né  per  qoel  giorno  si  lasciarono  più  vedere.  U  giorno  ap- 
presso, di  mattina,  vi^  due  o  tre  formiche  nelle  vicinanze  della  galla  che  esploravano 
il  terreno,  la  quel  cosa  non  mi  era  occorso  di  notare  nelle  mattine  antecedenti; 
poi,  anche  questa  volta,  le  esploratrici  dopo  qualche  minuto  erano  tutte  rientrate 
nel  nido. 

Curioso  di  conoscere  finalmente  come  fosse  composta  la  colonia  abitatrice  della 
galla  e  quale  motivo  ve  le  trattenesse  malgrado  le  mutate  condizioni  di  luogo  e  la 
privazione  assoluta  degli  alimenti,  decisi  di  spaccare  del  tutto  la  galla.  No  uscirono 
intomo  a  400  operaie  della  specie  suaccennata  ed  un'intiera  covata  di  larve  tutte 
vive  ed  a  vario  grado  di  sviluppo. 

La  specie  secondo  l'autorevole  testimonianza  di  Mayr,  si  trova  il  più  sovente  in 
terra  {in  Erdbauten),  sotto  i  sassi  ed  è  dunqae  scavatrice;  trovasi  talvolta  anche 
sotto  i  muschi,  sugli  alberi  od  altrimenti.  U  dottor  Rollar,  direttore  del  Museo  di 
Vienna,  trovò  operaie  e  femmine  con  covata  in  un  vecchio  hedeguar  ossia  galla  di 
rosa,  in  circostanze  dunque  presso  a  poco  identiche  a  quelle  da  me  riscontrate. 

Da  tali  osservazioni  mi  sembra  pertanto  di  poter  cavare  le  seguenti  con- 
clusioni: 

l.o  La  specie  d'ordinario  scavatrice  e  terricola  è  guidata  dal  proprio  istinto  a 
profittare  delle  cavità  naturali  che  trovansi  sugli  alberi  onde  ripararvi  meglio  la  pro- 
pria progenie,  risparmiando  così  o  diminuendo  d'assai  il  lavoro  dello  scavo. 

2.0  La  presenza  della  covata  trattiene  le  allevatrici  dall' abbandonare  il  nido 
comune,  anche  quando  le  circostanze  non  permettono  più  di  far  provvigione  di 
viveri. 

3.0  Resta  a  spiegare  come  mai  nei  18  giorni,  in  cui  la  galla  rimase  presw>  di 
me,  potessero  vivere  circa  400  insetti  perfetti  e  più  ancora  intorno  a  200  larve,  in 
una  stretta  cavità  a  pareti  secche  e  senza  provvigioni  di  sorta.  Pud  darsi  che  le  ope- 
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raie  nutrici  abbiano,  almeno  per  qualche  tempo,  alimentato  le  giovani  larve  eon  qual- 
che liquido  secreto  dal  loro  lorganismo  ;  sapendosi  ohe  le  formiche  non  si  nutrono  gii 
di  sostanze  solide,  come  voleva  V  antica  credenza  popolare,  ma  inveoe  di  succhi  e  di 
sostanze  liquide  o  solubili. 


In  relazione  al  paragrafo  III  delle  suesposte  conclusioni  muo* 
Yono  osservazioni  alcuni  dei  soci  presenti  e  segnatamente  i  signori 
Besana  e  Galanti,  ponendo  avanti  la  supposizione  che  le  operaie 
vissute  per  18  giorni  senza  cibo  né  bevanda,  possano  essersi  ali- 
mentate mangiando  parte  delle  larve  a  vario  grado  di  sviluppo 
con  esse  conviventi.  Anche  il  socio  Delfinoni  sembra  disposto  da 
ammettere  una  sopposizione  consimile,  adducendo  ad  esempio  i 
gatti  in  cui  ristinto  talvolta  aberra  cosi  da  indurli  a  divorare  i 
loro  stessi  piccini.  Il  socio  Sordelli  objetta  che  tale  supposizione 
non  può  reggere  dinanzi  al  fatto,  ormai  ben  noto,  che  le  formiche 
non  sono  propriamente  carnivore  e  tanto  meno  si  ùutrono  di  preda 
viva,  bensì  di  umori  ch'esse  suggono  dalle  piante,  da  animali  vìvi 
(come  gli  afidi,  le  tettigometre,  ecc.)  e  perciò  da  esse  protetti,  od 
anche  da  corpi  in  putrefazione.  In  seguito  ad  alcune  altre  osser- 
vazioni di  minor  conto  la  discussione  viene  chiusa. 

Viene  proposta  quindi  la  votazione  per  riammettere  a  far  parte 
della  Società  il  signor  conte  Vittore  Trevisan,  presentato  dai  soci 
Cornalia,  Sordelli,  e  Gargantini-Piatti.  A  tale  proposito  il  segre- 
tario, premessa  1*  esposizione  del  motivo  per  cui  il  signor  conte  Tre- 
visan non  figurava  più  nelP  elenco  dei  soci,  aggiunge  come  il  me- 
desimo di  ritorno,  dopo  la  sua  lunga  assenza  dell'  Italia,  si  sia 
affrettato  a  chiedere  d' esser  messo  al  corrente  colle  pubblicazioni 
sociali,  sottoponendosi  agli  oneri  relativi;  udita  la  qual  cosa,  gli 
astanti  all'  unanimità  dichiarano  di  riconoscere  continuata  nel  sig. 
conte  Trevisan  la  qualità  di  socio  senza  bisogno  di  una  nuova  vo- 
tazione ed  incaricano  la  Presidenza  di  comunicare  allo  stesso  la 
presa  deliberazione. 


SEDUTA  DEL  22  FEBBRAJO  1874.  59 

Si  procede  poi  alla  votazione  per  nominare  socio  effettivo  il  si- 
gnor: 

Pàrona  dott.  Corrado,  assistente  al  Museo  di  Storia  naturale 
della  R.  Università  di  Pavia,  proposto  dai  signori  Maggi,  Balsamo 
Crivelli  e  Sordelli.  Viene  eletto  all'unanimità. 

n  Presidente  chiude  indi  la  seduta  annunciando  la  morte  dei 
signori: 

Guerin-Méneville  di  Parigi,  socio  corrispondente. 

Terzaghi  dott.  Carlo,  prof,  nel  R.  Liceo  Arnaldo  a  Brescia, 
socio  effettivo. 


H  Segretario 

F.   SORDKLLI. 


SOPRA  UNA  FORMA  MOSTRUOSA 

DELLA 

MYLIOBATia  NOCTTJLA   DUM. 

NOTA 

DI  L.  PAOLUCCI 

colle  tarole  I  e  II. 
(Seduta  del  22  febbrajo  1874.) 


Per  cura  del  prof.  cav.  F.  De  Bosis,  tanto  solerte  altrettanto 
sciente  cultore  dei  prodotti  naturali  della  provincia  anconitana, 
veniva  posta  nel  Gabinetto  di  Storia  naturale  del  R.  Istituto  Tec- 
nico di  Ancona  la  strana  forma  animale  che  qui  brevemente  de- 
scrivo. 

Esso  è  un  ifidividuo  singolare  della  interessante  e  vasta  tribd 
dei  Bajdi,  pescato  nel  mare  Adriatico  non  molto  lungi  dalla  riva. 
Basta  un  primo  rapido  sguardo  a  riconoscerlo  come  un  figlio  mo- 
struoso della  famiglia  dei  Mylióbatidi^  distinti  principalmente  per 
le  pinne  pettorali  assai  larghe,  acuminate  e  più  o  meno  falcifor- 
mi, per  il  capo  libero,  i  denti  tabuliformi,  la  coda  sottile  munita 
d' un  aculeo  dentellato  e  di  una  pinna  dorsale.  E  un  esame  accu- 
rato di  tutto  r  abito  esterno,  me  lo  ha  fatto  determinare,  prescin- 
dendo dair  anomalia  di  alcuni  organi,  per  un  individuo  della  spe- 
cie Myliohatis  noctula  Dum.,  non  rara  nel  nostro  Golfo  Adriatico. 
Esso  ha  difatti  il  corpo  romboidale,  col  diametro  longitudinale 
(m.  0,  20)  preso  dalla  parte  superiore  del  capò  alla  base  ante- 
riore della  pinna  caudale,  equivalente  a  circa  i  Viq  del  diametro 
trasversale  (m.  0,  47).  Le  pinne  pettorali  si  espandono  in  ali  fal- 
ciformi, leggermente  convesse  anteriormente,  leggermente  concave 
nella  parte  posteriore.  La  coda  è  assai  lunga,  sottile,  quasi  te- 
rete.  Si  trovano  le  pinne  ventrali  linguiformi,  impiantate  inferior- 
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'mente  alla  base  della  coda.  La  bocca  si  apre  di  traverso  nella  £a.c- 
eia  inferiore  della  testa,  e  va  munita  della  tabula  dentaria,  ove 
gli  elementi  sono  ordinati  a  quinconce,  tenacemente  stretti  fra  loro 
come  i  pezzi  di  un  musaico,  disposti  nelle  due  mascelle  in  una 
serie  mediana  di  parallelepipedi,  accompagnata  ai  lati  da  minori 
denti  rombici.  Due  grandi  spiraceli  occupano  il  loro  posto  nor- 
male superiormente  ai  lati  del  capo  e  comunicano  colla  bocca. 
S'aprono  inferiormente  al  corpo  in  serie  longitudinale  da  ogni 
lato  5  orifici  branchiali.  Una  larga  dóccia  solca  la  parte  mediana 
del  cranio.  Tutto  il  corpo  è  spalmato  di  muco  che  lo  rende  assai 
lubrico  :  le  parti  inferiori  sono  bianco-lattee,  le  superiori  oscure 
olivastre,  sfumate  di  rossastro. 

Questi  sono  i  caratteri  che  m'indussero  a  ritenere  fondamen- 
talmente r  animale  per  una  Myliobcdis  nodtda.  Sebbene  uno  stu- 
dio anche  breve  degli  altri,  lo  allontanano  in  modo  assai  strava- 
gante dal  tipo  formale  della  specie,  e  ne  costituiscono  un  essere 
in  cui  taluni  organi  di  considerevole  importanza  si  tolsero  da  ogni 
normale  rapporto  anatomico,  tali  altri  si  alterarono  nella  strut- 
tura, e  tali  in  fine  vennero,  come  organi  accessori,  a  pigliare  quasi 
il  posto  di  altri,  cui  sembrerebbero  omologhi,  i  quali  sono  perma- 
nenti e  caratteristici  in  un'altra  vicina  famiglia  di  Rajdi,  anzi 
contigua  qual'  è  quella  dei  Cephàlopteridi. 

La  pinna  dorsale  trovasi  assai  più  vicina  alla  base  della  coda, 
che  non  lo  Sia  nella  vera  Jlf.  noctula^  in  cui  negli  esemplari  da  me 
veduti,  non  è  mai  raggiunta  dalla  estremità  posteriore  delle  pinne 
anali  :  e  risponde  d' altra  parte  alla  pinna  dorsale  della  M.  aquila 
Dum.  ove  le  pinne  anali  arrivano  quasi  colla  punta  a  livello  del 
bordo  posteriore  della  dorsale  suddetta. 

Mancano  totalmente  gli  orifici  nasali  che  dovrebbero  essere  su- 
periormente alle  commessure  boccali. 

Manca  il  lobo  carnoso  dentellato  ai  margini,  che  a  guisa  di  pa- 
diglione proteggendo  la  bocca,  tiene  luogo  del  labbro  superiore. 
Solo  è  rimasto  a  guisa  di  piccolo  tentacolo  il  frenulo,  per  cui  detto 
lobo  è  fissato  alla  mascella  superiore. 

Mancano  gli  occhi  sporgenti  situati  innanzi  agli  spiracolL  A 
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rappresentarli  sta  un  occhio  unico,  molto  grande,  posto  superior- 
mente alla  bocca,  ove  dovrebbe  trovarsi  il  bordo  carnoso  con  coi 
termina  anteriormente  la  testa,  il  quale  è  distrutto. 

Ad  accrescere  la  strana  fisionomia  data  al  pesce  da  quest'oc* 
chic  unico,  sorgono  ai  suoi  lati  un  po'  in  basso,  due  specie  di  coma 
digitiformiy  appianate,  acuminate,  della  grossezza  di  un  dito,  lun- 
ghe circa  3  centim.,  molli,  carnose,  colla  punta  lievemente  rivolta 
in  alto,  simili  alle  pinne  toraciche  nel  colore  bruno  olivastro  di 
sopra,  bianco  di  sotto. 

Tali  appendici  cefaliche  assai  da  vicino  mi  ricordano  la  mo- 
struosità del  labbro  leporino  :  esse  infatti  saldandosi  ricostituireb- 
bero  il  contorno  libero  del  capo,  allungato  però  e  quasi  triango- 
lare, come  osservasi  nella  M,  ctquUa  con  cui,  parmi  avere  accen- 
nato, concorderebbe  pure  la  inserzione  della  pinna  dorsale.  Anche 
i  bordi  superiori  degli  spiraceli,  evidentemente  sporgenti,  terreb- 
bero a  prestito,  per  dire  così,  un  altro  carattere  della  specie  aquila 
mentre  gli  stessi  bordi  nella  nocttda  ho  costantemente  osservati 
ristretti  e  poco  sensibili. 

Il  pesce  adunque  che  fo^a  oggetto  di  questa  breve  nota,  sta- 
rebbe egli  forse  a  rappresentare  un  ibrido  mostro  fra  i  due  noti 
miliobatidi,  disvelandoci  pure  una  qualche  caratteristica  delle  KM- 
noptere?  Certo  è  che  allorquando  per  un  arresto  e  disordine  nello 
sviluppo  delle  forme  embrionali,  ci  si  fanno  permanenti  e  mani- 
feste alcune  strutture,  le  quali  altrimenti  sarebbero  state  fugaci 
e  inavvertite,  poi  possiamo  facilmente  riconoscere  per  quali  morfe 
intermedie  avvenga  il  passaggio  d' una  in  altra  specie.  Se  ricono- 
scendo la  selezione  naturale  dei  caratteri,  noi  possiamo  spesso  darci 
ragione  della  origine  della  specie,  e  dimostrare  con  infiniti  esempi 
presi  nel  regno  intero  degli  esseri  organizzati,  come  possa  essere 
avvenuto  il  passaggio  fra  due  forme  vicine,  rimane  sempre  vero 
che  non  raramente  fra  due  specie  succedentisi  nell'ordine  degli 
organismi  e  che  vorremmo  chiamare  continue,  ne  manca  qualche 
forma  intermedia  che  deduciamo  dalla  comparazione  degli  organi, 
ma  che  ci  sfugge  perchè  comparisce  forse  soltanto  nella  rapida 
evoluzione  dell' embrione* 
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d  profondo  si  è  il  cambiamento  avvenuto  nell'apparecchio 
Due  organi  quali  sono  gli  organi  dei  pesci,  in  quasi  tutti 
trici  e  in  numero  di  due,  sono  qui  ridotti  ad  uno  solo,  assai 
I  e  talmente  spostato  dai  rapporti  anatomici  normali,  da 
irmettere  all'animale  se  non  se  la  visione  dei  soli  oggetti 
lui  sarebbero  occorsi  dinnanzi.  E  tale  mostruosità  dell' ap« 
della  vista,  indotta  specialmente  per  il  cangiamento  di 
e  per  la  riduzione  di  numero,  non  trova  certo  confronto  nel 
no  che  normalmente  fa  un  organo  visivo  nei  pleuronectidi^ 
sando  la  testa  e  fissandosi  asimmetricamente  accanto  al- 

• 

uso  che  ho  qui  descritto  ci  addimostra  sempre  più  come 
amiglia  dei  Rajdi,  non  difficilmente  avvengano  delle  anoma- 
mali  e  funzionali  più  o  meno  profonde.  Il  compianto  prò- 
De-Filippi  pubblicava  già  una  interessante  nota  sopra  una 
tre  mostruosità  di  una  Bazza,  pescata  nel  Mediterraneo.  Il 
iescrittoci  dal  suddetto  professore  aveva  tutti  i  caratteri 
lentali  del  Trygon  pastinaca  Adans. 'piti  altri  caratteri  rap- 
tanti  condizioni  transitorie  dell'organismo  in  istato  gene- 
Ira  cioè  un  individuo  in  cui  mantenevansi  permanenti  alcune 
transitorie  embrionali.  Anche  il  signor  P.  Gervais  (Comptes 
s  Jiébdom.  Acad,  se.  Paris.  —  Séance  du  14  nov.  1864),  ac- 
ad  un  caso  di  polimelia  osservato  in  un  mostro  della  Baja 
i,  portante  nel  dorso,  presso  la  regione  cervicale,  un  pajo 
itoje  che  ripetevano  incompletamente  le  grandi  natatoie 
ili  dei  pesci  della  famiglia. 

SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE. 

Bg.  1.*  L'animale  intero  veduto  snperiormente  —  grand,  '/i* 
3g.  2.»  L'animale  intero  yedato  dalla  faocia  Teatrale.  —  id. 
La  testa  di  grandeua  naturalo. 


SOPRA  UN  NIDO   SINGOLARE 

DELLA 

FORMICA  FULIGINOSA  LATE. 

STUDJ 

DEL  Pbof.  LEOPOLDO  MAGOI 

(con  4  tavole^  m  a  VI.) 
Seduta  del  22  febbrajo  1874. 


Dopo  le  ricerche  di  Huber  intorno  ai  costumi  delle  formiche 
indigene,  che  fanno  seguito  alle  cognizioni  in  proposito  lasciateci 
da  Geoffroy,  Leuwenhoeck,  Swammerdam,  Linneo,  De  Geer,  Bon- 
net  e  Latreille,  sembrava  impossibile  di  poter  aggiungere  parola 
a  questo  argomento,  poiché,  narrando  le  sue  proprie,  venne  egli 
a  formularne  la  storia  in  modo  da  far  pensare  eh'  essa  fosse  già 
completa.  Quando  nel  1841  Robert  *  trovò  e  vi  riempì  una  lacuna, 
specialmente  riguardo  ai  costumi  della  formica  rossa  (formica 
rufa  0  fusca  di  Linneo),  colle  sue  osservazioni  intorno  alla  dispo- 
sizione, estensione  e  direzione,  in  una  parola  sulla  specie  di  sim* 
metria  che  pare  esista  nelle  vie  esterne  ai  loro  formicai,  avendo 
Linneo  ed  Huber  soltanto  portata  la  loro  attenzione  sulle  vie  in 
forma  di  gallerie  scavate  nell'interno  di  questi  nidi.  Anche  E. 
Ebrard,  '  ci  fece  conoscere,  nel  1861,  diverse  e  nuove  osservazioni 
sui  costumi  di  questi  insetti,  e  per  la  massima  parte  di  grande 
importanza.  Egli  parla,  fra  V  altre,  del  modo  di  costruzione  delle 
formiche  dette  des  gazons,  di  quello  d'alcune  appartenenti  alle 
n^re-cinerine  e  di  altre  della  specie  àéìlemuratrici;  si  occupa"*  an- 
che di  alcuni  fatti  relativi  alle  abitazioni  sia  della  formica  her* 

*  RoBEBT,  ObserwUions  sur  lea  moeurs  des  fourmis.  (Ann.  des  seienc,  naturai. 
Zooi.  Secondasene,  Tom.  18,  pag.  151,  1842).  Paris. 

'  D.  E.  Ebbabd:  Nouvelles  observations  sur  les  fourmis  {BibliotJi^que  unwerstUt 
*-  LXVI™«  année.  Nouvelle  perìode.  Tom.  II,  pag.  466.  1861),  Gen^ye. 
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eafMy  sia  delle  nere-cinerine  quando  sono  inYase  dalle  formiche 
azzoni,  sia  di  una  specie  di  formica,  che  esiste  a  Hyéres,  con 
%  grossa  testa  (formica  capitata),  sia  infine  delle  formio  amag- 
li ;  tuttavia  non  sì  occupa  dei  nidi  della  formica  fuligginosa.  Chi, 
seguito  a  Huber,  discorse  dei  formicai  di  questa  specie^  a  me 
ista  esser  stato  solamente  Mayr,  *  il  quale  oltre  convalidare 
3  essa  pone  le  sue  colonie  in  amore  entro  le  vecchie  cavità  de- 
alberi, in  cui  colle  sue  mandibole  scava  nel  marcio  legno  vie 
amere,  aggiunge  d'aver  trovato  presso  Fòrthof  prossimo  a  Stadt 
^in  nell'Austria  inferiore,  sotto  al  Goryltis  avéUana  su  di  un 
tosuolo  di  natura  gneissica,  un  nido  molto  interessante,  che 
k  costituito  da  una  massa  di  camere  e  di  vie,  il  di  cui  mate- 
le,  che  formava  le  sottili  ma  assai  forti  pareti,  si  componeva 
terra  insieme  saldata  e  di  piccolissime  pietruzze.  Nel  Conver- 
\ionshlatte  di  Francoforte  (Beilage  zur  Oberpostamtszeitung), 
51,  n.  184,  venne  parimenti  descritto  tale  nido  da  A.  Hennin- 
r,  la  qual  descrizione  è  stata  copiata  anche  da  Schenck  nella 
i  Descrùfione  delle  formiche  di  Nassau,  pag.  47. 
M^  ancora  non  si  può  dire  che  il  campo  in  qneste  ricerche 
.  inesplorabile  per  essere  di  già  stato  del  tutto  esplorato.  Ap- 
ri to  sui  nidi  della  formica  f uliginosa  Latr.,  credo  io  in  oggi  di 
ter  chiamare  l'attenzione  dei  naturalisti  per  alcune  osserva- 
mi che  io  feci,  in  questo  scorso  autunno,  nella  mia  casa  di  cam- 
gna  in  Valcuvia. 

Epperò,  prima  di  passare  all'  esposizione  di  queste  mie  osser- 
zioni,  sento  dovere  di  attestare  vivi  ringraziamenti  al  mio  illu- 
e  professore  Giuseppe  Balsamo  Crivelli  per  le  utili  presta- 
ni  scientifiche  datemi  negli  studi  che  mi  occorsero  di  fare,  e 
l  suo  eccitamento  acciocché .  io  li  rendessi  di  pubblica  ra- 
)ne. 

I  principali  caratteri  distintivi  della  formica  fuliginosa  Lat., 
[io:  il  colore  d'un  nero  brillante,  la  grossa  testa  incavata  al- 
ndietro  ed  i  tarsi  d'un  rosso  pallido.  Come  fa  osservare  Nylan- 

Mayr,  Formieina  austriaca.  (Vedi  Blbllo^afia  annesm  alU  specie  formica  fuli- 
osa). 

Voh  XVII.  6 
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der,  parlando  delle  formiche  della  Francia  e  deirAlgeria,  tale  for- 
mica è  uno  dei  tipi  i  più  distinti  fra  le  specie  europee  e  che  non 
si  potrebbe  confondere  con  nessun  altro. 

La  formica  ftdiginosa  è  citata  nei  lavori  dei  principali  autori 
qui  appresso  : 

Latreille,  Essai  sur  Vhistoire  des  fourmis   de  la  France^   pa- 
gina 36. 
M        Histoire  naiuréUe  des  fourmis^  pag.  140,  1802. 

Huber  P.,  Becker ches  sur  les  mceurs  des  fourmis  indigèneSy  pa- 
gina 318,  1810. 

Losana,  Saggio  sopra  le  formici^  indigene  del  Piemonte.  (Me- 
morie della  Beale  Accademia  delle  scienze  di  Torino; 
Tom.  XXXVII,  1834,  pag.  315.) 

Lepeletier  St.  Fargeau,  Histoire  naturelle  des  insectes.  —  Eym- 
nopteres.  Tom.  I,  pag.  200. 

Schilling,  BemerJcungen  uber  die  in  ScMesien  und  d^r  Grafsehafl 
Glatz  vorgefundenen  Arten  der  Ameisen,  (Uebersicht  der 
Arbeiten  und  Verànderungen  der  schlesischen  Gesell- 
schaft  fiir  vaterlandische  Cultur,  Breslau,  1838,  pa- 
gina 35.) 

Nylander,  Adnotationes  in  Monographiam  formicarum  borealium 
(Acta  societatis  scientiarum  fennicse,  tom.  II,  Fase.  Ili, 
1846,  pag.  915.) 

Forster,  Hymenopterologische  Siudien^  1850,  I  heft,  pag.  28. 

Schenck,  Beschreibung  ndssauiscJier  Ameisen-Arten.  (Jahrbiicher 
des  Vereins  fur  Naturkunde  im  Herzogthum  Nassau,  von 
Sandberger.  Wiesbaden,  1852,  Vili  heft.,  pag.  45.) 

Smith,  Essai/  on  the  genera  and  species  of  British  Formicidce 
(Transactions  of  the  entomological  society,  voi.  Ili,  new 
ser.  ni,  1854,  pag.  105.) 

Mayr,  Formidna  at^triaca.  Beschreibung  der  bisher  im  osterrei- 
chischen  Eaiserstaate  aufgefundenen  Ameisen  nebst  Hiu- 
zufiigung  jener  in  Deutschland,  in  der  Schweiz  und  in 
Italien  vorkommenden  Arten.  (Verhandlungen  des  zoolo- 
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giBch-botanischen  Vereins  in  Wien.    Band  V.  Ili  Quar- 
ta!. (Julì,  Augast,  September.)  1855,  pag.  351. 
Nylander,  Synopsis  des  Formicides  de  France  et  d'Algerie.  (An- 
nales  des  sciences  naturelles.  Quatrième  sèrie.  Zoologie. 
Tom.  V,  1856,  pag.  66.)     • 

Non  dirò  delle  diagnosi  che  i  diversi  trattatisti  sistematici, 
hanno  dato  di  questa  specie,  le  quali  benché  più  o  meno  estese, 
pure  nella  loro  essenzialità  si  corrispondono.  —  Quella  cui  io 
troYO  di  accennare,  come  migliore  per  la  mia  formica,  è  la  seguente 
di  Mayr,  che  si  riferisce  solo  alla  operaia,  non  avendo  potuto  os- 
servare né  il  maschio,  né  la  femmina: 

Formica  fuliginosa  Latr. 

Operaia. 

Piceo-nigra^  nitidissima  ;  mandibida^  flagéUum  antennarum^  ac 
tarsi  rufescentiaj  scapus  antennarum^  fetnora  tibÙBque  picea  ;  occi- 
put  late  emarginatum;  squama  parva  suòovata. 

Long.:  4-5  miUim. 

Per  non  lasciare  incompleta  la  determinazione  specifica  di  que- 
sta' formica,  riferirò  anche  le  diagnosi  che  lo  stesso  Mayr  dà  della 
femmina  e  del  maschio. 

Femmina. 

Piceo-nigra,  nitidissima,  mandibulee,  antenn<B  ac  pedes  rufescentes^ 
tarsi  diltitiores;  ocelli  minuti;  ocdput  late  emarginatum;  squama 
parva  subovata;  ala  a  basi  ad  medium  fuscescentes. 
Long.  6  mitlim. 

Maschio. 

Pice(hnigerj  artictdationes  scapi  antennarum  ac  pedum,  flagella 
antennarum  cUque  tarsi  paHescentia^  occiput  late  emarginatum^ 
squama  subquadrata,  parum  rotundata;  alce  fuscescentes. 

L(mg.:  4-5  miUim. 

Mayr  è  poi  anche  quello  cheofifre  una  particolareggiata  descri- 
zione di  queste  tre  individualità. 
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U operaia,  egli  dice,  è  di  un  nero  di  pece  molto  splendente; 
le  mandibole,  i  palpi,  i  funicoli  delle  antenne  ed  i  tarsi  sono  ros- 
sicci. Le  coscie,  le  tibie  come  anche  le  loro  antenne  scapolari, 
sono  di  un  bruno  piceo.  Tutto  il  corpo  è  scarsamente  fornito  di 
corte  setole. 

La  testa  è  grossa,  cordiforme,  molto  più  ampia  del  torace;  al 
margine  interno  profondamente  incavata  a  guisa  di  vòlta.  Le  man- 
dibole sono  per  lo  più  fornite  di  otto  denti,  finamente  striate, 
rigate  pel  lungo  da  pochi  punti;  dalla  base  verso  la  sommità  loro 
corre  un  solco  liscio,  ma  senza  che  questo  raggiunga  la  sommità. 
Lo  scudo  del  capo  (dypeus)  è  finissimamente  striato,  di  più  è  poco 
chiaramente  fornito  di  peli.  L' area  frontale  è  come  lo  scudo  (dy- 
peus) striata  e  non  ha  limiti  ben  marcati.  La  doccia  frontale,  poste- 
riormente appena  scolpita,  arriva  fino  agli  anteriori  ocelli.  Le 
lamine  frontali  sono  appena  arcuate  e  strette.  Lo  stiletto  delle 
antenne,  debolmente  arcuato,  sottile,  compatto  e  duro,  formato 
da  dodici  membri  anellari,  arriva  fino  all'orlo  posteriore  della 
testa;  il  funicolo  è  verso  la  sommità  pochissimo  denso.  Gli  ocelli 
sono  molto  piccoli;  gli  occhi  tondetti,  piccoli.  Le  altre  parti 
della  testa  sono  sommamente  sottili  e  striate,  puntute  e  fornite 
di  strie  straordinariamente  sottili,  tenui  e  contigue.  —  Il  torace 
è  molto  sottile,  striato  a  guisa  di  cuoio.  —  La  squama  è  piccola, 
finissimamente  striata,  con  filettature  laterali  quasi  parallele; 
in  alto  attendata.  —  La  parte  posteriore  del  corpo  è  oviforme, 
finamente  striato  a  guisa  di  cuojo.  —  Le  gambe  sono  coperte 
da  strìe  cortissime,  sottili,  dense  e  bianco-gialliccie. 

La  femmina  è  di  un  nero-piceo  molto  splendente  ;  le  mandibole, 
i  palpi,  le  antenne  e  le  gambe  sono  di  un  rosso-bruno;  i  tarsi 
sono  più  giallo-brunicci.  Tutto  il  corpo  è  fornito  di  strie  corte, 
contigue,  come  anche  di  peli  setolosi,  lunghi  e  distanti  tra  loro. 

n  capo  è  come  quello  dell'operaia,  ma  lo  scudo  (cZypeus)  è 
appena  provvisto  di  peli,  gli  ocelli  sono  grandi  e  gli  occhi  sono 
chiaramente  senza  peli.  —  Il  torace  è  come  il  capo,  sommamente 
e  finamente  striato,  e  mostra,  mediante  l'impiego  dell'ordinaria 
lente,  di  essere  liscio.  —  La  squama  è,  come  nelle  operaie,  pie- 
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cola,  mediocremente  stretta,  con  orli  laterali  paralleli,  in  alto  at^ 
tondata.  —  La  parte  posteriore  del  corpo  è  piccola,  finissima- 
mente striata  e  puntuta.  —  Le  ali  anteriori  sono  dalla  base  fino 
alla  metà  intorbidate  di  bruniccio. 

Il  maschio  è  di  un  color  nero  di  pece  ;  le  articolazioni  delle 
antenne  scapolari  e  delle  gambe,  come  anche  i  funicoli  delle  an- 
tenne, i  genitali  ed  i  tarsi,  sono  di  un  giallo-bruniccio.  La  forni- 
tura dei  peli  è  molta,  solamente  nella  parte  inferiore  del  corpo 
posteriore,  è  riccamente  pelosa  e  con  lunghi  peli.  La  testa,  il 
pronoto  ed  il  mesonoto  sono  senza  splendore,  oppure  poco  lu- 
centi; lo  scudicino,  il  metano to  ed  il  corpo  posteriore  sono  splen- 
denti. 

La  testa  è  un  poco  più  larga  del  torace;  le  mandibole  sono 
compatte,  striate  pel  lungo,  larghe,  ma  però  hanno  soltanto  un 
dente;  lo  scudo  è  striato,  con  una  debole,  spesso  indistinta,  pe- 
luria. L'area  frontale  non  è  spiccatamente  ben  delimitata,  ma 
striata  e  senza  splendore.  La  doccia  frontale,  evidente,  arriva  fino 
agli  eccelli  anteriori;  è  poco  profonda  all' avanti,  profonda  all' in- 
dietro. Le  lamine  frontali  sono  molto  strette,  appena  arcuate. 
Lo  stiletto  delle  antenne,  di  tredici  membri  anellari,  raggiunge 
il  margine  posteriore  della  testa.  Il  filiforme  funicolo  è  lungo 
quasi  il  doppio  dello  stiletto.  Le  altre  parti  della  testa  sono  fina- 
mente striate.  Gli  ocelli  sono  grandi,  gli  occhi  quasi  senza  peli. 

—  Il  torace  è  finissimamente  striato,  con  molti  punti  sparpagliati. 

—  La  squama  è  poco  pronunciata,  mediocremente  dura,  in  alto 
attendata.  —  La  parte  posteriore  del  corpo  è  finamente  striata 
e  grossolanamente  puntuta,  per  la  quale  si  distingue  facilmente 
il  maschio  di  questa  specie  dai  maschi  di  quella  specie  che  en- 
tra nel  gruppo  della  nigra.  —  Le  ali  sono  fino  alla  metà  intor- 
bidate di  bruno. 

La  formica  fuliginosa^  così  caratteristicamente  modellata,  ha 
anche  un  odore  suo  proprio,  e  fa  lo  sciame  nel  più  alto  estate. 

Secondo  Huber  (che  distingue  gli  edifici  delle  formiche  in  quelli 
fabbricati  ora  con  della  terra,  ora  scolpiti  nel  tronco  degli  alberi 
i  più  duri,  0  composti  semplicemente  di  foglie  e  di  fili  d' erba  am- 
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massati  da  tutte  le  parti)  la  formica  fidiginosa  è  quella  che  tiene 
il  primo  posto  tra  coloro  che  scolpiscono  il  legno.  A  questa  mo- 
daUtà  di  sua  architettura  va  aggiunta  l'altra  che  risulta  dall'e- 
same del  nido  trovato  da  Mayr.  Epperò,  da  questo  diversificando 
totalmente  il  formicajo  da  me  trovato  in  Valcuvia,  ^li  è  neces- 
sario per  istudiarlo  di  ricorrere  ancora  alle  narrazioni  in  propo- 
sito forniteci  da  Huber. 

E  avanti  tutto  si  ricava,  dalle  sue  ricerche,  che  la  formica 
fidiginosa  Latr.  nidifica  tanto  nel  tronco  quanto  nelle  radici  d^U 
alberi.  Ecco  una  prima  differenza  col  formicaio  di  questa  spede 
rinvenuto  in  Valcuvia,  perchè  esso  non  stava  né  nell'  una,  né  nel- 
r altra  ubicazione;  differenza  che  se  isolata  appare  forse  di  pic- 
ciol  momento,  insieme  ad  altre  diventa  importante. 

Che  si  rappresenti,  dice  Huber,  l'interno  d'un  albero  intiera- 
mente scolpito,  dei  piani  senza  numero,  più  o  meno  orizzontali, 
di  cui  i  pavimenti  ed  i  soffitti,  a  cinque  o  sei  linee  di  distanza 
gli  uni  dagli  altri,  sono  cosi  sottili  quanto  una  carta  da  giuoco, 
sopportati  ora  da  tramezzi  verticali,  che  formano  una  infinità  di 
case,  ora  da  una  moltitudine  di  piccole  colonne  assai  leggere,  che 
lasciano  vedere  tra  loro  la  profondità  di  un  piano  quasi  intiero; 
il  tutto  d'un  legno  nerastro  e  affumicato,  e  si  avrà  così  un'idea 
giustissima  delle  città  di  queste  formiche.  La  maggior  parte  dei 
tramezzi  verticali  che  dividono  ciascun  piano  in  compartimenti, 
sono  paralleli;  essi  seguono  il  senso  degli  strati  legnosi,  sempre 
concentrici,  ciò  che  dà  un'aria  di  regolarità  al  lavoro;  i  pavimenti, 
presi  nel  loro  insieme  sono  orizzontali;  le  piccole  colonne  sono 
da  una  o  due  linee  di  spessore,  più  o  meno  attendate,  d'una  al- 
tezza eguale  all'elevazione  del  piano  che  esse  sopportano,  più 
larghe  in  alto  ed  in  basso  che  nel  mezzo,  un  poco  appiattite  alle 
loro  estremità,  e  disposte  in  linee,  perciò  che  esse  furono  tagliate 
nei  tramezzi  paralleli.  —  Questo  nido  è  disegnato  nella  tavola  I, 
fig.  3,  della  sua  opera  citata. 

Tranne  della  colorazione  nerastra  ed  affumicata  del  materiale 
legnoso  con  cui  é  fatto,  e  di  alcuni  tratti  della  sua  costruzione, 
poco  0  punto  vi  rassomiglia  quello  che  posseggo  io. 
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I  formicai  scavati  nelle  grosse  radici  sono  in  genere  più  irre- 
golari ;  epperò,  continua  Huber,  vi  si  trovano  ancora  dei  piani 
orizzontali  e  dei  tramezzi  in  gran  numero:  se  l'opera  è  meno  re- 
golare, essa  guadagna  dal  lato  della  delicatezza,  perchè  le  for- 
miche approfittano  allora  della  durezza  e  della  sohdità  della  ma- 
teria per  dare  al  loro  edificio  una  gran  leggerezza.  Io  ho  veduto 
(è  ancora  Huber  che  parla),  dei  frammenti  da  otto  a  dieci  pollici 
di  profondità  e  d'una  altezza  eguale,  fabbricati  con  un  legno  cosi 
sottile  come  la  carta;  essi  contengono  una  infinità  di  case,  e  pre- 
sentano l'aspetto  il  più  singolare.  Infine  all'entrata  di  questi  ap- 
partamenti, lavorati  con  tanto  senno,  si  presentano  delle  aperture 
molto  più  spaziose:  non  sono  più  delle  case  né  delle  gallerie  pro- 
lungate ;  gli  strati  del  legno,  forati  in  arcate,  lasciano  alle  for- 
miche un  libero  passaggio  in  tutti  i  sensi;  sono  le  porte  oi  ve- 
stiboli delle  logge  alle  quali  essi  couducono.  —  Quest'  altro  genere 
di  architettura  è  pure  disegnato  nella  sua  opera  citata  a  tav.  I, 

fig.  4.  ' 

Se  con  questo  il  mio  formicaio  verrebbe  ad  avere  qualche  ras- 
somiglianza, sia  nella  delicatezza  delle  parti  che  lo  formano  e 
per  conseguenza  nella  leggerezza  ch'esso  acquista,  sia  nella  dispo- 
sizione dei  piani  e  minor  regolarità  loro;  pure  nel  suo  adpetto 
singolare  esso  presenta  qualche  cosa  di  più,  di  cui  o  non  fu  te- 
nuto conto  da  Huber,  o  mancandogli  realmente  gli  esemplari  per 
tale  osservazione,  il  mio  vien  ad  essere  in  unione  ad  altre  parti- 
colarità, non   esclusa  anche  la  località  in  cui  fu  trovato,  d' una 

architettura  decisamente  diversa  da  quella  accennata  da  Huber 
per  questa  specie. 

'  Ho  creduto  bene  di  tralasciare  le  figure  di  questi  due  formicai,  disegnati  da 
Huber,  perchè  vennero  ricopiato  in  un'opera,  oramai  nelle  mani  di  tutti  gli  amatori 
della  storia  naturale,  qual'è  queUadi  6.  Figuier:  Les  Insectes,  VMÌtf  1967,  e  tradotta 
in  italiano.  Però,  a  maggior  chiarezza  del  lettore,  debbo  far  osservare  che  nella  citata 
opera  di  Figuier  la  figura  388  (pag.  460),  ossia  quella  che  si  presenta  a  sinistra  del- 
l'osservatore,  si  riferisco  al  formicaio  che  sta  nel  tronco  degH  alberi,  l'altra,  figura  389 
(pure  a  pag.  460),  ossia  quella  ohe  sì  mostra  a  destra  dell'osservatore,  rappresenta  il 
formicaio  sito  nelle  radici.  Così  pure  neUa  traduzione  italiana  (Milano,  E.  Treves,  edi- 
tore, 1871,  a  pag.  208,  fig.  391  e  392),  la  prima,  ossia  quella  a  sinistra  dell'osserva- 
tore rappresenta  il  formicaio  del  tronco;  mentre  l'altra,  queUa  a 'destra,  il  formicaio 
delle  radici 
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Ancora  Huber  scrive  che  "  sarebbe  stato  molto  curioso  di  osser- 
vare le  formiche  occupate  a  scolpire  il  legno  entro  il  quale  esse 
stabiliscono  la  loro  abitazione;  ma  le  operaie  di  questa  specie, 
lavorando  sempre  nelP  interno  degli  alberi,  e  volendo  essere  nel- 
Y  oscurità,  ci  tolgono  la  speranza  di  poter  seguire  i  loro  processi. 
Io  non  ho  punto  risparmiati  gli  assaggi  d'ogni  genere  per  sor- 
montare le  difficoltà  che  presentavano  queste  ricerche.  Io  ho  in- 
vanamente  sperato  di  poter  accostumare  queste  formiche  a  vivere 
ed  a  lavorare  sotto  i  miei  occhi  ;  esse  non  hanno  potuto  assueff&rsi 
alla  dipendenza  ;  esse  abbandonavano  anche  le  porzioni  le  più  con- 
siderevoli del  loro  nido  per  cercare  qualche  nuovo  asilo,  e  disde- 
gnavano il  miele,  il  zuccaro  eh'  io  loro  dava  per  nutrirle.  —  Bi- 
sognava dunque  limitarsi  all'  ispezione  di  questi  edifizii,  e  tentare 
col  decomporli  accuratamente,  di  concepire  l'ordine  dei  lavori  che 
esse  avevano  eseguiti.  Io  procurerò  pertanto  di  darne  un'idea,  de- 
scrivendone i  franamenti  di  cui  ho  studiata  la  distribuzione.  Quivi 
stanno  delle  gallerie  orizzontali,  nascoste  in  gran  parte  dalle  loro 
pareti,  che  seguono  gli  strati  legnosi  nella  loro  forma  circolare. 
Queste  gallerie  parallele,  separate  da  tramezzi  sottilissimi,  non 
hanno  comunicazione  che  pier  alcuni  fori  ovali,  praticati  di  distanza 
in  distanza:  tale  è  l'abbozzo  di  questi  lavori  così  delicati  e  cosi 
leggeri.  Altrove  queste  entrate  aperte  lateralmente  conservano 
ancora  tra  loro  dei  frammenti  di  pareti  che  non  furono  abbattate 
e  si  rimarca  che  le  formiche  hanno  anche  procurato  qua  e  là  dei 
tramezzi  trasversali  nell'  interno  delle  gallerie,  per  formarvi  delle 
case  mediante  il  loro  incontro  con  altri.  Quando  il  lavoro  è  più 
avanzato  si  vedono  sempre  dei  fori  rotondi  incorniciati  da  due  pi- 
lastri presi  nella  stessa  parete.  Col  tempo  questi  fori  diverranno 
quadrati,  ed  i  pilastri,  dapprima  arcuati  alle  loro  estremità  sa- 
ranno cangiati  in  colonne  assai  dritte  dalle  forbici  dei  nostri 
scultori.  È  il  secondo  grado  dell'arte;  forse  una  parte  dell'edifi- 
cio deve  restare  in  questo  stato.  „ 

Ma  ecco  qui,  esclama  Huber,  dei  frammenti  tutti  lavorati 
in  un  altro  modo,  nei  quali  queste  stesse  pareti,  forate  ora  da 
tutte  le  parti  e  tagliate  artisticamente,  sono  trasformate  in  co- 
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lonnati  che  sostengono  i  piani  e  lasciano  una  comunicazione 
perfettamente  libera  in  tutta  la  loro  estensione.  Si  concepisce  fa- 
cilmente che  delle  gallerie  parallele,  scavate  sopra  il  medesimo 
piano,  e  di  cui  si  abbattono  le  pareti,  non  lasciandone,  di  distanza 
in  distanza,  che  ciò  che  è  necessario  per  sostenere  i  loro  soffitti, 
devono  formare  insieme  un  solo  piano;  ma  siccome  ciascuno  è 
stato  forato  separatamente,  il  loro  pavimento  non  dev'  essere 
troppo  ben  livellato  ;  egli  è,  al  contrario,  scavato  molto  inegual- 
mente in  tutta  la  sua  estensione  ed  è  ancora  un  vantaggio  pre- 
zioso per  le  formiche,  poiché  questi  solchi  lo  rendono  più  pro- 
prio ad  intrattenere  le  larve  che  esse  vi  depongono.  „ 

Anch'  io  non  posso  dire  d'aver  veduto  le  operaje  della  Formica 
fuliginosa  intente  a  lavorare  pel  loro  edifizio;  e  benché  debba 
convenire  con  Huber  ch'esse  nidificano  all'  oscuro,  perché  in  tale 
condizione  si  trovava  il  mio  formicajo,  pure  per  la  località  in  cui 
era,  tutt'affatto  nuova  alla  storia  naturale  di  questi  imenottepi, 
io  posso  con  certezza  assicurare  ch'esso  non  fu  scolpito.  L' ordine 
adunque,  di  costruzione  dei  formicaj  di  questa  specie,  indotto  da 
Huber,  non  può  servire  per  il  mio.  Egli  è  perciò  che  fra  le  os- 
servazioni da  me  fatte  intorno  al  formicajo  della  Valcuvia  e  quelle 
di  Huber,  esiste,  si  può  dire,  una  differenza  capitale;  differenza 
che,  oltre  stabilire  un  altra  modalità  di  architettura,  come  già 
accennai  pel  suo  aspetto  particolare,  potrebbe  anche  infirmare 
il  concetto  generale  della  determinazione  di  questa  specie  come 
scolpitrice,  tanto  più  poi  se  si  tien  calcolo  dell'osservazione  fatta 
da  Huber,  che  cioè  :  la  vegetazione  degli  alberi  in  cui  vi  sono  tali 
formicaj  non  sarebbe  punto  alterata  dai  lavori  di  questi  insetti. 

Finalmente  Huber  fa  rimarcare  che  il  legno  nel  quale  queste 
formiche  scolpiscono  i  loro  labirinti  prende  un  color  nerastro.  E 
desso  dovuto,  egli  domanda,  ai  succhi  dei  vasi  dell'albero,  che  es- 
sendo travasati  al  di  fuori  si  sarebbero  combinati  coi  principj 
delUaria,  o  colle  emanazioni  delle  formiche  medesime,  di  cui  1'  o- 
dore  fortissimo  può  non  essere  senza  influenza  sopra  questi  fluidi  ? 
Oppure  gH  strati  del  legno  essendo  messi  a  scoperto  da  questi 
insetti,  avrebbero  essi  subite  alcune  decomposizioni  per  effetto 
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dell'  acido  formico  ?  Hnber  risponde  a  sé  stesso  :  "  È  ciò  che  io 
non  deciderò  punto;  ma  ciò  che  io  posso  assicurare,  si  è  che  il 
legno  lavorato  dà  queste  formiche  è  sempre  nerastro  all'esterno, 
dello  stesso  colore  al  di  dentro,  se  egli  è  sottilissimo,  e  di  colore 
naturale  internamente,  allorché  esso  ha  qualche  spessore;  che 
il  legno  di  quercia,  di  salice  e  quello  di  tutti  gli  altri  alberi  in 
cui  yiddi  queste  formiche  stabilite,  prendono  egualmente  questi 
colori.  Io  ho  osservato  cosi  parecchie  altre  specie  di  formiche  di- 
sposte neir  interno  degli  alberi,  e  queste  non  gli  davano  giammai 
quest'apparenza;  io  ho  veduto  spesse  volte  al  piede  di  quelli  che 
erano  abitati  dalle  formiche  fuligginose,  un  succo  nero  e  liquido 
abbondantissimo;  a  che  deve  essere  ciò  attribuito?  „ 

Confermando  quanto  assicura  Huber  sulla  colorazione  del  le- 
gno  lavorato  dalle  formiche,  che  in  questo  caso  corrisponde  al 
materiale  delle  diverse  parti  costituenti  il  nido,  dirò  che,  se  non 
a  tutte,  a  qualcuna  e  specialmente  alla  prima  di  queste  domande 
rimaste  fin'  ora  senza  risposta,  le  mie  osservazioni  potranno  dare 
qualche  evasione. 

Ond'  è  che  il  nido  della  Formica  ftdiginosa  Latr.  scoperto  in 
Valcuvia,  risultandomi  unico  nella  sua  rarità,  e  quindi  non  senza 
ragione  già  detto,  da  me,  singolare,  merita  (nel  mentre  vien  espo- 
sto al  pubblico  nel  Museo  di  storia  naturale  della  R.  Università  di 
Pavia)  d'essere  illustrato,  ed  anche  con  figure,  delle  quali  debbo 
rendere  grazie  all'  assistente  signor  dottor  Corrado  Parona.  Per- 
ciò credo  di  passare:  dapprima  ad  una  descrizione,  per  quanto 
potrò,  esatta  di  questo  nido;  in  secondo  luogo,  alla  conoscenza 
della  sua  precisa  ubicazione  con  riferimento  anche  delle  condi- 
zioni particolari  alla  sua  giacitura;  finalmente  all'  indicazione  delle 
sue  .vie  esterne.  In  seguito  di  che  mi  saranno  facili  alcune  consi- 
derazioni conclusionali. 

DESCRIZIONE  DEL   FORMICAJO. 

Ammessa  la  sua  colorazione  nerastra^  già  citata,  e  d' un  nero 
fumo,  a  cui  vi  si  può  aggiungere  anche  una  certa  lucentezza  che, 
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unita  al  colore,  gli  fa  prendere  la  tinta  ^era  del  velluto,  detto 
dai  commercianti  velluto  oliva,  ma  però  un  po'  sdruscito  ;  questo 
nido  ha  la  forma  di  un  quadrilungo,  colle  seguenti  dimensioni  : 

altezza  massima,  14  centim. 
altezza  minima,  10  centim. 
larghezza  massima,  22  centim. 
larghezza  minima,  16  centim. 
lunghezza  attuale,  42  centim. 

È  da  notarsi  quindi  che  in  natura  esso  era  lungo  più  di  1."" 
e  che  le  minime  misure  delle  altre  dimensioni  sono  dovute  a 
rotture  delle  parti  che  lo  costituiscono.  Per  la  sua  configurazio- 
ne, esso  offre  sei  superficie^  che  essendo  foggiate  diversamente 
le  une  delle  altre,  esigono  una  descrizione  particolare.  Mettendo 
il  formicajo  in  posizione  naturale,  queste  sue  superfici  vogliono 
essere  distinte  in  superiore,  anteriore,  laterale  destra,  laterale 
sinistra,  posteriore  ed  inferiore. 

La  superficie  superiore  (tav.  Ili,  A\  si  presenta  costituita  da 
tante  lamine  sottili,  orizzontali,  quadrilunghe,  ognuna  della  lun- 
ghezza di  circa  45  millim.  e  della  larghezza  di  20  millim.  ;  foggiate  a 
guisa  di  foglie  secche,  e  perciò  aventi  quei  rialzi  e  quei  semiaccartoc- 
ciamenti  a  loro  proprj,  dì  guisa  che  ora  assumono  la  configura- 
zione di  conchiglie,  ora  di  scodelle,  ora  di  fave  ombelicate  ;  tutte 
saldate  lateralmente  tra  loro,  ma  che  non  essendo  piane  e  pre- 
sentando delle  concavità  e  convessità  formano  tra  loro  degli  ar- 
chi, dei  punti  e  delle  volte,  le  quali  ultime  servono  come  aper- 
ture d'  entrata  e  d' uscita  al  nido  (tav.  I,  d).  Questa  superficie 
pertanto  assume  neir  insieme  un  aspetto  squammoso,  irregolar- 
mente embricato,  e  ne' suoi  particolari  molto  accidentato;  esso  po- 
trebbe ancora  rassomigliarsi,  molto  bene,  ad  una  superficie  mu- 
rale tutta  coperta  da  licheni. 

La  superficie  anteriore  (tav.  IH,  B)  si  mostra  come  se  anch'essa 
fosse  costituita  da  lamine  sottili,  ma  non  più  orizzontali,  bensì 
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verticali  ed  all'esterno  convesse,  tutte  contigue  le  une  alle  altre 
ed  in  generale  liscie,  non  essendovi  che  qualche  rialzo  lineare, 
dato,  0  dalla  loro  saldatura,  o  da  qualche  raggrinzatura  loro,  senza 
però  seguire  una  ben  decisa  direzione.  L' insieme  di  queste  la- 
mine, più  0  meno  convesse,  produce  dei  grossi  rialzi  attendati, 
semisferici  (tav.  Ili,  f)  e  delle  piccole  infossature  (tav.  IH,  g\  per 
modo  che  questa  superficie  assumerebbe  a  grandi  tratti  l'aspetto 
ripetutamente  gozzuto.  Sovra  di  essa  poi  esistono  qua  e  là,  ma 
molto  sparpagliati,  alcuni  fori  ovali  (tav.  Ili,  e)  più  omeno  grandi, 
che  si  possono  ritenere  fori  secondarj  d' uscita  e  neir  istesso  tempo 
aeriferi.  È  però  da  notarsi  che  attualmente  in  questa  superficie, 
vi  sono  delle  crepature,  che  furono  fatte  accidentalmente  nel  rac- 
cogliere e  trasportare  il  nido. 

Delle  due  superfici  laterali,  quella  a  sinistra  (tav.  IV,  fig.  Il,  il), 
è  foggiata  come  la  superficie  anteriore  (tav.  IV,  fig.  II,  J5),  colla 
quale  anche  fa  dolce  passaggio  per  1'  attendamento  (tav.  IV, 
fig.  II,  d)  e  quasi  scomparsa  dello  spigolo  che  dovrebbe  risultare 
dalla  mutua  intersezione  di  queste  due  superfici  ;  quella  a  destra 
invece  (tav,  IV,  fig.  I,  A)  è  il  risultato  della  sezione  trasversale 
del  nido,  fatta  per  delimitare,  forzatamente,  il  pezzo.  Nella  su- 
perficie laterale  sinistra  però,  al  presente,  sonvi  delle  rotture  de- 
volute al  maneggio  usato  pel  trasporto  del  nido  unitamente  alla 
frai^lità  delle  sue  lamine  ;  per  cui  piuttosto  che  attendamenti,  si 
osservano  molte  infossature,  che  palesano  le  diverse  case  o  celle 
costituenti  l'interno  del  nido,  con  alcuni  fori  di  communicazione. 

Nella  superficie  laterale  destra  (tav.  IV,  fig.  I,  A)^  si  vedono, 
specialmente  nella  sua  parte  centrale,  dei  piani  orizzontali  (tav.  IV, 
fig.  I,  e)  con  tramezzi  verticali  (tav.  IV,  fig.  I,  dt),  la  cui  architet- 
tura non  differendo  da  quella  che  presenta  la  superficie  posteriore 
del  nido,  verrà  qui  appresso  descritta;  ma  al  margine  sinistro 
(tav.  IV,  fig.  I,  5),  invece  di  questa  superficie  laterale,  vi  sono 
come  tre  testate  laminari  verticali  (tav.  IV,  fig.  I,  e,  e',  e")  pa- 
rallele tra  loro,  che  rappresentano  la  sezione  verticale  dei  tre 
strati  laminari,  i  quali,  l' un  dopo  V  altro,  si  incontrano  proce- 
dendo dair  esterno  all'interno  della  superficie  anteriore;  cosicché 
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.*ficie  in  descrizione  assumerebbe  V  aspetto  d' una  stratifi- 
concordante  orizzontale  (tav.  IV,  fig.  I,  Aj  in  e,  e),  limi- 
'  avanti,  ossia  alla  parte  siniétra  della  superficie,  da  una 
azione  pure  concordante,  ma  verticale  (tav.  IV,  fig.  I,  jS, 
e"),  che  neir  alto  curvandosi  a  destra  si  fa  continua  col- 
itale  per  quei  soli  strati  che  le  sono  corrispondenti  in  nu- 
e  tre  testate  laminari  (tav.  IV,  fig.  I,  e,  e',  e"),  poi  del  mar- 
istro  della  superficie,  e  che  sono  alte  quanto  il  nido,  di- 
una  dall'altra  circa  1  centimetro,  e  lo  spazio  interposto 
)  tramezzato  da  lamine  sottili  orizzontali  (tav.  IV,  fig.  I| 
e  fanno  corpo  colle  pareti  delle  testate  laminari,  e  che  si 
»  a  varia  altezza,  perfino  di  due  centimetri  ;  di  modo  che 
ntano  in  questo  margine,  tre  serie  di  cellette  piuttosto 
V.  IV,  fig.  I,  g,  g\  distaccantesi  per  la  loro  configurazione 
Ica  allungata  nel  senso  verticale,  da  quelle  (tav.  IV,  fig.  I, 
e  si  trovano  nella  parte  centrale  di  questa  stessa  super- 
e  sono  allungate  nel  senso  orizzontale.  Anche  qui  sonri 
bri  di  comunicazione. 

iperficie  posteriore  (tav.  V,  ^),  quella  con  cui  il  nido 
ttaccato  al  sostegno,  presenta  nettamente  la  sezione  ver- 
si diversi  piani  orizzontali  (tav.  V,  d)  con  cui  esso  è  for- 
quali  essendo  lunghi  quanto  il  nido,  e  paralleli  tra  loro, 
L  questa  superficie  l' aspetto  stratificato,  a  strati  orizzon- 
oncor danti.  I  piani,  in  sezione  (tav.  V,  d\  sovrapposti 
agli  altri,  sono  in  numero  di  16,  epperò  variano  tra  9  e 
ndo  il  numero  minore  e  gli  intermedj  tra  questo  ed  il 
),  dato  da  rotture  d^alcuni  di  loro.  La  massima  altezza  da 
)  all'altro  è  di  12  millimetri;  tuttavia  si  osservano  anche 
mti  che  stanno  tra  7,  5  e  2  millimetri.  Ogni  piano,  pure 
ne  verticale  (tav.  V,  d),  è  costituito  da  lamine  contigue 
lUe  altre,  e  la  cui  delimitazione  è  data  da'  suoi  diversi  so- 
tav.  V,  e).  Ogni  lamina  poi,  anch'essa  in  sezione  verti- 
V.  V,  d'\  ha  una  lunghezza  di  circa  35  a  40  millimetri^ 
spessore  in  media  di  un  millimetro,  poiché  alcune  sono  un 
)iù)  altre  meno;  e  benché  disposte  orizzontalmente,  esse 
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non  costituiscono  colla  loro  contiguità  delle  linee^  perfettamente 
orizzontali,  ma  essendo  ciascuna  un  po'  ondulata,  fa  di  che  tale 
ondulazione  la  prenda  anche  la  sezione  dei  singoli  piani,  che  in 
taluni  punti  è  molto  sentita.  Quantunque  le  lamine  sieno;  in  que- 
sta superficie,  in  sezione  verticale,  pure  qualcuna  presenta  un 
foro  (tav.  V,  ul,  in  c^);  e  penetrando  un  po'  colla  vista  nell'in- 
terno del  nido,  si  scorge  che  diverse  sono  le  lamine  orizzontali 
forate.  Ancora,  da  quanto  risulta  dall'  osservazione  di  questa  su- 
perficie, i  sostegni  dei  piani  (tav.  V,  e)  e  quindi  delle  lamine 
orizzontali,  fanno  corpo  con  esse  prima  del  loro  punto  di  par- 
tenza, e  poi  vi  si  presentano  come  lamine  perpendicolari  e  per- 
ciò disposte  verticalmente  alle  prime,  e  come  queste  sottili,  ma 
non  molto  larghe,  essendo  le  massime  di  circa  15  millimetri;  ep- 
però  tra  questa  misura  e  l'altra  minima  di  3  millimetri,  si  pos- 
sono osservare  tutte  le  dimensioni  intermediarie.  Queste  lamine 
0  tramezzi  verticali,  non  sono  sempre  diretti  perpendicolarmente 
al  piano  verticale  della  superficie  posteriore  del  nido,  ma  talora 
vi  si  trovano  obliqui,  oppure  anche  paralleli  ;  la  maggior  parte 
poi  di  loro  presenta,  o  nel  centro  o  alla  base  inferiore,  un  foro 
(tav.  V,  e')  più  0  meno  grande  e  più  o  meno  ovale,  il  quale  ta- 
loro  foggia  il  tramezzo  a  guisa  di  vòlta,  talora  ne  forma  come 
due  piccole  e  bassissime  colonne,  e  quand'è  alla  base,  per  cui  in 
allora  si  cala  al  piano  sottoposto,  il  tramezzo  non  fa  che  accre- 
scere la  tetraggine  della  cavità  che  si  sprofonda.  Quando  i  soste- 
gni non  sono  forati  (tav.  V,  e"),  assumono  diverse  altre  foggie 
pel  diverso  modo  dì  arcuarsi  dei  loro  margini  liberi,  e  servono 
a  stanziare  le  varie  concamerazioni  del  formicajo,  mentre  i  forati 
(tav.  V,  e')  le  suddividono  in  cellette  communicanti  fra  loro. 

Finalmente  in  questa  superficie,  se  nella  parte  mediana  della 
sua  altezza  si  veggono  le  lamine  portare,  per  mezzo  dei  sostegni 
dei  piani,  le  superiori,  ed  essere  portate  dalle  inferiori;  partendo 
dal  piano  superiore,  che  non  è  sostenuto  da  nessun  altro,  si  vede, 
al  contrario  delle  nostre  case,  che  esso  sostiene  il  piano  sottopo- 
sto, e  questo  il  suo  inferiore,  e  cosi  di  seguito  finché  l' ultimo, 
discendendo,  non  presenta  al  di  sotto  di  esso  che  i  punti  d' at- 
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tacco  (tav.  V,  e*^)  dell'  altro  che  verrebbe  fabbricato  in  seguito, 
ciò  che  si  osserva  anche  nei  piani  orizzontali  della  superficie  la- 
terale destra. 

La  superficie  inferiore  (tav.  VI,  A)^  tutta  a  scabrosità  molto 
forti  e  sinuose  (tav.  vYI,  d)  che  pendono  dalle  lamine  orizzontali 
costituenti  il  piano  inferiore,  e  che  al  suo  margine  esterno  si  con-* 
fondono  colle  lamine  verticali  della  superficie  anteriore  (tav.  VI,  B\ 
ha  r  aspetto  meandriforme  con  diversi  fori  (tav.  VI,  d!)  di  sbocco 
dei  piani  superiori.  In  essa  ancora  si  osservano  quattro  grandi 
fori  (tav.  VI,  6,  e'\  quasi  circolari,  da  due  a  tre  centimentri  di 
diametro,  tre  dei  quali  (tav.  VI,  e)  son  posti  alla  distanza  circa 
4  a  5  centimetri  V  uno  dalF  altro,  in  linea  retta  e  parallela  al 
margine  interno  di  questa  superficie,  e  l'ultimo  (tav.  VI,  e*)  lo  è 
in  vicinanza  al  margine  esterno  e  parallelo  all'  ultimo  dei  tre  ac*" 
cennati  andando  verso  la  metà  ^della  lunghezza  totale  che  aveva 
il  nido.  Questi  fori-  con  un  calibro  identico  al  loro  diametro,  si 
continuano  in  canali,  che  attraversano  sia  verticalmente,  sia  un 
po'  obbliquamente  tutto  il  nido,  arrivando  alla  pagina  inferiore 
della  superficie  superiore,  in  modo  che  vengono  da  questa  co-' 
perti. 

Dalla  descrizione  delle  diverse  superficie  di  questo  formicajo,  e 
da  quanto  si  può  osservare  in  una  parte  della  superficie  superiore^ 
in  cui  furono  levate  le  prime  lamine  orizzontali  per  vedere  la  loro 
disposizione  nella  parte  interna  del  nido;  si  può  dedurre  la  sua 
struttura.  Chiaramente  essa  è  data  da  due  parti  ben  distinte  :  una 
periferica  e  l'altra  centrale.  La  prima  è  il  suo  involucro  (tav.  IH, 
JL  e  B;  tav.  IV,  fig.  1  B  con  e,  e\  e'\  e  fig.  2  A^  B,  C\  tav.  V 
C\  tav.  VI,  fig.  1  JB),  il  quale  però  manca  sulla  superficie  infe- 
riore del  nido  (tav.  VI,  fig.  1  A\  ed  essendo  la  posteriore  (tavo- 
la V,  J.)  già  protetta  dal  sostegno  d'attacco,  si  può  dire  che 
r  involucro,  per  la  sua  ubicazione,  è  foggiato  come  un  manto  che 
lo  copre  dall'alto  al  basso.  Epperò  esso  va  distinto  in  quello  che 
sta  come  cintura  circondante  il  nido  e  posta  sulle  sue  due  super- 
ficie laterali,  passante  per  conseguenza  sulla  anteriore  (tav.  lU  B\ 
tav.  rV,  fig,  1  £,  e  fig.  2  A^B\  tav.  V,  fig.  1  B)  che  serve  evi- 
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dentemente  di  jprotezione;  ed  in  quello  che  sta  sulla  superficie 
superiore  (tav.  in  A;  tav.  IV,  fig.  2  C]  tay.  V  C),  il  quale  oltre  a 
proteggere  il  nido,  tiene  i  mezzi  di  communicazione  (tay. ìli  Aia d) 
per  la  sua  parte  centrale.  Questo  inyolucro  è  Costituito  da  tre 
fascio  (tay.  lY,  fig.  1  B  in  e^  e\  e")  una  intema  all'altra,  ma  ad 
una  distanza  tra  loro  di  circa  un  centimetro,  i  cui  spazj  inter* 
mediarj  sono  intramezzati  da  sostegni  perpendicolari  (tayolalV, 
fig.  1  j8  in  /*,  f)  alla  direzione  delle  fascio ,  e  queste ,  andando 
dall'esterno  della  superficie  superiore  all'interno  del  nido,  si  con- 
fondono coi  piani  orizzontali  del  suo  edificio,  mentre  ne  sono  net- 
tamente distinte  quelle  della  cintura  circondante  il  nido  per  la 
loro  direzione  yerticale. 

La  seconda  parte  del  formicajo,  ossia  la  centrale  (tayola  IV, 
fig.  1  J^;  tay.  V  -4,  JB),  quella  che  yeramente  serve  di  dimora 
ai  suoi  abitanti,  ha  una  costruzione  che,  tranne  dei  diversi  piani 
orizzontali  (tay.  IV,  fig.  1  ^,  in  e;  e  tay.  YAin  d),  come  si  pre- 
sentano tutt'a  prima,  e  dei  tramezzi  verticali  (tav.  IV,  fig.  1  i 
in  d;  e  tav.  Y  A  in  e)  che  li  sostengono,  io  credo  non  tanto  fa- 
cile ad  essere  descritte  esattamente  quando  si  fa  ad  osservarla 
molto  davvicino.  Tuttavia  a  me  pare  ch'essa  sia  così  fatta:  delle 
lamine  a  varie  concavità  e  convessità  sulla  loro  superficie,  piut- 
tosto larghe  e  lunghe,  a  diverse  rientranze  e  sporgenze  laterali, 
unite  tra  loro  per  quest'  ultime  parti,  formano  un  piano  che  pre- 
senta delle  aperture  di  communicazione  con  quello  sottoposto,  al 
quale  si  passa  mediante  una  sensibile  inflessione  dell'estremità 
delle  lamine  ;  per  modo  che  il  principio  architettonico  su  cui  è 
fondato  questo  formicajo,  potrebbe  essere,  se  non  erro,  schema- 
ticamente concepito  in  un  insieme  di  spirali  laminari,  che  a  dolce 
voluta  girano  dall'alto  al  basso  dell'  edificio,  e  che  sono  disposta 
parallelamente  le  une  alle  altre.  Tramezzano  i  diversi  piani  (ta- 
vola IV,  fig.  1  J[,  e;  e  tav.  V  -4,  d),  dei  sostegni  verticali  (ta- 
vola IV,  fig.  1  J.,  d;  e  tav.  V  A,  e),  in  vario  numero,  alcuni  alti 
altri  bassi,  e  queUi  di  un  piano  alterni  cogli  altri  del  piano  sot- 
toposto ;  i  tramezzi  alti  poi  dividono  i  piani  in  concamerazioni,  le 
quali  sono  distinte  in  cellette  dai  tramezzi  bassi  che  stanno  sai 
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fianchi  delle  concavità  delle  lamine.  Un  sistema  di  fori,  quelli 
cioè  che  si  trovano  nei  tramezzi  verticali  (tav,  V  A^  e')y  serve  di 
communicazione  da  colletta  a  colletta;  un  altro,  ossia  quello  dei 
fori  presentati  da  alcune  lamine  (tav.  V,  A,  a'^),  vale  per  la 
aereazione  delle  camere,  e  tutti  e  due  poi,  in  unione  alla  dispo- 
sizione della  lamine,  convengono  in  relazione  coi  grandi  canali 
(tav.  VI,  fig.  1  A^  6,  e')  che  attraversano  il  nido  e  che  sboccano 
alla  sua  superficie  inferiore. 

Le  parti  adunque  di  cui  consta  questo  formicajo,  sieno  quelle 
dei  piani  orizzontali,  sieno  le  altre  dei  sostegni  verticali,  sono 
sempre  lamine,  le  quali  nella  sezione  trasversale  alla  loro  dire- 
zione, presentano  costantemente  una  colorazione  di  un  giallo- 
rossiccio  tramezzo  a  due  sottilissimi  straterelli  nerastri,  che 
sembrano  fare  come  da  pellicola  superficiale  ed  involgente  in- 
tieramente ogni  lamina.  Epperò  qui  vogliono  essere  le  lamine 
esaminate  attentamente  nella  loro  tessitura^  la  quale,  se  ad  occhio 
nudo  presenta  molta  omogeneità,  con  ima  buona  lente,  si  pud 
già  scorgere  un  impasto  di  varie  sostanze  che  si  distinguono,  spe- 
cialmente alla  superficie  delle  lamine,  per  le  gradazioni  del  colore 
di  cui  è  tinta. 

Nelle  sezioni  trasversali  poi  delle  lamine,  la  loro  tessitura,  an- 
cora guardata  colla  lente,  si  mostra  grumosa,  con  parti  come  sub- 
granulari, squammose,  aggregate  tra  loro  strettamente  in  alcuni 
punti,  in  altri  piuttosto  lassamente,  in  modo  da  presentare  degli 
spazj  areolari  più  o  meno  piccoli.  Ma  la  tessitura  delle  lamine 
venne  esaminata  anche  col  microscopio,  eseguendo  su  di  esse  dei 
tagli  tanto  orizzontali  che  verticali  (tav.  VI,  fig.  2-5). 

Con  tagli  orizzontali  (tav.  VI,  fig.  2)  ed  all'ingrandimento  di 
300  diametri  (microscopio  Bethle)  la  loro  pellicola  superficiale, 
di  color  fuliggine,  si  presenta  come  una  sostanza  poltigliacea  in 
cui  però  si  può  distinguere  una  tessitura  legnosa,  ma  stata  alte- 
rata, e  precisamente  si  conforma  a  guisa  della  segatura  del  legno 
(tav.  VI,  fig.  2,  a).  La  sostanza  poltigliacea  è  di  un  color  gialla- 
stro, la  quale  poi  in  altri  punti  è  coperta  da  chiazze  di  una  so- 
stanza rosso-oscura  (tav.  VI,  fig.  2,  6),  che,  dove  l'intensità  del 
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colore  diminuisce  lascia  scorgere  una  tessitura  ancV  essa  analoga 
alla  legnosa  alterata.  Il  tessuto  della  lamina  è  attraversato  da  ca- 
vità più  0  meno  irregolari  (tav.  VI,  fig.  2,  e).  Una  simile  tessi- 
tura con  solamente  una  diminuzione  neir  intensità  delle  chiazze 
rosso-oscure,  si  osserva  anche  nel  taglio  orizzontale  della  parte 
mediana  delle  lamine  del  nido,  ossia  di  quella  che  ad  occhio  nudo 
presenta  la  vera  colorazione  del  legno  (tav.  VI,  fig.  3). 

Nei  tagli  verticali  (tav.  VI,  fig.  5),  ammessa  la  diversa  disposi^ 
zione  di  quella  apparente  configurazione  di  fibre  legnose  raggrin- 
zate, portata  appunto  dal  modo  di  eseguire  la  preparazione,  si 
fanno  rimarcare  maggiormente  le  chiazze  rosso-oscure,  e  ciò  per- 
chè nel  taglio  son  comprese  le  due  superfici  di  color  fuliggine  della 
lamina;  inoltre  le  cavità  areolari,  in  questa  sezione,  sono  molte 
lunghe. 

Per  queste  osservazioni,  alla  preparazione  microscopica  delle 
lamine,  non  fu  aggiunta  che  ima  goccia  d'acqua  distillata.  Le  di- 
verse sezioni  furono  trattate  anche  con  glicerina,  acido  acetico, 
potassa  caustica,  ammoniaca,  e  con  questi  reagenti  solamente  si 
ottenne  un  po'  più  di  chiarezza  del  preparato;  cosi  pure  coU'a- 
cido  cloridrico  più  o  meno  allungato  ed  anche  solo.  Fu  coli' acido 
nitrico,  in  cui  si  tennero  a  bagno  per  5  o  6  giorni  le  preparazioni 
delle  lamine,  che  a  convalidare  la  loro  tessitura  legnosa,  già  desun- 
ta dalle  suddette  ricerche,  si  mostrarono  allo  stesso  microscopio 
col  medesimo  ingrandimento  e  più  ancora  a  700  diametri,  i  clostri 
(tav.  VI,  fig.  4),  che  sono  parti  morfologiche  proprie  del  legno. 

Ond'è  che  tutto  il  materiale  del  nido  può  dirsi  francamente  es- 
sere legnoso;  e  per  quante  ricerche  io  abbia  fatto  non  vi  scorsi 
mai  la  minima  traccia  di  corpo  minerale,  pietruzza  o  terra.  A 
questo  risultato  arrivò  anche  l'analisi  chimica  che  gentilmente  mi 
fece  fare  il  signor  prof.  cav.  Tullio  Brugnatelli  dal  suo  assistente 
il  signor  dott.  Pietro  Pellogio  ;  ai  quali  debbo  i  miei  ringraziamenti. 
Essa  infatti  diede  in  due  determinazioni: 

Sostanza  organica    86,  50 
Ceneri     .     .    .     .   13,  50 

100,  00 
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Le  ceneri  molte  ricche  in  carbonati  alcalini,  contengono  inoltre  : 
calce,  magnesia,  ferro,  silice,  cloro,  acido  solforico  e  fosforico. 

La  parte  organica,  trattata  con  potassa  caustica  in  soluzione, 
diede  an  liquido  intensamente  colorato  in  bruno,  che  produsse  un 
precipitato  dello  stesso  colore  colla  neutralizzazione  mediante  acido 
dorìdrìco,  e  diede  sviluppo  d'ammoniaca  col  riscaldamento.  Ciò 
indica  la  esistenza  di  princìpj  ulmici. 

Lo  stesso  signor  Fellogio  mi  aTTortiva  anche  di  non  aver  po- 
tuto constatare  la  presenza  di  corpi  albnminoidL 

UBICAZIONE  DEL  fOSMlCUO  E  COHSIZIOtll  PABTICOLiRl 
ALLA  8DA  QUCITDBA. 

n  formicajo  stava  tra  il  soffitto  a  palco  ed  il  soffitto  a  fltnoja 
d'una  sala  della  mia  casa  di  campagna  in  Valcuria;  cosìcbè  si 
trovava  in  una  località  perfettamente  oscura.  Esso  era  attaccato 
colla  sua  superfìcie  posteriore  (tav.  T,  A)  alla  parete  laterale  in- 
terna e  settentrionale  d' una  piana  o  travetto  del  soffitto  a  palco, 
come  nella  seguente  figura  schematica. 


a,  Formiciio.  ->  b,  pkreU  Ut«nTe  Intenui  •  tettantrioiul*  d«1  tMratta.  —  «,  putte 
nperion  d«l  tr»T«tto,  pmtMiU  gli  «Mi  del  loffltta.  —  d,  ■*,  teit«  d»l  tr»™tto  hi- 
eaawU  nal  do*  muri  mKWtTi  dell»  «Urna. 
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All'infbori  pertanto  della  superficie  posteriore  del  nido,  tatte 
le  altre  erano  libere  ;  la,  superiore  guardava  gli  assi  del  soffitto 
a  palco;  la  inferiore  era  dirimpetto  allo  stojato  da  soffitto;  T an- 
teriore camminava  parallela  alla  parete  laterale  del  travetto  ;  la 
destra  e  la  sinistra  erano  volte  verso  le  pareti  murali  della  stanza 
a  loro  corrispondenti.  Lo  spazio  libero  dintorno  alle  prime  due 
superfici,  era  di  pochi  centimetri  ;  la  superficie  anteriore  del  nido 
distava  dalla  parete  laterale  interna  del  travetto  parallelo  a  quello 
che  teneva  attaccato  il  nido,  circa  40  centimetri;  la  superficie  la- 
terale destra,  era  lontana  dalla  parete  murale  corrispondente  della 
stanza,  più  di  2  metri,  mentre  la  superficie  laterale  sinistra  si 
portava  quasi  a  contatto  del  muro  parallelo  al  primo. 


Rg.  2.» 

l,  sala  a  pian  terreno.  —  2,  soffitto  a  stnoja  della  sala.  —  3,  soffitto  a  paleo  della 
sala  e  pavimento  della  camera  superiore  5.  —  4,  formicaio  in  posiiione  naturale. 
—  6,  pavimento  della  stanincoia.  —  7  a  fianco  della  camera  superiore  alla  sala.  — 
8,  moro  maestro.  —  9,  terreno  del  giardino. 

Ma  ancora  va  notato  che  la  sala  essendo  a  pian  terreno  con 
una  parete  attigua  al  giardino  e  questo  essendo  a  livello  del  pri- 
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mo  piano  della  casa,  il  soffitto  della  prima  yien  quasi  in  conti- 
nuazione col  piano  superficiale  del  secondo,  non  standovi  al  di^ 
sotto  che  circa  mezzo  metro.  E  per  maggior  chiarezza,  dirò  che: 
la  sala  porta  al  disopra  una  stanza  della  medesima  area,  per  cui 
il  muro  della  prima  verso  il  giardino  si  innalza  come  muro  mae- 
stro, il  quale,  finché  è  parete  murale  della  sala,  trovasi  a  con- 
tatto del  terreno  del  giardino  che  gli  fa  da  baluardo,  mentre  quando 
forma  parete  murale  della  stanza  superiore,  ha  a  fianco  una  pic^ 
cola  stanzuccia  col  pavimento  a  livello  del  soffitto  della  sala,  pog- 
giante sul  terreno  del  giardino  ed  a  questo  inferiore  di  circa 
mezzo  metro,  come  è  qui  retro  schematicamente  rappresentato 
in  sezione  verticale. 

Le  formiche  vi  penetravano  dal  giardino  e  raggiungevano  il  sof- 
fitto della  sàia  attraversando  una  piccola  crepatura  del  muro  mae- 
stro. La  crepatura  probabilmente  venne  determinata  dalle  stesse 
formiche;  quel  che  è  certo  si  è  che  esisteva  già  da  tempo,  come 
pure  8i  può  dire  vecchia  anche  quella  che,  in  seguito  alla  prima, 
si  produsse  nel  soffitto  a  stuoia,  la  quale  poi  progredendo  di  anno 
in  anno,  venne  a  prolungarsi  in  modo  da  lasciar  cadere  nel  p.  p. 
autunno,  dopo  la  prima  metà  di  ottobre,  un  pezzo,  anzi  la  metà 
circa  del  soffitto  a  stuoia,  mettendomi  cosi  allo  scoperto  il  formi- 
caio, quasi  in  compenso  del  danno  arrecatomi.  Esso  era  pieno 
zeppo  di  formiche  con  una  gran  quantità  di  loro  larve,  molte  delle 
quali,  quand'  io  raccolsi  il  nido,  si  trovavano  sulla  superficie  su- 
periore, ed  appena  ebbi  tempo  di  vederle,  che  durante  alcuni  ma- 
neggi pel  trasporto,  furono  tutte  dalle  loro  nutrici  ricoverate  nella 
parte  centrale  dell'edificio. 

A  questi  particolari  debbo  però  aggiungere  che  tanto  la  trave 
a  cui  era  attaccato  il  nido,  quanto  la  parte  sottopostagli  del  sof- 
fitto a  stuoja,  presentavano  una  colorazione  nerastra  e  precisa^ 
mente  d' un  nero  fumo,  come  quella  del  formi(^jo  ;  colorazione  che 
tutt'a  prima,  particolarmente  per  il  trave,  m*  aveva  indotto  a  pen- 
sare eh'  esso  fosse  marcito,  ma  esaminato  più  davvicino  potei  per- 
suadermi che  non  aveva  sofferto  nulla.  Perciò  rimanendomi  solo 
il  primo  danno,  e  tolto  lo  spavento  ìnomentaneo  prodotto  nella 
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mia  famiglia  dal  rumore  dovuto  |alla  caduta  dei  grossi  pezzi  di 
stuoiato  incalcinato,  con  pericolo  dello  schiacciamento  di  qualche 
persona  che  vi  poteva  esser  sotto;  io  posso  ascrivere,  come  amante 
della  storia  naturale,  ad  una  fortuna  l' evento  accennato.  Se  non 
che,  la  curiosità  di  molti,  mi  tolse,  mentre  io  era  assente  da  casa 
per  alcune  gite  geologiche,  buona  parte  del  formicajo  per  osser- 
varlo davvicino,  frantumandone  così  più  della  metà,  e  forse  mi 
sarebbe  stato  del  tutto  depredato,  se  non  fosse  arrivato  in  tempo 
a  salvarlo  V  accorgimento  di  mia  sorella.  Ecco  perchè  il  pezzo  che 
posseggo  non  è  che  poco  più  di  un  terzo  della  sua  lunghezza,  e 
perchè  la  sua  superficie  laterale  destra  ne  dovette  essere  forzata- 
mente la  sezione  trasversale. 

DELLE  VIE  ESTERNE  AL  FORMICAIO. 

Benché  si  possa  dire,  con  ciò  che  ho  esposto,  terminata  la  sto- 
ria di  questo  formicaio,  pure  la  lettura  delle  osservazioni  sui  co- 
stumi delle  formiche  fatte  da  Robert  nel  1841,  mi  richiamò  quanto 
io  aveva  già  veduto  e  notato  nel  mio  giardino  intomo  alla  For* 
mica  fuliginosa^  Latr.  prima  della  scoperta  del  suo  nido. 

Robert,  come  già  dissi,  si  occupò  delle  vie  esterne  ai  formica], 
specialmente  di  quelli  della  Formica  rufa  o  fusca  di  Linneo, 
avendo  riconosciuto  che  questo  studio  non  era  stato  fatto  né  da 
Linneo,  né  da  Huber,  né  in  seguito  da  nessun  altro  entomologo. 
La  novità  quindi  di  questo  argomento,  congiunta  alla  sua  impo^ 
tanza,  mi  obbligano  anche  qui  a  seguire  la  via  analitica;  ond'è 
ch'io  riferirò  dapprima  quanto  narra  in  proposito  lo  scrutatore 
francese,  per  passare  di  poi  all'esposizione  delle  mie  osserva- 
zioni risguardanti  le  vie  esteme  al  nido  della  Formica  fuUffinosa 
Latr. 

Allorché  si  esamina  attentamente,  egli  dice,  uno  di  quei  ^andi 
formicaj  che  si  innalzano  nei  nostri  boschi  sotto  forma  conica,  o 
a  pan  di  zuccaro,  si  vedono  partire,  come  altrettanti  raggi,  delle 
strade  coperte  da  formiche  che  vanno  e  che  vengono.  Q  numero 
di  queste  vie  è  qualche  volta  di  10,  e  si  trovano  egualmente  di- 
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stanti  le  une  dalle  altre,  purché  il  terreno  lo  permetta.  Cosi,  din- 
torno ad  un  formicajo  situato  nel  bosco  di  Meudon,  ove  la  super- 
ficie del  suolo,  alla  distanza  di  40  metri  circa,  era  assai  uniforme 
ed  egualmente  coperto  di  foglie  di  castagni,  di  muschi  e  di  piante 
erbacee,  vi  erano  dieci  cammini,  quasi  egualmente  distanti  gli 
uni  dagli  altri.  Più  lungi  un  altro  formicajo,  avendo  tutto  un  lato 
fornito  di  alta  erica  e  di  felci,  mentre  che  V  altro  era  libero,  non 
ofi&iva  che  5  cammini  situati  tutti  da  questo  lato,  come  se  il  po- 
sto fosse  mancato  per  gli  altri  cinque. 

Negli  spazj  compresi  tra  i  raggi,  v'hanno  così  poche  formiche, 
che  avendo  la  precauzione  di  non  marciare  sulle  loro  strade,  si 
può  avvicinarsi  al  piede  del  formicajo,  senza  essere  incomodati 
de'  suoi  numerosi  abitanti,  che  si  vedono  allora  sboccare  e  pene- 
trarvi in  folla,  dando  assai  bene  l'immagine  dei  sobborghi  d'una 
gran  città.  La  confusione  non  è  dunque  che  apparente  in  vici- 
nanza  ai  formicaj.  Il  massimo  ordine,  come  si  vede,  regna  tanto 
al  di  fuori  quanto  al  di  dentro. 

Tutte  le  strade  di  un  medesimo. formicajo,  press'apoco  egual- 
mente frequentate,  hanno  la  medesima  estensione.  Così  nel  primo 
Robert  le  ha  seguite  fino  a  47  metri  di  distanza,  e  nel  secondo, 
che  non  ne  aveva  come  già  si  disse,  che  5,  benché  fosse  del  dop- 
pio più  forte  del  primo,  le  seguì  fino  a  77  metri  circa;  in  se- 
guito a  che  le  formiche  le  più  avanzate  si  scostavano  per  predare, 
e  ritornavano  per  le  medesime  vie. 

Tutte  le  vie  vanno  press'a  poco  in  linea  dritta  dal  formicajo  fino 
alla  loro  estremità,  qualunque  sia  d'altronde  la  configurazione 
del  suolo.  Esse  non  deviano  che  in  vicinanza  a  grossi  alberi,  ma 
non  tardano  a  riprendere  la  loro  primitiva  direzione.  Nel  primo 
formicajo,  due  di  queste  vie,  dopo  d'aver  percorso,  dalla  loro  ori- 
gine, una  superficie  perfettamente  piana,  attraversavano  in  linea 
dritta  una  profonda  buca.  Esse  riapparivano  dall' altro  lato  senza 
aver  cambiata  direzione.  Questa  tendenza  della  formica  a  crearsi 
delle  strade  in  linea  retta  era  ancora  manifesta  nel  secondo  for- 
micajo. Là,  una  delle  loro  vie  dopo  aver  attraversato  successiva- 
mente quattro  profondi  borri  ed  altrettante  colline,  andava  a  met- 
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ter  capo  ad  una  siepaia  di  quercia  situata  al  margine  d'una 
strada.  Le  formiche  montavano  sugli  alberi  che  la  componevano, 
in  cerca  senza  dubbio  di  afidi,  e  ne  discendevano  per  ritornare 
immediatamente  alla  loro  dimora,  allontanata  allora  di  230  me- 
tri circa. 

Tuttavia  alcune  strade  si  biforcano  ad  una  distanza  più  o  meno 
grande  dal  formicajo.  Una  delle  due  branche  continua  a  seguire 
una  linea  dritta,  mentre  che  l'altra  se  ne  allontana  più  o  meno, 
secondo  la  causa  che  provoca  la  biforcazione.  È  cosi  che  Robert 
ha  veduto  delle  formiche  attraversare  dei  passeggi  assai  frequen- 
tati, ed  una  delle  due  branche,  formante  allora  un  angolo  retto 
colla  principale  che  attraversa  il  passeggio,  seguire  \mo  dei  hiti, 
quello  in  cui  esse  sono  meno  esposte  ad  essere  schiacciate.  Que- 
ste vie  non  si  dividono  ordinariamente  che  una  sol  volta. 

Lo  sconvolgimento  completo  d' un  formicajo  non  svia  la  dire- 
zione delle  strade  e  non  nuoce  alla  loro  frequentazione.  Questa 
sembra,  al  contrario,  aumentata  in  seguito  senza  dubbio  alla  sol- 
lecitudine che  le  laboriose  operaje  vi  mettono  a  riparare  alla  mina 
della  loro  dimora. 

L'ombra  degli  alberi  sembra  tuttavia  dover  essere  una  condi- 
zione perchè  le  formiche  conservino  la  specie  di  simmetria  che 
esse  affettano  nella  disposizione  delle  vie  ;  infatti,  soggiunge  Ro- 
bert, un  taglio  di  bosco  avendo  esposto  al  sole  una  via  assai  fre- 
quentata da  esse,  in  uno  dei  due  principali  formicaj  ch'io  stu- 
diai, io  le  viddi  allora  cangiare  di  direzione  e  seguire  all'ombra 
il  lembo  del  bosco,  facendo  angolo  retto  colla  primitiva  direzione, 
e  senza  perciò  esser  meno  frequentata  né  diminuire  di  lunghezxa. 

Tutte  le  osservazioni  che  precedono,  termina  Robert,  si  i^pU- 
cano  generalmente  ai  formicaj  di  grande  dimensione,  che  hanno, 
come  quelli  di  cui  si  è  qui  sopra  parlato,  3  o  4  metri  di  diame- 
tro sopra  un  metro  circa  di  altezza  ;  ma  nei  giovani  formicaj  o 
appena  cominciati,  non  vi  ha  spesse  volte  che  una  spi  via;  se 
ne  esistono  due,  esse  sono  diametralmente  opposte  e  situate  sulla 
linea.  In  una  circostanza,  egli  vidde  una  delle  vie  penetrare  ben 
avanti  nella  foresta ,  e  l' altra  che  gli  era  opposta,  arrestarsi  bru- 
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scamentQ  ed  a  ^oca  distanza  dal  formicajo,  al  piede  d' una  gran 
quercia  perfettamente  rettilinea.  Tutte  le  formiche,  senza  eccezio- 
ne, montavano  allora  bui  tronco  di  questo  albero,  seguendo  una 
direzione  esattamente  nel  piano  del  cammino  dal  suo  punto  di 
partenza  e  per  conseguenza  dirimpetto  al  formicajo.  Le  formi- 
che discendevano  senza  nulla  recare,  d'onde  Robert  suppose  che 
quelle  del  primo  cammino  andassero  a  cercare  dei  materiali  di 
costruzione  nella  foresta,  mentre  le  altre,  in  numero  eguale,  fre- 
quentavano solamente  la  quercia,  per  nutrirsi  di  afidi  o  di  gal- 
linsetti  comunissimi  sui  vecchi  alberi  di  questo  genere. 

Ora,  riguardo  alle  vie  esterne  del  nido  della  Formica  fuUgi- 
nosa^  Latr.  ;  io  ho  scorto  che  esse  erano  in  numero  di  due,  cia- 
scuna avente  circa  quattro  metri  di  lunghezza,  ed  una  perpen- 
dicolare all'altra  sopra  un  medesimo  piano  pressoché  orizzontale. 
Di  queste  due  vie  però,  una  era  posta  negli  spazj  lasciati  dai 
sassi  del  muro  di  cinta  del  giardino,  e  stava  pochi  centimetri  al 
di  sopra  della  terra  vegetale.  L'altra  per  circa  due  metri  e  mezzp, 
camminava  anch'  essa  nel  muro,  ma  nel  muro  della  parete  esterna 
della  stanzuccia  attigua  alla  località  del  nido,  ed  era  elevata  pure 
di  pochi  centimetri  sulla  terra  vegetale;  dopo  di  che  discendeva 
sul  piano  superficiale  del  giardino,  continuando  sempre  in  linea 
retta  per  un  metro  e  mezzo,  ed  arrivando  ad  una  boscaglia  di 
Carylus  avellana,  oltre  la  quale  si  disperdeva.  Alcune  delle  for- 
miche che  frequentavano  questa  via,  si  vedevano  dopo  il  punto 
di  dispersione  attraversare  un  sentiero  contiguo,  poi  una  siepe  di 
mirto,  per  recarsi  sopra  un  albero  di  pesco  in  cerca  di  afidi. 
Nello  spazio  comprèso  fra  le  due  vie,  non  eranvi  formiche,  ma 
queste  seguivano  rigorosamente  le  due  strade  tracciate,  percor- 
rendole ciascuna  con  due  serie  di  individui,  una  che  partiva  dal 
nido,  l'altra  che  vi  ritornava.  L'intersecazione  delle  due  vie,  si 
faceva,  esternamente,  nell'angolo  formato  dai  due  muri;  da  dove 
poi  le  formiche  discendevano  sotto  terra  per  recarsi  al  loro  edi- 
ficio. La  figura  schematica  che  segue,  mostra  in  sezione  orizzon- 
tale le  vie  e  la  loro  disposizione  esternamente  al  nido;  in  essa 
va  pare  notato  che  una  strada,  dopo  di  aver  tagliata  perpendi- 


colannente  l' altra,  si  fa  un  po'  curra  sedendo  l'andamento  ifà 
muro  del  giardino. 


Fig.  3.'^ 

1.  SoffitUi  dalla  ni».  —  3.  Fonoie^'o.  —  3.  Pkiimecto  della   atuiu  kttigBK  a  qHlIt 

del  rormlc^o.  —  4.  Horo  dal!»  HUnut  3.  —  5.  Uoio  di  ointa  dal  giardino.  —  S.  Vi* 

aitatile  al  formìo^'o T.  Bcxcaglia  di  Cor^iu  aiitllana.  —  S.SeiitlerD  dei  giardino. 

—  S.  Siapa  di  mirto.  —  10.  Piuila  di  peioo.  —  li.  OiardiDO.  n.  Moro  maeitro.  Le 
fir«oeifl  ÌDdioaDo  la  dna  larìa  di  iodmdni  opar^  della  formioa,  «ha  ia  oiaaami*  vii 
partoDO  dal  nido  e 


Armigero  che  anche  qui  le  vie  si  troTavaDO  all'ombra,  U 
quale  era  data,  oltre  dal  muro,  da  varie  piante  del  giardino  e  di 
altre  posta  al  di  fuori  di  esso. 

Finalmente,  riguardo  alla  relazione  tra  il  numero  delle  vìe 
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esterne  al  formicajo  e  la  sua  età,  dirò  che  necessitano  ancora  delle 
ricerche,  giacché  quella  trovata  da  Robert  non  corrisponde  a 
quanto  venne  da.  me  osservato  in  Yalcuvia  per  quello  della  For- 
mica ffdiginosa^  essendo  esso  certamente  molto  vecchio,  benché 
due  solamente  fossero  le  sue  vìe  esterne.  Soggiungerò  che  la  re- 
golarità accennata  per  queste  due  vie  la  rilevai'  particolarmente 
nel  p.  p.  autunno,  quantunque  in  quei  dintorni  già  da  anni  si  os- 
servassero formiche,  le  quali  sicuramente  dovevano  avere  altre 
vie,  che  per  smovimenti  di  terra  fattivi  in  questi  ultimi  tempi, 
esse  furono  obbligate  a  deviarle. 

CONSIDERAZIONI  CONCLUSIONALI. 

Quali  considerazioni  si  possono  ora  fare?  e  quali  ne  sono  le 
conclusioni  ? 

Nessun  caso  di  nido  della  Formica  fuliginosa  Latr.  é  segna- 
lato nella  sua  storia  naturale,  come  trovato  in  una  abitazione 
umana.  Tuttavia  la  sua  contiguità  al  giardino,  in  cui  v'erano  e 
sonvi  ancora  delle  piante  a  grosse  e  lunghe  radici;  la  sua  posi- 
zione in  una  località  perfettamente  oscura;  l'esser  esso  attaccato 
ad  una  trave,  sono  tutte  condizioni  che  benissimo  ponno  far  sup- 
porre d' aver  tratto  in  inganno  le  formiche  pel  stanziamento  del 
loro  edificio.  S' aggiunga  poi  una  certa  qual  rassomiglianza  della 
parte  centrale  di  questo  nido,  colla  costruzione  dei  frammenti  dei 
formicaj  di  questa  specie,  trovati  nelle  radici  degli  alberi,  già 
descritti  da  Huì)er,  e  si  avrà  cosi  maggior  ragione  di  concludere 
allo  sbaglio  fatto  dalle  formiche  operaje  nella  scelta  della  loca- 
lità.. Esse  si  credevano  sicuramente  di  essere  nelle  radici  degli 
alberi. 

Lasciando  ad  altri  la  trattazione  di  questa  eventualità  di  co- 
stume in  relazione  alla  tanto  vantata  intelligenza  delle  formiche; 
io  mi  limiterò  a  dire  che,  come  la  patologia  vale  in  molti  casi 
per  la  fisiologia,  cosi  anche  questa  aberrazione  di  località  serve 
per  poter  ora  concludere  che  il  nido  della  Formica  fuliginosa 
trovato  in  Yalcuvia  non  é  scolpito  nel  legno,  ma  con  del  legno 
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fabbricata  Non  si  tratta  più  di  asufraìre  di  un  materiale  già  in 
posto,  ma  l'edificio  è  fatto  con  materiale  procurato,  portato  e  la- 
vorato dalle  formiche.  Esso  è  donqae  basato  sopra  nn  principio 
architettonico  ben  diverso  da  quelli  finora  noti  per  questa  specie. 

Anche  nella  sua  struttura,  esso  non  ha  esempio  che  lo  fiaccìft 
secondo;  in  quahto  che  né  Huber,  né  altri  dopo  di  lui,  parlarono 
dell'  involucro  del  formicaio  dintorno  alla  sua  parte  centrale; 
modalità  questa  di  struttura  che  lo  fa  rassomigliare  in  ghiere  ai 
nidi  delle  vespe  e  delle  api. 

Non  essendo  scolpito  questo  formicajo,  ma  fabbricato,  e  quindi 
d'un' arte  diversa  da  quella  indicata  da  Huber,  diverso  pure  ne 
dev'  essere  il  suo  modo  di  costruzione.  Ed  in  allora  come  ope- 
rano le  formiche  nel  farlo? 

Già  dissi  che  lavorando  all'oscuro  ci  tolgono  la  possibilità  di 
vederle  nelle  loro  operazioni  architettoniche;  tuttavia  dalla  co- 
noscenza del  costrutto  del  loro  nido,  si  ricava  intanto  che  esso 
è  stato  fabbricato  dall'  alto  al  basso,  dall'  intemo  all'esterno.  Ed 
io  credo  poi,  che  dapprima  esse  stanzino  le  lamine  orizzontali 
del  piano  superiore  attaccandole  per  una  loro  estremità  ad  un 
sostegno,  e  lasciando  libera  V  altra  per  unirvi  le  lamine  ancora 
necessarie  a  costruire  la  superficie  del  primo  piano,  ossia  del  su- 
periore; in  seguito  discendano,  per  la  fabbricazione  di  un  dolce 
pendio  che  si  parte  da  qualche  punto  del  margine  laterale  della 
lamina,  a  costruire  le  prime  lamine  d'attacco  del  secondo  piano, 
e,  nel  mentre  le  estendono  in  superficie,  le  tengano  sollevate  colla 
costruzione  dei  sostegni,  dei  quali  quelli  che  cadono  nelle  con- 
dizioni opportune  dividono  le  concamerazioni  del  nido  in  cellette. 
Cosi  facendo,  esse  arrivano  alla  fabbrica  dell'ultimo  piano,  ^ossia 
dell'  inferiore,  il  quale  più  che  dalle  formiche  è  delimitato  dalla 
località,  e  l'edificio  in  allora  vien  sospeso,  pur  mostrando  i  punti 
d'attacco  pel  piano,  che,  se  fosse  possibile,  verrebbe  continuato. 
È  perciò  che  la  superficie  inferiore  del  formicajo  presenta  V  a- 
spetto  meandriforme.  I  fori  che  in  essa  vi  sono,  sbocchi  di  altret- 
tanti canali  attraversanti  il  nido,  ma  coperti  al  piano  superiore 
dalle  lamine  di  quella  superficie,  indicano  evidentemente  che 
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esBÌ  sono^  òanali  di  aéreazione,  in  quanto  che  tutti  gli^qpazj  ae- 
rei del  nido  sono  con  loro  in  relazione,  e  perciò  mostrano  che 
la  superficie  inferiore  del  nido  non  poggia  mai  sopra  corpo  com- 
patto, ma  che  essa  è  in  contatto  con  uno  strato  d' aria  più  o 
meno  alto.  Che  il  nido  infatti  non  poggiasse  sul  soffitto  a  stuoja, 
ne  è  prova  anche  V  esser  egli  rimasto  attaccato  al  trave  mentre 
lo  stojato  a  grossi  pezzi,  d'enorme  peso  in  confronto  a  quello 
del  nido,  giù  cadeva;  ciò  che  avrebbe  trascinato  seco  il  nido,  man- 
dandolo in  mille  frantumi,  se  vi  foss^  stata  fra  loro  aderenza. 
Ma  se  l'altezza  del  nido  non  è  delimitata  dalle  formiche,  non 
co^  la  sua  lunghezza  e  la  sua  larghezza;  in  quanto  che  per  la 
prima  di  queste  due  ultime  dimensioni,  esse  lo  potevano  ancora 
estendere  lungo  il  medesimo  travetto,  e  per  la  seconda,  esso  era 
ben  circoscritto  dal  suo  involucro,  fatto  in  seguito  alla  parte 
centrale.  Ond'  è  che  la  lunghezza  e  la  larghezza  del  nido  sem- 
brano propriamente  determinate  dalla  scienza  meccanica,  che  le 
deve  considerare  in  relazione  al  suo  peso  ed  ai  suoi  punti  di 
attacco» 

Se  si  eccettuano  qualche  piastrina  di  legno  e  qualche  legnuzzo 
che  scorgonsi  alla  superficie  superiore  del  nido,  nessuna  parte  na- 
turale  di  qualunque  vegetale  può  dare  l' idea  del  materiale  da 
loro  adoperato  per  la  fabbricazione  del  formicajo;  eppure  esso  ò 
legnoso,  solamente  legnoso  e  quel  legno  venne  tolto  all'  infuori 
del  travetto  del  soffitto.  È  quindi  un  materiale  da  loro  apportato, 
ed  in  parte  tolto  alle  stecchetto  di  legno  che  costituivano  lo  sto- 
jato del  soffitto  ;  ed  io  credo  che  la  prima  causa  della  caduta  di 
questo,  la  si  debba  attribuire  alla  corrosione  di  quelle. 

Già  l'esame  microscopico  delle  lamine  mi  avvertiva  che  come  so- 
stanza legnosa  per  la  loro  fabbricazione,  essa  era  stata  alterata 
nella  struttura  istologica,  e  che  precisamente  si  presentava  come 
la  segatura  di  legno.  Ond'  è  eh'  io  passai  all'  esame  della  segatura 
di  alcuni  legni,  quali:  salice,  quercia,  rovere,  ecc.  Mano  mano 
eh'  essa  veniva  ottenuta  con  finissime  seghe,  si  vedeva  al  micro- 
scopio, trattata  semplicemente  con  dell'acqua  distillata,  una 
grande  analogia,  anzi  una  sua  somiglianza  colla  tessitura  delle 
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lamine  àé^  formicajo.  La  rassomiglianza  si  ùlcbyìl  più  sentita 
trattando  le  dette  segature  con  l' acido  cloridrico  più  o  meno 
allungato  ed  anche  solo,  e  la  raggiungeva  poi  quando  la  pr^ 
razione  la  si  scaldava.  In  allora  si  può  dire  che  si  osservava,  per 
di  più,  qualche  chiazza  rossastra.  Per  ciò  è  lecito  indurre  die  k 
formiche  colle  loro  due  mandibole,  ognuna  delle  quali  è  fornita 
di  otto  denti,  nelle  operaje,  seghino  il  legno,  e  questa  s^^tors, 
co^  minutamente  fatta  sicché  son  tolte  perfino  le  apparenze  isto- 
logiche del  legno,  venga  da  loro  elaborata. 

Se  come  parte  cementante,  nella  costruzione  degli  altri  nidi 
di  questi  imenotteri,  vi  concorre  1'  acqua  ;  se  il  sole  ed  il  vento 
sono  i  mezzi  d'essicazione  dei  loro  muri;  in  questo  della  FarmiM 
fidiginosa  nessuno  degli  elementi  accennati  vi  concorrea  alla 
fabbricazione,  giacché  esso  era  al  riparo  di  tutti,  persino  della 
filtrazione  dell'acqua,  influenza  invece  che  ponno  sentire  quei  luto 
nidi  posti  nel  tronco  o  nelle  radici  degli  alberi.  È  pertanto  una 
necessità  la  concorrenza  di  un  liquido  alla  cementazione  del  ma- 
teriale impiegato  nella  loro  fabbrica,  e  questo  liquido  non  può 
essere  che  proprio  delle  formiche,  e  quindi  un  liquido  organico. 
Non  è  improbabile  che  esse  ingoino  il  materiale  e  poi  lo  rigurgi- 
tino per  la  fabbricazione  del  loro  edificio;  ma  potrebbe  darsi  anche 
che  esse  portino  il  materiale,  ed  al  momento  di  sua  deposizione 
lo  cementino  con  un  liquido  emesso  dalla  bocca.  Che  delle  for- 
miche possano  lavorare  la  segatura  di  legno,   questa  non  é  nna 
novità.  Huber  cita  la  Formica  etiopica  che  scava  delle  grandi 
logge,  delle  lunghe  gallerie  negli  alberi  i  più  vecchi,  e  col  legno 
caduto  in  polvere  a  pie  dell'albero  ch'essa  abita,  se  ne  serve  per 
ristoppare  il  fondo  della  sua  casa,  turare  i  condotti  inutili,  e  fare 
dei  scompartimenti  nelle  porzioni  troppo  spaziose  del  suo  labirin- 
to. La  formica  gialla,  una  delle  muratrici,  sa  impiegare  questa  ma- 
teria ancora  con  maggior  abilità,  quand'  essa  stabilisce  la  sua  di- 
mora in  un  albero  cavo;  essa  costruisce  allora  dei  piani  intieri 
con  questa  tarlatura,  di  cui  sceglie  le  particelle  più  fine,  che,  mi- 
ste nel  fondo  dell'  albero  con  un  po'  di  terra  e  di  tele  di  ragni, 
forma  una  materia,  la  di  cui  consistenza  può  essere  paragonata  a 
quella  della  carta  pesta. 
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Non  sarebbe  dunque  fuori  del  caso  che  anche  la  Formica  fuUr 
fmosa  sia  scultrìce  e  fabbricatrice;  anzi,  tenendo  calcolo  del  suo 
nido  trovato  da  Mayr,  essa  è  anche  muratrice  nello  stretto  senso  ^ 
della  parola.  Cosi  questa  specie  ci  presenterebbe  tre  generi  d' ar- 
chitettura, ed  esempj  di  formiche  ad  architetture  diverse  ne^  loro 
nidi  non  mancano  pure  nella  loro  storia  naturale.  Huber  cita  in* 
fatti  le  formiche  rosse,  che  sono  scultrici^e  muratrici  ;  le  formiche 
etiopiche  che  scolpiscono  e  lavorano  anche  la  segatura  di  legno  ; 
le  formiche  gialle,  che,  oltre  lavorare  la  segatura  di  legno,  sono 
muratrici,  ecc.  Biflettendo  però  che  Huber  non  potè  esaminare  se 
non  dei  frammenti  di  nidi  della  Formica  fuliginosa  scolpiti,  al 
suo  dire,  sia  nel  tronco,  sia  nelle  radici  degli  alberi  ;  che  tra  la  co* 
struzione  della  parte  centrale  del  formicaio  da  me  descritto,  e 
quella  dei  frammenti  di  nidi,  pure  di  questa  specie  di  formica,  in* 
dicati  da  Huber  nelle  radici  degli  alberi,  vi  ha  analogia  ;  che  una 
analogia  sussiste  ancora  per  il  loro  materiale  da  costruzione,  per 
il  loro  coloramento  e  per  le  loro  condizioni  di  colorazione  delle 
parti  ambienti,  non  che  per  l'oscurità  delle  medesime;  che  solo 
vi  ha  aberrazione  di  locaUtà  riguardo  a  quello  da  me  trovato  ;  che 
finalmente  Huber  non  ridde  le  operaie  di  questa  specie  a  scolpire,  ^ 
e  che  la  vegetazione  degli  alberi  in  cui  vi  sono  tali  formicai  non 
è  alterato  dai  lavori  di  questi  insetti,  io  credo  che  si  possa  dubi* 
tare  sulla  classificazione  della  Formica  fuliginosa  Latr.  come  scul* 
trice. 

Epperò  non  volendo  objettare  Huber,  che  in  simili  ricerche 
rappresenta  un'autorità  universalmente  riconosciuta,  e  d'altra 
parte  essendo  il  mio  dubbio  non  senza  una  ragione,  stimerei  op- 
portuno per  la  scienza  il  ritenere  ancora  aperta  la  ria  alla  ri*^ 
cerca  di  fatti  per  questa  determinazione.  Ciò  che  resta  certo  al 
presente  si  è  che  essa  fabbrica;  e  per  il  formicaio  da  me  descritto, 
fabbrica  con  del  legno;  e  per  quello  trovato  da  Mayr,  fabbrica 
con  della  terra  e  delle  pietruzze.  Gli  indiridui  operaj,  quindi  ci 
si  mostrano,  nel  primo,  come  tanti  falegnami;  nel  secondo,  come 
tanti  muratori. 
!    Finalmente  uno  studio  degno  di  attenzione  ò  quello  delle  rie 


iiÈ>-. 


AfhSocIlSc  Nsl  Voi  XV!l,T>v3 


M 

M^Mm^ 

O 

laP^I^ 

1   *■"' 

p 

11- 

1 

1 

iw 

1^ 

ifef™ 

1  Sccl:a;  \'jÌAVilTav*iV' 


c'r  Superficie  laterale  destrajA.]  del  fcriTiicajt)  iciia  Superficie  anteriore  (B) 
j'flf  Superficie  ìalerale  si[\islr«(A]  del  formicajo  colla  anlerioreB  e  supenorefC) 


im' 


ni 


ffì 


ATTI  E  MEMORIE 


ri  si  (hiiiiio  ^^ratis  a  tutti  i  Socj ,  eflbttivi  e  corrispondenti.  —  Gli 
■Ahi  Società  li  possono  comperare  al  prezzo  di  lire  20  per  ciascun 
loiiiandandoli  direttamente  ai  segretarj  della  Società.  —  Per  i  Socj 

([uuli  desiderano  avere  i  volumi  degli  anni  anteriori  a  quello  in 
>  «:oiiiiiiciiito  a  far  parto  della  Società,  i  prezzi  sono   ridotti   alla 

I  vuluìiii  I  e  II  sono  esauriti. 
M>»RiE  .si  pubblicano  in  altrettanti  .fascicoli  distinti. 
[Ki  Me  moria  ha  un  prezzo  particolare,  minoro  per  i  Socj  che  per 
:i  i  alla  Società.  Il  prezzo  totale  di   ciascun  volume  è  la   somma 
i  (.Ielle  Memòrie  che  lo  compongono.  —  L*  associazione  a  ciascun 
Ivlle  Mvìiioric  è  fissata  pei  Socj-  a  L.  IO.*  •     - 

,\;ro   ^'li  Atti  e  le  Memoria  bisogna  dirigersi  ai  segretarj   della 


atorl  cfic  no  fanno  domanda  si  danno' gratuitamente  25  copie  dei 
ri  stampati  negli  Atti  o  nelle  Memorie. 

'e  d'ogni  Memoria  che  volesse  avere  un  numero  di  copie  maggiore 
^'ratuite,  dovrà  pagarle  al  prezzo  stabilito  pei  Socj. 

ai  lavori  stampati  negli  Atti  Tautore  potrà  far  tirare  un  numero 
e  di  copie  ai  seguenti  prezzi: 


Esemplari 

»& 

&0 

95 

too 

.>Lrlio  (1  pagine)     .     . 

L.  1  - 

L.  2  ^ 

L.  2  25 

L.3  50 

iu  iS  pagine)      .     .     . 

-    1  50 

-'  3*-' 

-    3  50 

n    5    - 

>ijrlio  (12  pagine)  .     . 

»    2  25 

».    -1  50 

n      0    - 

n     8    — 

)   il«j  pagine)         .     . 

-    2  50 

n      5    - 

n      7    — 

«  9  —  i 

INDICE. 


Presidcnssa  delVanno  1874 Patj.   3 

Soci  effettivi  al  principio  delVanno  1874 ,    n 

Socj  corrispoìidenti ,  i!i 

Istituti  scientifici  corrispondenti  al  printÀpio  deW  anno  1874  ,  17 

Seduta  del  1  fehbrajo  1874 ,  ;?i 

Bilanci ,  2j 

R.  OwEN,  Estratti  ed  osservazioni  indirizzate  al  prof. 

G.  G.  Bianconi ^  .v« 

SoRDELLi,  Elenco  dei  molluschi  raccolti  in  dciinc  località 

del  Bergamasco  dal  M.^  0.  Ermes  Visconti  .     .     .     ,  S4 
X.  Pini,  Sopra  una  nuova  forma  di  Gampylaea  dd  gruppo 

della  Helix  cìngulata  Studcr ^41 

Seduta  del  22  fehhrajo  1874 ,  r/ò 

Paolucci,  Sopra  una  forma  mostruosa  della  Myliobatis 

noctula  Bum.  (Tav.  1  e  2) ^  o^ 

Maggi,  Sopra  un  nido  singolare  della  Formica  fuliginosa  Latr. 

(Tav.  3-6) ^04 


SOPRA  UN  NIDO   SINGOLARE,   ECC.  97 

e)  Fori  aeriferì,  posti  sulla  snperfioie  anteriore.  Questi,  in  casi  straordinaij,  ser- 

Tono  anche  d'uscita  alle  formiche. 

f)  Grossi  rialzi,  attendati;  semisferici;  formati  dalle  lamine  vertioali  della  super* 

ficie  anteriore. 

g)  Piccolo  infossature  tra  i  grossi  rialzi  f, 

NB.  Le  lamine  orizzontali  della  superficie  superiore  Af  o  le  lamine  verticali  della  su- 
perficie anteriore  B  fanno  da  involucro  al  nido,  il  quale  si  distingue  poi  in 
quello  della  superficie  superiore  ed  in  quello  della  superficie  anteriore;  quest'ul- 
timo serve  esclusivamente  alla  protezione  del  formicajo,  mentre  il  primo  vale  an- 
che pel  passaggio  delle  formiche. 

TAVOLA  IV. 

Fig.  1.  Superfide  laterale   destra  del  formicaio,  eolla  sua  anteriore,   in  sezione  tra- 
sversale {metà  grandezza  naturale). 

A.  Superficie  laterale  destra,  coi  piani  orizzontali  Cy  e  tramezzi  verticali  d. 

B,  Superficie  anteriore  in  sezione  trasversale,  che   si   mostra   osservando   di   fac- 

ciata la  superficie  laterale  destra.  Le  lettere  e,  e'  e",  indicano  le  lamine 
verticali,  in  sezione  trasversale,   della   superficie   anteriore;  f,  ne   sono  le 
lamine  orizzontali  o  i  veri  tramezzi,   corrispondenti  ai  tramezzi  verticali  d 
della  superficie  laterale  destra  A. 
9i  9>  Cellette  allungate  nel  senso  verticale^  appartenenti  air  involucro  del  nido. 
h,  h,  Cellette   allungate   nel   senso   orizzontale,   appartenenti   alla   parte   centrale 
del  nido. 
I^.    La  superficie   laterale  destra  A,  nella  struttura   del   formicajo,  rappresenta   la 
sua  parte  centralo;  la  B,  il  suo   involucro,   ohe  qui   si   mostra   in   sezione   tra- 
sversale. 
Fig.  2.  Superficie  laterale  sinistra  del  formicajo,  colla  anteriore  e  superiore  {*|^  della 
grandezza  naturale), 

A.  Superficie  laterale  sinistra  colle  lamine  verticali  a  guisa  della  anteriore. 

B.  Superficie  anteriore,  colle  sue  lamino  verticali. 

C.  Superficie  superiore,  colle  sue  lamine  orizzontali. 

d)  Attendamento  dello  spigolo  che  dovrebbe  risultare  dalla  mutua  intersezione 
delle  due  superficie  A  e  B, 
NB.  Le  lamine  verticali  della  superficie  laterale  sinistra  A,  e  della  superficie  ante- 
riore B,  formano  T  involucro  del  nido  che  gli  sta  dintorno  come  cintura.  Le  la- 
mine orizzontali  della  snperfi'cio  superiore  C  formano  esse  pure  V  involucro,  ma 
solo  di  questa  superficie. 

■ 

TAVOLA  V. 

Superficie    posteriore  del  formicajo,  colla  laterale   destra  e  colla   supcriore  {un  pezzo 
a  metà  grand  e  zza  naturale). 
A.  Superficie  posteriore,  colla  quale  il  nido  stava  attaccato  alla  parete  laterale 

interna  del  travetto  del  soffitto. 
Ji.  Superficie  laterale  destra. 
(\  Superficie  supcriore. 
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d)  Piani  orizzontali,  in  sezione  yortioale. 
d')  Lamina  d'un  piano,  anch'essa  in  sezione  verticale. 

e)  Sostegni  dei  piani. 

e')  Foro  in  alcuni  sostegni  dei  piani. 
e")  Sostegni  dei  piani  non  forati. 

e'")  Sostegni  o  punti  d'attacco  del  piano  che  vcrrobbe  fabbricato  in  seguito. 
e^)  Fori  delle  lamine  orizzontali. 
NB.  La  superficie  posteriore  ^  e  la  laterale  destra  lì,  mostrano  in  sezione  Tertie&le, 
con   due   piani  uno  perpendicolare  all'altro,  la  parte  interna  o  centrale  dal  for- 
mioajo. 

TAVOLA  VL 

Fig.  1.  Superficie    inferiore   del  formicajo,  con   parte   dell'anteriore  {*/^  della  gran- 
dezza naturale), 

A.  Superficie  inferiore,  meandriforme. 

B,  Superficie  anteriore,  in  parte. 

d)  Scabrosità  molto  forti  e  sinuose  che   pendono   dallo    lamine   oriziontali  costi- 

tuenti il  piano  inferiore. 
d')  Fori  di  sbocco  dei  piani  superiori.  "    . 

e)  Tre  grandi  fori,  quasi  circolari,  posti  in   linea   retta  e  parallela  al  margine 

intemo  della  superficie  inferiore. 
e')  Gran  foro,  in  vicinanza  al  margine   esterno   della  superficie  inferiore  e  pa- 
rallelo all'  ultimo  dei  tre  e,  che  come  questi  si  continua  in  canali  che  at- 
traversano tutto  Io  spessore  del  nido. 
NB.  Questa  superficie  ò  priva  di  involucro;  e  i  grandi  canali  che  sboccano  nei  fori 

e,  e'f  sono  camini  di  aereazione. 
Fig.  2-5.  Sezioni  microscopiche  delle  lamino  del  formicajo. 

Fig.  2.  Taglio  orizzontale  della   pellicola   superficiale,   nerastra,   d'una    lamina   (ve- 
duto a  300  diam.  Micros.  Bcthle). 

a)  Parte  colorata  in  giallastro,  in  cui  però   si   scorge   una  tessitura  legnosa,  ma 

stata  un  po'  alterata ,  e  precisamente   si  conforma  a  guisa  della  segatura 
di  legno. 

b)  Chiazze  d' unii  sostanza  rosso-oscura,  che  dove  l'intensità  del  colore  diminuisce 

lascia  scorgere  una  tessitura  anch'elsa  analoga  alla  legnosa  alterata. 
e)  Cavità  più  0  meno  irregolari  che  attraversano  il  tessuto  della  lamina. 
Fig.  3.  Taglio  orizzontale  della  parte  mediana   delle    lamine,  ossia   di  quella  che  ad 
occhio  nudo  presenta  la  vera  colorazione  del  legno. 
Le  lettere  a,  b,  e,  hanno  la  medesima  significazione    di  quello  della  Fig.  2;  e  così 
pure  ne  è  dell'ingrandimento. 
Fig.  4.   Giostri    delle  lamine  del  formicajo,  dopo   che    queste   furono   tenute  a  bagno 

per  cinque  o  sei  giorni  nell'acido  nitrico  (ingrand.  Micros.  Bethle). 
Fig.  5.  Taglio  verticale  delle  lamine  del  formicajo  (veduto  all' ingrand,  di  300  diam.). 
Le  lettere  a,  b,  e,  hanno  Io  stosso  significato  di  quelle  delle  fig.  2  e  3,  e  mostrano 
la  diversa  disposizione  di  quella  apparente  configurazione   di  fibre    legnose    rag- 
grinzate, portata  appunto  dal  modo  di  eseguirò  la  preparazione. 


Seduta  del  29  marzo  1874. 


Presidenza  del  vicepresidente  sig.  A.  Villa. 


Il  segretario  Sordelli  presenta  una  Memoria  del  socio  prof.  C. 
Marinoni  nella  quale  è  fatta  una  dettagliata  relazione  intorno 
alle  scoperte  fatte  nella  Terremara  di  Begona  di  Seniga  e' nelle 
stazioni  preistoriche  al  confluente  del  Mdla  colV  Oglio  nétta  bassa 
Bresciana.  In  questo  scritto  il  socio  Marinoni  illustra  quella  stessa 
stazione  umana,  la  cui  scoperta  fu  già  da  esso  sommariamente 
annunciata  nel  1871  e  viene  successivamente  ragguagliando  sulle 
ricerche  e  sui  ritrovamenti  fortuiti  fatti  nel  territorio  di  Seniga 
dal  M.  R.  Sac.  Giambattista  Ferrari  di  Fenil-lungo  e  nei  limitrofi 
paesi,  comparandone  gli  avanzi  di  umana  industria  con  quelli 
rinvenuti  nelle  terremare  di  Mantova  e  della  riva  destra  del  Po. 
Alla  relazione  sulle  apposite  ricerche  tentate  con  minor  fortuna, 
e  che  si  riferiscono,  secondo  egli  opina,  ad  oggetti  dell'età  del 
bronzo  e  delle  epoche  successive,  fa  seguire  un  resoconto  delle 
scoperte  fatte  in  una  vera  terremara,  posta  nel  campo  denomi- 
nato Chiavichetto  e  riferibile  all'epoca  della  pietra  neolitica.  L'op- 
portunità di  aver  potuto  esaminare  anche  altri  oggetti  provenienti 
da  località  diverse  di  Lombardia  e  delle  regioni  circonvicine  gui- 
dano r  autore  della  Memoria  alla  conclusione,  che  le  genti  di  Se- 
niga non  sarebbero  diflferenti  da  quelle  del  Mantovano  e  sareb- 
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bero  gli  antenati  di  quelle  che  si  stabilirono  più  tardi  nelF  Emi- 
lia dopo  la  2*  epoca  della  pietra;  l'uomo  avrebbe  continuato  a 
dimorare  in  quel  di  Seniga  anche  durante  le  epoche  successive 
del  bronzo,  del  ferro,  e  per  tutto  il  lasso  dei  tempi  posteriori. 

Il  socio  Marinoni  estende  quindi  i  suoi  studi  alla  stazione  di 
Gottolengo,  pure  poco  lungi  dal  Mella,  e  ne  deduce  pure  conclu- 
sioni in  appoggio  di  quanto  ebbe  ad  osservare  alla  terremara  del 
Chiavichetto. 

Il  lavoro  è  disposto  secondo  un  ordine  topografico,  ed  è  accom- 
pagnato da  tavole  figuranti  i  più  notevoli  oggetti  ivi  rinvenuti. 
Verrà  stampato  negli  Atti. 

Il  vicepresidente  Antonio  Villa  mostra  quindi  agli  astanti  una 
freccia  ed  un  coltellino,  o  meglio  raschiatojo  in  selce  bianca  rin- 
venuti dairing.  Agostino  Rosài  nelle  torbiere  di  Desenzano. 

Da  ultimo  il  segretario  dà  lettura  del  processo  verbale  della 
antecedente  seduta  22  febbrajo  1874,  il  cui  tenore  viene  am- 
messo senza  osservazioni. 

F.  SoRDELLi  segretario. 


LA  TERREMARA  DI  REGONA  DI  SENIGA 

E  LE 

AZIONI  PREISTORICHE  AL  CONFLUENTE  DEL  MELLA 
NELL'OGLIO  NELLA  BASSA  BRESCUNA. 

RELAZIONE 

del  dott.  Camillo  Màbikoki 

(presentata  alla  Società  Italiana  di  Scienze  naturali 
nella  sua  sedata  ordinaria  del  29  mano  1874). 


Grià  fin  dall'anno  1871  diedi  notizia  di  certi  oggetti  che  in  gran 
Dia  erano  stati  dissotterrati  e  raccolti  dal  sacerdote  Giambat- 
ta  Ferrari  di  Fenil-lungo  nel  territorio  del  comune  di  Seniga, 
provincia  di  Brescia/  Riferiva  allora  una  parte  di  quegli 
anzi  ai  tempi  preistorici,  e  segnalava  per  la  Lombardia  una 
velia  stazione  umana,  ricca  di  monumenti  importantissimi  del- 
lomo  primitivo  di  cui  un  saggio  interessante  figurava  più  tardi 
'Esposizione  italiana  di  Antropologia  e  di  Archeologia  preisto- 
^a  fatta  a  Bologna  nel  1871,  in  occasione  della  5^  sessione  del 
ingresso  internazionale  dei  cultori  della  scienze  paleo tnologiche.* 

Mahinoni,  Xuovi  avanzi  preistorici  in  Lombardia»  2.»  relazione.  Milano,  1871, 
1,  con  2  tavole.  Nelle  Memorie  della  Società  italiana  di  scienze  naturali.  Tomo  IV, 
n.  5. 

'  Ecco  qui  trascritto  1'  estratto  del  rapporto  del  Giurì  che  vi  si  riferisce  : 
i M.  Marinoni,  outre  la  place  qu'il  occupait  entro  les  exposants  dn  Mu- 
nì civique  de  Milan,  en  tenait  une  speciale  dans  la  classe  des  reliques  préhistorì- 
>s  lombardes,  pour  avoir  exposó  des  préoieux  restes  de  Tindustrie  humaine,  trouvés 
ns  le  tcrritoire  do  Regona  prt^s  Seniga,  province  de  Brescia,  là  où  les  eauz  du 
Ila  sejettent  dans  TOglio.  C'étaiont  des  haches  en  pierre,  des  flèches  et  des  grat> 
rs  cn  silex  aveo  quelques  fragments  de  potorie  remarquablcs  pour  leur  anse  por- 
li un  appendice  en  forme  de  croissant,  caractéristique  des  terretnare  de  l'Emilie;  tout 
iquait  précisóment  la  découverte  d'une  nouvelle  terremare  de  l'epoque  néolithique 

te  sur  la  ri?o  gaucho  du  Pd > 

Tedi:    Congrès   internatioual  d* Anthropólogie  et  d* Archeologie  préhistoriques.  — 
npte  rendu  de  la  V  aession  à  Bologne,  lb71,  Bologna,  1873,  1  Tol.  in-8^  pag.  489. 
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Ulteriori  scoperte  fatte  nel  seguente  anno  anche  nella  contrada 
limitrofa  di  Gottolengo/  estendendo  il  raggio  della  stazione  di 
Seniga,  apportarono .  un  contingente  di  materiali  nuovi;  edora 
nel  darne  contezza,  stimo  non  superfluo  il  riandare  per  intero  an- 
che i  primi  ritrovamenti,  imperocché  tutti  insieme  si  collegano 
a  provare  una  lunga  dimora  dell'uomo  in  quel  paese  la  quale, 
in  condizioni  diverse,  durò  dalla  fine  dell'epoca  della  pietra  fino 
a  noi. 

Nella  pianura,  al  lembo  meridionale  dell'  esteso  e  potente  ter- 
razzo erratico  che  degradando  dalle  Alpi  verso  il  corso  del  Po, 
forma  il  suolo  di  tutta  la  Lombardia,  a  circa  30  chilometri  verso 
mezzodì  di  Brescia,  il  fiume  Mella  viene  a  versarsi  nell'Oglio.  Quivi 
precisamente,  al  punto  di  confluenza  dei  due  fiumi,  si  trova  la  con- 
trada diRegona,una  frazione  del  comune  di  Seniga  (mandamento  di 
Verolanova),  nel  cui  territorio  furono  rinvenute  parecchie  stazioni 
umane.  Questo  tratto  di  paese  è  limitato  a  levante  dal  corso  del 
Mella,  sulla  cui  riva  sinistra  si  distendono  i  comuni  di  Pralboino 
e  di  Ostiano,  dove  sono  site  le  antiche  abitazioni  di  Oottolengo  e 
di  Volongo,  oltre  a  parecchie  stazioni  indubbiamente  riferibili  al* 
l'epoca  romana.  A  sud  scorre  l'Oglio,  e  sulla  sponda  cremonese 
di  questo  corso  d'acqua  siedono  Gabbianetta,  Villa  Rocca,  e  più 
ad  est,  lungo  il  fiume,  Sant'  Andrea  di  Calvatone,  luoghi  noti  per 
ruderi  di  una  civiltà  meno  remota.  Ad  ovest  si  distendono  i  campi 
di  quel  di  Seniga,  dove  abbondano  ovunque  anticaglie  d'ogni 
sorta,  e  dal  lato  di  settentrione  quelli  di  Milzano  che  si  congiun- 
gono al  resto  del  basso  Bresciano. 

Le  condizioni  di  suolo  di  quel  paese  sono  abbastanza  caratte- 
ristiche, perchè  anche  a  priori  si  avesse  a  divisarlo  per  una  delle 
prime  dimore  di  antichissime  popolazioni.  L'analogia  evidente  delle 
condizioni  fisiche  colla  vicina  provincia  di  Mantova  e  con  diversi 
punti  della  riva  destra  del  Po,  dove  erana  già  state  segnalate  ter- 
remare  di  età  diverse,  confortava  quindi  il  mio  giudizio,  allorché 

'  MabinonIi  Rapport  sur  ìea  travaux  préhistoriques  en  Italie,   eoo.,  nei   Mati- 
riaux  pour  V  hiatoire  de  Vkomme,  eco.  Reyne  menBueUe,  Uvraison  d'avrU  1872. 
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per  la  prima  volta  visitai  quella  località.  —  Topograficamente  par- 
lando, la  plaga  di  paese  che  fu  il  teatro  delle  indagini  di  cui  mi 
accingo  a  tener  parola,  è  un  triangolo  avente  il  suo  vertice  nel 
punto  di  confluenza  dei  due  fiumi  Mella  ed  Oglio,  e  la  sua  base 
in  quella  strada  che  congiunge  i  villaggi  di  Pontevico,  Alfianello, 
e  Milzano.*  Chi  vi  giunge  venendo  dalla  stazione  ferroviaria  di 
Robecco-Pontevico,  si  accorge  ben  presto,  man  mano  che  si  avanza 
verso  Seniga  eRegona,  di  lasciar  sulla  sinistra  ed  alle  spalle  la 
pianura  avvallata,  una  volta  naturalmente  paludosa,  dove  stanno 
Verolanova,  Leno  e  Bagnolo,  la  quale  si  distende  a  tutta  vista 
verso  settentrione;  ma  che  presso  questo  suo  estremo  limite  me- 
ridionale si  va  innalzando  un  tal  poco,  formando  cioè  una  pianura 
elevata,  profondamente  solcata  da  fiumi  e  che  si  continua  oltre 
r  Oglio  nella  provincia  cremonese.  —  Dopo  Alfianello,  per  arrivare 
a  Seniga,  ed  oltre  questo  villaggio  per  giungere  a  Regona,  il  rial- 
zarsi del  suolo,  quantunque  assai  lieve,  è  però  più  bruscamente 
sentito;  e  quel  sito  potrebbe  quasi  assomigliarsi  ad  un  campo 
trincierato,  securo  asilo  dalla  natura  apprestato  all'uomo.* 

Posto  così  fra  due  corsi  d' aqua,  è  naturale  che  sotto  il  punto 
di  vista  geologico,  quel  suolo  debba  risultare  una  formazione  di 
trasporto  quivi  ammucchiata  dai  due  fiumi  che  facevano  le  loro 
rapine  a  monte  per  deporre  alla  foce,  specialmente  il  Mella.  — 
Infatti  il  paese  (che  oltrepassa  i  900  metri  di  estensione  da  set- 
tentrione a  mezzodì,  e  ne  misura  oltre  700  da  est  a  ovest)  si  pre- 
senta come  un  altopiano  formato  da  sedimenti  di  argille  azzurre 
e  di  marne  giallastre  a  quelle  sovrapposte.  Gli  strati  a  marna  af- 
fettano in  taluni  punti  una  natura  prevalentemente  sabbiosa,  quasi 
da  farne  dei  grès  marnosi  ;  spessissimo  poi  contengono  conchiglie 
subfossili  di  specie  tuttora  viventi  in  Lombardia  e  proprie  dei  ge- 

*  Vedi  lo  8ohÌHO  topografico  a  tav.  I.  n.  1. 

'  E  f a  appunto  utilizzato  in  tal  maniera  nelle  oontinne  guerre  romane  e  medioerali. 
No  fanno  testimonianza  le  molte  restigie  di  tombe,  f  resti  di  armi  dappertutto  sparse 
in  qaei  campi  e  le  cronache  bresciane  e  cremonesi,  nelle  qnali  si  trova  descritta  la 
contrada,  come  il  teatro  prescelto  in  parecohie  sanguinose  lotte.  Si  conserva  .pure  nel 
paese  qualche  nome  di  località,  e  qualche  lontana  tradizione  ohe  ricorda  quelle  epo- 
che di  discordie  malaugurate. 
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neri  HéliCD^  Lymnea,  Pàludina^  Bythinia^  PlanorbiSj  ecc.  ;  e  sono 
attraversati  da  frammenti  di  legno  ridotti  in  carbone  e  da  radici 
esilissime  di  vegetali,  che  si  fanno  centro  di  noduli  e  concrezioni 
ferruginose.  Su  questo  sedimento  riposa  direttamente  il  terriccio 
vegetale,  che  ha  una  potenza  un  po'  maggiore,  là  dove  i  lavori 
agricoli  hanno  più  profondamente  alterata  la  superficie  del  suolo, 
ma  che  nei  luoghi  incolti  è  ridotto  a  pochi  centimetri.  —  Insomma 
si  tratta  di  una  vera  alluvione  fluviale  che  ha  raggiunto  un'altezza 
media  di  quasi  10  metri,  e  verso  il  fiume  Molla  anche  una  potenza 
maggiore  sopra  l'attuale  livello  delle  acque,  le  quali,  dopo  di  aver 
formati  tali  depositi,  li  hanno  anche  profondamente  solcati  ter- 
razzandoli. Io  penso  ancora,  come  esposi  altra  volta,  "  che  le  ac- 
que dell' Oglio  e  del  Molla,  le  quali  anche  oggidì  in  tempi  di 
pieno  straordinarie  si  confondono  al  di  là  dell'  arginatura,  in  età 
per  noi  assai  remote  quivi  si  distendessero,  a  cagione  di  uno  sbar- 
ramento più  a  valle  verso  la  foce,  formando  una  specie  di  bacino 
palustre,*  in  seno  del  quale  vennero  deposti  gli  strati  quasi  per- 
fettamente orizzontali  di  sabbie  e  di  marne.  L'ampiezza  poi  del 
bacino  sarà  segnalata  dalla  estensione  di  cotali  depositi,  che  si 
scorgono  continuare  anche  sulle  due  opposte  rive  dell' Oglio  e  del 
Molla.  —  Su  quelle  sponde  sollevate  presero  stanza  le  popola- 
zioni primitive  che  avevano  appunto  abitudine  di  stabilirsi  lungo  i 
corsi  d'acqua,  e  sullo  stagno  devono  aver  poi  edificata  una  pala- 
fitta, finché  un  giorno,  e  chi  sa  quanti  secoli  dopo,  il  fiume  spazzò 
via  l'ostacolo,  vuotossi  il  bacino  e  si  prosciugò,  e  le  acque  stabi- 
lirono il  loro  corso  solcando  quegli  stessi  fanghi  e  quelle  ghiaje 
che  prima  avevano  quivi  trasportati  e  deposti. 

'  Non  altrimenti  era  a  quei  tempi  del  territorio  a  nord-ovest  di  Crema,  occupato 
dall'antico  lago  Gemndo  che  si  estendeva  fra  i  fiumi  Adda,  Serio,  Termo  e  Pò.  Le 
bassure  di  Bagnolo  poste  più  a  nord  di  Soniga  erano  pure  anticamente  invase  dallo 
acque,  che  occupavano  anohe  tutta  la  contrada  tra  il  Chiese  ed  il  Mincio;  ed  in  ognuno 
di  questi  luoghi  furono  raccolti  avanci  della  umana  industria  primitiva. 
*  Vedi  MABiNom,  Op.  cit.  Inoltre  vedi  anohe:  Màbinoni,  Di  alcuni  oggetti  preisto- 
rici trovcUi  nei  dintorni  di  Crema,  negli  Atti  doUa  Società  italiana  di  scienie  naturali. 
Voi.  XI,  1868,  pag.  82,  con  tavola;  e  C.  Cattaneo,  Notizie  naturaii  e  civili  sulla  Lom- 
bardia. VoL  I,  pag.  144. 
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"  Dì  siffatte  successive  trasmutazioni,  quel  paese  porta  anche 
oggidì  l'impronta  caratteristica,  giacché  ivi  si  vedono  delinearsi 
nettamente  tre  terrazzi:  l'uno  a  poca  altezza  sopra  il  pelo  del- 
l'acqua e  che  è  tuttora  in  formazione  ;  F  altro  a  400  metri  più  in- 
dietro verso  la  pianura,  sovrastante  di  circa  5  metri  il  primo  e 
che  per  un  certo  tratto  è  sostenuto  dalla  arginatura  che  difende 
le  campagne  dalle  invasioni  della  fiumana  ;  il  terzo  poi,  che  è 
molto  più  alto,  e  torreggia  forse  di  un  15  metri  al  di  sopra  del 
fiume  Mella  che  lo  rode  alla  base.  Questi  terrazzi  alluvionali  io 
ritengo  che  sono  del  resto  coordinati  ad  altri  che  si  vedono  sulle 
sponde  dell'  Oglio  più  a  monte,  lungo  quelle  dell'  Adda,  del  Ti- 
cino, del  Po,  fiumi  che  per  il  sollevamento  postglaciale  della  Lom- 
bardia furono  costretti  a  rodere  il  proprio  letto  ed  a  terrazzare 
le  pi;*oprie  alluvioni.* 

"  Or  bene,  un  deposito  di  origine  fluviale  che  fu  in  seguito  ri- 
mestato da  una  corrente,  è  tutto  quello  che  si  può  dire  di  cao- 
tico riguardo  ai  materiali  relitti  in  tempi  diversi  ;  e  pertanto  non 
è  a  maravigliarsi  se  anche^i  depositi  di  Regona  sono  siffattamente 
confusi,  che  pur  troppo  non  è  più  possibile  riconoscervi  traccia 
alcuna  di  quella  juxtapositione  colla  quale  l'azione  sedimentare 
delle  acque  avrà  deposti  gli  strati  alluvionali,  e  l' uomo  di  età  meno 
antiche  avrà  sotterrato  co'  suoi  rifiuti  gli  avanzi  delle  generazioni 
che  lo  precedettero  su  quel  suolo.  —  I  moderni  lavori,  tentati 
dall'agricoltura  per  spianare  e  dissodare  il  terreno,  finirono  di 
produrre  la  generale  confusione  ;  ma  sotto  le  zolle»  smosse  dal- 
l'aratro  cominciarono  ad  apparirei  cocci  di  stoviglie,  poi  le  armi 
di  selce  e  di  bronzo  ;  ed  ecco  tutta  quanta  rivivere  nei  suoi  avanzi 
un'antichissima  dimora  umana.'  „ 

Premessi  questi  brevi  appunti  sulla  topografia  e  sulle  condizioni 
speciali  di  suolo,  dovendo  ora  discorrere  degli  avanzi  di  indu- 
stria umana  che  quivi  furono  raccolti,  li  distinguerò,  come  feci 

*  Stoppani,  Noie  ad  un  corso  annuale  di  geologia,  eoo.  Parte  n,  ospitolo  XVm, 
pag.  220.  Milano,  1867.  Vedi  anolie  Coreo  di  geologia,  Voi.  Il,  capitolo  XXX, 
pag.  703  e  seg.  Milano,  1873. 

s  MAsnfOKiy  Nuovi  avanzi  preistorici,  Op.  oit,  pag.  13. 
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altra  volta,  secondo  le  regioni  dove  furono  rinvenuti.  Per  tal  modo 
mi  riuscirà  possibile  di  fornire  un  concetto  esatto  della  natura  di 
questi  depositi,  nonché  di  far  notare  la  loro  ricchezza  paleoetno- 
logica, e  quelle  differenze  o  identità  che  si  riscontrano  fra  que- 
sta ed  altre  contrade.  —  Ma  molti  degli  avanzi  di  arte  antica, 
che  verrò  citando,  rimasero  sepolti  in  tempi  a  noi  più  vicini,  per 
cui  ad  essi  non  darò  un'importanza  maggiore  di  quanto  convenga 
air  indole  di  codesto  lavoro,  per  piuttosto  commentare  quelli  che 
vi  furono  abbandonati  dall'uomo  non  per  anco  del  tutto  incivi- 
lito, o  da  quello  dell'  età  della  pietra. 

Le  notizie  che  riferisco  illustrano  una  raccolta  di  oggetti, 
frutto  di  dodici  anni  di  indagini  del  molto  rev.  sac.  Giambattista 
Ferrari  che  con  rara  e  solerte  perseveranza,  da  semplice  incetta- 
tore intraprese  poscia  ad  esplorare  il  paese.  —  l  disegni  degli  og- 
getti che  riferisco  in  parte  sono  riportati  dalla  relazione  citata,  e 
quelli  di  altri  che  unisco  a  questo  rapporto,  sono  fatti  sui  pezzi 
originali,  che  per  la  maggior  parte  stanno  raccolti  presso  il  pro- 
prietario in  Regona  di  Seniga,  mentre  altri  sono  esposti  come 
saggio  della  nuova  stazione  nella  collezione  paleoetnologica  del 
Museo  Civico  di  Milano.  Le  figure  son  date  solo  per  gli  oggetti 
più  caratteristici,  e  nelle  tavole  sono  pur  raggruppate  topografi- 
camente. 

Sono  bene  lontano  dal  credere  che  il  luogo  sia  bastantemente 
esplorato,  ed  auguro  un'abbondante  messe  a  chi  vorrà  dedicare 
tempo  e  fatiche  allo  studio  della  nuova  stazione  che  segnalo  ai 
paleoetnologisti,  mancando  a  me  l' opportunità  di  rinfrancare  con 
più  estese  osservazioni  il  giudizio  che  mi  son  formato.  Pertanto, 
volendo  che  questo  scritto  conservi  l'indole  di  semplice  relazione 
intorno  ad  alcune  indagini  tentate  onde  chiarire  l'antichità  delle 
prische  popolazioni  insubre,  riferirò  e  distinguerò  anche  le  di- 
verse località,  coi  nomi  dati  sul  luogo  dai  contadini,  che  del  resto 
sono  pure  quelli  onde  risultano  notati  i  rispettivi  latifondi  nelle 
mappe  censuarie  e  catastali  del  Comune.  Così,  venendo  in  luogo, 
chiunque  potrà  rintracciarle  ed  estendervi  le  investigazioni  ini- 
ziate. 
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RICERCHE  E  RITROVAMENTI  NEL  TERRITORIO  DI  SENIGA. 

Per  esporre  con  un  certo  ordine  i  risultati  ottenuti  dalle  ri- 
cerche preistoriche  tentate  nella  bassa  pianura  bresciana,  si  op- 
pone, ostacolo  quasi  insormontabile,  la  confusione  di  avanzi  di  età 
fra  loro  diversissime.  La  loro  juocta  positione  relativa  fu  affatto  di- 
strutta dall'  azione  antica  e  recente  dell'  uomo  ;  per  cui  ivi  si  in- 
contrano sporadici  gli  avanzi  romani  insieme  ai  bronzi  gallo-etru- 
schi ed  ai  resti  di  un'  arte  ancor  più  remota,  l' arte  di'  lavorare 
la  pietra.  Parlando  dunque  di  questi  ritrovamenti,  e  specialmente 
dei  casuali,  per  evitare  inutili  ripetizioni  ed  essere  relatore  più 
fedele  e  più  chiaro,  debbo  per  necessità  accennare  contempora- 
neamente ad  oggetti  i  più  svariati  sotto  ogni  rapporto;  né  ciò 
sarà,  come  io  spero,  dannoso  allo  scopo  di  questa  illustrazione, 
perchè  sarà  poi  possibile  sceverare  gli  uni  dagli  altri  gli  oggetti, 
e  attribuirli  per  l'indole  e  la  natura  loro  a  quelle  età  cui  veramente 
appartennero. 

Neppure  pretendo  pronunciare  un  giudizio  sopra  quegli  avanzi 
che  si  riferiscono  alle  età  storiche,  essendo  per  nulla  competente 
in  materia  archeologica,  né  avendo  eseguito  in  luogo  delle  inda- 
gini accurate  che  sole  possono  condurre  ad  una  conclusione  degna 
di  essere  l'ultima  parola  della  scienza;  ma  per  altro  mi  preme 
di  far  constatare  anzitutto  che  in  quel  di  Regona  di*^Seniga  e  nei 
territorii  limitrofi  furono  raccolti  abbondantissimi  avanzi  dei  tempi 
del  medio  evo  e  del  dominio  dei  Romani.  Dei  primi  non  è  a  di-^ 
scorrere  perchè  tanto  noti,  piuttosto  comuni,  e,  quasi  direi,  illu* 
strati  da  cronache,  da  leggende  e  da  tradizioni  ancor  vive  nella 
memoria  degli  abitatori  del  luogo.  Gli  indizii  dei  Romani  sono 
spessissimo  mescolati  alle  reliquie  abbandonate  dagli  ultimi  Gallio 
e  da  quegli  Insubri  che,  in  tempo  remotissimo,  avevano  per  i  primi 
occupato  la  pianura  di  Lombardia.  Tali  avanzi  romani  e  prero- 
mani sono  spade  logorate  dalla  ruggine,  punte  di  aste  e  di  lan- 
ciotti, chiodi,  puntali  e  lamine  di  ferro ,  utensili  di  osso ,  arnesi 


108  C.  MARINONr, 

di  bronzo,  come  fibule,  spilloni  e  borchie,  cui  si  debbono  aggiun- 
gere anche  parecchie  monete  dei  consoli  e  degli  imperatori  di  Roma, 
aspre  di  conio,  quantunque  già  quasi  del  tutto  cancellate;  poi 
granelli  di  monili  di  pasta  verde,  ed  infine  frammenti  di  vasi  in 
argilla  cotta,  verniciati  e  non,  quali  con  traccie  della  marca  di 
fabbrica  e  quali  senza,  oltre  a  moltissimi  resti  dei  robusti  e  gros^ 
solani  embrici  caratteristici. 

Tutte  siffatte  reliquie  si  raccolgono  facilmente  ed  in  quantità 
maggiore  sul  piano  più  elevato,  precisamente  nei  campi  chiamati 
Ca'vrante,  Coazaghe^  Breda^  Ga^  del  Dosso^  Chiosino^  Formighere 
di  mattina,  PomeUo,  Castellaccio  e  Castelletti  situati  a  nord  ed  a 
nord-est  del  cascinale  di  Fenil-lungo,  e  che  congiungono  questo 
altopiano  di  Begona  al  resto  della  pianura/  Ma  assai  più  inte- 
ressanti sono  i  resti  che  furono  dissepolti  fra  i  ruderi  di  una  vera 
abitazione  preistorica,  fondata  più  verso  il  fiume,  in  un  campo  no- 
minato il  Chiavichetto,  a  mezzodi  del  cascinale  di  Fenil-lungo  e  che 
fa  parte  del  patrimonio  del  P.  L.  Congrega  Apostolica  di  Brescia.* 

Ho  potuto  esaminare  a  mio  agio  parecchi  di  cotali  avanzi  an- 
che presso  il  loro  scopritore  sacerdote  Giambattista  Ferrari  a 
Fenil-lungo  di  Begona,  nonché  raccogliere  molte  ed  interessanti 
notizie  intorno  ai  loro  rispettivi  giacimenti.  Biassumo  qui  nel 
modo  più  succinto  i  diversi  appunti  fatti  in  proposito  nel  mio  tac- 
cuino di  viaggio  e  quelle  notizie  che  forse  potranno  avere  qualche 

*  Vedi  lo  schixzo  topografico  del  territorio  di  Seniga  a  tar.  I,  fig.  2: 

a   Cam|>o  Cozzaghe 

b         >       Formighere  di  mattina    .  .. 

, ,  p, .    .  >  sul  più  alto  terrazzo. 

e  >  Castellaccio  e  Pomello 

d  *  Ca'del  Dosso 

e  »  Oastellettl  )  sul  secondo  terrazzo. 

f  *  Breda 

>       Chìavichetto  o  Prati  di  Palazzo    >      ,  \,  8 

)  palafitta. 

'  Moltissime  notizie  ebbi  pure  dal  segretario  comunale  di  Seniga,  signor  Angelo  Bar- 
bieri, raccoglitore  amantissimo  delle  antichità  del  proprio  paese,  ed  alla  cai  cortesia 
esprimo  infinite  grazie.  Esso  pure  possiede  qualche  monumento  delle  più  antiche  età, 
fra  i  quali  anzi  una  freccia  di  selce  rinvenuta  sporadica  presso  Seniga  stessa,  a  circa 
100  metri  faori  del  yiUaggio  Terso  nord-est. 
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nteresse  per  l'archeologo  che  volesse  illustrare  questa  nuova  lo- 
calità. 

Campo^Ca'yrante.  —  Fiancheggiante  la  strada  che  da  Seniga 
3onduce  a  Regona  è  un  campo  detto  Ca^  vrante  la  cui  superficie 
era  sparsa  di  oggetti  meritevoli  della  curiosità  di  un  antiquario, 
[vi  si  tentarono  le  prime,  ed  in  seguito  alti^  esplorazioni,  smuo- 
irendo  il  terreno  che  nel  suo  angolo  di  mezzodì  appariva  nero  più 
dell'ordinario.  Furono  messi  in  luce  i  resti  di  una  pietra  da  ma- 
cina di  prisca  rozzezza,  poi  mattoni  voluminosi  e  tegole  di  terra- 
còtta, immensa  copia  di  cocci  figulini  rossi  talvolta  verniciati,  una 
moneta  per  certo  riferibile  a  quelle  che  si  ritengono  di  famiglie 
consolari,  e  finalmente  traccio  di  conterie  di  vetro  e  di  oggetti  di 
ferro.  Queste  prime  ricerche  erano  state  dirette  dalla  memoria 
ancor  viva  nei  coltivatori  di  quel  campo,  che  nei  tempi  addietro 
ivi  erano  stati  raccolti  anche  numerosi  bronzi.  A  me  questi  non 
fu  possibile  di  rinvenire,  ed  il  mediocre  esito  delle  ricerche  ten- 
tate, sconsigliò  dal  farvi  novelle  indagini. 

Campo  Cozzaghe.  —  (Vedi  tav.  I,  fig.  2,  a).  —  Nel  campo  detto 
alle  Cozsaghe^  mezzo  chilometro  circa  a  nord  di  Regona,  lo  stesso 
sacerdote  G.  B.  Ferrari,  avvertendo  come  la  superficie  fosse  pur 
quivi  seminata  da  ogni  sorta  di  avanzi,  e  come  in  certi  punti  deter- 
minati il  suolo  fosse  anche  di  una  terra  nera  che  si  poteva  benis- 
simo distinguere  perfino  dopo  una  lunga  esposizione  agli  agenti 
atmosferici,  fece  di  sue  braccia,  in  diverse  riprese,  tredici  assaggi. 
Al  di  sotto  della  terra  coltivata,  nelle  buche  fatte,  trovò  sempre 
ceneri  e  carboni  con  cui  stavano  commisti  alcuni  pochi  frammenti 
di  ossa  brucicchiate  e  cocci  di  vasi  romani  cotti  e  verniciati.  In 
quattro  di  quelle  esplorazioni  nuli' altro  si  rinvenne  che  fosse  ri- 
marchevole ;  dalle  altre  vennero  in  luce  i  seguenti  oggetti  : 

T  buca:  —  Un  vaso  romano  di  argilla  comune  frantumato, 
pochi  cocci  sottilissimi  non  ancora  cotti,  pezzetti  di  bronzo  fuso, 
ima  lama  di  ferro,  un  dischetto  di  terra  cotta  affatto  simile  a 
[juelli  che  si  conoscono  sotto  il  nome  di  fusaiuole,  ed  una  manata 
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di  scheggio  d'ossa  combuste  che  stavano  sparse  nella  cenere  fra 
il  vaso  e  le  pareti  della  buca. 

ST  buca:  —  Parecchi  frammenti  di  figuline  cotte,  dipinte  a 
vernice  di  color  rosso-ranciato,  con  bassorilievi  figurativi,  ed  altri 
vasi  di  argilla  non  cotta;  poi  pezzetti  informi  di  bronzo  ed  una 
rozza  lama  di  ferro. 

5"  buca:  —  Un  vwetto  lacrimarlo  perfettamente  conservato 
che  giaceva  riposto  fra  le  ceneri,  disteso  orizzontalmente  colla  sua 
bocca  rivolta  e  d'accanto  ad  alcune  scheggie  di  ossa  semiarse. 
Vi  si  trovò  pure  una  moneta  afiiatto  indecifrabile,  ed  un  disco  fo- 
rato (simile  ad  una  fusaiuola)  fatto  di  tritume  pietroso  impastato 
con  argilla  e  cotto. 

4"  buca  :  —  Una  patera  verniciata  ed  infranta. 

5**  buca:  —  Una  discreta  quantità  di  pezzi  di  carbone,  due 
dischi  fusaiuole,  cocci  di  un  vaso  di  impasto  nerissimo,  ed  i  fram- 
menti di  un  utensile  di  ferro. 

6*  buca  :  —  Una  lampada  romana  di  terra  cotta,  ed  un  pez- 
zetto informe  di  bronzo. 

7*  buca  :  —  Un  vaso  lacrimano,  ed  i  frammenti  di  due  altri 
vasetti  di  forma  a  ventre  grosso,  fatti  di  terra  cotta  con  ornati  a 
linee  punteggiate  -e  di  aspetto  affatto  romano. 

8*  buca  :  —  Una  moneta  assai  logora,  una  fusaiuola,  patere 
e  vasi  infranti. 

P"  buca:  —  Una  lama  di  ferro,  un  vasetto  a  ventre  rigonfio 
ed  un  vaso  lacrimarlo  assai  ben  conservati,  adagiati  sopra  il  so- 
lito pugno  di  cenere  e  di  ossa  abbrustolite. 

Codeste  scoperte  *  sono  di  pochissimo  o  niun  pregio  ;  ma  devesi 
pur  tener  conto  che  quel  campo  fu  chi  sa  mai  quante  volte  rimu- 
tato e  sconvolto  dall'aratro,  il  quale,  mentre  decapitava  quei  tu- 
muli e  distruggeva  le  orme  dei  nostri  avi,  ha  sparso  d'ogni  in- 
torno quei  frantumi  di  vasi  che  hanno  poi  guidato  alla  scoperta  de- 
gli antichi  tumuli.  Perciò  appunto  io  non  credo  di  allontanarmi 
dal  probabile,  ritenendo  che  questi  primi  saggi  dovranno  condurre 

'  Questi  rìsnltati  dolle  esplorazioni  fatte   noi   campo  Cozzaghe,  furono  già  eohuds- 
riamente  indicati  coi  primi  appunti  pubblicati  intorno  alla  terremara  di  Seniga. 
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col  tempo  alla  scoperta  di  una  grandiosa  stazione  umana  anche 
sulla  parte  più  elevata  dell'  altopiano  di  Regona.  —  Ricerche  po- 
steriori poi  e  la  consonanza  di  molti  fatti,  mi  diedero  campo  ad 
argomentare  sul  modo  onde  erano  costruite  cotali  sepolture. 

Visitando  in  altra  occasione  T  altopiano  fra  Golasecca  e  Sesto- 
Calende,  ùonchè  il  paese  all'intorno  e  quello  sulla  riva  opposta 
del  fiume  Ticino,  mi  venne  fatto  di  assistere  allo  scuop rimento  di 
parecchie  tombe  di  età  diverse.  Quelle  che  si  dovevano  riferire  ai 
tempi  romani  erano  formate  di  un  vaso  di  argilla  non  sempre  o 
poco  cotta,  e  di  una  certa  capacità,  che  era  stato  deposto  a  pic- 
cola profondità  nel  terreno,  così  senza  alcun  riparo  né  sotto  né 
sui  fianchi,  in  modo  che  la  terra  l'abbracciasse  tutto  all' intorno. 
Entro  vi  si  rinvenivano  ossa  cremate,  carboni  e  ceneri  sempre, 
talora  anche  qualche  oggetto  di  bronzo  o  di  ferro,  palline  di  smal- 
to, ecc.,  e  molta  terra  penetratavi  a  poco  a  poco  per  essersi  rotto 
0  spostato,  coir  andare  del  tempo,  un  grosso  ed  ampio  pezzo  di 
embrice  che  vi  si  sovrapponeva  costantemente  per  chiudere  la 
bocca  del  vaso.*  —  Nei  campi  di  Seniga,  ed  alle  Cozzaghem  par- 
ticolar  modo,  i  larghi  pezzi  di  embrici  romani,  colle  loro  intac- 
cature caratteristiche  e  spesso  anche  trapassati  da  fori  artata- 
mente fatti,  sono  comunissimi  al  punto  da  dover  essere  tolti  come 
ingombro;  sono  del  pari  numerosi  i  frammenti  di  vasi  mascotti 
che  ricostruiti  e  ristaurati  ripetono  le  forme  di  quelli  romani 
di  Golasecca  e  Sesto-Calende.  Le  ceneri,  poi  i  carboni,  ed  i  resti 
di  ossa  sono  in  certi  punti  quasi  i  soli  componenti  del  terreno; 
laonde,  tenuto  calcolo  della  natura  e  dell'uso  probabile  dei  varii 
oggetti  che  si  rinvennero  in  diverse  epoche  sparsi  sulla  super- 
ficie del  campo  e  negli  scavi  di  esplorazione,  pare  trattarsi  di 
qualche   prisca  stazione  militare  o   colonia,'   quali  ovunque  si 

'  Anche  il  conte  Qozzadini  riferisce  nei  suoi  scritti  di  aver  trovato  a  Marzabotto 
gli  embrici  romani  utilizzati  come  coperture  di  tombe.  Questo  fatto  è  molto  importante 
perchè  itervirà  un  giorno  a  chiarire  molte  delle  analogie  che  esistono  fra  queste  duo 
stazioni  umane. 

*  Le  prime  battaglie  dei  Romani  sulla  riva  sinistra  del  Po,  furono  date  dal  con- 
sole Cajo  Flaminio  nell'anno  223  avanti  Cristo  (531  anno  di  Roma).  II  console  ro- 
mano passò  il  Po  a  Piacenza;  ma  col  fiume  alle  spalle  ed  in  difficili  condizioni  per 
le  gravi  perdite  subite,  chiese  al  nemico  di  aver  libera  la  ritirata. 
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rinvengono  nel  nostro  paese.  .Quivi  non  si  trovarono  ancora 
traccie  di  costruzioni  cementate,  in  cui  fosse  il  mattone  caratte- 
ristico delle  costruzioni  romane;  ma  ciò  dipende,  io  credo,  dal 
non  essere  il  luogo  stato  ricercato  che  soltanto  superficialmente,  fin 
dove  cioè  l'aratro  ed  i  lavori  agricoli  avevan  tutto  sperperato  e 
distrutto,  ragione  per  cui,  anche  nel  pronunciare  giudizio  su  molti 
oggetti,  provai  il  bisogno  di  appoggiarmi  a  più  estese  osserva- 
zioni. 

Campo  Formighere.  (Vedi  tav.  I,  fig.  2,  6).  —  Non  molto 
lungi  dalle  Cozzaghe,  procedendo  verso  levante,  e  mantenendosi 
sempre  sul  più  alto  terrazzo,  si  incontrano  alcuni  appezzamenti  di 
terreno  che  vengono  indicati  coi  nomi  di  Formigìiere  di  mattino. 
Quivi  cominciarono  ad  apparire  oggetti  di  industria  antica  con  un 
rozzo  cuspide  di  freccia  in  pietra  focaja  di  color  violetto  (tav.  II, 
fig.  1),  rinvenuto  nell'anno  1871,  alla  superficie  del  campo  di  fresco 
rimosso.  Questo  primitivo  avanzo  di  un'epoca  assai  lontana,  è  fra 
tutti  gli  altri  oltremodo  rimarchevole  per  la  natura  ed  il  color 
violaceo  della  selce^  cui  per  la  prima  volta  allora  mi  occorse  di 
incontrare  e  che  non  si  conosce  in  Lombardia. 

Nel  seguente  anno  1872,  in  altre  esplorazioni  tentate  in  quel 
campo,  se  ne  raccolsero  ancora  di  tali  cuspidi,  quali  intieri  e  per- 
fetti di  lavoro,  come  la  piccola  freccia  triangolare,  pedicellata, 
di  selce  biondo-giallastra  disegnata  a  tav.  II,  fig.  2  ;  quali  invece 
spezzati,  ma  che  ricordano  un  lavorìo  accuratissimo  di  colpi  ripe- 

NeUo  stesso  anno  il  console  passò  il  fiume  presso  Mantova,  dopo  essersi  alleato  coi 
Galli  Cenomani  ed  1  Veneti,  nemici  dogli  Insubri.  —  50,000  Insubri,  tolto  dal  tempio 
della  loro  dea  le  insegne  d'oro  dette  ìe  inflessibili,  offrirono  battaglia  ai  Romani  in 
riva  air  Oglio.  —  I  Bomani  posero  i  Galli  che  combattevano  nello  loro  file  solla 
sponda  sinistra  del  fiume;  sulla  destra  di  fronte  agli  Insubri  schierarono  le  legioni  e 
ruppero  i  ponti  onde  almeno  non  esser  presi  alle  spalle  dai  malsicuri  alleati.  —  La 
sottomissione  non  fu  completa. 

Neil'  anno  seguente  222  avanti  Cristo  (532  di  Roma),  i  due  consoli  Clan4io  Mar- 
cello e  Oneo  Scipione  entrati  anche  nella  Insubria  per  la  stessa  via  che  fece  Flanii- 
nio,  giunsero  fino  a  Milano.  —  La  calata  di  Annibale  sospese  la  completa  conqui:$t&. 
—  Cremona  fu  colonisxata  dai  Romani  nel  219  avanti  Cristo  con  6000  famigUe  (Vedi 
MoimsEN,  Storia  romana,  ecc.). 
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tuti.  Fra  gli  utensili  lavorati  citerò  pure  un  raschiato jo  comune, 
lungo  5  centimetri,  tratto  dalla  solita  selce  argillosa  gialliccia, 
quindi  scheggie  di  selci  diverse  e  di  un  diaspro  color  rosso  bruno. 

—  Vi  abbondavano  altresì  i  cocci  figulini  cotti  per  intiero  e  quelli 
malamente  cotti,  fabbricati  però  sempre  con  una  argilla  piuttosto 
fina  micacea:  —  dai  loro  frammenti  si  può  attribuire  a  quei  vasi 
una  forma  elegante,  data  col  tornio,  rigonfia  e  adornata  di  cor- 
doni rilevati,  disposti  all' ingiro  della  bocca  aperta.  —  Di  bronzo 
una  mezza  capocchia  di  un  ago  crinale. 

Questi  avanzi  furono  tutti  raccolti  nella  parte  più  orientale  del 
tenimento,  verso  il  Campo  Castellaccio  con  cui  confina,  e  si  tro- 
vavano sempre  alla  superficie,  nel  terreno  coltivato,  nel  quale  del 
resto  erano  pure  comuni  i  cocci  di  figuline  romane. 

Non  molto  lungi  di  là,  appena  sotto  il  ciglione  del  campo  For- 
mighere,  dal  lato  meridionale,  scavando  un  fosso  per  piantagione 
furono  trovati  nella  terra  coltivata  due  pezzetti  di  bronzo  affatto 
eguali,  trapassati  da  quattro  borchie  pure  di  bronzo,  che  io  sup- 
pongo, avuto  riguardo  alle  loro  dimensioni,  piuttosto  che  gancetti 
da  centurino,  fermagli  da  briglia,  in  uso  già  nei  tempi  preromani. 

Campo  Chiosino.  —  (Vedi  tav.  I,  fig.  2,  V),  —  Lì  presso,  ma  più 
verso  mezzodì,  è  il  campo  Chiosino^  che  per  la  natura  delle  anti- 
caglie rinvenutevi,  sta  benissimo  a  paro  dei  luoghi  sovra  accen- 
nati.—  In  esso  nel  1872  furono  raccolti  dai  contadini  alla  super- 
ficie del  terreno  molti  e  svariati  oggetti,  fra  i  quali  frammenti  di 
vasi  cinerarii,  fibule  di  bronzo  (tav.  II,  fig.  3)  e  di  ferro,  pallotto- 
line da  collana  di  vetro  smaltato  lleu  ed  ornata  di  solchi  alla  su- 
perficie, una  laminetta  di  bronzo,  e  qualche  frammento  di  vetro, 
la  cui  pasta,  indizio  di  vetustà,  appariva  grandemente  alterata. 

—  Cito  questi  oggetti  per  essere  fedele  relatore;  ma  senza  attri- 
buir loro  importanza  alcuna,  nulla  offrendo  di  interessante. 

Campo  Castellacelo.  —  (Vedi  tav.  I,  fig.  2,  e).  —  Procedendo 
ancora  verso  levante  si  arriva  al  campo  Castellaccio,  situato  a  nord- 
est di  FenU-lungo,  sulla  parte  più  alta  di  quel  dosso,  ai  cui  piedi  e 
Voi.  xvn.  8 
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ad  una  profonditi  di  b6n  15  mètri,  scorre  il  fiume  MeUa,  che  pre- 
cisamente in  questo  punto  fa  un  gomito,  deviando  verso  mattina. 
Già  priilia,  erano  ivi  stati  rinvenuti  moltissimi  avanzi  di  figuline 
romane  e  di  tempi  posteriori,  e  vi  si  era  raggranellata  in  diverse 
occasioni  una  indefinìbile  accozzaglia  di  oggetti  i  più  svariati,  che 
andarono  perduti  passando  da  una  mano  all'altra.  Nel  maggio 
1871,  eseguendo  una  profonda  aratura  in  mezzo  al  campo,  venne 
rovesciato  uno  strato  quasi  superficiale  di  terra  nerissima  che  po- 
teva avere  uno  spessore  di  34  centimetri  all' incirca.  —  Da  quella 
terra  uliginosa  uscirono  fuori  da  oltre  a  70  scheggie  di  selce  ar- 
gillosa, bianca,  gialla,  e  grigio-bionda,  quali  rozze  ed  informi,  come 
i  rifiuti  di  una  lavorazione,  quali  invece  foggiate  in  piccoU  cuspidi 
(tav.  II,  fig.  6),  e  più  spesso  in  cultri  e  raschiatoj  perfettamente 
adatti,  e  simili  ai  già  noti  di  altre  stazioni  lombarde,  nonché  a 
quelli  trovati  nel  deposito  del  Chiavichetto,  di  cui  sarà  parola  più 
innanzi.  —  Quella  prima  messe  era  accompagnata  da  altri  tesori 
paleoetnologici;  abbondavano  le  reliquie  di  ossa  abbruciate,  in- 
dizio che  concorda  con  quello  della  terra  nera  ricca  di  cenere  e 
di  carboni,  ed  i  cocci  di  certe  stoviglie  rozze,  impastate  di  tri- 
tume di  roccie  feldspatiche  e  micacee,  arrossate  alla  loro  super- 
ficie esterna  dal  fuoco  cui  erano  state  esposte  per  cuocerle  ed  in- 
durirle. 

Nell'inverno  1871-1872  lo  stesso  'sacerdote  G.  B.  Ferrari  vi 
intraprese  nuove  investigazioni  ;  e  la  sua  attenzione  fu  special- 
mente richiamata  sopra  3  punti  di  quel  campo,  dove  le  ricerche 
furono  coronate  da  qualche  successo. 

Verso  levante,  cioè  verso  il  fiume  Molla,  presso  a  poco  in  quel 
posto  dove  sul  finire  dell'estate  1871  era  stata  raccolta  la  prima 
punta  di  freccia  (tav.  II,  fig.  6)  alla  superficie  del  suolo,  raccolse 
un'  altra  freccia  pure  di  pietra  silicea  ed  un'  ascia  di  pietra  an- 
cora affilata,  forse  la  più  bella  e  la  meglio  conservata,  di  tutte 
quelle  state  trovate  nella  terramara  di  Regona  di  Seniga. 

L'area  centrale  del  campo  Castellaccio,  là  dove  si  eseguirono  i 
primi  lavori,  fu  nuovamente  rovistata  nell'inverno  del  1872,  avendo 
cura  però  di  spingere  la  ispezione  del  suolo  alquanto  più  verso 
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il  nord.  —  Quivi  il  terreno  indicava  un  deposito  di  reliquie  anti- 
che; —  e  queste  furono  gli  informi  resti  di  un  piccolo  vaso  grosso- 
lano, fatto  di  terra  indurita  al  sole,  colà  sepolti  insieme  a  scheg- 
gio di  selce  argillosa  grigiastra,  ed  a  .due  raschiatoi  o  coltellini 
esilissimi  e  di  accurato  lavoro.  Ivi  si  trassero  pure  in  luce  due 
ciottoli:  l'uno  di  scisto  verde  argilloso  granatifero,  l'altro  di  una 
specie  di  pietra  oliare,  colle  evidenti  impronte  di  un  lavoro  di  li- 
sciatura. —  Queste  poco  fruttuose  indagini  consigliarono  di  ricer- 
care anche  all'intorno  di  quel  punto;  e  più  a  mezzodì,  ma  fuori  del 
citato  deposito,  in  terra  comune  superficiale,  si  trovarono  ancora 
una  punta  di  freccia  quasi  intatta,  parecchi  coltellini  e  scheggio 
della  solita  selce,  cocci  di  vasi  di  pietra  oliare  lavorati  al  tomo, 
ponchè  un  nucleo  di  piombo  forato  da  banda  a  banda,  che  io  ri- 
tengo capitatoci  molto  dopo  ed  a  caso,  al  pari  di  una  chiave  di 
ferro  tutta  arrugginita  e  di  forme  un  po'  strane,  ivi  pure  rinve- 
nuta. Tutti  codesti  oggetti  non  sono  di  tale  importanza  da  me- 
ritare veruna  attenzione;  sporadici  e  alla  superficie  del  suolo, 
attestano,  meno  i  manufatti  litici,  epoche  troppo  poco  lontane 
da  noi. 

Un  altro  scavo  d' assaggio  fu  pure  tentato  un  po'  più  verso  mez- 
zodì, sempre  però  nel  campo  Gastellaccio,  e  diede,  giacenti  alla 
rinfusa  : 

Alcune  scheggio  di  selce  ritoccate  sui  margini  ma  senza  forma 
determinata; 

Un  pezzo  di  talcoschisto  granatifero  informe; 

Alcuni  cocci  di  vasi  di  argilla,  non  molto  fina,  quali  lisciati  su- 
perficialmente passandovi  il  palmo  della  mano,  quali  torniti,  ma 
sempre  cotti.  —  Sono  essi  frammenti  di  pancie  e  di  labbri,  ma- 
nici, qualche  fondo  ancora,  ma  di  nessuna  stoviglia  mi  riuscì  ri- 
costruire la  forma.  —  È  anche  strano  che  alcuni  di  siffatti  cocci 
portano,  a  4  dita  dal  margine  che  doveva  essere  il  labbro  ampio 
0  patente,  certi  fori,  artatamente  fatti  e  disposti  al  medesimo  li- 
vello, lo  scopo  dei  quali  non  è  facile  supporre; 

Un  anello  (o  piuttosto  una  viera)  di  lamina  di  bronzo  (tav.  II, 
fig.  10)  alla  cui  superficie  estema  è  tracciato  un  disegno  a  pun- 
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teggiatore,  fatto  bu  tre  lìnee,  che  potrebbe  essere  tanto  un  vero 
anello  antico,  quanto  un  ornamento  per  manico  d'utensile  d'oso 
attuale  ; 

Un  altro  mezzo  anello  di  vetro  bleu^  quasi  trasparente; 

Infine  frammenti  di  vasi  di  pietra  oliare  ben  torniti  e  fatti  nen 
dall'azione  del  fuoco,  lame  e  puntoni  di  ferro  logorati  dalla  rug- 
gine che  accennano  come  anche  in  codesto  deposito  i  cimelii  di 
epoche  storiche  non  solo,  ma  ben  anco  delle  più  recenti  si  siano 

« 

potuto  mescolare  a  quelli  di  suoli  più  antichi. 

Continuando  i  lavori  campestri  in  quella  località,  fu  tentata 
una  esplorazione  anche  verso  ponente,  dove  in  due  punti  abbon- 
davano alla  superficie  i  resti  di  grossolane  stoviglie,  a  frattura  re- 
nosa friabile,  varie  di  foggio  e  di  dimensioni,  e  fabbricate  a  mano. 
Nessuno  di  questi  mi  parve  esser  stato  cotto  al  forno,  e  parecchi 
ancora  che  non  avessero  neppure  sentito  il  fuoco.  Su  questi  cocci 
nessun  segno,  nulla  affatto  che  richiami  un  concetto  artistico  :  una 
sola  ansa  mi  capitò  fra  mano  ed  anche  questa  molto  simile  alle 
più  rozze  e  comuni  che  si  vedono  nelle  stoviglie"  delle  terremare 
mantovane  e  parmensi. 

Fra  gli  oggetti  di  terra  di  questa  ricerca  riferisco,  distinto  da- 
gli altri,  un  utensile  a  mo'di  cucchiajo  col  manico  forato  nel 
senso  del  proprio  asse.  Sarebbe  esso  mai  il  primo  tentativo  di 
una  lucerna?  (tav.  II,  fig,  9). 

Insieme  ai  cocci  di  stoviglie  giacevano  scheggio  di  selce  in  buDn 
numero,  raschiatoj  appiattiti  e  punteruoli  acuti  fatti  di  piromaca 
(tav.  II,  fig.  7  e  8),  un  piccolissimo  cultro  lungo  %  centimetro 
di  nitido  quarzo  affumicato,  ottenuto  assai  tagliente  in  due  col- 
pi.^ L'insieme  di  questi  oggetti  indicherebbe  un'antichità  maggiore 
per  la  stazione  del  lato  ovest  del  campo  Castellacelo. 

Queste  prime  esplorazioni,  per  quanto  siano  state  eseguite  su- 

'  Gli  oggetti  di  quarzo  jalino  sono  oltremodo  rari  nelle  stazioni  preistoriche  delU 
Lombardia:  se  ne  citano  poche  scheggio  della  palafitta  centrale  di  Sodio,  sul  lago 
di  Varese.  Un  coltellino  trovato  nella  medesima  stazione,  è  pure  di  quarto  affumicato 
ed  ò  conservato  nella  collezione  paleoetnologica  del  Museo  Civico  di  Milano.  —  Ma- 
BiNONi  Le  abitazùmi  lacustri,  ecc.  Milano,  1868,  in-4,  con  tavole  e  carta  topografica: 
nelle  Memorie  della  Società  italiana  di  Scienze  naturali.  Tomo  IV,  n.  3. 
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perficialmente  lasciano  travedere  qua  e  là  nel  campo  Castellacelo, 
schierate  davanti  al  corso  del  Mella,  delle  stazioni  delF  uomo  an- 
tichissimo. L'area  non  molto  Vasta  mi  induce  a  supporre  quivi 
una  sola  dimora  dove  forse  riparavano,  sufficientemente  lontano 
dal  corso  del  fiume,  gli  abitatori  della  vicina  palafitta  del  Ghia- 
yichetto,^  all'epoca  delle  piene.  Questo  focolare  potrebbe  esser  stato 
stabilito,  dove  si  raccolsero  gli  ultimi  oggetti  citati,  cioè  le  stovi- 
glie ed  i  manufatti  litici,  nel  punto  più  ad  ovest  del  campo,  occu- 
pando anche  quella  porzione  del  vicino  appezzamento  detto  Formi" 
ghere  di  mattina  in  cui  appunto  furono  disotterrati  gli  avanzi  molto 
analoghi  che  sopra  ho  citato.  Tutti  gli  altri  indizii  sono  reliquie  che 
in  diverse  età  si  sparsero  accidentalmente  nei  pressi  di  una  sta- 
zione umana  più  importante  ed  abitata;  fra  questi  infatti  appajono 
i  cocci  torniti,  il  bronzo,  il  ferro,  il  vetro  e  la  pietra  oliare  con  de- 
cisivo predominio  sugli  oggetti  di  pietra.  Infine  le  ossa  d' animali 
arse,  i  carboni  e  le  ceneri  abbondanti  nel  suolo  confermano  l'e- 
sistenza di  un  focolare  primitivo ,  intorno  al  quale  si  raccolsero 
anche  i  resti  delle  più  rozze  stoviglie. 

Campo  Pomello.  —  (Vedi  tav.  I,  fig.  2,  e).  —  Il  limite  meri- 
dionale del  Campo  Castellacelo  è  fissato  da  un  altro  tenimento  de- 
nominato sul  luogo  campo  Fornello  dove  pure  furono  •  rinvenute 
alcune  schegge  di  selce  argillosa  biancastra  e  gialliccia,  nonchò 
pochi  frammenti  di  vasi  fatti  con  una  argilla  finissima,  di  color 
cinereo,  analogo  a  quella  di  cui  sono  le  stoviglie  dipinte,  trovate 
alla  dimora  di  Ca'  del  Dosso  dell'età  del  bronzo.  —  Le  selci  ac- 
cennate sono  quasi  tutte  dei  nuclei  informi,  e  su  due  sole  di  esse 
risaltano  evidenti. le  traccio  del  lavoro  dell'uomo  per  foggiarne 
dell'una  un  piccolo  raschiatojo,  dell'altra  una  punta  di  freccia 
(tav.  II,  fig.  5),  che  è  appiattita  e  solo  ritoccata  sui  lembi  per 
ridurre  1  margini  taglienti. 

Cornelia.  —  (Vedi  tav.  I,  fig.  2).  —  Verso  l'estremo  confine 
nord-est  del  territorio  di  Seniga  è  un  casolare  denominato  Oo- 
meEUh.  Quivi  nel  campo  coltivato,  detto  il  Campettino^  che  sta  di 
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fronte  alla  chiesuola,  non  però  in  quella  porzione  in  cui  essa  chiesa 
è  fabbricata,  una  contadina  rinvenne  nell'estate  1871  una  bella 
freccia  di  pìromaca,  a  forma  triangolare  con  pedicello  ed  alette 
smussate  (tav.  II,  fig.  4),  piana  nella  sua  faccia  inferiore,  convessa 
superiormente.  "È  essa  dunque  del  tipo  più  comune  usato  in  tutta 
Lombardia  orientale  e  particolarmente  nel  Bresciano  e  nel  Maa- 
tovano.  —  Qualche  altra  scheggia  di  rifiuto  fu  quivi  in  seguitò 
raccolta  alla  superficie  del  suolo,  lavorando  il  campo. 

Campo  Broda.  —  (Vedi  tav.  I,  fig.  2,  f).  —  Questo  tenimento 
assai  prossimo  all'abitato  di  Regoua  dalla  parte  di  mezzodì,  e  confi- 
nante con  quello  di  Ga'  del  Dosso,  al  di  là  del  quale  sono  le  case 
di  Fenil-lungo,  ha  del  pari  fornito  materiali  interessantissimi  per 
lo  studio  delle  età  preistoriche  del  Basso  Bresciano.  L'indizio  per 
le  ricerche  fu  sempre  anche  qui  la  terra  più  nera  del  consueto 
ed  uliginosa,  che  si  trova  raccolta  in  punti  distinti,  situati  presso 
a  poco  lungo  una  medesima  linea  di  circa  70  metri,  diretta  da 
levante  a  ponente,  fra  la  ripa  di  mezzodì  ed  il  mezzo  del  campo. 

I  più  rimarchevoli  oggetti  ivi  raccolti  sono  5  ascio  di  pietra  di 
varia  grandezza  e  di  differente  forma,  che  furono  trovate  tutte 
presso  a  poco  ad  una  medesima  profondità,  cioè  dai  12  ai  23  cen- 
timetri sotto  l'aratura  e  costantemente  involte  nella  terra  nera. 
Di  queste  ascio  una  ne  ho  figurata  (tav.  II,  fig.  11,  fronte  e  profilo) 
lunga  mm.  88,  larga  mm.  40,  fabbricata  con  una  pietra  verde  ser- 
pentinosa,  ben  lisciata  al  tagliente,  aspra  invece  e  granulosa  verso 
la  testa  :  —  un'  altra  è  di  serpentino  verde  levigatissimo  (tav.  II, 
fig.  12),  misurante  mm.  63  per  41  di  larghezza,  molto  guasta,  ed 
è  la  sola,  fra  tutte  quelle  rinvenute,  che  fosse  accompagnata,  oltre- 
ché dalla  terra  nera,  da  alcuni  cocci  di  stoviglie  grossolane,  rossic- 
cie, fra  i  quali  potei  notare  anche  una  piccola  ansa.  —  Certe  am- 
maccature che  portano  quasi  tutte  queste  ascio,  per  alcune  fanno 
supporre  che  siano  state  usate  anche  a  modo  di  cuneo,  indi  get- 
tate, per  le  altre  invece  va  tenuto  calcolo  delle  speciali  condi- 
zioni di  giacitura  entro  la  terra  uliginosa  ed  insieme  a  vasi  in- 
franti, onde  pare  ragionato  indurne  che  colà  stessero  sepolte  entro 
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distinti  tumuli,  e  infrante  per  rito  funerario.  Lo  sperpero  stato 
fatto  dei  vasi  mandò  perdute  le  ossa  conservate  nei  dolii,  e  in- 
sieme agli  altri  oggetti  anche  le  ascio  si  sparsero  fra  la  terra. 
Quando  apche  tale  supposto  pòssa  sembrare  arrischiato,  spero  che 
vorrà  esser  preso  in  considerazione  da  chi  studierà  la  nuova  loca- 
lità, avuto  riguardo  al  ripetersi  continuo  di  cei'te  condizioni  che 
accennano  appunto  ad  un  siffatto  modo  di  giacitura  degli  avanzi 
preistorici  dell'altipiano  di  Regona,  che  devono  però  sempre  es- 
sere distinti  da  quelli  della  terramara  di  Ghiavichetto  a  cui  fanno 
corona. 

Di  altri  manufatti  litici  ne  furono  raccolti  anche  in  questo 
campo,  verso  l'angolo  sud-est;  ma  vi  si  rinvennero  affatto  super- 
ficiali. Sono:  un  coltellino  di  selce  bionda,  pellucida,  lavorato  al 
gran  taglio  (tav.  II ,  fig.  14);  diverse  scheggio  della  medesima 
silice  argillosa  comune  ed  un  pezzo  di  quella  focaja  di  color  vio- 
laceo tanto  rara  e  già  stata  rinvenuta  al  campo  Formighere.  Fino 
ad  ora  nessuna  punta  di  freccia. 

Le  esplorazioni  fatte  al  Campo  Broda  nei  primi  mesi  del- 
l'anno 1872,  fornirono  all'instancabile  perlustratore  di  quella 
contrada,  il  sacerdote  G.  B.  Ferrari,  altri  indizii  di  tempi  assai  più 
recenti:  sono  per  la  maggior  parte  terre  cotte  e  bronzi,  e  furono 
tutti  riscontrati  scavando  in  quei  punti  che  erano  indicati  dal- 
l'apparire  della  terra  nerastra.  Un  assaggio  spinto  a  poca  pro- 
fondità diede  un  vaso  ampio,  rossastro,  grossolano  di  forme,  un 
vero  dolio  nel  quale  era  posto  un  altro  vasetto  più  piccolo,  ne- 
riccio, di  impasto  più  fino  che  alla  sua  volta  conteneva  una  fu- 
sajola  di  terra  cotta  nerastra,  traforata,  elegante  di  forma  e  senza 
ornamenti  (tav.  II,  fig.  13).  Di  questo  ritrovamento  non  rimane 
più  che  la  piccola  fusajola,  essendo  i  due  vasi  andati  rotti  e  di- 
spersi insieme  alla  poca  terra  che  contenevano;  ma  per  essi  ri- 
mase la  traccia  delle  costumanze  dell'  età  del  bronzo. 

In  un'altra  buca  di  aspetto  mortuario  si  raccolsero  sul  fondo 
i  resti  di  un  rozzissimo  vaso  arrossato  per  eccessivo  calore  subito, 
cioè  parte  del  fianco  ed  una  porzione  del  fondo  che  ha  fino  due 
centimetri  di  spessore.  Insieme  a  questi  cocci,  sepolto  come  al 
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solito  nella  terra  più  uliginosa,  si  trovarono  parecchi  frammenti 
indeterminabili  di  oggetti  di  bronza  tra  cui  un  gancio  fatto  di 
lamina  di  bronzo  grossa  più  che  2  millimetri,  ma  alterata  e 
corrosa. 

In  un  altro  punto,  ed  in  condizioni  anal(^he,  presso  un  coccio 
di  Taso  fatto  al  tornio,  cotto  e  all'interno  tappezzato  da  un  ri- 
vestimento  di  sostanza  organica  carbonizzata,  si  trovò  la  parte 
dorsale  di  una  fibula  di  bronzo.  In  questo  campo  poi,  del  resto 
assai  circoscritto,  non  è  difficile  imbattersi  a  raccogliere  fra  le  mar 
cerie  di  tegole  romane,  nella  terra,  o  fra  i  carboni  e  le  ceneri,  dei 
pezzetti  di  bronzo  fuso,  quasi  direi  ancora  sotto  1^  forma  di  ae$ 
rude^  0  dei  frammenti  di  utensili  fabbricati  con  tale  metallo.  Gito 
fra  questi  ultimi  delle  porzioni  di  labbri  di  vasi. 

Finalmente  in  questa  medesima  località,  venne  pure  tentato  mi 
assaggio  sul  ciglione  verso  la  ripa  di  monte,  dove  era  già  stato  rac- 
colto un  piccolo  orciuolo  di  argilla  e  dove  l'aratro  aveva  sfon- 
dato e  partato  via  per  metà  un  vaso  di  terra  cotta.  Questo  con- 
teneva un  certo  numero  di  scheggio  di  ossa  combuste,  ed  alcuni 
oggetti  spezzati  di  ferro.  Li  presso  fu  raccolta  anche  una  ronca 
di  ferro  di  fattura  romana,  simili  a  quelle  che  furono  trovate 
presso  Brescia,  a  Somma  sul  Ticino  ed  in  altre  parti,  ed  un  di- 
sco di  bronzo,  forato,  ornamento  od  amuleto,  e  che  pare  non 
portasse  impronta  alcuna. 

Il  Campo  Breda  adunque,  per  gli  oggetti  in  esso  trovati  è 
una  stazione  dell'epoca  del  bronzo,  e  dà  la  mano  al  Campo  di 
Ca'  del  Dosso  da  una  parte  ed  al  Campo  Cozzaghe  più  recente 
ancora  dall'altra.  Esso  fu  abitato  posteriormente  alle  stazioni 
delle  Formighere  e  di  Castellaceio  già  descritte  e  poste  sulla 
parte  più  elevata  dell'altopiano.  Il  rimestamento  sofferto  a  causa 
dei  lavori  agricoli,  se  ha  danneggiato  la  juxtaposUione  dei  monu- 
menti ivi  abbandonati  nelle  più  remote  età,  ha  svelato  che  sotto 
la  sua  superficie  si  celavano  dei  dolii  rinchiudenti  ossa  combuste 
e  preziosi  utensili  di  bronzo  e  di  ferro;  —  però  vi  si  raccol- 
sero ascio  di  pietra  e  scheggio  di  selce  lavorata,  manufatti  di 
un'  epoca  molto  più  lontana  passati  in  uso  anche  nei  tempi  sue- 
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ce8SÌYÌ.  —  Sicuramente  questa  stazione  andrà  per  nuoTO  scoperte 
a  confondersi  totalmente  a  quella  del  campo  Cà  del  Dosso  con 
cui  confina  dal  lato  di  mezzodì,  costituendo  insieme  una  sola  di- 
mora, cui  già  fanno  prevedere  l'analogia,  le  anticaglie  raccolte 
nei  due  punti,  ed  il  simile  mòdo  di  loro  giacitura. 

Campo  Cà  del  Dosso.  —  (Vedi  tav.  I,  fig.  2,  d).'  —  La  stazione 
di  Cà  del  Dosso  <è  situata  in  quel  campo  che  sta  a  settentrione 
del  cascinale  di  Fenil- lungo,  fra  questo  e  il  campo  Broda,  e  posto 
sul  pendio  che  sale  al  terrazzo  più  elevato.  Quivi  il  suolo  super- 
ficiale, come  risulta  dall'analisi  chimica,  è  formato  per  la  gran 
parte  da  ceneri,  ed  il  sottosuolo  da  uno  strato  di  marna  argillosa 
micacea,  di  origine  fluviale,  contenente  frammenti  di  carboni  in 
quella  parte  che  sta  immediatamente  sotto  al  terriccio  vietale. 
D'ogni  intorno  sono  abbondantemente  sparsi  i  frammenti  di  sto- 
viglie nere  e  rosse;  e  quantunque  fra  queste  ve  ne  siano  di  rozze 
e  grossolane  quanto  mai,  i  pochi  esemplari  che  ho  scelti  per  es- 
sere figurati,  e  tutti  quelli  che  si  raccolsero,  fanno  giustamente 
pensare  che  l' arte  ceramica  vi  avesse  già  fatto  un  immenso  pro- 
gresso, introducendo  il  tornio  non  solo  ma  anche  la  pittura  ed 
il  fregio  a  rilievo.  La  influenza  etrusca  si  scorge  far  capolino  da 
sifiatti  avanzi  di  industria,  e  non  dubito  che  gli  abitatori  della 
contrada  di  Regona  avranno  appreso  da  quel  popolo  eminente- 
mente civilizzatore,  che  veniva  a  poco  a  poco  invadendo  *  e  sop- 
piantando le  popolazioni  primitive  indigene,  quei  perfezionamenti 
che  èssi  introdussero  tanto  nella  fabbricazione  dei  loro  vasi  quanto 
in  quella  di  tutti  gli  altri  utensili  di  uso  e  di  lusso.  Infatti  nel- 
l'abitazione di  Cà  del  Dosso  appajono  i  vasi  di  forme  più  spesso 
piccole,  fatti  colla  stessa  terra  mescolata  a  cenere  che  trovasi  sul 

*  Trascrivo  qui  con  qualche  aggiunta  quanto  ho  già  pubblicato  su  Cà  del  Dosso 
nella  seconda  relazione  citata  a  pag.  16. 

*  Dalle  contrade  più  orientali  gli  Etruschi  vennero  a  spargersi  man  mano  neUe 
pianure  della  Lombardia  fino  al  piede  delle  Alpi,  lasciando  in  più  luoghi  1  monumenti 
del  loro  passaggio.  —  Quando  la  loro  influenza  potè  giungere  fino  ai  coloni  di  Se- 
niga,  dovevano  già  aver  occupata  la  sponda  destra  del  Po,  ed  essersi  stabiliti  tulle 
rive  del  Mincio,  da  dove  spinsero  ftiori  le  toro  coloni*  oommeroiaati  e  eitilisAtrieL 
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luogo,  alcuni  anche  muniti  di  anse  lunate  e  di  manici,  altri  in- 
vece adorni  di  disegni  a  rilievo  e  coloriti  semplicemente  a  guazzo 
(tav.  II,  fig.  19 -e  20). 

Rammentando  le  figuline  mi  incombe  di  registrare  un  ampio 
vaso  di  argilla,  grossolanamente  lavorato  al  tornio,  come  lo  si 
può  rilevare  dall'orlo  e  dal  solco  che  lo  circonda  all'esterno,  poco 
cotto  e  coperto  di  una  vernice  bruna.  È  rotto  e  assai  malconcio 
(tav.  II,  fig.  21);  ma  in  tutte  le  sue  particolarità  caratteristiche 
di  forma,  vernice  ecc.,  assomiglia  straordinariameate  a  certi  vasi 
che  si  tolgono  dalle  tombe  di  Golasecca  e  di  Sesto  Galende  e  che 
ora  si  ritengono  dei  tempi  del  bronzo. 

Gli  altri  utensili  quivi  rinvenuti  sono  :  dischetti  di  terra  cotta 
dello  spessore  di  pochi  millimetri  (tav.  II,  fig.  16),  una  pallottola 
ovoidale  conica  impastata  di  argilla  e  ceneri,  non  cotta,  ornata  da 
linee  circolari  di  puntature  e  con*principio  di  traforamento  nel 
senso  detrasse  maggiore  (tav.  II,  fig.  18).  Questi  oggetti^  sono 
di  uso  ignoto.  —  Più  tardi  furono  rinvenuti  altresì  :  un  disco-fa- 
saiuola  di  talcoschisto  verdognolo,  poche  scheggio  informi  di  pi- 
romaca,  una  pìccola  ascia  di  taglio  ottundato,  raccolta  nella 
parte  più  alta  del  campo  a  nord-ovest  verso  il  campo  Breda,  il 
fondo  di  un  vasetto  di  lamina  di  bronzo  (tav.  II,  fig.  15.'),  poche 
straccie  di  oggetti  di  ferro,  e  numerosi  frammenti  di  stoviglie  e 
tegole  di  una  fabbrica  riferibile  all'età  romana  con  una  moneta 
dell'  imperatore  Nerva  (?)  raccolta  nella  parte  più  bassa. 

Neppure  per  tali  avanzi  di  epoche  chiaramente  distinte,  si  potè 
notare  alcuna  regolare  sovrapposizione,  ma  invece  apparve  il  so- 
lito miscuglio  caotico;  —  ciononostante  la  facies  complessiva  di 
tutti  questi  oggetti  li  fa  riferire  all'epoca  del  bronzo  ed  ai  tempi 
che  la  susseguirono. 

Terramara  del  Campo  ChiaviclLetto.  —  (Vedi  tav.  I,  fig.  % 
g,  g').  —  Nel  territorio  di  Regona  di  Seniga,  più  non  mi  rimarrebbe 
a  descrivere  che  la  stazione  del  ChiavicheUo^  intomo  alla  quale 

*  Le  figuro  di  questi  oggetti  e  di  parecchi  cocci  furono  già  pubblicate.  MàbinoSIi 
Nuovi  avatwi  preieiorici,  ecc.  Op.  oit,  tav.  IL  fig.  26  a  81. 
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jià  pubblicai  per  le  stampe  una  relazione  delle  prime  ricerche.* 
Questa  dimora  umana,  stata  esplorata  con  maggiore  accuratezza, 
jiace  nell'angolo  sud-est  di  un  campo  coltivato,  e  per  poco  si 
estende  in  un  prato  posto  a  levante  e  ad  un  livello  alquanto  più 
3a8so,  detto  Prati  del  FcHaziso^  che  ad  esso  è  limitrofo  sebbene 
le  sia  separato  da  una  strada,  occupando  in  tutto  un'area  di 
lualche  centinajo  di  metri  quadrati  di  superficie.  '  Ivi,  allorché  si 
lovettero  eseguire  alcuni  lavori  di  trasporto  di  terra  per  rinforzar 
irgini,  apparvero  gli  avanzi  di  umana  industria  disseminati  in  una 
:erra  nerastra  appiccaticcia ;  e  d'allora  si  ritrovano  e  si  raccol- 
gono visitando  quel  luogo  dopo  giorni  di  pioggia,  o  facendovi  ese- 
^ire  una  profonda  aratura; 

L'esame  attento  degli  avanzi  rinvenuti  al  Chiaviphetto  di  Be- 
tona, comparati  specialmente  ai  materiali  tratti  da  quelle  co- 
)iose  fonti  di  resti  del  lavoro  umano  che  sono  le  terramare  del- 
.' Emilia  e  del  Mantovano,  fa  rilevare  facilmente  come  anche  nella 
Bassa  Bresciana,  per  identiche  condizioni  di  suolo,  di  clima,  ecc., 
'uomo  vi  si  debba  esser  stabilito  a  quel  modo  stesso  che  sulla 
iva  destra  del  fiume  Po  ;  e  che  quel  progresso  che  si  svolse  man 
nano  nelle  stazioni  parmensi,  vi  dovette  esser  portato  da  popò- 
azioni  che  air  epoca  della  pietra  polita,  avevano  già  posto  stanza 
iul  suolo  lombardo  dove  ora  si  discoprono  gli  immondezzai  che 
circondavano  le  loro  dimore.  La  stazione  di  Seniga  principalmente 
\  una  prova  di  questa  opinione,  già  altre  volte  pronunciata  dai- 
ignori  Strobel  e  Pigorini,  parlando  delle  primitive  popolazioni 
.miliane,  e  da  me  sostenuta  e  dal  dott.  Giacometti,  l'illustratore 
Ielle  terramare  mantovane. 

Gli  oggetti  trovati  ricercando  diligentemente  la  superficie  del 
:ampo  Chiavichetto,  e  a  me  noti  per  la  somma  cortesia  del  sa- 
erdote  G.  B.  Ferrari,  sono  utensili  di  silice  o  di  pietre  tenaci 
liverse,  moltissimi  avanzi  di  industria  figulinaria  e  qualche  raro 
aggetto  di  bronzo;  infine  carboni  e  ossa  di  animali. 

La  selce  adoperata  è  argillosa  bianca  opaca,  o  giallognola  va- 

I  MABiNoia,  Nuovi  avanzi  preistorici  in  IiOmb<irdia.  Seconda  relaziona,  Op.  oit*  — 
&g.  11  a  IS,  e  tST.  n. 
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negata,  o  grigiastra  t>ellacida,  analoga  a  quella  che  si  troya  in 
rognoni  entro  a  certi  calcari  marnosi  dei  colli  presso  Brescia,  ed 
a  quella  di  cui  son  fabbricati  i  manufatti  litici  che  si  rinvennero 
nella  parte  più  orìenfcale  della  Lombardia  e  principalmente  nelle 
terremare  di  Bigarello  e  di  Pomella  ad  est  di  Mantova.  —  Sono 
di  silice  un  frammento  di  una  punta  di  lancia,  parecchie  freccie, 
molti  cuspidi,  coltellini,  raschiatoi,  seghe,  scheggio  di  rifinto,  al- 
cune delle  quali  anche  con  tentativo  di  lavorazione,  e  nuclei. 

Se  fosse  stata  meno  guasta,  la  punta  di  lancia  sarebbe  il  più 
interessante  pezzo  della  collezione;  ma  spezzata,  non  se  ne  rin- 
venne che  un  sol  frammento,  la  terza  parte  superiore,  di  cui  è 
rotta  pure  l'estrema  punta.  Col  disegno  che  ne  porgo  a  tav.  Ili, 
fig.  1,  ho  tentato  di  ricostruirne  la  forma  integra,  basandomi  sul 
confronto  con  altri  cuspidi  dì  dimensioni  presso  a  poco  uguali 
che  furono  rinvenuti  in  diverse  località  circonvicine,  cioè  alle  For- 
naci presso  Brescia,  già  citate  dal  prof.  Gastaldi  e  da  me,  a  Ba- 
gnolo per  opera  dal  prof.  Elia  Zersi,  e  a  Castel  d' Ario  nel  Man- 
tovano dal  sacerdote  Francesco  Masè.  Quest'arma  è  di  selce  gri- 
giastra, accuratamente  ritoccata  sui  margini  taglienti,  e  dorerà 
avere  una  forma  piatta,  ovalare-allungata,  rastremata  verso  la 
punta  con  regolarità  perfetta  e  misurante  134  millimetri  di  lun- 
ghezza su  37  millimetri  di  massima  larghezza  al  terzo  inferiore. 
Questo  tipo  di  forma  è  già  noto  ed  è  il  più  frequente  appunto 
nelle  varie  stazioni  bresciane,*  ragione  per  cui  non  esitai  a  rife- 
rirvi anche  il  frammento  rinvenuto  negli  sterri  del  Chiavichetto. 

*  In  buon  numero  di  pubblioasioni  ho  trovate  indicate  queste  armi  di  maggiori  di* 
mensioni  come  caratteristiche  dei  più  bei  tempi  dell'era  neolitica,  e  come  prodotti  di 
un'industria  già  fatta  provetta.  V'ha  di  più,  che  essendo  meno  comuni  delle  solite 
freccìe,  Tengono  anche  considerate  ed  ammirate  come  la  parte  più  preziosa  dei  cimelii 
preistorici  dell'era  della  pietra.  —  Io  non  nego  la  loro  rarità  e  la  loro  importanu; 
ma,  dacché  potei  fare  lo  studio  comparativo  di  alcune  di  esse  rinvenute  in  Lombardia, 
sono  propenso  a  stabilire  per  cète  duo  tipi  di  forma  che  potrebbero  contraddistinguere 
2  età  del  periodo  litico  fra  noi  :  l'ovalare  quasi  a  foglia  di  mandorlo,  e  la  triangolare. 
Il  modo  onde  son  lavorate  le  prime,  cioè  a  grande  scheggiatura,  sebbene  adattato  allo 
scopo  ed  alle  dimensioni  delFarma,  oondixione  che  Tartefloe  doveva  tener  d'occhio,  ^ 
però  tutt'altro  ohe  perfetto,  specialmente  se  se  ne  fa  il  confronto  col  lavorìo  aecor** 
tÌBsimo  deUe  selci  tratte  dalle  palafitte  neolitiche  del  lago  di  Varese  o  raooolte  in 
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Le  freceie  sono  per  forma  diversissime  fra  di  loro,  come  si  può 
anche  rilevare  dai  disegni  di  quelle  che  già  pubblicai  o  che  ho  di 
nnoYO  fatto  eseguire  (tav.  Ili,  fig.  2,  3,  4,  5;  e  Marinoni,  2^  rélaa. 
cit,  tav.  II,  fig.  7,  8  e  9).  Variano  in  lunghezza  dai  20  ai  45  milli- 
metri e  si  mantengono  larghe  proporzionatamente  alla  forma  loro, 
ora  ovalare  o  a  forma  di  mandorla,  ora  quasi  romboidale,  cioè  colle 
alette  appena  rudimentali  ed  un  pedicello  molto  lungo  e  grosso; 
altre  volte  lanceolate,  cioè  trfangolari  allungate,  con  pedicello 
largo  e  robusto  inserito  fra  le  sporgenze  laterali  distintamente 
marcate;  qualche  volta,  infine,  piccole,  pure  di  forma  triangolare 
assai  spiccata,  ma  che  al  margine  posteriore,  dove  nelle  altre  si 
stacca  il  pedicello,  presentano  invece  una  rientranza  che  resta 
compresa  fra  le  due  alette  laterali  esili  e  molto  allungate.  Molte 
delle  freceie  quivi  rinvenute  sono  intiere;  ed  il  loro  lavorìo,  ese- 
guito a  semplice  scheggiatura  mediante  colpi  leggeri  e  ripetuti 

&ltri  ponti  della  Lombardia,  anche  nel  Bresciano.  Va  considerata  inoltre  la  ferina  poi- 
ché Toyalare  sarà  sempre  stata  meno  difficile  d'ottenere  di  quella  triangolare  ad  alette 
laterali;  ed  infatti  tanto  in  Italia  che  faori  la  troviamo  usata  prima  di  questa,  pro- 
pria dei  tempi  meno  remoti  dell'età  della  pietra.  Per  ultimo  anche  il  modo  di  giaci- 
tura, affatto  sporadico,  per  lo  più  al  lembo  inferiore  o  sotto  strati  di  argille  fluviali 
abbandonati  dalle  antiche  alluvioni,  e  raramente  in  seno  ai  veri  depositi  preistorici, 
mi  fanno  ritenere  queste  reliquie  molto  più  antiche  delle  selci  minatamente  scheggiate 
della  fine  dell'epoca  neolitica.  —  La  forma  triangolare  pare  abbia  invece  prevalso  più 
tardi  come  nna  modificazione  di  quella  già  in  uso;  ed  infatti  le  faccette  di  ripercus- 
sione sui  margini  taglienti  appajono  più  piccole  e  più  numerose;  e  gli  esemplari  rac- 
colti lo  furono  di  preferenza  frugando  depositi  di  cui  altre  reliquie  attestano  l'età 
meno  remota. 

Eooo  l'elenco  delle  più  grandi  punte  di  lancia  in  piromaoa  fino  ad  ora  rinvenute  in 
Lombardia,  colle  loro  misure  comparative  di  lunghezza  e  maggiore  larghezza. 

LvBffbem     Larfheiz» 
^  maggior* 

Tipo  oyale  (più  antico): 

1.  Pont*  di  lancia  di  selce  biancastra  rinvenuta  dal  prof.  Regaizoni 

aUe  Fornaci  presso  Brescia,  entro  depositi  di  argUla 
(Gastaldi,  Nuovi  cenni  sugli  oggetti  di  ulta  antichità, 
eec.  Torino  1862,  pag.  8,  tav.  VI,  fig.  16) MiU.  131  MUl.  35 

2.  id.    id.  pure  rinvenuta  nello  stesso  deposito  delle  Fornaci  presso 

Brescia  (Masinoni,  Nuovi  materiali  di  ptUeoetnologia 

lombarda.  Milano  1872,  fig.  1) >     132      »     3i 

3.  id.    id.  di  selce  giallognola  variegata,  diaotterrata  dal  prof^  £. 
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(sicché  talvolta  i  margini  pajono  seghettati  come  a  tav.  Ili,  fig.  5), 
è,  come  in  tutte  quelle  rinvenute  sporadiche  in  Lombardia  e  nel 
Parmense,  assai  più  grossolano  e  meno  diligente  di  quello  dei 
cuspidi  raccolti  nelle  palafitte  del  lago  di  Varese,  talché  alcune 
volte  la  freccia  fu  espressamente  ritoccata  sui  margini  per  ren- 
derla tagliente.  —  A  queste  di  lavoro'  più  perfetto,  si  deve  ag- 
giungere un  certo  numero  di  abbozzi  di  altre  punte  già  ridotte 
in  forma  di  cuspide,  ed  una  grande  quantità  di  scheggia  delle 
varie  piromache  adoperate,  quali  assoluti  rifiuti,  quali  con  trac- 
cio di  lavorazione,  per  cui  sarebbe  a  dedursi  come  cons^uenza, 
che  la  selce,  sia  per  trarne  armi  che  per  foggiarne  istrumenti,  era 
'stata  importata  dai  luoghi  vicini  (colli  bresciani),  forse  anche  rac- 
colta nelle  alluvioni  del  fiume  Mella  e  lavorata  sul  luogo.  —  Alle 
scheggio  di  piromaca  comune  è  da  aggiungersi  anche  un  frammento 
lavorato  di  quarzo  jalino  cristallizzato,  limpidissimo. 

Lonfheixft     iargbma 


Zersi  nella  lanca  di  Bagnolo  presso  Brescia  (Mabinoni, 
Nuovi  avanzi  preistorici  in  Lombardia.  Milano  1871, 
pag.  11,  tav.  1,   fig.  15j »     173      >    51 

4.  Punta  di  lancia  di  selce  giallognola  variegata,  tratta  di  sotto  le  ar- 
gille a  Calindasoo  presso  Piacenza  (Mabinoni,  2>  abita-  ' 
zioni  la  custri,  eco.  Milano  1868,  pag.  12,  tav.  7,  fig.  17)       >     138      >    49 

b,      id.    id.  di  selce  biancastra   (id.  id.;  ma  non  figurata) »     128      *    iS 

Tipo  triangolare: 

6.  Punta  di  lancia  a  sezione  quadrangolare  di  selce  bianca  opaca, 

rinvenuta  a  Ghie  ve,  presso  Croma  (Mabinoni,  Le  abi- 
tazioni lacustri,  ecc.,  pag.  35,  tav.  7,  fig.  1) »     142      >    45 

7.  id.    id.  a  cuspide  di  selce  grigia,  rinvenuta  in  un  campo  presso 

Castel  d'Ario  (Mantova)  dal  sac.  Masò  (Masìs,  Abitazioni 

palustri  del  Mantovano.  Padova  1873,  fig.  4) »     157      »    ^ 

8.  id.    id.  a  Torre  presso  Marmirolo  (Mantova),  e  che  fu  gran- 

demente ammirata  all'Esposizione  delle  antichità  pre- 
istoriche fatta  in  Bologna  nel  1871  in  occasione  della 
5»  sessione  del  Congresso  intemazionale. 

9.  id.    id.  di  Torbole  nel  circondario  di  Brescia,  posseduta  dal 

signor  conte  Tommaso  Caprioli  {in  litteris) »     169      >    ^2 

La  10  sarebbe  quella  rappresentata  dal  frammento  citato  trovata 
al  Chiaviohetto  di  Seniga,  ohe  ricostruita  nelle  sue  forme  e  dimen- 
sioni probabili  avrebbe  dovuto  avere  le  seguenti  misure, »     134      »   ^ 
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Di  cuUri  6  dì  raschiatoi  (tav.  Ili,  fig.  6,  7  e  8;  e  Marmoni, 
2^  rélaa.  dt.,  tay.  II,  fig.  3  e  4)  se  ne  raccolsero  pure  in  abbondanza; 
e  si  rinvenne  anche  un  nucleo  di  focaja  argillosa  comune  che 
servi  a  staccarne  parecchi  (tav.  Ili,  fig.  9.').  Gli  uni  e  gli  altri  di 
siffatti  utensili  nulla  ofiErono  di  particolare,  ma  si  rassomigliano 
perfettamente  ai  molti  già  conosciuti  di  ogni  paese.  Variano  per 
le  dimensioni  e  per  la  rozzezza  del  lavoro  essendovene  di  più  esili, 
e  di  più  grossolani  e  robusti;  i  loro  margini  sono  però  sempre  assai 
taglienti.  Tutti  sono  ottenuti  con  pochi  colpi  ben  aggiustati  in  de* 
terminate  direzioni,  in  maniera  da  staccare  lamine  ampie  e  sot- 
tili, come  appunto  si  può  rilevare  delle  impronte  rimaste  sul  nu- 
cleo, figurato  a  q^uesto  solo  scopo.  —  Anche  qui  poi,  come  in  quasi 
tutte  le  altre  stazioni  umane  conosciute,  e  in  maggior  copia  che 
non  nei  punti  esplorati  delle  circostanti  campagne,  si  ricupera- 
rono scheggio  d' ogni  varietà  di  selce,  alcune  delle  quali  si  potreb- 
bero dichiarare  dei  tentativi  abortiti  di  freccie,  di  raschiatoi  o  di 
cultri,  quali  invece  semplici  ed  evidenti  rifiuti  di  lavorazione. 

Fra  i  prodotti  di  focaja  però,  meritano  di  essere  distinte  an- 
cora due  seghe  che  furono  rinvenute  in  epoche  diverse  e  sono  di 
una  selce  argillosa  comune  giallastra  venata,  di  color  cinereo 
oscuro.  Sono  esse  di  rozzo  lavoro,  ma  fabbricate  evidentemente 
con  colpi  dati  in  direzione  obliqua  or  da  un  lato  ed  or  dall'aUro, 
allo  scopo  di  ottenere  una  specie  di  dentatura  che  poi  si  scorge 
perfetta  ed  a  zig-zag,  osservando  l'arnese  di  profilo;  appunto  come 
in  quelle  rinvenute  nella  palafitta  centrale  di  Bodio  sul  lago  di 
Varese  (Marinoni,  Le  abitazioni  lacustri^  op.  cit.,  tav.  II,  fig.  24.) 
e  alla  palafitta  di  Castione  nel  Parmense  (Strobel,  Avanzi  prero- 
mani ecc.,  tav.  IV,  fig.  28.).  Uno  degli  esemplari  è  spezzato  ;  1*  al- 
tro più  piccolo  misura  una  lunghezza  di  5  centimetri  (tav.  Ili, 
fig.  10.). 

Gli  altri  manufatti  caratteristici  dell'età  della  pietra,  rinve- 
nuti nella  terramara  bresciana  sono  accette  e  brunitoi,  oltre  ad 
una  quantità  di  ciottoli  e  di  frammenti  di  roccie  diverse,  che  son 
per  lo  più  calcari  marnosi,  arenarie,  micaschisti,  graniti,  serpen- 
tini e  quarzi,  quali  lisciati,  quali  ancor  rozzi  e  che  non  giacevano 
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a  casaccio  in  quel  deposito  antico.  Erano  forse  frammenti  dì  ma- 
cine, resti  di  focolari,  od  armi  trattili  ;  —  siffatti  oggetti  si  incon- 
trano del  pari  nella  terremara  di  Bigarello  presso  Mantova,  fab- 
bricati coi  ciottoli  erratici  portati  fin  nelle  Talli  deir  Adige  e  del 
Mincio  dai  ghiacciaj  del  Tirolo. 

Le  accette  ivi  raccolte  fino  ad  ora  son  quattro.  —  La  più  grande 
è  di  una  pietra  di  color  verde  di  serpentino  chiaro,  a  struttura 
granosa  come  appare  da  tutta  la  sua  superficie,  ma  specialmente 
alla  testa  grossa,  robusta  e  spezzata.  Il  suo  tagliente  è  assai  pro- 
nunciato ed  ottenuto  per  levigatura.  Misura  millimetri  105  in 
lunghezza  e  53  di  larghezza  al  taglio,  con  uno  spessore  maxime 
di  32  millimetri,  per  cui  ha  forme  grossolane  e  rozze  ad  un  tempo 
(tav.  Ili,  fig.  11.).  —  Di  un'altra  grossa  ascia  non  si  raccolse  che 
un  frammento,  perchè  spezzata  ai  due  capi  :  la  roccia  di  cui  consta 
è  verde  oscura,  assai  compatta,  forse  una  diorite;  e  la  superficie 
è  levigata  fino  ad  essere  lucente.  —  Le  due  accette  più  piccole 
sono:  l'una  di  serpentino  talcoso  col  tagliente  ottenuto  per  mezzo 
di  levigamento,  ma  ritoccata  ai  lembi  a  scheggiatura  ,  sicché  ne 
appare  la  struttura  alquanto  schistosa  :  —  misura  millimetri  50  di 
lunghezza  per  32  di  massima  larghezza;  —  l'altra  (tav.  Ili,  fig.  12.) 
è  pure  del  solito  serpentino  verde,  però  esternamente  di  color  gial- 
lognolo per  l'alterazione  superficiale  della  pietra;  anch'essa  ac- 
curatamente levigata,  di  forma  quadrilatera,  grossa  sui  fianchi  e 
molto  tagliente  :  —  lunga  66  millimetri,  e  larga  40  e  grossa  cir- 
ca 10.  —  Non  una  di  queste  accette  è  simile  ad  un'altra  per 
forma,  come  non  lo  sono  neppure  quelle  rinvenute  in  altri  luoghi 
della  contrada  di  Seniga  né  di  tutta  la  Lombardia;  per  cui  si  con- 
ferma l'opinione  del  chiar.  prof.  B.  Gastaldi  emessa  a  proposito 
di  uguali  strumenti  rinvenuti  in  Piemonte,  che  quegli  uomini  pri- 
mitivi non  li  avessero  portati  seco  o  commerciati  con  paesi  dove 
ne  esistessero  fabbriche,  ma  che  le  avevano  foggiate  di  propria 
mano,  servendosi  di  quei  ciottoli  di  pietra  più  dura  che  raccoglie- 
vano intorno  alle  loro  dimore,  ed  ai  quali  pazientemente  adat- 
tavano una  forma  conveniente. 

Un  ciottolo  di  serpentino  verde  oscuro,  levigatisaimo,  fu  pnre 


LA  TERRAMABA  DI  BBGONA  DI  SENIGA,  ECC.  129 

tratto  dai  raderì  di  quella  stazione.  Essendo  analogo  a  quelli  tro- 
yati  nel  Lago  di  Varese  e  nei  depositi  del  Mantovano,  non  da* 
bito  di  dichiararlo  un  brunitqjo  (tav.  Ili,  fig.  13.). 

Come  già  ebbi  campo  di  accennare  sommariamente  nei  primi 
cenni  pubblicati  intorno  a  tale  scoperta,  le  selci  e  i  manufatti 
litici,  avanzi  autentici  dell'età  della  pietra  neolitica,  sono  accom- 
pagnati nei  depositi  della  stazione  del  campo  Chiavichetto  da  una 
quantità  strabocchevole  di  vasi  infranti,  da  dar  motivo  a  supporre 
che  ivi  avesse  esistito  una  fabbrica  di  stoviglie  preistoriche,  ri- 
marchevole per  il  numero  de'  suoi  artefici  o  almeno  per  una  lunga 
durata. 

L'esame  comparato  e  attento  di  tali  cocci,  che'  si  estraevano  in 
tanta  abbondanza  da  fame  monticeli,  mi  inducono  a  fissare  da 
bel  principio  due  maniere  distinte  di  fabbricazione,  che  potreb- 
bero pure  essere  buonissimi  indizii  caratteristici  di  due  età  diverse 
nell'arte  figulinaria.  La  maggior  parte  di  tali  frammenti  sono  lab- 
bri, pareti,  manici  e  fondi  di  vasi  grossolani  assai,  di  forme  svariate 
e  di  diverso  spessore  (variante  da  6  a  7  mill.  nelle  pareti  e  da  10 
a  15  millimetri  per  i  fondi),  fabbricati  a  mano  e  senza  l'ajuto  del 
tornio,  usando  una  pasta  argillosa  non  molto  fina,  commista  a. 
materie  eterogenee  quali  pietruzze,  carboni,  fascelli,  e  ad  un  finis- 
simo tritume  di  roccie  silicee  che  loro  imparte  un  lucicchìo  come 
se  fosser  di  mica.  La  natura  di  questo  impasto  rassomiglia  i  cocci 
della  stazione  bresciana  a  quelli  che  si  raccolsero  pure  numerosi 
in  qualche  terramara  del  Mantovano,  ai  più  fini  delle  palafitte 
di  Varese  ed  a  quelli  tratti  dal  fondo  del  lago  di  Menate,  stazioni 
tutte  attribuite  alla  fine  dell'  età  della  pietra.  —  Queste  stoviglie 
poi  mostrano  ancora  di  non  essere  mai  state  cotte  al  forno  ;  ma, 
a  fine  di  indurirle,  semplicemente  disseccate  al  caler  del  sole,  od 
a  quello  di  una  scarsa  fiamma,  della  cui  azione  qualche  traccia 
talora  si  vede  passata  anche  all'  interno,  arrossando  leggermente 
la  pasta  argillosa  :  questa  però  nello  spessore  non  sentì  l'azione  del 
fuoco  e  appare  costantemente  nericcia,  friabile  e  terrosa.  Di  code- 
sto tipo,  cui  appartengono  anche  molte  delle  figuline  rinvenute 
qua  e  là  nei  dintorni  della  stazione,  se  ne  raccolsero  esempi  a 
Voi.  xvn.  9 
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centinaja,  per  cui  mi  limiterò  a  citare  e  figurare  quegli  esemplari 
più  interessanti  e  che  possono  servire  ad  illustrare  l'arte  cera- 
mica antistorica.  —  Solo  mi  resta  a  notare  che  non  fu  pc^sibik 
di  raccogliere  nessun  vaso  di  terra  intiero  :  laonde  in  quanto  alla 
forma  ed  alle  dimensioni  non  mi  riusci  di  rafi&ontarli  che  insuffi* 
cientemente. 

Fra  le  stoviglie  più  comuni  ve  ne  dovevano  essere  di  assai  ca- 
paci, come  può  rilevarsi  da  qualche  coccio  e  specialmente  da  qual- 
che porzione  di  labbro  ;  e  le  loro  pareti  andavano  restringendosi 
man  mano  in  basso  per  formare  il  fondo  piatto,  dello  spessore  di 
quasi  2  centimetri  e  di  circa  20  di  diametro.  Ve  ne  erano  anche 
di  più  piccoli,  ventricosi,  essi  pure  per  molti  esempi  a  fondo 
piatto,  a  sezione  sempre  circolare,  e  per  lo  più  muniti  di  un  orlo 
semplice,  formato  cioè  dal  margine  delle  pareti  troncate.  In  qual- 
che esemplare  notai  che  il  vaso  molto  rigonfio,  si  andava  restrin- 
gendo alquanto  verso  la  bocca;  ed  allora  Torlo  appariva  un  poco 
evaso,  un  po'  volto  all' infuori;  ma  però  senza  essere  un  vero 
labbro.  A  tav.  IV  le  fig.  1.  *  e  2.  rappresentano  egregiamente  que- 
sto tipo  di  stoviglie  di  una  pasta  chiaramente  granulosa,  fabbricate 
a  mano,  tanto  che  sulla  loro  parete  interna  si  scorgono  tuttora 
le  impressioni  equidistanti  delle  dita  del  figulinajo,  lasciatevi 
quando  distendeva  l'argilla,  lisciandola  dal  fondo  in  su  verso 
l'orlo  del  vaso.  —  Di  questi  due  saggi  il  primo  non  ha  traccia  al- 
cuna di  manici:  l'altro  che  ho  figurato  è  più  importante  perchè 
mentre  conserva  le  forme  del  precedente,  invece  di  esser  liscio 
affatto,  presenta  ai  lati  presso  la  bocca  sul  sagliente  della  parte 
rigonfia,  due  piccole  anse  appiccicate,  diametralmente  opposte,  di 
forma  canaliculata,  entro  le  quali  si  potesse  passare  un  legaccio 
di  sospensione  ;  tali  anse  però  sono  poco  sporgenti  e  appajoDO  or- 
nate di  impressioni  fatte  a  pasta  molle. 

Con  molti  di  questi  cocci  riuscii  a  ricostruire  pure  dei  vasi 
tanto  grossolani  che  le  loro  pareti  non  erano  simmetriche  e  non 
avevano  uguale  altezza,  ed  altri  in  cui  l'orlo  non  era  una  linea 

'  Vedi  Mabinoni,  Nuovi  avanzi  preist,,  op.  oit.,  Ut.  Il,  fig.  10. 
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orizzontale,  semplice,  continua,  ma  invece  un  vero  merletto  for-* 
mato  da  una  sequela  di  prominenze  alternate  con  incavi  più  o 
meno  profondi,  impressi  sull'argilla  ancor  molle  o  coir  unghia,  o 
con  una  scheggia  di  legno  o  di  pietra  (tav.  IV,  fig.  3.).  Anche  i 
signori  Strobel  e  Pigorini  osservarono  questo  modo  di  ornamen- 
tazione su  certe  stoviglie  tratte  dalle  terramare  meno  antiche  dei- 
Parmense;  *  ma  più  importante  è  per  sicuro  l'averlo  riscontrato 
già,  insieme  alle  anse  sopracitate,  anche  su  qualcuno  dei  cocci 
delle  palafitte  dei  laghi  di  Varese  e  di  Monate  ^  ed  alla  terramara 
di  Bigarello. 

Parlando  degli  ornamenti  che  si  vedono  sulla  faccia  estema  di 
alcuni  di  quei  vasellami  antichissimi,  farò  menzione  anzitutto  di 
uno  ottenuto  con  un  processo  analogo  al  suindicato.  Si  tratta  di 
serie  parallelle  di  impressioni  equidistanti  fatte  nella  pasta  molle 
coir  unghia,  spingendo  da  un  lato  la  materia  argillosa  come  alla 
fig.  4.  della  tav.  IV.'  Ne  vidi  più  di  un  esempio  anche  fra  i  cocci 
delle  palafitte  lombarde  e  del  Mantovano.  —  Altri  ornamenti  con- 
sistono in  cordoni  rilevati  ora  decorrenti  e  paralleli  intorno  al- 
l'orlo del  vaso,  ed  ora  disposti  a  zig-zag  (tav.  IV,  fig.  5.);*  questi 
abbellimenti  però  appajono  in  quelle  stoviglie  che  senza  smentire 
la  primitiva  rozzezza,  erano  fatte  con  argilla  alquanto  più  fina. 
Nei  monti  di  cocci  che  si  ammucchiano  dai  contadini  sul  campo 
Chiavichetto  all'epoca  dei   lavori  agricoli,  ho  io  stesso  poi  rac- 
colte due  anse,  che  a  giudicare  dalle  loro  dimensioni  dovettero  già 
appartenere  a  vasi  diversi,  molto  capaci:  la  loro  forma  nulla  of- 
fre di  rimarchevele  ;  ma  è  precisamente  la  rozza  ansa  delle  pa- 
lafitte ben  poco  perfezionata  e  che  è  particolarmente  comune  fra 
i  cocci  che  mi  fu  dato  esaminare  provenienti  dalle  terramare  del- 
l'una  e  dell'altra  sponda  del  Po  (tav.  IV,  fig.  6.  e  7.). 

Per  gli  ultimi,  fra  queste  stoviglie  di  impasto  arenoso,  ruvide 

'  StbobsIì  e  PiooBiNi,  Le  terramare  e  le  palafitte   del  Parmense,    see  onda  rela 
done.  —  Negli  Atti  della  Società  italiana  di  soiense  naturali.  Milano  1864,  voi.  VII 

*  Maautohi,  Le  abitazioni  lacuairif  eco.  Op.  cit,  tav.  lY,   fig.  10   e  11   e     tar.  V 
fig.  16. 

s  Mabzhoki,  Nuwi  avanti  preistorici,  eoo.  Op.  fai,,  tar.  Il,  fig.  13. 

*  Id.  id.,  Ut.  n,  fig.  11. 
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al  tatto,  citerò  due  vasetti,  l'uno  più  grande  (largo  11  centimetri 
ed  alto  93  millimetri)  l'altro  più  piccolo  (con  diametro  di  6  cen- 
timetri e  alto  pure  6  centimetri),  ma  affatto  simili,  di  impasto  a 
mano  e  di  forma  alcun  poco  irregolare.  Sono  a  fondo  piatto,  ri- 
gonfi, ed  ornati,  a  2  centimetri  sotto  V  orlo,  da  4  bitorzoli  della 
medesima  terra,  appiccicati,  diametralmente  opposti  (tay.  IV, 
fig.  10.).  Confrontati  coi  disegni  di  consimili  rinvenuti  altroTe 
hanno  questi  un'  aria  più  primitiva.  —  Altro  esemplare  interes- 
sante è  una  scodèlla  circolare  a  fondo  piatto,  del  solito  impasto 
renoso,  grosso  5  millimetri  e  assottigliato  verso  l' orlo  che  è  sem- 
plicissimo (tav.  IV,  fig.  8.):  ha  essa  un  diametro  di  12  centimetri 
ed  un'altezza  di  4  centimetri  circa.  —  Finalmente  fisso  T atten- 
zione degli  studiosi  di  curiosità  archeologiche  sul  vaso  figurato  a 
tav.  IV,  fig.  9,  per  la  sua  forma  a  modo  di  ciotola  con  fondo 
leggermente  convesso  onde  si  regge  a  mala' pena  in  bilico,  con 
orlo  rilevato,  assottigliato,  alquanto  rivolto  all'esterno  a  modo 
di  labbro  e  munito  di  uno  e  forse  di  due  manici  verticali.  Il  vaso 
è  del  solito  impasto  di  argilla  e  tritume  come  i  precedenti,  grosso 
da  3  a  5  millimetri,  fabbricato  a  mano  ed  appena  stato  esposto 
all'  azione  di  scarsa  fiamma.  Sotto  il  manico  rilevato,  in  corri- 
spondenza alla  linea  di  unione  dell'  orlo  col  fondo  convesso  vi  ha 
un  foro  del  diametro  di  centimetri  1  %.  Quale  ne  sarà  stato  l'uso? 
Gli  altri  cocci  che  furono  raccolti  in  mezzo  alla  terra  uliginosa 
che  segna  l' area  di  questa  stazione  umana,  rassomigliano  ai  pre- 
cedenti per  la  rozzezza  del  lavoro,  ma  appajono  subito  di  epoca 
più  recente  anche  ad  un'ispezione  superficiale.  Sono  questi  il 
vero  riscontro  alle  stoviglie  delle  terramare  emiliane,  senza  però 
che  l'arte  ed  il  gusto  vi  avessero  raggiunto  quel  grado  di  perfe- 
zione che  fu  riscontrato  dai  signori  Strobel  e  Pigorini.  Infatti  le 
stoviglie  cui  voglio  accennare,  sebbene  esse  pure  fabbricate  a 
mano  e  senza  l'ajuto  del  tornio,  lo  sono  sempre  con  una  pasta 
lavata,  senza  parte  arenosa  e  quindi  più  fina.  Le  superaci  dei 
vasi  sono  lisciate,  strisciandovi  degli  strumenti  ^atuliformi  ov- 
vero la  mano  aperta,  onde  vi  si  vedono  spesso,  particolarmente 
all'  interno,   le  impressioni   delle  dita.  —   AH'  esterno  sono  di 
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colore  per  lo  più  nero,  ora  prodotto  dall'azione  del  fuoco  cui 
furono  esposti,  ed  ora  per  la  natura  dell'impasto  mescolato  a 
principii  carboniosi;  non  si  era  però  giunti  ancora  alla  perfezione  di 
una  vera  vernice,  quale  si  vede  applicata  sui  vasi  delle  marniere 
e  che  è  caratteristica  àeX  tempi  più  avanzati  dell'epoca  del  bronzo. 
Come  fra  i  cocci  precedentemente  descritti,  anche  &a  questi  se 
ne  notano  di  quelli  fatti  rossi  dall'  azione  della  fiamma  ;  ma  sono 
tracce  di  una  cottura  scarsa,  imperfetta,  superficiale  che  neppure 
è  riuscita  a  penetrare  nello  spessore  delle  pareti  del  vaso,  sem- 
pre cinericcie  o  giallognole. 

I  vasi  di  questo  tipo,  sono  sempre  piccoli;  o  almeno  non  mi  fu 
dato  ancora  di  rinvenirne  di  quelli  aventi  un  diametro  maggiore 
di  15  centimetri  alla  bocca  e  di  20  al  massimo  rigonfiamento  del 
ventre,  su  12  centimetri  circa  di  altezza.  La  loro  forma  è  co^ 
nico-troncata  o  conico-ventricosa  e  poggiano  sul  fondo  rare  volte 
perfettamente  piano,  più  spesso  convesso  a  forma  di  segmento  di 
sfera;  notai  un  sol  caso  di  piede.  Hanno  orli  sagomati  or  sem- 
plici e  dritti,  ora  espansi,  e  veri  labbri  rovesciati,  ingrossati  da 
cordoni,  estemi;  infine  sono  per  la  maggior  parte  muniti  di  ma- 
nici e  di  anse  che  in  mille  modi  richiamano  la  forma  dell'ansa 
lunata.  Il  figulinajo  ha  poi  lasciato  che  la  propria  fantasia  si 
sbizzarrisse,  ornando  all'esterno  queste  stoviglie  in  modi  sva- 
riatissimi:  talvolta  ancora  colle  impressioni  nella  pasta  molle,  ora 
invece  con  serie  di  punti  incavati  o  di  pallottoline  di  argilla  ap- 
piccicate, or  con  cordoni  o  solchi  ;  ma  però  non  mai  al  graffito. 

Per  citare  alcuni  esempi  di  quest'arte  già  provetta  ho  ripor- 
tato ^  le  figure  di  qualcuno  degli  avanzi  raccolti  per  contrapporle 
a  quelle  più  rozze.  Sono: 

un  fondo  piatto  di  un  vaso  nero,  non  cotto,  di  impasto  fi- 
nissimo, e  di  uno  spessore  relativamente  grande  (tav.  lY,  fig.  12.); 
la  metà  di  un  piccolo  vasetto  di  finissima  argilla,  mal  fog- 
giato, nero  tutto  fuorché  al  piede  dove  è  leggermente  arrossato 
dal  fuoco,  con  piede  dilatato,  e  tracce  di  manici  (tav.  IV,  fig.  13.)  : 

« 

'  Molte  di  qaeete  flgnre  ftirono  già  da  mo  riferite.  •—  Tedi  Mabinoxi,  Nuovi  avanzi 
prtiHoriei,  Op.  «it,  Ut.  n>  flg.  IS,  14»  16,  16,  17,  18  •  19. 
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—  nelle  terramare  i  vasi  con  proprio  piede  sono  per  certo  ecce- 
zionali ; 

un  frammento  di  vaso  di  fina  argilla,  malcotta,  gialla,  or- 
nato esternamente  da  solcature  profonde  ed  ampie,  a  curve  obli- 
que, disposte  a  fasci  paralleli  ma  in  direzioni  diverse  (tav.  IV, 

fig.  15.); 

un  coccio  di  vaso  nero  a  fondo  convesso  e  a  bordo  rilevato, 
ornato  all'esterno  sotto  il  bordo  da  una  linea  di  impressioni  cir- 
colari incavate  (tav.  IV,  fig.  14.); 

un  mezzo  vaso  di  terra  assai  nera  con  tracce  di  sostanza  car- 
boniosa  nell'  impasto ,  foggiato  a  mano  colla  forma  di  on  cono 
tronco,  stretto  in  basso,  probabilmente  a  fondo  piano  e  con  orlo 
distinto.  Liscio  internamente,  è  ornato  sulla  faccia  esterna  da 
cordoni  di  bitorzoli  d' argilla  che  decorrono  orizzontalmente  lungo 
il  ventre  del  vaso,  intercettate  solo  da  due  spazii  vuoti  diame- 
tralmente opposti  in  cui,  presso  l'orlo  all'altezza  del  primo  cor- 
done, stanno  dei  manici  fatti  di  due  piccoli  mamelloni  orizzon- 
tali e  sporgenti,  che  dovevano  certamente  servire  a  sostenere  il 
vaso.  Quantunque  se  ne  sia  rinvenuta  la  maggior  parte  dei 
frammenti,  non  mi  fu  possibile  ricostruire  che  una  parte  del 
vaso,  quella  appunto  che  fu  disegnata  a  tav.  IV,  fig.  11.  Dal  di- 
segno si  possono  rilevare  le  dimensioni  approssimative  (di  circa 
centimetri  15  per  diametro  e  di  centimetri  6  per  l'altezza),  non- 
ché la  rozza  fattura  di  questo  vaso  che  io  propendo  però  a  rai- 
vicinare  a  quelli  meno  antichi. 

Prima  di  metter  da  parte  definitivamente  i  saggi  dell' arte  figu- 
linaria  della  terramara  del  Chiavichetto,  ho  pensato  di  riferire 
anche  qualche  figura  che  possa  dare  un'  idea  esatta  delle  molte 
forme  di  manici  e  di  anse  (tav.  IV,  fig.  16  a  24)  usate  per  le 
stoviglie  più  0  meno  comuni  del  secondo  tipo.  —  Gli  uni  e  le  altre 
quivi  appajono  fatte  con  maggiore  ricercatezza  che  non  nei  depo- 
siti od  avanzi  umani  della  limitrofa  provincia  mantovana;  ma  è 
pure  a  notarsi  che  a  Bigarello,  a  Castellazzo,  ecc.  sul  Mincio  è 
maggiore  la  varietà  delle  forme  e  dei  disegni.  —  Al  Chiavichetto 
di  Regona  domina  assolutamente  l'anca  lunata  e  fra  queste  e 
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quelle  delle  stoviglie  tratte  dalle  marniere  dell'  Emilia  passa  la 
maggior  analogia,  quella  analogia  appunto  che  sussiste  fra  un'arte 
appena  nata  e  la  provetta  che,  dato  un  certo  tipo  caratteristico , 
si  sforza  ad  abbellirlo  ed  a  modificarlo  in  mille  modi.  —  L'ansa 
lunata  pertanto  io  penso,  dividendo  anche  un'opinione  del  prof. 
Pigorini,  essere  nata  nelle  palafitte  e  nelle  terramare  neolitiche 
allineate  sulla  riva  sinistra  del  Po,  e  quindi  esser  passata  sulla 
riva  destra  insieme  alle  popolazioni  che  vi  presero  stanza.  —  Me- 
glio di  ogni  descrizione  le  figure  riferite  varranno  a  far  notare 
la  analogia  indicata,  per  la  possibilità  di  ripetere  quei  medesimi 
confronti  su  cui  io  stesso  appoggiai  le  induzioni  esposte.  Le  fig.  16 
e  17  sono  di  manici  che  sporgevano  orizzontalmente  dai  fianchi 
del  vaso  presso  la  bocca;  le  fig.  18  e  19  rappresentano  pure  dei 
manici,  ma  che  disposti  verticalmente,  sopravanzavano  1*  orlo  del 
v^aso  e  ne  erano  vago  ornamento:  il  manico  rappresentato  dalla 
5g.  19,  si  incontra  anche  nelle  terramare  modenesi  di  Sant'Am- 
brogio, Gorzano,  ecc.,  e  assai  raramente  nelle  Parmensi;'  men- 
tre, per  quanto  mi  consta,  è  affatto  sconosciuto  per  le  stoviglie 
iel  Mantovano.  Fra  le  anse  quelle  disegnate  a  fig.  20  e  21  sono 
[e  più  comuni  e  le  più  rozze;  appiccicate  ai  fianchi  del  vaso 
presso  r  orlo,  spesso  lo  sopravanzano  reggendosi  isolate  e  termi- 
Qando  quasi  sempre  con  un'appendice  biforcuta.'  Infine  alle  fi- 
gure 22,  23  e  24  sono 'rappresentati  tre  esempi  di  anse  vera- 
mente lunate,  di  varia  forma,  ed  ornate  di  rilievi  diversamente 
disposti;  a  proposito  delle  quali  debbo  aggiungere  che  per  i  mul- 
tiformi esempi  capitatimi  fra  mano,  potrei  accertare  che  le  sto- 
viglie di  Seniga  avevano  sempre  due  manici  o  due  anse,  per  cui 


*  CAnnESTBiNi,  Oggetti  trovati  nelle  terramare  del  Modenese.;  neU'Aroh.  per  la 
loolog,,  eco.  Voi.  IV,  fase.  I,  1866. 

PiooBna  e  Stbobel,  Le  terramare  dell'Emilia.  Prima  Velaxione. 
Stbobel,  Avanzi  preromani,  eoe. 

*  Le  palafitte  del  lago  Fimon  offersero  già  questa  forma  (LiOT,  Skdle  abitazioni 
acusiri  del  lago  Fimon,  eco.,  tav.  IX.  fig.  30  e  33),  ma  affatto  primitiva  ohe  mi  ap- 
)arye  pure  fra  i  cocci  di  Bigarello  e  di  Castellauo,  terramare  mantovane.  Nelle  pa- 
afitte  dei  laghi  lombardi,  non  mi  ocoorse  mai  di  inoontrare  simiU  foggio  di  anse  mn^ 
lite  di  appendicL 
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la  forma  biforcuta  di  questi  non  aveva  altro  scopo  che  di  aer- 
vire  di  ornamento. 

Altri  avanzi  che  debbonsi  riunire  all'arte  figulina  di  quei  pri- 
missimi tempi  sono  parecchi  oggetti  di  terra  più  o  meno  cotta 
d'un  uso  indecifrabile,  come  dischetti  del  diametro  di  2  a  3  cen- 
timetri e  con  uno  spessore  di  5  a  10  millimetri,  pallottoline  sfa* 
riche  di  varie  grandezze,  ma  non  mai  molto  grosse,  e  certi  tu- 
betti lunghi  pochi  centimetri.  Apparvero  altresì  parecchi  esem- 
plari d'ogni  dimensione  di  fusaiuole  comuni,  di  forma  svariata 
fra  la  conica  e  la  rotonda,  ma  senza  fregio  di  sorta.  Una  fra  le 
altre  è  grossissima,  circolare,  misurante  12  oentimetri  di  diametro 
ed  almeno  8  di  spessore,  ineguale  e  attondata  sugli  spigoli,  e  che, 
a  giudicare  dalle  evidenti  traccio  lasciatevi  dal  fuoco,  doveva  es- 
sere uno  di  quei  sostegni  su  cui  venivano  poggiati  i  vasi  a  fondo 
convesso  per  mantenerli  in  equilibrio.  Riporto  nuovamente  la  figora 
di  questo  oggetto  a  tav.  Ili,  fig.  14.  —  Furono  quivi  pure  dissotter- 
rati pezzi  di  argilla  indurita  e  malcotta,  quali  informi  e  qoali 
foggiati  a  modo  di  mattoni,  profondamente  erosi  e  che  suppongo 
abbiano  potuto  essere  i  focolari  delle  distrutte  capanne  ;  qua  e  là, 
poi,  in  tutto  quello  spazio  era  facil  cosa  raccogliere  frammenti  di 
altre  stoviglie  rosse  per  cottura  al  fuoco,  le  quali  sono  sicuramente 
di  data  più  recente,  e  probabilmente  appena  appena  dei  tempi 
preromani. 

Le  figuline  ultimamente  descritte  dissi  che  accennano  ad  una 
civiltà  assai  progredita  in  confronto  di  quella  dei  tempi  della 
pietra,  anche  se  vogliamo  ritenere  dell'ultimo  periodo  di  questa 
età;  né  male  m'apposi  poiché  la  scoperta  dei  vasi  fu  accompa- 
gnata dal  rinvenimento  di  parecchi  oggetti  di  metallo.  Nella  suc- 
cinta relazione  già  pubblicata  all'  epoca  in  cui  perventrono  a  mia 
conoscenza  tali  scopate,  ho  dato  le  figure  di  alcune  punte  di  frec- 
cia e  di  due  pendagli  :  —  oggi  tali  preziosi  cimelii  sonosi  accre- 
sciuti di  numero  e  di  importanza,  perchè  in  certo  qual  modo  ne 
chiariscono  sul  grado  di  civiltà  e  sulle  abitudini  della  colonia 
stabilita  al  confluente  del  Mella  nell'Oglio.  Sono  essi: 

Due  punte  di  freccia  affatto  simili)  di  ram^,  assai  guaste,  rotte 
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▼erso  la  base,  ma  che  non  dovevano  avere  più  di  8  centimetri 
di  lunghezza  (tav.  Ili,  fig.  16  e  17); 

un  cuspide  di  giavellotto  in  bronzo,  lungo  1 1  centimetri,  largo 
oltre  2  alla  base,  egualmente  rastremato  a  mo'  di  una  foglia  di  salice 
(tQ,v.  Ili,  fig.  18)^:  verso  la  base  questo  cuspide  porta  delle  intac- 
cature  marginali  ed  un  foro  che  dovevano  servire  ad  assicurarlo 
saldamente  all'asta  con  una  specie  di  chiodo  e  con  legature.' 

Fa  seguito  alle  armi  una  lama  di  pugnale  pure  di  bronzo,  rotta 
alla  base,  onde  non  fu  possibile  valutarne  la  lunghezza  reale,  fab- 
bricata al  medesimo  modo  dei  cuspidi  (tav.  Ili,  fig.  19). 

*  Vedi  Mabiwoni,  2»  relazione  oit.,  tar.  II,  flg.  23,  24,  26. 

'  Questi  cuspidi  sono  molto  simili  ad  altri  raccolti  a  Peschiera  e  nello  marniere  * 
parmenai;  e  differiscono,  secondo  il  mio  modo  di  yedere,  da  qnelli  del  lago  di  Varese. 
Anzitutto  il  contorno  di  questi  è  nettamente  triangolare,  mentre  in  qnelli  del  OUa- 
Tichetto  laibrma  è  di  foglia  molto  allungata.  —  AUa  palafitta  di  Sodio  a  Varese 
son  fabbricati  con  lamine  sottili,  mentre  questi  appajono  invece  indubbiamente  co- 
lati, sensa  altro  ritocco,  ed  hanno  una  costa  eentrale  molto  robusta  che  imparte 
grande  saldezia  alla  lama.  —  Anehe  la  natura  del  bronso  non  permette  di  riferire 
gli  oggetti  rinvenuti  nelle  due  differenti  località  preistoriche,  ad  una  medesima  in- 
dustria ;  il  bronzo  adoperato  a  Varese  è  giallo,  sonoro,  coperto  come  da  un'  intonaco 
rugginoso;  questo  invece  è  più  massiccio  e  T arnese  è  sempre  involto  da  una  grossa 
patina  verde-chiara  di  carbonato  di  rame.  Le  oondisioni  diverse  in  oui  stettero  sepolti 
gli  ami,  gli  spilloni  e  le  freccio  delle  palafitte,  non  sono  una  ragione  sufficiente  per- 
chè questi  oggetti  di  Seniga  debbano  tanto  differire  dai  loro  congeneri;  epperò  la 
causa  vorrei  ritrovarla  in  una  composisione  chimica  differente  della  lega  metaUioa. 
Non  mi  fu  dato  ancora  di  vedere  i  bromi  deUa  stasione  di  Mereurago  ohe  U  prof. 
Strobel  dichiara  simili  a  quelli  della  Marniera  di  Campeggine,  nd  quelli  della  pala- 
fitta di  Peschiera;  ma  molti  oggetti  ho  pure  raccolti  e  studiati  delle  torbiere  lom- 
barde e  di  altre  stazioni  umane,  che  sotto  questo  rapporto  partieolarmente  A  stac- 
cano in  modo  deciso  dai  bronzi  di  Varese  per  riunirsi  piuttosto  a  queUi  di  Seniga. 
Devesi  pur  notare  che  le  due  punte  di  freccia  (fig.  16  e  17)  di  Seniga  sono  di  rame. 

L'industria  del  bronzo  adunque  avrebbe  pur  in  Lombardia  due  tipi  caratteristici, 
ohe  si  mantennero  distinti  per  la  natura  della  lega  e  per  il  modo  di  lavorarla.  Forse 
che  queste  differenze  accennassero  ai  primordii  (palafitte)  e  ad  un  suocessivo  sviluppo 
(terramare)  deirarte  bronzarla;  ovvero  non  sarebbero  essi  gU  indisii  di  due  diverse 
origini  delle  primitive  colonie  stabilitesi  nella  Lombardia,  l' una  abitatrice  delle  pala- 
fitte di  Peschiera,  Varese  e  Mereurago  apportatrice  dell'  influenza  gallica,  l'altra  in- 
cola deUa  regione  padana  e  inisiata  alla  civiltà  degli  Etruschi?  —  Questa  opiniont 
fu  già  in  parecchie  circostanze  espressa  da  me  e  da  parecchi  autori  (Strobel,  Pigo- 
rini,  Giaoometti)  di  scritti  paleoetnologici;  la  Lombardia  sarebbe  U  campo  dove  si 
incontrarono  le  popolazioni  provenienti  dal  meuodì  d'Italia  con  queUe  anterìormtiit« 
calate  dalle  Alpi. 
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Fra  gli  utensili  meritano  menzione  un  frammento  di  falciola  a 
mietere  (tay.  Ili,  fig.  15)  in  cui  la  lama  ha  una  larghezza  di  34 
millimetri  ed  è  rinforzata  da  un  cordone  rilevato  grosso  4  milli- 
metri (come  si  vede  nella  figura  rappresentante  la  sezione),  per 
cui  affatto  simile  a  quelle  già  figurate  dallo  Strobel  e  dagli  ilio- 
stratori  delle  antichità  preistoriche  della  Svizzera. 

Fra  gli  oggetti  d'ornamento  fabbricati  con  bronzo  resterebbero 
a  citare  ancora,  2  pendagli  forse  porzioni  di  orecchini  \  spirali, 
gambi  e  capocchie  di  spilloni  spezzati  delle  forme  più  note,  ed 
un  ago  crinale  intero,  lungo  quasi  16  centimetri,  formato  da  un'asta 
dritta,  dilatata  in  una  capocchia  di  forma  affatto  dissimile  da  quelle 
fino  ad  ora  rinvenute  (tav.  Ili,  fig.  20).  —  Frammenti  informi  di 
bronzo  colato,  erano  ovunque  mescolati  al  terriccio,  rendendo  più 
evidente  che  mai  quel  miscuglio  di  oggetti  delle  differenti  età  ivi 
succedutisi  man  mano  ed  a  cui  accennai  in  principio  di  questa 
relazione ,  prodotto  dall'azione  delle  correnti  che  indubbiamente 
in  tempi  antichissimi,  ma  però  posteriori  all'epoca  del  bronzo, 
tutto  quanto  rimestarono  quel  deposito. 

Se  gli  avanzi  di  industria  dissepolti  non  bastassero  a  consta* 
tare  la  dimora  umana  del  Chiavichetto,  una  .prova  novella  la 
troveressimo  nei  carboni  e  nelle  ceneri  abbondantemente  sparsi 
in  quel  suolo  e  nei  resti  ossei  di  animali  che  giacevano  sotterra 
colle  selci,  coi  vasi  e  coi  bronzi.  Per  rerità  moltissimi  di  questi  ossi 
sono  affatto  indeterminabili,  perchè  spaccati,  frantumati,  rosicchiati 
e  perfino  alcuni  leggermente  cremati;  in  onta  a  tutto  ciò,  ho  potato 
constatare  per  essi  la  presenza  delle  seguenti  specie  :  ' 

Bos  brachyceros  Rtit.  (Bue  delle  terramare),  rappresentato 
dalle  ossa  specialmente  degli  arti  e  da  denti  isolati  :  —  le  pic- 
cole dimensioni  mi  avevano  dapprincipio  fatto  attribuire  tali  ossa 
a  giovani  individui  del  Bos  taurus  Linn.  domestico;  ma  il  con- 
fronto accurato  e  le  misure  prese  su  esemplari  accertati  della 
prima  specie,  provenienti  dalla  terramara  di  Bigarello  e  da  quelle 

'  Le  figure  di  questi  oggetti  Airono  parimenti  già  da  me  riferite.  —  Op.  cit,  tav.  U, 
fig.  21  e  22. 

'  BO  serrirono  per  queate  determinaiioni  le  opere  di  Cavier,  RUtimejW;  ,Qiebel|  ecc. 
ed  U  confronto  pogU  sohelotrì  del  museo  di  MilMo. 
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parmensi,  dalle  palafitte  del  lago  di  Varese,  dalle  torbiere,  e  dalla 
necropoli  di  Marzabotto,  m'indussero  a  modificare  il  mio  prece- 
dente supposto  e  ad  ammettere  definitivamente  il. Bosbracht/ceros 
alla  terramara  di  Seniga; 

Capra  hircus  domestica  Rut.  (Capra  comune),  per  denti  mo- 
lari isolati  ed  ossa  degli  arti; 

Cervus  elaphus  Linn.  (Cerro),  per  un  pugnale  di  cornp  li- 
sciato e  lavorato,  ma  ridotto  in  sì  cattivo  stato  da  essere,  al 
momento  in  cui  fu  estratto  dal  suolo,  quasi  una  pasta  molle; 

Cervus  capreolus  Linn.  (Capriolo)  ;  per  ossa  degli  arti  ante- 
riori e  posteriori; 

£quus  caballus  Linn.  (Cavallo)  ;  di  cui  fu  raccolto  un  dente 
molare  ; 

Sus  scropha  domestica  Linn.  (Porco  comune),  che  differisce 
da  quello  delle  terramare  per  un  complesso  di  caratteri  osteolo- 
gici  meno  robusti. 

Non  sono  questi  tutti  i  rappresentanti  della  fauna  delle  terra- 
mare dell'Emilia,  e  neppure  tutti  gli  animali  che  furono  raccolti 
in  quelle  del  Mantovano,  o  nelle  stazioni  lacustri  di  Lombardia  ; 
manca  per  esempio  il  cane,  il  cinghiale,  la  pecora,  ecc.  ;  ma  pure 
ci  troviamo  quanto  basta  per  dover  ammettere  l'uomo  dedicato 
all'  allevamento  degli  animali  domestici. 

Un'altra  considerazione  che  si  affaccia  alla  mente  è  quella  che. 
tanti  avanzi  organici  sepolti  in  un  terreno  umido,  dovevano  pure 
aver  infiuenza  sulla  natura  del  suolo.  Infatti  la  terra  raccolta  da 
questo  deposito  è  nera,  appiccaticcia,  grassa  ed  uliginosa,  senza 
però  essere  soverchiamente  fornita  di  avanzi  organici,  e  mista  a 
ceneri  e  carboni  che  vennero  raccolti  insieme  alle  ossa  legger- 
mente abbrustolite  e  coi  vasi  semirotti.  Altri  frammenti  ossei  ap- 
partenenti a  ruminanti  diversi  (capriolo  o  capra  a  quanto  mi 
parve)  presentano  invece  un  principio  di  trasmutazione  in  tur- 
chese organica,  certamente  per  la  penetrazione  di  fosfato  di  ferro 
che  le  ha  colorate  in  un  azzurro  verdastro  intenso.^ 

*  Nella  relasione  data  alle  stampe  neU'axmo  1871,  dorè  annimoial  la  fooperta  della 
stazione  umana  di  Seniga,  accennando  a  questo  fatto,  arerò  emesso  l'aTriso  ohe  tale 


140  C.  MARINONI, 

Ecco  redatta,  come  permisero  le  mie  forze  ed  ì  mezzi  di  coi 
potei  disporre,  la  illustrazione  degli  avanzi  di  umana  industria 
fino  ad  ora  tratti- in  luce  nel  territorio  di  Regona  di  Seniga;  e  mi 
sem'bra  che  per  essi  risulti  abbastanza  provato  che  quivi,  al  con- 
fluente del  Molla  nell'  Oglio,  abbia  esistito  una  vera  stazione  umana, 
in  quei  tempi  che  ancora  sono  sepolti  nelle  tenebre  di  un  pas- 
sato lontanissimo.  Per  confermare  le  poche  osservazioni  da  me 
fatte,  e  che  credo  non  del  tutto  inutili,  paragonando  1  cimelii  della 
stazione  bresciana  con  quelli  tratti  da  analoghi  depositi,  segnalati 
nei  territorii  vicini,  molto  vi  sarebbe  ancora  da  fare,  moltissime 
ricerche  nuove  da  intraprendere;  imperocché  del  campo  Chiavi- 
chetto,  per  esempio,  dove  gli  indizi  sono  in  maggior  numero  e 
più  certi,  solo  la  trentesima  parte  circa  è  rimasta  colla  sua  sa- 
perficie  intatta,  quantunque  dissodata  e  coltivata,  mentre  tatto  il 
resto  fu  esportato  per  rialzar  argini  e  poscia  messo  sottosopra 
dall'aratro.  —  In  quanto  poi  alle  altre  località  da  me  accennate, 
poste  sulla  parte  più  elevata  del  terrazzo  alluvionale,  non  sono  in 
condizioni  migliori  del  Chiavichetto,  e  d'altronde    non  furono 

eolorMÌone  aveste  potato  derivare  in  quelle  poche  ossa,  che  con  tale  carattere  eraao 
state  rinvenute  al  Chiavichetto,  dalla  presenta  di  sali  di  rame  derivati  da  tal  me- 
tallo 0  dalla  lega  di  bronzo  con  cui  erano  fabbricati  certuni  degli  avanzi  di  indo- 
strìa  ivi  pur  dissepolti,  insieme  alle  ossa,  ai  carboni  ed  alle  ceneri.  —  Tale  ipoten 
però  non  dava  spiegazione  del  limitatissimo  numero  dei  frammenti  ossei  in  tal  modo 
trasformati  ;  poiché  per  la  comunanza  delle  condizioni  di  giacitura,  mi  sembrava  avena 
dovuto  apparìre  anche  su  altrì,  stati  pur  trovati  in  prossimità  ed  a  contatto  di  ar- 
nesi di  bronto.  Inoltre,  ossa  similmente  alterate  mi  vennero  in  seguito  inviate  dalli 
stasione  di  Pomella  dove  non  è  mai  apparsa  alcuna  traccia  di  metaUo. 

Data  una  porzione  di  quelle  ossa  da  esaminare  al  chiar.  sig.  G.  Casoria  profeisore 
di  chimica  all'Istituto  agrario  di  Caserta,  ed  al  quale  del  cortese  ajuto  prestatomi 
fendo  i  più  vivi  ringraziamenti,  questi  potè  mediante  alcuni  assaggi  chimici  provart 
Tasfoluta  assenia  del  rame  e  dei  suoi  sali.   ' 

Pertanto  la  colorazione  verde  di  quelle  ossa  non  potrebbe  essere  derivata  che  dalla 
azione  dell'acido  fosforico  delle  ossa  stesse,  reso  libero  da  qualche  peculiare  reaùooe 
avvenuta  in  quegli  elementi  organici  sepolti  in  condizioni  tai^to  eccezionali  di  umi- 
dità, ecc.,  il  quale  precipitatosi  sul  ferro,  sempre  contenuto  in  abbondanza  nelle  <ma> 
vi  si  associò  formando  del  fosfato  di  ferro  idrato.  —  Ecco  perchè  dissi  ohe  quelle 
ossa  hanno  subito  un  principio  di  trasmutazione  in  turchese  organicii,  essendo  cioè 
state  penetrate  dal  fosfato  di  ferro,  il  quale  produsse  la  tinta  auurro-verdof&ol» 
ohe  hanno  Mionto. 
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^plorate  che  troppo  superficialmente,  quasi  direi  raccattando  que- 
gli oggetti  che  man  mano,  per  il  successivo  lavoro  de'  campii  ve- 
ìivano  a  mostrarsi  alla  superficie  del  suolo. 

Le  diverse  dimore  di  cui  si  rinvengono  i  ruderi  sull'altopiano 
li  Seniga,  non  sono  tutte  di  una  stessa  età,  cioè  tutte  non  eb- 
bero origine  ad  un  tempo,  come  tutte  non  si  protrassero  egual- 
nente  durante  i  periodi  che  si  succedettero  nelle  epoche  antisto- 
riche. I  lavori  agricoli  avendo  fatta  scomparire  ogni  traccia  della 
ìtéxtapositione  relativa  dei  depositi,  naturalmente  queste  differenze 
K)no  oggidì  attestate  dai  soli  avanzi  di  industria  umana  trovati  in 
quegli  immondezzai  ammucchiatisi  e  cresciuti  per  il  diuturno  suc- 
cedersi di  chi  sa  quanti  secoli,  e  di  chi  sa  quante  generazioni. 
Perciò  ho  procurato  di  ordinare  nello  specchio  a  pag.  142  un  rias- 
mnto  di  quanto  ivi  venne  raccolto,  stabilendo  anche  dei  confronti 
'XSL  una  stazione  e  l'altra. 

L'esame  di  questo  quadro  mi  sembra  ne  conduca  a  conchiu- 
3ere  come  durante  la  prima  età  della  pietra  il  basso  corso  del 
Vfella  forse  non  fosse  ancora  abitato;  essendo  troppo  poco  atten- 
libili  gli  indizii  di  selci  alquanto  più  rozze  rinvenute  in  qualche 
località  sicuramente  abitata  nella  età  successiva.  L'uomo  adun- 
que sarebbe  arrivato  nel  paese  all'  iniziarsi  della  seconda  età  della 
pietra,  cioè  durante  il  periodo  neolitico,  stabilendosi  anzitutto 
sopra  tre  punti  distinti,  cioè  : 

a)  Al  Chiavichetto  in  riva  all'Oglio,  probabilmente  su  di  una 
T^era  palafitta,  i  cui  avanzi  andarono  dispersi  negli  abbassamenti 
mbìti  da  quel  campo  a  più  riprese,  onde  esportarne  terra  per  il 
rinforzo  di  argini; 

l)  Al  Campo  CasteUacdo  in  riva  al  Molla  suU^  altopiano,  ed  a 
cui  si  ponno  collegare  anche  le  località  di  Pomello,  Formighere,  ecc. 
limitrofe  e  che  per  indizii  fornirono  esclusivamente  degli  oggetti 
litici  ; 

e)  Al  Campo  Breda  che,  se  viene  ritenuta  l'opinione  in  prin- 
cipio espressa  della  possibilità  di  un  bacino  lacustre  al  punto  di 
confluenza  dell'Oglio  e  del  Mella,  opinione  del  resto  che  sola 'mi 
pare  valga  a  spiegare  le  condizioni  fisiche  e  geologiche  di  quella 
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terra,  si  sarebbe  dovuto  trovare  sulla  sponda  settentrionale  di 
quel  bacino,  in  mezzo  alle  cui  acque  sorgeva  la  palafitta  del  Ghia- 
vichetto,  e  quasi  di  fronte  a  questa.  E  ciò  conferma  pienamente 
quanto  ne  dissero  valentissimi  scrittori  di  paleoetnologia,  che  cioè 
gli  uomini  dell'età  della  pietra  avevano  appunto  costume  di  piantar 
palafitte,  come  fu  sui  laghi  del  Piemonte,  della  Lombardia  e  del 
Veneto,  o  di  stabilire  le  loro  dimore  lungo  i  corsi  d'  acqua,  come 
quasi  dappertutto  in  Italia,  e  specialmente  lungo  il  Po,  il  Mincio, 
il  Mella  e  l' Oglio. 

Soffermatisi  sui  bordi  di  quel  padule  in  luoghi  naturalmente 
difesi,  e  fondata  la  stazione  palustre  del  Chiavichetto,  quelle  pri- 
mitive famiglie  vi  abitarono  per  un  cosi  lungo  lasso  di  tempo  che 
Tuso  del  bronzo  incominciò  a  sostituirsi  a  quello  della  pietra. 
Forse  in  questo  mutamento  non  fu  del  tutto  estranea  una  certa 
influenza  etrusca  che  verso  quell'  età  cominciava  già  a  preponde- 
rare e  ad  estendersi  ai  paesi  confinanti  coi  loro  dominii.  —  Verso 
quest'epoca,  cioè  durante  l'età  del  bronzo,  suppongo  sia  avve- 
nuto lo  svuotamento  dello  stagno,  essendosi  l' Oglio  aperto  uno 
sbocco  che  determinò  presso  a  poco  anche  l' attuale  suo  letto,  ed 
i  coloni  abbandonarono  la  prima  dimora  trasportando  i  loro  fo- 
colari 400  metri  circa  più  a  nord,  sul  terrazzo,  laddove  oggidì 
è  il  campo  chiamato  Ca'  del  Dosso,  sovrapponendosi  colla  nuova 
alla  vecchia  abitazione  del  Campo  Breda.  La  palafitta  ridotta  in 
asciutto  per  lo  svuotamento  del  piccolo  lago  potrebbe  esser  stata 
abitata  ancora  per  qualche  tempo  ;  ed  in  quel  posto  doveva  senza 
dubbio  apparire  un  monticulo  di  avanzi  d'ogni  sorta,  rifiuti  della 
stazione,  ammucchiati  per  opera  di  intere  generazioni,  e  formato 
come  quello  che  dovrò  descrivere  più  innanzi  di  Gottolengo,  o  come 
quello  di  Bigarello  nel  Mantovano,  o  infine  simile  ai  molti  che  costi- 
tuiscono le  terramare  della  riva  destra  del  fiume  Po.  Di  quel  mon- 
ticulo ora  più  non  esiste  alcuna  traccia  :  il  fiume  stesso  lo  erose  ed 
esportò  in  gran  parte  nelle  sue  piene,  e  l'uomo  vi  cercò  materiali 
per  arginare  il  fiume.  È  molto  pertanto  se  ancora  ne  resta  qualche 
traccia  degli  strati  più  antichi,  cioè  dei  primi  depositi,  quelli 
appunto  che  dovevano  contenere  gli  avanzi  della  età  litica,  che  ora 
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8i  ncaperano  mescolati  a  qualche  raro  saggio  della  ciTÌità  del  bromo, 
n  sovrastante  altipiano  di  Begona,  fu  il  luogo  dove  si  oondnsser» 
in  sicuro  e  si  trincerarono  nuove  famiglie:  esso  continuò  ad  essere 
abitato,  e  fa  indubbiamente  teatro  di  guerre  e  di  lotte  al  tempo 
delle  invasioni  prima  dei  Galli,  poi  degli  Etruschi  sulla  cui  strads 
si  trovava  quando  invasero  la  Insubrìa,  e  finalmente  im'dtn 
volta  all'epoca  della  conquista  romana. 

Ma  ritornando  all'  esame  comparativo  degli  oggetti  raccolti  e 
serbati  alla  scienza  dal  sac.  6.  B.  Ferrari,  credo  di  poter  ande 
iniaiare  il  seguente  confronto  e  rilevare  che  puossi  stabilire  im 
evidente  ravvicinamento  fra  le  popolazioni  primitive  di  Seniga  e 
quelle  che  lasciarono  le  l(»ro  tracce  nel  Mantovano. 

Nelle  selci  lavorate,  dalle  più  grossolane  a  quelle  foggiate  con 
tutta  maestria,  mi  parve  dì  poter  riscontrare  un  identico  processo 
di  fabbricazione,  per  la  forma,  il  modo  di  sch^giatura  a  riper- 
cussione e  la  qualità  della  selce  impiegata  tanto  per  le  freccie, 
che  per  i  coltellini,  i  raschiatoi,  i  punteruoli  ecc.;  sicchd  ricor- 
dano un  solo  e  medesimo  popolo,  un  solo  e  medesimo  grado  nello 
sviluppo  delle  industrie  necessarie,  che  d'altronde  è  attestato  an- 
che dagli  utensili  e  dalle  armi  fabbricati  con  dioriti,  serpentini, 
porfidi  ed  altre  pietre  tenaci.  —  I  ciottoli  di  queste  pietre  sono 
piuttosto  oonnmi  selle  alluvioni  fluvio-glaciali  alpine  della  L(»ii* 
bardia  e  del  Veneto:  non  era  dunque  difficile  a  quei  coloni  il  pro- 
cacciarsi la  materia  prima  per  la  fabbricazione  dei  loro  arnesi. 
Cosà  però  non  doveva  essere  della  selce  la  più  comune  grigiastra, 
olivigna,  argillosa.  Gli  abitatori  delle  rive  del  Molla  potevano 
bensì  trovarla  nelle  alluvioni  del  fiume  stesso  divelta  agli  strati 
calcareo-mamosi  dell'epoca  cretacea  che  stanno  più  a  nord,  ai 
piedi  delle  prealpi  bresciane  (colli  di  Urago  ecc.)  dove  si  rinriene 
in  arnioni;  ma  rarissima  è  fra  noi  la  selce  gialla,  di  cui  si  trota- 
reno  utensili  in  tutta  quella  zona  che  dal  Gremasco  e  Bresciano 
(Formighere,  Chiavichetto,  Bagnolo)  si  spinge  attraverso  la  valle 
del  Mincio  (Guidizzolo,  ecc.).  Ignote  poi  affatto  sono  la  focaja 
violacea,  il  quarzo  jalino  e  i  diaspri  colorati,  di  cui  rarissime 
scbeggie  o  abbozzi  si  ebbero  dagli  scavi  tentati  al  Chiavichetto  e 
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al  campo  Pomello.  Le  prealpi  del  Veneto  posseggono  pure  strati 
cretacei  con  rognoni  silicei,  e  di  là  furono  tolti  e  portati  nella 
Talle  del  Mincio  e  dell'Adige  tutti  i  materiali  che  troviamo  utiliz- 
zati nelle  primitive  stazioni  mantovane. 

Nei  depositi  del  fiume  abbondano  pure  certi  strati  di  argille 
marnose,  e  quegli  uomini  seppero  impastarle  per  fabbricarne  vasi 
e  stoviglie,  dapprima  mescolandovi  tritume  di  roccia,  poscia  usando 
di  sola  argilla  passata  a  lavaggio.  Ecco  due  periodi  distinti  nel- 
l'arte del  figulinajo,  industria  che  andò  col  tempo  perfezionandosi 
mediante  la  introduzione  della  cottura  e  del  tornio,  ma  che  per 
allora  era  ancora,  almeno  da  noi  e  a  Mantova,  affatto  bambina. 
Le  selci  e  le  rosse  stoviglie  fanno  rimontare  queste  stazioni  fino 
all'epoca  della  pietra  neolitica;  ma  però  è  molto  diflScile  stabilire 
se  prima  fu  abitata  Seniga  od  il  Mantovano.  Quelle  famiglie,  lo  ri- 
peto ancora,  dovettero  indubbiamente  appartenere  ad  uno  stesso 
ceppo,  e  lo  appalesano  gli  indizi  che  ci  restano  della  loro  civiltà; 
ma  lo  sviluppo  di  questa  civiltà,  se  lo  deduciamo  dall'arte  ste- 
reotipata negli  arnesi  di  prima  necessità  e  d'uso  più  comune, 
vi  si  scorge  uno  sviluppo  autonomo,  ben  differente.  —  Parlando 
appunto  di  stoviglie,  da  esse  si  vede  che  se  le  forme  dei  vasi  sono 
le  medesime,  se  identico  il  modo  di  impasto  (tranne  ben  inteso  la 
qualità  delle  terre,  usandosi  in  ciascun  paese  quella  che  il  suolo 
forniva),  se  lo  stesso  il  lavoro  a  mano  senza  V  aiuto  del  tornio, 
indizio  di  una  medesima  arte,  nella  terramara  mantovana  appare 
il  labbro  mentre  a  Seniga  questo  ornamento  è  eccezionale  ed  i 
vasi  sono  ad  orlo  dritto  e  semplice.  I  vasi  del  Mantovano  sono 
più  ampi,  più  ornati;  quelli  di  Seniga  più  piccoli,  lisci,  o  tutt'  al 
più  con  ornamenti  di  protuberanze  e  di  cordoni  appiccicati  a  fango 
ancor  fresco.  L' uso  dei  manici  e  delle  anse  era  pur  noto  nell'  una 
e  nell'altra  località,  masi  può  riscontrare  che  le  forme  ne  sono 
più  svariate  a  Seniga  e  modellate  quasi  sempre  sul  tipo  del- 
l'ansa lunata;  mentre,  per  quanto  mi  consta  sulle  rive  del  Mincio 
sono  più  svariate  e  spesso  anche  adorne  di  disegni,  talvolta  a  graf- 
fito, modo  di  ornamento  di  cui  nella  Bassa  Bresciana  non  rinvenni 
mai  traccia  alcuna.  —  Ragionando  su  queste  basi  ed  estendendo 
VoL  xvn.  10 
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i  confronti  oltre  i  confini  limitati  delle  due  stazioni,  l'arte  ce- 
ramica di  Bigarello,  Franciosa,  Vilimpenta,  Castellazzo,  ecc.  par- 
rebbe un  perfezionamento  di  quella  degli  stovigliai  del  lago  di 
Fimon,  cioè  apparterrebbe  a  quel  tipo  che  ebbe  sviluppo  du- 
rante l'età  neolitica,  e  di  cui  qualche  saggio  si  rinvenne  pare 
a  Seniga.  La  maggior  porzione  poi  dei  vasi  quivi  raccolti  rap- 
presenterebbe l'iniziarsi  del  secondo  periodo  di  quell'industria 
figulinaria  che  ebbe  il  suo  più  gran  sviluppo  durante  V  epoca  del 
bronzo  nelle  terremare  emiliane.  I  vasi  poi  lavorati  al  tornio  e 
cotti,  che  non  si  trovano  alla  stazione  del  Chiavichetto,  appa- 
iono invece  esplorando  il  paese  circostante,  dove  sonvi  indizi  di 
epoche  più  recenti  (bronzo  e  ferro),  appunto  in  quelle  condizioni  in 
cui  si  raccolgono  sulla  sponda  sinistra  del  Po  \  Ho  insistito  sa 
tale  dettaglio  poiché  per  esso  ha  conferma  un'  altra  volta  l'opi- 
nione già  espressa,  che  le  terremare  emiliane  furono  fondate 
da  quelle  tribù  che  prima  risiedevano  sulla  riva  sinistra  del 
fiume. 

La  convinzione  di  questa  grande  analogia  fra  le  accennate  sta- 
zioni preistoriche  del  Mincio  e  del  Mella  trova  inoltre  nuovo  ap- 
poggio di  fatti  nel  confronto  delle  altre  reliquie  tratte  dalle  due 
località,  e  in  quello  dei  resti  degli  animali  che  nell'una  e  nel- 
l'altra accompagnarono  l'uomo,  come  avrò  campo  di  dimostrare 
più  innanzi.  —  Molte  lacune  però  appariranno  sempre  qua  e  là 
per  la  mancanza  di  termini  di  confronto,  imperocché  ben  poco 
ne  resta  di  quello  che  i  primi  uomini  abbandonarono  in  quei 
depositi  che  loro  servirono  di  sepoltura.  Il  tempo,  le  condizioni 
di  giacitura  disadatte ,  1'  uomo  stesso  colla  sua  civiltà  e  coi  suoi 
bisogni  furono  le  cause  di  cotali  vuoti  che  ora  lamentiamo;  ma  for- 
tunatamente per  il  paese  che  descrivo,  l'amore  agli  studii  paleoet- 
nologici è  forse  riuscito  a  salvare  ancora  quanto  basta  per  ripigliare 

*  Qui  non  tenni  conto  dei  frammenti  di  stoTÌglie  in  pietra  oliare  tornita.  Se  k 
troTaroDO  abbondantemente  nello  terremare  mantoyane,  e  a  Seniga  in  molte  delle  it*- 
sioni  suir  altopiano,  oltreché  in  qualche  pnnto  sull'alta  riva  mantoTano-breseiana  del 
Mella;  ma  superficiali  come  sono,  io  le  ritengo  di  età  molto  recente,  ad  ogni  modo 
assolatamente  di  tempi  storici.  ' 
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le  maglie  della  rete  su  cui  tessere  la  storia  di  quelle  antichissime 
popolazioni.  Infatti  se  nelle  terremare  delle  valli  ostigliesi  man- 
tovane e  alle  stazioni  Breda,  Castellaccio  e  Cbiavichetto  poste 
sul  Mella,  si  rinvennero  gli  indizii  non  dubbii  del  periodo  neolitico  ; 
il  rame  ed  il  bronzo,  pur  della  terramara  del  Chiavichetto,  fog- 
giati in  armi  ed  in  ornamenti,  ci  fanno  passare  per  periodi  suc- 
cessivi di  tempo  che  ne  trasportano  man  mano  all'  epoca  dei  dolii 
rinvenuti  sul  campo  Breda,  i  quali  per  il  modo  di  giacitura  degli 
oggetti  rinvenutivi,  se  ben  mi  appongo  nel  giudicare,  dovrebbero 
essere  ravvicinati  al  tumulo  gallo-etrusco  della  Garolda  sulla  riva 
sinistra  del  Mincio,  ed  alle  buche  mortuarie  del  campo  Cozzaghe, 
identiche  a  quelle  che  comunemente  si  rinvengono  su  tutto  il  ter- 
razzo  erratico  che  si  stende  fra  TOglio  ed  il  Mincio,  e  che  al  suo 
lembo  meridionale  è  solcato  dal  Po. 

Ed  oramai  credo  di  aver  bastantemente  ripetuto,  come  i  primi 
uomini  che  si  stabilirono  nella  contrada  dove  ora  'si  distende  il 
territorio  di  Seniga,  fossero  di  quella  medesima  stirpe  che  già  aveva 
presa  sua  stanza  sulle  rive  del  Mincio. 


ALTRX  RITROVAMENTI  LUNGO  IL  FIUME  MELLA. 

Le  assidue  indagini  del  sac.  G.  B.  Ferrari  ed  il  fortunato  suc- 
cesso da  cui  ebbero  largo  compenso,  quantunque  superficiali  e 
non  ancora  ordinate  ad  uno  scopo  preciso,  fecero  ben  presto  sen- 
tire come  fosse  troppo  ristretto  il  campo  delle  esplorazioni  dirette 
ad  accertare  le  stazioni  umane  primitive  nella  pianura  bresciana. 
Mi  davano  conforto  a  supporre  che  il  buon  successo  avrebbe  pur 
coronato  delle  ricerche  più  estese,  le  analoghe  scoperte  fatte  con- 
temporaneamente nel  Mantovano,  di  cui  un'assai  commendevole 
collezione  illustrata  dal  dottor  V.  Giacometti,  ^  aveva  potuto  stu- 
diare nel  1871  all'esposizione  preistorica  fatta  in  Bologna  in  oc- 
casione del  congresso  internazionale,  ed  un'altra  pur  pregiata,  mi 

*  Giacometti  V.,  Rélaziont  intorno  ad  alcune  scoperte  ultimafnenle  fatte  nelle 
adiacenze  di  Mantova,  —  Op.  in-^.  Mantova,  1869. 
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era  già  stata  generosamente  inviata  per  studio  dall'arciprete  Fran- 
cesco Masè  di  Castel  d'Ario  ;  ^  nonché  gli  indizii  di  località  preisto- 
riche nelle  limitrofe  provincie  di  Crema  '  e  di  Cremona,  dove  si 
erano  dissotterrati  avanzi  di  un'industria  per  vero  assai  più  avan- 
zata. —  Fu  un  caso  fortunato  quello  di  segnalare  un'altra  stazione 
preistorica  a  nord  di  Seniga,  presso  Gottolengo,  ricca  di  ogni  sorta 
di  avanzi  di  umana  industria  primitiva;  ma  per  questo  non  di- 
minuisce l'importanza  che  devesi  attribuire  anche  ad  altri  monu- 
menti stati  rinvenuti  qua  e  là  a  caso,  e  che  un  giorno  o  l'altro 
avrebbero  pure  indicato  la  linea  del  corso  del  fiume  Mella,  come 
molto  adatta  a  fornire  avanzi  delle  primitive  popolazioni,  al  pari 
di  quella  dei  due  fiumi  Po  e  Mincio. 

Pertanto  erano  già  senza  dubbio  dei  buoni  indizii,  in  appoggio 
di  questo  asserto,  iresti  dell'uomo  e  della  sua  industria  disotter- 
rati dal  dottor  6.  Rambotti  presso  Desenzano  fra  il  Mella  ed  il 
Chiese,  *  le  armi  di  pietra  state  raccolte  scavando  le  argille  al- 
luvionali nella  località  detta  delle  Fornaci  presso  Brescia  *  b  ul- 
timamente anche  presso  Torbole,  ^  nonché  la. selce  della  lama  di 
Bagnolo,  *  riferibili  tutti  all'età  della  pietra.  —  L'Ateneo  di  Bre- 
scia possiede  un  paàlstab  di  bronzo  dei  dintorni  di  Longhena;  ^ 
e  in  questo  lavoro  mi  é  dato  di  riferire  per  la  prima  volta  anche 
il  rinvenimento,  di  una  daga  di  bronzo  a  due  taglienti  (tav.  V. 
fig.  1)  lunga  centim.  47  e  larga  centim.  3,  magnifica  sopratutto 
per  lo  stato  di  sua  conservazione,  stata  trovata  fra  i  due  villaggi 

*  Mabinoni,  Nuovi  avanzi,  eco.  Op.  cit.,  pag.  18. 

'  ^ABiNONi,  Di  alcuni  oggetti  preistorici  trovcUi  nei  dintorni  di  Crema;  negli 
Atti  deUa  Società  italiana  di  scienze  naturali.  Voi.  XI,  1868,  pag.  82.  Milano. 

*  Mabti5àtI|  Un^abitazione  preistorica  presso  Desetusano,  Verona,  1868,  ed  altre 
relazioni. 

Rambotti  dott.  G.,  in  litteris,  1874. 

^  Gastaldi  B.,  Nuovi  cenni  sugli  oggetti  di  aJta  antichità  trovati  nelle  torbiert  e 
nelle  marniere  d*  Italia.  Torino,  1862,  in-4  con  6  tar.,  pag.  8,  tav.  VI,  fig.  15,  1^ 
20  a  24. 

MABiKOia  0.,  Nuovi  materiali  di  paleoetnologia  lombarda.  Milano,  1872;  negli  Atti 
deUa  Società  italiana  di  scienze  naturali.  Voi.  XV,  tav.  IV. 

*  In  lettera:  scoperte  del  signor  conte  Tommaso  Caprioli. 

*  Marinoni  C,  Nuovi  avanzi,  ecc.  Op.  cit...  pag.  11,  tav.  I,  fig.  15. 
'  Marinoni  C,  Nuovi  materiali,  eco.  Op.  oit.,  fig.  8. 
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di  Castelletto  e  di  Milzanello  a  8  miglia  circa  a  settentrione  della 
stagione  di  Begona  sulla  sponda  sinistra  del  fiume  Molla  e  non 
molto  lungi  da  quella  da  Gottolengo.  Alla  importanza  che  per 
queste  preziose  anticaglie  nasce  dalla  topografica  distribuzione 
dei  luoghi  ove  furono  scoverte,  va  aggiunto  ancora  un  altro  fatto, 
che  cioè,  pure^  nelle  ghiaie  del  fiume  Molla  si  rinvengono  talora 
cocci  di  vasi  neri,  fra  cui,  dirò  a  mo'  d' esempio,  come  abbia  po- 
tuto perfettamente  riconoscervi  labbri,  fondi,  manici  ed  un'ansa 
di  forma  canaliculata,  che  a  mio  avviso  dovrebbero  appunto  pro" 
venire  da  depositi  analoghi  alla  terramara  del  Chiavichetto  di 
Seniga,  situati  più  a  monte  e  che  sono  man  mano  discoverti  ed 
erosi  dalla  corrente  del  fiume,  che  poi  tutto  travolge  in  basso. 
Quelli  di  tali  cocci  che  mi  capitarono  fra  mano  presentavano 
tutti  indistintamente  la  impront£t  del  subito  rotolamento;  con- 
trassegno che  ebbi  pure  occasione  di  rimarcare  sopra  ossami  di 
Bos  e  denti  di  Equus,  sopra  un  corno  di  Cervus^  e  su  altre  ossa 
di  specie  non  sicuramente  determinabili,  tutte  con  probabilità  da 
riferirsi  alle  specie  quaternarie,  e  che  erano  stati  raccolti  fra  le 
ghiaie  del  fiume,  come  i  frantumi  di  stoviglie  che  ho  citati  più 
sopra. 

Inoltre  sulla  sponda  sinistra  dell'Oglio,  in  quella  zona  formata 
da  antiche  alluvioni  che  è  compresa  fra  il  Mella  ed  il  Chiese,  presso 
Volongo,  il  dottor  Giovanni  Folcieri,  nell'ottobre  1863,  aveva 
già  rinvenuto  a  caso  nella  sabbia  una  rotella  forata  di  terra  pla- 
stica. * 

Ora  questi  fatti  non  potevano  più  restare  isolati  dopo  la  sco- 
perta della  terramara  di  Seniga  e  le  notizie  di  ritrovamenti  sem- 
pre nuovi  nel  Mantovano  per  opera  del  dottor  Giacometti,  del 
Masè  e  del  prof.  Attilio  Portioli.  Una  esplorazione  su  quella  riva 
era  per  molte  circostanze  indicata;  fu  pur  tentata  dal  sacerdote 
G.  B.  Ferrari  nell'agosto  1871  nei  più  vicini  territorii  di  Pral- 
boino  e  di  Ostiano,  e  fu  coronata  di  qualche  risultato,  sebbene  per 

'  n  dott.  6.  Folcieri  foce  di  questa  sua  scoperta  argomento  di  una  comunicazione 
all'Ateneo  di  Brescia.  —  Vedi  Commentarii  delV Ateneo  di  Brescia  per  gli  anni  1862, 
1863  e  1864,  Brescia  1866,  pag.  79  a  83. 
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nulla  decisivo.  —  In  una  prima  località  si  dissotterrarono  schegge 
di  piromaca  e  cocci  di  stoviglie  in  terra  cotta  e  in  pietra  oliare, 
ciottoli  lisciati  e  spezzati  e  tracce  di  piombo;  taluni  di  quelli 
oggetti,  specialmente  le  figuline,  richiamano  le  forme  già  trovate 
al  Chiavichetto  e  al  Campo  Chiosino.  —  In  un  altro  punto  ab- 
bondavano pure  i  vasi  di  pietra  oliare,  e  certi  frammenti  dì  sto- 
viglie di  terra  come  quelli  del  Campo  Ca'  vrante,  —  Della  terza' 
località  sono  altri  resti  di  ceramiche  affatto  simili  a  quelli  dissot- 
terrati e  tolti  dalle  tombe  scoperte  nel  Campo  Cozzaghe  più  sopra 
riferite.  È  poi  a  notarsi  che  già  molt'anni  fa  in  quel  luogo  era 
stato  rovistato  un  sepolcro,  da  cui  furono  tolti  una  spada  di  ferro 
rotta  in  più  pezzi  e  quasi  ridotta  un  mucchio  di  ruggine,  una  pic- 
cola moneta  che  andò  perduta,  e  molti  vasi  romani  che  sembra- 
vano esservi  stati  deposti  già  preventivamente  spezzati.  —  Su  un 
altro  punto  del  medesimo  campo,  rovistando  il  suolo  arabile,  ven- 
nero in  luce  altresì  una  piromaca  che  pare  lavorata  ed  un'ansa 
di  un  piccolo  vaso  di  bronzo. 

Più  oltre  verso  levante  nella  provincia  mantovana,  e  precisa- 
mente nel  territorio  di  Àquanegra,  al  punto  di  confluenza  del  Chiese 
neirOglio,  presso  un  cascinale  nominato  Bosco  di  proprietà  del 
signor  avv.  Kogna  di  Brescia,  appaiono  le  tracce  di  un'altra  di- 
mora; fino  ad  oggi  però  quel  suolo  antico  non  estate  smosso  che 
superficialmente  dall'aratro,  ed  entro  confini  molto  limitati,  ove 
si  raccolsero  buon  numero  di  selci  foggiate  dalla  mano  del- 
l' uomo.  * 

Anche  sulla  sponda  cremonese  dell'  Oglio,  di  fronte  allo  sbocco 
del  Mella,  vi  sono  parecchie  località  degne  di  studio,  come  puosai 
argomentare  dai  saggi  pervenutimi,  stati  raccolti  rovistando  il 
suolo  qua  e  là,  sgraziatamente  però  senza  che  si  sia  tenuto  esatto 
conto  del  luogo  di  rinvenimento.  Sono  essi  numerosi  ciottoli  di 
focaia  con  intaccature,  qualche  scheggia  e  qualche  cuspide  pure 
di  selce,  ascio  di  pietra,  corna  di  capriolo  e  di  cervo  segate  e 
cinciscate  da  intagli  ;  e  per  quanto  riguarda  l'arte  ceramica,  saggi 

•  G.  B.  FsBBABi,  in  ì  iti  eri f*. 
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assai  affini  ai  cocci  più  caratteristici  del  Campo  Cozzaghe,  del 
Campo  CaVrante  e  di  quello  chiamato  Ca'  del  Dosso.  —  Per  re- 
digere questi  appunti  fu  tenuto  conto  solo  di  quegli  oggetti  che 
sembrano  ayere  una  data  più  remota  e  connettersi  in  qualche 
modo  alla  storia  di  quelle  prime  famiglie  che  quivi  avevano  già 
stabile  dimora  ai  tempi  delle  antichissime  invasioni  gallo-etru- 
sche.  Per  altro  non  deve  essere  obliato  che  in  tutte  le  citate 
località  e  nei  territorii  di  Pralboino,  Ostiano,  Aquanegra,  come 
anche  a  Villarocca,  ed  a  Gabbianeta  suU'Oglio  furono  raccolti 
in  diversi  tempi  monete  di  consoli  e  di  imperatori  romani,  fram- 
menti di  marmi  lisciati,  tegole  romane,  cocci  di  pietra  oliare, 
frantumi  di  stoviglie  simili  alle  romane  più  note  ed  a  quelle  delle 
stazioni  di  Begona,  vetri  e  smalti,  corniole  e  diaspri  lavorati, 
piccole  mascherette  votive  di  terra  cotta,  idoletti,  oggetti  diversi 
di  bronzo  (per  esempio,  borchie  discoidali  incise,  gancetti,  molle, 
spirali,  ecc.),  nonché  utensili  e  scorie  di  ferro.  Tali  oggetti  sono 
di  tempi  diversi,  ma  facilmente  paragonabili  a  quelli  già  noti, 
che  vennero  ritrovati  fra  i  ruderi  gallo-etruschi  di  S.  Andrea  di 
Calvatone,  località  assai  vicina,  sita  pure  sulla  riva  destra  del- 
rOglio. 

Intorno  a  questi  avanzi  non  mi  è  permesso  di  uscire  dai  limiti 
di  un  semplice  cenno,  sia  per  l'indole  del  mio  lavoro,  sia  perchè 
sono  essi  i  cimelii  di  un'arte  che  attesta  la  civiltà  già  penetrata 
nella  famiglia  umana:  il  compito  della  loro  illustrazione  tocca 
alla  archeologia  ed  alla  storia.  Pertanto  non  mi  resta  che  a  por- 
gere qualche  cenno  sulla  stazione  preistorica  di  Gottolengo. 

Gottolengo.  —  Ai- 23  di  ottobre  1871  il  sac.  G.  B.  Ferrari  mi 
comunicava  la  scoperta  di  una  nuova  dimora  umana,  antica,  nel 
territorio  di  Gottolengo  bresciano;  e  poco  dopo  dandola  notizia 
di  altre  scoperte  fatte  in  Lombardia,  io  scriveva  nella  Bivista  Ma- 
tériaux  pourVhistoire  de  Vhomme:  "  La  station  humaine  de  Be- 
gona  de  Seniga  a  étendu,  dans  cet  hiver,  ses  bornes,  en  compre- 
nant  aussi  le  territoire  de  Gottolengo,  situé  plus  au  nord;  —  de 
la  j'ai  eu  des  outils  en  pierre  (flèches  et  grattoirs)  et  des  potè- 
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ries,  qu'on  a  trouvés  dispersés  dans  un  terrain  seme  de  fibule» 
d'épingles  et  de  boucliers  en  bronze,  d'objets  en  fer  et  de  reste 
sans  aucun  doute  des  temps  romains.  „  ^  Ma  avendo  ora  potato 
studiare  gli  oggetti  ìtì  raccolti,  a  quel  primo  annuncio  assai  im- 
perfetto, mi  corre  l'obbligo  di  sostituire  una  relazione  più  detta- 
gliata. 

Gottolengo  dista  da  Regona  di  Seniga  oltre  5  miglia  verso  set- 
tentrione, e  giace  sulla  sponda  sinistra  del  Molla,  non  molto  lon- 
tano dal  corso  del  fiume.  Gli  indizii  di  una  stazione  umana  prei- 
storica vennero  in  luce  in  un  campo  chiamato  GasfeUarOj  di  pro- 
prietà del  sacerdote  Francesco  Volpi,  parroco  di  Gottolengo: 
—  quivi  si  presenta  un  rialzo  di  terra,  tagliato  dal  lato  di  levante 
da  un  rivo  profondo,  e  per  gli  altri  tre  lati  cinto  da  una  valletta, 
probabilmente  antico  sfogatoio  di  acque,  stato  in  seguito  interrito 
e  ricolmo  dai  trasporti  fluviali. 

La  scoperta  di  questo  deposito,  che  devesi  dire  veramente  ricco, 
^  casuale:  la  descrizione  delle  importanti  esplorazioni  iniziate  in 
quel  di  Seniga  e  degli  oggetti  che  ivi  furono  rinvenuti,  fatta  al 
proprietario  di  Gottolengo  in  un  convegno,  lo  fecero  risowenire 
del  suo  campo,  dove  aveva  osservato  degli  oggetti  consimili,  onde 
fece  invito  al  sac.  G.  B.  Ferrari  di  iniziare  delle  ricerche  anche 
nel  suo  possedimento.  —  Come  mi  scriveva  lo  stesso  sac.  Ferrari, 
che  fu  pronto  a  tenere  l'invito,  la  prima  impressione  che  ne  ebbe 
fu  quella  ^  di  vedere  riprodotta  in  tutto  la  nostra  stazione  del 
Chiavichetto.  „ 

Il  campo  Castellare  non  è  molto  vasto,  la  sua  superficie  è  piut- 
tosto irregolare  ed  è  piantato  a  vigneto.  L' aratro  lo  ha  dissodato 
ma  solo  superficialmente;  più  sotto  la  terrà  non  fu  mai  smossa 
da  lavori  agricoli  profondi,  fuorché  là  dove  stanno  piantati  i  fi- 
lari di  viti  e  in  qualche  punto  più  elevato  da  dove  fu  tolta  al- 
quanta terra  superficiale  per  rialzare  bassure  e  renderle  coltiva- 

*  MABDfOin,  Eapport  sur  lea  travaux  préhUtoriquéS  en  Italie  depui9  le  Cm> 
grès  de  Bologne;  nei  Maiériaitx  pour  Vhistoire  primitive  et  naturelìe  de  Vhommtf 
revuo  mensuelle  iUustrée,  dìrigée  per  MM.  Trutat  et  CartaiUiao.  —  8.»«  année,  ^ 
vraison  d'ayril  1872.  Tonlonse. 
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»ili.  —  Se  si  aggiunge  che  il  suolo  è  anche  quivi  come  al  Chia- 
ichetto  di  Begona,  formato  da  una  terra  speciale  nerastra,  uligi- 
Losa  e  coperta  in  più  luoghi  dai  cocci  di  vasi  infranti  che,  almeno 
n  qualche  punto  sembrano  formare  uno  strato  di  oltre  un  metro 
li  spessore  ;  ecco  il  nuovo  deposito  ed  avanzi  di  industria  umana, 
liventato  una  ripetizione  delle  terramare  della  sponda  destra  del 
^o.  Forse  qui  qualche  analogia  è  ancor  più  rimarchevole  che  non 
ler  la  terramaradel  Chiavichetto:  per  esempio,  la  forma  dimon- 
iculo  tuttora  conservata  ;  ma  è  da  tenersi  a  calcolo  V  azione  ero- 
iva  delle  aque  fluviali  che  agirono  potentemente  nella  contrada 
li  Seniga,  mentre  la  stazione  di  Oottolengo  è  abbastanza  lontana 
lai  fiume  per  potersi  dire  al  riparo  dalle  sue  rapine.  Questa  di- 
nora,  per  i  suoi  caratteri  generali,  si  accosta  pur  moltissimo  a  certe 
erramare  del  Mantovano,  salvo  però  l'età,  essendola  nostra  più 
ecente,  come  si  può  rilevare  dalla  frequenza  notabile  del  bronzo 
n  essa,  in  quelle  invece,  della  pietra. 

Gli  utensili  e  gli  avanzi  di  umana  industria  che  vi  furono  rac- 
olti  e  che  vi  si  possono  tuttora  rinvenire,  sono  copiosissimi.  Si 
ntende  però  che  molti  di  quegli  oggetti  sono  già  stati  smarriti 
ielle  mani  dei  ragazzi  del  massajo  conducente  il  fondo.  Ciò  non 
astante  questa  stazione  un  giorno  sarà  per  riuscire  più  utile  del- 
'altra  all'avanzamento  degli  studii  paleoetnologici,  perchè  meno 
nanomessa  e  di  più  facile  escavazione,  oltreché  vi  sono  anche  me- 
glio conservati  gli  avanzi  di  ossa,  gli  utensili,  ecc.  Ecco  l'elenco 
legli  oggetti  stati  ivi  raccolti  e  conservati  alla  scienza  dalle  cure 
lei  signori  sac.  Francesco  Volpi  e  sac.  G.  B.  Ferrari,  ed  a  me  noti 
ino  a  tutto  l'agosto  del  1873. 

Fra  le  reliquie  di  pietra  : 

Venti  e  più  cuspidi  di  freccia  fabbricati  con  varie  qualità  di 
>iromache,  ma  per  la  maggior  parte  con  quella  argillosa,  opaca, 
ianqastra,  o  bionda,  o  cinericcia.  Ve  ne  sono  d'ogni  dimensione; 
per  la  forma  più  o  meno  si  riducono  tutte  a  quella  comune  trian- 
olare  con  pedicello  sporgente  per  innestarle  alla  canna,  o  a  mar- 
ine basilare  rientrante  con  cui  pure  se  ne  armava  l'estremità 
Daccata.  Una  di  quest'ultime  ho  voluto  figurare  (tav.  V,  fig.  4), 
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per  mostrare  il  modo  di  scheggiatura  piuttosto  rozzo,  in  coi  sono 
foggiate. 

Le  schegge  di  pietra  focaia  ivi  sono  comunissime,  quali  con 
tracce  di  lavoro  e  quali  senza.  Rappresentano  appunto  quelle  me- 
desime varietà  di  selci  onde  sono  tratte  le  frecce  ed  i  raschiatoi, 
e  per  il  loro  numero  si  può  dire  che  in  quel  campo  sono  sparse 
senza  fine.  Ho  riportata  la  figura  (tav.  Y,  fig.  3)  di  una  di  tali 
schegge,  con  principio  di  lavoro  sui  margini  taglienti,  allo  scopo 
di  foggiarne  una  freccia. 

Altre  rozzissime  scheggio  di  selce  grigia-biancastra,  argillosa, 
opaca,  hanno  forma  di  raschiatoi^  di  coUeUiniy  e  di  punteruoli^ 
'  come  quelli  più  antichi  delle  prime  stazioni  archeolitiche.  Qaesti 
utensili  però  sono  quivi  piuttosto  rari,  specialmente  se  conside- 
rati in  confronto  alla  quantità  delle  scheggio  veramente  straboc- 
chevole, ed  alla  loro  maggior  frequenza  nelle  altre  stazioni  lom- 
barde deir  epoca  della  pietra.  Una  specie  di  punteruolo  è  figurato 
a  tav.  V,  fig.  2. 

Sul  principio  pareva  che  al  Castellare  di  Gottolengo  mancas- 
sero le  accette  di  pietra;  però  più  tardi  anche  di  simili  arnesi  ne 
fu  raccolto  un  certo  numero,  quali  delle  solite  roccie  verdi  ser- 
pentinose,  quali  di  diorite,  ma  tutte  dal  più  al  meno  guaste  ed 
infrante.  Una  fra  le  altre,  però  spezzata  essa  pure,  è  del  più  beUo 
serpentino  verde-oscuro  intenso  e  tanto  levigata,  da  essere  la  sua 
superficie  ridotta  lucente,  mentre  ancor  quasi  tagliente  ne  è  lo 
spigolo  del  margine  inferiore.  Quale  maestrìa  di  lavoro  essa  ne 
provai 

Due  lisciatoi  di  egual  pietra  serpentinosa,  pezzi  di  arenaria,  e 
grossi  ciottoli  di  quarzo  latteo,  sulle  cui  faccio  si  scorgono  tuttora 
le  traccio  evidenti  di  un  prolungato  strofinio.  Particolarmente  i 
ciottoli  appaiono  ridotti,  se  cosi  mi  posso  esprimere,  quasi  in  corpi 
semielissoidi,  in  cui  la  base  sarebbe  un  piano  levigato  sul  quale 
si  vedono  le  impronte  di  quei  corpi  duri  che  furono  con  essi  lisciati 
e  politi* 

Un  mazzuolo  pure  infranto  di  roccia  tenace. 

Il  frammento  di  una  macina^  per  forma  non  molto  dissimile 
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dalle  odierne,  e  del  diametro  non  maggiore  dì  70  centimetri,  so- 
pra circa  8  di  spessore  verso  il  centro  e  3  al  margine.  È  essa 
tratta  da  una  brecciola  a  minutissimi  elementi,  lavorando,  per 
(juanto  se  ne  potè  arguire,  a  semplice  ripicchio  con  colpi  di  sasso, 
mentre  quel  poco  di  levigatura  che  vi  appare  potrebbe  esser  de- 
rivato dall'uso. 

Qua  e  là  per  il  campo  poi,  occorreva  di  incontrare  spesso  in- 
sieme agli  altri  oggetti  anche  noduli  di  selce  e  ciottoli  spezzati 
di  pietre  differenti,  quegli  stessi  che  probabilmente  fornirono  il 
materiale  per  gli  utensili  sopracitati,  testimonii,  già  di  per  so  soli, 
della  presenza  dell'  uomo  in  quella  dimora,  durante  i  due  periodi 
dell'epoca  della  pietra. 

Oggetti  di  argilla  e  di  terra  cotta.  —  Fra  gli  oggetti  figulinarii 
anzi  tutto  sarebbero  a  citarsi  i  cocci  di  vasi  che  vi  si  incoùtrano 
in  quantità  strabocchevole,  fin  da  formare  in  qualche  punto,  come 
già  dissi  più  sopra,  un  deposito  di  oltre  un  metro  di  spessore,  e 
che  richiamano  perfettamente  quelli  stati  rinvenuti  nell'  altra  ter- 
ramara  del  t!ampo  Chiavichetto  a  Begona  di  Seniga.  Sono  foggiati 
assolutamente  nelle  medesime  forme,  quantunque  piuttosto  ampii, 
a  larga  bocca  ed  a  fondo  per  lo  più  piano:  gli  orli,  i  labbri  ed  i 
manici  poi  hanno  un  medesimo  modo  di  ornamentazione  e  l'ansa 
lunata  quivi  pure  predomina  insieme  all'ansa  canaliculata  sem- 
plice. Le  fig.  5  a  10  della  tav.  Y  rappresentano  alcuni  saggi  meno 
comuni  dei  resti  delle  stoviglie  raccolte  nell' immondezzaio  preisto- 
rico di  Gottolengo,  interessanti  particolarmente  per  gli  ornati  ai 
bordi  ed  in  giro  ai  labbri  dei  vasi,  alle  anse,  ecc.  —  In  quanto 
poi  alla  materia  sono  tutti  indistintamente  di  argilla  lavata,  come 
le  stoviglie  del  secondo  tipo  del  Chiavichetto  e  quelle  che  si  rin- 
vengono nelle  terremare  parmensi:  talora  la  pasta  è  ancora  uti 
po'  micacea,  ma  non  più  arenosa;  sempre  poi  foggiata  a  mano, 
senza  l'ajuto  del  tornio,  e  quindi  alquanto  induriti  mediante 
l'esposizione  ad  una  fiamma  poco  intensa,  od  anche  semplice^ 
mente  al  sole. 

Vi  sono  comuni  anche  i  soliti  dischetti  chiamati  col  nqme  di 
fusaiuole  e  di  cui  non  si  sa  ancora  ben  precisare  l'uso.  L'uno  è 
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un  vero  disco  piatto  di  arenaria,  forato  come  quelli  trovati  nelle 
palafitte  del  lago  di  Varese  (lav.  V,  fig.  11);  gli  altri  sono  di  terra 
cotta  0  di  argilla  indurita,  e  ve  ne  ha  di  ogni  forma  e  dimensione: 
coniche  o  globose  le  più  piccole  (tav.  V,  fig.  12  e  13),  discoidali 
le  più  grandi  (tay.  Y,  fig.  14),  tutte  poi  fatte  a  mano  e  appena 
cotte  come  le  stoviglie.  Quella  disegnata  a  fig.  14,  tav.  Y,  ferma 
particolarmente  Tattenzione  per  le  sue  dimensioni  possedendo  un 
diametro  di  oltre  12  centimetri  (è  però  meno  grossa  di  quella  ana- 
loga trovata  al  Chiavichetto),  e  così  voluminosa  mi  sembra  che 
appunto  potesse  servire  quale  peso  per  le  reti. 

Degni  di  rimarco  sarebbero  pure  certi  frammenti  di  terre  cotte 
foggiate  a  modo  di  cannuoli,  che  dovevano  essere  beccucci  di  pi^ 
coli  vasi  di  forma  speciale  a  bocca  assai  ristretta,  ma  di  cui  non 
potei  ribtracciarne  alcuno  completo.  Il  signor  Strobel  nel  suo 
scritto  intitolato  Avatijsi  preromani  ecc.,  figura  certe  piccole  fn- 
sajole  della  terramara  di  Castione  che  potrebbero  assomigliarvisi 
per  volume  e  per  forma;  ma  nel  medesimo  lavoro  dell'egregio  pro- 
fessore di  Parma  trovai  altresì  citati  e  figurati  (tav.»  lY,  fig.  IT) 
certi  cocci  muniti  di  becco  stati  rinvenuti  a  Yicofertile,  pur  simili 
ad  altri  stati  trovati  nelle  stazioni  preistoriche  della  Svizzera. 
Pertanto  anche  quei  canniceli  di  argilla  cotta  che  furono  raccolti 
a  Gottolengo  possono  aver  appartenuto  a  vasetti  di  forma  e  d'uso 
speciale  stati  infranti. 

Nel  terreno  della  stazione  di  Gottolengo  si  rinvennero  ancora 
pallottole  sferoidali  e  sostegni  di  vasi  di  argilla  arsiccia,  nonché, 
con  una  certa  abbondanza,  pezzi  di  mattoni  grossolani,  poco  cotti, 
cretosi,  e  ammassi  di  argilla  indurita  improntati  qua  e  là  sulla 
loro  superficie  da  profondi  solchi.  Qualche  frammento  molto  ana- 
logo era  pure  già  stato  raccolto  fra  i  ruderi  delle  dimore  di  Se- 
niga,  nò  in  quell'epoca  aveva  saputo  rendermene  giusto  conto; 
ma  ora  penso  che  avrebbero  potuto  essere  benissimo  gli  avanzi 
di  veri  focolari,  ovvero,  se  ancora  non  ne  possedevano,  il  battuto 
dove  si  accendeva  il  fuoco  nelle  capanne.  Le  scarse  traccie  di 
cottura  che  si  ponno  riscontrare  su  tali  pezzi  di  argilla  indurita, 
avvalorerebbero  codesta  opinione. 
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Utensili  diversi.  — La  terramara  del  Castellare  fu  più  ricca  della 
sua  vicina  di  Seoiga  per  varietà  di  oggetti.  Anche  V  osso  ed  il  le- 
gno quivi  compaiono  fra  i  materiali  adoperati  nella  fabbrica  degli 
utensili  domestici.  Infatti  fra  le  molte  ossa  spezzate  artatamente 
(in  particolar  modo  ossa  lunghe  di  ruminanti),  rifiuti  di  quelle 
agapi  remote,  ho  potuto  notare  alcuni  frammenti  che  conservano  le 
traccie  di  tentativi  fatti  per  ridurli  in  acute  schegge  ed  in  pun- 
teruoli. —  Si  raccolsero  anche  pezzi  staccati  di  coma  di  cervo,  per 
lo  più  pugnali,  cinciscati  da  intagli  e  lisciati  in  punta,  indizii 
troppo  scarsi  per  permettere  di  definire  l'uso  cui  furono  destinati. 

Per  la  prima  volta  in  Lombardia,  furono  quivi  ritrovati  dei 
pettini  di  osso,  muniti  di  scarsi  denti  ed  ornati  di  disegni  a  trian- 
goli graffiti,  che  formano  delle  figure  geometriche  più  o  meno 
grazioèe.  Uno  di  questi  pettini  era  intero,  dell'altro  ne  è  conser- 
vata una  terza  parte  circa.  Il  professor  Strobel  ne  ha  illustrati 
di  non  molto  diversi,  trovati  a  Castione  ed  a  Noceto. 

Assai  curiosa  è  pure  una  specie  di  ciambella  ovalare,  del  mas- 
simo diametro  di  8  centimetri,  appiattita,  liscia,  con  ampio  foro 
al  centro  e  coi  bordi  smussati  ed  arrotondati.  È  essa  di  legno, 
ridotto  nerastro  e  quasi  tutto  consumato,  meno  una  sottile  crosta 
superficiale,  per  cui  ne  rimase  conservata  la  forma  (tay.  V,  fig.  15). 
Avrebbe  anche  potuto  servire  per  sostegno  di  vasi,  come  quelli 
che  si  facevano  di  terra  cotta;  ma  piuttosto  lo  crederei  un  gal- 
leggiante da  rete.  \ 

'  Confrontando  meglio  quest'oggetto  con  quelli  stimati  per  tali»  rinvenuti  soavando 
neUa  torbiera  di  Canago  presso  Varese,  di  cui  diedi  le  figure  nella  memoria  inti- 
tolata: Le  abitazioni  lacustH  (op.  cit.,  pag.  30  e  tar.  VI,  fig.  7  a  10;,  credo  di  non 
andar  errato  dichiarando  quelli  della  torbiera  di  Cazzago,  più  piccoli  ed  ornati,  per 
dei   Ter!  pendagli  da  infilarsi  su  cordicelle  a  mo'  di  collane,  come   le  portano  anche 
oggidì  I  selraggi;  e  ritenendo  questo  della  terramara  di  Oottolengo  per  un  vero  gal- 
leggiante da  rete.  Ia  forma,  Tesser  più  grande  e  quindi  più  yisibile,  l'uso  di  oggetti 
eonsimili  che  si  fa  aocora  in  certe  contrade  e  Tessere  associato  in  un  medesimo  de- 
posito colle  grosse   fusajole  cui  attribuisco  appunto  Tuso  di  peso  per  tender  le  reti, 
non  parendomi  adatte  ad  altro  ufficio  per  il  loro  volume  e  la  forma  in  eui  sono  fog- 
giate, mi  sembrano  prove  sufiìcienti  a   conferma  di  questa  opinione.  Del  resto  trove- 
rebbe essa  nuovo  e  più  valido  sostegno  anche  nel  fatto  delle  condizioni  topografiche 
loe»li>  ehe  attestano  tanto  a  Gottolengo  quanto  a  Seniga  la  presenza  di  corsi  d'acqua 
in  proÌMimiti  alle  stazioni  umane. 
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Oggetti  di  broncio.  —  Fra  i  più  importanti  oggetti  proyenienti 
dagli  scavi  della  terramara  di  Gottolengo,  qualcuno  se  ne  deie 
annoverare  fatto  di  bronzo,  che  come  di  solito  appare  ricoperto 
dalla  sua  patina  verde  caratteristica. 

Il  maggior  numero  è  rappresentato  da  armi,  tutte  ottenute 
per  fusione  della  lega  e  successiva  colatura  entro  forme  probabil- 
mente di  pietra  o  di  argilla,  senza  che  nessuna  operazione  sia  stata 
lopo  fatta  subire  di  poi  allo  scopo  di  riattarli  o  di  perfezionarli 
Fino  ad  ora  non  fu  rinvenuta  alcuna  traccia  dei  colatoi  necessa- 
rii;  ciò  non  ostante  simile  processo  di  fabbricazione  vien  dedotto 
dalle  sbavature  tuttora  esistenti  lungo  certuni  degli  oggetti  indi- 
cati, dalle  forme  e  da  una  certa  scabrosità  che  è  presentata  da 
tutta  la  superficie  dell'arnese,  particolarmente  sugli  spigoli.  —  D 
bronzo  poi,  qual  più  qual  meno  a  seconda  degli  oggetti,  appare 
tutto  di  una  sola  e  medesima  composizione  o  lega,  tanto  per  le 
armi,  quanto  per  gli  ornamenti.  Nessuno  è  di  rame,  mentre  al 
Chiavichetto  furono  trovate  punte  di  giavellotti  anche  di  un  tal 
metallo  puro.  —  Finalmente  va  aggiunto  che  il  lavoro  è  assai 
accurato,  spesso  anche  ricercato,  e  comparabile  perfettamente  a 
quello  di  consimili  arnesi  stati  dissotterrati  nelle  terremare  emi- 
liane : 

Le  armi  sono: 

Punte  di  giavellotto  di  cui  alcune  intere  e  moltissime  infrante. 
Attribuisco  questo  uso  a  certe  lame  di  bronzo,  piane,  di  varie 
forme  lanceolate,  lunghe  9  centimetri  circa,  e  fornite  di  costola 
mediana,  rilevata,  decrescente  man  mano  verso  la  punta.  Riferisco 
anche  le  figure  di  due  di  esse  state  raccolte  intiere,  come  tipi  del 
diverso  modo  in  cui  si  foggiavano:  l'una  con  robusta  appendice 
alla  base,  onde  configgerla  e  fermarla  all'asta  (tav.  Y,  fig.  18) 
ed  è  la  forma  più  comune;  l'altra  (tav.  V,  fig.  19)  che  porta  nella 
porzione  più  vicina  al  lembo  basilare  dilatato  i  fori  per  dove  si 
facevano  passare  le  borchie  che  servivano  ad  assicurare  la  punta 
al  manico  in  cui  incastravasi.  Di  questo  tipo  sono  anche  quelle 
trovate  alla  stazione  del  Chiavichetto,  quelle  di  Campeggine  figu- 
rate dal  prof.  Strobel,  ed  altre  già  note  delle  palafitte  di  Peschiera 
di  Mercurago  e  della  Svizzera. 
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Un  ferro  di  lancia  a  lama  bifida,  di  bronzo  pure  solamente  co- 
lato, spezzato  alle  due  punte,  è  sicuramente  la  più  preziosa  reliquia 
dì  questa  scoperta  per  la  sua  novità.  La  base  dell'arme,  perfet- 
tamente conservata  (tav.  V.  fig.  20)  è  munita  di  un  sottile  pe- 
dicello per  inserirla  all'  asta,  lungo  tre  centimetri,  il  cui  foro  ri- 
tiene ancora  la  sua  chiavella  di  bronzo. 

Alla  tav.  V,  fig.  16  è  disegnato  in  grandezza  naturale  un  cu- 
spide di  freccia,  pure  di  bronzo,  arme  comune  fra  gli  avanzi  delle 
palafitte  elvetiche,  ma  rarissima  al  di  qua  delle  Alpi  nelle  terre- 
mare  e  per  la  prima  volta  apparsa  nei  depositi  ad  avanzi  umani 
della  Lombardia.  Essa  è  semplicemente  colata,  non  ritocca,  talché 
ancora  sul  suo  pedicello  si  scorgono  un'appendice  eie  sbavature 
del  colatoio.  — *  Sebbene  rotta  in  punta,  la  sua  forma  si  rileva  per 
triangolare,  molto  acuta,  con  alette  laterali  del  pari  assai  spor- 
genti e  puntute:  — il  pedicello  per  incannarla  è  a  bossolo,  cavo, 
leggermente  conico,  per  cui  riceveva  l' asticina  e  non  vi  si  infig- 
geva come  quelle  di  selce  e  come  tutte  le  altre  armi  di  bronzo.  — 
Frecce  di  questa  forma  ripeto,  non  mi  è  mai  occorso  di  vedere  ; 
solo  ne  conosco  una  analoga  che  figura,  lo  Strobel  nei  suoi  avantfi 
preromani  (op.  cit.)  proveniente  da  Campeggine.  La  perfezione  poi 
della  forma,  quantunque  ottenuta  solo  di  getto,  mi  persuade  di 
riferirla  ai  tempi  meno  remoti  dell'epoca  del  bronzo ^  deduzione 
ch^  si  adatta  anche  a  tutte  le  [altre  reliquie  dell'arte  bronzaria 
disseppellite  alla  stazione  di  Gottolengo. 

Fra  le  armi,  infine,  va  citata  ancora  una  lama  di  pugnale^  per 
vero  assai  guasta  (tav.  V,  fig.  17). 

Venendo  ora%gli  oggetti  di  uso  non  ben  definito,  ed  agli  uten- 
sili, citerò  :  —  due  frammenti  di  falcinole  simili  a  quelle  trovate 
al  Chiavichetto  ed  altrove;  —  resti  di  aghi  crinali,  fili,  spirali, 
lamine tte  e  frammenti  di  bardature;  —  un  disco  informe  e  molti 
pezzetti  di  colatura  di  bronzo  ;  e  un  altro  disco  laminare  dal  cen- 
tro di  una  delle  cui  faccio  sporge  una  specie  di  gambo  ornato  di 
graffiti. 

*  Le  molte  figure  pubblicate  dal  signor  E.  Desor  nei  suoi  scritti  proverebbero  come 
nelle  palafitte  sTlnere  questo  modo  di  innestare  i  cuspidi  alle  loro  aste,  fosse  ansi  oa- 
ratterìstioo  deU'età  snocessiva  del  ferro. 
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Per  completare  finalmente  T  elenco  della  reliquie  a  me  note 
state  rinvenute  nella  terramara,  restano  da  annoverare  una  lanm 
di  ferro  (tav.  V,  fig.  21),  altri  frammenti  di  arnesi  tanto  guasti 
dalla  ruggine  da  non  poterne  precisare  la  forma,  e  pezzi  di  scorie 
ferruginose  :  —  Oltre  a  ciò  pallottoline  da  collana  di  pasta  vitrea 
azzurro-verdastra,  e  reliquie  di  smalti  e  di  crogioli  scorificatL  — 
Tutti  questi  avanzi  sono  indubbiamente  da  riferirsi  a  tempi  molto 
recenti,  e  vennero  sparsi  e  sepolti  in  quel  deposito  già  fin  d*aUon 
antichissimo,  soltanto  all'epoca  della  invasione  romana. 

Le  terramare  hanno  sempre  fornito,  oltre  gli  avanzi  di  indu- 
stria, anche  moltissime  ossa  di  animali  rotte  talvolta  espressa- 
mente, come  quelle  che  già  ho  citate,  per  trame  scheggie  addatte  a 
fabbricare 'arnesi  ;  ma  che  più^spesso  non  sono  altro  che  i  rifiati 
dei  pasti  di  quelle  famiglie,  fatto  che  avvalora  il  nome  di  immon- 
dezzai  dato  a  queste  stazioni  preistoriche.  — Pertanto  anche  qui, 
come  sulla  riva  destra  del  Po/  a  Bigarello  nel  Mantovano,  a  Se- 
niga  e  altrove  si  raccolsero  ossami  in  grande  quantità,  fra  cui 
predominavano  quelli  cilindrici  di  ruminanti  di  diverse  specie, 
e  vertebre  e  porzioni  di  cranio,  il  più  delle  volte  sififattamente  de- 
composte 0  sformate  da  riuscire  affatto  irriconoscibili.  —  Per  al- 
tro r  esame  accurato  che  feci  di  una  quantità  di  cotali  resti  mi 
pose  in  grado  di  riscontrarvi  le  seguenti  specie: 
Cervus  daphus  Linn.  (Cervo  comune)  per  frammenti  di  conia. 

particolarmente  pugnali. 
Bos  (probabilmente  il) .  hrachyceros  Riit.  (piccolo  bue  delle  ter- 
ramare), per  porzioni  delle  ossa  lunghe,  nonché  un  certo  nu- 
mero di  denti  molari  e  premolari.  # 
Capra  hircus  Schr.  (Capra  comune),  per  denti  molari  superiori 
e  inferiori,  frammenti  di  mascelle  con  altri  denti  in  posto  ed 
ossa  della  gamba  del  carpo,  e  del  tarso. 
Ovis  aries  Linn.  (Pecora  comune),  per  dei  denti  molari  superiori 
e  dei  metatarsi  meno  gracili  di  quelli  della  specie  precedente. 
Equus  cdbaUus  Linn.  (Cavallo),  denti  molari  di  cui  uno  assai  con- 
sumato per  uso. 
Su8  scropha  Linn.  (Porco  comune),  di  cui  si  ebbero  denti  quali 
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isolati  e  quali  ancora  infissi  nelle  ossa  mascellari,  resti  degli  arti, 
ossa  dei  piedi,  ecc.,  ecc. 

Se  a  questi  esemplari  sicuramente  determinati  di  avanzi  ossei 
animali  aggiungiamo  la  gran  massa  dei  frammenti  che  scórsi  con 
sguardo  più  superficiale,  non  si  può  più  ammettere  la  agglome- 
razione fortuita  di  esse,  per  opera  di  correnti;  ma  la  mente  corre 
subito  a  immaginare  entro  le  dimore  del  campo  Castellare  V  uomo 
circondato  dagli  animali  addomesticati,  ed  assoluto  padrone  di- 
specie che  poi  col  lungo  andare  dei  secoli  fini  per  distruggere  e 
far  scomparire  da  quelle  regioni  stesse  dove  prima  pullulavano.* 

L'esame  degli  avanzi  organici  e  delle  reliquie  di  industria  dis- 
sepolti dalla  terra  grassa  formante  il  monticulo  su  cui  si  distende 
il  campo  Castellare  presso  Gottolengo,  mi  fruttò  la  convinzione 
che  per  le  speciali  condizioni  di  giacitura,  trattasi  di  una  vera 
ierramaraj  certo  più  tipica  d'ogni  altra  in  Lombardia,  e  più  vi- 
cina a  quelle  indicate  dai  signori  Strobel  e  Pigorini.  —  Quella  di 
mora  avrebbe  cominciato  ad  esistere  nell'epoca  della  pietra  con- 

*  Mi  corre  l'obbligo  di  accennare  anche  on  fatto  curioso  del  quale  non  so  darmi 
spiegazione:  in  quel  terreno  furono  raccolte  alcune  conchiglie  fossili.  Ho  una  va^a 
ricordansa  ohe  il  prof.  Pigorini  abbia  rinvenuti  dei  Peetunculua  pliocenici,  stati  usati 
a  modo  di  ornamenti  dagli  abitanti  delle  terremare  parmensi;  e  quelli  potevano  es- 
ser stati  raccolti  nelle  terre  circonvicine  dove  si  stendono  potenti  formazioni  di  ar- 
gille asiurre  fossilifere;  ma  una  simile  spiegazione  non  regge  per  i  fossili  della  ter- 
ramar  a  di  Qottolengo.  —  Le  specie  ohe  mi  riusof  di  determinare  anohe  coU'iguto 
deiregregio  amico,  V  ing.  Emilio  Spreafico,  sarebbero  le  seguenti  : 

Cerithium  CcuteUini  Brongn.:  —  specie  caratteristica  della  brecciola  nera  eocenica 
di  Ronci  nel  Vicentino. 

Conua  al8Ìotu9  Brongn.  (perfettamente  oonsenrato):  —  della  medesima  formasione  a 
Sangonini  di  Lugo  pure  nel  Vicentino. 

CifprcBa  splendens  Orat  :  —  il  solo  modello  intemo  in  un  calcare  bianchiccio,  analogo 
a  qneUi  che  si  raccolgono  a  Monteviale  pure  nel  Vioentino. 

TerélnxUula  erberms  Sueas.:  —  oonBervats  in  un  calcare  bianco  sporco. 

Unio  Sp.  ind.:  —  un  frammento  sul  quale  si  conserva  tuttora  la  parte  madreperla- 
cea splendente. 

Tutte  non  possono  esser  ivi  arrivate  che  affatto  accidentalmente,  perchè  quel  ter- 
reno tutto  aUuvione  del  Molla,  non  ha  nulla  a  ohe  fare  coi  depositi  dove  quei  fos- 
sili ri  ritrovano.  Le  prime  due  specie  poi  sono  così  caratteristiche  ed  anche  il  loro 
aspetto  litologico  così  marcato  da  non  lasciar  dubbio  di  sorta.  Che  fossero  questi  fos- 
sili r  indisio  rimastoci  di  reiasioni  commerciali  già  fin  d'aUora  intraprese  coi  popoli 
limitrofi? 

VoL  XVn.  11 
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temporaneapinente  a  quelle  situate  più  basso  al  confluente  del  Mdb 
neir  Oglio  ;  sarebbe  durata  in  seguito  lungo  tutto  il  periodo  del 
bronzo,  età  in  cui  fiorirono  anche  le  colonie  sulla  rira  oltrepa- 
dana.  —  È  inutile  ripetere  ancora  le  ragioni  per  cui  i  rozzi  aTana 
del  tempo  della  pietra  ivi  trovati  ravvicinano  la  stazione  di  Got- 
tolengo  a  quelle  del  Mantovano  e  di  Seniga;  soltanto  va  088e^ 
vate  che  quivi  prevale  assolutamente  V  epoca  del  bronzo,  le  di  coi 
tracce  mancano  nel  MantovaCno  e  sono  rare  a  Seniga,  perchò  state 
distrutte  colla  esportazione,  per  scopi  agricoli,  degli  strati  supe- 
riori della  terramara  del  Chiavichetto.  —  Pertanto  il  loro  studio 
non  potò  essere  fatto  che  in  rapporto  ai  resti  rinvenuti  nei  de- 
positi deir  Emilia;  e  l'analogia  che  lega  questi  a  quelli  ò  un  vìto 
raggio  di  luce  che  rischiara  questo  periodo  segnalato  nella  bassa 
Lombardia  da  troppo  scarsi  monumenti.  —  Gli  arnesi  di  ferro 
sono  dei  tempi  romani. 


CONCLUSIONE. 

La  serie  dei  fatti  accennati,  che  hanno  loro  fondamento  nelle 
scoperte  conseguite  sulFuna  e  sull'altra  sponda  del  fiuipe  Mella, 
mi  autorizzano  a  concludere  non  solo  per  la  esistenza  di  vere 
stazioni  umane  del  tipo  àéììe  terremare  nei  luoghi  indicati,  ma 
ancora  come  esse  rappresentino  l' anello  di  congiunzione  fra  le 
terremare  mantovane  dell'epoca  della  pietra  e  quelle  del  Par- 
mense, del  Reggiano,  ecc.,  riferite  al  periodo  del  bronzo.  Questo 
risultato  degli  studii  da  me  tentati  include  necessariamente  che 
quelle  stazioni,  benché  di  età  tanto  diversa,  debbano  esser  state 
fondate  da  un  medesimo  popolo,  opinione  che,  come  anche  più 
addietro  accennai,  fu  già  sostenuta  in  parecchi  scritti  di  pa- 
leoetnologia ;  laonde  i  monumenti  di  Gottolengo  e  di  Seniga  sono 
come  pietre  migliari  che  in  certo  qual  modo  indicherebbero  an- 
che la  via  percorsa  da  quelle  primitive  famiglie  per  passare  dalla 
riva  sinistra  sulla  riva  destra  del  Po. 

Il  nome  di  terramara,  considerato  anche  nel  più  limitato  senso 
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della  parola,  ora  non  può  più  servire  a  indicare  le  stazioni  par- 
mensi dell'epoca  del  bronzo:  la  regione  si  è  estesa,  il  lasso  di 
tempo  fatto  più  lungo  ;  opperò  con  tale  appellativo  si  indiche- 
rebbero meglio  i  ruderi  delle  dimore  di  un  popolo  autonomo  ;  il 
popolo  appunto  delle  marniere.  —  Con  questo  significato,  le  sco- 
perte di  terremare  riferibili  indubbiamente  all'  età  della  pietra, 
compite  per  opera  del  dottor  Giacometti  e  dall'arciprete  Masè 
nelle  valli  di  Mantova,  molto  dopo  gli  studii  dei  professori  Strobel 
e  Pigorini  sul  popolo  delle  terremare  dell'  epoca  del  bronzo,  e  di 
quelle  del  Chiavichetto  di  Regona  e  di  Castellare  di  Gottolengo, 
operate  anche  più  tardi  dal  sac.  G.  B.  Ferrari  sulle  rive  del  Mella, 
non  hanno  distrutto  nessuno  di  quei  fatti  che  l'acume  dei  primi 
investigatori  delle  marniere  aveva  saputo  colpire  e  rivendicare 
a  sostegno  della  civiltà  tutta  propria  posseduta  da  quelle  famiglie. 
Anzi,  vorrei  sperare  di  aver  contribuito  anch'  io  ad  accrescerne 
il  valore  e  l' importanza,  apportando  con  questa  illustrazione  un 
tributo  di  materiali  utili  per  ricercare  le  origini  di  quella  gente, 
e  fors' anche  per  tracciare  la  strada  che  percorse  peregrinando 
prima  di  arrivare  alla  sua  stanza  definitiva,  dove  rimase  poi  sof- 
focata dalla  preponderanza  di  altri  popoli  apportatori  di  civiltà 
nuove. 

Considerando  le  stazioni  del  basso  Bresciano  e  quelle  del  Man- 
tovano sotto  un  punto  di  vista  generale,  esse  ci  appajono  appunto 
come  i  grandi  immondezzai  preistorici  allineati  sulla  riva  destra 
del  Po;  una  identica  struttura,  il  medesimo  modo  di  configura- 
zione e  di  conformazione,  la  più  grande  analogia  nelle  reliquie, 
che  vengono  estratte  dalla  terra  grassa,  uliginosa,  di  cui  sono 
formate.  Studiate  poi  con  molta  minuzia  di  investigazione  le  ter- 
remare lombarde  si  accordano  ancora  tanto  più  fra  di  loro,  per 
gli  stessi  avanzi  di  industria  (selci,  schegge,  cocci  di  vasi,  ecc.), 
per  i  medesimi  materiali  adoperati,  per  i  resti  dei  medesimi  ani- 
mali (Bos  brachyceroSy  Sus  scropha,  Cervus  élaphtis,  Capra  hir- 
cu8^  ecc.),  ed  in^ne  per  le  condizioni  di  suolo  e  di  giacitura,  da 
doversi  ritenere  fondate  in  una  medesima  epoca  e  da  uno  stesso 
popolo.  L'epoca  fa  senza  dubbio  quella  della  pietra  neolitica,  giac- 
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che  in  gran  quantità,  vi  si  trovano  anni  ed  arnesi  di  selce  fin»- 
mente  lavorati  a  ripercussione  e  figuline  rozze  più  di  quanto  in 
proporzione  offrono  le  terremare  parmensi;  pure  io  ritengo  fe^ 
mamente  che  ivi  siano  rappresentati  ancora  periodi  di  tempo  bea 
distinti,  che  ponno  rilevarsi  scendendo  all'esame  dei  particolari 
Infatti  nelle  Valli  Ostigliesi  sono  assai  scarse  le  armi  levigate  tro- 
vate comuni  al  Castellaccio,  al  campo  Broda  ed  al  Chiavichetto, 
nonché  nel  deposito  di  Gottolengo  sul  Molla;  inoltre  le  stoviglie 
del  Mantovano,  almeno  per  quello  che  risultò  alle  mie  ricerche, 
non  presentano  che  un  solo  tipo  di  fabbricazione,  mentre  a  Se- 
niga  ed  a  Gottolengo  si  hanno  vasi  più  antichi  ad  impasto  renoso, 
e  stoviglie  più  ornate  fatte  con  argilla  lavata.  Anche  la  maggior 
copia  di  ossa  d'  animali  selvaggi  nei  depositi  del  Mincio,  fanno 
propendere  per  la  maggior  antichità  loro,  in  confronto  delle  limi- 
trofe poste  più  a  occidente,  dove  insieme  alle  freccio  di  selce,  ai 
frangitoi,  alle  ascio  levigate  ed  alle  ossa  con  traccie  di  lavoro  ap- 
pajono  pure  figuline  di  pasta  fina,  cui  stanno  associati  altresì  de- 
gli oggetti  di  metallo.  Queste  differenze  non  sono  che  la  neces- 
saria conseguenza  della  diversità  di  epoca  a  cui  le  une  e  le  altre 
risalgono,  e  diventano  ancor  più  marcate  se  si  pongono  a  confronto 
unicamente  le  terremare  mantovane  dell'epoca  della  pietra  con 
quelle  scoperte  neir  Emilia  dei  tempi  del  bronzo  e  fin  del  ferro. 
In  tutto  il  territorio  di  Regona  però,  come  anche  al  Castellare  di 
Gottolengo  e  nei  teirritorii  circostanti,  non  esiste  un  punto  dorè 
r  uso  della  pietra  la  vinca  su  quello  del  bronzo  come  a  Mantova, 
0  in  cui  quello  del  bronzo  prevalga  sulla  pietra  e  sul  ferro  come 
nel  Parmense;  pertanto  io  vedo  per  questo  stesso  fatto  accertata 
la  regolare  successione  dei  tempi,  che  diventa  argomento  impor- 
tantissimo a  provare  la  derivazione  delle  popolazioni  emiliane  da 
quelle  che  tenevano  stanza  sulla  sponda  sinistra  del  Po  dorante 
l'epoca  della  pietra. 

I  sigg.  Strobel  e  Pigorini  opinarono  per  i  primi  che  le  terremare 
della  grande  valle  del  Po  fossero  state  fondate  tiitte  da  uno  stesso 
popolo.  Le  osservazioni  del  dott.  Giacometti  ed  altre  mie  già  pub- 
blicate, servirono  ad  appoggiare  questa  opinione,  fondata  princi- 
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palmento  sulla  analogia  di  tali  depositi,  quantunque  fra  gli  uni'e  gli 
altri  apparisse  un  ampio  vuoto  ;  ma  questo  colmato  dalla  scoperta 
fatta  sulle  rive  del  Mella  di  altre  terremare^  V  identità  del  popolo 
che  le  fondò  tutte,  penso  di  doverla  ricercare  nell'arte  stereoti- 
pata sugli  oggetti  di  industria  e  nella  fauna  che  accompagnò 
Tuomo  in  quelle  stazioni,  o  ne  subì  l'influenza. 

A  proposito  degli  indizii  dell'arte  già  si  è  detto  a  lango  nel 
corso  di  questa  nota  illustrativa;  e  chi  confronta  gli  oggetti  del 
Mantovano  con  quelli  di  Seniga  e  del  Parmense,  vi  riconosce  una 
cert'aria  di  famiglia  che  li  ravvicina  e  li  collega,  nello  stesso 
tempo  che  fa  viemmeglio  risaltare  quelle  differenze  che  dovevano 
necessariamente  generarsi  per  lo  sviluppo  successivo  dell' artej 
stessa.  —  Seniga  possiede  frecce  di  selce  della  medesima  forma 
di  quelle  del  Mantovano  e  nello  stesso  tempo  vi  sono  altrettanto 
comuni  le  rozze  stoviglie  che  si  rinvengono  a  Bigarello,  ecc., 
come  le  più  fine  delle  marniere  emiliane  ;  —  i  bronzi  di  Gotto- 
lengo  non  hanno  riscontro  che  coi  consimili  di  Campeggine,  ecc. 
Ma  la  vera  caratteristica  di  quell'  arte  e  di  quell'  industria,  come 
benissimo  fu  osservato  dal  Pigorini,  sono  le  anse  lunate  delle  sto- 
viglie, indizio  di  un'  arte  propria  usata  solo  da  quel  popolo,  il 
quale  ne  lasciò  numerose  traccio,  prima  nelle  palafitte  del  lago 
di  Fimon,  poscia  nelle  stazioni  mantovane  dell'epoca  neolitica  e 
in  quelle  delle  sponde  del  Mella,  che  ebbero  pure  principio  in 
quel  volgere  di  tempo,  ma  che  durarono  fino  all'epoca  del  bron- 
zo ;  e  per  ultimo  nelle  terremare  parmensi  e  reggiane  dell'età  del 
bronzo,  di  cui  anzi  si  credettero  per  qualche  tempo  una  specialità. 
AU'infuori  di  queste  stazioni  mai  apparvero  nell'Italia  superiore 
stoviglie  di  tal  forma  ;  per  cui  queste  anse  singolarissime  non 
sono  già  l'emblema  della  civiltà  di  una  data  epoca,  ma  bensì  di 
quello  di  un  popolo  ;  ed  in  esse,  dirò  colle  parole  stesse  del  dot- 
tor Pigorini:  '^  sta  una  delle  prove  della  comunanza  di  origine 
fra  le  popolazioni  preistoriche  mantovane  e  vicentine  che  fabbri- 
carono quelle  anse  e  le  tribù  delle  terremare  dell'Emilia  che  ne 
adottarono  il  tipo  con  innumerevoli  varietà.  ^  „  A  queste  parole 

>  Annuario  $ehntifico  ed  industriale,  VoL  X.  MUano,  1874. 
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del  paleoetnologista  di  Parma  poi  qui  debbo  iggimigen  (die,  cooe 
a  Seniga  ed  a  Gottolengo  le  anse  lunate  haano  perfino  le  stesu 
forme,  le  uguali  dimensioni  e  gli  identici  oroamepti  di  riaelle  delle 
stoviglie  rinvenute  nell'Oltrepò,  mentre  però  Bono  in  complesM 
più  rozze;  e  perchè  quantunque  grossolane,  pure  lo  sono  sempM 
meno  di  quelle  delle  terramare  del  Mincio,  e  stanno  a  queste 
presso  a  poco  come  queste  reggono  a  confronto  con  qnelle 
Iago  di  Fimon,  le  stazioni  delle  rive  del  Mella  sono  come  il  tratto 
d'  nnìoue  (trait-d'union)  fra  le  une  e  le  altre.  Ai  miei  occhi  la  di- 
stribuzione topografica  dei  depositi  in  cui  tali  anse  si  incontrano, 
segna  la  via  che  percorse  quel  popolo,  arrestato  dalla  vasta  fin- 
mana  del  Po,  ricercando  più  a  monte  un  luogo  adatto  dove  potei 
traghettare  il  fiume  e  guadagnare  l'altra  riva,  quando  fu  respinto 
da  quelle  popolazioni  che,  anteriormente  calate  dalle  Alpi  delli 
Svizzera,  si  erano  già  stabilite  nella  pianura  lombarda,  ma  più  i 
nord,  sui  laghi.  Insisto  pertanto  sulla  necessità  di  raccogliere  al- 
tre e  moltissime  prove  che  mi  lusingo  potranno  riusc're  in  ap- 
po^io  di  questa  induzione  che  ha  per  base  quei  fatti  che  furono 
osservati  specialmente  a  Regona  di  Seniga,  luogo  dove,  come  dissi, 
la  natura  del  suolo,  la  conformazione  del  paese,  ed  il  genere  de- 
gli avanzi  rinvenuti,  specialmente  i  preistorici,  acccnn.ino  ad  un 
punto  di  difesa,  di  sostegno.  Incalzati  alle  spalle,  quivi  affronta- 
rono il  fiume  e  presero  stanza  di  fronte  sulla  opposta  sponda, 
dove  appunto  è  situato  il  territorio  di  Parma.  —  Pare  anche  clie, 
posto  piede  sulla  nuova  terra  non  ne  abbian  risalito  il  corso,  im- 
perocché verso  Piacenza  di  terremare  non  se  ne  trovano  che  ec- 
cezionalmente, ed  invece  si  sarebbero  spinti  verso  il  Modenese  ed 
il  Reggiano,  dove,  più  vicini  agli  Etruschi,  ne  subirono  ben  presto 
quella  potente  influenza  civilizzatrice  che  vediamo  tradotta  in 
fatto  nei  cimelii  lasciatici  dagli  artefici  della  più  bella  epoca  del 
bronzo  e  del  ferro. 

Ho  detto  che  avrei  pure  ricercato  un  sostegno  al  mìo  modo  £ 
vedere  nella  fauna  che  accompagnò  l'uomo  in  quelle  stazioni.  Qi 
quadro  comparativo  che  a  pa|f.  168  riferisco,  raccoglie  molti 
dati  relativi  ad  essa  fauna,  di  tempi  e  di  luoghi  strel 
collegati  all'argomento  studiato- 
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La  lista  degli  animali  citati  non  presenta  egual  BomeTo  e  ge- 
nere di  rappresentanti  in  ogni  stazione.  Anche  trascurando  la 
fauna  delle  caverne  a  resti  umani  rappresentate  in  Lombardia 
dalla  grotta  di  Levrange,  illustrata  prima  dal  prof.  A.  Stoppani 
e  dal  prof.  E.  Comalia,  '  e  riveduta  ultimamente  sotto  un  nuovo 
punto  di  vista  dal  dott.  C.  J.  Mayor,'  i  cui  tipi  animali  per  la 
maggior  parte  non  hanno  termine  di  confronto  negli  altri  depo- 
siti, risalta  subito  all'occhio  che  prevalgono  in  certe  località  gli 
animali  selvaggi  di  cui  qualclie  specie  è  pur  anche  emigrata  od 
estinta  affatto,  altrove  invece  quelle  specie  che  erano  già  o  che 
vennero  poi  in  possesso  dell'uomo.  Ma  per  raccoglierò  le  mie  con- 
siderazioni intorno  al  popolo  delle  tcrremare,  senza  dilungarmi 
nltre  misura,  mi  basta  far  osservare  che  quelle  specie  che  furono 
indiciate  dal  Lioy  quali  componenti  la  fauna  della  palafitta  di  Fimon 
nel  Vicentino,  lo  ritroviamo  anche  nello  terremare  di  Bigarello, 
Castellazzo  e  Villimpcnta  sulla  riva  sinistra  del  Mincio,  accompa- 
gnate a  qualche  tipo  già  reso  nel  dominio  dell'uomo  (Bos  tatirua 
do.'HfSticiis,  Sus  scropha  domestica,  Equtis  CabaUits).  Pertanto  so 
ne  può  inferire  che  l'uomo  quivi  conduceva  una  vita  dedita  alla 
pastorizia,  della  quale  industria  sarebbe  pure  conseguenza  imme- 
diata, e  da  tenersi  a  calcolo,  la  stragrande  quantità  di  ossa  rinve- 
nutevi. Nelle  torbiere  del  Veronese,  a  sud  del  Lago  di  Garda  e 
nelle  stazioni  lungo  tutto  il  corso  del  fiume  Mella,  le  ossa  sono 
meno  abbondarìli,  ma  ancora  delle  stesse  specie  di  animali  parti- 
colarmente le  domestiche,  fatto  che  ebbi  già  campo  di  affermare 
e  clic  spiego  col  supporre  quelle  tribù  vaganti  coi  loro  armebti 
in  cerca  di  terre  adatte  ove  porvi  loro  stanza;  ma  che,  ricacciati 
dalla  popolazione  più  rude  incontrata  sul  suolo  iusubro,  reuuKrt* 
per  ultimo  a  cercare  rifugio  appunto  nell'  Oltrepò  parmeuM.  I 

■  CoBNALU,  Mammiftrff  foitiltì  de  la  Lombardie,  dell'opera  Pal/aiiMcfie  friiiiiil. 
,.u  detcripthii  dt»  fottllti  de  Lomhaedie  publiét  à  faide  dt  pliuieur*   ntmit.t   utr 

•ì'abhé  Antoink  Stoppasi;  2<  Serir,  Mllmo  1858-71. 

■  C.  J.  FoBBYTH  Muoi,  Brmarqui»  tur  qutltuei  mammtfirt»  potUarti^^m  4t 
l'IMir-,  Mrfstra  it  tmtiMratìmt  géniratei  tur  la  Amna  dt*  rriMn*!  j.  j/u* 
tewliatn*.  Pafcj.^^t»  t*l.  S^li  Au)  Mi»  SooiaU  italiMu  li  a^m  MW*. 
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SPECIE  PBIKCIPALI  COMPONENTI  LA  FAL'NA 

CHE  ACCOMPAQNAVA  l'uoMO  NELLE  STAZIONI 

PREISTORICEE  DELLA  VALLE  DEL  PO. 


Specis  svlvattche. 

tTr«if  tptìau»  Blara.  (Orio  ii)>alao  o  dello  Carenu)    . 

areloi  Linn.  (Orso  comane}   .  ., 

Milli  taxiu  Bcìir.  (Tauo) 

tris  (diverte  ipeoie) 

anti  iHpui  Linn.  (Lupo) 

riJpit  tmlgarii  Briu.  (Volpe) 

FtlU  tatua  firus.  LIdu.  (Gallo  Miraggio] 

Latra  Oàlgarii  Lìdd.  (LodIth) 

Talpa  turopma  Linn.  (Talpa  comniie) 

Sorti  vulgarii  Linn.  (Topomgno) 

Crocidura  micrurun  Patio.  (Topino) 

Jmtomgt  marmola  Lino.  (Murmolla) 

Mgoxui  glie  Lìdq.  (Qtiira) ...,..,.,... 

Uu*  tglvallcivì  Linn.  (Topo) 

Arvitala  glareolH»  Bellini. 

>  HÌcaHi  Mari.  (Campagnolo  della  nere).  .  .  ■ 

CoMior  fltur  Linn.  (Cailoro) 

Cemu  tìaphuf  Linn.  (Cervo) 

.       tfamo  Linn.  (Dtìno) 

>       tapreeÌHi  Linn,  (Caprioio) 

Ccfpra  Ous  Lino.  (Stuubeeoo) 

Am  leropha  fata  Linn.  (Cignale) 

Vtcllli  (ipeoie  indeterminate) 

finjw  hitaria  Lino.  (Tartaruga  di  Hnme)  .  ■  .  ■ 

Piiei  (ipeeie  indstenninale) 

XóIliueAI  (ipaeie  Indatorminate) 

Bpeei«  domestiche. 

Canii  fanitHariii  Linn.  (Cane). 

Capra  Xirca*  Linn.  (Capra) 

OtU  «Hit  Lino.  (Pecora) 

ftw  primiftniitt  Auct.  (Uro) 

•  Wachgctroi  Rat.  (Bne  piccolo) 

•  ttturH*  r-lnn.  (Bue  comune) 

Sttt  icrùpha  palHitrii  Bill.  (Porco  dello  Uàmiere)  .  . 

•  »  dome'lSeti  Linn.  (Porco  comune) 

^mu  co&iBm  Linn.  (Cavalla) 

«jHMia  Linn.  (Alino) 
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cornali  di  ossa  delle  stazioni  emiliane  accennano  in&tti  ad  una 
fauna  ancor  più  ricca  di  specie  e  ad  un'industria  di  allevamento 
di  bestiame  assai  più  avanzata  di  quello  che  non  lo  sia  stato  in 
tempi  posteriori  molto  più  civili  ;  imperocché  vi  vissero  delle  razze 
di  mammiferi  domestici,  dei  quali  non  rinveniamo  lo  stipite  sel- 
vaggio che  fuori  del  paese,  e  perchè  quei  pastori  avevano  mandre 
di  due  razze  ben  distinte  di  bue,  di  pecore,  forse  anche  di  porco, 
dei  quali  animali  ora  non  ci  è  rimasta  che  una  sola  razza  indigena/ 
Qual  fosse  poi  questo  popolo  delle  terremare  e  d'onde  venisse, 
non  mi  è  possibile  di  affermare  più  di  quanto  ho  già  detto,  che 
cioè  appare  lo  stesso  di  quello  che  prima  aveva  edificate  le  sue 
capanne  sopra  le  acque  del  lago  di  Fìmon  nel  Vicentino ,  mentre 
assolutamente  non  può  confondersi  coli' altro  popolo  che  si  sta- 
bili sui  laghi  settentrionali  della  Lombardia  e  del  Piemonte,  ap- 
portandovi le  industrie  ed  i  costumi  dell'epoca  della  pietra  sviz- 
zera. Il  modo  di  foggiare  la  selce  a  minutissimi  colpi  e  le  armi 
litiche,  la  forma  degli  utensili,  l'assenza  assoluta  dell'ansa  lunata 
per  le  stoviglie,  la  natura  diversa  della  lega  impiegata  per  gli  ar- 
nesi di  bronzo  e  la  prevalenza  di  specie  selvaggie  negli  animali 
che  si  osservano  nella  regione  occidentale  della  Lombardia  ne 
sono  sufficiente  prova.  Forse  l'uno  e  l'altro  popolo  valicarono  le 
Alpi  nello  stesso  tempo,  cioè  sui  primprdii  dell'età  della  pietra; 
fors'anco  non  sono  che  i  rami  d'una  stessa  famiglia,  inquantochc 
per  molte  ragioni  ponno  essere  avvicinati,  i  quali  per  vie  diverse 
scesero  dalle  Alpi  nei  piani  dell' Insubrìa.  Ma  egli  è  certo  in  tal 
caso  che  sebbene  fratelli  gli  uni  e  gli  altri  ai  Celti  abitatori  delle 
palafitte  elvetiche,  essi,  al  momento  che  posero  piede  sul  nostro 
suolo,  eransi  già  individualizzati,  né  più  si  potevano  confondere. 
D'altronde  la  loro  via  era  opposta,  epperò  si  dovettero  incontrare 
e  contendere  reciprocamente  il  dominio  delle  poche  terre  lasciate 
allora  in  asciutto  dalle  acque.  Il  loro  incontro  ragionevolmente 
dovette  essere  lungo  la  riva  sinistra  del  Po,  di  cui  non  riuscirono 
a  tentare  il  passo,  perchè  allora  più  che  un  fiume  doveva  essere 
un  vero  lago  fluente  che  si  spingeva  fin  sotto  l'Appennino. 

*   STBOBXL  6  PlGOBIlfl,  Op.  Cit 
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Xe  condizioni  topografiche  della  bassa  Bresciana  mi  sembra  che 

adattino  pure  alla  spiegazione  che  io  vorrei  trovare;  e  perchè 
quella  terra  i  coloni  del  Mantovano  vi  poterono  arrivare  cam- 
inando  direttamente  verso  l'ovest,  valicando  i  minori  coj'si  d'ac- 
aa  del  Mincio,  del  Chiese,  del  Molla;  e  perchè  nelle  alluvioni 

questi  fiumi  si  trovarono  numerose  traccio  di  popolazioni  pre- 
koriche  (selci  sporadiche  e  manufatti  litici  di  Marmirolo,  Sar- 
nesco,  Ceresara  e  Guidizzolo;  poi,  più  innanzi,  nei  territorii  di 
ralboino,  Ostiano,  Volongo,  Milzanello,  Milzano,  ecc.).  Quivi 
Lnnti  però  stava  loro  dinnanzi  il  fiume  Oglio,  e  più  oltre  il  gran 
i^o  Gerundo,  interminabile  palude  alimentata  da  sorgenti  molto 
otenti,  che  a  quel  tempo,  come  fu  anche  per  molti  secoli  dopo, 
Dcupava  lo  spazio  che  si  stende  dall' Adda  al  Serio  ed  è  compreso 
"a  il  Torme  a  nord  ed  il  Po  a  mezzodì.  Anche  quivi  erano  già 
danziate  le  agresti  e  rudi  tribù  del  popolo  delle  palafitte,  laonde 
s  famiglie  che  avevano  emigrato  dalle  terremare  mantovane,  de- 
ite  alla  pastorizia  e  quindi  di  indole  mite,  dopo  di  essersi  trat- 
2nute  per  alquanto  tempo  suU'  altipiano  di  Seniga,  preferirono 
Ila  lotta  di  passare  sulla  sponda  cremonese  dell'Oglio,  ove  semi- 
arono  quegli  altri  avanzi  che  ora  ivi  pure  vanno  mano  mano 
lioprendosi.  Da  li  si  incamminarono  alle  sponde  del  Po,  messo 
.  quale  alle  spalle,  un  nuovo  popolo  potè  aver  sviluppo  e  vita 
jnga  e  sicura  nelle  sue  stazioni  durante  tutta  l'epoca  del  bronzo 

quella  del  ferro.  Soltanto  nella  tranquillità  di  una  stabile  di- 
lora  potè  venire  in  possesso  di  un'arte  avanzatissima  come  sa- 
ebbe  quella  attribuita  agli  Etruschi,  nuova  popolazione  prove- 
dente  dal  mezzodì  d'Italia,  colla  quale  si  confuse. 

Questo  studio  dettagliato  della  terramara  di  Seniga,  e  di  quella 
mova  di  Castellare  di  Gottolengo,  è  dunque  ben  lungi  dal  distrug- 
;ere  il  risultato  pubblicato  delle  prime  indagini;  anzi  lo  confer- 
Qano,  facendoci  assistere,  quasi  direi,  alle  successive  fasi  dello 
viluppo  del  popolo  delle  terremare. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE. 


TAVOLA  I. 

(Tav.  7  degU  Atti). 

SiHuufioHé  topografiea  dOU  MtaxUmi  prtUtorieh*  al  eonflm^nU 
da  F.  MèUa  nOVOglio  (ProTinoia  di  Bresoia). 

Ilg.  1.  Topografia  della  regione  preistoriea  di  Regona  di  Seniga  e  dei  paad  eireoa- 
Ticini  nella  scala  di  jygl^ 

Fig.  S.  Dettaglio  topografico  a  maggior  scala  del  territorio  di  Seniga,  colla  indieaiioM 
dei  ponti  ove  si  rinrennero  aranii  di  remota  antichiti. 
a,  Campo  Couaghe.  \ 

h,V,  Campo  Formighere  di  mattina  e  Campo  Chiosino,  i  Primo  toiraoo. 
€f  Campo  Pomello  e  Castellacelo.  / 

d,  Campo  Ca'  del  Dosso.  \ 

e,  Campo  CastelletU.        >  Secondo  terrano. 

f,  Campo  Broda.  ) 

gtg\  Terramara  al  Campo  Chiayiolietto  e  nei  limitrofi  PraU  di  Palano.  (Ultiao 
temilo). 

TAVOLA  n. 

(Tar.  8  degU  AHi). 

Ricerche  e  ritrovamenti  fortuiti  nel  territorio  di  Seniga  al  confluente 
del  F.  Métta  ndVOglio  (Provincia  di  Brescia). 

Fig.  1.  Cuspide  di  freccia  di  selce  argillosa  co-  \  Esplorazione  del  Campo  Fcr- 
lor  violetto.  —  Or.  nat  /  mighere:  —  con  altre  selei  U- 

Fig.  S.  Cuspide  di  freccia  di  selce  comune  più  i  Torate,  figoline  rone  e  tornite, 
accoratamente  lavorata.  —  Or.  nat.     )  e  qualche  traccia  di  broaic 

j^g.  3.  Fibula  di  bromo,  ponione  dorsale.  —  '/s  S'*  ^^^  —  Esploraiione  dal 
Campo  Chiosino:  —  con  resti  di  bromo  e  di  ferro,  ooooi  di  rasi  cifi»* 
rarii  e  conterìe  di  vetro  e  di  smalto  (recenti). 

Fig.  4.  Cuspide  di  freccia  di  selce  argillosa  bionda.  —  Gr.  nat.  —  Al  Cm^- 
tino  di  Cornelia, 

Fig.  5.  Cuspide  di  freccia  di  selce  argillosa  comune.  —  Or.  nat.  —  EsploraiioBfl 
del  Campo  Pomello:  —  con  scheggio  di  piromaoa,  frammenti  di  vasi,  eoe. 
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Fig.  6.  Cuspide  di  freccia  di  selee  argillosa 
bionda.  —  Gr.  nat. 

Fig.  7  e  8.  SaachicUojo  e  Punteruolo  di  seloe  argil- 
losa comune.  —  Gr.  nat. 

Fig.  9.  Arnese  indeterminabile  di  argilla  grosso- 
lana non  eotta.  —  *|^  gr.  nat. 

Fig.  10.  Anello  di  bromo  (viera)  con  ornamenti. 
—  Gr.  nat. 

Accetta  di  roooia  yerde  serpentinosa,  li- 
sciata (di  fronte  e  di  profilo).  —  '/t 
gr.  nat. 
Accetta  di  -roooia  di  serpentino,  lisciata 
(di  profilo).  —  */i  gr«  Ji**' 
Fig.      13.      Fueaiuola  di  argilla.  —  Gr.  nat. 
Fig.      14.      Baachiatojo  ài  selce  argillosa.  —  Gr.  nat 


Fig.      11. 


Fig.      12. 


Esplorarioni  direrse  al  Cam- 
pò  Caataiaecio  fatte  nel  1871 
e  1872:  —  con  avansi  d'ogni 
genere  e  d'ogni  età. 


Esploraiioni  direrse  al  Cam- 
po Breda,  fatte  nel  1873:  — 
con  altri  ayann  d'ogni  età. 


Fig. 

Fig. 
Fig. 


15. 


16. 


17. 


18. 


Vaso  di  lamina  di  bronso  (fondo).  —  '/s 

gr.  nat. 
Diechetto  di  terra  cotta  (Mabznomi,  op. 

cit.,  tav.  II,  fig.  27,  rìpr.).  —  Vs  gr*  nat. 
Disco  forato  di  talooschisto  verdognolo. 

—  7,  gr.  nat. 
Pallottola  conica- ovoide  di  terra  e  cenere, 

ornata  di  punteggiature  (Mabinomi, 
op.  cìt.,  tav.  II,  fig.  26,  riprod.).  — 
*/,  gr.  nat. 
Fig.  19  e  20.  Frammenti  di  piccoli  vasi  impastati  con 
miscuglio  di  cenere,  e  ornati  di  rilievi 
e  di  dipinti  a  guasso  (Mabinomi,  op. 
cit.,  tav.  n,  fig.  29  e  30,  riprod.).  — 
Gr.  nat. 
Vaso  cotto,  tornito  e  verniciato  di  color 
nero  bruno,  frammenti  e  ricostruzione. 

—  Vi  gr-  i"^t» 


Esploraiioni  diverse  sul  Cam" 
pò  Cc^  del  Dosso.  1  cocci  di 
piccoli  vasi  analoghi  a  quelli 
citati  a  fig.  19  e  20,  e  con 
ornamenti  svariati,  vi  erano 
piuttosto  abbondanti,  ma  assai 
malconcL 


Fig.      21. 


Questi  oggetti  sono  raccolti  presso  il  proprietario  sac  O,  B.  Ferrari  a  Fenil-luBgo 
dì  Scniga,  o  al  Museo  Civico  di  Milano. 

TAVOLA  m. 

(Tav.  9  degU  Atti). 

Avanzi  di  umana  industria 

rinvenuti  nella  terraxnara  del  ChlaTichetto  presso  Segona  di  Ssniga 

al  confluente  del  F,  Métta  nelVOglio  (Provincia  di  Brescia). 


Fig.        1. 


Punta  di  lancia:  frammento  e  probabile  rioostruxione  sul  tipo  di  altre 
simili  rinvenute  nella  provincia  dì  Breieia  e  in  altre  parti  della  Lem- 
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bardia.  E  di  seloe  ari^osa   ^giastra,  {arorato  »  Mhoggiatnri. - 

Gr.  nat. 
Fig.  1,  Z,  4|  5.  Cuspidi  di  freccia  di  seloe  piromaoa  di  forme  diversa  (rappreaentano  li 

forme  più  comuni  ohe  si  rinvengono  al  Ghiaviclietto).  —  Or.  nat 
Fig.    6  e  7.    Cultri  di  selce  piromaoa^  di  forme  e  dimensioni  varie,  offerti  come  tipi 

—  Gr.  nat. 

Fig.  8.  BiMchiatojo  di  selce  piromaoa  del  tipo  più  rouo  (fronte  e  profilo).  — 
7s  gr.  nat.  (Makikoni,  op.  cit.,  tav.  II,  fig.  5,  rìprod.) 

Fig.  9.  .  Nucleo  di  selce  argillosa  ohe  servì  a  staccarne  raschiatoi  e  eoltellinl  — 
Gr.  nat. 

Fig.  10.  Sega  di  selce  argillosa.  —  Gr,  nat  (ÌCabinoni,  op.  oit,  tav.  U,  fig.  i^ 
riprod.). 

Fig.      11.      Accetta  di  pietra  arenaria  serpentinosa  verde  lisciata  (fronte  e  profilo)^ 

—  7a  g'*  ^^^'  (Mabinoni,  op.  cit.,  tav.  II,  fig.  2,  riprod.). 

Fig.      12.      Accetta  più  piccola  di  serpentino  levigata  (fronte  e   profilo).  —  7i  P- 

nat.  (Mabinoni,  op.  cit,  tav.  II,  fig.  1,  riprod.). 
Fig.      13.      Brunitojo  di  serpentino  verde  oscuro,  assai  lisciato.  —  */,  gr.  nat 
Fig.      14.      Fusaiuola  grossissima  di  terra  semicotta.  —  '/s  S'*  ^^^  (Mabcto5I,  op. 

cit.,  tav.  II,  fig.  20,  riprod.). 
Fig.      15.      Frammento  di  una  falciuda  a  mietere  di  bronco  (fronte  e  seiione).  ~ 

Gr.  nat. 
Fig.  16  e  17.  Punte  di  freccia  di  rame.  —  7i  g'*  ^^^'  (Mabikoni,  op.  cit,  tar.  II, 

fig.  23  e  24,  riprod.). 
Fig.      18.      Punta  di  giavellotto  di  bronco.  —  7i  gr.  nat  (Mabikoki,  op.  eit,  tar.  II, 

fig.  25,  riprod.). 
Fig.      19.      Lama  spezzata  di  pugnale  in  bronzo.  —  Gr.  nat. 
Fig.      20.      Ago-crinale  di  bronzo.  —  Gr.  nat 
Fig.      21.      Ornamento  di  bronzo,  frammento  di  uso  indeterminato  (forse  orecchino? y 

—  Gr.  nat.  (Mabiuoki,  op.  cit,  tav.  II,  fig.  22,  riprod.). 

Questi  oggetti  sono  raccolti  presso  il  proprietario  sac.  G,  B.  Ferrari  a  Fenil-loofo 
di  Seniga.  Altri  simili  furono  dallo  stesso  scopritore  donati  al  Museo  Civico  di  Milano. 

\. 

TAVOLA  IV. 

(Tav.  10  degli  Atti), 

Avanzi  di  umana  industria  {stoviglie  e  vasi) 

rinvenuti  fiella  terraznara  del  Ghiavichetto  presso  Regona  di  Seniga 

al  coftfluente  del  F.  Mella  nell'Oglio  (Provincia  di  Brescia). 

Fig.  1.  Stoviglia  comune  di  argilla  mista  a  tritume  siliceo,  indurita  alla  fiamma: 
frammento.  —  '/s  S'*  ^^^'  (Mabikoni,  op.  cit,  tav.  II,  fig.  10,  riprod.). 

Fig.       2.       Stoviglia  comune,  con  piccola  ansa:  frammento.  —  78  gr-  i^t. 

Fig.  3.  Stoviglia  comune,  porzione  di  orlo,  adorna  di  prominenae  equidistuiti.  — 
*/t  gr*  nat 
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7!g.       4.       Stoviglia  oomone,  di  impasto  poco  più  fino:  —  fìrftmmento  di  parete, fire- 

giato  di  grosiolana  omamentaiione.  —  '/i  E'*  ^^^  (HABOiosn,  op.  eii., 

tav.  IT,  fig.  13,  riprod.). 
Hg.       5.       Stoviglia  comune:  —  frammento  di  parete  ornato  a  oordoni  rileratL  — 

Vi  E'*  ^^^'  (Mabiwomi,  op.  oii,,  tar.  Il,  fig.  11). 
Fig.       6.       Anta  di  stoviglia  comune.  —  '/t  E^*  l^*^* 
Fig.       7.       Ansa  di  stoviglia  comune  di  argilla  arenosa  indurita  alla  fiamma.  ^ 

V,  gr.  nat. 
Fig.       8.       Scodella  di  argilla  arenosa  indurita  alla  fianuna:  —  frammento  e  rioo« 

struzione.  —  '/•  E^*  ^^^' 
Fig.       9.       ViMO  di  argilla  arenosa  a  fondo  convesso,  con  manico  e  foro,  d'uso  ignoto  : 

—  frammento  e  rìoostmiione.  —  Vf  gr.  nat. 
Fig.      10.      Altro  vaso  di  argilla  arenosa,  ornato  da  bitorsoli  a  mo'  di  manici:  ^ 

frammento  e  rioostruxione.  —  '/|  gr.  nat. 
Fig.      11.       Vctso  di  argilla  nera  finissima  non  cotto,  ornato  airesterno  da  cordoni  di 

bitorsoli  appiccicati:  —  frammento  di  parete  con  manico.  —  Vj  gr. 

nat.  (MABnroKi,  op.  oit.,  tav.  II,  fig.  15,  riprod.). 
Fig.      12.       Vaso  di  argilla  nera  finissima,  fondo.  —  '/i  E^*  '^^*  (Mabukoki,  op.  dt., 

tav.  n,  fig.  12,  riprod.). 
Fig.      18.      Vaso  di  argilla  nera  finissima,  piccolissimo,  di  forma  non  comune  e  eon 

piede.  —  '/i  S^'  ^^^'  (Mabinoni,  op.  cit,  tav.  II,  fig.  14). 
Fig.      14.      Vaso  di  argilla  nera  finissima,  a  fondo  convesso  ornato:  —  frammento 

presso  Torlo.  —  '/i  E'*  ^^^* 
Fig.      15.      Coccio  di  vaso  di  arg^a  finissima,  ornato  di  fasci  di  solchi  —  */|  gr.  nat. 
Fig.  16  e  17.  Due  manici  orìuontali  di  forma  diversa,  appartenenti  a  vasi  di  argilla 

nera  finissima.  —  '/s  E^*  ^^^* 
Fig.      18.      Manico  verticale  appartenente  a  vaso  d'argilla  nera  finissima.  —  7s  g' •  ^^^' 
Fig.       19.      Manico  verticale  di  forma  riferibile  a  quelli  trovati  nelle  terremare  del- 
l'Emilia.  —  '/a  E'*  ^^^*  (Mabinoni,  op.  oit.,  tav.  II,  fig.  19,  riprod.). 
Fig.  20  e  21.  Anse  di   vasi  comuni  ornate  di  un'  appendice  biforcuta.  —  '/a  E'*  i^^* 

(Mabinoni,  op.  cit.,  tav.  18,  riprod.). 
Fig.  22,  23  e  24.  Anse  lunate  di  diverse  forme,  pure  riferibili  a  quelle  rinvenute  nelle 

tenemare  emiliane.  —  7i  E'*  ^^^'  (Mabinoni,  op.  cit,  tav.  II,  fig.  16 

e  17,  riprod.). 

Questi  oggetti  sono  raccolti  presso  il  proprietario  sac.  G.  B.  Ferrari, tk  FeniMungo 
di  Seniga  ;  altri  simili  furono  dallo  stesso  scopritore  donati  al  Museo  Civico  di  Milano. 

TAVOLA  V. 

(Tav.  11  degU  Attt). 

Avanzi  preistorici  rinvenuti  nelle  stazioni  della  riva  sinistra  del  F.  Mella 

(Provincia  di  Brescia). 

Fig.       1.      Daga  di  bronso,  a  due  taglienti,  rinvenuta  fra  i  due  villaggi  di  Castel- 
letto e  di  Milianello.  —  */,  gr.  nat. 
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Tarramam  di  Ctottolengo  (nel  campo  CasMlaro,  di  proprietà  del  sMei 

Franoesoo  Volpi). 
Fig.       3.       Punteruolo  di  selce  argillosa,  del  tipo  aroheolitico.  —  Gr.  nat. 
Flg.       3.       Scheggia  di  selee  abbonata  per  farne  una  freccia.  —  Gr.  nat. 
Fig.       4.       Cuspide  di  freccia  di  forma  triangolare,  lavorato  a  roiza  soheggìi 

nella  selce  argillosa.  —  Gr.  nat. 
Ilg.    5  e  6.    Ornamenti  di  anse  di  vasi  che  richiamano  l'ansa  lunata  caratteri 

delle  térremare  delle  due  rive  del  Po.  —  7s  S^*  '^^* 
Fig.       7.       Frammento  di  stoviglia  con  ansa  canaliculcUa  semplice.  —  '/a  F' 
Fig.       8.       Frammento  di  labbro  di  vaso  con  ornamenti.  —  */»  S^*  ^^^ 
Fig.  9  e  10.  Frammenti  di  orli  di  vasi  adomi  snlla  faccia  estema  di  oordoni  ril( 

di  bitonoli,  di  solchi,  ecc.  —  */•  S'*  ^^^ 
Fig.      11.      Fusaùda  discoidale  di  arenaria.  —  Gr.  nat. 

Fig.  12  e  13.  Fusaiola  di  terra  malootta  delle  forme  conica  e  globosa.  —  Gr.  ni 
Fig.      14.      Altra  fusaiola  di  grandi  dimensioni,  peso  da  reti.  —  */,  gr.  nat 
£lg.      15.      Galleggiante  per  reti  in  legno.  —  '/s  S^*  ^'^^ 
Fig.      16.      Cuspide  di  freccia  di  bromo.  —  Gr.  nat. 
Fig.      17.      Frammento  di  lama  di  pugnale  pare  di  bromo.  —  Gr.  nat. 
Fig.  18  e  19.  Funte  di  giavellotto  in  bronso,  di  due  forme  diverse.  —  Gr.  nat. 
Fig.      20.      Punta  di  lancia  a  lama  bifida  in  bronso.  —  6r.  nat. 
Fig.      21.      Punta  di  lancia  di  ferro.  —  Gr.  nat. 

Tutti  questi  oggetti  stanno  raccolti  presso  lo  scopritore  sao.  G.  B,  Ferrari  in  i 
lungo  di  Regona  presso  Seniga  (provincia  di  Brescia). 
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Seduta  del  26  aprile  1874. 


Presidenza  del  Vicepresidente  sig,  Antonio  Villa. 


Il  Segretario  dà  lettura,  nelle  sue  parti  più  importanti,  della 
lilcmoria  presentata  dal  socio  prof.  Enkico  Paglia  :  V(dli  salse  di 
Sermide  nel  Mantovano.  In  codesto  lavoro  l'Autore  entra  in  mol- 
tissime particolarità  intorno  alla  composizione  del  terreno  e  delle 
acque  del  Sermidcse.  alle  piante  d' indole  littorale  e  sahnastra  che 
caratterizzano  le  valli  salse  di  quelle  interessanti  località:  rife- 
risce le  opinioni  addotto  dagli  autori  antichi  e  moderni  intorno 
alla  causa  del  fenomeno,  e  si  adopera  infine  a  combattere  l' idea 
che  la  salsedine  delle  acque  sermidesi  abbia  la  sua  origine  dal 
mare,  il  quale  avrebbe  soggiornato,  al  dire  di  certuni,  nelle  bas- 
sure intorno  al  Po,  in  tempi  relativamente  recenti,  ed  appoggia 
invece  calorosamente  V  opinione  confermata  da  molti  fatti,  che  la 
salsedine  delle  valli  di  Sermide  abbia  la  stessa  origine  e  non  sia, 
in  sostanza,  fuorché  un  conseguente  effetto  del  fenomeno  delle 
salse,  cosi  sviluppate  come  ognun  sa,  lungo  la  catena  dell*  Appen- 
nino, e  specialmente  sui  monti  che  dominano  appunto  le  bassure 
mantovane,  sulla  destra  del  Po.  —  La  Memoria  del  socio  prof. 
Paglia  è  ammessa  alla  stampa  negli  Atti  sociali. 

È  dato  in  seguito  comunicazione: 

Di  una  lettera  del  socio  dott.  Corrado  Parona,  in  cui  ringra- 
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zia  la  Società  d'averlo  ammesso  nel  numero  dei  suoi  memlii 

effettivi  ; 

Di  altra  lettera  del  socio  conte  Vittore  Trevisan,  che  ringrv 
zia  la  Società  della  deliberazione  presa  a  di  lui  riguardo  nella  se- 
duta dello  scorso  mese  di  febbraio  ; 

Di  una  circolare  del  comitato  istituitosi  in  Firenze  per  com- 
memorare il  4**  centenario  dalla  nascita  di  Michelangelo  Bao- 
narroti  ; 

Infine  il  segretario  dà  lettura  del  processo  verbale  della  pre- 
cedente seduta  29  marzo  1874,  il  cui  tenore  viene  approvato. 

F.  SoBDELU,  SegreUuìo. 


VAUJ  SALSE  DI  SERMIDE  NEL  MANTOVANO 


OSSEBVAZIONI  E  STUDJ 
del  prof.  E.   PAGLIA. 


Sedata  del  26  aprile  1874. 


Scrittori  sulle  valli  salse  sermidesi.  —  2.  Esame  dei  terreni.  —  3.  Soprassuolo  al- 
loTionale.  —  4.  Soprassaolo  non  marino.  —  5.  Caratteri  del  fondo  marino.  —  6.  Er- 
rori  e   testimonianze  degli  scrittori.  —  7.  Limiti  presunti  dell'antico  lido  adriatico 

—  8.  Avrallamento  del  litorale  adriatico.  —  9.  Sottosuolo  non  marino.  —  10.  Ana- 
lisi delle  aqne.  —  11.  Critica  di  dette  analisi.  —  12.  Esame  delle  piante.  —  13. 
Stadi   sulle  piante  marine.  —  14.  Genesi  della  vegetarione   degli  Heller  olandesi. 

—  15.  Considerazioni  sull'  Aster  tripolium,  —  16.  Altre  piante  pseudo-marine.  — 
17.  Altri  fatti  in  relazione  colla  salsedine  delle  valli  sermidesi.  —  18.  Salsa  di 
Sassuolo  e  sorgenti  di  petrolio  presso  Montegibio.  —  19.  Salsa  di  Nirano.  —  20.  Ori- 
gine   apenninica  delle  nostre  aque  salse.  —  21.  Gita  al   supposto  lago  di  Modella. 

—  22.  Ipotesi  d'un  sifone  apenninico.  —  23.  Ulteriori  osservazioni  sulle  piante  delle 
valli  sermidesi.  —  24.  Conclusione. 


1.  La  nostra  valle  di  Sermide  attrasse  in  vari  tempi  l'atten- 
zione degli  studiosi  di  cose  naturali  per  il  singolare  fenomeno  di 
comprendere  largo  tratto  di  terreno  vallivo,  dove  l'acqua  degli  sta- 
gni e  dei  pozzi  è  salmastra  e  crescono  spontanee  varie  piante  ma- 
rine. 

È  noto  il  passo  dell'illustre  Pollini,  in  cui  mentre  afferma  che 
nel  territorio  veronese  non  vi  hanno  paludi  salate,  constata  però 
l'esistenza  del  suolo  salso  nella  valle  di  Sermide  sulla  destra  del 
Po,  nel  luogo  detto  il  Dragoncello,  producente  piante  maritti- 
me. * 

'  <  Paludes  salsie^  quod  sciam,  nullse  snnt  in  hac  regione:  eztat  vero  solum  sal- 
sum  in  valle  Sermidis,  loco  dicto  il  Dragoncèllo  h&  dexteram  Eridani  oram,  ubi  ab- 
auditore  oUm  meo,  nuno  amico  Julio  Sandrio  lectas  habeo  Salioomias,  Salsolas,  alia- 
sque  mftrìtimas  itirpes.  >  PollenIi  prefazione  aUa  Flora  Veronese,  p.  13. 
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Quando  nel  1855  il  compianto  conte  Luigi  D'arco  diede  a 

saggio  d'illustrazione,  sotto  l'aspetto  geologico,  della  proràcia 
mantovana,  non  mancò  di  tentare  ''  la  spiegazione  di  tale  singola- 
rità che  veramente  sorprende  nella  valle  di  Sermide  a  Tromuschio, 
ove  trovansi  la  terra,  Taqua  e  le  piante  proprie  dei  lidi  marioL  ,* 

L'egregio  dottor  Gregorio  Ottoni,  avendo  nel  1867  intrapreso, 
insieme  al  chimico  farmacista  Luigi  Tommasi,  lo  studio  delle  aque 
potabili  di  Mantova,  pubblicò  nel  1868  l'analisi  dell' aqua  salsi 
raccolta  in  una  palude  al  Dragoncello  ed  al  Campo  nel  distretto 
di  Sermide,  unitamente  a  varie  considerazioni  sulla  orìgine  e  solk 
sorgente  della  mineralizzazione  di  tale  aqua.  ' 

Anche  il  signor  6.  Cabrini,  nel  suo  discorso  al  Conuzio  Agrario 
di  Sermide  SuUe  aque  della  valle  di  Sermide^  tocca  incidentalmente 
^  delle  paludi  marine  scomparse  dopo  l' alluvionamento  della  valle 
padana  nelle  più  alte  regioni  e  tuttora  nelle  basse  da  noi  es- 
stenti. „  ' 

A  questi  possono  aggiugnersi  altri  scrittori,  ricordati  dal  Ma-  ' 
ratori  e  dal  Figliasi,  nonché  l' immortale  Brocchi  ed  i  geologi  tì- 
venti,  i  quali  con  ipotesi  ingegnose  sulla  formazione  della  valle 
padana  tentarono  di  spiegare  l' origine  delle  nostre  valli  salse  e 
delle  loro  produzioni  marine. 

2.  Riferendo  le  loro  opinioni  non  mancherò  di  chiarire  il  mio 
pensiero  sul  loro  valore,  dacché  per  sola  ragione  di  posteriorità 
io  mi  trovo  in  possesso  di  fatti  che  essi  non  poterono  conoscere, 
e  che,  se  io  non  m'inganno,  valgono  ad  escluderle  interamente. 

Gioverà  pertanto  di  portare  la  nostra  attenzione  distintamente 
sulle  terre,  sulle  aque  e  sulle  piante  di  quella  porzione  di  vaUe 
che  da  Budrione  presso  Carpi,  alla  sinistra  del  Secchia,  ^  e  da  Tn- 

*  Aspetto  geologieo  della  provinoia  mantovana  del  conte  Luigi  D'Arco,  nel  gior 
nale  la  Lucciola,  edito  in  Mantova  nel  1855.  N.  29. 

s  Ottoni  dott.  G.,  Sulle  acque  salse  del  Dragoncello,  Comune  di  Sermide,  Appen- 
dioe  alla  Gazzetta  di  Mantova,  Marzo,  1868. 

*  Cabbini  Q.,  appendice  aUa  Gazzetta  di  Mantova.  Maggio  186S. 

*  Devo  alla  gentileua  del  signor  ingegnere  Antonio  Cabassii  la  notiiia  della  mì* 
stenta  d'un  posso  d'acqua  salsa  sulla  sinistra  del  Secchia,  e  precisamente  ralla  liasi 
erro  viaria  presso  Carpi  lungo  lo  scolo  Gavesotto,  alla  casa  cantoniera  N.  18. 
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muschio  sulla  destra,  si  prolunga  oltre  la  fossa  di  confine,  col  suo 
asse  direttivo  segnato  dal  canale  mantovano  o  di  San  Martino, 
e  dove  appunto  si  riscontrano  molte  somiglianze  con  gli  estuarj 
marini  disseccati. 

Prima  ancora  che  io  visitassi  le  valli  seTrmidesi  per  istudiarne 
i  terreni,  il  dottor  Ottoni,  nella  nota  sopraccitata,  scriveva:  "  Noi 
non  intraprendemmo  un'  analisi  rigorosa  dei  terreni,  ma  pur  qual- 
cosa coi  metodi  degli  agricoltori  abbiamo  fatto  ;  e  non  li  trovam- 
mo salmastrosi  nel  senso  che  a  tal  parola  si  dà,  cioè  formati  da 
terreni  ove  il  mare  stagnava;  li  trovammo  con  un  po'  di  cloruro, 
è  vero,  ma  ciò  dipendeva  dalla  deposizione  delle  aque.  „  Questa 
osservazione  giustissima  è  avvalorata  dall'altra  assai  giudiziosa 
che  se  le  aque  salse  del  Sermidese  ^  dipendessero  da  antichi  de- 
positi marini  o  da  terreni  salmastrosi,  formati  dal  fondo  di  uno 
stagno  in  cui  albergavano  aque  salse,  dovrebbero  estendersi  non 
interrottamente  fino  al  mare,  o  almeno  nella  zona  da  loro  oc- 
cupata dovrebbero  essere  tutte  salse;  mentre  invece  più  basso, 
sotto  Sermide,  cessano  di  essere  tali,  e  in  mezzo  ad  esse  trovansi 
dei  pozzi  di  buona  acqua  dolce.  „  Riguardo  ai  terreni  constata 
quindi  di  averli  trovati  superiormente  "  argillosi,  quarzosi,-  cal- 
cari, con  sommo  predominio  di  argilla,  composta  come  tutti 
sanno  di  allumina,  silice  ed  ossido  di  ferro...  È  poi  da  questi 
terreni  soprapposti  che  ripetono  le  nostre  aque  gli  altri  principii 
oltre  i  cloruri,  com'è  a  dire  i  carbonati,  i  nitrati  e  i  solfati,  „ 
mentre  i  cloruri  proverrebbero,  "  dal  trovarsi  tali  terreni  su  un 
fondo  marino  e  corsi  da  aque  sotterranee,  che  facilmente  s'ap- 
propriano i  sali.  „ 

Secondo  adunque  il  dott.  Ottoni  il  soprasuolo  delle  valli  salse 
sermidesi  sarebbe  alluvionale  e  della  natura  stessa  di  quello  che 
largamente  si  estende  lungo  il  corso  del  Po  in  tutta  la  bassa  Lom- 
bardia: il  sottosuolo  invece  sarebbe  costituito  da  sabbie  marine. 
Le  mie  osservazioni  confermano  solamente  la  prima  parte.  . 

3.  Infatti  dai  numerosi  saggi  di  terreni  raccolti  in  varie  lo- 
calità del  nostro  Oltrepò"  è  evidente  constare  essi  alternativa- 
mente di  argille  compatte,  di  sabbie  silicee,  e  di  concrezioni  cai- 
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cari/  commiste  a  conchiglie  terrestri  e  d'aqua  dolce  (flisltfi 
Cydostoma^  Paludina^  Planorbis^  Lymneus^  ecc.).  Uno  scaro  dt 
me  praticato  al  Dragoncello  alla  profondità  di  metri  2,40  mi  diede 
i  seguenti  terreni  : 

0,40  terreno  vegetale  con  cotica  erbosa. 
1,50  argilla  giallastra  con -conchiglie  terrestri. 
0,50  argilla  rossiccia  algosa. 

La  provenienza  di  queste  argille  non  pud  essere  dubbia  quando 
si  ricordi  che  i  fiumi  apenninici,  specialmente  il  Secchia,  alluvio- 
narono  if  Sermidese,  depositandovi  come  in  vasta  colmata  le  a^ 
gille  rapite  ai  colli  subapennini,  e  la  silice  e  la  calce  derivata  dalk 
decomposizione  delle  roccie  arenacee  e  calcari  che  fiancheggiano 
il  corso  di  detti  fiumi.  In  una  escursione  compiuta  nell'  estate  dd 
1873  nelle  valli  apenniniche  del  Secchia,  del  Panaro  e  del  Reno, 
non  mancai  di  ricercare  quale  sorta  di  terreno  alluvionale  am* 
mantasse  i  poggi  o  fosse  deposto  nelle  concavità  delle  valli,  e  tì 
riscontrai  predominare  nelle  parti  più  basse  le  terre  marnose  ci- 
nericcie,  poco  fertili,  derivanti  dalle  argille  scagliose  e  dalle  sab- 
bie plioceniche,  e  nelle  parti  più  elevate  fino  al  sommo  dosso  del- 
l'Apennino,  specialmente  sul  dorso  di  M.  Cimone  e  nelle  vallate 
confluenti  al  Panaro  ed  al  Secchia,  argille  ocracee  ammantate  da 
florida  vegetazione,  non  solo  di  erbe  ma  di  cereali.  E  siccome 
questi  terreni  riscontrano  perfettamente  con  quelli  deposti  nella 
nostra  valle  di  Sermide,  parmi  cosi  accertata  la  loro  derivazione 
dall' Ape'nnino,  non  escludendo  però  che  siensi  rimescolati  con  gli 
altri  detriti  finissimi  fluitati  dal  Po  e  tributati  dalle  correnti  so- 
periori  tanto  dell'Apennino  che  delle  Alpi. 

4.  Superficialmente  adunque  i  terreni  in  discorso  non  presen* 
tane  alcuno  di  quei  caratteri,  che  li  possa  qualificare  per  terreni 
deposti  in  seno  ad  un  estuario  marino.  Nel  settembre  del  1872, 
trovandomi  a  Venezia,  ebbi  opportunità  di  assistere  al  lavoro  delle 
draghe  escavanti  il  fondo  della  Laguna.  Il  fango  che  ne  estrae- 
vano era  di  colore  azzurro,  formato  da  sabbia  finissima,  conglati- 

*  Vedi  in  appendice  gli  spaccati  nei  terreni  qnatamari  del  Mantorano  eontno*- 
gnati:  F/„  G/„  H/„  H/,o,  L/,o,  F/,o,  I/.,  I/,. 
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nata  da  cemento  calcareo-argiUoso  e  zeppo  di  conchiglie  marine. 
.  {CerUhium^  Melania,  Trocht/ts,  Cardium,  Ostrea,  MytiluSj  Peden, 
,  Venus,  Lucina,  ecc.)  miste  a  conchiglie  terrestri  {Hélix  carthu- 
siana).  Dal  quadro  degli  scandagli  eseguiti  lungo  il  mare  Adria- 
tico dalla  R.  spedizione  idrografica  neirannb  1869,  che  si  ammira 
nel  museo  dell'arsenale  di  Venezia,  potei  rilevare  del  pari,  che 
sia  lateralmente  al  delta  del  Po,  che  nella  direzione  dello  shoc- 
co di  questo  fiume,  tanto  alla  profondità  di  un  metro,  che  a 
quella  a  cui  si  è  giunti  rimpetto  ad  Ancona  a  Porto  Tajer,  di  100 
metri,  il  fondo  dell'Adriatico  è  composto  di  fango  argilloso  e  sah- 
bioso  commisto  a  conchiglie  e  ad  alghe  marine.  ^ 

Il  lido  di  S.  Elisabetta  a  Venezia,  nelle  parti  lasciate  scoperte 
dalla  bassa  marea,  è  formato  da  sabbia  grigia  finissima,  conte- 
nente numerosi  frantumi  di  conchiglie  marine  e  di  terrestri,  delle 
specie  viventi  sui  cespugli  delle  dune  arenose  formanti  il  cordone 
litorale,  che  interclude  le  aque  salmastre  stagnanti  nelle  lagune. 
Tralascio  di  ricordare  altri  accidenti  caratteristici  dei  bassi  fondi 
marini,  come  i  spessi  banchi  di  ghiaia  ruzzolati  dalle  onde  e  gli 
avanzi  vegetali  interposti  alle  lamine  argillose  nei  fondi  tranquilli, 
riscontrati  lungo  le  spiaggie  adriatiche,  da  me  precedentemente 
perlustrate  da  Venezia  alla  foce  del  Tronto,  per  ripetere  quanto 
risulti  evidente  dall'esame  dei  terreni  superficiali  che  la  nostra 
valle  di  Sermide,  e  le  adjacenti  di  Mirandola  e  di  Ferrara,  non 
furono  mai,  durante  l' ultimo  periodo  di  deltazione  dei  nostri  fiu- 
mi, fondo  lagunare  o  stagno  marino. 

E  ciò  pare  ammettere  anche  il  suUodato  dottor  Ottoni  quando 
dichiara  "  che  questa  nostra  Lombardia  era  nei  primissimi  tempi 
fondo  di  torbido  oceano,  rimasto  in  secco  nelle  epoche  successive; 
sulle  parti  più  alte  del  quale  sorsero  poi  boschi,  che  col  secolare 

*  Chi  volesse  farsi  un'  idea  più  completa  deU'  andamento  del  fondo  Adriatico,  non 
ha  che  a  considerare  i  dati  seguenti,  che  io  riporto  dal  quadro  sopracitato.  —  Verso 
il  nord  del  golfo,  sulla  linea  da  Chioggia  a  Rovigno  alla  profondità  di  25  metri,  si 
hanno  sahhie  con  conchiglie  marine;  a  30  metri  fango  sahhioso  con  alghe  e  conchi- 
glie; a  35  metri  sabbia  e  fango.  Nel  messo  il  fondo  è  orizsontale,  fangoso,  ed  ha  30 
metri  di  profondità;  in  seguito  si  trova  a  35  metri  sabbia  e  fango;  a  25  metri  sab- 
bia, fango  e  conchiglie;  e  verso  riva  a  25  metri  di  profondità  labbia  e  fango. 
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soggiorno  e  coi  detriti  dei  fiumi  formarono  un  terreno,  che  noi 
può  dirsi  per  nulla  salmastroso,  ma  che  poggia  su  di  un  fondo  oo- 
stituito  da  sabbia  marina,  dal  quale  proviene  la  salsedine  delle 
aque  nostre.  „  Il  che  però  non  posso  ammettere  io  per  le  seguenti 
considerazioni: 

5.  A  quali  caratteri  estemi,  mineralogici  si  riconoscano  le  sab- 
bie marine  dalle  fluviatili,  e  segnatamente  le  sabbie  marine  adria- 
tiche, da  quelle  che  si  estraggono  dal  sottosuolo  delle  valli  ser- 
midesi,  mi  è  facile  dimostrare,  avendole  raccolte  e  studiate  accu- 
ratamente. Mi  limito  però  a  notare  il  carattere  decisivo  d^li 
avanzi  organici,  che  nelle  sabbie  marine  sono  per  necessità  di 
animali  e  di  piante  marine,  sebbene  commisti  talvolta  ad  avanzi 
organici  di  origine  terrestre.  Le  sabbie  invece  da  me  estratte  dal 
fondo  di  un  pozzo  d'aqua  salata  alla  Masetta  nelle  yalli  presso 
Tramuschio,  alla  profondità  di  metri  5,50  non  contenevano  nesson 
avanzo  organico  marino,  come  quelle  di  una  qualunque  altra  cava, 
anche  a  maggiore  profondità  in  altre  parti  della  valle. 

6.  Né  fa  al  proposito  la  notizia  del  Yallisnieri  ^  ripetuta  dal 
Brocchi  e  dal  Figliasi,  ^  che  nel  modenese  pure,  fino  a  60  e  70 
piedi  sotterra,  ostriche  ed  altri  nicchi  marini  incontrano  nel  cavare 
pozzi  „  poiché  trattasi,  com'  è  chiaro,  di  escavazioni  nel  terreno 
terziario  o  nel  suo  immediato  detrito,  quale  alla  base  4ei  colli 
subapennini  trovasi  ricoperto,  come  afferma  il  Brocchi,  '  dai  te^ 
reni  alluvionali.  Percorrendo  infatti  la  strada  da  Modena  a  Sas- 
suolo, osservai  che  a  circa  7  miglia  dalla  città  il  sottosuolo  é  fo^ 
mato  da  banchi  di  ciottoli  torrenziali  che  vanno  a  nascondersi  sotto 
le  falde  dei  colli  subapennini  4  miglia  più  al  sud. 

Né  maggior  valore  hanno  le  asserzioni  del  Figliasi  '  che  "  nel 
Mantovano,  vicino  alla  foce  in  Po  del  Mincio,  il  fango  marino  sco- 
persero sotto  altissime  deposizioni  fluviali  :  „  e  cita  il  Bertazzo- 


•  V^UfiinEBi,  Origine  dette  fonti» 

'  I  poni  di  Modena  mostrano  a  63  piedi  il  fondo  marino,  a  oui  si  soprappont  maini 
argiUosa  e  terra  yera  (Bboogh!,  Ccnehigliciogia  eubapennintu  SilTettrì  184S.  tomo  h 
pag.  260). 

*  FiOLZASi,  Memorie  etoriche  dei  Veneti  primi  e  etccndi»  1706,  tom.  I,  pag.  13. 
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lo,  ^  il  quale  credette  di  asserire  che  con  quel  fango  si  estraessQ 
torba  marina;  intorno  a  che  il  Brocchi  sopracitato  dichiara  di  so- 
spettare "  che  la  torba  accennata  da  Bertazzolo  sia  stata  male  qua- 
lificata ed  in  cambio  di  origine  palustre.  »  £  tanto  più  mi  confermo 
nella  opinione  della  nessuna  fede  da  prestarsi  ai  giudizi  del  Figliasi 
vista  la  risultanza  degli  scavi  moderni  in  quelle  località,  '  e  quando 
trovo  soggiugnersidalui:  ^  Anche  vicino  alla  palude  che  Mantova 
circonda,  facendosi  un  profondo  scavo,  apparve  lo  stesso  fango 
(marino)  pieno  di  piccoli  bucini  striati,  bianchissimi,  che  in  pol- 
vere scioglieansi  esposti  all'aria.  „  Nessun  altro  infatti  ed  in  nes- 
suna occasione  potè  constatare  che  il  sottosuolo  nei  dintorni  di 
Mantova  contenga  avanzi  marini  ;  sicché  è  da  credere  che  i  citati 
bucini  non  fossero  in  fine  che  ciclostomi,  o  paludine,  od  altre  co- 
munissime  conchiglie  palustri  o  terrestri. 

A  chi  poi  prendesse  vaghezza  di  ritenere  che  il  sottosuolo  delle 
valli  sermidesi  sia  stato  dai  primordi  dell'  epoca  quaternaria,  fino 
quasi  ai  tempi  storici,  non  basso  fondo  di  laguna  interclusa  da  un 
cordone  litorale,  di  cui^i  dovrebbero  pure  trovare  le  tracce  molto 
al  di  qua  dei  limiti  occidentali  delle  Lagune  venete  e  di  Comac- 
chio,  ma  aperto  mare  più  o  meno  profondo,  consideri  quanto 
verrò  esponendo. 

7.  Non  voglio  però  ommettere  di  ricordare  prima  come  l'inter- 
nare il  lido  marino  adriatico  ben  addentro  nella  pianura  padana 
non  sia  idea  nuova.  Dalla  citata  opera  del  Brocchi,  a  pag.  260, 

'  Bebtazzolo,  Discorso  sopra  il  sostegno  di  Ooverttoio,  Mantoya,  1609.  Alla  pa- 
gina 39  8i  legge  :  «  Dove  ora  è  Governolo  si  tocca  con  mano  che  anticamente  Ti  è 
stato  il  mare,  posciaochè  essendo  noi  andati  a  basso  sotto  il  pavimento  della  Chiosa 
4  */,  braccia,  abbiamo  ritrovato  una  mano  di  gorra  marina,  massiccia  e  indorata 
qaant'  è  il  legno,  aspersa  dentro  di  radici  d'alega  e  giunchi  marini  (quali  sotto  terra 
mai  si  pntrefamio)  verdi  appunto  come  fossero  stati  posti  solo  il  giorno  precedente;  e 
questa  è  tanto  dura  che  solo  con  grandissima  fatica  si  può  tagliare  per  essere  tanto 
ammassata  dalla  grande  alteiza  del  terreno  quale  vi  è  sopra:  questa  se  si  fa  seccare 
abbrucia,  come  suol  fare  il  carbone  petroso  che  sì  cava  nelle  vene  della  terra  a 
làegi.  Ed  è  da  considerare  che  questo  interramento  dalla  dirittura  di  questo  paese 
sino  al  mare  sia  stato  fatto  dai  fiumi  quaU  scorrono  bend  spesso  torbidi  insiemei  come 
il  Po  per  la  Lombardia,» 

>  Vedi,  l'appendice  degli  spaccati  alla  Uttera  I/|. 
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si  ricava  che  il  primo,  il  quale  siasi  imaginato  di  dilatare  ì  bassi 
fondi  di  questo  mare  tant' oltre  gli  odierni  limiti,  fa  il  Sabbatini, 
che  verso  il  1550  compose  un  trattato  SuUa  Laguna  di  Venesfia^ 
citato  da  tutti  gli  autori  e  che  si  custodiva  manoscritto  nell'ar- 
chivio della  Repubblica,  e  nel  quale  la  Laguna  è  estesa  da  Aqui- 
leja  e  Comacchio  alle  colline  di  Vicenza,  con  misure  però  arbitrario 
e  capricciose.  Leibnitz  si  accontentava  di  far  lambire  dalle  onde 
xnarine  le  falde  degli  Euganei. 

L'Amati  ^  scrive  :  ^  Quando  il  mare  impaludava  Sermide  ai  tempi 
di  Augusto,  Spina  fabbricata  sulla  spiaggia  dell' Adriatico  1100  anni 
.prima  dell'era  nostra,  ne  era  già  lontana  11  miglia:  quanto  più 
non  doveva  inoltrarsi  il  mare  (verso  l'interno  della  vaUe)  quando 
bagnava  le  mura  di  Spina?  „  E  dietro  questa  induzione  mal  fon- 
data (poiché  se  ai  tempi  d'Augusto  la  strada  che  da  Este  per  Ser- 
mide toccava  a  Bologna,  attraversava  paludi,  queste  erano  d'aqna 
dolce  e  non  marine)  egli  stabiliva  il  lido  del  mare  a  Brescello; 
come  il  Dolomieu  a  Cremona.  Il  Silvestri,  '  poi  il  Rossi  '  asseri- 
rono che  le  foci  del  Po  in  mare,  si  trovavano,  nell'  epoca 
etnisca  o  poco  prima,  nel  Parmigiano,  presso  il  Taro  attuale. 

8.  Con  quanto  fondamento  e  critica  dei  fatti  siasi  scritto  ciò, 
giudichi  il  lettore.  Pare  anzi  che  si  debba  ammettere  il  contrario; 
cioè  che  lungi  dell'avere  l'Adriatico  abbandonato  successivamente, 
durante  l'epoca  attuale,  la  parte  inferiore  della  valle  padana  da 
ovest  ad  est,  tenda  anzi  a  guadagnare  su  di  essa  ed  sl  sommergerla 
avanzando  da  est  ad  ovest.  Scrive  infatti  il  Brocchi:  *  "  La  laguna, 
secondo  il  Manfredi,  ha  già  guadagnato  terra  dalla  parte  di  Ve- 
nezia; i  contorni  di  Adria  sono  occupati  da  paludi  salse  che  non 
erano  un  tempo  cosi  estese;  e  lo  stesso  si  dice  delle  valli  di  Comac- 
chio. L'antica  città  di  Conca,  situata  a  10  miglia  circa  da  Rimini 
presso  la  foce  del  Crustumio,  è  da  molti  secoli  sommersa,  e  l'A- 
driatico sulla  costa  della  Dalmazia  guadagna  sopra  Zara.  „  Co^ 

'  Amati^  JHssertatUme  sul  Buhieone. 
>  SiLTESTBi,  Paludi  atriane* 
'  Rossi,  Storia  di  Ravenna, 
'  BboogbIi  op.  citi  pag.  291  i 


VALLI  SALSE  DI  SEBMIBE  KEL  MANTOYAÌ^O.  187 

aTYenne  della  tomba  di  Teodorico  a  Ravenna,  il  cui  pavimento 
.  trovasi  oggi  depresso  sotto  il  liyello  del  mare.  D  Lombardini  ri- 
conosce che  il  fondo  della  laguna  a  Venezia  si  è  depresso  dalle 
torbe  scavate  a  molta  profondità  nel  perforamento  dei  pozzi  arte- 
siani. Infatti  i  vegetali  che  s' accumulavano  in  posto  per  formare 
quella  torba,  dovettero  crescere  alla  superficie  del  suolo,  mentre 
oggi  si  trovano  tanto  al  disotto  di  essa.  Del  resto,  secondo  lo 
stesso  Lombardini,  *  il  cordone  litorale  di  Ariano  vecchio  è  il  più 
antico  che  si  conosca  :  colà  aveva  la  sua  foce  principale  il  Po  ai 
tempi  etruschi,  10  secoli  prima  dell'era  nostra;  che  è  quanto 
dire,  che  se  il  Po  ha  allungato  il  suo  delta  oltre  quest'antico  cor- 
done litorale  di  circa  38  chilometri,  posto  l' abbassarsi  del  lido,  le 
lagune  chiuse  dentro  terra  da  quel  cordone  dovevano  essere  meno 
vaste  delle  attuali  e  non  arrivare  per  nessun  conto  all'altezza  del 
nostro  Sermidese. 

Un'  altra  prova  di  ciò  io  ritraggo  dagli  Atti  della  Commissione 
d' inchiesta  sulla  rotta  del  Po  alla  Guarda  sotto  Ferrara  nel  1868. 
Nelle  terebrazioni  da  essa  praticate  in  vari  punti  nelle  vicinanze 
e  sul  fondo  stesso  della  rotta,  distante  7  chilometri  dalle  valli 
della  bonificazione  ferrarese ,  furono  trovate  sabbie  di  vario  co- 
lore, argilla  in  istrati  ora  declivi  verso  il  letto  del  fiume  ed  ora 
orizzontali,  commista  a  banchi  di  sabbia  e  di  torba.  Nella  sezione 
num.  5  alla  profondità  di  metri  11,50  ò  registrato  uno  strato  di 
torba  compatta  della  grossezza  di  metri  1,50.  Il  dottor  Bottoni* 
riferendo  pure  questi  fatti,  nulla  aggiunge  che  valga  a  far  rite- 
nere quei  depositi  in  relazione  col  mare,  che  anzi  colla  Commis- 
sione suddetta  li  riconosce  di  formazione  interamente  fluviale  ;  e 
sì  che  gli  avrebbe  giovato,  qualora  avesse  incontrato  nel  sotto- 
suolo uno  strato  marino,  di  rammentarsene  per  giustificare  la 
presenza  da  lui  superiormente  citata  (a  pag.  15  del  suo  lavoro), 
del  sai  comune  nelle  terre  ferraresi. 

9.  Come  che  sia  però,  anche  se  terebrazioni  più  profonde  venis- 

1  LoMBABDiNi,  Memoria  geografieO'Stariea  sulla  pianura  subapennina,  —  Bollet 
tino  della  Sooietit  geografica  italiana^  fase.  Ili  del  1869. 
*  Bottoni,  8uUe  rotte  del  Po.  Ferrara  1873,  pag.  150. 
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sero  a  dimostrare  la  presenza  del  fondo  marino  sotto  il  fondo  al- 
luvionale delle  nostre  valli,  non  per  ciò  sarebbe  provata  la  tesi 
contraria  a  quella  che  io  sostengo.  Infatti  a  me  giova  di  stabilire 
che  la  salsedine  delle  aque  e  delle  terre  del  Sermidese  non  di- 
pende né  dal  mare  attuale,  né  da  depositi  marini  abbandonati  dallo 
stesso  durante  il  processo  della  deltazione  dei  nostri  fiumi,  poi- 
ché insieme  al  cloruro  di  sodio  e  ai  sali  marini  dovrebbero  esse 
contenere  quegli  avanzi  organici  che  nei  bassi  fondi  marini  non 
mancano  mai;  poiché  nessuno  potrà  sostenere  che  il  sottosuolo 
del  Sermidese  sia  stato  il  fondo  di  un  mare  assai  profondo  e  sta- 
gnante, nel  quale,  come  avviene  nelle  profondità  più  considere- 
voli del  Mediterraneo,  secondo  gli  studii  del  Carpenter,  *  precipi- 
tando le  materie  minerali  assai  lentamente  producono  una  sedi- 
mentazione considerevole  priva  di  essere  organici  animali,  perchè 
le  aque  torbide  ne  producono  l'asfisià.  Che  se  il  deserto  di  Sahara 
e  l'istmo  di  Suez,  colla  depressione  dei  laghi  amari,  col  sale,  le 
conchiglie,  il  gesso,  ecc.  mostrano  d'essere  stati  una  salina  natu- 
rale, cioè  un  fondo  di  mare  sollevato  in  parte  ed  in  parte  asciu- 
gato dalla  interclusìone  prodotta  dalle  dune  degli  apparati  litorali 
(come  ho  potuto  accertarmi  coir  esame  dei  saggi  dei  terreni  lungo 
il  canale  di  Suez,  che  si  ammirano  esposti  nel  museo  civico  di  Mi- 
lano), nulla  di  tutto  ciò  si  riscontra  nelle  nostre  valli,  all' infuori 
del  sale  e  delle  piante  marine.  Senza  adunque  preoccuparmi  oltre 
dei  terreni  sermidesi,  che  a  sufficenza  sembrami  d'avere  provato 
non  essere  d'origine  marina,  passo  dall'esame  di  questi  a  quello 
delle  aque,  nelle  quali  si  trovano  disciolti  i  sali  che  ne  costituiscono 
la  singolarità,  onde  stabilirne  l'origine. 

10.  Riguardo  all'analisi  dell' aqua  salsa,  che  si  attinge  dai  pozzi 
e  dagli  stagni  delle  valli  sermidesi,  nulla  di  meglio  per  me  che  di 
riferirmi  al  saggio  pubblicatone  dal  dottor  Ottoni.  Ecco  le  sue 
parole:  *  "  La  predetta  aqua  fu  raccolta  in  una  palude  al  Dragon- 
cello ed  al  Campo,  luogo  posseduto  dal  conte  Rìginfrido  Coca- 
stelli,  nel  distretto  di  Sermide;  fu  estratta  dal  fondo  di  un  caro 

*  Cabpbnteb  W.  B.,  Mer  Mediterranée,  Revne  scientifiqae  21,  ottobre  1871,  N.  !'• 
'  Appendice  aUa  Gazzetta  di  Mantova,  Marzo,  1868,  cit.  di  sopra. 
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di  metri  tre.  Si  raccoglie  anche  in  altri  luoghi  per  lai^hi  tratti 
di  terreno.  È  fredda  e  poco  limpida,  di  sapore  salato  piccante  ed 
un  po'  amaro  ;  talvolta  manda  odore  leggero  di  gas  solfidrico,  do- 
vuto alla  decomposizione  dei  solfati  in  contatto  delle  sostanze  or- 
ganiche del  suolo.  Segnò  all' idrotimetro  gradi  690:  ogni  litro  con- 
teneva in  soluzione  grammi  7,820  di  sali  calcari  e  magnesiaci.  La 
evaporazione  di  un  litro  della  stessa  diede  un  residuo  che,  ridotto 
a  secchezza,  pesava  grammi  17,5.  L'analisi  qualitativa  dimostrò 
che  il  residuo  conteneva  :  carbonato  di  calce,  solfato  di  calce,  sol- 
fato di  soda  e  solfato  di  magnesia,  cloruro  di  calcio,  di  magnesia, 
di  sodio  e  di  potassio,  nitrato  di  potassa  e  di  calce,  allumina,  ferro 
(traccio)  e  materie  organiche.  D'acido  carbonico  libero  non  se  ne 
raccolse,  forse  perchè  s'incontrano  carbonati  e  non  bicarbonati, 
com'è  la  regola  nelle  aque  minerali.  Nemmeno  trovammo  iodio  e 
bromo,  consueti  compagni  del  cloruro  di  sodio  quando  è  in  quan- 
tità rimarchevole,  quantunque  vi  abbiamo  adoperato  per  essi  ana- 
lisi più  rigorosa. 

Coir  analisi  volumetrica  determinammo  i  sali  calcarei  e  magne-^ 
siaci.  Eccone  i  risultati:  carbonato  di  calce  grammi  3,208  —  sol- 
fato di  calce  1,995  —  solfato  di  magnesia  1,441  —  cloruro  di 
calcio  1,058  —  cloruro  di  magnesia  0,118.  La  rimanenza  constava 
di  circa  grammi  9  :  cioè,  cloruro  di  sodio  grammi  6  —  cloruro  di 
potassio  2  —  nitrato  di  calce  e  potassa  1.  —  Colla  soluzione  di 
permanganato  di  potassa  svelarono  :  materie  organiche  gram- 
mi 0,060. 

Ora  se  si  vuol  fare  un  confronto  qualitativo  e  quantitativo  fra 
i  componenti  dell' aqua  marina  e  quelli  della  nostra,  si  troverà 
che  in  un  litro  d'acqua  marina  v'ha  approssimativamente  di  clo- 
ruro di  sodio  quattro  volte  di  più  che  in  un  litro  della  nostra; 
di  cloruro  di  calcio  molto  meno  (258  milligrammi  circa  meno); 
di  cloruro  di  magnesia  sei  volte  più;  di  carbonato  di  calce  appena 
traccio;  mentre  nella  nostra  ve  ne  sono  grammi  3,208;  di  solfato 
di  calce  una  volta  e  mezzo  di  meno  che  nella  nostra;  di  sol&to 
di  magnesia  il  doppio  che  nella  nostra;  di  iodio,  di  silice,  di  bro- 
muro di  magnesio  quantità  sensibile,  mentre  nella  nostra  toem- 
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meno  traode:  di  cloruro  di  potassio,  di  nitrato  dì  calce  e  di  po- 
tassa nulla,  e  nella  nostra  discreta  quantità  ;  nella  nostra  final- 
mente traccio  di  allumina  e  di  ferro. 

Se  poi  si  vuol  gettare  uno  sguardo  alla  composizione  delle  aqae 
di  Salso  Maggiore  e  di  Sales,  si  troverà  che  in  quelle  di  Sabo 
Maggiore  vi  è,  è  vero,  il  cloruro  di  magnesio,  di  calcio  e  di  sodio, 
e  bicarbonato  di  calce  e  di  soda;  ma  v'ha  di  più;  il  bicarbonato 
di  ferro  in  quantità  tale  da  riescire  medicamentoso,  e  una  quan- 
tità indeterminata  di  acido  carbonico,  e  inoltre  traccio  di  sodio. 
E  in  quelle  di  Sales  una  quantità  maggiore  di  cloruro  di  sodio 
e  di  calcio,  e  di  più  il  bromuro  di  calcio,  il  ioduro  di  magn^ia, 
in  tali  dosi  da  renderle  le  aque  più  iodiche  che  finora  si  cono- 
scano. 

In  alcune  aque  del  Bolognese  poi  vi  sono  principii  costitntìvi 
per  qualità  e  dose  avvicinantisi  molto  a  quelli  delle  nostre;  ma 
vi  sono  carbonati  di  ferro  e  ioduri  ed  acido  carbonico. 

Da  questo  confronto  si  vedrà  che  le  nostre  aque  si  avvicinano 
alla  marina  più  che  alle  altre  per  la  quantità  sensibile  di  cloruri. 
Forse  la  mancanza  del  iodio  e  del  bromo  è  dovuta  alla  minore 
copia  dei  cloruri  ed  alla  maggiore  dei  sali  di  calcio  e  di  magne- 
sio; perchè  in  molti  luoghi  della  valle,  riescendo  stagnanti  e  ricche 
di  vegetali,  ne  vengono  per  questo  fatto  depauperate;  poiché  si 
sa  che  i  vegetabili  assorbono  e  condensano  nel  loro  organismo  gli 
joduri;  la  presenza  poi  dei  nitrati  è  dovuta  forse  a  questo,  che 
l'acido  nitrico  proviene  ad  essa,  sia  per  la  unione  degli  elementi 
dell'aria  in  presenza  di  una  terra  porosa  impregnata  di  sostanze 
alcaline,  sia  per  la  lenta  combustione  che  subisce  nelle  stesse  con- 
dizioni l'ammoniaca  delle  sostanze  organiche  azotate. 

Nel  mare  quindi  pare  che  si  dovrebbe  cercare  la  sorgente  della 
mineralizzazione  di  tale  aqua. 

11.  Tralascio  di  notare  come  il  confronto  quantitativo  dei 
componenti  dell'  aqua  marina  e  di  alcune  sorgenti  minerali,  con 
quelli  della  nostra,  per  inferirne  direttamente  la  sua  origine  dal 
mare,  sia  metodo  poco  sicuro,  attesa  la  variabilità  di  uno  dei 
termini  del  confronto.  Le  analisi  infatti  dell' aqua  marina,  ese- 
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goite  da  diversi  chimici,  presentano  elementi  diversi,  e  sarebbe 
perciò  agevole  tra  le  molte  trovarne  una  .al  cui  confronto  le  aque 
del  Sermidese  dovessero  giudicarsi  ben  diversamente.  Rispetto  al 
solo  cloruro  di  sodio  o  salmarino,  «mentre  nei  mari  della  Scozia 
per  ogni  chilogrammo  d'aqua  il  Murray  ne  trovò  gr.  22,001, 
il  Marcet  ne  riscontrò  nelle  regioni  medie  dell'Atlantico  gram- 
mi 26,600;  ed  il  Burat  gr.  30,182  nell'aqua  del  Mediterraneo. 

Il  dottor  Ottoni  escluderebbe  dall'  aqua  marina  V  allumina  ed 
il  ferro  che  trovansi  nella  nostra,  mentre  il  Burat  V  ebbe  a  ri* 
scontrare  questi  minerali  nelle  aque  del  Mediterraneo. 

Con  tutto  ciò  sta  il  fatto  generale  che  Taqua  marina  è  com- 
plessivamente più  ricca  di  materie  fisse  e  di  sali,  contenendone 
il  38,626  per  mille,  secondo  il  sopracitato  Burat,  mentre  la  no- 
stra non  ne  tiene  in  soluzione  che  17,500,  e  specialmente  poi  ab- 
bonda l'aqua  marina,  in  confronto  della  nostra,  di  cloruro  di 
sodio  e  di  magnesio  e  possiede  jodio  e  bromo,  mentre  difetta  di 
sali  calcari  e  di  nitrati. 

Le  aque  minerali  poi,  sorgenti  dalle  viscere  dell' Apennino,  con- 
terrebbero ugualmente  cloruri  di  sodio  e  di  magnesio  ;  maggior 
quantità  di  iodio-bromo,  di  ferro  od  acido  carbonico  senza  nitrati, 
ma  in  proporzioni  minori,  cioè,  al  massimo,  pel  cloruro  di  sodio 
dall' 8  al  9  per  mille,  come  lo  dimostra  l'analisi  delle  aque  ter- 
mali della  Porretta.  ' 

*  Analisi  délVctcqua  del  Mediterraneo  di  Burat,  riportata  daUo  Stoppani  nelle  sue 
Nate  ad  un  Coreo  annuale  di  Geologia,  Parte  II,  oap.  ITI,  36. 

*  Vedi  nella  Illustrazione  delle  Terme  di  Porretta  e  del  suo  territorio.  Bologna, 
1867,  pabblioata  dal  prof.  eav.  Oiuseppe  Bianconi,  le  analisi  ,di  qaeUe  sorgenti,  la 
oni  temperatura  è  tra  i  27o  ed  i  38o  e  tra  cui  riporto  queUa  deUe  acque  del  Leone 
ohe  è  la  più  ricca  di  materie  Asse  contenendone  1*8,97  per  ndUe. 

Anàlisi  déU'aqua  del  Leone  del  prof.  car.  Gaetano  Sgani: 

Ossigeno Orammi  0,0030 

Aioto ' .    .    .    .  >  0,0068 

Idrogeno  carbonato    ....  >  0,0060 

>        solforato      ....  >  0,0010 

Acido  carbonico >  0,0201 

Cloruro  di  sodio >  8,2444 

X>a  riportarsi  Orammi        8,2813 
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n  risaltato  del  confronto  parmi  adunque  riescire  un  po'difeno 
da  quello  annunciato,  poiché  la  scarsezza  dei  cloruri  di  sodio  e  di 
magnesio,  la  mancanza  del  iodio  e  del  bromo  e  Tabbondanza  dei 
sali  di  calce  e  dei  nitrati,  allontanano  le  nostre  aque  tanto  dalla 
composizione  delle  aque  minerali  che  da  quella  del  mare.  Né  vile 
la  spiegazione  data,  giustissima  del  resto,  tanto  del  difetto  che 
dell'eccesso  delle  materie  saline  contenute,  per  dedurne  che  esse 
si  avvicinano  alla  marina  più  che  alle  altre,  specialmente  per  Is 
quantità  sensibile  di  cloruri;  poiché,  ammettendosi  come  cutt 
modificatrice  V  influenza  del  suolo,  dell'  aria  e  della  vegetazione, 
questa  avrebbe  agito  ugualmente  sulle  nostre  aque  salse,  qua- 
lunque sia  la  loro  derivazione,  dal  mare  cioè  o  dalle  sorgenti 
apenniniche.  Bastami  che  queste  osservazioni  sulle  analisi  delle 
aque  salse  conducano  a  stabilire  non  necessaria,  anzi  improbabile 
affatto,  r  origine  delle  sermidesi  dal  mare.  Passiamo  alle  piante. 

12.  È  nota  la  singolarità  delle  piante  cosi  dette  marine,  cre- 
scenti nelle  valli  sermidesi,  che  hanno  fatto  pensare  subito  a  an 
fondo  marino  come  causa  di  loro  presenza.  Tali  piante,  per  le  ri- 
cerche e  le  determinazioni  di  Pollini,  di  Barbieri,  di  Magnaguti, 
di  D'Arco  e  di  altri  botanici,  sono  principalmente  : 

Salsola  Kali  L.  Arenaria  marina  Rth. 

0       soda  L.  Jasonia  sicula  D.  C. 

Schoberia  maritima  M.  B.  Aster  tripolium  L. 


Riporto  Orammi  8^813 

Jodaro  di  sodio >  0,0803 

Bromuro  di  jodio >  0,0016 

Bicarbonato  di  soda  ....  >  0^891 

>           di  calce  ....  >  0,1420 

»           di  magnesia    .    .  >  0,0444 

SiUce >  0,0050 

Allumina       »  0,0060 

Ferro '.  •  0,0022 

Arsenico traccie 

Sostania  organica Grammi  0,0622 

Aqua >  990,9850 


Orammi  1000,0000 
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Salicomia  herbacea  L.  Plantago  marìtima  L*  * 

Beta  marìtima  L.  Tamarìx  gallica  L. 

Trìticum  marìtimom  Rchb. 

Io  yi  ag^uBgo,  come  piante  notabili  di  quel  bacino,  le  se-* 
gnenti  : 

Calamagrostis  litorea  DC.  Erìgeron  acre  L. 

Helminthia  echioides  Grt.  Erìgeron  graveolens  L. 

Cupularia  viscosa  L.  Xeranthemum  inapertum  DG. 

Hìppophae  ramnoides  L.  .. 

13.  Prima  d' ogni  cosa  però  mi  giova  riferìre,  a  proposito  di 
piante  marìne,  un  passo  dell'  illustre  Delpino  :  ^ 

**  Le  scoperte,  egli  dice,  e  gli  esperìmenti  di  Huxtable,  di  Thomp- 
son,* Way  e  Liebìg,  conducono  a  credere  che  il  terreno  vegetale, 
originato  non  tanto  da  frantumazione  meccanica,  quanto  da  dis- 
aggregazione fisica,  è  un  filtro  potente  che  assorbe  e  trattiene 
fino  a  saturazione  tutti  i  sali  e  le  impurità  organiche  disciolte  nel- 
l'aqua,  lasciando  scorrere  liberamente  soltanto  i  cloruri,  gli  jo- 
duri,  i  bromuri  e  gli  altri  sali  avanzati  alla  saturazione  del  fil- 
tro. Ne  consegue: 

1."*  Che  necessariamente,  vuoi  nelle  paludi,  che  sono  piccoli 
ricettacoli  delle  fluenze  locali,  vuoi  nel  mare,  che  è  il  ricettacolo 
massime  delle  fluenze  mondiali,  si  concentrano  esclusivamente  i 
principii  cloro-bromo-jodici. 

2.*  Che  la  terra  si  distingue  perciò  in  due  campi  di  vegeta- 
zione. L' uno,  perchè  costantemente  dilavato  dall'  aqua  piovana, 
manca  costantemente  di  principii  cloro-bromo-jodici.  L'altra,  in- 
vece, ne  è  costantemente  fornita. 

Le  piante  marine  non  sono  che  piante  terrestrì,  che  lenta- 
mente si  adattarono  a  subire  l' influenza  dei  tre  agenti  suddetti, 
modificandosi  in  nuove  specie,  colla  tendenza  a  convertirsi  di 
nuovo  per  lente  trasformazioni  in  terrestrì.  Il  Polygonum  mariti- 
mum^  che  probabilissimamente  è  una  discendenza  marìttima  del 
Polygonum  avictdare^  tende  in  qualche  luogo  ad  allontanarsi  dal 

*  Delfino  F.,  Appunti  di  geografia  botanica,  —  Bollettino  della  Società  geografica 
italiana,  £mo.  ni,  pag.  283. 
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mare,  rivestendo  forme  già  assai  differenti,  prodrami  di  BpKà 

nuove.  „ 

14.  È  dunque  ammesso  come  corollario  dei  più  recenti  stnffii, 
che  in  una  palude,  per  opera  delle  correnti  terrestri  e  della  ve- 
getazione nei  terreni  superiori,  possano  accumularsi  varii  sali,  spe- 
cialmente i  cloruri,  gli  jodurì  ed  i  bromuri,  e  formarsene  quindi 
depositi  indipendenti  dal  mare  ;  il  che  potrebbe  valere  a  chiarire 
la  origine  della  salsedine  delle  aque  sermidesi,  in  parte  almeno, 
senza  l'intervento  del  mare.  Ma  consultiamone  le  piante. 

Accettando  pure  con  riserva  la  splendida  teoria  del  Delpino 
sulla  trasformazione  delle  piante  terrestri  in  marine  e  vicevena, 
resta  sempre  da  notare  una  differenza  tra  la  vegetazione  dei  bassi 
fondi  marini  che  rimangono  asciutti,  e  quella  che  si  osserva  ndlt 
nostre  valli.  Secondo  narra  lo  Stoppani,^  nei  Paesi  Bassi  '  sai 
bassi  fondi  sabbiosi,  detti  Watt,  o  banchi  di  grosse  sabbie,  il  mare 
abbandona  ogni  giorno  una  porzione  di  fino  sedimento.  H  banco 
si  alza  poco  a  poco,  comincia  a  stabilirsi  la  Salicamia  herbaeeoy 
vera  pianta  aquatica.  Alzandosi  il  fondo,  la  Salicamia  herbacea 
intisichisce  per  penuria  d'aqua  ed  è  mano  mano  sostituita  dai- 
VAster  tripolium,  alberetto  che  ha  perfino  sei  piedi  d'altezza,  ricco 
di  fiori  celesti,  che  forma  una  piccola  selva,  la  quale  promuoTe 
rapidamente  l' alzarsi  del  fondo.  Mano  mano  che  il  fondo  riesce 
al  livello  dell'alta  marea  è  la  Plantago  tnaritimaj  pianta  erbacea 
che  ri  pullula  e  si  stabilisce  rapidamente;  il  fondo  diventa  un'Brf- 
ler,  ossia  un  pascolo.  „  Le  piante  suddette  perciò  si  succedono  e 
si  escludono  l'un  l'altra  nei  bassi  fondi  convertiti  in  campi  ferti- 
lissimi dalla  sedimentazione  marina. 

Nelle  nostre  valli  salmastrose,  invece,  le  stesse  piante  durano  e 
crescono  insieme  in  terreni  che  anche  per  questo  fatto  lasciano 
sospettare  d'avere  avuta  un'origine  diversa  da  quella  delle  pia- 
nure olandesi. 

15.  Sopra  una  di  tali  piante  posso  aggiungere  un'osservazione 
mia  molto  istruttiva. 

*  Stoppaxi  mt.  prof.  A.,  op.  eìt,,  parto  I,  esp.  XI,  308. 
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D  signor  Brocca/  botanizzando  lungo  le  rive  del  golfo  di  Gua- 
scogna, presso  St- Jean-de-Luz ,  nell'ottobre  1867,  trovò  che 
VAster  tripolium  presentava  tre  diversi  abiti  e  caratteri  speciali, 
secondo  che  cresceva  presso  il  mare  o  lungo  i  corsi  d'aqua  dolce, 
ossia  dentro  terra  all'asciutto.  Egli  ne  distinse  perciò  tre  varietà  : 

1.  Varietà  terrestre^  con  fusto  diritto,  alto  50  centimetri; 
foglie  lanceolate,  dentate;  corimbo  non  ramoso;  brattee  piccole 
e  fogliacee;  con  fiori  da  1  a  15,  grandi,  a  raggio  largo  e  violetto. 

2.  Varietà  fluviatile^  alta  1  metro  ;  foglie  radicali  lanceolate, 
lunghe  da  25  a  30  centimetri;  poche  foglie  cauline;  pochi  fiori, 
piccoli,  a  raggio  breve  violetto. 

3.  Varietà  marittima^  con  fusto  tortuoso,  alto  2  metri;  senza 
foglie  ;  corimbo  ramoso  ;  brattee  grandi,  carnose  ;  fiori  gialli,  senza 
raggio  violetto. 

làAster  tripolium^  che  cresce  abbondantemehte  nelle  nostre 
valli  salate,  è  alto  al  più  50  centimetri;  ha  fusto  ramoso,  con 
corimbo  da  1  fino  a  14  fiori;  foglie  lanceolate,  appena  dentate; 
le  brattee  sono  piuttosto  lunghe,  fogliacee;  ed  i  fiori  grandi  con 
raggio  violetto.  Nei  dintorni  invece  di  Ferrara  VAster  tripolium 
cresce  a  maggior  statura,  e  meglio  s'avvicina  alla  varietà  fluvia- 
tile ;  mentre  il  nostro  presenta  tutti  i  caratteri  della  varietà  ter- 
restre. Con  ciò  vedrebbe  a  confermarsi  la  teoria  del  Delpino; 
poiché  il  nostro  Aster  non  divenne  interamente  marino  per  non 
aver  trovato  nei  terreni  sermidesi  le  condizioni  mineralogiche  e 
climatologiche  che  sono  proprie  dei  lidi  marini.  Infatti  la  scar- 
sezza del  cloruro  di  sodio,  e  la  mancanza,  o,  com'io  ritengo,  la 
povertà  dei  joduri  e  bromuri,  devono  pure  condizionare  in  modo 
affatto  speciale  questa  nostra  flora  pseudo-marina. 

16.  In  quanto  alla  Salicùrnia  herbacea,  che  è  pianta  aquatica, 
è  da  credere  durerà  nelle  nostre  valli  finché  non  sieno  prosciu-. 
gate  dai  lavori  idraulici  progettati;  mentre  dovrebbe  essere  già 
scomparsa  nella  ipotesi  del  ritiro  del  mare  e  dell'  innalzamento 
del  fondo  per  colmata  di  più  che  sei  metri  sul  livello  attuale  del- 

*  Bbocca  M.,  Le  transformisme,  Revue  des  eoun  aoientifiquMi  23  laglio  1870|  N.  34. 
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l'Adriatico.  La  SàUola  KaU  parimenti,  se  cresce  nei  tenori  al- 
mastri  delle  nostre  basse  valli,  l'ho  pure  raooolta  presso  ajla  i» 
stra  città  sulle  altare  del  Pompilio,  tra  le  aride  sabbie,  ed  t 
Marcaria  sugli  argini  dell'  Oglio  ;  segno  evidente  che  non  ha  K* 
sogno  del  mare,  nò  dei  terreni  abbandonati  recentemente  difio 
stesso  per  vegetare  :  ma  sibbene  di  quel  dato  alimento  nunersb 
salino  che  può  trovarsi  nei  terreni  senza  che  provenga  direttamstte 
dal  mare.  E  questo  credo  debba  ritenersi  per  le  altre  località  me- 
diterranee di  Lombardia  e  Piemonte,  dove  esistono  terreni  salsi  e 
vi  crescono  perciò  piante  cod  dette  marine:  come  la  SoKeenm 
herbacea  nel  Campo  Spinoso,  alla  destra  del  torrente  Verata, 
che  sbocca,  rimpetto  al  Ticino,  nel  Po;  ed  a  Riva  di  NaanuMi, 
lungo  la  Stafferà  nel  Tortonese;  ^  nonchò  alla  base  delia  cdffiaa 
di  San  Colombano  verso  Miradolo,  dove  la  riscontrai  nel  1870. 
Anche  la  Plantagb  maritima  porta  un  nome  specifico  mentito;  poi- 
chò  se  trovasi  nei  terreni  salmastri,  cresce  pure  in  ogni  pimis 
della  nostra  provincia,  non  escluse  le  colline  ;  talché  oesenra  il 
Bertoloni  ,*  che  a  questa  specie  impropriamente  hanno  implicato 
il  nome  di  maritima^  perchè  sul  più  alto  Apennino  cresce  qMii- 
tanea  come  cresce  nelle  rive  marittime. 

Da  tutto  ciò  puossi  adunque  conchiudere  che  l' esistenza  delle 
piante  marine  nelle  valli  di  Sermide  non  è  cosi  necessariamente 
collegata  colla  esistenza,  anche  remota,  del  mare  attuale  in  essi, 
da  rendere  testimonianza  irrefragabile  di  un  fatto  facile  ad  im- 
maginare, ma  che  non  regge  al  paragone  di  altri  fatti  reali 

17.  Fin  qui  non  ho  tuttavia  che  distrutta  unMpoteai.  Ora  nona 
tratta  di  crearne  un'altra  contraria  per  spiegare  la  origine  dei  te^ 
reni,  delle  aque  e  delle  piante  del  Sermidese  ;  ma  sibbene  di  far  no- 
tare alcuni  fatti  pei  quali  quella  origine  si  manifesti  da  sé,  seni'il- 
tra  fatica,  per  chi  vi  ha  consacrato  tempo  e  studii  non  brevi,  che  di 
presentarli  agli  studiosi  nell'  ordine,  onde  tanto  si  giova  una  di- 
mostrazione. Non  ritornerò  tuttavia  sulla  ricerca  della  derivasione 

'  Prefadone  alla  Flora  Ticinese  di  DoMxmoo  Nocca  e  O.  B.  Balbo.  Paria  1811 
*  BEBTOLOin  prof.  G.  VegeiazUme  dei  monti  di  Pùrrettu  e  eie»'  «no»  proàatH  m» 
^aU.  1867. 
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B  dei  terreni  tanto  superficiali  che  profondi  della  valle  di  Ser« 
)(  midoi  essendo  evidente  da  quanto  fu  esposto  superiormente  che 
a  essi  provengono  specialmente  dagli  Àpennini.  Mi  affretterò  invece 
a  dar  relazione  di  alcuni  fatti  osservati  nelP  Àpennino  stesso  e 
3  che  io  credo  abbiano  stretta  relazione  colla  salsedine  e  colle  piante 
E    speciali  della  nostra  valle. 

18.  Salendo  la  collina  pliocenica,  alle  cui  falde  settentrionali 
è  posta  la  borgata  di  Sassuolo  sulla  destra  del  Secchia  a  15  chi- 
lometri da  Modena,  e  sulla  cui  sommità  si  erge  il  castello  di  Mon* 
tegibio,  s'incontra  il  famoso  vulcanetto  di  fango  salato,  chiamato 
la  ScUsa  di  Sassuolo^  già  nota  fin  dai  tempi  romani  e  ricordata 
dal  naturalista  C.  Plinio  seniore,  per  una  spaventosa  eruzione  che 
fece  nell'anno  di  Roma  663,^  in  cui  vomitò  fiamme  e  sassi,  e  il 
suolo  si  scosse  con  rovina  delle  ville  circostanti.  Questi  furori 
sì  rinnovarono  da  queir  epoca  più  volte,  come  storicamente  fu 
esposto  prima  dal  professor  Bianconi  '  e  quindi  dai  professori  Ca* 
nestrini  e  Calegari  nei  loro  dottissimi  scritti.  * 

L' ultima  memorabile  grande  eruzione ,  avvenuta  il  4  giu- 
gno 1835,  ha  lasciato  traccie  di  sd,  non  solò  nella  memoria  ancor 
vìva  dei  terrazzani,  ma  nel  sito  stesso,  dove  la  violenza  del  pa- 
rossismo è  tuttora  attestata  dall'enorme  massa  allora  eruttata  di 
fanghiglia  e  di  sassi,  che  si  calcola  di  un  milione  e  mezzo  di 
metri  cubi.  Essa,  riempiendo  il  burrone,  sul  cui  margine  si  apriva 
la  salsa,  formò  l'attuale  piano  dittico,  del  diametro  maggiore  di 
circa  60  metrì,  recinto  quasi  interamente  da  una  specie  d'argine, 
dell'altezza  massima  ad  est  di  metri  5  verso  l'interno  e  di  15 
verso  il  di  fuori,  sulla  sinistra  della  via  che  sale  a  Montegibio. 
Quel  piano,  ih  quale  costituisce  oggi  il  fondo  del  cratere  d' eru- 
zione, è  formato  di  aitila  azzurra  che  impasta  confusamente  varii 
frammenti  di  roccie,  alcuni  dei  quali  assai  voluminosi,  segnata- 
mente di  roccie  calcaree,  marnose,  arenarie,  con  spato  calcare  e 

*  PLmn  C.  S.,  HUtoria  mundi,  Lib.  II,  oap.  SS. 

*  Bianconi  prof.,  Dei  fenomeni  gedogiei  operati  dal  ffoe  idrogeno*  —  Nuotì  an- 
aftU  deUt  leienM  naturali  di  Bologn».  1839-40. 

*  Vedi  appendici  del  giornale  II  Panaro  di  Modena  nel  1S6S. 
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serpentinoso.  Un  solco  ri  serpeggia,  da  S-E  a  N-0,  per  tutta  k 
lunghezza  dell'alto  piano  che  diviene  letto  del*  fangoso  rigagnolo, 
il  quale,  in  tempo  di  pioggia  o  di  attività  della  salsa,  ne  soana 
i  prodotti  nella  depressione  ad  ovest  che  declina  al  Secchia. 

Quando  la  visitai,  il  29  luglio  1873,  ogni  yalcanica  manifesti- 
zione  era  ristretta  al  gorgogliare  di  poche  bolle  d'idrogeno  solfo* 
rato,  di  cui  si  sentiva  distintamente  la  caratteristica  pozza,  e  che 
accese  davano  una  pallida  fiammella  giallastra,  erompente  con  Wfh 
crono  rumore  da  due  pozzette  d'aqua  fangosa,  cinerea,  salata,  sd 
fondo  di  un  piccolo  cratere  circolare,  profondo  metri  0,60  e  dd 
diametro  di  metri  0,80,  all'estremità  orientale  intema  del  rednto 
suddetto.  Mentre  il  termometro,  all'  ombra,  segnava,  alle  8  del 
mattino,  18  gradi  Réaumur,  immerso  in  quell'aqua,  saliva  tosto 
a  28.  Due  altri  piccoli  fori  imbutiformi  davano  segno,  li  pieasO) 
col  fango  raggrumato  all'  intomo,  d'avere  dato  sfogo  da  poco  ilk 
espansiva  potenza  delle  forze  sotterranee.  A  pochi  passi,  al  nord 
ed  al  sud  del  recinto  craterico,  si  trovano  due  case,  dai  pozzi  ddle 
quali  si  estrae  aqua  salata,  sulfurea  ed  imbevibile. 

Nelle  vicinanze  scaturiscono  pure  le  tre  sorgenti  salso-iodidie 
della  Salvarola,  illustrate  dal  professor  Doderlein;*  come  in  altri 
punti  del  territorio  di  Sassuolo  numerose,  sebbene  piccolissime, 
polle  d'aqua  salata  e  fangosa,  mentre  vi  difetta  la  buona  e  linr 
pida  aqua  potabile.  Ciò  è  dovuto  al  contenere  quelle  aque  sotter- 
ranee disciolte  in  quantità  notevoli  materie  saline  e  terrose,  e  al* 
l'inquinarsi  che  fanno  di  oleosità  puzzolente  nell' attraversare  gli 
strati  petroleiferi,  frequenti  in  quei  dintorni.  Scendendo  in&tti 
da  Montegibio  nella  valle  a  N-E,  dove  scorre  il  torrente  Ghianca, 
si  troiano  in  esso  confluire  i  Rivi  (Rè,  Rè  de  Sds),  corsi  in  tempo 
di  pioggia  da  torrentelli  fangosi  e  salati,  e  lungo  i  quali  sono 
aperti  i  pozzi  da  cui  si  estrae  il  petrolio.  L' ostinata  siccità  che 
durava  da  tanto  tempo,  mi  fece  trovare  quei  Rivi  col  fondo  d* 
nereo  di  fango  arido  ed  impietrito,  zeppo  di  fossili  pliocenici; 
solo  qua  e  là  qualche  pozzetta  d'aqua  mostrava  sul  suo  fondo  un 

<  DoDXBLEiM  prof.,  La  sorgente  satso-JotUea  della  SalvaróUu  Atti  deU»  ngift  Aoetp 
demia  di  Modena.  Voi.  111,  1859. 
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precipitato  nero,  che,  a  smuoverlo,  dava  un  disgustosissimo  puzzo 
di  ova  fracide.  Vicino  a  uno  di  quei  pozzi  trovai,  a  fior  di  terra, 
contro  la  parete  ertissima,  nuda,  franata,  biancheggiante  della 
profonda  insolcatura,  uno  strato  di  arenaria  cosi  imbevuta  di  pe- 
trolio da  sentirsene  a  distanza  l'odore,  mentre  alla  superficie  vi  si 
mostrava  raggrumato  in  sottile,  nereggiante  pellicola  bituminosa. 
19.  Altra  piccola  salsa  ribolle  all'est  di  Sassuolo  presso  Fio- 
rano, che  trascurai  di  visitare,  per  salire  a  quella  tanto  vantata 
di  Nirano.  Superato  l'alto  colle  dei  Gazzoli,  composto  di  argille 
azzurre  con  fossili  pliocenici,  di  poche  sabbie  gialle,  e  quindi  delle 
sterili,  franose  e  dominanti  argille  scagliose,  si  discende  sul  fondo 
del  Chianca,  inferiormente  allo  sbocco  dei  Rè  de  sèls^  per  salire 
di  contro  il  ripido  o  dirupato  colle,  su  cui  è  posta  la  casa  che 
prospetta  la  salsa,  detta  appunto  Cà  dia  sèls.  L'aqua  che  si  at* 
tinge  dal  pozzo  di  quella  casa  è  fresca,  ma  giallastra  e  di  sa- 
pore salso-amarognolo:  i  contadini  la  attestano  innocua,  in  con- 
traddizione però  coir  aspetto  dei  loro  volti  sparuti  e  giallastri. 

L'ampio  recinto  della  salsa,  sub-elittico,  di  più  che  300  metri 
nel  diametro  maggiore,  circuito  da  sponde  elevate  quasi  un  cen- 
tinaio di  metri,  è  quale  la  descrisse  e  figurò  l'illustre  prof.  Stop- 
pani  nel  Politecnico  fino  dal  1866/  Sempre  nuovo  però  è  lo  spet- 
tacolo che  si  presenta  sul  suo  fondo  nei  due  gruppi  di  coni  for- 
mati dalle  materie  vomitate  dai  crateri  in  continua  eruzione,  e 
che  divengono  altrettanti  fari  fiammeggianti  appena  vi  si  accosti 
un  zolfanello  acceso.  ^ 

Nel  gruppo  a  sud  il  vulcanetto  maggiore,  il  di  cui  cono  era  alto 
metri  1,  20  sul  piano  circostante,  presentava  il  suo  cratere  dit- 
tico, profondo  metri  0,  22,  largo  0, 20,  nel  quale  gorgogliava  una 
belletta  cinerea,  piuttosto  fresca,  avendone  sperimentata  la  tem- 
peratura di  17  gradi  Béaumur,  mentre  quella  dell'aria,  all'om- 
bra, era  di  23  gradi  e  mezzo.  Il  laghetto  circolare  che  a  fior  di 
terra  vi  si  stende  di  fianco,  melmoso  e  salato,  aveva  invece  la  tem- 
peratura di  20°  R. 

<  Stopfahi  a,,  I petrólH  in  It(Uia,Ì!(e\  gìoTuaU il PolUéemco,  psrU  lettorftrìA-seieii- 
tlfloft.  YoL  I  e  n.  Milano,  18^6. 
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Nel  grappo  a  nord  il  cono  principale  si  alzava  metri  3,  con  vi 
diametro  alla  base  di  metri  10,  la  temperatura  all'  intemo  cU 
cratere  era  come  il  primo  di  17  R.  Un  sordo  goi^oglio  saliflole 
dal  profondo,  accompagnato  da  leggiero  tremito  del  cono,  pne^ 
deva  di  qualche  minuto  il  dissiparsi  nell'aria  delle  gallonok 
d'idrogeno,  e  lo  sbocco  del  fango  che  scendeva  lento  e  Tiscidoni 
fianchi  del  cono,  in  forma  di  vera,  sebbene  modestissima,  corrente 
di  lava.  U  piccolo  cratere  era  pieno  fino  all'orlo  di  poltiglia;  poi 
a  poco  a  poco  questa  si  abbassava  di  qualche  decimetro,  ed  un 
riposo  apparente  di  qualche  minuto  preparava  una  nuova  ermioBe 
di  feuDigo  distintamente  salato.  Alla  base  dello  stesso  cono  princi- 
pale si  vedeva  una  cavità,  larga  un  decimetro,  ripiena  d'ftqai 
quasi  limpida,  alla  temperatura  di  22**  y,  ^m  ribollente  più  d'ogni 
altra,  senza  che  ne  sgorgasse  il  solito  fango.  Invece  soli' orlo  dd 
profondo  solco  scavato  dietro  il  cono  principale,  ed  in  coi  confloisoi 
quello  che  divide  i  due  gruppi  di  coni  per  mezzo  alla  salsa,  aa* 
mirai  un  conetto  di  solo  mezzo  metro  d'altezza,  ma  di  sorprai* 
dente  attività  ;  poiché  ad  ogni  5  o  6  minuti  lanciava  verticalmente 
all'altezza  di  quasi  un  metro  una  boccata  di  £Eingo,  col  suono  di 
un  potente  rutto.  Un  laghetto  di  5  metri  di  diametro  stendeva  11 
presso,  verso  est,  il  suo  specchio  di  grigia  broda  sopra  un  basao 
rilievo  lenticolare  a  larga  base,  e  sul  quale  sarebbe  stata  folHa 
avventurare  i  passi,  con  pericolo  di  essere  inghiottiti  da  quel 
baratro  fangoso,  dal  cui  centro  una  serie  di  grosse  polle  eleva- 
vansi  lentamente  circa  metri  0,  20  per  deprimersi  tosto  ^  scop- 
piando d' un  tratto,  come  dice  pittorescamente  lo  Stoppani,  **  con 
rumore  simile  ad  un  primo  conato  di  vomito,  obbligando  a  debor- 
dare quella 

pegola  speea» 

Oho  inTif chiava  la  ripa  d' ogni  parte.  » 

Dante.  Inferno  XXL 

U  fango  salato  che  continuamente  la  salsa  di  Nirano  smunge 
dal  seno  del  monte,  per  cui  il  cratere  si  profonda  continuamente, 
mentre  crescono  i  coni,  che  alla  loro  volta  vengono  disfatti  dal- 
l'aqua  piovana,  pel  solco  sopradetto  si  riversa  da  un'apertura 
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del  circo  ad  est  in  un  canale,  che  poche  centìnaja  di  metri  più 
sotto  sbocca  nel  torrente  Spezzano,  il  quale  insieme  alla  Chianca 
inette  poi  foce  nel  Secchia.  "  Cosi  le  salse,  conclude  lo  Stoppani 
sopralodato,  più  per  la  lenta  azione  erosiva  che  per  le  repentine 
fragorose  eruzioni,  figurano  tra  i  potenti  modificateri  della  super- 
ficie del  globo  :  cosi  parimenti  possono  annoverarsi  tra  quelli  che 
io  chiamo  cronometri  geologici,  il  cratere  della  salsa  di  Nirano  fi- 
gura non  meno  di  dieci  milioni  di  metri  cubici  di  argilla  espor- 
tata dalla  lenta  azione  della  salsa  associata  all'azione  immediata 
delle  aque  pluviali.  „ 

20.  Non  seguiterò  a  raccontare  quali  altre  manifestazioni 
del  vulcanismo,  spento  od  in  azione,  abbia  ammirato  in  altri  luo- 
ghi dell'  Àpennino  Emiliano  al  Bettolino,  a  Pavullo,  a  Barigazzo,' 
a  Pieve  Pelago,  alla  Porretta,  per  far  notare  con  quanta  ragione 
io  sospettassi  ohe  non  al  mare,  ma  ai  monti  ed  al  vulcanismo  si 
dovesse  domandare  ragione  della  esistenza  delle  argille  salate 
nella  nostra  valle  di  Sermide ,  e  più  precisamente  a  tutto  quel 
distretto  che  ha  sede  nell' Àpennino  Emiliano  e  nella  zona  dei 
terreni  terziari,  che  dalle  valli  del  Secchia  e  del  Panaro,  nonché 
da  quelle  più  occidentali  fino  al  Taro ,  ha  tributato  a  noi  cosi 
largo  deposito  di  prodotti  endogeni  provenienti  dalle  viscere  del 
globo.  E  ciò  prima  ancora  che  io  conoscessi  T  opinione  del  Tou-> 
nel,^  riferita  dal  sopracitato  dottor  Ottoni,  il  quale  ^  pensava 
che  le  sorgenti  di  esse  (aque  salse  continentali)  si  dovessero  ri- 
cercare neir  Àpennino,  riflettendo  che  la  valle  lombarda  ha  mag- 
giori declivi  alla  destra  del  Po  che  non  alla  sinistra,  e  che  i  fiumi 
immettono  in  esso  quasi  ad  angolo  retto;  circostanze  tutte  le  quali 
rendono  più  difficile  lo  stagnamento  delle  aque.  A  ra£fermare 
una  tale  opinione  si  potrebbe  aggiugnere  che  essendo  clorurate  e 
a  sali  calcari,  nelle  formazioni  terziarie  e  lecondarie  degli  Apen- 
nini,  ravvicinate  ai  terreni  vulcanici,  si  troverebbe  la  causa  mi- 
neralizzatrice.  ,f 
Cosi  ripeto  aveva  pensato  io  pure,  prima  di  leggere  nello  Stop- 

•  ToittBL,  Xf  dimat  d$  l'Italie, 
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pani^  questa  classica  conclusione:  "  Tenninerò  per  ciò  che  ri- 
guarda il  Modenese,  osservando  che  la  meravigliosa  zona  trasver- 
sale, ricca  di  tanti  fenomeni,  sembra  prolungarsi  a  sud,  e  gettarti 
nella  Garfagnana.  Ce  lo  dicono  le  acque  termali  con  odor  hita- 
minoso  di  Pieve  Fosciana,  le  acque  saline  di  Soraggio  e  di  Cior- 
fino  di  Garfagnana,  le  acque  salse  di  Coloretta.  Più  meraviglioso 
a  dirsi  è  poi  che  la  stessa  zona,  coli' identica  direzione  si  alancie- 
rebbe  verso  Nord,  invadendo  il  piano  a  molte  miglia  da  Modena. 
Trovo  infatti  indicato  un  Lago  di  MedoUa^  nel  Comune  di  Mi- 
randola, ove  esistono  salse  o  vulcanetti  fangosi  Una  rottura  tra- 
sversale airApennino,  una  delle  mille  che  trovansi  verticali  a 
grandi  assi  dei  sollevamenti,  spiegherebbe  il  fatto  egregiamente, 
sempre  inteso  a  chi  meco  ammetta  i  petrolii,  le  salse,  le  fontane 
ardenti,  le  sorgenti  minerali  essere  altrettante  manifestazioni  della 
stessa  attività  che  agita  di  continuo  questo  globo  sotto  la  sotti- 
lissima scorza  che  ne  mentisce  la  tranquillità.  « 

21.  A  questo  punto  devo  confessare  che,  mentre  la  spiega- 
zione deir  illustre  geologo  chiariva  sempre  più  la  mia  tesi,  e  mi 
sentissi  lieto  di  poter  contare  sull'autorità  di  tanto  uomo,  pure 
quei  vulcanetti  fangosi  di  MedoUa  a  poche  miglia  dalle  valli  ser- 
midesi,  e  proprio  nella  direzione  da  cui  devono  essere  prevenuta 
le  nostre  alluvioni  salate,  mi  commossero  la  fantasia.  Mi  parvero 
troppo  belli,  troppo  concludenti,  sicché  decisi  senz'altro  di  veri- 
ficare la  cosa  co'  miei  occhi.  Mi  feci  portare  dalla  locomotiva  a 
Novi;  e  di  là,  passato  il  Secchia,  alla  Concordia,  giunsi  per  Mi- 
randola a  MedoUa,  dopo  25  chilometri  di  strada  percorsi  difilato 
sul  cavai  di  S.  Francesco. 

L'aspetto  della  campagna  mirandolese  non  è  per  nulla  diverso 
da  quello  del  nostro  Oltrepò:  lo  stesso  terreno  argilloso,  assai 
profondo,  intersecato  da  qualche  letto  di  sabbia,  con  conchiglie 
terrestri  e  palustri;  le  stesse  coltivazioni,  che  però  dimostrano 
essere  di  più  recente  data  l'addomesticamento  di  quelle  terre 
coli' aratro;  e  la  stessa  mancanza  di  aque,  se  ne  togU  più  verso 

*  A.  StoppìlMIi  I  peirclii.  Op.  eit.,  p«g.  76< 
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oriente  la  zona  delle  risaje  irrigate  colle  derivazioni  del  Naviglio 
di  Modena.  Avvicinandomi  a  Medolla  la  campagna,  mercè  la  di- 
ligentissima  coltivazione,  perdeva  ancora  più  l'aspetto  valli vo;  non 
.più  equiseti  nei  campi,  non  più  canne  nei  radi  fossi  asciatti.  La 
yilla  di  S,  Giacomo  delle  Roncole^  che  incontrai  poco  prima  di  Me- 
dolla, mi  indicò  col  suo  nome  che  il  paese  era  stato  disselvato  e 
reso  aprico  dalla  ronca,  forse,  dei  monaci  del  medio  evo  ;  ma  nulla 
che  accennasse  alla  vicinanza  di  qualche  plaga  lacustre  o  palu- 
dosa. Mi  diressi  al  farmacista  di  Medolla  sig.  Magnanini,  facen- 
dogli un  mare  d'interrogazioni  e  sul  lago  e  sui  vulcani.  La  ri- 
sposta che  n'  ebbi  fu,  che  sebbene  vecchio  e  pratico  del  luogo  non 
aveva  mai  né  visto,  né  sentito  parlare  di  laghi  a  Medolla,  e  nep- 
pure di  stagni  o  di  pozze  d'acqua  che  potessero  averne  suggerita 
l'idea.  A  conferma  di  ciò  gentilmente  mi  condusse  negli  Uffici 
municipali,  dove  sulla  mappa  e  dalle  spiegazioni  fornitemi  dal 
sig.  Segretario  Comunale  potei  persuadermi  non  esistere  tale  lago, 
neppure  nella  denominazione  di  qualche  cascina  o  sito  determi- 
nato. In  quanto  all'aqua  potabile,  essa  mi  si  accertò  eccellente 
dovunque,  e  tale  io  la  riconobbi  in  quattro  pozzi  diversi,  da  cui 
ne  attinsi;  solo  in  qualche  pozzo  di  Medolla  Taqua  è  alquanto 
cruda  e  cuoce  male  i  legumi  ;  del  resto  nulla  che  anche  da  lon- 
tano accenni  a  cloruri  od  a  petrolio.  Solamente  più  in  giù,  a  7 
miglia  da  Modena,  mi  attestava  il  sopradetto  farmacista,  che  a 
S.  Matteo  ed  alla  Bastiglia,  e  precisamente  nei  poderi  del  signor 
Pietro  Taboni,  esistevano  pozzi  d'aqua  limpida  si,  ma  di  catti- 
vissimo sapore  ed  inservibile  per  fino  ad  abbeverare  i  bestiami. 
Però  egli  non  l'aveva  mai  analizzata,  e  quindi  non  sapeva  dirmi 
da  quale  principio  quell'aqua  potesse  essere  inquinata.  Del  re- 
sto esistono  pure  nel  sottosuolo  di  Medolla  filoni  di  sabbia  gros- 
solana e  pura,  che  sarebbero  indizio  del  corso  antico  di  qualche 
fiume,  probabilmente  il  Secchia,  per  quel  territorio,  il  quale  vi 
accumulò  poscia  i  depositi  argillosi  sovrapposti  elevando  d'assai 
l'antico  piano;  poiché  nello  scavare  un  pozzo  alla  profondità  di  6 
metri,  si  trovò  un  tronco  di  quercia  ancora  verticale  e  radicato 
chi  sa  a  quale  profonditi,  per  cui  si  dovette  rinunciare  a  dissot- 


204  t.  FA6LU, 

terrarla  intera.  Tutto  ciò  ho  yoluto  aggiugnere  non  per  il 
di  rettificare  ciò  che  trovasi  nei  libri,  ma  per  dire  quanto  cosIìbo 
le  cognizioni  positive  e  conscienziose,  ed  a  prezsBO  di  quanti  di- 
singanni sia  rimunerato  chi  si  appassioni  dietro  la  ricerca  del  vero. 
22.  Un'altra  speranza,  parimenti  delusa,  mi  aveva  guidato 
da  ultimo  in  questa  ricerca,  e  fu  di  trovare  nel  lago  e  neUe  salse 
di  Modella  un'  argomento,  o  dirò  meglio  un  fatto,  che  appot^iasae 
r  opinione  del  Tounel  formulata  di  sopra,  ed  interpretata  in  modo 
conforme  alle  idee  del  prof.  Stoppani.  Assegnerebbe  ^U,  per 
quanto  parmi,  alle  [aque  salse  del  Sermidese  una  origine  tutta 
idrodinamica,  farcendole  scaturire  da  una  specie  di  sifone,  il  cu 
braccio  più  corto  sarebbe  nelle  dislocazioni  dell'  Apenuìno,  nei  csr 
nali  sotterranei  formati  dalle  interruzioni  di  continuità  che  il  sol* 
levamento  ha  prodotto  nelle  roccie  terziarie  e  secondarie  det 
l'Apennino  stesso.  Per  questi  canali  i  prodotti  endogeni  ddk 
salse  si  verserebbero  nel  sottosuolo  delle  pianure  adjacenti,  dovo 
approfittando  della  permeabilità  degli  strati  sabbiosi  alluvionali» 
che  funzionerebbero  da  braccio  più  lungo  del  sifone  immaginato, 
gemerebbero  insieme  alle  aque  d'infiltrazione  dal  fondo  dei  cavi 
e  dei  pozzi ,  inzuppando  gli  strati  soprapposti  e  comportandosi  in 
tutto  e  per  tutto  come  le  sorgenti  ordinarie. 

Concedo  che  il  fatto  cercato  e  non  trovato  a  Medolla  potreb- 
besi  rinvenire  in  altro  punto  allo  scoperto,  o  forse  esistere  sena 
potersi  trovare  a  profondità  inaccessibili  o  in  condizioni  difficili 
a  svelarsi.  Per  ora  intanto  non  fu  osservato  fenomeno  alcuno,  la 
cui  spiegazione,  possa  unicamente  essere  data  coli'  immaginato  à^ 
fono.  Inoltre  se  le  acque  salse  del  Sermidese  fossero  sorgenti  mine* 
rali  0  termali,  in  relazione  colle  salse  o  le  sorgenti  tendali  ewf 
nerali  contemporaneamente  attive  nell*  Apennino»  non  dovrebbe 
essere  difficile  riscontrare  nei  pozzi  della  valle  sermidese  quegli 
eloquentissimi  dislivellij  che  il  sig.  Lorenzini  farmacista  di  Por- 
retta  notò  nel  pozzo  del  suo  laboratorio  durante  il  periodo  sismico 
dal  27  dicembre  1872  al  10  gennaio  1873 ,  in  cui  si  aTrertirono 
22  scosse  di  terremoto,  la  colonna  barometrica  si  mantenne  a 
notevole  altezza,  e  l'acqua  del  pozzo  della  &rmacia  si  abbassò  pà 


VALLI  SALSE  DI  SBRMIDE  1XKL  MANTOVANO.  206 

d'un  metro.  Dal  giugno  al  dicembre  1873  furono  registrate  le  ra- 
riazioni  di  livello  in  detto  pozzo,  e  la  curva  che  le  rappresenta 
graficamente  corrisponde  con  notevole  parallelismo  alla  curva  ba* 
rometrica  dell'  Osservatorio  del  Collegio  Romano  ed  à  quella  della 
intensità  dei  terremoti  in  detta  epoca.  ^ 

Resta  adunque  che  anche  tra  noi  si  istituiscano  periodiche  ed 
esatte  osservazioni  sui  nostri  pozzi  salati  del  Sermidese,  special- 
mente nei  periodi  di  attività  vulcanica  generale  e  segnatamente 
di  quella  delle  salse  dell' Àpennino,  per  accertarci  della  supposta 
diretta  relazione  delle  nostre  aque  salse  con  quel  laboratorio  at- 
tivissimo, che  ne  è  la  zona  delle  salse  suddette.  Fino  perciò  ad 
ipotesi  provata  con  qualche  fatto  positivo  resta  intatto  il  valore 
e  r interpretazione  dei  fatti  esposti;  sicché  la  mia  tesi  nulla  ha 
perduto,  mancandole  lo  specioso  apparato  delle  salse  medollesi  e 
del  supposto  sifone  ;  come  non  perderebbe  nulla  in  seguito,  anche 
quando  potesse  verificarsi.  Poiché  posto  pure  che  la  salsedine 
delle  nostre  valli  provenisse  direttamente  e  contemporaneamente 
dagli  stessi  sfiatatoi  vulcanici  dell'  Apennino,  non  sarebbe  distrutto 
il  fatto  evidentissimo,  per  quanto  ho  provato  di  sopra,  che  le  valli 
sermidesi  sono  state  fino  dai  primordj  del  periodo  quaternario  in 
gran  parte  colmate  dalle  alluvioni  dei  fiumi  apenninici,  confussi- 
mente  coi  prodotti  delle  salse  fino  d'allora  attivissime. 

23.  Alle  considerazioni  esposte  intomo  alle  piante,  dalle  quali 
3i  vorrebbe  assolutamente  ricavare  la  prova  dell'origine  marina 
dei  terreni  che  le  producono,  aggiugnerò  che  anche  la  Schoberia 
marUima.  6.  M.,  la  Tamarix  gàllica  L.  il  Triticum  marUimum 
Rehb.,  la  Beta  maritima  L.,  V  Arenaria  marina  Rth.,  la  Jasonia 
sicula  DC,  le  quali  sono  veramente  piante  marine,  se  crescono 
sinché  nella  nostra  valle,  lo  é  puramente  perché  il  terreno  sal- 
mastro e  le  altre  condizioni  vegetative  che  ne  derivano,  essendo 
favorevoli  alla  esistenza  di  tali  piante,  una  volta  che  i  venti,  gli 
iccelli  aquatici,  o  qualsiasi  altro  agente  di  disseminazione  delle 
piante  marine  vi  avessero  trasportati  i  loro  semi,  non  potevano 
:he  procurarne  la  produzione  e  la  moltiplicazione. 

<  Dx   R088I  prof.  MioRELS  Stkfaito,  BotUttiUo  del  VuUa/nUmo  UaUano,  Roma 
knno  1,  fMO.  I.  GeniiAJo  1874. 
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Ma  vi  sono  altre  piante,  oltre  le  ricordate,  le  quali  nella  no- 
stra provincia  o  si  raccolgono  esclusivamente  nella  valle  sermir 
dose,  0  colla  loro  abbondanza  ed  abito  speciale  seirvono  a  dare 
alla  sua  flora* una  fisonomia  particolare,  come  la  Cciamagragtii 
lUorea  DC,  VHelminthia  echioides  Gartn.^  la  Cupviaria  viscosa 
L.,  VErigeron  graveolens^  L.,  il  Xeranthemum  inapertum  DC, 
VHippophoe  rhamnoides  L.  Ora  nella  summentovata  vìsita  alle 
salse  modenesi,  non  avendo  trascurato  di  notare  le  piante  che  in- 
contravo, fui  sprpreso  dal  trovare  il  recinto  craterico  di  quelle 
di  Sassuolo  e  di  Nirano  incespugliate  caratteristicamente  dallV 
romatico  Helichrysum  Stoechas,  dall'argentina  Hippophoe,  dal 
r ispido  Juniperus,  dall'oscura  Cuptdaria  viscosa^  dal  Kentroj^f/l' 
lum  lanatum,  dallo  Xeranthemum  inapertum^  da,lV Hdminlhia 
echioides,  dalla  Carlina  pyrenaica.  Ivi  la  Calamagrostis  litùrea 
stendeva  in  ogni  direzione  i  suoi  lunghi  rizomi  intrecciati  all'^^ 
pyrum  repens;  come  sui  greppi  più  aridi  spandevano  al  vento  i 
loro  semi  piumosi  la  Jasonia  sictda  e  V  Erigeron  graveólens. 

24.  Dopo  ciò,  se  alle  considerazioni  superiormente  esposte, 
sui  terreni  sermidesi  mineralogicamente  uguali  ai  salsosi  delFA- 
pennino,  associamo  quelle  sulle  aque  e  da  ultimo  anche  quelle 
sulle  piante,  che  ugualmente  crescono  tanto  nella  zona  delle  ar- 
gille salate  subapennine  che  nel  bacino  ricolmato  dalle  antiche 
alluvioni  del  Secchia  e  del  Panaro,  mi  pare  si  possano  ritenere 
come  certe  le  seguenti  conclusioni: 

1.  Che  gli  stagni  salsi  del  Sermidese  non  sono  già  avanzi  di 
antiche  paludi  litorali,  appartenenti  all'  estuario  adriatico,  rima- 
sto in  secco  e  separate  dalle  congeneri  lagune  di  Comacchio  dallo 
espandersi  del  detrito  alluvionale  alpino  ed  apenninico  e  dal- 
l'accumularsi  delle  dune. 

2.  Che  il  sottosuolo  delle  valli  sermidesi  non  è  costituito  da 
sabbie  marine ,  e  quindi  la  salsedine  delle  sue  aque  non  proviene 
da  slavamente  di  depositi  marini  operato  dalle  aque  d'infiltra- 
zione che  vi  circolano,  e  che  stagnando  nei  siti  più  depressi  tì 
depositano  i  sali  disciolti. 

3.  Che  la  salsedine  e  l'aspetto  marino  delle  valli  sermidesi  e 
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delle  contermini  di  Mirandola  e  di  Bondeno  non  ha  alcuna  diretta 
relazione  col  Mare  Adriatico  attuale,  ma  dipende  dalla  zona  delle 
salse  dell' Apennino,  dove  si  manifesta  anche  oggi  il  vulcanismo 
terrestre. 

4.  Che  i  prodotti  delle  salse  suddette,  in  un'  epoca  di  loro 
somma  attività,  vennero  per  opera  dei  fiumi  apenninici,  e  special- 
mente del  Secchia  e  del  Panaro,  a  deporsi  sul  fondo  delle  anti- 
che paludi  quivi  esistenti,  ed  a  formare  perciò  quel  sottosuolo 
salmastro,  di  origine  vulcanico-alluvionale,  da  cui  le  aque  fil- 
tranti per  esso  ritraggono  la  loro  salsedine,  ed  il  terreno  le  con- 
dizioni favorevoli  alla  vegetazione  di  alcune  piante  proprie  tanto 
delle  salse  che  dei  lidi  marini. 
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APPENDICE. 

Alcuni,  spaccati  nei  terreni  quaternari  del  Mantoyano,  estratti  d 
mia  Illustrazione  naturale  di  detta  provincia,  ancora  inediti 


F/|  Letto  del  Po  a  Borgoforte, 

Metri    3.  00  Marna  sabbiosa. 

2.  50  Argilla  con  castraoane. 
2.  50  Marna  giallastra. 
1.  50  Marna  blu  (Tiyaro). 

0.  20  Sabbia  grossa. 
4.  50  Sabbia  fina  con  vegetali. 

11.  30  Sabbia  marnosa  finissima. 

1 .  50  Sabbia  grossa  oellnlosa. 
4.  00  Sabbia  finissima  oon  traccio 

di  carbonato  di  soda. 
»        1.  20   Id.    nerastra  grossa  (metri 
16.  45  sotto  il  livello  del 
mare  . 

G/q  Spottda  ttinistra  dei  Po, 
presso  S.  Nicolò. 

Metri    5.  00  Marno  e  sabbie  giallastre. 
»        3.  00  Argilla   compatta  (pelo  or- 
dinario di  Po). 

H/9  Sponda  destra  di  Poveeehio 
presso  Pegognaga, 

Metri    0.  80  Terra  vegetale  argillosa. 
»        0.  40  Sabbia  micacea  finissima. 
»         1.  00  Argilla   giallastra   con    ca- 
straoane. 
»        1.  45  Argilla  blu  (Tivaro). 

H/,Q  Vieinanea  della  Moglia  di  Gonzaga. 
Metri    0.  40  Terra  vegetale  argillosa. 


Metri  0.  50  Argilla  sabbio». 

>  0.  30  Argilla  blu  (Tìrtù), 

>  0.  40  Sabbia  flniftùnft. 

»  0.  80  Argilla  stratificato. 

L/io  Guerriera  pr€990  SchivénagUi 

Metri    0.  40  Terreno  vegeUle  ar^ 

>  0.  50  Argilla  giallastra. 

>  1.  50  Argilla  con  sabbia  tam 

F/,^  Valletta  presso  IteggUUù, 

Metri    0.  40  Terreno  regetole  argini 
»        1.  60  Argilla  oon  conchiglia 

1/,  Sponda  destra  del  Iftndio 
presso  Govtmcio* 

Metri    4.  00  Ghiaj a  minuta  (lero dilli 

0.  30  Ghiaja  mezuana. 

1.  40  Fango  e  rottamL 
0.  .30  Sabbia  fina. 
0.  20  Creta  bianca. 
0.  30  Sabbia  fina  oon  argilla 
3.  50  Sabbia  con  argilla. 

I/,  Vicinanze  ad  est  di  Qmstetto. 

Metri    0.  40  Terra  vcgcUle  argillois 

>  0.  40  ArgilU  blu  (Tiraro). 

»        0.  50  Sabbia  grossa  rossieei». 
»        0.  60  Argilla  blu. 
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li  liaiino  r»>aiinoiat'.)  a  l\;i'  parto  «lolla  Sjciotà,  i  [)Po7.7.i  S{)ao  riilotti  alla 
•.»tà.  —  I   v<jlunii  I  0  II  sono  esauriti. 
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ria!!(:'.ina  Mi',/'i>rifi.  ha  un  prezzo  partif.-r»:  ro,  minoro  per  i  So -j  riic  j>er 
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l/iinV'Vi*  »!'«».i:ni  Mcin^ri!  «'.li'?  volessi'  averi'  un  nuìuoro  «li  copie  ma;j:icioro 

il.»  'Si  ::r  il»'.iU'.  «lovrà  pa.'Mrli.'  al  prezzo  sial-ilito  pei  Soej. 
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Magai,  Sopra  un  nido^  soiffolarc  della  Formica  fuliginosa 

Lntr,  Oont.  e  fine r.iir.    ?T 

Seduta  del  21)  marzo  1874 ♦:) 

Marinoni,  La  terramara  di  Itcgona  di  Seniga  e  la  stazioni 
preistoriche  al  confluente  del  Mella  neWOglio  ìidla  hassn 

liresciana  (Tay.  7 -lì) ,10! 

Seduta  del  120  aprile  1S74 ^177 

Paglia,  Valli  salse  dì  Sermide  mi  Mantovano 17!* 


Sedata  del  31  maggio  1874. 


Presidenea  dd  vicepresidente  sig.  Antonio  Titta. 


La  sedata  viene  aperta,  dietro  richiesta  del  socio  prof.  Galanti, 
colla  lettura  del  processo  verbale  della  tornata  precedente,  26 
aprile  1874,  il  quale  viene  approvato. 

Si  procede  quindi  alla  votazione  per  ammettere  tra  i  socj  effet- 
tivi i  signori  : 

Negbi  aw.  Francesco,  di  Casal  Monferrato,  proposto  dai  socj 
Delpino,  Bieca  Luigi  e  Bordelli. 

Vabisco  ing.  Achille,  di  Bergamo,  proposto  dai  socj  Alessandri, 
Stoppani  Antonio  e  Mora. 

Essi  vengono  nominati  all'unanimità. 

Il  socio  Ferdinando  Bordelli  dà  in  seguito  lettura  di  una  sua 
nota  su  alcune  filliti  plioceniche  deUa  località  detta  U  Longone^ 
ira  Sorgo  S.  Donnino  e  Tabiano^  nel  Parmigiano.  In  codesto 
breve  lavoro  l'autore,  dopo  aver  cercato  di  dimostrare  quanta  im- 
portanza possa  avere  per  le  ricerche  relative  alla  cronologia  e  cli- 
matologia degli  ultimi  periodi  geologici  lo  studio  della  Paleonto- 
logia vegetale,  passa  a  deplorare  la  scarsità,  per  non  dire  la  man- 
canza assoluta,  dei  dati  relativi  agli  avanzi  vegetali  della  zona 
delle  sabbie  gialle  subapennine,  cosi  sviluppata  specialmente  sulla 
destra  del  Po.  Crede  pertanto  possano  tornare  di  qualche  inte- 

VoL  XVn  14 


210  SEDUTA  DEL  31  MAGGIO  1874. 

resse  alcune  .filliti  avute  in  dono  dal  sig.  ing.  Giovanni  Moami, 
racchiuse  in  una  mollassa  formante  uno  straterello  situato  fram- 
mezzo alle  sabbie  gialle:  'filliti  che  T autore  pone  sott'  occhio  ai 
socj  presenti.  Esse  sono  attribuibili  a  cinque  differenti  specie  e  cioè: 

Carpinus  grandis  Unger. 

Ostrya  sp.? 

Asclepias  nigella  Sordelli.  —  Specie  probabilmente  nuova,  a£Eaie 
però  assai  b^T  Asclepias  (Cynanchum)  nigra  L. 

Acer  pólymorphum  Sieb.  e  Zuccarini.  —  Forma  corrispondente 
air  Acer  circinatum  Pursh.  vivente  nello  stato  dell'  Oregon,  sulla 
costa  americana  settentrionale  del  Pacifico. 

Prunus  sp.  —  Fillite  tuttora  non  bene  determinata,  e  forse 
nuova  per  la  nostra  flora  fossile,  affine  ad  alcune  specie  viventi  di 
Ciliegio.  * 

n  socio  Oalanti  dal  fatto  che  tra  le  filliti  descrìtte  e  presentate 
dal  socio  Sordelli  fu  riconosciuta  una  specie  di  Asclepias,  trae 
argomento  per  soggiungere  alcune  parole  intorno  a  varie  spe- 
cie del  medesimo  genere,  coltivate  ed  utilizzate  siccome  materia 
tessile. 

Sul  chiudere  della  seduta  il  socio  Besana  interpella  la  Presi- 
denza intomo  alla  riunione  straordinaria  progettata  fin  dallo  scorso 
anno  e  domanda  se  avrà  luogo  in  quest'anno  e-  dove.  Al  che  il 
segretario  Sordelli  risponde  che  alla  Presidenza  pervennero  bend 
alcune  proposte  in  argomento,  ma  che  nessuna  fu  flnora  troyata 
completa  e  praticamente  attuabile;  che,  per  altro,  prenderà  atto 
del  desiderio  manifestato  dal  sig.  Besana  e  da  altri  socj,  di  poter 

vedere  la  Società  convocata  in  una  prossima  adunanza  8trao^ 
dinaria. 

F.  SoBDELU,  Segretario» 

*  Codesto  laroro  Tenne  ritirato  dair  autore,  il  qnale  intende  fame  oggetto  di  m 
studio  meno  incompleto  e  si  risorya  poi  di  ripresentarlo  alla  Società  prima  di  propone 
la  pnbblicaiione  negU  Aiti* 


Sedata  del  28  giugno  1874. 


Fresidenea  del  prof.  Emilio  Cornaiia. 


il  socio  Vittore  Trevisan  presenta  alla  Società  la  prima  parte 
i'un  suo  lavoro  intitolato  :  Sylloge  sporophytarum  Italite^  la  quale 
tratta  delle  protàllogame  italiane»  L'autore  riassume  indi  verbal- 
mente le  idee  contenute  nel  suo  lavoro,  esponendo  lo  stato  at- 
tuale delle  cognizioni  intorno  alle  crittogame  vascolari,  o,  con 
vocabolo  più  esatto,  protàllogame  indigene  dell'Italia;  i  progressi 
fatti  riguardo  ad  esse  dall'epoca  in  cui  il  Bertoloni  pubblicava  la 
parte  crittogamica  della  sua  Flora  italica^  ed  aggiungendo  infine 
i  nomi  delle  specie  e  varietà  principali  di  nuovo  acquisto  per  la 
flora  italiana. 

Di  questo  lavoro  viene  accolta  la  pubblicazione  nel  volume  in 
3orso  degli  Atti, 

Il  Segretario  legge  il  processo  verbale  della  seduta  passata 
il  maggio  1874,  il  quale  viene  approvato  con  una  leggiera  mo- 
lificazione  richiesta  dal  socio  prof.  Galanti. 

Prende  in  seguito  la  parola  il  Presidente,  onde  dare  comuni- 
azione  di  una  lettera  del  socio  Omboni,  colla  quale  la  Società 
Lostra  viene  invitata  dalla  Società  veneto-trentina  di  scienze  na- 
urali ,  al  Congresso  dei  naturalisti  italiani,  che  questa  avrebbe 
itenzione  di  convocare  nel  prossimo  autunno,  in  Arco,  nel  Tren- 
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tino.  Soggiunge,  che  non  mancarono  gli  inviti  alla  Società  il 
onde  tenesse  la  sua  generale  riunione  straordinaria  in  qualcius 
delle  città  d'Italia,  come  Sassari,  Bari  e  Caserta,  ma  non  essersi 
potuto  venire  ad  alcun  positivo  risultato,  attesa  la  difiScoltàdi 
trovare  persona  cui  affidare  le  non  facili  mansioni  della  presi- 
denza straordinaria  ed  il  cui  nome  fosse,  per  codi  dire,  nns 
garanzia  della  buona  riescita  del  progettato  Congresso;  e  ssn- 
brargli  pertanto  opportuna,  nel  caso  presente,  la  proposta  delli 
Società  veneto-trentina,  la  quale  inoltre  ha  di  mira  il  lodevole 
scopo  di  rendere  più  proficue  codeste  periodiche  adunanze  coU'aP 
fratellare  tra  loro  i  membri  delle  diverse  Società  di  scienze  natu- 
rali che  abbiamo  in  Italia;  e  cita  in  proposito  l'ottimo  risultato 
ottenuto  alla  riunione  straordinaria  di  Siena,  in  cui,  insieme  slk 
nostra  Società,  tenne  le  proprie  adunanze  e  prese  parte  alle  escor* 
sioni  anche  la  Società  entomologica  italiana,  avente  la  propri» 
sede  in  Firenze. 

Dopo  breve  discussione,  la  proposta  viene  accettata  in  maaginiA, 
coir  incaricare  la  Presidenza  di  procurarsi  più  precise  notizk  in 
argomento,  di  avviare  le  necessarie  trattative  colla  Presidenn 
della  Società  iveneto-trentina,  e  di  riferirne  poi  alla  Società  neDa 
prossima  adunanza  di  luglio. 

Il  Segretario  legge  infiae  una  lettera  del  Prefètto  della  Biblio- 
teca universitaria  e  territoriale  di  Strasburgo,  in  cui  chiede  il 
cambio  delle  pubblicazioni  sociali  con  quelle  dell'  Istituto  di  qaell& 
città,  il  quale  cambio  viene  autorizzato. 

Dopo  di  che  la  seduta  è  sciolta. 

F.  SoBDELLi,  Segretario. 


I 
i 


SILLOGE  SPOROPHYTARUM  ITALICI 


DEL  CONTE 


VITTORE  TEEVISAN  DE  SAINT-LEON. 


(Adnnansa  dtl  28  giugno  1874.) 


Ognun  sa  come,  la  Flora  delle  italiane  sporofito,  o  crittogame, 
se  così  va  a  grado  appellarle,  sia  tuttora  un  pio  desiderio.  L'u- 
nica incominciata,  ma  non  condotta  a  termine,  la  Flora  itàlica 
cryptogama  del  Bertoloni,  malauguratamente  è  ben  lungi  dal  ba- 
stare al  bisogno,  neppure  per  le  famiglie  in  essa  trattate.  Dopo 
avere  descritto  con  maggiore  amore  le  Felci,  parla  di  poco'  più 
che  una  metà  dei  Muschi  e  delle  Epatiche  conosciuteyi,  e  si  arre- 
sta alle  Alghe,  di  si  poche  delle  quali  vi  è  fatta  menzione  da  non 
lasciare  campo  ad  instituire  confronti  colle  moltissime  effettiva- 
mente raccolte  in  Italia.  Né  è  da  fare  assai  meraviglie,  se  al  ce- 
leberrimo  descrittore  delle  Fanerogame  italiane,  non  essendo  stati 
famigliari  gli  studj  crittogamici,  quella  Flora  risultò,  anzichò  una 
vera  Flora  italiana,  piuttosto  una  illustrazione  di  parte  del  di  lui 
erbario. 

Non  è  del  pari  ignoto  come  da  pressoché  trentanni,  sia  da  per 
me  stesso  in  buona  parte  d'Italia,  specialmente  settentrionale,  sia 
a  mezzo  di  raccogHtori  e  pella  benevola  generosità  dei  botanici 
della  penisola,  abbia  dato  opera  a  riunire  insieme  quanto  più  di 
materiali  mi  fosse  fatto  per  una  futura  Flora  crittogamica  ita- 
liana ;  e  di  questi  tale  è  oggidì  la  copia  ammassata,  e  siffattamente 
ne  è  lo  studio  inoltrato,  da  dovermi  sembrare  giunto  il  momento 
di  smettere  ogni  ulteriore  esitanza,  e  potermi  ormai  arrischiare 
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all'impresa,  irta  di  difficoltà  d'ogni  fatta.  Molte  specie,  alcnne in- 
tere famiglie  in  particolare,  sono  già  descritte  e  illastrate  ne'mki 
manoscritti,  che  all'uopo  andai  mano  a  mano  allestendo;  fram- 
menti che,  quand'anche  nel  frattempo  yenissi  a  morte,  potrebbero 
essere  forse  con  qualche  utilità  pubblicati  a  modo  di  monografie. 

Se  non  che  sì  grande  ò  già  il  novero  delle  sporofito  osserrate 
in  Italia,  non  punto  inferiore  a  quello  vistoso  delle  sue  Fanero- 
game, che  parmi  più  conveniente  farne  precedere  intanto  la  com- 
pleta enumerazione,  con  intendimento,  sia  di  riempiere  in  nn  qual- 
che più  spedito  modo  il  vuoto  assoluto,  sia  di  additare  ad  aJtmi 
le  lacune  che  più  accurate  investigazioni  avrebbero  a  togliere  di 
mezzo,  sia  di  far  conoscere  il  metodo  che  intenderei  seguire  nella 
Flora  stessa,  ond'  altri,  di  me  più  valente,  possa  segnalarne  gli  er- 
rori, i  difetti,  le  parti  più  abbisognevoli  di  migliorie. 

In  ciò  fare  procurerò  anzitutto  la  maggior  possibile  brevità, 
compito  esso  stesso  non  sempre  agevole  quando  la  concisione  pad 
non  di  rado  nuocere  all'  intelligenza.  Quindi,  in  generale,  citazioni 
cortissime,  pochissimi  sinonimi  o  nessuno,  ove  si  tratti  di  specie 
0  forme  le  più  conosciute,  indicazione  sommaria  delle  regioni,  delle 
Provincie,  delle  località,  fatta  solo  eccezione  per  specie  o  forme 
di  rado  osservate,  o  nuove,  o  rinvenute  in  unica  località  o  quasi 
Quindi,  in  generale,  bandita  ogni  discussione  critica  di  classazione, 
di  nomenclatura,  di  delimitazione  di  genere  e  di  specie. 

Quanto  appunto  a  delimitazione  pratica  di  genere  e  di  specie, 
devo  dire  che,  in  generale,  io  sto  a  preferenza  con  coloro  che 
battono  una  via  di  mezzo,  a  eguale  distanza  da  quelli  che  o  troppo 
sminuzzano  o  troppo  accatastano  i  tipi  generici  e  specifici  ;  e  che 
nel  pericolo  di  confondere  con  maggiormente  riunire  sto  a  prefe- 
renza co'  seguaci  del  vecchio  adagio  :  mélius  est  distinguere  qwm 
confundere. 

Che  un'  epoca  di  distinzione,  fosse  pure  spinta  ad  estremi  limiti, 
sia  nella  realtà  un'epoca  di  progresso,  ho  sempre  invero  creduto 
e  credo.  Va  da  sé  che  a  ninno  certamente  potrebbe  venire  in 
mente  di  addomandare  efiettivo  progresso,  quando  di  un  fungo 
(Tuberctdaria  vulgaris)^  già  a  quel  tempo  caduto  in  sospetto  di 
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non  essere  più  che  una  semplice  forma  inferiore  di  altro  fungo  più 
elevato,  Opiz  pretese  fondare  non  meno  di  yentuna  di  cosi  dette 
nuove  specie.  Osservo  che  ad  ogni  epoca  di  distinzione  tenne  sem- 
pre dietro  un'epoca  di  ricongiunzione.  L'una  deve  forzatamente 
susseguire  all'altra,  né  questa  avrebbe  ragione  di  venire  se  non 
fosse  stata  preceduta  da  quella.  La  prima  mette  il  botanico  nella 
necessità  d'investigare  con  diligenza  massima  l'importanza  rela- 
tiva e  la  maggiore  o  minore  costanza  de'  nuovi  caratteri  addotti 
ad  appoggio  della  distinzione.  Per  certo  è  comodissima  cosa  riu- 
nire, per  esempio,  sotto  il  nome  di  Aspidium  Filix-mas  ogni  for- 
ma che  per  qualche  carattere  generale  vi  si  avvicini;  ma  è  pur 
vero  che  per  tal  guisa  non  si  avrebbero  avuti  distinti  Aspidium 
elongatum^  A,  canariense^  A.  Ludovicianum,  A.  Schimperianum, 
A.  remotum^  A.  patentissimum^  ottime  specie  quant' altre  mai. 

Per  questo,  tra  il  pericolo  di  forse  soverchiamente  distinguere, 
e  il  danno,  senza  forse,  di  confondere  con  soverchiamente  riunire, 
starei  sempre  piuttosto  dalla  parte  di  chi,  maggiormente  distin- 
guendo, obbliga  maggiormente  a  studiare,  che  non  da  quella  di 
chi,  maggiormente  riunendo,  non  costringe  alla  fatica  di  più  ac- 
curate ricerche.  Se  un'epoca  di  distinzione,  spinta  pure,  se  così 
vuoisi,  oltre  al  segno,  non  avesse  preceduto,  forse  non  si  avreb- 
bero avute  le  diligenti ssime  e  minuziosissime  investigazioni  di  Ga- 
rovaglio  sulle  Verrucarie  lombarde,  investigazioni  che  alla  lor 
volta  obbligheranno  altri  lichenologhi  a  ricercare  pazientemente 
chi  sia  più  da  lodarsi,  se  Garovaglio,  che  tante  asserto  specie  in 
lina  sola  riunì,  o  coloro  che  prima  di  lui  quelle  forme  come  al- 
trettante specie  distinsero.  Si  avranno,  è  vero,  alcune  centinaia  di 
aomi  di  più;  ma,  messa  in  vera  luce  una  volta  l'efiFettiva  impor- 
tanza e  costanza  dei  caratteri,  non  sarà  poi  si  grande  sventura 
$e  que'  nomi  divenuti  inutili  si  manderanno  agli  eterni  sonni  nel 
Jimenticatoio  ;  e  sarà  sempre,  penso,  tollerabile  inconveniente  se 
il  concetto  della  essenza  della  specie  ne  avrà  realmente  avvan- 
taggiato. 

Riguardo  al  genere  in  ispecialità,  parve  a  taluno  invereconda 
[>e8temmia  quando  osai  scrivere  :  il  genere  è  ancora  oggidì  nel 
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dominio  della  metafisica/  Eppure  nemmeno  di  presente  Barei  di* 
sposto  a  sconfessare  del  tutto  quelle  parole,  quando  yedo  quafo 
enorme  divario  vi  abbia,  a  modo  di  esempio,  tra  Póltfpodium  & 
Hooker  e  Pólypodium  di  Fée,  tra  Hypnum  di  Miiller  ed  Hy}- 
num  di  Schimper,  tra  Lecidea  di  Nylander  e  Lecidea  di  Eorbcr; 
e  quando  vedo  ancora  oggidì  botanici  di  assai  vaglia  che  religio- 
samente addottane  Pólypodium  di  Hooker,  Hypnum  di  Muller, 
Lecidea  di  Nylander,  e  botanici  non  meno  autorevoli  che  non  n«io 
religiosamente  accolgono  Pólypodium  di  Fée,  Eypnum  di  Sdiim- 
per,  Lecidea  di  Eorber. 

Ho  creduto  poi  non  dovere  ammettere  che  specie  e  forme  di 
bene  accertata  esistenza  spontanea  su  territorio  italiano,  esclusa 
ogni  specie  o  forma  dubbia  o  di  dubbia  provenienza,  o  indicata 
in  altri  tempi  e  non  più  ritrovate,  e  mal  note;  in  una  parola  sce- 
verai tutto  r  incerto  dal  certo  e  ben  conosciuto. 

Considero  l'Italia  come  regione  geografica,  non  come  r^one 
politica.  Quindi  prendo  come  confini  naturali  dell'Italia  geogn- 
fica  ad  occidente  il  mar  Tirreno  e  Ligustico,  il  Varo,  e  le  Alpi 
Occidentali,  che,  insieme  col  corso  inferiore  di  questo  fiume,  li 
separano  dalla  Francia;  al  nord  le  Alpi  centrali,  che  la  dividono 
dai  Cantoni  svizzeri  del  Yallese,  di  Uri  e  dei  Grigioni,  e  dalla 
provincia  austriaca  del  Tirolo  tedesco  ;  ad  oriente  le  Alpi  orienr 
tali,  che  la  dividono  dalle  provincie  austriache  della  Canoxia, 
della  Carniola  e  della  Croazia,  il  golfo  del  Quamaro  e  il  mare 
Adriatico.  Il  preciso  confine  tra  il  Tirolo  tedesco  e  il  Tirolo  cisal- 
pino, ove  tutto  è  italiano,  la  posizione  geografica,  il  clima,  la 
flora,  la  fauna,  colla  ^^uasi  unanimità  dei  geografi,  ad  ecceoone 
di  Bevan,  che  propenderebbe  a  credere  come  il  vero  Gonfine  da 
questo  lato  si  dovrebbe  forse  cercare  in  un  punto  sopra  Trento, 
ove  la  valle  si  ristringe  per  l'avvicinamento  delle  due  catene, 
considero  posto  all'estremità  della  valle  superiore  dell'Adige.  A 
preciso  estremo  confine  orientale  penso  doversi  colla  maggioranxa 
degli  scrittori  tenere  il  corso  del  fiume  Arsa  nell'Istria;  non  già, 

•  NeUft  Umotìtk  «TWito  •  Utolo:  Sopra  U  iWe» iliiMmiiiote 8trii(Uo|it«rii. -•  1811. 
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come  qualche  geografo  opinerebbOi  più  in  là  di  Fiumei  molto  meno 
poi  il  bacino  dell'Isonzo. 

Ostacolo  seriissimo  alla  compilazione  di  una  compiuta  Flora  crit- 
togamica italiana  sta  in  ciò,  che  non  tutte  parti  d' Italia  sono, 
specialmente  quanto  a  sporofite,  egualmente  investigate.  Ben  po- 
che Provincie,  o  piuttosto  niun'  altra,  possono  come  quella  di  Como 
vantare  un  Martino  Anzi,  corpo  di  ferro  e  volontà  di  bronzo,  che 
palmo  a  palmo  portasse  l'occhio  acutissimo,  perspicace,  instan- 
cabile, su  ogn' albero,  su  ogni  fil  d'acqua,  su  ogni  zolla,  su  ogni 
sasso,  su  ogni  rupe,  su  ogni  vetta,  in  ogni  più  riposto  e  disagiato 
recesso.  Intere  provincie  restano  tuttora  totalmente  o  quasi  affatto 
inesplorate.  In  particolare  quanto  ad  Alghe  terrestri  ed  a  Fun- 
ghi, specialmente  inferiori,  tutta  l'Italia  meridionale  e  insulare 
è  campo  assolutamente  vergine,  e  quanto  a  Licheni  moltissimo 
restavi  ancora  a  fare.  Per  questo,  per  quanto  siano  notevoli  i  ma- 
teriali che  ho  riuniti  nel  mio  erbario,  da  tant' anni  che  efk'borizzo, 
che  ricevo  dagli  amici,  che  acquisto,  per  verità  pure  con  non  lieve 
dispendio  ',  nullameno  sono  sempre  inferiori  al  bisogno,  e  alcune 
parti  d'Italia  sono  tutt' ora  troppo  imperfettamente  rappresentate 
così  nelle  mie  come  nelle  altrui  collezioni. 

Se  agli  incitamenti  a  prendere  su  di  me  l'impegno  di  scrivere 
la  Flora  crittogamica  d' Italia,  non  di  rado  venutimi  da  botanici 
italiani,  e  più  ancora  da  stranieri  autorevolissimi,  procurerò  di 
corrispondere  nel  miglior  modo  per  me  possibile,  però  sono  ben 
lungi  dal  dissimularmi  quanto  arduo  ne  sia  il  compito;  nel  quale, 
se  oggidì  imprimo  le  prime  orme,  non  fu  certo  per  inconsulta  fi- 
danza nelle  proprie  forze  intellettuali  e  fisiche,  ma  ben^  precipua- 
mente per  la  lusinga  che  il  benevolo  concorso  dei  botanici  della 

'  À  elementi  aatoreroli  di  confronto  possiedo  in  particolare  pressoché  tutte  le  coUe- 
ùoni  di  sporofite  disseccate  pubblicate  da  Ehrhart  in  appresso,  meno  una  delle  edi- 
sioni  di  Desmaiières  e  alcune  altre  pochissime.  Acquistai  più  interi  erbàrii  d'altri 
botanici,  e  pna  gran  parte  di  quello  preiiosissimo  di  Hepp.  La  oolleiione  generale 
delle  mie  sporofite,  europee  ed  eztrauropee,  comprendente  grandissimo  numero  di 
originali  di  Kunse,  Presi,  Mettenius,  Fée,  Milde,  Hedwig,  Schimper,  MllUer,  Nees, 
C.  Agardh,  0.  Agardh,  Meneghini,  Ktltiing,  AehàrinS|  Massalongo,  Cordai  Montagne, 
eeo;  somm»  attualmeato  ad  oltre  19|000  ipede. 
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penisola,  non  meno  che  dei  forestieri,  non  sia  anche  in  appresso 
a  renirmi  meno.  Mai,  infatti,  ho  sinora  a  quest'  uopo  battuto  a 
nna  porta  che  non  mi  venisse  aperta;  e  non  poche  le  intere  col- 
lezioni confidatemi  per  istudio  a  tutto  mio  agio.  E  mentre  rendo, 
a'  moltissimi  che  mi  coadiuvarono,  le  più  vive  azioni  di  grazie,  mi 
gode  l'animo  di  poter  cogliere  questa  pubblica  opportunità  per 
tributarne  specialissime  all'egregio  signor  dott.  Rostan  di  Pine- 
rolo,  che,  con  esempio  piuttosto  unico  che  raro,  senza  che  mai 
fosse  precorsa  tra  entrambi  la  benché  minima  relazione,  mi  spe- 
diva, di  suo  proprio  impulso,  in  generoso  dono  tutta  quanta  la 
suppellettile  crittogamica  che  con  amore  caldissimo  alla  scienza 
aveva  ammassata  in  molt'anni  di  vita  operosa,  per  cospicuo  no- 
vero di  specie  e  di  forme,  per  sceltezza  di  molte,  per  importanza 
di  località,  sotto  più  rispetti  'assai  ragguardevole  e  preziosa. 

Fermo,  avanti  tutto,  il  principio  di  tutto,  per  quanto  mi  fosse 
dato,  investigare  co'  miei  proprii  occhi  ;  laddove  avrò  errato,  a 
me  stesso,  in  generale,  deve  essere  attribuito  Terrore.  Non  om- 
misi  diligenza;  mi  premunii  di  molta  pazienza,  di  molta  costanza. 
Più  volte,  con  disagio,  andai  io  stesso  su'  luoghi,  quando  per  iscio- 
gliere  un  dubbio  non  ne  potea  fare  a  meno.  Così  amerei  ripetere 
con  Massimo  d'Azeglio  '  :  "  Io  feci,  per  far  bene,  tutto  quanto  po- 
tevo. Se  invece  feci  male,  pensi  il  lettore  che  anco  a  far  male 
costa  fatica  e  s'incontra  difficoltà.  , 


I.  PROTHALLOGAMAE, 

Classis  I.  FILICE8  Linn. 

Ordo  I.  PoLTPODiACEAE  R.  Brown 

I  generi  di  quest'Ordine  trovansi  nello  scritto  presente  coor- 
dinati secondo  un  metodo  che  per  più  rispetti  dififerisce  notevol- 
mente da  ogni  altro  sino  ad  ora  proposto,  per  la  piena  intelli- 
genza del  quale  si  richiederebbero  però  circostanziati  ragguagli, 

*  Pr«&ii9]ie  al  Nieolò  d^  Lapù 
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che  d'altronde  sono  affatto  incompatibili  colla  concisione  prefis-' 
sami.  Non  pertanto  stimo  qui  indispensabile  riassumere  ne' più 
brevi  termini  possibili  i  più  essenziali  de'principii  di  classificazione 
che  per  la  prima  volta  esposi  nel  1869  nella  Memoria  intitolata: 
Sopra  le  felci  denominate  Struthiopteris  (nel  voi.  XIV,  serie  III, 
degli  Atti  dell'Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti).  Essi  sono: 

I.  Vi  ha  nel  modo  d'inserzione  del  soro  sulla  foglia  un  ca- 
rattere facile  e  a  mio  credere  naturalissimo,  appena  accennato 
da  alcuni,  negletto  dai  più,  che  può  essere  di  molto  soccorso  nella 
coordinazione  dei  generi  e  circoscrizione  delle  tribù. 

II.  In  ogni  soro  di  forma  definita  (cioè  in  tutte  le  Polipo- 
diacee,  ad  eccezione  delle  sole  Ataxiocarpee  di  Fée,  nelle  quali 
ognun  sa  come  il  soro,  oltreché  i  nervi,  invade  il  parenchima 
della  foglia)  si  può  e  si  deve  anzitutto  distinguere:  l.""  la  base, 
corrispondente  al  punto  d'inserzione  del  soro  sul  nervo  che  lo 
sopporta;  2.°  iZ  vertice^  vale  a  dire  la  parte  del  soro  diametral- 
mente opposta  alla  base;  3.*"  Vasse^  cioè  la  linea  reale  (nelle  felci 
ad  indusio  peltato *esiste  effettivamente  un  asse)  9  ideale  che  va 
dalla  base  al  vertice  del  soro. 

III.  Tanto  riguardo  al  modo  con  cui  i  seri  s'inseriscono  sul 
nervo  sopra  cui  provengono,  come  riguardo  alla  loro  direzione 
relativamente  alla  superficie  della  lamina  fogliare,  i  sori  sono: 
1.**  0  verticali y  se  Tasse  del  soro  è  in  direzione  perpendicolare 
all'orizzonte  della  lamina,  vale  a  dire  se  la  linea  dell'asse  ideal- 
mente prolungata  va  a  cadere  sul  nervo,  che  sopporta  il  soro,  per 
guisa  da  formare  con  esso  un  angolo  retto  (  Woodsiee,  Cistotteri" 
dee,  Didimocleneey  Aspidiee,  Polistichee,  Polipodiee,  Grammitidee, 
Adiantee,  Flatilomee^  Pteì-idee^  Cincinalee^  Blecnee,  Tenitidee^  Crin- 
nogrammee^  Monogrammee);  2.*  procumhenti^  se  l'asse  del  soro  è  in 
direzione  pressoché  parallela  all'orizzonte  della  lamina  (BavaUiee^ 
NefroUpidee^  Ceterachee,  Aspleniee^  Lindsayee,  Casseheeree).  Nei 
sori,  che  denomino  verticali,  il  soro  è  inserito  sul  dorso  del  nervo 
sorifero;  nei  sori,  che  chiamo  procumbenti,  il  soro  è  inserito  sopra 
uno  o  l'altro  dei  due  lati  di  esso  nervo. 

IV.  Nei  sori  verticali  l' indusio  presenta  due  ben  distinte 
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modificazioni  d'inserzione:  1/  o  il  soro  è  proTredato  di  vn  aan 
reale,  ed  in  tal  caso  Tindusio  è  inserito  all'apice  di  esso  asse  e 

quindi  sopra  U  vertice  del  soro  (Didimoclenee^  Aspidiee^  Pólistickee); 
0  il  soro  ò  sprovveduto  di  un  asse  reale,  ed  in  tal  caso  Tinduaio 
è  inserito  sul  ricettacolo  e  quindi  sotto  la  base  del  soro  (  PPbodMe, 
Cistotteridee  ^  Cincinalee^  Blecnee).  Nel  primo  caso ,  ed  esclusine 
mente  in  questo,  direi  l'indusio  supero^  nel  secondo  infero.  L'in- 
dusio  infero  o  ò  inserito  tutto  all'intorno  del  ricettacolo,  ed  &?• 
volge  da  ogni  parte  la  base  del  soro ,  e  perciò  a  ragione  fa  detto 
invólucrante  (Woodsiee);  od  ò  inserito  ad  un  solo  lato  del  ricet- 
tacolo, ed  avvolge  soltanto  parzialmente  la  base  del  soro,  e  lo 
appellerei  quindi  unilaterale  {Cistotteridee^  Cincinalee^  Blecnee). 

V.  Nei  sori  procumbenti  l'indusio,  quando  esiste,  ò  inserito  heoà 
ad  un  lato  del  ricettacolo  ed  avvolge  parzialmente  la  base  del 
soro  come  un  indusio  infero  unilaterale,  ma  mentre  negli  indnài 
unilaterali  la  superficie  convessa  è  rivolta  verso  la  superficie  delli 
lamina  fogliare,  negli  indusii  dei  sori  procumbenti  è  la  loro  su- 
perficie concava  quella  eh' è  rivolta  verso  la  superficie  della  la- 
mina. Quest'ultima  maniera  d' indusio,  che  gli  autori  denominai^o 
in  generale  laterale j  per  le  confusioni  avvenute  nell'applicazione 
di  codesto  vocabolo,  proposi  chiamare  òbtegente.  ^ 


'  Riftrbata  »  migUore  opportaniti  l'ennnMrasioiie  dei  generi  spettanti  a  eii 
tribù  di  qnei t' Ordine,  1a  seguente  chiave  analitica  Taiga  infrattanto  a  indicare  Xm" 
dine  con  evi,  dietro  a'  principii  esposti,  si  seguirebbero  taM%  tribù,  della  qnaU  wm 
cbe  una  meti  hanno  rappresentanti  in  Italia. 

A.  Sporangia  soros  deilnitos  efformantia,  nerris  ve!  mesoocTro  insidentia.  (7Wr»sf«r> 
psM  Fée). 

XSori  globosi  (receptaculo  proprio  insidentes). 
K.Sori  indnsiatL 
a.Indusium  inferum.  Sori  rerticales. 

*  Indusinm  involucrani Trtb.   L  Wòod§imt 

**  Indusium  dimidiatum  unilaterale   .    .    .    i    .    Trib,   2.  Cpttopttrideai, 
ò.Indusium  obtegens.  Sori  procumbentes. 
^  Indusium  basi  lateribusqne  aAxum,  margine 

superiore  tantummodo  liberum 2WÒ.   3.  DopoJlièaa 

**  Indusium  basi  alBzum,  ad  ambitum  liberum    .    7W6.   4,  yepkroitfUem 
e.  Indusium  superum.  Sori  verticales. 
^  I&duiliiai  orbloulalom  peltatum  ......    TWft.   5.  A§pMimm, 
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Tribos  L  Woodsdlìe  Hook. 

Sori  verticales,  globosi,  indusiati.  Indosium  inferam  inyola- 
crans,  jam  primitas  apertum  (in  nostris  spec.  in  ladnias  filiformes 
aà  basin  fere  infimam  partitum). 

**  Indiuiiun   reniforme  rei  roiundato-reniforme 

Sina  affixam       JVib,   6,  FtÀyttUhiaé, 

fi,8ojì  esindoMatl  (rertioalee) JVib.  7.  Pa>^podim$. 

J9.Sori  elongatL 

•e.  Sori  nerrif  inaidentef. 
a.  Sori  nerrifl  longitrornu  (L  e.  seciu  nerromm  deenrsnm)  iniidentei. 

*  Sori  Tertìoalea. 
t  Sori  exindnsiatL 

«a.  Sori  in  disco  laminae  iniidentee. 

aa,  Sori  reoeptaoulo  proprio  inaidentes Trio,    8,  GrammiiiéUae* 

bb,  Sori  nerrifl  ioiidentes,  reoeptaenlo  proprio  nullo.     TWò.    9,  Offmnogramwum» 

fiA,  Sori  ad  marrinem  folli  inndentee      )  »,  »    ^^    ^ ..    . 

tt  Sori  indusiati. 

•ea.  Indofliom  raperom 7Vf&.  Ì2.  Did^moehlaéHimi, 

/3^  Indnsinm  inferam  involacrans Trib,  13,  AttantodUoé, 

**  Sori  proonmbentee. 

t  Sori  indnsiati Trib,  14.  AspUuieM. 

tt  Sori  ezindusiati Trib,  15,  Ceteraeh$ae* 

h,  Sori  nervis  plnribos  traniverBim  et  oostae  rei  margini  parallele  insidentef, 
reeeptaonlom  lineare  anastomosi  nerromm,  folio  fertili  solnm  propriae,  impoiitnm 
occupantes. 

*  Sori  snpraontiealares. 

t  Sori  procnmbentes  (indusiati). 
aa.  Indosinm  eztrorsum  hians  (i.  e.  TersnB  marginem 

folii  apertum) Trib,  16,  Lind$aff€a$. 

/3j3.  Indosinm  introrsnm  hlans  (1.  e.  Tersns  costam  folii 

apertum) « Tribé  17.  CMMftiirMM. 

tt  Sori  rertioales. 
aa.  Sori  margine  folii  reroluto,  indusium  spurium  lima* 
Unte,  ocouItatL 

a<u  Sori  indosio  proprio  nullo  instrueti 7W&.  18,  Pt^rideae, 

bb,  Sori  indusio  proprio,  ad  latus  reeeptaenli  ooetale 

atBzo,  instrueti é    .    .    .    .    Trib.  19.  Oineinaìeaéé 

fip,  Sori  margine  foUi  non  oooultatL 
aa,  Sori  indusio  proprio,  ad  latus  reoeptaouU  marginale 
atBzo,  Instrueti ,    ,    .    .    3W&.  90, 
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1.   WùOdéia  B.  Brown 

l.(l)Woodsialiyperborea  22.  Brown  y^j:.  x.  arronlea  Mlie 
—  Salle  rupi  granitiche  e  basaltiche  della  regione  subalpina.  Alpi 
occidentali,  centrali,  orientali.  Sardegna.  Corsica. 

var.  p.  intermedia  Tr^m.  :  lamina  2y2-3"  longa,  6-7"'  lata, 
segmentis  I.  0.  e  3  jugis  laciniarum  integerrimarum,  sensim  in 
4-7  juga  laciniarum  plerumque  crenatarum  augentium,  composi- 
tis.  —  Tirolo  cis.  (Seiser-Alp,  Oetzthal). 

2.  (2)  Woodsia  ilyensis  E.  Brown  —  Sulle  rupi  granitiche 
e  basaltiche  della  regione  subalpina  nel  Tirolo  cis. 

3.  (3)  Woodsia  glabella  R.  Brown  (1823)  —  Woodsia  pul- 
chella  Bertól,  FI.  it.  cr.  I.  p.  IH  (1858);  W.  lapponica  Angstr. 
in  Hartm.  Skand.  FI.  ed.  IX.  (1864). 

var.  a.  normalis  Trevis,  —  Sulle  rupi  dolomitiche  della  re- 
gione montana  nel  Tirolo  cis.  (Kreuzberg,  Seiser-Alp,  Schlern- 
Elamm,  ecc.). 

var.  ^..glandnlosa  Trevisr.  lamina  glandulis  cjlindricis  unicel- 
lularibus  vestita.  —  Tirolo  cis.  (Seiser-Alp). 

Tribus  II.  Ctstopterideak  Presi 

Seri  verticales,  globosi,  indusiati.  Indusium  inferum  dimidiatum 
unilaterale,  basi  receptaculo  vel  receptaculo  et  parenchjrmati  circa 
basin  receptaculi  affixum,  ad  ambitum  liberum,  primi tus  soro  ad- 
pressum,  demum  plus  minusve  deflexum,  persistens  vel  fugax, 
membranaceum. 


hh.  Borì  indoaio  proprio  nnUo  instruotì Trih,  21,  Taenitideae. 

*  *  Sori  endophylli  (ezindusiati) Trih,  22,  Vittarteae, 

/3.  Sori  mesonevro  inaideates  (oxindusiati). 

a.  Sori  endophylli Trio,  23,  Dididopteridtat. 

b,  Sori  Bupracuticulares 7Wò.  24,  Monogratmneae, 

B.  Sporangia  soros  indefinitos  oSbrmantia ,  nervis  et 

....<...      ^  ^       .  T,^  .  \  Trib,  25,  Platycericat, 

parenonymati  insidentuu  (AfaxtocarpMe  Fée)  .    .    .    .    -i  ^  ..    »^    ^       ..  , 

^  "  \  r  f  ^  Trib,  26.  Acr09tich$ae, 
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2.  Cystopteris  Bemh. 

4.  (1)  Cystopteris  montana  Bemh.  —  Nelle  regioni  alpina, 
subalpina  e  montana.  Alpi  ed  Appennino  toscano. 

5.  (2)  Cystopteris  fragilis  Bemh.  —  In  luoghi  ombrosi  umidi 
dalla  regione  campestre  all'alpina,  più  frequente  nella  montana, 
e  quanto  più  in  regioni  meridionali  limitata  a  questa. 

var.  a.  anthriscifolia  Milde  —  La  più  comune.  Sardegna.  Cor- 
sica. Sicilia. 

var.  p.  cynapifolia  3!Klde  —  Regioni  subalpina  e  montana. 
Italia  settentrionale. 

var.  y.  tennis  Milde  —  Begione  montana. 

var.  S.  angnstata  Link  —  Frequente. 

var.  e.  deltoidea  Shuttlew.  —  Alpi  della  Svizzera  cis.  (Got- 
tardo). 

var.  ^.  stenoloba  A.  Braun  —  Alpi  della  Svizzera  cis. 

var.  Ti.  Hnteri  Hausm.  —  Rupi  dolomitiche  del  Tirolo  ds. 
(Valle  Pusteria). 

var.  B.  tenera  MUde  —  Regione  montana  dell'Itali^  setten- 
trionale. 

var.  t.  lobnlato-dentata  Milde  —  Corsica  (Monte  Rotondo). 

var.  X.  dentata  Hook.  —  Alpi  e  Appennini.  Sicilia  (Etna). 

var.  X  fallax  Milde  —  Gran  San  Bernardo. 

6.  (3)  Cystopteris  alpina  Desv.  var.  a.  genuina  Trevis.  — 
Regioni  alpina,  subalpina  e  montana.  Alpi  ed  Appennini. 

var.  ^.  regia  Milde  —  Cyathea  fragilis  var.  x.  Bertol.   FI.  it. 
cr.  I.  p.  103.  —  Colla  specie,  meno  frequente, 
var.  Y-  deltoidea  Milde  —  Tirolo  cis.  (Monte  Schlern). 

3.  StrtUhiopteris  Willd. 

(Matteuccia  Todaró) 

7.  (1)  Stmthiopteris  germanica  WUld.  —  Rive  dei  fiumi  e 
luoghi  umidi.  Prov.  venete  (lungo  la  Piave  nel  Bellunese).  Sviz- 
zera cis.  (Lugano,  Bellinzona^  Val  Maggia).  Piemonte.  Sicilia 
(Etna). 
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Tribù  HL  AanratàB  Gaiididi. 

Sori  rerticalet,  ^bosi,  indnaati  ìinfarira  wperum  orUariir 
tom  pdteimiL 

4.  AàpUUmm  Swarti,  R.  Bnrnt  (1810). 
(HypopeltiB  Biek.;  Po^stìchiim  SckoU^  BreO). 

8.  (1)  Aspidiom  LoneUtis  SwarU  —  NeUe  r^oni  a^nxn, 
sabalpina  e  montana.  Alpi  ed  Appennini  Coiàca.  Sardegna. 
Sicilia. 

9.  (2)  Aspidinm  lotetam  Smarts 
yar.  a.  Tnlgare  Trevis.  —  Nelle  r^oni  snbalpina  e  montani, 

di  rado  nella  collina  (Euganei).  Corsica.  Sardina.  Sicilia. 

var.  p.  longilobam  Trevis.:  segmento  II.  0.  infimo  lateris  so- 
perìorìs  grosse-serrato,  dentibos  mucronatis  latis,  dente  aoricolae 
proximo  nervos  3-4  excipiente.  —  Asp.  aculeatom  A.  3.  Tar.lon- 
gilobum  MUde  —  Prov.  venete  (Monti  dei  Sette  Ck>mnni,  Eu- 
ganei). 

Differisce  dalla  var.  a.  vulgare^  non  tanto  pei  caratteri  troppo 
▼aghi  indicati  da  Milde,  qaanto  perchè  in  vulgate  i  denti  macro- 
nati  sono  alla  base  sempre  molto  più  angusti,  e  mai  viene  inesà 
a  far  capo  più  che  un  unico  nervetto. 

▼ar.  y.  Inter  medium  Trevis.:  lamina  rigida  et  densissime  pa- 
leaceorpilosa  (ut  in  var.  microlóbo  Milde);  segmentis  II.  O.  brevi- 
ter  petiolatis,  infimo  lateris  superioris  grosse-serrato,  dentibus  ni 
in  hngUoho.  —  Monti  del  Vicentino. 

var.  i.  platylobnm  Trevis.  —  Asp.  aculeatum  A.  4.  var.  pia- 
tylobum  MUde  —  Valli  Valdesi  {Bostan).  Bolzano.  Euganei 
(Trevis.). 

var.  e.  Contariniannm  Trevis.:  segmentis  I.  0.  sola  basi  pin- 
natipartitis,  superne  pinnatifidìs;  segmentis  II.  0.  infimis  auricn- 
latis,  apice  et  auricula  tantum  louge-mucronatis,  caeterum  mar- 
gine integris,  superioribus  exauricolatis  apice  tantum  longe-mucro- 
natis.  —  Prov.  venete  {Contarini). 


STLLOGE  SPOBOPHTTABUM  ITALl£.  S25 

var.  ;.  rotandatum  Trevis.  —7  Asp.  aculeatum  var.  d.  rotun- 
datum  Dòlle  (Gefdsskrypt.  Bad.  p.  39.  —^  1855)  —  Monti  dei 
Sette  Comuni. 

var.  fi.  Plakenetii  Trevis.  —  Polystichum  Plukenetii  De  Cand. 
(FI.  fr.  VI,  p.  241).  —  Prov.  venete  (Sette  Comuni).  Svizzera 
cisalp.  (Valle  Leventina).  Appennino  Parmense  (Bosco  di  Cor- 
niglio). 

CONSPECTUS  VABIBTATUM  A.  LOBATI  HALIOL 

A.  —  Segmenta  L  0.  pinnatiseota. 

a.  —  Segmenta  IL  0.  formae  normalis. 

1.  —  Dentibus  omnibus  muoronatis,  segmenti  IL  0.  infimi  laterij  saperìorlB  basi 

angiutis,  nervnm  unicum  excipientibns yar.  tulgaré, 

%,  —  Dentibus  muoronatis  segmenti  IL  0.  infimi  laterìs  superioris  grosse-serrati 

basi  latìs,  dente  aorìculae  proximo  nerros  3-4  ezeipiente  1       *   ^^^S'**™^ 

^  '  \  YAT.  ttttermedtufH* 

h,  —  Segmenta  II.  0.  lata,  brevia,  ovata var.  platyMmmi 

B.  —  Segmenta  L  0.  pinnatifida  aut  sola  basi  pinnatipartita. 

«.  -  eegmenU  U.  0.  .uriouUU I  '«-/'f:^''- 

'^  (  Y2a,Coniartntanum4 

b,  —  Segmenta  II.  0.  exaurìculata  ...» var.  rù^HnéUUum. 

10.  (3)  Aspidiimi  aculeatum  Swarte 

var.  a.  spìnosam  Trevis.  —  Polystichum  aculeatum  a.  spino- 
sum  Fée  (Gen.  fil.  pag.  278).  —  Nelle  regioni  montana  e  collina 
di  tutta  Italia  ed  isole. 

1 .  sabaeqnale  :  segmento  IL  0.  infimo  lateris  superioris  minus 
profunde  inciso,  reliquis  subaequali. 

2.  sablibernm  :  segmento  IL  0.  infimo  lateris  superioris  pro^ 
fundius  inciso,  reliquis  saepius  longiore,  auricula  subUbera. 

var.  p.  hastnlatnm  Trevis,  —  Asp.  hastulatum  Tenore  —  Ca- 
labria. Napoli.  Ischia.  Sicilia  (Etna).  Sardegna  occid.  (Monte 
Urtim). 

Jl.  (4)  Aspidinm  Braanli  Spenn.  «—  Alpi  Giulie.  Tirolo  cis. 

Tribus  IV.  PoLTSTiCHEAE  Trevis. 
(Herb.  crypt.  Trevis.  I.  p.  7,  1851;  Aspidieae  JFéa  gen.  fil.  p.  290). 

Seri  verticales,  globosi,  indusiati.  Indusium  supefum  reniforme 
vel  rotundato-reniforme  sinu  affixum. 

Voi.  xvn.  16 
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5.  PolysHchum  Roth,  Eoch 

(Lastrea  Presi;  Aspidium  Féé) 

12.  (1)  Polystichnm  montanam  Roth  —  Polypodium  monti^ 
num  Vogler  (1781);  Polypodium  Oreopteris  Ehrh.  (1789)..— 
Nella  regione  montana.  Italia  sett.  e  media.  Corsica. 

13.  (2)  Polysticbum  Thelypteris  Roth  —  Nei  laoghi  umidi 
e  paludosi  dalla  pianura  alla  regione  montana  nell'Italia  sett.  e 
media. 

14.  (3)  Polystichnm  Filix-mas  Roth 

var.  a,  genninam  Trems,  —  Aspidium  Filix-mas  yar.  genui- 
num  Milde  —  Comune  nei  luoghi  ombrosi  dalla  pianura  alla  re- 
gione montana. 

var.  p.  crenatura  Trevis.  —  Asp.  Filix-mas  var.  crenatom  Mlde; 
var.  erosum  Hook,  et  Am.;  var.  p.  Bertol.  (FI.  it.  cr.  L  p.  57). 
—  Meno  frequente. 

var.  y.  glandnlosam  Trevis.  —  Asp.  Filix-mas  var.  glandolo' 
Bum  Milde  —  Sicilia  (Ascherson\  Corsica  (Requien). 

var.  S.  Borreri  Trevis.  —  Dryopteris  Filix-mas  var.  Borreri 
Nexvm.  (Hist.  of  brit.  Ferns,  p.  183);  Asp.  Filix-mas  var.  palea- 
ceum  Metten.  et  Milde  pr.  part.,  scil.  quoad  plant.  europ.  —  Ti- 
tolo cis.  Canton  Ticino  (Monte  Boglia).  Corsica. 

Non  confondibile,  comunque  prossimo,  con  Folystichum  pakn- 
tissimum  (Aspidium  paleaceum  Don^  non  Swartss  ;  Asp.  Wallichia- 
num  Spreng.^  non  WM.;  Asp.  patentissimum  Wall.;  Asp.  Donia-  • 
num  Spreng.  ;  Dichasium  patentissimum  A.  Braun,  Fée),  di  cui 
Dichasium  parallelogrammum  A.  Braun  (Asp.  crinitum  Mart.  et 
GaUott.)  è  invero  una  forma.  Indusio  di  Dichasium  A.  Braun  (in 
Flora  1841,  p.  710). 

var.  e.  Bostanì  Trevis.:  foliis  24-30  cent,  longis,  9-11  cent,  la- 
tis,  pinnatisectis»  glabris,  petiolo  lamina  breviore  ;  segmentis  L 
0.  pinnatifidis,  approximatis,  patentibus,  obtusis,  ala  angusta  in- 
terse  confluentibus,  unde  rachis  angustissime  alata;  segmentis  se- 
cundariis  e  basi  lata  rotundatis,  dentioulatis,  lateris  superioris 
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panilo  adauctds.  ' —  Piemonte  (cedui  di  PramoUo  in  Val  Perosa 
Rostan), 

yar.  C  heterolobum  Trevis.:  foliis  bipinnatisectis  ;  segmentìs  I. 
O.  superne  saepe  furcatls,  interdum  repeti to-furcatis;  segmentis 
II.  0.  forma  et  magnitudine  admodum  variis,  inciso-crenatis,  ob- 
tusis,  ala  plus  minusve  lata  inter  se  confluentibus,  unde  rachis 
alata  (Forma  monstrosa,  solum  sterilis  nota).  —  Piemonte  (nei 
cedui  di  Val  Perosa,  raro,  Rostan). 

15.  (4)  Polysticbum  distans  Trevis.  —  Aspidium  distane  7i- 
viani  (Append.  adFlorae  Corsicae  prodr.  p.  8.  —  1825);  Nephro- 
dium  distans  Ces,^  Pass,  et  Gib.  (Comp.  della  FI.  ital.  p.  18).  — 
Corsica  (nelle  selve  allo  Spedale). 

Sprengel  (Syst.  veget.  IV.  1.  p.  125)  citò  Aspidium  distans  tra 
i  sinonimi  di  Woodsia  Uvensis;  al  quale  proposito  Bertoloni  (FI. 
it.  crypt.  p.  54),  ammettendo  come  distìnta  la  specie  del  Viviani 
e  dandone  per  la  prima  volta  circostanziata  descrizione,  osserva- 
va giustamente:  "  Insignis  est  error  Sprengelii,  qui  retulit  banc 
speciem  elatam  ad  pygmaeam  Woodsiam  ilvensem.  „  Quarant'anni 
più  tardi  (1867),  con  ogni  probabilità  tratto  in  inganno  unica- 
mente dall'errore  di  Sprengel  l'oculatissimo  Milde  (Fil.  eur.  atl. 
p.  165)  tornava  a  citare  Aspidium  distans  quale  sinonimo  di  Wood- 
sia  Uvensis;  mentre  tosto  appresso  (1868)  i  chiarissimi  Cesati, 
Passerini  e  Gibelli  ne  facevano  una  specie  di  Nephrodium^  con 
assai  perspicacia  avvertendo:  "  Questa  specie  gigantesca  non  si 
può  certo  riferire  alla  W.  Uvensis;  piuttosto  è  da  vedersi  ulte- 
riormente se  non  corrisponda  sAV Aspidium  paleaceum  Don.  „ 

Di  questi  giorni  mi  recai  espressamente  in  Genova  per  consul- 
tare l'erbario  del  Viviani,  fuso  nell'erbario  generale  di  quella 
Università,  che  per  cortese  condiscendenza  dell' esimio  prof.  Ba- 
glietto  ebbi  ogni  opportunità  di  studiare  a  tutt'agio,  dappoiché 
m'era  venuto  in  mente  il  sospetto  che  potesse  per  avventura  trat- 
tarsi  di  una  quarta  specie  di  Woodsia  italiana.  Il  Viviani,  che  non 
fu  mai  in  Corsica,  aveva  ricevuto  da  un  suo  corrispondente  di 
colà  quattro  esemplari,  a'  quanto  sembra  tolti  evidentemente  da 
uno  stesso  unico  cespo.  Di  questi,  due  si  trovano  nell'  erbario  ge^ 


228  y.  TBEYISAN  D£i  SAINT-LEON, 

novese;  un  terzo,  vivente  il  Viviani,  fu  da  esso  Inviato  a  Berto- 
Ioni,  ed  è  tuttora  in  Bologna;  un  quarto,  rinvenuto   più  tardi 
senza  nome  in  un  pacco  di  doppii  di  Corsica  del  Viviani,  conser- 
vasi nell'erbario  del  Barone  Cesati  a  Napoli.   Nella  brevissims 
frase  pubblicata  dal  Viviani  non  è  fatta  parola  di  fruttificazione, 
che  dal  suo  canto  il  Bertoloni  dichiara  espressamente  non  avere 
veduta.  Né  a  prima  giunta  io  stesso  la  vidi,  nascosta  conai'è  dalk 
pelurie  paleacea  della  pagina  inferiore.  Se  non  che,  questa  rimos- 
sa e  diligentemente  osservando,  balzò  agli  occhi  evidentissima  in 
tutte  le  pinne  affatto  superiori  degli  esemplari  dell'erbario  geno- 
vese, con  indusio  supero  reniforme  di  genuino  Polystichum^  o  Ne- 
phrodium  di  Richard,  o  Lastrea  di  Presi.  Se  cosi  la  collocazione 
generica  ne  è  ormai  fuori  d'ogni  dubbio,  non  altrettanto  sicura- 
mente può  dirsi  quanto  a  pertinenza  specifica.  A  primo   aspetto 
io  medesimo  credetti  non  avere  dinanzi  che  una  forma  affatto  pe- 
culiare della  varietà  denominata  da  Newman  Dryopteris  FUix- 
mas  V.  Borreri,  a  torto,  a  quanto  parmi  e  come  ho  avvertito  più 
sopra,  confusa  da  Mettenius  e  da  Milde  sotto  il  nome  di  Aspi- 
dium  Filix-mas  var.  pàleaceum  ;  varietà  che,  come  ogni  altra  di 
FólystichumFiliX'maSy  ha  sempre  nel  picciuolo  7  fascicoli  di  vasi, 
mentre  in  Pólystichum  patentissimum^  cioè  nel  genuino  Aspidium 
pàleaceum  di  Don,  vi  hanno  nel  picciuolo,  a  parte  altri  caratteri  di 
distinzione,  quattro  fascicoli  superiori  minori  e  due  inferiori  mag- 
giori. È  certissimo  che,  più  che  a  qualsiasi  altra,  la  felce  del  ViTiani 
s'avvicina  a  Pólystichum  Filix-mas  ysìt.  Borreri.  Come  in  P.  FiliX" 
mas  ha  nel  picciuolo  sette  fascicoli  di  vasi,  e  le  palee,  assoluta- 
mente di  eguale  struttura,  hanno  la  forma  affatto  caratteristica 
di  questa  specie,  lineali-lanceolate,  acuminate,  dentate  ai  margini 
Però,  né  nella  varietà  jRorrm,  né  in  alcun' altra  forma  spontanea 
di  FUix-maSy  le  palee  sono  forse  i^  fittamente  addensate  sul  pic- 
ciuolo come  nella  felce  di  Corsica,  né  le  palee  piliformi,  che  ai  ma^ 
gini  e  nella  pagina  inferiore  rendono  strigose  le  lacinie,  sono  mai 
si  lunghe,  e  molto  meno  sì  dense.  Il  carattere  dei  segmenti  primarii 
distanti,  da  cui  Viviani  desunse  il  nome  specifico,  e  che  ne  sarebbe 
distintivo,  secondo  gli  autori  del  Compendio  della  Flora  UoImm. 


SILLOGE  SPOROP^YTARUM  ITALLfi.  229 

mentre  in  Filix-mas  sarebbero  sempre  ravvicinati,  non  è  di  al- 
cuna importanza;  dappoiché  molte  volte  ho  raccolto  e  ricevuto 
forme  di  FUix-mas,  specialmente  delle  varietà  genuinum  e  crena- 
tum^  nelle  quali  i  segmenti  primarii  sono  distanti,  in  particolare 
gli  inferiori,  almeno  quanto  e  talora  più  che  in  distfins  di  Yiviani. 
Le  differenze  risulterebbero  maggiori  nell'indusio.  Mentre  sori  ed 
indusii  di  Filix-mas  sono  grandissimi,  forse  i  massimi  di  tutte  le 
Polipodiacee  a  indusio  supero  italiane,  gli  indusii  di  distans  sono 
piccolissimi,  certamente  i  minimi  di  tutte  le  Polipodiacee  a  in- 
dusio supero  europee.  Ma  per  quanta  diligenza  abbia  usato, 
per  quanti  sori  apparentemente  più  sviluppati  sottoponessi  al 
microscopio,  mai  mi  venne  fatto  di  rinvenire  uno  sporangio. 
Comunque  sia  così  accertato  che  la  felce  di  Corsica  è  indivi- 
duo giovanile,  sottoposti  però  »a  minuzioso  esame  tre  a  quat- 
trocento esemplari  di  Filix-mas  del  mio  erbario,  d'ogni  forma, 
d'ogni  paese,  d'ogni  età,  e  rinvenuti  e  raffrontati  sori  affatto  in- 
cipienti e  senza  sporangi,  trovo  però  sempre  gli  indusii  di  distans, 
mai  glandolosi,  molto  più  piccoli,  di  almeno  una  metà,  che  non  i 
coetanei  di  Filix-mas;  molto  più  colorati,  cosicché  veduti  con 
lente  appariscono  atro-foschi;  composti  di  cellule  relativamente 
maggiori,  con  differenze  di  forma  ben  più  agevoli  a  rilevarsi  al 
confronto  microscopico  che  non  a  descriversi  a  parole. 

Riservato  pertanto  a  chi  più  fortunato  potrà  nuovamente  rac- 
cogliere la  felce  di  Corsica  in  esemplari  con  fruttificazione  più 
inoltrata  il  togliere  gli  ultimi  dubbii  se  essa  realmente  appartenga 
al  tipo  specifico  di  Polystichum  Filix-mas,  ciò  che  invero  da 
quanto  precede  punto  non  sembrerebbe,  Aspidium  distans  di  "Vi- 
viani  resterà  certamente  forma  peculiarissima,  ben  distinta  dalla 
varietà  Borreri,  oltre  i  caratteri  dianzi  accennati,  in  particolare 
per  la  forma  notevolmente  più  allungata,  lanceolata,  delle  foglie, 
che  in  uno  degli  esemplari  ch'ebbi  sott' occhio  misurano  76  cen- 
timetri di  lunghezza  e  14  di  larghezza;  e  per  la  forma  dei  seg- 
menti secondari  ottusi  subcrenati,  e  non  già  all'apice  troncati  e 
al  margine  quasi  integerrimi  quali  in  Borreri.  * 

*  20  Mtttembre  1874,  In   una   rapida   reyisioiie  di  tutte  le   Felci  oonseirate  negU 
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16.  (5)  Polystichnm  rigidnm  De  Gand. 

var.  a.  Tnlgare  Trevis.:  foliis  bipinnatisectis;  segmentis  secon- 
dariis  infirais  brevissime  petiolatis,  e  basi  superne  truncata,  infeme 
subcuneata,  ovato-oblongis,  dentibus  longioribus  acuminatis;  in- 
dusiis  semper  planis.  —  Nelle  regioni  alpina,  subalpina  e  mon* 
tana.  Alpi  ed  Appennini.  Corsica.  Sardegna.  Sicilia. 

var.  p.  Hypodematiani  Trevis.:  foliis  bipinnatisectis;  segmentis 
secundariis  infimis  manifestius  petiolatis,  e  basi  cordata  oblongis, 
dentibus  brevioribus  acutis;  indusiis  marginibus  deflexis,  somm 
amplectentibus  (instar  Hypodematii  Kunze).  —  Àspidium  nivale 
Bory;  Hypodematium  nivale  Fée  (Gen.  Fil.  p.  298,  fide  spec. 
orig.  et  ipso  Fée  confirmante  in  litt.);  Lastrea  nivalis  Moore  (Ind. 
fil.  p.  98).  —  Prov.  di  Vicenza  (Monte  Summano  Trevis.\  raro. 
Istria  ^  (Orliak  sopra  Lanischia  Loser),  Lucania  (in  luoghi  rupe- 
stri montani  calcarei  presso  Castelgrande  Gasparrini). 

Non  saprei  come  conservare  a  questa  esimia  varietà  il  nome 
nivale,  dappoiché  non  cresce  nella  regione  delle  nevi,  ove  neppure 
mai  alligna  la  varietà  volgare  od  alcun'  altra  del  Pólystichum 
rigidutn. 

erbariì  dell'Orto  botanico  dcirUnÌTcrsiti  di  Pavia  mi  venne  fatto  d' iq^ontrare  in  qneill 
giorni  neir  Erbario  Comolli  duo  esemplari ,  mancanti  della  porzione  inferiore  delb 
foglia ,  senza  nome  e  senza  alcuna  indicazione  del  luogo  in  cui  furono  e  da  chi  ri- 
colti, sì  fattamente  corrispondenti  agli  esemplari  originali  di  Àspidium  distang  di 
Corsica  da  sembrare  propriamente  provenienti  da  uno  stesso  unico  cespo.  Nei  me4«- 
simo  foglio  erano  pure  commisti  altri  esemplari  che  si  potrebbero  forse  avere  per  va» 
stato  di  più  inoltrato  sviluppo  di  Àspidium  distans,  e,  se  così  è,  sarebbe  assai  dub- 
bioso se  si  possa  conservare  la  specie  del  Yiviani  siccome  distinta  da  /Y7»x-f»uM.  S« 
non  ohe  quegli  esemplari  sono  avvolti  di  troppa  incerte»»  ^  ala  riguardo  alla  loro 
pertinenza  alla  Flora  italiana,  sia  rispetto  alla  identità  specifica  tra  loro.  Del  resto, 
in  particolare  le  Felci  deirErbario  di  Oasparrini,  ora  conservato  all'Orto  botanico  del- 
l'Università di  Pavia,  meriterebbero  un  accurato  studio  speciale,  e  questo  ho  fidaci» 
di  poter  imprendere  a  miglior  occasione  mercè  la  cortesia  deU'  illoatre  Prefetto  di 
quell'Orto  od  amico,  prof.  Santo  G  aro  vaglio. 

*  Per  brevità  sotto  la  denominazione  generalo  d'Istria  ed  Dliria  comprendo  tatto 
il  territorio  giacente  fra  le  Alpi  Giulie  e  l'Adriatico,  che  geograficamente  ed  etno- 
graficamente spetta  all'Italia,  perchò  posto  al  di  qua  dello  Alpi,  e  politicamente 
appartiene  alla  Monarchia  Austro-Ungarica  ;  quindi,  oltre  V  Istria  propriamente  detts, 
Trieste,  Gorizia,  Gradisca,  od  i  paesi  cisalpini  d' Idria  in  Carinxia,  e  di  Pisino  politi- 
camente pertinenti  alla  regione  ungarica. 
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yar.  y.  australe  Trevis.  —  Àspidium  rigidam  var.  australe 
Tenore  (1832);  Nephrodium  pallidum  Bory  et  Chaub.  (1J338); 
Asp.  affine  Vis.  (Fior.  dalm.  I.  p.  39,  non  Fisch.  et  Meyer)  ;  Asp. 
TÌBCosum  F.  Mullcr  —  Italia  meridionale.  Sicilia.  Sardegna. 

var.  S.  Bertolonii  Trevis.  \  foliis  subtripinnatisectis  ;  segmento 
secundario  infimo  lateris  superioris  in  basì  laminae  admodum  ada* 
ucto,  18'"  longo,  7'"  lato;  segmento  secundario  infimo  lateris  su- 
perioris in  basi  laminae  opposito  10 Vj'"  longo,  6'"  lato;  segmen- 
tis  tertiariis  e  basi  angustiore  adnatis  oblongis,  breviter  dentatis; 
pilis  glandulosis  longissimis.  —  Asp.  rigidum  Bertól.  (Amoen.  ital. 
p.  428,  n.  335).  —  Alpi  Apuane  {Bertól.). 

17.  (6)  Polystichnm  cristatam  Both  —  Italia  settentrionale 
{MMe  Fil.  eur.  atl.  p*  130,  Hook,  and  Bah.  Syn.  fil.  p.  273).  Monti 
di  Oropa  nel  Biellese,  Cesati.  Canton  Ticino  (Val  Bedretto,  Val 
Leventina  !). 

18.  (7)  Polystichnm  spinnlosnm  Be  Cand.  —  Nelle  regioni 
montana  e  subalpina  dell'Italia  settentrionale  e  media.  Corsica. 

19.  (8)  Polystiehum  dilatatam  De  Cand. 

var.  a.  deltoideam  Trevis.  —  Àspidium  spinulosum  IL  *  1. 
var.  deltoideum  Milde  —  Nelle  selve  della  regione  montana. 

var.  p.  oblongnm  Trevis.  —  Afep.  spinulosum  IL  *  2.  var.  ob- 
longum  Milde  —  Istria  (Loser). 

Tribus  V.  PoLTPODiEAE  Bory 

Sori  verticales,  globosi,  ezindusiati. 
6.  Fhegopteris  Fée 

20.  (1)  Phegoptcris  Dryopteris  Fée  (Gen.  fil.  p.  243).  — 
Nelle  regioni  montana  e  collina.  Corsica. 

21.  (2)  Phegopteris  Robertiana  A.  Braun  —  Polypodium 
Robertianum  Hoffm.  (1795);  Poi.  calcareum  Smith  (1804).  — 
Frequente  nelle  regioni  alpina,  subalpina  e  montana. 

22.  (3)  Phegopteris  polypodioides  Fée  (1850).  —  Pheg.  vul- 
garis  Mettevi.  (1856).  —  Nelle  selve  delle  regioni  montana  e  sub- 
alpina. Italia  settentrionale  e  media.  Corsica. 
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7.  Polypodiu/m  Lino, 

23.  (1)  Polypodinm  ynlgare  Linn, 

yar.  a.  commiiiie  MUde —  Comune  in  tutta  Italia  ed  isoh 
maggiori.  '  ^ 

yar.  p.  attenaatam  MUde  —  Alquanto  meno  frequente. 

yar.  y.  rotandatam  MUde  —  Quasi  altrettanto  comune  che 
la  var.  a. 

yar.  S.  angustnm  Eausm.  —  Tirolo  cis.  Syizzera  cis. 

var.  e.  serratnm  WUld.  —  Qua  e  là,  più  frequente  nelle  re- 
gioni meridionali  (Friuli,  Euganei,  Tirolo  cis.,  Canton  Ticino  a 
Gandria  Trevis.^  Piemonte,  Sicilia,  Sardegna,  ecc.). 

yar.  C  cambrieum  Fée  —  Nizza.  Toscana.  Corsica.  Sardegna* 
Sicilia. 

24.  (2)  Polypodiam  australe  Fée  (6en.  fil.  p.  236,  tab.  XX, 
A.  fig.*  2).  —  Corsica.  Sardegna.  —  Spore  tubercolose,  molto  più 
grosse  che  nel  P.  vulgare. 

8.  CTteUanthes  Swartz 

25.  (1)  Cheìlanthes  hìs^Hmcsi  Metten,  (Cheil.  p.  30,  n.  29.  — 

1859).  —  Cheil.  Tinaei  Todaro  (Enum.  fl.  sic.  1,  p.  12;  Syn.  pL 
acot.  yasc.  sic.  p.  217,  n.  8.  —  1866).  —  Sicilia  (Messma 
lineo). 

26.  (2)  Cbeilantbes  maderensis  Lowe  (in  Bot.  Mise,  n.  ser., 
I,  p.  26).  —  Indusium  spurium  interruptum,  abrupte  vel  sensim 
attenuatum,  rarius  herbaceum  non  attenuatum,  integerrimum 
yel  subintegerrimum,  nunquam  cUiatum. 

yar.  a.  normalis  Trevis.:  laciniis  laminae  subtus  glabris;  in- 
dusio  spurio  sensim  attenuato,  integerrimo.  —  Cheil.  fragrans 
Wehh  et  Berth.  —  Corsica.  Sardegna.  Sicilia. 

yar.  p.  commutata  Trevis,:  laciniis  laminae  subtus  pilis  glan- 
duligeris  yestitis  yel  rarius  glabris  ;  indusio  spurio  abrupte  atte- 
nuato, subintegerrimo  aut  rarius  subrepando.  —  Cheil.  fragrans 
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Urb.  eritt.  Uàl.:  ed.  I,  n.  901  (non  Swarte  =»  Gheil.  mysurensis 
Wall.)  —  Monte  Pisano.  Vesuvio.  Sardegna  meridionale.  ^ . 

27.  (3)  Cheilanthes  fragrans  Lowe  (Fern.  brit.  and  exot.,  Voi. 
IV,  tab.  17,  B).  —  Indusium  spurium  continuum  vel  rarius  in- 
termptum,  abrupte  attenuatum,  semper  eximie  cUicUum.  —  Adian- 
tum  f^j^grans  Linn.  FU.  (Suppl.  p.  447.  —  1781);  Cheil.  acrosti- 
cha  Todaro  —  Piemonte.  Liguria.  Nizza.  Italia  meridionale.  Si- 
cilia. Sardegna.  Corsica. 

28.  (4)  Cbeilantbes  persica  Metten:  (mscr.  ex  Kuhn  Fil.  afr. 
p.  73).  —  Notholaena  persica  Bory  {in  Bélang.  Voy.  aux  Ind. 
Or.,  Bot.  Crypt.,  p.  23.  —  1831);  Cheilanthes  Szovitsii  Fisch.  et 
Meyer  (1833);  Cheil.  fimbriata  Visiani  (1842);  Acrostichum  mì- 
crophyllum  Bertol.  (FI.  it.  cr.  I,  p.  35);  Notholaena  microphylla 
BoUe  —  Monte  Mauro  nel  Bolognese.  Monte  Baldo. 

Tribus.VL  Ceteracheae  Trevis. 

Sori  procumbentes,  unilaterales,  elougati,  in  disco  lamìnae  nervis 
longitrorsus  insidentes,  exindusiati. 

9.  Ceterach  Willd. 

29.  (1)  Ceterach  offlcinarnm  WiUd. 

var.  a.  integerrimam  Trevis.:  laciniis  integerrimis.  —  Fre- 
quente in  tutta  Italia  ed  isole. 

'  A  questa  specie  %ppartengono: 
1^  Cheil,  maderensis  rar.   Mildei  Trevis.:  laoiniis  laminae  sobins  pilosis;  indusio 
spurio  sensim  attenuato,  integerrimo.  —  Madera. 

2o  Cheil.  maderensis  var.  Bourgeaui  Trevis.  :  laeiniis  laminss  snbius  pilotis  ;  indntio 
iparìo  herbaoeo,  non  attenuato,  integerrimo.  —  Spagna.  —  Forma  ohe  acoenna  a 
Cheil.  hispanieOf  in  cui  le  crenature  fertili,  ohe  appena  ricoprono  i  sori,  sono  appena 
attenuate. 

Cheilanthes  fragrans  forma  3.  Milde  (Fil.  enr.  atl.  p.  35.)  appartiene  a  vera  Cheil. 
fragrans  (var.  glabra  Trevis.). 

Lo  forme  2  e  4  di  Cheil.  fragrans  di  Milde,  da  esso  citate  a  conferma  del  non 
esservi  alcun  limite  certo  tra  Ch.  fragrans  e  Ch.  maderensis,  nulla  provano  o  piut- 
tosto provano  il  contrario.  Per  comprovare  tale  identità  bisognerebbe  che  tra  le  sue 
forme  1-3  (vera  Cheil.  fragrans)  e  2-4-5-6  (vera  Cheti,  maderensis)  A  avessero  form« 
affatto  intermedie,  e  queste  appunto  sino  ad  ora  sono  del  tutto  sconosciute,  né  egli 
né  altri  le  accenna,  ned  io  potei  vederle  quantunque  abbia  sott'oeohio  tutte  le  formò 
di  Milde  ed  esaminato  infinito  numero  di  esemplari. 
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yar.  ^.  erenatam  MUde:  laciniis  grosse  crenatis.  —  Baro: 
Istria.  Tirolo  cis.  (Meran).  Sicilia  (Palermo). 

Tribus  VII.  AsPLENiEAE  Gaudich. 

Sori  procumbentes,  unilateralés,  elongati,  in  disco  laminae  nerris 
longitrorsus  insidentes,  indosiati.  Indusium  obtegens.  • 

10.  Athyrium  Both,  Milde 

30.  (1)  Athyriniii  Filix-f emina  Roth 

yar.  a.  dentatnm  Doli.  —  Frequente  in  tutta  Italia.  Corsica. 
Sardegna.  Sicilia. 

yar.  p.  flssidens  DoU.  —  Italia  settentrionale  e  media. 

yar.  y.  multidentatam  DòU.  —  Frequente  specialmente  nella 
regione  montana. 

31.  (2)  Athyrinm  corsicnm  Fée  (Gen.  p.  186). —  Corsica. 

32.  (3)  Athyrinm  alpestre  Nyland.  —  Polypodium  molle  Jl- 
Kon.,  non  Jacq.;  Aspidium  rhaeticum  Savi,  Tenore,  non  WUli,\ 
Polypodium  rhaeticum  Bertol.  (FI.  it.  cr.  I,  p.  44),  non  Linn,^ 
Nelle  regioni  alpina  e  subalpina,  poco  diflfuso.  Alpi  ed  Appennini 
(Nelle  prov.  venete  finora  raccolto  solamente  nelle  Alpi  vicentine 
al  passo  della  Lora  Trevis.). 

11.  Asplenium  Linn. 

33.  (1)  Aspleninm  fontannm  Bemh.  —  Nella  regione  mon- 
tana. Monte  Baldo  {BaU).  Svizzera  cis.  (Locamo).  Lombardia 
(monti  della  prov.  di  Cbmo).  Piemonte. 

var.  a.  miyor.  —  Athyrium  Halleri  Both;  Aspleninn;!  Hallerì 
a.  pedicularifolium  Koch 

var.  p.  minor.  —  Athjrrium  fontanum  Both;  Asplenium  Hai* 
Ieri  p.  angustatum  Koch 

34.  (2)  Asplenium  obovatnm  Ttviani 

var.  a.  pilipes  Trevis.  —  Campania.  Calabrie.  Sicilia.  Eolie. 
Egadi.  Pantellaria.  Sardegna.  Corsica.  Arcipelago  Toscano.  Ischia. 
Procida.  Capri 
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• 

var.  p.  longipes  Gennari  (in  N.  giorn.  hot.  it.  Il,  p.  94).  — 
Isola  della  Maddalena. 

35.  (3)  Aspleniam  Adiantam-nigrom  Linn. 

A.  —  nigrum  Heufl.  (in  Verh.  d.  zool.-bot.  Ver.  in  Wien,  VI), 
var.  a.  lancifolinm  Heufl.  —  Comune  in  tutta  Italia  ed  isole, 
var.^.  tabulare  Trevis.  —  Aspi,  tabulare  ScArod.  (1818);  A. 

argutum  Kaulf,  (1824).  —  Isola  Ponza  (BoUe). 
var.  y.  obtnsam  Heufl.  —  Istria. 

B.  —  Onopteris  Heufl. 

yar.  $.  acntnm  Pollini  —  Euganei.  Tirolo  cis.  Liguria.  Nizza. 
Roma.  Italia  meridionale.  Capri.  Ponza.  Pantellaria. 

var.  e.  da?allioides  Heufl.  —  Italia  merid.  (  Monte  Gargano 
Sieher;  Napoli  Bichard;  Ponza  Bolle). 

var.  C  anceps  Trevis.  (in  Atti  d.  Ist.  ven.,  Voi.  XTV,  Ser.  IH, 
1869,  p.  731).  —  Euganei  {Trevis.). 

C:  —  Serpentini  Heufl. 

var.  Ti.  caneifolium  Pollini  —  Liguria.  Euganei.  Appennino 
parmense.  Alpi  Apuane. 

36.  (4)  Aspleniam  Ruta-muraria  Linn.  —  Sporae  globosae, 
maximae,  verrucis  magnis  irregulariter  vestitae.  Indusium  eglan- 
dulosum. 

var.  a.  Brunfelsii  Heufl.  —  Comune  in  tutta  Italia  ed  isole, 
dalla  pianura  alla  regione  montana. 

var.  p.  psendo-lepidum  Trevis.:  foliis  2%"  altis,  sordide  ca- 
nescentibus,  rachide  glandulosa;  segmentis  glandulosis,  ultimis 
rhombeis,  obtusiusculis,  2'"  longis,  IV3'"  latis,  inciso-crenatis; 
glandulis  pediceUatis  hiceUularibus.  —  Tirolo  cis.  Valtellina. 

var.  y.  Mattbiolii  Heufl.  —  A.  Matthiolii  Gaspar.  —  Tirolo  cis. 
Svizzera  cis.  Euganei.  Lucania.  Sicilia. 

var.  S.  multieaule  Trevis.  —  A.  multicaule  Presi  (1836);  A. 
Ruta-muraria  var.  pseudo-serpentini  MUde  (1865);  A.  germani- 
cum  var.  polyphyllum  Saccardo  (Critt.  vaso.  triv.  p.  67.  —  1868); 
A.  Ruta-muraria  var.  pseudo-fissum  Rahenh.  (in  Hedwigia  1869, 
n.  10,  p.  160),  non  Heufl.  —  Prov.  venete  (lungo  il  Piave,  Sac- 
cardo; Recoaro,  Visiani;  Sette  Comuni  a  Lavarda,  Treviso). 
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mr.  e.  fMida-senuudcui  Heml  —  Setta Coniim  {Tnm). 

Tar.  ^  psevdo-Higrmm  Heufl.  —  Monti  di  Como  (ganwjfw). 
Gottardo  (3/a/y).  Monte  Sommano  (Jreris.). 

var.  T.  pMndo-flssmm  Heuft,  —  A.  tenaifoliiuii  Nees  —  Th 
rolo  cis.  {MQdt).  STÌzzera  eia.  {Tretis.). 

37.  (5)  AsplenisM  lepidnm  Pr^sl  (1836)  —  A.  bra^^ypM* 
Imn  Gaspar.  (1S45)  —  Nella  regione  montana.  Lucania  (Castel 
grande).  Monte  Vettore  presso  Ascoli  Sicilia  (Monti  Nebrodid). 

—  Sporae  orales,  parrae,  pulcherrime  dense  morìciilatae.   Inds- 
giiim  glandnlosom. 

38.  (6)  AsplenioB  tssmm  K\L  —  A.  Brejnìi  Pollini^  non  Bdi; 
ÌL  tenoifoliom,  Guss,;  A.  Trettenerianom  Jcm  (in  Flora  1835, 
p.  32).  —  Nella  regione  alpina.  Friuli  (Val  di  Zelline  BaB^ 
Alpi  Gamiche.  Tirolo  cis.  Alpi  Valdesi  (Pesio  Beuier).  Alpi  di 
Tenda  (Col  di  Guiriaccio  Baissier).  Appennino  meridionale  (Monte 
Como,  Majella). 

39.  (7)  Aspleninm  Hevlleri  Beichardt  (in  Verii.  d.  zooL  ìioL 
Ver.  in  Wien,  1859,  p.  93,  96).  —  Tirolo  ds.  (Vilpian  e  Molta 
Heufler). 

40.  (8)  Aspleninm  germanienm  Weiss  (1770).  —  A.  BrepH 
Bdz  (1774).  —  Nella  regione  montana  e  subalpina.  Italia  setta- 
trionale  ed  Appennino  Parmense. 

41.  (9)  Aspleninm  septentrionale  Stcart^  —  Nella  regione 
subalpina.  Alpi  e  Appennini.  Corsica.  Sardegna.  Sicilia. 

42.  (10)  Aspleninm  Seelosii  Leybold  —  Sulle  mpi  dolomiti- 
che da  600  a  6000!  Tirolo  ds.  ProY.  venete  (Vette  di  Feltie). 
Alpi  Gamiche. 

43.  (11)  Aspleninm  marinnm  Linn. 
var.  a.  migns  Link  —  Basilicata  (Terra  d'Otranto).  Pantel- 

laria.  Sardegna.  Isola  Rossa.  Caprera.  Isola  della  Maddalena.  Isola 
Cavalli.  Corsica.  Capraia.  Isola  d'Elba, 
var.  p.  minns  Link  —  A.  marìnum  var.  trapeziforme  Guss» 

—  Pantellaria. 

44.  (12)  Aspleninm  Petrarehae  De  Cand.  —  A.pilosum  Ouss. 

—  Nizza.  Liguria  ocdd.  Sicilia. 
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45.  (13)  Aspleninm  dolosmn  Mlde  —  Tirolo  cis.  presso 
Meran  {^Iilde). 

46.  (14)  Aspleniam  Trichomanes  Linn. 
var.  a.  yalgare  Heufl.  —  In  tutta  Italia. 

var.  p.  micropyllam  Heufl.  —  A.  microphyllum  Timo  —  Ti- 
rolo ci^.  Piemonte.  Emilia.  Toscana.  Italia  merid.  Sicilia. 
var.  y.  rotandatam  MUde  —  Sardegna  (Staudinger). 

47.  (15)  Aspleniam  yiride  Huds.  —  Nelle  regioni  montana 
d  subalpina.  Alpi  ed  Appennini. 

12.   Scolapendrium^  Smith 

48.  (1)  Scolopendrium  yulgare  Symons  (1798).  ^  $«  officina* 

rum  Swartz  (1800);  S.  Phyllitis  Roth  (1800). 

var.  a.  normale.  —  Comunissimo  in  tutta  Italia. 

var.  p.  bifldnm.  —  S.  officinarum  var.  bifidum  Fée  (Gen  .fil. 
p.  209).  —  Corsica. 

var.  y.  crlspum  MUde  —  Prov.  venete  (prov.  di  Treviso  Sacc.  ; 
prov.  di  Vicenza  presso  Bassano  Trevis.). 

49.  (2)  Scolopendrinm  Hemionitls  Swartz  —  S.  br^ve  Ber- 
tal.  —  Nizza.  Romagna  (Monte  Mauro).  Terracina.  Gaeta.  Napoli. 
Capri.  Sicilia.  Sardegna.  Corsica. 

13.  Woad/wardia  Smith 

50.  (1)  Woodwardia  radicans  Smith  —  Napoli.  Sorrento.  Ischia^ 
Sicilia  (Etna). 

Tribus  Vili.  Adianteae  Gaudich. 

Sori  verticales,  elongato^lineares,  partibus  supremis  nervorum  ^ 
lobulos  marginales  proprìos  intrantium,  longitrorsus  insidentes, 
exindusiati,  approximati,  lateraliter  seriati  et  confluentes  in  so-» 
rum  transversum  marginale  marginique  parallelum,  continuum 
eel  interruptum,  propter  lobulos  marginales  proprìos  replicatos, 
indusium  spurìum  universale  mentientes,  absconditum. 
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14.  Ad4€mttJMn  Limi. 

51.  (1)  Àdiantom  Capillns-Teneris  Linn.  —  Comunissimo  h 
tatta  Italia. 

Trìbus  IX.  Ptebidea£  Gaudich. 

Sori  vertìcales,  lineares,  intramarginales,  nervìs  plurìbns  tram- 
versim  marginique  parallele  insidentes,  receptaculum  lineare  aoa- 
stomosi  nervorum  intramarginali,  folio  fertili  solum  propriaer 
impositum  occupantes,  exindusiati,  propter  marginem  folii  rcTO- 
lutum,  indosium  spurium  simulantem,  absconditi. 

15.  Pteris  Linn. 

52.  (1)  Pteris  eretica  Linn.  —  Pt.  oligophylla  Viv.  —  Intono 
ai  laghi  di  Garda,  di  Como,  di  Lugano,  Maggiore.  Nizza.  Ligarìa. 
Alpi  Apuane.  Napoli.  Capri.  Sicilia.  Sardegna.  Corsica. 

53.  (2)  Pteris  longifolia  Linn.  —  Pt.  ensifolia  Swartz\  Pt 
vulcania  Bertól,  —  Napoli.  Ischia.  Sicilia. 

Questa  specie,  che  presso  noi  cresce  a  preferenza  intorno  »i 
fumaiuoli  vulcanici,  e  così  pure  Pteris  scrrulata  (Linn.)  dell» 
China  e  del  Giappone,  si  sono  perfettamente  naturalizzate  nel- 
l'Orto botanico  di  Padova,  ove  si  riproducono  spontanee  lungo 
i  viali  e  tra  le  fessure  dei  vecchi  muri. 

Tribus  X.  CiNCiNALEAE  Trevis. 

(in  Atti  deWIst.  Yen.,  Ser.  UI,  Voi.  XIV.) 

Sori  verticales,  lineares,  intramarginales,  nervis  pluribus  tran»* 
versim  marginique  parallele  insidentes,  receptaculum  lineare  ana- 
stomosi nervorum  intramarginali ,  folio  fertili  solum  proprìae, 
impositum  occupantes,  indusiati,  propter  marginem  folii  revolu- 
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tnm,  indosiiLm  spurium.8imalantem,  absconditi.  Indosiom  Yorom 
inferum,  unilaterale,  ad  latus  receptactdi  costale  affixum. 

Cincinalee  dififeriscono  egregiamente  dalle  Pteridee  per  la  pre- 
senza di  un  vero  indusio,  che  in  quest'ultUne  manca  del  tutto; 
dalle  Blecnee  poi  per  la  posizione  di  esso  indusio,  nelle  Cincina- 
lee inserito  al  lato  interno  del  ricettacolo,  cioè  al  lato  respiciente 
la  costa,  nelle  Blecnee  invece  inserito  al  lato  estemo  del  ricet- 
taccio,  cioè  al  lato  respiciente  il  margine  della  foglia. 

16.  Ci/ncinalis  Gleditsch 

(Syst.  plant.  p.  290.  —  1764;  Paesia  Saint-HU.  Yoj.  d.  1.  dist. 
d.  Diam.  I,  p.  381.  —  1833;  Eupteris  Newman  Fhjtoìog.  II, 
p.  278.  —  1845). 

54.  (1)  Cincinalis  aquilina  Gleditsch —  Pteris  aquilina  L%nn.\ 
Eupteris  aquilina  Newm.  —  Comunissima  in  tutta  Italia,  in  luo- 
ghi selvatici  e  sterili,  dalla  pianura  alla  regione  montana. 

Questa  specie,  abbenchè  sì  volgare  in  tutta  Europa,  è  un  altro 
esempio  che  le  piante  più  comuni  sono  appunto  di  frequente  le 
men  conosciute.  Essa,  con  poche  altre  strettamente  affini  (Cinci- 
nalis lanuginosa.  —  Pteris  lanuginosa  Bory;  Cincinalis  villosa. — 
Pteris  villosa  Fée;  Cincinalis  caudata. —  Pteris  caudata  lAnn.; 
Cincinalis  arachnoidea.  —  Pteris  arachnoidea  KatHf,  ;  Cincinalis 
esculenta.  —  Pteris  esculenta  Forst.;  Cincinalis  viscosa.  —  Paesia 
viscosa  Saint-EU.  (1833);  Pteris  resistens  Metten.  Fil.  hort.  lips. 
p.  59  (1856),  Pteris  scalaris  Metten.  (1858);  Cincinalis  acclivis. 
—  AUosorus  acclivis  Kunee  ;  Cincinalis  scaberula.  —  Pteris  sca- 
berula  A.  Rich;  Cincinalis  rugulosa.  —  Pteris  rugulosa  LaòiU.\ 
ha  bensì  comuni  colle  Pteridee  i  sori  verticali  lineari  intramar- 
ginali  ed  occultati  dal  margine  della  lamina  ripiegato,  membra-^ 
naceo-scarioso  e  simulante  un  indusio  spurio,  ma  grandemente 
se  ne  allontana  per  la  presenza  di  un  vero  indusio  infero  uni- 
laterale, inserito  sul  lato  costale  del  ricettacolo,  d'ordinario  ci- 
liato  al  margine  e  composto  di  cellule  allungate. 
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Tribus  XI.  Blechnkae  òaudich. 

Sori  verticales,  lineares,  nerrìs  pluribus  transversim  margimque 
parallele  insidentes,  receptaculum  lineare  anastomosi  nervoniiS) 
folio  fertili  soliim  propriae,  impositum  occupantes,  indos&tì, 
margine  folli  non  occultati.  Indusium  inferum  unilaterale,  ad  laki 
receptaculi  marginale  affixum. 

17.  Lomaria  Willd. 

55.  (1)  Lomaria  Spicant  Desv.  —  Frequente  nella  r^one 
montana,  e  talora  collina,  in  tutta  Italia.  Sicilia.  Corsica. 

Tribus  Xn.   Gymnogbaiqceae  Moore 

Sori  verticales  etongato-lineares,  in  disco  laminae  nervis  longi- 
trorsus  insidentes,  exindusiati.  Receptaculum  n^Uum. 

18.  Chym/nografnme  Desv. 

56.  (l)Gymnogramme  Harantae  Metten.  (Fil.  hort.  lips.p.  43). 
—  Sulle  rupi  aride.  Italia  sett.  e  media.  Isola  d'Elba.  Corsica. 

57.  (2)  Gymnogramme  velica  Kuhn  (Fil.  afr.  p.  61)  —  Acro- 
stichum  velleum  Ait,  (1789);  Acrosticb.  lanuginosum  Desf.  (1800); 
Nothochlaena  Plukenetii  Fée;  Cosentinia  velica  Todaro  —  Sulk 
rupi  apriche.  Sicilia.  Pantellaria.  Sardegna.  Corsica. 

58.  (3)  Gymnogramme  leptophylla  Desv.  —  Sulle  rupi  aride. 
Tirolo  cis.  Lombardia.  Piemonte.  Italia  media  e  meridionale.  Si- 
cilia. Eolie.  Sardegna.  Corsica.  Capraja. 

19.  Allosoru8  Bemh. 

59.  (1)  Allosorus  crispus  Bemh,  —  Sulle  rupi  nelle  regioni 
alpina  e  subalpina.  Italia  settentrionale  e  media.  Corsica. 
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Ordo  II.  Htmenophtllaceae  Presi 

20.  JBymenoph/yUtMn  Smith 

60.  (1)  Hymenophyllam  tanbridgense  SmiAh  —  Sulle  rupi 
umide.  Alpi  Apuane.  Corsica  (Gren.  et  Godr.  FI.  de  Frane.  IQ , 
p.  642  ;  Van  der  Bosch  Syn.  Hymen.  in  Niederl.  Eruidk.  Arch. 
Ili,  p.  63).  —  Rispetto  alle  località  "  Artegna  in  Friuli^  Monte 
pisano^  Tiralo  australe  „,  a  quanto  sembra  di  certo  erroneamente 
indicate,  veggasi  la  diligentissima  Memoria  del  barone  di  Hohen- 
biihel-Heufler  (Die  ang.  Fund.  v.  Hym.  tunbr.  in  Verh.  d.  zool.- 
bot.  Ges.  in  Wien,  1870,  p.  571-588.). 


•  • 


Ordo  m.  OsMUNDACEAB  Eaolf. 
21.  Osmunda  Linn. 

61.  (1)  Osmunda  regalis  Linn. 

Tar.  a.  normalis  Trevis.  —  In  luoghi  umidi,  acquitrinosi,  pa- 
lustri, dalla  pianura  alla  regione  montaùa  in  tutta  Italia.  Corsica. 
Sardegna.  Sicilia. 

var.  p.  longifolia  Presi  (Suppl.  tent.  pter.  p.  62.)  —  Corsica 
CPorto  vecchio  Sieber). 


Ordo  IV.  Ophioglossaceae  Presi 
22.  Botrychium  Swartz 

62.  (1)  Botrychium  maltifldam  Trevis.  —  Osmunda  multifida 
S,  O.  Gmélin  (in  Comm.  Ac.  Petrop.  XII,  p.  517,  excl.  ic.  —  1768. 
I{omen  nominum  omnium  numeroaorum  lónge  veterrimum);  Osmuh- 
VoL  xvn.  i« 
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da  Lunaria  yar.  Baeckeana  Linn.  (Pandora* et  Flora  BybyeoD 
in  Amoen.  acad.,  p.  8.  —  1771);  Osmonda  Matricariae  Sekwi 
(1789);  Botrychium  rutaceum  Swartz  (1800);  Osmunda  bavanea 
Schmid {\%0^)\  Botrychium  matricarioides  WOd.  (1810);  B.lli- 
tricariae  Spreng.  (1825);  B.  rutaefolium  A.  Braun  (1843);  & 
Breynii  Fries  (1846);  B.  silesiacum  KirscUeger  (1855);  B.  Btt- 
ckeanum  BrockmiiUer  (1863)  —  Tirolo  eia.  (Presso  Cima  d'Asta 
BaM). 

63.  (2)  Bota-ychiam  lanceolatum  Angstr.  (Bot.  Notis.,  1854, 
p.  68)  —  Monte  Bianco! 

64.  (3)  Botryehiam  matricariaefoliam  A.  Braun  (1843)  - 
B.  rutaceum  WìUd.  pr.  part.  (1810),  Newm.  (1854),  non  Swvti 
(1800)  ;B.  tenellum  Angstr.  (1854);  B.  ramosum  Aschers.  (1864)l 
—  Nei  pascoli  montani.  Prov.  venete  (Valdobbiadene  in  prò?,  à 
Treviso,  Bérenger).  Lombardia  (Valtellina  presso  Bormio.) 

65.  (4)  Botrytklnm  Lunaria  Swarte 

yar.  a.  normale  Boper  —  Nei  pascoli  montani  e  subalpioL 
Alpi  ed  Appennini.  Sicilia, 
var.  p.  subincisum  Ròper  —  Più  di  rado. 

66.  (5)  Botryehiam  Tirginicnm  WUd.  —  Svizzera  cis.  (Monte 
Maloja,  Trems.). 

23.  Ophioglossum  Linn. 

67.  (1)  Ophioglossum  ynlgatam  Linn.  —  Nei  pascoli  nmii 
dalla  pianura  alla  regione  montana.  Italia  continentale. 

68.  (2)  Ophioglossum  Insitanicum  Linn.  —  Istria.  Piemonte- 
Lazio.  Campania.  Capri.  Sicilia.  Sardegna.  Corsica. 

Classis  n.  8BLAG1NBS  EndUch.     * 

Ordo  V.  LicopoDUCKS  De  Cand* 
24.  I/ycapodi/um  Linn. 

Sporangia  in  spicas  pedunculatas  vel  sessiles  congesta.  Foli» 
biformia,  fertilia  bracteaeformia. 
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69.  (1)  lyeopodiam  complan^tum  Linn. 

var.  a.  anceps  MUde  —  L.  anceps  WaUr.  —  Italia  setten- 
trionale e  media. 

var.  p.  Chamaecyparissiis  Mlde  —  L.  Ghamaecyparisstis 
A.  Braun;  L.  complanatum  var.  insubricum  Cesati  —  Meno 
frequente. 

var.  y.  intermedinm  Saccardo  —  Prov.  venete  (Bosco  Mon- 
teUo). 

70.  (2)  lyeopodiam  alpinnm  Linn.  —  Nelle  regioni  alpina  e 
subalpina.  Italia  settentrionale  e  media. 

71.  (3)  Lyeopodiam  inaadatUm  Linn.  —  In  luoghi  umidi,  pa- 
ludosi, dell'Italia  settentrionale. 

72.  (4)  Lyeopodiam  clavatam  Linn.  —  In  luoghi  selvatici 
nelle  regioni  collina  e  montana  in  tutta  Italia. 

73.  (5)  Lyeopodiam  annotinam  Linn. 

var.  a.  janiperifoliam  Trevis.  —  L.  juniperìfólium  Lamarck  — 
Nei  boschi  montani  e  subalpini  dell'Italia  settentrionale  e  media. 

var.  p.  pangens  Besv.  —  Tirolo  cis.  (presso  Graun,  6000',  v. 
UechtrUjs  jun.). 

25.  ELuperzia  Bemh. 

Sporangia  per  caulem  sparsa,  basi  foliorum  conformium  insi- 
dentia. 

Separate,  in  Ordine  a  parte,  dalle  Licopodiacee  con  sporangi  e 
spore  uniformi,  le  Selaginelle  fornite  di  sporangi  e  spore  biformi 
(macrosporangi  Con  macrospore  e  microsporangi  con  microspore), 
alle  prime  spettano  tuttora  quattro  fem&n:  ThyUoglossum  Eunze, 
Lycopodium  Linn.,  Tmesipteris  Bemh.,  Psilotum  Swartz. 

Le  spore  di  PhyUoglossum  e  Lycopodium  presentano  tre  strie; 
quelle  di  Tmesipteris  e  PsUotum  una  sola.  PhyUoglossum  Druf»- 
mondii,  rarissima  pianticella  esistente  in  sei  o  sette  erbarii  sol- 
tanto, di  cui  possiedo  due  magnifici  esemplari,  e  che  Kunze 
aveva  proposto  di  elevare  a  tipo  di  un  Ordine  speciale,  per  le  sue 
spiche  lungamente  peduncolate  alla  maniera  dell'  Ophioglossum 
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Bergianum^  e  la  fruttificazione  di  una  Licopodiacea,  accenna  ai 
anello  di  congiunzione  tra  Licopodiacee  ed  Ofioglossacee.  PAyl- 
loglossum  e  Lycopodium  hanno  sporangi  uniloculari  biralyi,  Tmt- 
sipteris  sporangi  biloculari  bivalvi,  PsUotum  sporangi  trilocoliri 
trivalvi. 

Il  modo  con  cui  gli  organi  di  fruttificazione  sono  distribuiti 
sopra  la  pianta  presenta  in  questi  quattro  generi  delle  differenze, 
dalle  quali  talvolta  furono  desunti  caratteri  essenziali  di  distin- 
zione di  genere  o  di  sezione  di  genere,  ma  di  cui  taValtra  non  si 
è  tenuto  alcun  conto.  Questi  organi,  infatti,  sono,  o  sparsi  sopra 
tutta  la  pianta;  o  concentrati  principalmente  sulle  parti  superiori 
della  pianta;  o  concentrati  esclusivamente  sopra  spicbe  distinte, 
cilindriche  o  quasi,  sessili  o  peduncolate. 

Scagli  sporangi  sono  sparsi  sopra  tutta  la  pianta,  le  foglie  che 
li  portano  o  non  diflferiscono  in  verun  modo  dalle  foglie  sterili,  o 
le  foglie  fertili  sono  bifide.  Foglie  fertili  bifide  sono  proprie  esclu- 
sivamente dei  generi  Tniesipteris  e  Psilotum. 

Se  gli  sporàngi  sono  concentrati  principalmente  sulle  parti  sa- 
per iori  della  pianta,  le  foglie  fertili  divengono  poco  a  poco  pid 
piccole  delle  sterili,  ma  non  vi  ha  mai  formazione  di  vera  spica, 
né  trasformazione  di  .foglie  fertili  in  vere  brattee. 

Se,  infine,  gli  sporangi  sono  concentrati  esclusivamente  sopra 
spiche  proprie,  le  foglie  fertili,  disposte  in  4,  5,  6-9  serie^  formano 
una  maniera  di  scaglie  giallastre  o  brunastre,*  vere  brattee  por- 
tate da  un  pedicello  distinto  ed  il  più  sovente  peltate.  In  poche 
specie  gli  sporangi,  concentrati  esclusivamente  sopra  i  rami  su- 
periori in  vere  spiche,  sono  sostenuti  da  brattee  molto  più  piccole 
delle  foglie,  delle  quali  rivestono  una  tal  quale  apparenza. 

V'hanno  adunque  due  diversi  e  distintissimi  modi  di  disposi- 
zione degli  sporangi:  o  sparsi  sopra  tutta  la  pianta;  o  concentrati 
principalmente  sulle  parti  superiori  della  pianta,  non  fonnaDti 
però  giammai  una  spica;  o  concentrati  esclusivamente  in  vere 
spiche.  Ora,  Tniesipteris  e  Psilotum  hanno  sporangi  sparsi,  Piyf- 
lOglossum  sporangi  in  spiche  peduncolate  ofioglossoidi  ;  in  LjfCf^ 
porfium^  invece,  quale  risulta  circoscritto  dopo  la  separazione  ài 
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Selaginèlla^  e  quale  conseguentemente  ò  ammesso  da  tutti  i  più 
recenti  scrittori,  gli  sporangi  sono  quando  sparsi  pel  caule,  quando 
riuniti  in  ispiche.  Eppure  questo  carattere  degli  sporangi  sparsi 
o  spicati  è  carattere  di  notevole  importanza,  e  il  non  averne  te- 
nuto maggior  conto  fu  cagione  che  Lycopodium  risultasse  genere 
sommamente  artificiale. 

Non  vi  ha  specie,  non  vi  ha  forma  conosciuta,  che  accenni  a 
passaggio  dall'  una  all'  altra  di  codeste  due  maniere  di  dispoii- 
zione,  che  riveli  instabilità  di  carattere.  Se  in  un  certo  numero  di 
specie  a  sporangi  sparsi  vi  hanno  foglie  più  o  meno  disuguali,  le 
fertili  più  piccole  delle  sterili;  se,  di  più,  in  alcune  di  esse  specie 
gli  sporangi  sono  concentrati  principalmente  sopra  le  parti  supe- 
riori della  pianta,  per  cui  le  divisioni  frAttifere  del  caule  ramifi- 
cato, per  lo  più  allungate  e  grado  a  grado  superiormente  atte- 
nuate, assumono  talvolta  aspetto  di  spiche  ;  non  la  è  però  evi- 
dentemente più  che  una  semplice  apparenza.  La  trasformazione 
di  foglie  in  vere  brattee,  come  nei  veri  Lycopodium^  nei  più  ri- 
stretti limiti  del  genere  quale  lo  intenderei  circoscritto,  non  ha 
mai  luogo  ;  vi  ha  luogo  unicamente  modificazione  di  grandezza,  ed 
anche  questa  modificazione  di  foglie  sterili  in  foglie  fertili  giam- 
mai si  effettua  bruscamente,  ma  bensì  costantemente  per  gradi 
insensibili  e  sempre  agevolissimamente  osservabili.  Vi  ha  dunque 
sempre  una  differenza  essenziale  tra  i  rami  superiori  fertili  di  tali 
spore  e  le  ben  distinte  spiche  bratteifere  dei  veri  Lycopodium^ ; 
ed  una  forma  qualsiasi  di  transizione  diretta  è  sino  ad  ora  af- 
fatto ignota.  In  una  parola,  nei  Licopodii  con  vere  spiche  vi  ha 
un  grado  di  evoluzione  più  elevato  che  nei  Licopodii  con  sporangi 
sparsi  lungo  il  caule,  dappoiché  vi  ha  nei  primi  un  organo  spe- 
ciale, le  brattee,  che  sempre  del  tutto  manca  nei  secondi. 

D'altronde  se  un  tale  carattere  degli  sporangi  in  ispica  o  sparsi, 

*  A  proposito  di  queste  specie  Sprìng  (Mon.  Lyo.  I,  p.  50)  osserrd  »  ragione:  «  n 
j  a  une  différenoe  essentieUe  entro  les  rameaoz  snpérieors  fertilee  et  les  yéritables 
épis.  U  faut  STurtout  insister  dans  cela  sor  ce  qne  les  fenilles  fertiles  ne  sont  pas  da 
toni  égales  entro  oUes ,  mais  qn'  U  oziste  toigoors  sor  les  prétendos  épis  eaz-méme« 
1»  traniltion  pini  oa  moina  complète  d'une  forme  à  Pavtre*  » 
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della  presenza  od  assenza  delle  brattee,  vorremmo  avere  in  non 
cale,  Phylloglossum  Drummondii  non  avrebbe  più  ragione  di  esi- 
stere come  genere  a  sé,  mentre,  alla  fin  fine,  nulla ,  all'  infuori 
dell'abito,  che  Spring  troverebbe  somigliante  a  quello  di  qualdie 
specie  d^IsoeteSy  rimarrebbe  a  distinguerlo  da  Lycopodium.  In  PhU- 
loglossam,  come  in  Lycopodium^  infatti,  gli  stessi  sporangi  uni- 
loculari bivalvi,  le  stesse  spore  munite  di  tre  strie;  né  quindi  a 
gjran  torto,  e  ignorando,  nel  1848,  che  Eunze  già  dal  1843  (in 
Bai.  Zeit.  N.  42,  p.  722,  seg.)  ne  aveva  formato  tipo  di  genere  a 
parte,  Spring  (Monogr,  de  la  fam.  des  Lycop.,  II.  Partie,  p.  36), 
descrìsse  PhyUoglossum  Drummondii,  rinvenuto  senza  nome  nel- 
l'erbario di  Hooker,  come  una  specie  di  Lycopodium  (Lyc.  San* 
guÌ8orba)y  quantunque  avvertisse:  "  C'est  le  plus  petit  des  Lyoh 
podium^  et  il  est  tellement  distinct,  qu'il  ne  saurait  à  la  rìgueur 
trouver  sa  place  dans  aucun  des  groupes  établis  jusqu'ici.  „ 

Del  resto,  la  separazione  di  genere  dei  Licopodii  a  sporangi 
sparsi  dai  Licopodii  a  sporangi  riuniti  in  ispica  fu  proposta  già 
settantaquattro  anni  or  sono.  Nel  Tentamen  alterum  filices  in  ge- 
nera redigendij  edito  nel  Journal  fiir  die  Botanik  di  Schrader 
(II.  Band,  1800,  pag.  121,  seg.),  Bernhardi  costituì  un  genere 
Eupersia  (pag.  126)  per  i  Licopodii  di  Linneo  (sporangiis  uni- 
locularìbus,  nudis,  solitariis,  oblongis,  bivalvibus)  ^  quce  frudifi- 
catìones  in  axUlis  gerunt  „  ;  riserbata  la  denominazione  generica 
Lycopodium  (p.  128)  per  i  Licopodii  Linneani  ^  qtue  sporangiii 
in  spicas  disposUis  gaudent.  „  Non  avvenuta  a  quel  tempo  la 
separazione  di  Selaginella  da  Lycopodium^  Lycopodium  di  Ber- 
nhardi comprendeva  così  l' intero  genere  Selaginella^  in  tutte  le 
specie  del  quale  gli  sporangi  sono  riuniti  in  ispica,  ed  i  Licopodii 
spicati  dei  recenti. 

Più  esattamente,  la  proposta  di  separare  dai  Licopodii  a  spo- 
rangi spicati  i  Licopodii  a  sporangi  sparsi  data  non  meno  che 
da  centotrentatrò  anni,  dal  1741;  perocché  Sdago  di  Dillenio 
(Hist  muse.  p.  435,  tab.  56,  fig.  1)  corrisponde  ad  Huperzia  di 
Bernhardi,  come  il  Dilleniano  Lycopodium  corrisponde  al  genere 
dei  veri  Lycopodium  con  sporangi  riuniti  in  ispica  bratteifera, 
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come  Sélaginoides  e  Lycopodioides  di  Dillenio  insieme  riuniti  cor- 
rispondono a  Selaginèlla  di  Sprìng.  Ma  la  denominazione  SeUago^ 
anteriore  alla  Linneana  riforma,  non  potrebbe  in  yerun  caso  es- 
sere preferita  ad  Huperzia.  Quanto  a  Flananthus  di  Palisot  de 
Beauvois  (Prodr.  (Bthéog.^  p.  100),  questo  nome  deve  cedere  il 
luogo  air  altro  del  Bemhardi,  sia  perchò  posteriore  di  cinque 
anni,  sìa  perchè  circoscrìtto  entro  altri  limiti  e  comprendente,  a 
fianco  di  vere  Huperzia  (Flananthus  Selago^  patens,  myrsinites, 
taxifólius^  reflexuSi  verticittatuSf  squarrosus,  gnidiaides)^  veri  Lyc(h 
podium  a  sporangi  spicati  (Flananthus  inundcUtis ,  cdopecuroides). 

Biproponendo  pertanto  la  separazione  dei  Licopodii  a  sporangi 
sparsi  dai  Licopodii  con  sporangi  in  spiche,  ripropongo  pure  pei 
primi  il  nome  Huperufia,  che  per  debito  di  giustizia  può  solo  esser 
loro  conservato;  separazione  che  parmi  quant' altra  mai  logica, 
naturale,  necessaria,  utile  in  ogni  caso  in  un  genere  in  cui,  ad 
onta  dell'allontanamento  delle  Selaginèlla,  il  novero  delle  specie 
è  tuttora  assai  considerevole. 

Huperzia,  essenzialmente  caratterizzato  pegli  sporangi  unilo- 
culari bivalvi,  sparsi  lungo  il  caule  o  sulle  parti  superiori  della 
pianta,  mai  riuniti  in  ispica,  pella  assenza  di  vere  brattee,  e  pelle 
spore  trìstriate,  connette  le  rimanenti  Licopodiacee  con  spcfrangi 
uniloculari  bivalvi  riuniti  in  ispica  bratteifera,  e  spore  trìstriate, 
a  Tmesipteris  e  Psilotum  con  sporangi  bi-trilocularì,  bi-trivalvi, 
sparsi  lungo  il  caule,  e  spore  unistriate.^ 

1  Le  specie  di  Huperzia  disporrei  eome  appresso: 

2  I.  Hnperziae  heterophyUae.  —  Foliìs  fhiotigeris  biformibns  rei  laltem 
minoribiu. 

A.  Stirpa  Hapeniae  gnidioidis.  — 1.  Hnpenis  echinata  TV.  (L70.  eobinatam^^pWfi^); 
2.  Hap.  Dalhoiuiana  TV*.  (L70.  Dalhoiuianam  Spring);  3.  Hnp.  varia  Tr,  (L70.  Yarinm 
B.  Broum)  —  var.  a.  ombrosa.  —  var.  /i.  alpina;  4.  Hnp.  pinifolia  Tr,  (L70.  pini- 
folinm  Blume,  non  Katdf.);  5.  Hnp.  cancellata  Tr.  (L70.  canoeUatnm  Spring);  6.  Hnp. 
laxa  TV.  (  L7C  laxnm  Presi  )  —  var.  «.  longe-bracteata.  —  rar.  p.  breri-braoteata; 
7.  Hnp.  cannata  TV.  (L70.  carìnatnm  Desv.)  —  yar.  «.  normalis.  —  rar.  /i.  amen- 
tacca;  8.  Hnp.  mbra  Tr,  (Lje.  mbmm  Chctmisto);  9.  Hnp.  Lindenii  TV.  (L70.  Lin- 
denii  Spring);  10.  Hnp.  BiUardierii  TV.  (L7C.  Billardierìi  Spring);  11.  Hnp.  gnidioides 
Tr.  (L7C.  gnidioides  Linn.) 

B.  Stirpe  Hnpeniae  nlioifoliae.  —  13.  Hnp.  sqnarroia  TV.  (Ije.  sqnanofvni  JFbrff., 
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74.  (1)  Hnperzia  Selago  Trevis.  —  Lycopodinm  Selago  Lim. 

var.  a.  densa.  —  Lycopodium  densum  Lamarck;  L.  Selago 
var.  appressum  Desv.  —  Nelle  selve  delle  regioni  montana  e  sab- 
alpina.  Italia  settentrionale  e  media. 

non  Lam.);  13.  Hnp.  epioeaefoli»  TV.  (  Lyo.  epioeaefolinm  Dew.)  —  rar.  a.  nonnA]ìf> 

yar.  /3.  macrophjlU  (foliis  majorìbns,  orassiorìbiis,  pliu  miniu  reflexù,  saperiorìbai 

tidom  ireflezis);  14.  Hup.  nlioifolia  Tr,  (Lyo.  alioifolinm  VenL) 

C.  Stirpe  Hnpeniae  linifoliae.  —  15.  Hup.  linifolia  TV*.  (Lyo.  linifoUiim  Lìhh,)  — 
yar.  a.  gennina.  —  var.  /i.  maorophylla  (foliis  majorìbus,  rigidioribiu ,  magis  appro- 
zimatii).  —  yar.  y.  sanguinea;  16.  Hap.  sarmentosa   TV.  (Lyò.  sannentosum  Spring) 

—  yar.  tu  eatypa.  —  yar.  /3.  mbesoens;  17.  Hnp.  taxifolia  TV.  (Lye.  taxifoIioA 
Swartz)  —  yar.  a.  SwartsiL  —  yar.  /3.  Herminierì  (Lyc.  Herminieri  &pring);  18.  Hap* 
Brongniartii  TV.  (Lyo.  Brongnìartii  Spring);  19.  Hnp.  Hartwegiana  TV.  (Lyo.  Hart- 
wegianam  Spring);  20.  Hnp.   passerinoides  TV.  (Lyo.   passerinoidet  Hitmb.  et  Bofip^) 

—  Tar.  a.  HnmboldtiL  —  yar.  /3.  nitens  (Lyo.  nitons  Chcun.  et  SchUehiJ);  91.  Hap. 
prolifera  TV.  (Lyo.  prolifemm  Blwne). 

D.  Stirpa  Hnpeniae  diohotomae.  —  22.  Hnp. .  diohotoma  TV.  (  Lyo.  diehotomam 
Jaeq.)  —  yar.  a.  Jaoqnini.  —  yar.  /i.  pnsilla;  23.  Hnp.  mandioeeana  TV.  (Lyc.  man- 
dioooannm  Raddi)  —  yar.  a.  Raddiana.  —  yar.  ^.  pithyoides  (Lyo.  pithyoidet  Cktm, 
et  SeMeeht,);  24.  Hnp.  Hippnris  Tr,  (Lyo.  Hippnrìs  Desv.) 

E.  Stirps  Hnperziae  Inoidnlae.  —  25.  Hnp.  Incidnla  TV.  (Lyo.  Incidnlnm  Michaux); 
26.  Hnp.  oeylanioa  TV.  (Lyo.  oeylanionm  Spring);  27.  Hnp.  serrata  TV.  (Lyo.  serratala 
Thutib.)  —  yar.  a.  japonioa.  —  yar.  /i.  jayanioa  (Lyo.  jayanionm  Swariz);  28.  Hap. 
snloineryia  TV.  (Lyo.  snloineryinm  Spì-ing), 

F.  Stirpa  Hnpeniae  setaoeae.  —  29.  Hnp.  snbnlifolia  Tr.  (Lyo.  subnlifolinm  Wti- 
lieh;  L.  aloifolinm  Zénk.;  L.  nilagirionm  Spring);  30.  Hnp.  fnniformis  TV.  (Lje. 
ftmiforme  Bory);  31.  Hnp.  setaoea  TV.  (Lyo.  setaoeum  Hamilt.)  —  yar.  a.  genaÌBa 

—  yar.  p,  molliooma  (Lyo.  mollioomnm  Martina);  32.  Hnp.  graminea  TV.  (Lyo.  gia- 
minenm  Spring);  33.  Hnp.  yernioosa  Tr,  (Lyo.  yemioosnm  Hook,  et  Gh-ev,) 

G.  Stirpa  Hnpeniae  yertioillatae.  —  34.  Hnp.  Hamiltonii  TV.  (Lyo.  Hamiltaifi 
Spring);  35.  Hnp.  aloifolia  TV.  (Lyo.  aloifolinm  WaUieh;  L.  Hamiltonii  Spring);  Il 
Hnp.  tennis  Tr.  (Lyo.  tenne  Humb,  et  Bonpl.)  —  yar.  a.  normalis.  —  yar.  ^  carti- 
folia  (Lyo.  onryifolinm  iftifi^);37.Hnp.polytriohoide8  TV.  (Lyc.  poly trìoboides  ÌTom^.); 
38.  Hnp.  yertioillata  TV.  (  Lyo.  Tertioillatnm  Linn.)  —  yar.  a.  entypa.  —  yar.  ^  fili* 
formis  (Lyo.  filiforme  Swartz);  39.  Hnp.  fontinaloides  Tr,  (Lyo.  fontinaloides  SprifugY 

{  n.  Hnparziaa  homophyllaei  —  Foliis  fmotigeris  sterilibnsqne  nndiqae 
conformibns  aeqnalibns. 

H.  Stirpa  Hnpeniae  reflexae.  —  40.  Hnp.  intermedia  TV.  (Lyc.  intermedinm  Spring); 
41.  Hnp.  refleza  Tr.  (Lyo.  refleznm  Lam.)  —  yar.  a.  Lamarekii.  —  yar.  ^.  bifida 
(Lyo.  bifidnm  Humb,  et  Bonpl.);  42.  Hnp.  affinis  Tr.  (Lyc.  affine  Hook,  et  Grev.)  — 
yar.  a.  normalis.  —  var.  ^.  longioanlis  (canle  longiori,  foliis  magis  conyezis);  43. 
Hnp.  Sleberiana  TV.  (Lyc.  Sieberiannm  Spring)  —  yar.  a.  brevifolia.  —  yar.  ^  loa- 
gifolia  (foliis  longioribns  angusUoribns)  ;  44.  Hnp.  miniata  TV.  (Lyo.  miniatnm  Sjpring); 
45.  Hnp.  myrtnosa  TV.  (Lyo.  myrtnosnm  Spring);  46.  Hnp.  tetragona  TV.  (Lyo.  tetra- 
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▼ar.  p.  laxa.  —  Lyc.  Selago  var.  laxum  Desv.  —  Colla  var.  a. 
▼ar.  y.  patens.  —  Plananthus  patena  Polis.  —  Alpi  Giulie. 
Alpi  Carniche.  Tirolo  cis. 

Ordo  VI.  SelaginellàC££  Metten. 
26.  SelcigineUa  Palis. 

75.  (1)  Selaginella  spinosa  Palis.  —  Nei  pascoli  alpini  e  sub- 
alpini deir  Italia  settentrionale. 

76.  (2)  Selaginella  helyetica  Link  —  Dalla  regione  montana 
scendendo  alla  pianura  nell'  Italia  settentrionale,  volgare. 

77.  (3)  Selaginella  denticnlata  Link  —  Nizza.  Liguria.  Ita- 
lia media  e  meridionale.  Sicilia.  Ischia.  Capri.  Sardegna.  Corsica. 
Capraja. 

78.  (4)  Selaginella  Eranssiana^.JBratin — Sei.  hortensis  Met- 
ten. —  Sicilia  (suir  Etna,  Sello^  ann.  1823).  Milde  (Fil.  eur.  atl., 
p.  272)  sospetta  dubbiosa  questa  località,  forse  perchè  è  specie 
che  si  ritrova  nell'Africa  occidentale  tropica.  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, Madera  ed  Azore.  Però  Asplenium  tabulare  Schrad.  (A.  Adian- 
tum-nigrum  var.  tabulare  Trevis.)^  pure  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, ricomparisce  egualmente  nell'Italia  meridionale  insulare 
all'  isola  Ponza,  come,  più  a  settentrione,  nella  Slesia,  sul  monte 
Geiersberg.  Quello  ch'è  certissimo  si  è,  che  gli  esemplari  raccolti 
da  Sello  spettano  senza  alcun  dubbio  a  £>.  Kraussiana. 


gonam    ffook.  et  Orev,)   —  rar.  a.  entjpa.  —  yar.  fi,  oathartioa  (L70.  oathartieiim 
Hook.);  47.  Hnp.  myrsmìtes  TV.  (L70.  myniniteB  ikufi.). 

I.  Stirpe  Unpeniae  Selaginis.  —  48.  Hnp.  Selago  Tr,  —  rar.  oudenaa.  —  yar.p. 
aza.  —  yar.  y.  patens.  —  var.  B.  reourya  (L70.  recarvam  Kit,)  —  yar.  e.  spinnlosa 
(L70.  Selago  var.  spinnlonim  Spring  ;  L.  subereotam  Lou>é)  —  49.  Hnp.  Saarurus  Tr. 
(L70.  SaammB  Lam.)  —  60.  Hnp.  er7thraea  TV.  (L70.  erTthraeum  Spring)  —  51. 
Hap.  attenuata  TV.  (L7C.  attennatam  Spring)  —  52.  Hnp.  rufeseens  TV.  (L70.  ni£»- 
soeoB  Hook.)  —  53.  Hnp.  oompaota  TV.  (L70.  eompactnm  Hook.  ) 
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Ordo  Vn.  IsoisTACEA  Bartl. 


27.  Isoètes  Linn. 


79*  (1)  IsoStes  Dnrieai  Bory  —  Genova  (Capo  di  Panaggi 
presso  Arenzano).  Pisa.  Corsica.  Sardegna.  Isola  della  Maddalena. 
Caprera. 

80.  (2)  Isoetes  Hystrix  Durieu  —  Pisa.  Sicilia.  Sardina. 
Isola  della  Maddalena.  Caprera.  Corsica.  Capraja. 

Forma  desquamata  — .  ctespUosa  —  hrevispina  A.  Braun  — 
Cephaloceraton  gymnocarpum  Gennari  (in  Comm.  Soc.  critt.  ital. 
I,  p.  113);  Isoetes  setacea  Moria  et  Be  Notar.  (Fior.  Caprar., 
p.  161),  non  DelU. —  Pisa.  Sardegna.  Idola  della  Maddalena.  Ca- 
prera. Corsica.  Capraja. 

Forma  desquamata  —  ctespitosa  —  suUnermis  A.  Braun  — 
Isoetes  sicula  Todaro  ("Enum.  fl.  sic,  I,  p.  47);  Cephaloceraton 
Hystrix  var.  subinerme  Gennari  (1.  e.  p.  112).  —  Pisa.  Sicilia 
(Ficuzza).  Isola  della  Maddalena.  Caprera. 

81.  (3)  Isoetes  Malinyemiana  Cesati  et  De  Notar.  —  Pro- 
vincia di  Vercelli. 

82.  (4)  Isoetes  setacea  Delti.  —  Corsica  (Porto  Vecchio  Gay)^ 

83.  (5)  IsoStes  adspersa  A.  Braun  —  Corsica  (Gay). 

84.  (6)  Isoetes  tegnlensis  Gennari  —  Sardegna. 

85.  (7)  IsoStes  dabia  Gennari  —  Isola  della  Maddalena. 

Forma  maculosa  Gennari  —  Isola  della  Maddalena. 

86.  (8)  Isoetes  velata  A.  Braun  —  Corsica.  Sardegna.  Sicilia, 
var.  p.  sicala  Cesati  et  De  Notar.  —  Sicilia. 

var.  y.  brevifolia  A.  Braun  —  Sardegna. 

87.  (9)  Isoetes  echinospora  Durieu  —  Is.  lacustris  De  Notxir. 
(in  Ind.  sem.  Hort.  gen.,  ann.  1848,  p.  25);  Gennari  (Crypt.  vasc. 
lig.,  p.  11 ,  et  in  Com.  soc.  critt.  it.,  I,  p.  100);  Franzoni  (in 
Erb.  critt.  it.,  ed.  I,  n.  3);  Bertol.  (Fl.  it.  crypt.,  I,  p.  115),  non 
Linn.  —  Sulle  sponde  del  lago  d' Orta  e  del  lago  Maggiore  tra 
Locamo  e  Magadino. 
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Isoetes  lacustris  (Lino.)  non  fu  mai  finora  raccolta  in  Italia.  La 
località  indicata  nel  Friuli  **  Friatd  „  (in  Verh.  d.  zool.  bot.  Ges. 
in  Wien,  1864,  p.  96),  come  avvertì  V  accuratissimo  barone  di 
Hohenbtihel-Heufler  (Enura.  crypt.  Ital.  Ven.,  p.  13),  non  fu  che 
per  enorme  errore  tipografico.  **  Verum  loci  nomen  est  Kleinarl^ 
Juvaviae  ducatus  convallis  pongavica.  „ 


Classis  m.  JRHIZOCAJRPM  Batsch 

Ordo  Vili.  Marsiliackìe  R.  Brown 

28.  FUtUaria  Linn. 

88.  (1)  Pilalaria  globulifera  Linn.  —  Piemonte.  Prov.  di  Mi- 
lano (presso  Bollate,  Balsamo-Crivelli),  Puglia  (lago  di  Salpi,  JBo- 
benhorst). 

89.  (2)  Pilalaria  minata  Durieu  —  Sardegna  meridionale. 
(Pula,  De  Notaris;  Decimo  Mannù,  Gennari;  Cala  d'Ostia, 
Aschersan). 

29.  MaraUia  Linn.  < 

90.  (1)  Harsilia  qaadrif oliata  lArm.  —  Italia  settentrionale 
e  media. 

91.  (2)  Harsilia  pabescens  Tmore  —  Terra  d'Otranto.  Ca- 
pitanata. Sardegna  meridionale. 

Ordo  IX.  Salviniageje  Bartl. 

30.  Salvin4^  ÀUioni 

92.  (1)  Salvinia  natane  AUioni  —  Italia  settentrionale  e 
media. 
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Classis  IV.  CALAMABLX:  EndKch- 

Ordo  X.  EquisetacEìE  L.  C.  Rich. 

31.  EquiaeiMfn  Linn. 

93.  (1)  Equisetam  arvense  Linn. 
var.  a.  genuimun  Trevis.  —  Campi  e  boschi  umidi  in  tutta 

Italia.  Corsica.  Sicilia. 

var.  p.  campestre  Milde  —  E.  campestre  C.  F.  SchvHUz  - 
Prov.  venete. 

yar.  y.  nemorosmn  A.  Braun  —  Italia  settentrionale. 

var.  S.  pseado-sylyaticum  Milde  —  Tirolo  cis. 

var.  e.  boreale  Ledei.  —  Tirolo  cis.  (Meran,  MUde). 

var.  C  variam  MUde  —  Tirolo  cis. 

var.  71.  decninbens  G.  F.  W.  Meyer  —  Italia  settentrionale 
e  media. 

var.  S".  alpestre  WaMeìib.  —  Prati  alpini. 

94.  (2)  Eqnisetnm  Telmateja  Ehrh.  —  E.  fluviatile  Berid, 
(FI.  it.  cr.,  I,  p.  9),  non  Linn. 

var.  a.  normale  Trevis.  —  Luoghi  paludosi  lungo  i  fiumi  e  i 
canali  in  tutta  Italia.  Corsica.  Sardegna.  Capra ja.  Sicilia. 

var.  p.  serotinmp  A.  Braun  —  E.  ambiguum  Gtennari  (Crypt 
.vaso,  lig.)  —  Italia  settentrionale. 

var.  y.  breve  Milde  —  Italia  settentrionale. 

95.  (3)  Eqnisetnm  pratense  Ehrh.  (1784).  —  E.  nmbroscm 
J.  G.  F.  Meyer  (1809). 

var.  a.  praDCOx  MUde  —  Luoghi  selvatici.  Tirolo  cis.  Stìx- 
zera  cis.  Piemonte. 

var.  p.  nannm  Milde  —  Tirolo  cis.  (lago  di  Antholz,  a  6468', 
HatÀsmann). 

96.  (4)  Equisetnm  sylvaticum  Linn. 

var.  a.  praDCOx  MUde  —  Prati  selvatici  alpini  e  montani.  Italia 
settentrionale. 
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var.  p.  pyramidale  MUde  —  Tirolo  cis. 

97.  (5)  Eqnlsetìim  palustre  lAnn. 

var.  a.  Tulgare  Trevis.  —  Paludi  e  luoghi  umidi.  Italia  setten- 
trionale  e  inedia.  Sardegna. 

var.  p.  polystachynm  ViU.  —  E.  veronense  Pàttini  —  Italia 
settentrionale  e  media. 

var.  y.  nndam  Duby  —  Tirolo  cis.  Lombardia.  Prov.  venete. 

var.  S.  nanum  MUde  —  Tirolo  cis.  (Monte  Schlem,  4000', 
MUdé). 

98.  (4)  Eqnisetnm  limosam  Linn. 

var.  a.  Linnèanam  DoU,  —  Italia  settentrionale, 
var.  p.  verticillatam  DoU.  —  Prov.  venete. 

99.  (6)  Eqnisetnm  ramosisslmnm  Desf.  (1800).  —  E.  elonga- 
tum  WiOd.  (1810);  E.  procerum  Pollini  (1816). 

var.  a.  snbvertìcillatam  A.  Braun  -^  Lungo  i  torrenti  e  i 
fiumi  in  tutta  Italia.  Sicilia.  Elba.  Sardegna. 

var.  p.  gracile  A.  Braun  ■ —  Italia  settentrionale. 

var.  y.  altissimam.J..  £raun -^Italia  settentrionale  e  media. 

var.  S.  hnniile  MUde  —  Al  lido  presso  Venezia  (B,  Jena). 

var.  e.  virgatam  A.  Braun  — E.  tenue  Presi  (Fior,  sic,  I, 
p.  XLVI,  1826).  —  Italia  settentrionale.  Sicilia. 

var.  C  simplex  DoH.  —  Svizzera  cis.  Prov.  venete. 

var.  r..  canipanalatnm  Trevis.  —  E.  multiforme  var.  campa- 
nnlatum  Vauch.  (1822).  E.  elongatum  var.  scabrum  MUde  — 
Val  d'Aosta  (Thomas). 

100.  (8)  Equisetum  hiemale  Linn. 

var.  a.  genainnm  A.  Braun  —  Luoghi  umidi  e  lungo  i  fiumi. 
Italia  settentrionale  e  media. 

var.  p.  Schleicheri  MUde  —  Italia  settentrionale. 

101.  (9)  Eqnisetnm  variegatnm  Schleich. 

var.  a.  csBspitosnm  Doli.  —  Sulle  sabbie  lungo  i  torrenti,  spe- 
cialmente montani.  Italia  settentrionale, 
var.  p*  virgatum  Doli.  —  Prov.  venete, 
var.  y.  anceps  MUde  —  Tirolo  cis.  (MUde). 
var.  S.  affine  MUde  —  Svizzera  cis.  Tirolo  cis. 
var.  e.  meridionale  MUde -^  Tirolo  cis.  (presso  Meran,  JlftSde). 
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Appunti  staUstico-geografici  stiUe  ProtaUogame  itali 

Se  non  può  dirsi  che  tutte  le  ProtaUogame  esistenti  in  Itab 
siano  conosciute,  e  neppure  che  sia  nota  esattamente  Tabitaziott 
italiana  di  ognuna,  pur  tuttavia  si  può  sin  d' ora  esser  certi  che, 
se  qualche  specie  sarà  ancora  da  scoprirsi  in  Italia,  le  yarìaziom 
di  numero,  che  ne  potranno  risultare,  saranno  sempre  in  coA 
esigua  proporzione,  relativamente  alle  già  rinvenute,  da  non  in- 
validare essenzialmente  le  deduzioni  che  dal  confronto  numerico 
di  queste  si  possono  avere.  • 

La  distribuzione  dei  generi  e  delle  specie  di  ProtaUogame  ita- 
liane in  Ordini,  risulta  ^come  appresso: 

Ord.    1.    Polipodiacee Greneri  19  Spede  59 

^      2.    ImenofiUacee »  1  ,,        1 

„      3.    Osmundacee   ....    1    .          „  1  ^        1 

„      4.    Ofioglossacee „  2  .       7 

n      5.    Licopodiacee „  2  ,       6 

„      6.    Selaginellacee „  1  »       ^ 

„      7.    Isoetacee „  1  «       9 

„      8.    Marsiliacee „  2  ^       4 

9      9.    Salviniacee »  1  „        1 

„    10.    Equisetacee „  1.  „       9 

di  cui  spettano  alla  Glasse  I.  Felci  Ordini  4  Generi  23  Specie  68 

„     II.  Sélagini     ,,  3       »         4  »    19 

„  ni.  Rieocarpe  „  2       „         3  »      5 

„   IV.  Gàlamarie  „  1       „         1  ,9 

Gli  Ordini  di  ProtaUogame  italiane  si  seguono  pertanto  così 
per  relativo  numero: 

a)  dei  Generi: 

1.  Polipodiacee con  Generi  19 

2.  Ofioglossacee,  Licopodiacee,  Marsiliacee  (3  Ord.)  ,,  2 

3.  ImenofiUacee,  Osmundacee,  SelagineUacee,  Isoe- 

tacee, Salviniacee,  Equisetacee  (6  Ord.)    .     .  „  1 


. 
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b)  delle  Specie: 

1.  Polìpodìacee con  Specie  59 

2.  Isoetacee,  Equisetacee  (2  Ord.) „          9 

3.  Licopodiacee „           6 

4.  Ofioglossacee „          7 

5.  Selaginellacee,  Marsiliacee  (2  Ord.)     ....  „          4 

6.  Imenofillacee,  Osmundacee,  Salviniacee  (3  Ord.)  «           1 

La  media  delle  Protallogame  italiane  è: 

.Dei  Generi  per  Qrdine  ....  3, 1 
Delle  Specie  per  Ordine  .  .  .  .  10,  - 
Delle  Specie  per  Genere      ...       3,  3 

U  numero  assoluto  delle  Specie  per  Genere  varia  come  ap- 
presso : 

Generi  di    1  Specie 10 

»        »     2       , 6 

n  »      3         „ 6 

»  »      5         a 2 

»  I»      8         a 1 

»  »      9         I» 2 

»        I»   15       ]) 1 

•  I  Generi  assolutamente  più  numerosi  di  Specie  sono:  Asple* 
nium  (15  sp.);  Isoètes^  Equisetum  (9  sp.);  Polystichum  (8  sp.); 
JBotrychium^  Lycopodium  (5  sp.)  ;  Aspidium,  Gheilanthes^  Sdagi- 
nella  (4  sp.). 

Nella  Flora  italica  Bertoloni  descrisse  803  generi  e  4227  spe- 
cie di  Fanerogame  italiane;  arguendo  dal  numero  dei  generi  e 
delle  specie  descritte  nei  volumi  sinora  pubblicati  della  Flora 
italiana  del  prof.  Parlatore,  se  ne  avrebbero  in  proporzione  oltre 
a  1300  generi  e  intorno  a  5200  specie.  Ammesso  pure  che  l'uno 
abbia  ceduto  ad  una  soverchia  tendenza  a  moltiplicare  i  tipi  gene- 
rici e  specifici,  e  Taltro  ad  una  soverchia  tendenza  a  restringerli, 
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traendo  una  media  di  questi  numeri ,  si  avrebbero  intomo  a 
1050  generi  e  4700  specie  di  Fanerogame  italiane,  mentre,  stando 
alle  indicazioni  suggerite  da  tutte  queste  cifre,  il  professore  Ctt 
ruel  (N.  Gior.  hot  it^  III,  p.  63)  propenderebbe  a  ritenere  a  900 
cirqa  il  numerò  dei  generi  e  a  4500  quelb  delle  specie.  Bitennti 
frattanto  questi  ultimi  numeri  quali  termini  di  confronto,  i  gè* 
neri  di  Protallogame  italiane  starebbero  ai  generi  delle  nostre 
Fanerogame  nella  proporzione  di  1  a  30,  e  le  specie  nella  pro- 
porzione di  1  a  45. 

Tenuto  sempre  fermo  il  medesimo  concetto  pratico  dei  Generi 
e  delle  Specie,  quale  è  adottato  neh  presente  lavoro,-  sommano  a 
34  i  Generi  e  a  132  le  Specie  di  Protallogame  sinora  osservate 
in  Europa.  Dei  primi  crescono  in  Italia  31  Generi,  delle  seconde 
101  Specie.^  Abbiamo,  cioè,  in  Italia  tutti  gli  Ordini  di  Protal- 
logame europee,  e  tutti  pure  i  Generi,  ad  eccezione  di  tre  soli: 
DavaUia  Smith  (Polipodiacee  Trib,  Davalliee)  con  una  Specie  (Da- 
vallia  canariensis  Smith  —  Spagna  e  Portogallo);  Pleurosorus 
Fée  (Polipodiacee  Trib.  Ceterachee)  con  una  Specie  (Pleurosoms 
"Pozoi Treviso  —  Spagna);  Trichomanes  Linn. (ImenofiUacee),  pure 
con  una  specie  (Trichomanes  speciosum  WiUd.  —  Inghilterra  e  I^ 
landa).  E  quanto  alle  Specie  abbiamo  oltre  V4  di  tutte  le  Pro- 
tallogame europee. 

Specie  sinora  trovate  esclusivamente  in  Italia  sono:  Polystt- 
chum  distans,  Pólypodium  australe^  Athyrium  corsicum^  Aspte- 
nium  dolosum^  Isoétes  MMnverniana^  Isoètes  tegulensis^  Iso^ 

dubia. 

Specie  sinora  trovate  esclusivamente  in  Italia  ed  in  nn  sol  altro 
paese  d' Europa  sono  :  Cheilanthes  hispanica  (Spagna),  Asplenium 
Heufleri  (Moravia),  Asplenium  lepidum  (Sanato),  Asplenium  SeC" 
losii  (Carinzia),  Isoètes  setacea  (Francia).    ' 

*  Nella  Flora  iiàlica  cryptogama  di  Bertoloni,  il  più  esteso  tramato  speciale  nillf 
Protallogame  italiane,  ne  sono  descritte  80  specie,  vale  addire  un  quinto  meno  £ 
qaelle  attualmente  oonosciuteri. 

'  Pleurosorus  Poeoì  (Hemionitis  Pozoi  Ijogasca  Gen.  et  sp.  pi.  p.  33.  —  1816; 
GrammitiB  hispanica  Coas.;  Ceterach  hispanioum  Mettetu;  Qjmnogramme  rataifolia 
▼ar.  hispanica  Hook.  loon.  pi.,  voi.  X,  tab.  935}  Ceterach  Poxoi  A.  Braun). 
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Specie  sinora  trovate  esclusivamente  in  Italia  e  solamente  fuori 
l'Europa  sono:  Selaginella  Kraussiana  (Africa),  Isoetes  adspersa 
[Algeria),  Pilularia  minxita  (Asia  minore  ed  Africa  boreale). 

È  notissimo  come  i  diversi  paesi  d'Europa  siano  conosciuti  in 
[nodo  molto  disuguale  quanto  alla  loro  Flora  fanerogamica  e 
protallogamica,  e  come  fra  tutti,  per  diligentissime  investigazioni, 
piMmeggino  a  tale  riguardo  le  Isole  Britanniche,  poi  lor  tenga 
dietro  la  Germania,  quindi  la  Francia,  e  via  via. 

Istituiti  i  più  accurati  censimenti,  suU'  appoggio  sia  de'  più  re- 
centi scritti,  sia  del  mio  erbario,  trovo  che,  tenuto  sempre  fermo 
il  medesimo  concetto  pratico  dei  Generi  e  delle  Specie,  in  Fran- 
cia vi  hanno  tutti  i  dieci  Ordini  di  Protallogame  europee,  29  Ge- 
neri e  83  Specie;  in  Germania,  presa  in  ogni  più  ampia  esten- 
sione, i  dieci  Ordini,  29  Generi  e  82  Specie  ;  nelle  Isole  Brita'n- 
Qiche  9  Ordini,  dappoiché  vi  mancano  le  Salviniacee,  25  Generi  e 
67  Specie. 

Cosi  in  Francia  come  in  Germania  mancano .  i  Generi  Wood- 
ìcardia  e  Pteris;  oltre  a'  quali  nelle  Isole  Britanniche  mancano 
pure  Struthiopteris,  Cheilanthes,  Marsilia  e  Salvinia,  Mancano  in 
Francia:  Woodsia  ilvensis^  Woodsia  glabella,  Cheilanthes  made- 
rensis,  Cheilanthes  persica,  Aspleniimi  fìssum,  Gymnogramme  vel- 
lea,  Botrychium  multifìdum,  Botrychiiim  lanccolatum,  Botrychium 
virginicum,  Isoetes  velata.  Mancano  in  Germania:  Cheilanthes  ma- 
deì'ensis,  Cheilanthes  persica,  AspUìiium  Petrarcha^,  Asplenium 
marinum,  Aspleniìim  ohovatum,  Scolopendriian  Hemionitis,  Gyìji- 
nogramme  velica,  Ophioglossum  lusitanicum,  Botrychium  lanceo- 
lutiim,  Isoetes  Duricui,  Isoetes  Hystrix,  Isoetes  velata,  Marsilia 
puhcscens.  Così  l' Italia  annovera  18  Specie  più  che  la  Francia, 
19  più  che  la  Germania,  34  più  che  le  Isolo  Britanniche;  vale  a 
dire,  oltre  a  Vg  più  che  la  Francia  e  la  Germania,  e  Va  più  che 
le  Isole  Britanniche. 

Da  quanto  precede;  è  per  la  prima  volta  posto  in  evidenza  un 
fatto,  sino  ad  ora  neppure  forse  sospettato,  che,  cioè,  V  Italia  è 
ricca  di  Protallogame  più  che  qualsiasi  altro  paese  d'Europa. 

Voi.  xvn  17 
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Sopra  le  Protallogame  italiane  scrìssero  in  particolare: 

1858.  Bertoloni  Ant.  Flora  italica  cryptogania.  Voi.  I. 

1859.  Gennari  Patr.  Cryptogamm  vasculares  ligustictB.  Accedili 

stirpium  italicarum  prceter  ligusticas  eìiutneratio  (Nelle 
Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienffe  di  Torino, 
Ser.  n.  Tom.  XVIII,  pag.  139-186). 
1861.  Gennari  P.  Rivista  delle  Isoetee  deUa  Flora  italiana  (Sd 
Commentario  della  Società  crittoganiólogica  italiana.  Vo- 
lume I,  pag.  94-116). 

1865.  MiLDE  J.  Monographia  Equisetorum. 

1866.  ToDARO  AuG.  Syìiopsis  plantarum  acotyledonearum  vascula- 

rium  in  Sicilia  insulisque  adjacentibus.  sponte  provenicn- 
tium  (Nel  Criornale  di  Scienze  naturali  di  Palermo.  Voi.  I, 
pag.  208-254). 

1867.  MiLDE  J.  Filices  Europee  et  Atlantidis. 

1868.  Saccardo  P.  Illustrazione  delle  crittogame  vascolari  trivi- 

giane,  • 


Sedata  del  26  luglio  1874. 


Presidenm  dd  professor  Emilio  Comaìia. 


n  socio  dott.  Cristoforo  Bellotti  legge  una  nota  sopra  due  specie 
di  pesci  raccolti,  in  Egitto,  durante  V  inverno  del  1873-74,  di  cui 
una  niiova,  pella  quale  propone  il  nome  di  A2)ogon  Pharaonis,  e 
r  altra  poco  conosciuta,  denominata  da  Ruppell  Haliophis  guttor 
tus.  L'autore  descrive  ambe  le  specie  e  circa  la  seconda  fa  risal- 
tare le  differenze  fra  i  caratteri  da  lui  stesso  osservati  e  quelli 
dati  da  Ruppell,  differenze  abbastanza  sensibili,  benché,  a  quanto 
sembra,  non  si  tratti  che  di  una  sola  e  medesima  specie.  L' autore 
presenta  indi  agli  astanti  alcuni  esemplari  in  alcool  d' ambe  le 
specie  illustrate  nella  nota,  che  verrà  stampata  negli  Atti. 

Passando  agli  affari,  il;  segretario  legge  il  processo  verbale 
della  adunanza. del  28  giugno  1874,  il  cui  tenore  viene  aQ- 
provato. 

Dopo  di  che  il  presidente  dà  jiuovamente  la  parola  ai  segre- 
tario onde  riferire  intorno  ai  più  precisi  termini  della  proposta 
di  adesione  della  nostra  Società  italiana  all'invito  fattole  da  quella 
veneto-trentina  sedente  in  Padova,  per  intervenire  al  Congresso 
dei  naturalisti  italiani  che  quest'ultima  società  intende  di  con- 
vocare nel  prossimo  autunno  in  Arco,  nel  Trentino,  proposta  in- 
torno alla  quale  il  presidente  ebbe  ad  intrattenere  la  Società 
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neir  ultima  seduta  e  che  ottenne  già  favorevole  accoglienza  dii 
soci  allora  presenti.  Il  segretario  annuncia  quindi  di  avere  scritto 
al  socio  Omboni,  segretario  della  società  veneto-trentina,  chie- 
dendo schiarimenti  su  varii  punti  e  sopratutto  intorno  alla  posi- 
zione che  verrebbe  fatta  alla  nostra  Società  qualora  accedesse 
all'invito;  legge  la  risposta  gentilmente  avuta  dal  signor  Omboni 
e  presenta  una  bozza  della  lettera  d' invito  ^  che  verrà  spedita  nel 
Regno  ad  ogni  società  di  scienze  naturali,  nonché  alla  presidenza 
del  Club  Alpino  Italiano  in  un  numero  di  copie  sufficiente  per 
essere  distribuita  a  ciascun  socio;  lettera  in  cui  sono  chiaramente 
segnate  le  norme  principali  del  Congresso  e  la  sfera  d' azione  di 
ogni  singola  società  invitata.  Le  proposte  della  Società  Veneto- 
Trentina  essendo  ammesse  senza  alcuna  eccezione,  i  soci  presenti 
deliberano  che  la  società  nostra  abbia  ad  aderire  all'  invito  ed  a 
partecipare  alla  adunanza  straordinaria  convocata  in  Arco  da 
quella  Veneto-Trentina  ed  incaricano  la  presidenza  di  chiedere  e 
diramare  le  relative  circolari  d'invito. 

Non  essendovi  altro  a  trattare  il  presidente  chiude  la  sedata, 
annunciando  che  le  adunanze  ordinarie,  sospese  nell'autunno,  se- 
condo il  consueto,  verranno  riprese  in  novembre. 

F.  SoRDELLi  Segretario. 

*  Eooo  il  testo  della  lettera  d'invito  spedita  infatti  a  tutti!  nostri  soci  il  10  agosU: 

«  Società  Veneto-Trentina  di  scienze  naturali. 

* 

>  Arco  (Trentino),  li  20  luglio  1874. 
»  Onorevole  Signore, 

»  Ho  r  onore  di  invitare  U  S.  V.  III.  a  prender  parte  ad  un  OongreBso  di  naturaliiti 
italiani  che  avrà  luogo  in  Arco  nel  Trentino  nei  giorni  21,  22,  23  e  2'4  del  prossimo 
settembre. 

>  Ove  alla  S.  V.  piaccia  aderire  a  questo  invito,  la  prego  di  darmene  arriso  prims 
del  giorno  15  del  detto  mese,  affinchè  possano  essere  date  le  oooorrenti  disposiiioiù 
per  gli  aUoggi. 
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>I1  CongTMSO  farà  orinato  press' a  poeo  come  le  Rinnioni  straordinarie  della  So- 
oieti  italìasa  di  soiense  naturali  tenutesi  in  Biella,  alla  Speda,  a  Vicenia,  a  Catania 
ed  à  Siena.  Ci  saranno  dunque  due  sedute  generali,  una  di  apertura  e  V  altra  di  ohiu- 
mra;  e  delle  speciali  per  le  sezioni  di  loologia,  botanica,  geologia,  eoe.,  a  norma  del 
numero  dei  naturalisti  presentL  Saranno  anche  organizsate  alcune  escursioni  nei  din- 
tomi  di  Arco. 

»  Le  persone  appartenenti  a  speciali  società  scientifiche  potranno  tenere  sedute  par- 
tioolari  per  trattare  1  loro  affari,  e  potranno  pubblicare  le  loro  memorie  per  esteso 
negli  Atti  della  loro  Società.  Ciascuna  Società  poi  potrà  pubblicare  nei  suoi  Atti  un 
rapporto  generale  sul  Congresso,  ed  i  sunti  dei  layori  presentati  nelle  sedute  specialL 
La  Società  veneto-trentina,  ohe  fu  la  promotrice  del  Congresso,  pubblicherà  nei  suoi 
Atti,  0  in  un  volume  a  parte,  il  rendiconto  ufficiale  del  Congresso  stesso. 

>  L' ordinamento  delle  sedute  speciali  si  farà  più  agevole,  se  ohi  intenderà  ikre  delle 
letture,  me  ne  indicherà  l'argomento  prima  del  principio  del  Congresso. 

>  La  S.  y.,  arrivando  ad  Arco,  troverà  nella  sede  municipale  il  registro  d' iscrizione, 
il  biglietto  di  ammissione  alle  sedute,  e  le  occorrenti  indicazioni  intorno  al  programm* 
generale  del  Congresso,  agli  alloggi  ecc. 

>  Confido  ohe  la  8.  V.  UL  vorrà  onorare  11  Congresso  della  fua  preienia. 


»  il  preMenté  del  (Umgruio 
«  Dottor  PROSPERO  MARCHETTL  » 


SOPRA  DUE  SPECIE  DI  PESCI 
RACCOLTE  IN  EGITTO 

DURANTE  L'INVERNO  DEL  1873-74. 

KOTA 

DEL  SOCIO  Cristoforo  Bellotti. 


(Sedata  del  26  logUo  1874), 


U  viaggio  intrapreso  lo  scorso  inverno  nell'Alto  Egitto  dA 
distinti  naturalisti  italiani,  quali  sono  i  professori  Cornalia,  Pan- 
ceri,  Costa,  Gasco,  avrà  dato  occasione  a  quegli  studiosi  di  ùm 
importanti  osservazioni  specialmente  sulla  fauna  di  quei  paesi 
non  mai  ab'bastanza  conosciuti  e  di  arricchire  la  scienza  di  nuovi  e 
interessanti  dati  anatomici  e  fisiologici.  Dobbiamo  sperare  che 
il  frutto  delle  loro  ricerche  sia  presto  reso  di  pubbliC'a  ragione, 
come  già  ne  porse  V  esempio  lo  stesso  professore  Panceri  colle 
molteplici  e  non  meno  apprezzate  Memorie  che  diede  alla  luce 
al  suo  ritorno  dal  primo  viaggio  nel  Basso  Egitto  nel  1872. 

Rendo  grazie  a  quegli  ottimi  amici  se  a  me  pure  venne  esteso 
r  invito  a  far  parte  della  ben  ideata  spedizione  ed  era  naturale 
che  io  accettassi  con  trasporto  V  occasione  che  si  presentava  di 
visitare  paesi  sotto  ogni  riguardo  interessantissimi  e  in  cotì  ge- 
niale compagnia. 

Dalla  sovrana  munificenza  del  Eedive,  officiato  dal  console  ge- 
nerale italiano  commendatore  De-Martino,  fu  messo  a  nostra  di- 
sposizione un  battello  a  vapore  vicereale  completamente  equi- 
paggiato e  fornito  a  dovizia,  che  per  più  di  un  mese  ci  condusse 
lungo  il  Nilo  rimontandolo  per  circa  mille  chilometri,  quanti  in- 
tercedono fra  il  Cairo  e  la  prima  cataratta,  al  di  là  della  quale 
non  è  possibile  ai  battelli  a  vapore  V  innoltrarsi. 
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I  giorni  trascorsero  per  noi  troppo  presto,  alternandosi  fra 
loro  la  caccia,  la  pesca,  poi  la  visita  ai  sontuosi  monumenti,  alle 
caverne  più  o  meno  abbondanti  di  mummie  umane  o  d'  altri  ani- 
mali, ai  villaggi  abitati  da  popolazioni  semi-barbare,  alle  splen-< 
dide  fabbriche  di  zuccaro  di  S.  A.  il  Viceré  e  infine  l'ammira- 
zione di  tutto  quanto  presentava  di  nuovo  per  noi  quello  strano 
paese  ove  ad  ogni  passo  riscontransi  traccio  di  una  civiltà  e  gran- 
dezza che  r  Egitto  potò  vantare  in  tempi  remotissimi,  e  di  cui 
quei  popoli  ci  tramandarono  la  storia  rappresentata  da  carat- 
teri geroglifici  scolpiti  su  durissima  pietra. 

Durante  il  viaggio  mi  occupai  di  raccogliere  alcuni  fra  i  pe- 
sci del  Nilo,  mancanti  o  non  sufficientemente  rappresentati  nella 
collezione  del  Civico  Museo,  senza  la  pretesa  di  ottenerli  tutti, 
pel  che  migliore  e  assai  più  lunga  stagione  sarebbe  occorsa,  che 
non  lo  spazio  di  tempo  troppo  limitato  di  cui  poteva  disporre. 
Fra  quanto  rinvenni,  se  notevole  incremento  ne  trasse  la  colle- 
zione ittiologica,  non  mi  fìi  dato  però  di  osservare  cosa  alcuna 
che  meriti  speciale  menzione,  sia  perchè  la  fauna  ittiologica  del 
Nilo  inferiormente  alla  prima  cataratta  è  già  ben  conosciuta, 
specialmente  per  gli  accurati  lavori  di  Géoffroy  e  di  Riippell,  sia 
perchè  la  stagione  invernale  non  era  molto  propizia  alla  pesca, 
che  trovai  sempre  assai  scarsa  e  che  si  fa  generalmente  molto 
limitata  pel  pochissimo  pregio  in  cui  sono  tenuti  i  pesci  del  Nilo 
come  alimento. 

Scopo  della  presente  comunicazione  è  invece  di  far  conoscere 
due  specie  di  pesci  marini  che  raccolsi  presso  Suez,  durante  un'e- 
scursione di  pochi  giorni  &ttavi  appena  prima  di  imbarcarci  per 
l'Alto  Egitto. 

Nel  golfo  delì'Attaka,  ove  rimanemmo  due  giorni,  facendo  ricca 
collezione  di  echinoderni  e  polipaj  e  precisamente  frammezzo 
ai  massi  madreporici,  che  più  lungi  formano  veri  banchi,  rin- 
venni, fra  gli  altri,  due  pesci  che  mi  accingo  a  descrivere,  l'uno 
perchè  ritengo  sia  nuovo,  1'  altro  perchè  non  bene  finora  cono- 
sciuto. 

Appartiene  il  primo  alla  famiglia  dei  Percoidi  e  al  genere  Apo- 
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gon;  piacemi  distinguere  la  specie  col  nome  di  Pharaonis  diesd 
richiama  la  località  dove  fu  da  me  rinvenuta,  quella  stessa  nelle 
cui  vicinanze,  or  fanno  circa  tre  mila  anni,  gli  eserciti  di  Fa- 
raone trovarono  la  morte  per  Y  alta  e  straordinaria  marea  im- 
provvisamente sopravvenuta,  ove  dapprima  le  turbe  d'  Israele 
condotte  da  Mosè,  avevano  trovato  facile  e  sicuro  passaggio.  Ecco 
la  descrizione  della  nuova  specie,  di  cui  raccolsi  in  lui  giorno  ti 
esemplari  : 

Apogon  Pharaonis. 

1  2 

D.  7,  Yzr^  A.  g-^^  lin.  lat.  26  —  28. 

Vicino  air  Apogon  hifasciatus  Rupp.  Caudale  troncata.  L*  al- 
tezza del  corpo,  eguale  alla  lunghezza  del  capo,  è  compresa  tre 
volte  nella  lunghezza  totale;  Tosso  mascellare  raggiunge  quasi  il 
margine  posteriore  dell'orbita.  Le  pettorali  oltrepassano  di  poco 
le  ventrali.  Il  corpo  è  di  color  olivastro  metallico,  tutto  pun- 
teggiato di  bruno,  tranne  le  pettorali  incolori;  tre  fascio  nera- 
stre discendono,  la  prima  partendo  dalla  base  dei  primi  raggi 
della  dorsale  spinosa  fin  poco  sotto  la  linea  laterale,  terminando 
con  un  occello  nerastro  contornato  da  un  anello  giallo  dorato;  la 
seconda  fascia  discende  fra  la  dorsale  molle  e  l'anale,  estenden- 
dosi sui  raggi  di  entrambe;   la  terza  circonda  la    coda  presso  la 

base  della  caudale.  Nello  spirito  i  colori  perdono  i  loro  riflessi 
metallici. 

La  seconda  specie  di  cui  vengo  a  discorrere  venne  da  me  rac- 
colta in  numero  di  7  esemplari  e  fra  gli  stessi  massi  madrepo- 
rici in  compagnia  della  precedente.  Appartiene  dessa  alla  fami- 
glia Ophidiidce^  al  gruppo  Congrogadina  e  al  genere  Haliophis; 
venne  già  descritta  e  figurata  da  Riippell  *  col  nome  di  Haliophis 
guttatus^  sotto  il  qual  nomo  e  colla  stessa  descrizione  trovasi  pure 
nel  catalogo  di  Gunther,  *  essendo  la  sola  di  questo  genere.  Ma 
mentre  la  figura  non  lascia  dubitare  della  identità  della  specie 

•  RUPPELL,  Atlas  su  der  Rtise  im  nordlichen  AfHca,  Fische,  p.  49,  tav.  12,  fig.  2*. 
>  GUNTEEB,  Catalogue  of  the  fishes  in  the  hritish  Mnseum,  Voi.  IV,  pAg.  389. 
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di  Ruppell  cogli  esemplari  da  me  raccolti,  la  descrizione  non  ne 
è  abbastanza  esatta;  in  quella  che  ho  qui  tracciato  sono  scritte 
in  corsiyo  le  principali  dififerenze  da  me  osservate. 

D.  45,  A.  35  —  40. 

Il  corpo  è  tutto  coperto  di  minute  squafne  aderenti  (non  è  nudo 
come  asserisce  Ruppell)  ;  la  linea  laterale  descrive  una  curva  as- 
sai marcata  al  disopra  delle  pettorali  e  raggiunge  poi  la  caudale 
in  linea  retta  lungo  la  metà  dell'altezza  del  corpo.  L'  apertura 
branchiale  ò  di  mediocre  grandezza  (apertura  hranchialìs  parva 
Riipp.  loc.  cit.);  le  membrane  branchiali  non  sono  soltanto  riu- 
nite fra  loro  sotto  la  gola,  come  suppone  Giinther  (loc.  cit.),  ma 
aderenti  aW  istmo  ;  devesi  perciò  rettificare  la  diagnosi  di  Giin- 
ther (loc.  cit.,  pag.  371),  pel  gruppo  Congrogadina  restringendo  al 
solo  genere  Congrogadus  il  carattere  di  queste  membrane  non 
aderenti  all'  istmo.  Il  corpo  dell'  Haliophis  guttatus  è  bruno 
fosco,  talvolta  giallo-bruno,  a  cliiazze  più  scure.  La  testa  è  più 
chiara,  e  su  di  essa  meglio  si  scorgono  le  macchiette  nerastre  di 
cui  è  sparso  il  rimanente  del  corpo.  Esiste  la  macchia  nera  più 
grande  superiormente  alle  pettorali  e  più  precisamente  al  diso- 
pra appena  della  linea  laterale  ove  questa  ha  principio.  La  stri- 
scia gialla  è  cospicua  sul  vertice  del  capo  dall'  estremità  del  muso 
fin  poco  dietro  V  occipite^  non  già  (negli  esemplari  da  me  osser- 
vati) fino  all'origine  della  dorsale. 

Ritengo  le  dette  difierenze  abbastanza  importanti  per  essere 
segnalate,  ma  non  mi  credo  autorizzato  a  porre  un  nome  nuovo 
alla  specie  da  me  raccolta,  ritenendola,  come  dissi,  la  medesima 
già  nota  agli  ittiologi,  ma  soltanto  imperfettamente,  forse  perchè 
meno  frequente  di  tante  altre  che  popolano  il  Mar  Rosso  e  per- 
ciò rara  a  trovarsi  nelle  collezioni. 

Gli  esemplari  di  questa  specie,  come  quelli  della  precedente, 
trovansi  ora  nella  collezione  del  Civico  Museo. 


ULTERIORI  OSSERVAZIONI  E  CONSIDERAZIONI 

SULLA  DICOGAMIA 

NEL  REGNO   VEGETALE. 


Federico  Delfino. 


SEZIONE  TERZA.  » 
§  8.  Disposizioni  per  reoolare  il  numero  dellk  visite 

DEI  PRONUBI. 

a)  'Numero  regolato  dàUa  struttura  florale^ 

I  fiori  delle  diverse  piante,  secondo  le  diversità  della  loro  stnit- 
tnra,  esigono,  per  poter  essere  dicogamicamente  fecondati,  un  de- 
terminato numero  di  visite  per  parte  dei  pronubi.  Questo  numero, 
abbastanza  bene  determinato  per  ogni  singola  specie  di  fiore,  à 
curiosamente  vario;  epperò  riesce  interessante  per  la  dottrina di- 
cogamica,  il  considerare  sifiEatta  varietà  e  le  ragioni  che  devono 
averla  provocata. 

L'argomento  è  nuovissimo;  non  abbiamo  in  pronto  osservazioni 
salvo  che  le  nostre  pochissime.  Queste  non  ostante  basteranno  a 
fissare  alcuni  dati,  i  quali  non  solo  varranno  a  qualche  dilucida- 
zione dell'argomento,  ma  potranno  servire  altresì  di  punto  dipar- 
tenza per  consimili,  più  complete  e  fruttuose  ricerche  di  tal  ge- 
nere nell'avvenire. 

L'unico  autore  che  ha  toccato  quest'argomento  e  che  ne  ha 
previsto  l'importanza  perla  filosofica  considerazione  dei  fenomeni 
dicogamici  è  Severino  Axell  {Om  anordningarna^  ecc.)  Egli  per 
altro  non  distinguendo  che  soli  due  casi,  quello  cioè  dei  fiori  alla 

*  Pei  precedenti  {}  di  oodesU  aeixonei  vedaosi  le  pag.  217-349  del  toL  ZVL 
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cai  dicogamica  fecondazione  basta  una  sola  visita,  e  quello  ove  ne 
occorrono  due,  è  ben  lungi  dall'avere  esaurito  l'argomento.  Lo- 
ha  soltanto  sfiorato. 

Questo  numero  delle  visite  florali  per  parte  dei  pronubi  vuol 
essere  considerato  e  studiato  in  maniera  più  completa.  General* 
mente  parlando  non  solo  è  variabile  da  una  ad  altra  specie  di 
fiorì,  ma  anche  per  una  data  e  singola  specie,  non  deve  essere 
considerato  come  unico,  bensì  come  molteplice  e  per  lo  meno 
triplice. 

E  invero  a  noi  par  conveniente  distinguere  tre  numeri,  un  mi- 
nimo, un  medio,  un  massimo,  o  con  termini  più  proprii  il  numero 
sufficiente,  l'efficiente,  il  perficiente. 

Numero  minimo  o  sufficiente  è  quello  che  basta  per  assicurare 
un'impollinazione  dicogamica  parziale. 

Numero  efficiente  è  quello  che  occorre  per  avere  un'impollina- 
zione dicogamica  totale  e  completa. 

Numero  perficiente  è  quello  che  occorre  non  solo  per  assicurare 
un'impollinazione  dicogamica  più  che  completa,  ma  che  è  richie- 
sto anche  perchè  dai  pronubi  venga  portata  via  ed  usufruttuata 
tutta  quanta  l'esca  pollinica  e  l'esca  nettarea. 

Un  esempio  pratico  ci  persuaderà  subito  della  ragionevolezza  di 
siffatta  distinzione. 

Prendiamo  a  considerare  l'apparecchio  florale  dicogamico  dei 
generi  Gerbera  o  Thevetia  o  Tabemaemontana,  La  corolla  è  ipo- 
crateriforme,  e  la  fauce  ne  è  perforata  da  cinque  buchi.  Quando 
la  proboscide  d'un  insetto  s'insinua  per  uno  di  detti  buchi,  com- 
pie istantaneamente  due  operazioni;  deposita  sullo  stimma  polline 
dei  fiori  antecedentemente  visitati;  s'invischia  e  porta  via  il  pol- 
line della  loggia  destra  e  della  loggia  sinistra  di  due  antere 
vicine. 

Riflettiamo  bene  su  questo  fenomeno,  non  perdendo  di  vista  la 
struttura  morfologica  dei  fiori  di  detti  generi. 

Una  sola  visita  d'insetti  basita  per.  operare  nei  loro  fiori  una 
fecondazione  dicogamica  parziale.  Adunque  il  numero,  minimo  o 
sufficiente  sarà.  uno. 
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Ma  ciascun  fiore  ha  due  carpidii  e  due  leggio  ovarìane  sepazali 
r  una  dall'altra.  Ed  è  possibile  che  un'applicazione  pollinica  scam 
e  unilaterale  non  basti  che  a  fecondare  una  loggia  soltanto.  Qoiii 
per  una  fecondazione  completa  occorreranno  due  applicazioni  pol- 
liniche e  conseguentemente  due  visite  almeno  dei  pronubi  Adunqv 
due  sarà  il  numero  sufficiente. 

Ma  due  solo  visite  florali  usufruttuano  due  soltanto  delle  do- 
que  entrate  preparate  dalla  natura  nelle  nettaroconche  florali  £ 
dette  Apocinee  ;  le  altre  tre  resterebbero  inesplorate,  e  quindi  Doa 
utilizzata  la  provvigione  pollinica  di  tre  antere.  Adunque  cinque 
sarà  il  numero  perfìciente  dello  visite  dei  pronubi. 

Con  analoghe  osservazioni  e  considerazioni  si  può  per  dascmiA 
specie  fissare  i  numeri  sufficiente,  efficiente  e  perficiente.  Cosi  uoa 
sola  visita  d'insetto  può  effettuare  la  fecondazione  parziale  (d'un 
carpidio)  nei  fiori  d'Iris;  ma  siccome  questi  fiori  sono  trilaterali 
e  tricarpidiali,  il  numero  efficiente  sarà  tre  ;  e  un  mùltiplo  di  tn 
sarà  il  numero  perficiente  nel  caso  che  una  sola  confricanone  del 
dorso  dei  pronubi  contro  la  superficie  delle  antere  non  valga  ad 
asportare  tutto  il  polline. 

Premesse  queste  cose,  possiamo  delinearo  la  seguente  dasaifi- 
cazione  di  piante  zoidiofile,  ordinata  secondo  il  numero  delle  viaite 
dei  pronubi. 

l.""  Piante  a  fiori  ove  U  numero  uno  si  appalesa  sufjfidenk, 
efficiente,  perficiente.  I  fiori  di  queste  piante»  a  rigor  di  Ietterai 
non  sono  e  non  possono  essere  visitati  da  pronubi  che  una  sola 
volta.  Qui  debbono  essere  inscritte  tutte  le  piante  che  hanno  so 
loro  fiori  un  apparecchio  papilionaceo  a  scatto.  Lo  scatto  d^ 
organi  genitali,  provocato  dall' appulso  del  primo  insetto  che  visi 
posa,  ha  per  effetto  di  precludere  l' adito  alla  nettaroconca  se  esiste^ 
e  di  dissipare  tutta  quanta  la  provvigione  pollinica.  Quindi  d  tolta 
non  solo  la  utilità,  ma  eziandio  la  possibilità  di  una  seconda  effi- 
cace visita  per  parte  d' insetti.  Genista^  Spartium,  JJÌex^  JdèdicagOi 
Indigofera^  Desmodium,  Poligala  mixta^  Fumcma  spicnUa^  Cory 
dàlis  ochroleuca,  C.  lutea^  tutte  le  Marantacee,  ecc.  Inoltre  deb- 
bono essere  qui  riportiti  ì  generi  Spiranthes,  Gynmadema,  Luterà 
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1  ed  altre  molte  Orchidee,  la  Pólygàla  vulgaris  e  le  specie  affini,  la 
z  Chratwla  officinalis,  le  Utricularia,  Pinguicula^  ecc.  Tutte  queste 
i  piante  occupano  un  grado  altissimo  nella  scala  della  perfezione 
jL  dicogamica,  appunto  perchè,  esigendo  il  minor  numero  possibile 
bì  di  visite  dei  pronubi,  conseguono  grande  risparmio  di  forza  e  di 
tempo. 

2.''  Piante  a  fiori  ove  uno  è  il  numero  sufficiente  ed  efficiente^ 
j  e  dt4e  il  numero  perficiente.  Qui  figurano  specie  singinandre  che 
::.  hanno  apparecchio  bilaterale,  per  esempio  i  generi  Browallia^ 
;;   Diélytra,  Dicentra,  ecc. 

3.°  Piante  a  fiori  ove  uno  è  il  numero  sufficiente ,  tre  U  nu- 
.,  mero  efficiente  e  tre  o  un  multiplo  di  tre  U  numero  perficiente.  Qui 
.    figurano  specie  singinandre  ad  apparecchio  trilaterale.  Iris. 

4.°  Piante  a  fiori  ove  uno  è  U  numero  sufficiente^  due  il  nu-- 
.    mero  efficiente^  cinque  il  numero  perficiente.  Qui  debbono  essere 
annoverate  tutte  o  presso  che  tutte  le  Asclepiadee,  le  Periplocee, 
j    le  Apocinee. 

5.°  Piante  a  fiori  ove  uno  è  U  numero  sufficiente  ed  efficiente^ 
sei  0  sette  o  più  il  numero  perficiente.  Qui  annoveriamo  le  Papi- 
lionacee  con  apparecchio  a  pala  {Viciaj  Lathyrus^  Orobus),  con 
apparecchio  a  stantufi'o  {Lotus^  Bonjeania^  Emerus^  ecc.),  e  con 
stilo  a  spazzola  {Phaseolus).  Non  è  difficile  determinare  il  numero 
perficiente,  poiché  equivale  per  l'appunto  a  quante  volte  occorre 
abbassare  in  fior  vergine  la  carena  per  far  si  che  tutta  quanta  la 
provvigione  del  polline  esca  fuori  a  determinate  porzioni,  sotto 
forma  di  palate  o  di  vermicelli  o  di  glomeruli  pollinici. 

6.**  Piante  a  fiori  ove  uno  è  il  numero  sufficiente  ed  efficiente  e 
ove  indefinito  è  il  numero  perficiente.  Inscriviamo  in  questo  luogo 
i  Myosotis,  lasminum,  Narcissus^  Uosa,  Paeonia  ed  altri  moltis- 
simi generi  singinandri. 

7.°  Piante  a  fiori  ove  due  è  il  nufnero  sufficiente  ed  efficiente 
e  Maggiore  di  due  il  numero  perficiente.  Vogliono  essere  qui  in- 
scritte tutte  le  zoidiofile  a  fiori  unisessuali,  e  tutte  quelle  a  fiori 
ermafroditi  distintamente  proterandri,  per  esempio  le  Campanula- 
cee,  Lobeliacee,  Gesneriacee,  Loasacee,  Binantacee,  i  generi  Acafi' 
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thuSf  Teucrium,  ImpatienSj  Saxifraga^  ecc.  Vi  figurano  ancbe  i 
generi  ove  la  maturazione  pollinica  procelle  lentamente  dall'apice 
alla  base  delle  antere,  per  esempio,  i  Borago^  Cydamen^  ecc.  Tutte 
queste  piante  da  un  lato  presentano  l'inestimabile  vantaggio  £ 
obbedire  in  maniera  insigne  alla  legge  della  dicogamia;  ma  cioè 
collegato  collo  svantaggio  di  esigere  un  gran  numero  di  visite  per 
parte  dei  pronubi. 

b)  Numero  regolato  dalla  durata  dei  fiori. 

Piante  emerante. 

È  per  sé  palese  che  più  grande  è  la  durata  d'un  fiore,  ecsteru 
paribus  maggiore  sarà  il  numero  delle  visite  dei  pronubi.  Dagli 
effimeri  fiori  delle  specie  più  emerante  ai  fiori  più  diuturni  delle 
rimanenti,  sono  interposti  naturalmente  numerosissimi  termini  di 
transizione. 

Sventuratamente  anche  su  questo  punto  mancano  precise  ed 
estese  osservazioni.  Noi  ci  limiteremo  a  riferire  le  più  salienti 
cose  state  fin  qui  notate  in  proposito. 

Il  caso  d' emeranzia  più  segnalato  ci  parve  quello  offerto  dalla 
fioritura  delle  Commdine.  I  fiori  si  aprono  di  buon  mattino  per 
chiudersi  definitivamente  verso  il  mezzogiorno.  La  chiusura  av- 
viene in  tal  modo  che  i  petali  avvizziti  avviluppano  le  antere  e  gli 
stimmi,  cosicché  se  non  é  avvenuta  fecondazione  dicogamica,  me- 
diante gl'insetti,  avviene  necessariamente  la  omogamia  in  seguito 
a  questo  postumo  e  forzato  ravvicinamento  degli  organi  genitali. 

Appena  di  maggior  durata  sono  i  fiori  di  Convolvulus  arvensis. 
Aperti  di  buon  mattino,  é  raro  che  arrivino  alle  ore  pomeridiane. 
E  anche  qui  accade  che  la  corolla  nell' avvizzirsi  si  corruga  rego- 
larissimamente, promovendo  di  sicuro  una  impollinazione  omoga- 
mica  nel  caso  che  abbia  fatto  difetto  la  dicogamia. 

Tra  i  fiori  a  breve  vita  debbono  essere  annoverati  altresì  quelli 
d'uria  gran  parte  di  piante  notturne,  per  esempio,  i  fiori  di  Ifr 
ràbilis  Jalapa,  di  parecchie  OenotheraCj  Cereus,  ecc.  E  anche  qui 
generalmente  si  notanina  postuma  attitudine  dei  petali  nell'ar- 
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vizzire,  diretta  a  promuovere  una  fecondazione  omoclinica  nel  caso 
che  sia  mancata  una  efficace  visita  dei  pronubi. 

Anche  la  Ferraria  undulata  presenta  il  fenomeno  d'una  ecces-* 
Biva  emeranzia.  I  suoi  fiori,  schiudentisi  di  mattina,  si  chiudono 
nelle  prime  ore  pomeridiane.  Se  la  memoria  non  ci  tradisce,  an- 
che qui  la  corolla,  nell' avvizzire,  assume  un'attitudine  intesa  a 
favorire  un'impollinazione  omogamica. 

Brevissima  vita  hanno  pure  i  fiori  di  Passiflora  fostida  (Bot. 
Mag.  tab.  2619).  Il  testo  dice:  "  bear  a  profusion  of  flowers  in 
succession,  but  each  only  of  a  few  hours  duration.  „  Ignoro  come 
si  atteggi  la  corolla  nell' avvizzire. 

Queste  sono  le  poche  specie  veramente  emerante  che  sono  a  no-* 
stra  cognizione,  e,  quantunque  il  numero  di  tali  esempi  sia  molto 
scarso,  pure  mi  sembra  chiarita  e  manifesta  assai  bene  la  tendenza 
delle  specie  emerante  a  conseguire  la  omogamia  dopo  una  bre- 
vissima esposizione  alla  eventualità  di  una  fecondazione  dicoga- 
mica.  Tale  sarebbe  il  significato  della  emeranzia,  in  opposizione 
antipoda  a  quello  della  fioritura  diuturna,  la  quale  evidentemente 
è  diretta  ad  aumentare  il  campo  di  probabilità  delle  nozze  incro- 
ciate in  proporzione  dell'aumento  nella  durata  dei  fiori. 

Mancano  precise  ed  estese  osservazioni  intomo  ai  fiori  diuturni. 
Gaertner  (  Versuche  und  Beohachtungen  iiber  die  Befriichiungsor- 
gane,  1844,  p.  52-53)  ha  dato  il  seguente  breve  elenco. 
Durano  i  fiori  della: 

Lychnis  vespertina         5-9    giorni. 

Lychnis  diurna  6-10       „ 

Lychnis  flos  cuculi       14-17        „ 

Dianthus  superhus         5-7         „ 

Dianthus  barbatus  5-7         „ 

Nlcotiana  rustica  5-7         „ 

Délphinium  consòlida  12-16       „ 

Potentina  anserina       10-12       » 

LUium  martagon  8-10       „ 

Mimulus  cardinalis        5-6         „ 

Potentina  argentea         2    •      „ 

Potentina  nepcdensis      2  „ 
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In  questa  lista  i  fiori  di  maggior  durata  sono  quelli  della  Lyci- 
nis  Flos  Cuculi  e  del  Délphinium  Consolida.  E  così  doveva  essere 
perchè  fra  tutte  solo  queste  due  sono  proterandre  in  grado  in- 
signe. 

C.  C.  Sprengel  ha  trovato  che  i  fiori  di  Vaccinium  Oxycocm 
sono  ancora  più  diuturni  essendo  durati  18  giorni. 

I  fiori  di  Ceropegia  sarebbero  eminentemente  bidui.  Nel  primo 
giorno  sono  verticalmente  eretti  e  imprigionano  moscherini;  nel 
secondo  giorno  sono  affatto  pendoli  e  rendono  la  liberti  agU 
insetti. 

.  I  fiori  di  Aristolochia  Clematitis  sarebbero  presso  a  poco  tridui 
Nel  primo'  giorno  femminili,  nel  secondo  giorno  maschili.  Nel  pri- 
mo e  nel  secondo  giorno  sono  perfettamente  verticali  e  incarce- 
rano moscherini.  Nel  terzo  giorno  declinano  e  divengono  pendoli, 
lasciandp  in  libertà  gl'insetti. 

Tutti  i  fiori  proterandri  sono  eminentemente  diuturni,  e  più  la 
loro  proterandria  è  pronunziata  più  sono  diuturni.  Eccessivamente 
diuturni  trovammo  i  fiori  di  Acanthus^  di  Délpìirnium^  ecc. 

Sono  pure  diuturni  in  grado  insigne  quei  fiori  proterandri  che 
offrono  movimenti  di  erezione  e  dejezione  degli  stami  ;  per  esem- 
pio, i  fiori  delle  Loasacee,  della  Parnassia^  di  alcune  Sassifraghe. 
Egualmente  diuturni  sono  quei  fiori  ove  la  maturazione  o  almeno 
la  cessione  pollinica  ai  pronubi  vien  fatta  lentamente,  per  esem- 
pio, presso  le  Camxmnulacee  ^  presso  il  gènere  Sorago^  Cycìa- 
fìien,  ecc. 

Pur  di  assai  lunga  durata  sono  i  fiori  papilionacei  con  apparec- 
chio a  pala  e  a  stantuffo. 

La  diuturnità  di  tutte  coteste  piante  è  in  evidente  correlazione 
col  numero  perficiente  delle  visite  dei  pronubi,  il  quale  è  eleva- 
tissimo, e  in  media  si  può  calcolare  superare  la  cifra  dieci. 

Infine  vi  sono  dei  fiori  che,  a  seconda  dei  casi,  possono  essere 
effimeri  o  diuturni.  Questi  fiori  sono  singinandri  e  si  addimostrano 
effimeri  se  vengpno  visitati  prestissimo  dai  pronubi;  si  addimostrano 
diuturni  se  la  visita  dei  pronubi  ritarda.  Tali  sono  fra  gli  altri  i 
fiori  papilionacei  con  àjpparecchio  a  scatto,  per  esempio,  quelli 
della  Genista  pilosa,  ecc. 
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c)  Numero  regolato  della  declinazione 
dei  peduncoli. 

Presso  la  Ceropegia  elegans  e  presso  V Aristolochia  dematUis^ 
come  abbiamo  sopra  avvertito,  i  fiori  vecchi  declinano  e  diventano 
pendoli,  differenziandosi  cosi  dai  fiori  giovani  che  possono  con  suc- 
cesso essere  visitati  dai  pronubi.  Ma  in  questi  due  casi  V  apparec- 
chio ò  singolarissimo  ;  è  un  apparecchio  incarceratore. 

Anche  in  piante  il  cui  apparecchio  florale  è  tutt' altro,  si  nota 
lina  consimile  differenziazione.  I  peduncoli  dei  fiori  vecchi  e  de- 
florati  declinano  considerevolmente,  e  cosi,  a  primo  colpo  d'occhio, 
si  distinguono  dai  fiori  giovani,  i  cui  peduncoli  sono  eretti.  Questo 
fenomeno  può  osservarsi  assai  bene  nella  Fumaria  capreolaia^ 
nella  Pólygala  vulgaris^  nel  Trifolium  repens  e  in  qualche  altra 
pianta. 

Questa  differenziazione  può  riuscire  di  non  poco  utile  alla  spe- 
cie, conciossiachè  i  pronubi  distinguono  prestissimo  i  fiori  giovani 
dai  fiori  passati,  epperò  si  trovano  in  grado  di  eseguire  un  maxi- 
mum di  lavoro  con  un  risparmio  non  indifferente  di  tempo. 

§  9.**  Disposizione  per  adattare  i  fiori  a 
singolari  pronubi. 

•  Oppositamente  alla  monotonia  ed  uniformità  dei  fiori  delle  idro- 
file ed  anemofile,  per  converso  le  specie  zoidiofilie  hanno  svilup- 
pato una  strana  ricchezza  e  varietà  di  forme  florali.  Le  ragioni  di 
questo  fatto  noi  mediteremo  e  spiegheremo  altrove.  Per  ora  ci 
basti  accennare  che  la  causa  finale  di  tante  e  cosi*  diverse  foggio 
florali  si  fu  quella  di  adattare  alla  visita  di  speciali  pronubi  i  fiori 
delle  diverse  specie  zoidiofilie. 

Di  cosifatte  disposizioni  e  adattamenti  noi  daremo  qui  un  qua- 
dro estremamente  rapido  e  sommario. 

Gli  animalcoli  pronubi  altri  sono  volitanti  e  continuamente  li- 
brati suir  ale  ;  altri,  sebbene  dotati  di  volo,  hanno  per  costume  di 
raccogliere  le  ali  e  il  volo  ad  ogni  fiore  che  toccano;  altri  infine 
sono  striscianti. 

VoL  XVIL  •  18 
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Distìnguiamo  adunque  pronubi  volitanti,  pronubi  posanti  e  in- 
nubi striscianti. 

Tra  i  pronubi  volitanti  abbiamo  in  primo  luogo  molti  lepidot- 
teri notturni  e  crepuscolari  ;  cioè  le  sfingi,  le  macroglosse  e  cimi; 
in  secondo  luogo  quasi  tutti  gli  uccelli  melittofagi,  TrochUus^  Or 
nismyaj  Neciarinia,  ecc.;  in  terzo  luogo  pochissime  apiarie;  inEs* 
ropa  alcune  Antofore  e  le  femmine  di  alcune  Eacere;  fuori  à^hr 
ropa  altre  apiarie,  probabilmente  del  genere  Euglossa.  Tra  i  ditten 
abbiamo  volitanti  le  specie  del  genere  Bonibylius, 

Fra  i  pronubi  posanti,  che  sono  di  gran  lunga  i  più  numerosi, 
abbiamo  pressoché  tutte  le  apiarie,  vespe,  ditteri,  coleotteri,  dar 
falle  diurne  e  parecchie  notturne. 

Finalmente  fra  i  pronubi  striscianti  abbiamo  talune  chiocciole 
e  lumachine,  e  fors'  anco  alcune  specie  di  ditteri  (almeno  rispetto 
al  modo  con  cui  eseguono  la  fecondazione  in  certe  infiorescenze 
appianate). 

A  prima  vista  nei  fiori  possono  essere  rilevati  alcuni  caratteri 
che  rispondono  a  queste  tre  divisioni. 

I  fiori  designati  a  pronubi  posanti,  siano  eretti,  orizzontali,  pen- 
doli od  obliqui,  hanno  una  comoda  tavola  e  superficie  d'appulso, 
oppure  hanno  organi  a  cui  possono  aggrapparsi  i  pronubi.  Se  in 
un  dato  fiore  manca  questa  superficie  d'appulso  o  questi  fulcri  a 
cui  dcggiono  appoggiarsi  i  pronubi  posanti,  si  ha  subito  un  indi- 
zio certo  essere  il  fiore  medesimo  designato  a  pronubi  volitanti. 

Nei  fiori  di  Ejnjphyllum  truncatum^  nei  fiori  di  tipo  microstomo 
del  Tropaeólum  tricolore  in  quelli  di  parecchie  specie  di  Hdkeay  eec^ 
la  mancanza  di  ogni  tavola  d'appulso  accenna  subito  a  pronubi 
volitanti. 

Nelle  specie  designate  a  pronubi  striscianti,  si  nota  sulle  infio- 
rescenze una  singolarissima  complanazione  dei  fiosculi.  Egregia- 
mente complanati  sono  i  fiosculi  negli  spadici  di  DracofUìum  per' 
tusum^  Bhodea  japonica,  Anthurium^  Dorstenia^  ecc.  Tutte  queste 
piante  sono  o  malacofile  o  macromiofile. 

Esiste  negli  animalcoli  volitanti  ima  correlazione  singolare  tra 
il  loro  costume  di  mantenersi  librati  nell' aria,  tra  una  lingua  sug- 
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gente  o  proboscide  o  tromba  di  straordinaria  lunghezza  e  tra  la 
facoltà  di  una  rapidissima  locomozione.  Questa  correlazione  è  me- 
ritevole d'ogni  attenzione.  Essa  si  manifesta  colla  universalità  di 
una  legge  naturale,  con  ben  poche  eccezioni. 

Così  tra  le  apiario  europee  il  genere  Anthophora^  che  conta  pa- 
recchie specie  volitanti,  si  distingue  per  lunga  proboscide.  La 
stessa  cosa  si  dica  del  genere  Bomhylius  tra  i  ditteri.  Le  sfingi 
poi,  le  deilefile,  le  macroglosse,  infaticabili  e  celerissime  volitanti, 
hanno  proboscidi  sopra  ogni  altra  lunghissime.  Per  non  uscir  dal- 
l' Europa,  la  tromba  della  Spìànx  Convolvuli^  secondo  Erm.  Mììller, 
è  lunga  70-80  millimetri;  ma  alcune  sfingi  dei  paesi  tropicali  de- 
vono avere  trombe  due  volte  più  lunghe.  Finalmente  anche  i  vo- 
litanti uccelli  melittofagi  confermano  la  regola  avendo  becchi  e 
lingue  lunghissime. 

Ciò  posto  se  è  vero  che  alcuni  fiori  siansi  adattati  alla  visita 
esclusiva  o  preferente  dei  pronubi  volitanti,  e  l'osservazione  porge 
una  risposta  affermativa,  quale  deve  essere  il  carattere  generale 
ed  escludente  di  cosifatti  fiori?  È  manifesta  a  priori  la  convenienza 
di  avere  il  miele  riposto  nel  fondo  di  tubi  corollini  o  di  speroni 
lunghissimi.  E  infatti  la  presenza  di  questi  tubi  e  di  questi  spe- 
roni, è  il  carattere  dominante  dei  fiori  adattatisi  a  pronubi  voli- 
tanti. Denotiamo  col  nome  di  macrosifanzia  cosifatto  carattere,  e* 
di  macrosifoni  i  fiori  che  ne  sono  insigniti. 

Ma  tra  i  pronubi  volitanti  altri  sono  diurni,  altri  notturni.  Sono 
senza  eccezione  diurni  gli  uccelli  melittofagi,  le  apiario  e  i  ditteri 
volitanti  ;  sono  serotino  e  notturne  le  sfingi. 

In  armonia  a  questa  divisione,  i  fiori  macrosifoni,  altri  si  adat- 
tarono esclusivamente  alla  visita  dei  volitanti  diurni,  massime  de- 
gli uccelli  melittofagi,  altri  si  adattarono  esclusivamente  alla  vi- 
sita delle  sfingi,  ed  altri  infine  si  conformarono  in  guisa  da  poter 
essere  visitati  di  giorno  e  di  notte  promiscuamente  da  volitanti 
diurni  e  da  volitanti  notturni. 

Recisi  più  che  mai  sono  i  caratteri  dei  fiori  adattati  alla  visita 
dei  volitanti  notturni  ossia  delle  sfingi.  Oltre  il  carattere  comune 
della  macrosifanzia,  siffatti  fiori  offrono  il  fenomeno  della  nictan- 
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zia  e  della  nìctosmosi  ;  vale  a  dire  si  aprono  di  sera,  durano  aperti 
tutta  la  notte,  per  chiudersi  sul  far  del  giorno  e  inoltre  essendo 
pressoché  inodori  di  giorno,  di  nottetempo  sviluppano'  odori  fo^ 
tissimi  e  soavissimi.  Sono  macrosifoni  e  nictosmi,  i  fiori  esdosi* 
vamente  sfingofili  di  Gf/mnadenia,  Flatanthera^  Oenothera^  LUium 
Martagon,  Lilium  croceum^  ecc. 

Ma  nella  numerosa  legione  delle  sfingi  vi  sono  generi  e  specie 
diverse,  le  quali  differiscono  fra  loro  per  molti  caratteri  e  fra  gli 
altri  per  essere  munite  di  tromba  di  differenti  determinate  lun- 
ghezze. I  fiori  sfingofili,  adattandosi  ulteriormente  a  singoli  generi 
e  specie  di  sfingi,  hanno  in  corrispondenza  assunto  tubi  e  speroni 
di  proporzionata  lunghezza.  Dai  tubi  e  speroni  melliferi,  tutt'al 
più  poUicari  o  bipollicari  di  alcune  Enotere,  Ginnadenìe,  Platan- 
tere,  la* ricca  flora  tropicale  ci  presenta,  in  fiori  sfingofili,.  tutte  le 
immaginabili  transizioni  ai  meravigliosi  sifoni  melliferi  di  alcune 
specie  di  Limodorum,  Eabenaria^  JRundia^  Gardenia^  Oxyavtìm^ 
PorUandiaf  Exostemma^  lunghi  da  sei  a  dodici  e  più  pollici.  Ogni 
differente  lunghezza  nel  sifone  mellifero  debb'  essere  considerata 
come  un  adattamento  a  sfingi  speciali. 

I  fiori  adattatisi  esclusivamente  o  preferentemente  a  pronubi 
volitanti  diurni,  salvo  il  comune  carattere  della  macrosifanzia,  non 
sono  né  nictanti,  né  nictosmi.  À  vece  di  odori  soavissimi  e  fortis- 
simi, di  cui  essi  assai  generalmente  mancano,  hanno  assunto  tinte 
per  lo  più  fulgidissime,  e  si  sono  resi  atti  così  a  fare  impresone 
sulla  geniale  stirpe  dei  trochili,  i  quali,  sopra  ogni  altro  essere 
vivente,  mostrano  di  avere  vivissimo  il  senso  estetico  dei  colori 
e  delle  forme. 

Anche  i  diversi  fiori  ornitofili  é  lecito  arguire  siansi  adattati 
ciascuno  a  singolari  pronubi,  mercè  lo  stesso  espediente  di  un  mag- 
giore 0  minore  sviluppo  in  lunghezza  nel  sifone  mellifero,  in  cot- 
rispondenza  colle  lunghezze  del  becco  e  della  lingua  presso  le  di- 
verse specie  degli  uccelli  mellisugi. 

Non  è  difficile  rintracciare  i  caratteri  di  adattamento  dei  fiori  alk 
apiario.  Siccome  questi  animalcoli  vincono  in  intelligenza  ogni  altra 
tribù  d'insetti  pronubi,  il  precipuo  carattere  di  adattamento  esdn- 
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6Ìvo  consiste  nella  reposizione  del  nettare  in  vascoli  nascosti,  di 
difficile  ritrovamento  ed  accesso.  Quindi  la  presenza  di  nettaro- 
conche  accuratamente  celate  e  turate  da  perfetti  nettarostegii,  la 
presenza  di  nettarindici  e  di  nettarovie  so\io  altrettanti  sicuri  e 
certi  caratteri  di  fiori  esclusivamente  melittofili. 

A  singoli  generi  e  specie  di  apiario  si  adattarono  poi  parecchie 
specie  di  fiori  melittofili,  principalmente  mediante  un  maggiore  o 
minore  sviluppo  di  tubi  o  speroni  nettariferi,  in  corrispondenza 
colla  maggiore  o  minore  lunghezza  dell'apparato  buccale  delle 
specie  e  dei  generi  suddetti. 

Cosi  il  Trifolium  repens  è  visitabile  dall'  ape  comune  ma  non  il 
Irifolium pratense^  i  cui  tubi  florali,  troppo  lunghi  per  Tape,  sono 
invece  esplorabili  dalla  più  lunga  tromba  dei  bombi.  Cosi  il  DeZ- 
jphinium  datum  è  preservato  alla  visita  del  Bomhus  hortorum  mu- 
nito di  lunga  linguetta,  mentre  i  suoi  fiori  sono  inesplorabili  dal 
JBombus  terrestris  la  cui  linguetta  è  assai  breve. 

Per  le  osservazioni  concordi  del  chiaro  entomologo  Ferdinando 
Piccioli,  del  dott.  E.  MìIller  e  nostre,  i  fiori  di  Lysimachia 
jpunctata  e  L.  vulgaris,  destituiti  affatto  di  miele,  sono  visitati 
esclusivamente  o  quasi  (in  Toscana  e  in  Vesfalia)  da  una  specie 
di  apiaria,  dalla  Macropis  labiata.  Quali  siano  le  cause  di  siffatta 
preferenza  non  si  sa  ;  può  essere  che  siano  riposte  in  qualità  idio- 
Bincratiche  speciali  del  polline  di  questa  primulacea. 

Medesimamente  i  fiori  di  più  specie  di  Scrophularia^  per  le  os- 
servazioni di  Sprengel  e  di  e.  MIìller  in  Germania,  e  per  le  con- 
cordi osservazioni  nostre  in  Italia,  sono  quasi  esclusivamente  visi- 
tati dalle  vespe.  La  stessa  cosa  si  deve  dire  per  i  fiori  di  Simphh 
ricarpus  racemosus  e  di  Epipadis  latifoUa.  Quali  saranno  le  cause 
di  siffatta  predilezione?  Probabilmente  consisteranno  nella  spe- 
ciale natura  del  miele  di  queste  piante.  Non  si  può  negare  per 
altro  che  i  fiori  di  tutte  le  suddette  specie,  non  abbiano  qualche 
congruenza  nella  forma,  essendo  consimilmente  foggiati  a  piccolo 
globo  od  otricello.  Quelli  di  Scrophtdaria  e  di  Epipadis  concor- 
dano eziandio  nei  colori  tristi. 

Recisi  più  che  mai  sono  i  caratteri  di  quei  fiori  che  si  sono  gra- 
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datamente  acconciati  alla  visita  o  esclusiva  o  preferente  dei  dìt- 
teri.  Ma  qui  anzitutto  è  da  avvertire  che  i  ditteri  pronubi  delle 
piante  non  lutti  hanno  eguali  costumi,  eguali  forme  e  dimensioni. 
Quindi  conviene  fare  tre  o  quattro  distinzioni  almeno.  Distinguia- 
mo in  primo  luogo  ditteri  di  grossa  e  mezzana  statura,  spesso 
adorni  di  vaghi  colori,  come  i  generi  Syrphus,  JErystàliSy  VcHw- 
cella  e  simili;  più  spesso  disadorni  come  i  generi  Echinomyia^ 
Musca,  ecc.  ;  in  secondo  luogo  distinguiamo  ditteri  che  accorrono 
sui  cadaveri,  come  la  Sarcophaga  carnaria,  Musca  vomitoria,  ecc.  ; 
interzo  luogo  distinguiamo  moscherini,  sia-che  appartengano  alla 
divisione  delle  Tipole  o  a  quella  delle  mosche. 

I  fiori  adattatisi  esclusivamente  a  questi  ultimi  con  mirabile 
costanza  riproducono  caratteri  singolarissimi.  Dapprima  la  loro 
struttura  è  tale  che  preparano  ai  loro  pigmei  visitatori  o  un  car- 
cere temperano  (per  esempio,  quelli  di  parecchie  specie  di  Cero- 
pegia^  Aristolochiaf  Thismia^  Hderotropa,  Arum  italicum^  €cc,\ 
oppure  un  capace  e  gradito  ricovero  (per  esempio,  quelli  dei  ge- 
neri Aspidistra^  Ataccia,  Tacca^  Ambrosinia,  Asarum^  Arisarumy 
Inoltre  concordano  nei  colori  luridi  e  lividi,  siano  giallognoli  o 
atropurpurei  o  chiazzati  di  macchie,  striscio,  punti  atropurpnrei, 
vinosi,  sanguigni,  biancastri.  Finalmente  sogliono  spesso  concor- 
dare anche  negli  odori  putridi,  massime  nell'odore  urinoso  e  nel- 
r  odore  di  lezzo.  A  questo  proposito  giova  avvertire  che  tra  i  mo- 
Bcherini  più  attivi  ed  efficaci  a  promuovere  le  nozze  incrociate  dei 
fiori  microraiofili  forniti  di  odore  urinoso  figura  la  Psychoda  ner- 
vosa, la  quale  appunto,  come  più  volte  osservammo,  suole  frequen- 
tare i  pubblici  orinatoi. 

La  forma  e  la  struttura  dei  fiori  sapromiofili,  ossia  di  quelli  che 
si  sono  adattati  alla  visita  delle  mosche  cadaverine,  può  essere  ab- 
bastanza diversa,  perocché  in  certe  Aristolochie  a  fiori  grossi,  in 
molti  Cipripedii  esotici,  neWArnm  Dracunculus,  nella  Hyìnora 
e  nella  Saprin  vien  preparato  un  carcere  temporario  ;  laddove  è 
preparato  un  semplice  ricovero  nei  fiori  di  Rafflesia  Arnaldi, 
E.  Fatma,  R,  Horsfieldi,  in  quelli  di  Brugmansia  Zippelii,  di 
Dracontium  foetidum^  ecc.  Finalmente  non  si  prepara  nò  carcere, 
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né  ricoyero  nei  fiori  delle  Stapelie  e  del  Saprantus  nicaraguensis. 
I  caratteri  yeramente  generali  dei  fiori  sapromiofili  consistono 
nei  colori  luridissimi,  di  fondo  atropurpureo  o  livido,  con  chiazze 
o  macchie  atropurpuree,  vinose,  biancastre,  gialle  e  nere,  nonché 
nell'odore  nauseoso  di  cadavere,  di  pesce  marcio  e  simili.  Tra  i 
fiori  succitati  quelli  che  preparano  carcere  temperarlo,  per  esem- 
pio, quelli  di  Arum  Dractmculus  e  di  Hydnora  sono  in  via  su- 
balterna visitati  da  più  generi  di  coleotteri  che  vanno  sui  ca- 
daveri. 

I  fiori  visitati  dalle  altre  specie  di  ditteri,  ossia  quelli  che  noi 
denominiamo  macromiofili  hanno  caratteri  variabilissimi  di  strut- 
tura, di  odori  e  colori.  Non  preparano  giammai  né  carcere  tem- 
porario  né  ricovero;  anzi  sogliono  essere  aperti  e  patenti  con 
corolla  0  rotacea  o  rosacea.  Talvolta  hanno  colori  giallognoli  piut- 
tosto lieti,  ad  esempio,  presso  la  Euphorbia  dendroides^  e  allora 
attirano  preferentemente  sirfidi.  Più  spesso  hanno  colore  giallo 
verdastro,  come  in  molte  euforbie  ed  ombrellifere,  nei  generi  He- 
deray  Ehus^  Bhammis^  Buxus,  ecc.  Non  raramente  hanno  colorì 
luridi,  come  presso  l' Evonymus  verrucosus,  Vincetoxicum  nigrum^ 
Xanthorrhijs^a  apiifolia^  Brachystélma  tuberosum^  Periploca  graeca^ 
Asimina  triloba^  ecc.  Anche  offrono  odori  diversi,  spesso  grati,  tal- 
volta ingrati.  Tra  gli  odori  spiacevoli  vanno  notati  l'odor  di  lezzo 
proprio  dei  fiori  dei  succitati  Evonymus  e  Vincetoxicumj  V  odore 
stercoreo  proprio  dei  fiori  di  Brachystélma  e  l'odore  di  lievito 
proprio  dei  fiori  di  Asimina.  Ma  il  carattere  più  importante  e 
distintivo  dei  fiori  macromiofili  consiste  in  questo  che  il  miele  è 
prodotto  per  lenta  trasudazione  da  un  nettario  apertissimo,  pa- 
tentissimo,  al  cui  ritrovamento  non  occorre  la  menoma  fatica. 
Questo  carattere  é  in  evidente  relazione  colla  scarsa  intelligenza 
dei  ditteri. 

Ci  resta  ancora  ad  accennare  per  le  generali  i  caratteri  di 
adattamento  dei  fiori  ai  coleotteri  antofili  ed  antofagi,  apparte- 
nenti per  lo  più  alla  famiglia  dei  lamellicorni. 

Le  dimensioni  dei  fiori  sono  straordinariamente  grandi  (^Vic- 
toria regia,  Euryàle^  Nymphaea^  Magnolia^  ecc.)i  o  se  i  fiori  sono 
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piccoli  allora  per  solito  sono  ravvicinati  in  infiorescenze  dense  e 
floribundissime  {Cornus  panictdata,  Hydrangea  quercifolioy  Onir 
thogalum  arabicum),  I  colori  sogliono  essere  bianchi,  talora  roso, 
raramente  gialli.  Quanto  agli  odori  si  può  dire  che  nei  fiori  cas: 
tarofili  non  manchino  quasi  mai.  SogUono  essere  di  due  sorta,  o 
simpatici  (  Victoria^  Magnolia,  Ornithogalum  arabicum^  o  idiopi- 
tici  e  spiacevoli  (Camus  panictdata).  Quando  sono  simpatici,  sono 
al  più  alto  grado  veementi,  opperò  allontanano  altri  pronubi  do- 
tati di  meno  robusta  complessione.  Quando  sono  idiopatici,  rico^ 
dano  per  lo  più  lo  spiacevole  odore  dei  Carabi  e  deUe  Cetonie, 
epperò  valgono  anch'essi  come  xm  mezzo  escludente. 

I  fiorì  cantarofili  raramente  sono  melliferi,  ma  più  spesso  pre- 
parano altra  esca  a;  pronubi,  vuoi  polline,  vuoi  papille  soggibili, 
vuoi  il  tessuto  stesso  degli  stami  e  dei  petali.  In  correlazione  a 
quest'ultima  contingenza  una  quantità  non  piccola  di  fiori  can- 
tarofili sono  in  grado  insigne  poliandri  e  polipetali.  Con  tale  ri- 
piego una  data  porzione  di  stami  e  di  petali  può  essere  distratta 
a  titolo  di  esca  senza  danno  della  specie. 

Da  ultimo  c'incumbe  accennare  quali  sono  i  caratteri  florali 
delle  specie  micromelittofile.  Tali  fiorì  sono  piccoli»  per  lo  pia 
bianchicci,  spesso  poco  appariscenti.  La  singolare  prerogativa  che 
li  distingue  è  di  attrarre  in  una  maniera  strana  e  poco  compren- 
sibile una  quantità  grande  di  piccoli  insetti  appartenenti  agli  or- 
dini i  più  diversi  ;  vi  accorrono  piccole  apiarìe,  vesparie,  una  mol- 
titudine di  piccoli  ditterì  e  coleotteri.  Ho  notato  perfino  l' accorso 
di  zanzare,  le  quali  ne  ricercavano  il  miele.  Del  fascino  che  tali 
fiori  esercitano  sopra  una  quantità  d'insetti  appartenenti  agli  or- 
dini più  diversi,  la  causa  principale  -sembra  riposta  nell'  odore 
loro  che  deve  inebriare  potentemente  ed  allettare  i  visitatori.  Fra 
le  specie  micromelittofile  più  segnalate,  secondo  nostre  osserva- 
zioni, figurano  la  Spiraea  Aruncus^  e  una  specie  di  Coccókba 
appartenente  alla  sezione  Haplostachya^  coltivata  nell'orto  bota- 
nico a  Boboli,  sotto  il  nome  di  C.  punciata. 

Una  buona  parte  deUe  ombrellifere  devono  essere  pure  anno- 
verate tra  le  piante  micromelittofile; 
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SEZIONE  QUARTA. 

^  CLASSIFICAZIONE  DEGLI  APPARECCHI  FLORALI  ZOIDIOFILI 

SECONDO  I   LORO  DIVERSI   TIPI. 

2' 

Nei  precedenti  paragrafi  noi  abbiamo  passato  a  rassegna  una 
^.  quantità  non  piccola  di  configurazioni  e  adattamenti  organici,  vi- 
rr  sibilmente  coordinati  a  qualcuna  delle  tante  funzioni  relative  alla 
esecuzione  della  legge  dicogamica,  e  abbiamo  veduto  come  i  me- 
desimi ripete van»i  nelle  più  svariate  e  distanti  famiglie.  Cosifatta 
ripetizione  dei  singoli  pezzi  e  ordigni  di  un  dato  apparecchio,  per 
3    guanto  sia  mirabile  ed  instruttiva,  deve  tornare  per  altro  assai 
:    meno  stupenda  delle  ripetizioni  di  apparecchi  dicogamici  intieri, 
.^    delle  quali  ora  terremo  discorso. 

2        Interessantissimo  e  afiatto  nuovo  ò  questo  argomento;  ma,  ap- 
.    punto  perchè  nuovo,  difficilissimo  ad  essere  trattato  convenevol- 
r    mente  e  ad  esaurimento.  Noi  non  mancammo  per  verità  di  rac- 
cogliere e  ordinare  il  maggior  numero  possibile  di  dati  e  di  ele- 
menti per  bene  svolgere  questa  materia.  Per  ciò  che  spetta  agli 
apparati  dicogamici  della  Flora  nostrale,  trattandosi  di  cose  che 
caddero  sotto  la  immediata  nostra  osservazione,  noi  crediamo  di 
essere  giunti  a  conclusioni  sicure  ;  ma  per  quel  che  riguarda  gli 
apparecchi  dicogamici  delle  Flore  esotiche,  massime  delle  tropi- 
'  cali,  dovemmo  in  parte  appoggiarci  a  congetture  e  a  ragioni  di 
analogia   dedotte   dalla  comparazione  colla   Flora  nostrale,  in 
parte  ad  osservazioni  raccolte  da  viaggiatori  e  naturalisti. 

I  nostri  studii  comparativi  ci  hanno  condotto  a  concludere  che 
i  fiorì  delle  diverse  specie  di  piante  zoidiofile,  considerati  nel  com- 
plesso dei  loro  caratteri,  quantunque  mirabilmente  varii  nella 
forma,  nella  figura,  nelle  dimensioni,  nei  colori,  negli  odori,  nel 
numero  delle  parti,  ecc.,  non  ostante  sono  suscettibili  di  essere 
ordinati  in  un  determinato  numero  di  tipi,  ciascuno  dei  quali, 
con  sorprendente  mimismo,  e  con  perfetta  riproduzione  degli  es- 
senziali caratteri,  si  ripete  in  un  maggiore  o  minor  numero  di 
fiEuuiglie  vegetali.  Orbene,  noi  abbiamo  preso  UQta  di  queste  ripe* 
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tizioni,  e  di  ciascana  di  esse  abbiamo  costituito  nn  tipo  specuk 
d'apparecchio  dicogamico,  relativo  a  determinati  pronubi.  Per 
poco  che  il  nostro  tentativo  Bia  in  qualche  maniera  riuscito,  m 
avremo  contribuito  a  disvelare  le  recondite  leggi  e  cagioni  dd}a 
formazione  e  organizzazione  florale. 

Per  ben  classificare,  descrivere  e  riconoscere  i  diversi  tipi  degi 
apparecchi  florali,  bisogna  valerci  di  tutte  le  nozioni  che  abbiana 
sviluppato  nelle  precedenti  pagine.  Sovratutto  bisogna  considerare 
attentamente. 

1  ."*  Il  modo  con  cui  si  diportalo  i  pronubi  nel  visitare  i  fiori, 
nell' impollinare  una  data  regione  del  loro  corpo  e  poscia  nell' im- 
pollinare gli  stimmi; 

2.°  La  forma^  la  figura  e  le  dimensioni  dell' apparecchio 
florale  ; 

3.°  La  regolarità  e  irregolarità  dei  fiori,  la  direzione  del- 
l'asse florale,  la  espansione  florale,  la  figura  e  la  localizzaziona 
dell'area  di  impollinazione,  in  rapporto  all'asse,  al  centro,  alk 
espansione  florale  (su  ciò  ci  riferiamo  a  quanto  abbiamo  antece- 
dentemente spiegato,  nel  paragrafo  :  piante  proterandre)  ; 

4.''  Gli  odori  e  i  colori; 

5.""  La  qualità  e  quantità  dell'esca  apprestata  ai  pronubi; 

e.""  Infine  le  transizioni  e  le  relazioni  con  altri  apparecchi 
florali  affini. 

Il  nostro  elenco  importa  47  tipi  diversi  di  apparecchi  florali, 
ma  questo  numero  potrà  essere  aumentato  in  seguito  per  opera  di 
altri  osservatori.  Questi  47  tipi  sono  suscettibili  di  essere  ordi- 
nati a  loro  volta  in  13  ben  distinti  gruppi,  ossia  in  13  classi,  in 
relazione  ad  altrettanti  modi  diversi  con  cui  gli  animalcoli  pro- 
nubi visitano  i  fiori  e  vi  si  trattengono. 

Distinguiamo  pertanto;  1.*"  apparecchi  a  carcere  temperano; 
2.°  apparecchi  a  ricovero;  3.**  apparecchi  tubati  o  a  foggia  di 
tromba;  4.°  apparecchi  pendolini;  5.°  apparecchi  microstomi; 
6.*" apparecchi  labiati;  7.°  apparecchi  papilionacei ;  8.*  apparecdii 
sifonofori  e  macrosifoni;  9.**  apparecchi  circumvolatorii;  10.*  ap- 
parecchi perambujatorii  ;  11.*"  apparecchi  reptatorii;  12.*  appa- 
recchi prensili;  13.*  apparecchi  aperti,  i:egolarì. 
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Presso  gli  apparecchi  a  carcere  temporario  i  pronubi  entrano 
o  cascano  nell' interno  dei  fiori  e  vi  restano  imprigionati  per  un 
determinato  tempo. 

Presso  gli  apparecchi  a  ricovero  i  pronubi  entrano  parimente 
in  una  cavità  florale,-  ma  senza  esservi  incarcerati,  e  vi  si  trat- 
tengono ad  libitum  per  un  certo  tempo,  trovando  nei  fiori  un  gra- 
dito ricetto. 

Presso  gli  apparecchi  tiìbati  i  pronubi  entrano  nella  cavità  del 
fiore  penetrandovi  con  tutto  o  quasi  tutto  il  corpo  ed  escendone 
poco  tempo  dopo. 

Presso  gli  apparecchi  pendolini^  pronubi  entrano  nel  tubo  flo- 
rale dal  sotto  in  su  colla  parte  anteriore  soltanto  del  loro  corpo, 
col  becco  0  colla  proboscide. 

Presso  gli  apparecchi  microsiomi,  ì  pronubi  volitando  e  librati 
sull'aria  insinuano  il  becco  e  la  lingua  in  tubi  florali  piccoli  ven- 
tricosi,  ad  orifizio  stretto,  orizzontalmente  protesi. 

Presso  gli  apparecchi  labiati,  i  pronubi  entrano  non  in  un  tubo, 
ma  in  una  apertura  florale  ringente  o  personata,  movendosi  in 
direzione  per  lo  più  orizzontale  od  ascendente,  e  s' impollinano 
il  capo  0  la  regione  tergale. 

Presso  gli  apparecchi  papUionacei,  i  pronubi  entrano,  non  in 
un  tubo,  ma  in  una  apertura  florale,  movendosi  in  direzione  oriz- 
zontale 0  ascendente  e  s'impollinano  la  regione  sternale  del  loro 
corpo,  oppure  il  fianco  destro  o  il  sinistro. 

Presso  gli  apparecchi  sifonofori  e  macrosifoni,  i  pronubi,  voli- 
tando per  lo  più,  raramente  posati,  introducono  la  proboscide  in 
un  tubo  mellifero  più  o  men  lungo. 

Presso  gli  apparecchi  circwnvolatorii  (necessariamente  multila- 
terali), i  pronubi  volitano  circolarmente  attorno  al  fiore  o  alla 
infiorescenza  senza  posarsi  mai. 

Presso  gli  apparecchi  perambtdatorii,  ì  pronubi  passeggiano 
circohirmente  attorno  al  centro  florale,  o  semplicemente  passeg- 
giano sopra  un  largo  disco  florale. 

Presso  gli  apparecchi  reptatorii,  i  pronubi,  impollinandosi  esclu- 
sivamente la  regione  sternale,  strisciano  sopra  infiorescenze  aventi 
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flosculi  livellati  e  appianati  in  modo  da  formare  una  snpeifidi 
unita. 

Presso  gli  apparecchi  prensUiy  i  pronubi,  in  fiori  ad  espansÌM 
rotacea  o  stellata,  si  aggrappano  agli  stami  ed  agli  stimmi,  vt 
pollinandosi  lo  sterno. 

Finalmente  presso  gli  apparecchi  aperti  regolari,  i  pronuUi 
posano  semplicemente  sul  disco  florale. 

La  serie  degli  apparecchi  florali,  nel  modo  come  l' abbian 
concepita  ed  esposta,  ci  sembra  perfettamente  razionale  e  bea 
ordinata;  infatti,  prendendo  essa  il  punto  di  partenza  dagli  ap- 
parecchi incarceratori,  e  via  yì^  discendendo  fino  agli  apparecda 
più  ordinarìi,  si  vede  che  passa  a  considerare  i  diversi  tipi  flo- 
rali in  ragione  della  crescente  indipendenza  del  corpo  dei  pro- 
nubi dal  corpo  florale.  Detta  serie  comincia  dai  più  strani,  spe- 
ciali, esclusivi  apparecchi,  quai  sono  i  fiori  e  le  infiorescenze  die 
imprigionano  i  pronubi,  e  termina  nei  più  volgari  e  generali,  quali 
sono  i  fiori  e  le  infiorescenze  a  disco  aperto  regolare  e  ad  espan- 
sione rotacea  o  rosacea. 

CLASSE  PRIMA. 
Apparecchi  a  cabcebe  tsmporabio. 

Cor.  I  pronubi  designati  cascano  in  una  cavità  preparata  o  dal 
perigonio  o  dalla  corolla  o  dalla  spata,  restandovi  incarcerati  per 
un  tempo  più  o  meno  lungo. 

1.  Tipo  aristolochioide. 

Car.  È  un  tipo  esclusivo  per  eccellenza,  appropriato  unicamente 
0  a  moscherini  o  a  mosche  carnarie,  o,  succedaneamente,  andie 
a  coleotteri  che  vanno  sui  cadaveri.  Quindi  ofiire  stupende  armonie 
di  colori  e  di  odori.  I  colori  sono  senza  eccezione  lividi  e  luridi, 
talvolta  a  fondo  uniforme  o  livido  giallastro  o  atropurpureo  o  vi- 
noso. Altrimenti  i  fiori  sono  chiazzati,  maculati  o  tigrati  da  punti, 
inaccbie,  striscio  atrosanguinee,  atropurpureo,  atrocerulee.  Cfli 
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'  sono  fetentissinù  e  proprii  dei  corpi  putrescenti.  Pre- 
ndere urinoso  nelle  forme  micromiofile,  l'odore  cadave- 
^orme  sapromiofile.  Le  dimensioni  del  carcere  e  sopra 
porta  del  carcere  sono  varie  e  stanno  sempre  in  cor- 
ooUa   statura  dei  pronubi,  o  col  numero  dei  prigio- 
in  ogni  caso,  i  fiori  e  le  infiorescenze  costrutte  giusta  que- 
wiiO  tipo  hanno  gli  organi  maschili  e  femminei  rinchiusi  nella  ca- 
vità che  serve  di  carcere,  e  necessariamente  debbono  oflferire  il 
fenomeno  della  proteroginia  brachibiostimmica.  Quanto  a  dire 
quale  sia  l' esca  preparata  ai  pronubi ,  in  alcuni  casi  è  nettare 
(Ceropegia,  Heurnia),  in  altri  può  essere  polline  o  fora'  anco  pa- 
pale e  papille  suggibili  e  commestiblii. 

a)  Forma  micromiofUa, 

Aristólochia  Clemaiitis.  Carcere  costituito  dal  perigonio.  Dimen- 
sioni minime.  Fiori  eretti  in  primo  stadio  (quando  imprigionano 
i  moscherini),  declinati  in  secondo  stadio  (quando  rendono  a  li- 
bertà i  prigionieri).  Porta  del  carcere  costituita  da  peli  declinati 
che  permettono  la  entrata  e  impediscono  l'uscita  ai  pronubi.  Co- 
lore giallo  livido  uniforme.  Odore  poco  dichiarato. 

A.  pallida.  Come  la  precedente,  salvochè  i  fiori  non  declinano 
in  secondo  stadio.  Al  colore  giallo  livido  si  aggiungono  striscie 
atropurpuree. 

A.  rotunda.  Come  la  precedente. 

A,  altissima.  Come  le  due  precedenti,  ma  il  carcere  è  alquanto 
più  capace  e  permette  l'entrata  di  moscherini  di  maggior  dimen- 
sione. 

A.  cUiata,  Come  la  precedente,  ma  il  fiore  è  atropurpureo,  più 
grosso,  adomo  di  belle  frangio  di  color  nerastro. 

A.  sipho.  Carcere  più  ampio.  Colori  lividi  atropurpurei.  Forte 
puzzo  d' orina  putrefatta.  Fiore  a  forma  di  pipa.  Totale  depila- 
zione del  tubo  incarceratore.  Questi  due  ultimi  caratteri  sono  cor- 
relativi a  un  altro  modo  d'imprigionare  i  pronubi,  i  quali  non 
possono  evadere  dal  carcere,  perchè  non  riesce  loro  di  arrampi- 
carsi sulla  liscia  parte  intema  del  tubo  incarceratore,  che  rimane 
mai  sempre  perfettamente  verticale. 


questa  specie.  "  L'iiicarceruinento  d'insetti  fatto  da 
è  stato  già  più  volte  osservato;  n'è  stato  discusso  lo 
Tolta,  a  mìo  parere,  male  inteso  e  creduto  poco  armo: 
benevolenza  che  generalmente  si  scorge  nelle  dispoì 
tura.  —  "  Ouc  tliing  is  obvious,  it  demonstratos  prem 
design  in  the  coufiguration  of  parts.  „  —  La  larga  e  ]. 
in  cui  termina  il  tubo,  mantiene  il  fiore  pendolo  e  I 
cale.  Avendo  spiccato  dalla  pianta  un  fiore  per  i 
avendolo  coricato  sul  tavolo,  con  molta  sorpresa 
uscivano  fuori  dalla  gola  del  fiore  una  quantità  d: 
Allora  ridiedi  al  fiore  la  sua  naturale  posizione,  e  os 
trasparenza  contro  la  luce,  vidi  che  molti  moscfaeri 
Cora  rimasti  nella  cavità  florale,  e  che  facevano  og 
fuggirsene  via,  ina  che  non  riuscivano  nell'intento, 
potevano  arrampicarsi  nella  interna  superficie  della  g 
Bipetei  questo  esperimento  più  volte  e  sempre  collo 
tato.  Coricando  il  fiore,  gl'insetti  ne  uscivano;  raddrì 
insetti  rimanevano  imprigionati.  Io  non  potei  scopr 
col  microscopio,  la  causa  di  questo  fenomeno.  Forse 
interna  del  tubo  avri  qualche  condizione,  vuoi  per 
per  altro,  che  impedisca  ai  piedi  di  quei  moscherisi  ( 
Grahaic  passa  poi  a  discutere  lo  scopo  di  sidiitto  Lmprì 
ma  invece  di  scorgervi  un  ingegnosissimo  ripiego  ad 
natura  per  promuovere   la   fecondazione   (ìucrociati; 
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Ceropegia  élegans.  I  fiori  imitano  con  singolare  mimismo  quelli 
di  Aristolochia  ;  ma  il  carcere  è  costituito  dalla  corolla,  il  cui 
lembo  termina  in  cinque  porte  imbutiformi  confluenti  in  un  tubo 
angusto,  munito  in  fondo  di  un  anello  di  peli  rigidi,  declinati,  in- 
carceratori. Colori  lividi  atropurpurei.  Fiori  eretti  nel  primo  sta- 
dio, declinati  nel  secondo.  Le  trenta  e  più  specie  di  Ceropegia^ 
registrate  nel  Prodromus,  ecc.,  sono  senza  verun  dubbio  micro- 
miofile  ad  egual  titolo. 

Hiocreuxia  torulosa.  L'apparecchio  florale  è  presso  a  poco  iden- 
tico a  quello  della  precedente  specie.  Anche  il  vicino  genere  Si- 
syranthus^  stando  alla  descrizione  e  massime  ai  caratteri:  "  Co- 
rolla campanulata  . . .  fauce  coarctata ,  laciniis  erectis,  introrsum 
ad  faucem  strigilloso-barhatis,  harhis  in  tubum  decurrentihtis^  ^ 
dovrebbe  aver  fiori  che  incarcerano  moscherini.  Finalmente,  le 
specie  del  genere  Heurnia,  massime  la  H.  campanulata^  H.  tur 
bata^  H.  barbata,  o  hanno  nei  loro  fiori  un  apparecchio  incarce- 
ratore miofilo  (mediante  i  lunghi  peli  declinati  che  occludono  la 
fauce),  0  quanto  meno  formano  un  transito  dagli  apparecchi  a  ri- 
covero agli  apparecchi  a  carcere.  Tutte  queste  specie,  nessuna  ec- 
cettuata, hanno  colori  lividi  e  luridi. 

Heterotropa  asaroides.  Perigonio  ventricoso  assai  capace,  fun- 
gente da  carcere,  mediante  coartazione  introflessa  della  fauce  pe- 
rigoniale.  Colori  lividi  atrocerulei. 

Asaruni  élegans,  "  Calycis  tubus  sub  limbo  valde  constrictus 
et  inferno  in  utriculum  tumens,  „  Duchartre.  Questo  carattere 
del  perigonio  e  la  stretta  affinità  colla  specie  precedente  e  colle 
Aristolochie,  non  mi  lascia  dubbio  trattarsi  anche  qui  di  fiori  in- 
carceranti moscherini.  I  fiori  poi  di  Asarum  mrginicum  e  di 
A.  arifolium^  se  non  formano  essi  stessi  già  un  apparato  incar-r 
ceratore  di  moscherini,  sono  senza  dubbio  un  anello  di  transito 
dagli  apparecchi  a  ricovero  agli  apparecchi  a  carcere. 

Thismia  brunoniana.  Perigonio  ventricoso  livido,  chiazzato  di 
macchie  sanguigne,  verrucoso,  colla  fauce  coartata  da  una  escre- 
scenza annulare.  Ciò  costituisce  evidentemente  un  carcere  per 
moscherini,  e  per  essere  di  ciò  pienamente  convinti  basta  con- 
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sultare  raccorata  figura  e  descrizione  che  ne  dà  Griffiths  (On  fle 
root-parasites  referred  hy  authors  to  BhieanthetB^  nelle  TraìM' 
gioni  della  Società  lAnneana  di  Londra,  voL  XIX,  pag.  341).  H 
piccolo  foro  centrale  lasciato  dalla  escrescenza  succitata. costi- 
tuisce la  porta  del  carcere.  Ma  come  verranno  a  suo  tempo  Bca^ 
cerati  i  pronubi?  Miquel  (Flora  vati  nederland.  Indie)  dice:  "  Pe- 
rigonio campanulato  post  anthesim  paulo  supra  apicem  orara 
citissime  (!)  clrcumscisso.  „  È  verisimile  che  la  scarcerazione  av- 
venga mediante  siffatta  disarticolazione  e  caduta  dal  perigonio. 

Thiomia  clandestina.  Miquel  (1.  e.)  usa  nel  descriverla  le  se- 
guenti frasi  :  *^  Parvula aphylla,  carnosa,  lurida,  odoris  foe- 

tidi . . .  perigonii  tubus  turbìnatus  striolatus . . .  perigonium  su- 
perne campanulatum,  caducum  fauz  annulo  semiclauta.  „  Cosi 
tutti  i  caratteri  coincidono  con  quelli  proprj  del  tipo  incarcera- 
tore micromiofilo. 

Arum  italicufn.  In  questa  specie  la  spata  funge  le  fdnzioni  del 
perigonio  nelVAristolochia  e  della  corolla  nella  Veropegia,  Verso 
la  sua  base  si  accartoccia  e  forma  un  carcere.  Flosculi  maschili 
e  femminili  degenerati  in  semplici  fimbrie  declinate,  occludono  la 
fauce  della  cavità  della  spata,  pemf^ttendo  l'entrata  e  impedendo 
l'uscita  ai  moscherini.  Colore  livido  giallastro.  Odore  urinoso.  Pro- 
nubo principale  è  la  Psychoda  nervosa,  moscherino  che  accorre  nei 
siti  ove  si  trova  urina  putrida. 

Arum  maculatum.  Come  le  precedenti  specie.  Colori  lividi  con 
aggiunta  d' atropurpureo.  Odore  similmente  urinoso.  Le  infiore- 
scenze di  A.  orientale,  A.  longispathum,  A,  pictum^  A.  trUóbatum^ 
A.  tenuifolium,  e  probabilmente  di  altre  specie  di  tal  genere  mo- 
strano di  essere  pure  apparecchi  incarceratori  micromiofili.  Presso 
VA.  tenuifólium,  analogamente  a  non  poche  specie  miofili,  Io  spa- 
dice  termina  in  una  sottile  coda  esserta,  cilindrica,  arcuata,  lunga 
quasi  un  palmo  e  mezzo. 

b)  Forma  sapromiofìla. 

1  caratteri  che  distinguono  questa  dalla  precedente  forma  si 
riferiscono  soltanto  alla  maggiore  ampiezza  della  stanza  nuziale 
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che  serve  di  carcere,  e  sovratuttó  al  maggior  diametro  del  con- 
dotto 0  del  foro  che  funge  da  porta  del  carcere;  cosicché  pos- 
sono entrarvi  mosche  di  grossa  statura.  Anche  vi  si  associa  il 
caxattere  di  fetori  cadaverici  o  altre  analoghe  emanazioni  pu- 
tride,  designate  ad  attirare  in  primo  luogo  mosche  carnarie  e  ca- 
daverine, oppure  succedaneamente  parecchie  stirpi' di  coleotteri 
che  accorrono  sulle  sostanze  putrescenti.  Salvo  queste  varianti,  i 
caratteri  di  colori,  di  figura,  rimangono  gli  stessi. 

Aristolochia  cymbifera.  Foggia  del  fiore  a  pipa.  Vessillo  gran- 
dissimo, chiazzato  tutto  di  macchie  nere  e  striscio,  su  fondo  li- 
vidissimo. Utricolo  incarceratore  grosso  quasi  quanto  una  pera. 
Apertura  larghissima.  H  tutto  accenna  a  mosche  carnarie,  tanto 
più  che  ha  odore  di  carne  corrotta  o  di  pesce  marcio. 

A.  grandiflora.  Fiori  ancora  più  grossi  di  quelli  della  prece- 
dente specie.  Porta  del  carcere  grandissima,  del  diametro  di 
circa  15  mm.  Utricolo  incarceratore  assai  capace.  Odore  cada- 
verico dei  più  pronunziati.  Perigonio  terminante  in  coda  lun- 
ghissima. 

A.  foetens.  Apparecchio  florale  similissimo  a  quello  della  pre- 
cedente specie,  ma  più  piccolo  ;  non  ostante  ha  ancora  tutti  gì'  in- 
dizii  di  essere  sapromiofilo,  sia  pel  suo  odore  fetidissimo,  quanto 
por  la  larghezza  del  tubo  incarceratore,  che  è  di  un  centimetro 
circa;  locchò  permette  la  entrata  alle  più  grosse  mosche  car- 
narie. 

A.  gigantea.  Fiore  massimo;  del  resto  come  le  precedenti 
specie. 

A.  cordiflara.  Come  la  precedente.  "  Flores  gigantei,  late  cele- 
brati, pueris  mitrae  instar  inserviunt.  „  Duchartre.  Queste  spe- 
cie sono  indubbiamente  sapromiofilo  e  non  micromiofile;  ma  in 
seguito  ad  ulteriori  ricerche  è  facile  che  siano  aggiunte  p^eo- 
chie  altre  specie  di  Aristolochia. 

Sapria  himalayana.  Coppa  florale  grossissima  del  diametro  di 
circa  10  mm.,  convertita  in  un  carcere  mercè  un  anello  carnoso 
orizzontale,  che  chiude  la  fauce  come  un  coperchio,  lasciando  sol- 
tanto un  piccolo  foro  centrale,  largo  quanto  basta  per  lasciar 
voL  xvn.  1» 
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adito  alle  mosche  cadaverine.  I  colorì  sono  lividi  e  luridi  in  eetn» 
grado.  Il  polline  è  viscido  :  Y  odore  potentemente  cadaverico;  » 
ratteri  tatti  che  accennano  indubbiamente  ad  apparecchio  ìdbB' 
ceratore  sapromiofilo.  Griffiths,  lo  scopritore  di  questa  bellifiim 
rafflesiacea,  la  suppone  dioica  (nelle  Transaz.  della  Soc  lAm.  i 
Londra,  v.  IS""  p.  317),  ma  può  essere  che  sia  invece  erma&odit&, 
e  che  egli  sia  stato  ingannato  o  da  esame  di  pochi  esemplari  odil 
fenomeno  di  una  pronunziatissima  proteroginia.  Certo  il  diedaoo 
è  un  carattere  eminentemente  sfavorevole  in  un  apparecchio  i 
carcere,  e  Griffiths  stesso,  da  quel  botanico  profondo  eh'  egli  è, 
in  considerazione  appunto  di  siffatto  svantaggio,  suppone  (L  e.) 
che  tale  specie  possa  essere  ermafrodita:  in  ogni  caso  egli  noti 
la  indispensabilità  degli  insetti  pella  sua  fecondazione. 

Hydnora  africana.  Colori  lividi  e  luridissimi,  odore  cadaverico, 
tubo  florale  lungo  ad  apertura  larga,  a  superficie  interiore  liscia, 
ed  altri  caratteri  di  forma  e  figura  fanno  ^  che  i  fiorì  di  quest'al- 
tra rafflesiacea  debbano  essere  annoverati  tra  gli  apparecchi  i 
carcere  sapromiofilo,  anziché  tra  quelli  a  semplice  ricovero.  Il  doti 
Beccari  che  di  questa  specie  trovò  e  vide  viventi  più  esemplan 
(un'  insigne  varietà  tetramera  nativa  dell' Abissinia)  mi  assicuri 
nell'interno  dei  tubi  non  aver  trovato  mosche  camarie,  b^ 
molti  coleotteri  (certo  appartenenti  a  quelle  specie  che  accorrono 
sui  cadaveri).  Ma  intorno  a  ciò  ci  riportiamo  a  quanto  dinoo 
infra  àeWArum  Dracunctdus. 

H.  americana  (Prosopanche  Burmeisteri).  Verisimilmente  i  sooi 
fiori  sono  apparecchi  incarceratori  per  egual  titolo  di  quelli  della 
precedente  specie. 

Arisaema  ringens.  La  spata  di  questa  Aroidea  in  basso  fisnoa 
un  grosso  e  lungo  tubo  verticale,  a  parete  interna  estremamente 
liscia  e  in  alto  prende  una  curiosa  curvatura  a  testa  d'uoodbt 
formando  due  porte,  una  per  lato,  larghe  assai,  tinte  d' un  cobre 
atroceruleo  evidentemente  designate  a  introdurre  mosche  nel  sot- 
tostante recipiente. 

Aram  crinitum.  È  l' A.  muscivorum  di  Linneo.  La  spata  ripro- 
duce un  apparecchio  per  figura,  colori  ecc.,  estremamente  analogo 
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a  quello  àeìV  Aristolochia  grandiflora  sopracitata.  Non  manca 
r odore  cadaverico.  Linneo,  Bertoloni  ed  altri  videro  come  que- 
sVArum  imprigioni  numerose  mosche  carnarie,  e  supposero  er- 
roneamente, che  le  medesime .  vi  trovassero  la  loro  tomba.  La 
struttura  dell'apparecchio  florale,  la  necessità  dicogamica,  Tana- 
logia  colla  conformazione  di  altri  Arum^  ci  fanno  ritenere  per 
certo  che,  dopo  qualche  tempo  di  prigionia,  le  mosche  siano  ri- 
date a  libertà  e,  cariche  di  polline,  se  ne  volino  a  visitare  un  al- 
tro individuo  e  a  fecondarne  gli  stimmi. 

Arum  Dracuncuìtis.  Spata  massima,  luridissima,  atropurpurea, 
foggiata  a  grosso  e  lungo  tubo  verticale,  esalante  un  orribile 
puzzo  cadaverico,  a  parete  internamente  liscia.  Fusto  tigrato 
e  serpentino.  Spadice  grosso,  fistoloso,  conico,  atroceruleo  lividis- 
simo, quasi  nero.  Il  distinto  entomologo  Piccioli  una  volta  a  Fi- 
renze trovò  domiciliati  circa  duecento  coleotteri  appartenenti  ai 
generi  Dermestes^  Mister^  Silpha^  Saprinus^  NUidula^  Oxytdus^ 
ed  altri.  Anch'io  nello  stesso  anno  esaminai  parecchi  fiori  e  ¥Ì 
trovai  molti  rappresentanti  dei  generi  suddetti.  Ciò  nulla  meno 
sono  rimasto  della  opinione  che  detti  coleotteri  nella  feconda- 
zione dicogamica  di  questa  pianta  (e  anche  delle  Hydnorae)  deb- 
bano fungere  una  parte  succedanea  e  subordinata  a  quella  delle 
mosche  carnarie.  Infatti  nell'  interno  di  dette  infiorescenze  io  ho 
rilevato  la  costante  presenza  di  un  numero  grande  di  ale  di  mo- 
sche, state  evidentemente  divorate  da  quegli  intrusi  scarabei.  E 
veramente  sotto  V  aspetto  di  una  facile  esecuzione  della  legge  di- 
cogamica le  mosche  hanno  ben  altra  rapidità  di  locomozione  e  di 
attività,  in  confronto  di  quei  pigri  e  sedentarii  coleotteri. 

Compiuta  la  rassegna  degli  apparecchi  di  tipo  aristolochioide  a 
noi  fin  qui  cogniti,  dobbiamo,  per  modo  di  riepilogo,  accennare  che 
i  medesimi  con  sorprendente  mimismo  si  trovano  riprodotti  all'  in- 
circa in  200  specie  di  fanerogame,  ripartibili  in  circa  dieci  generi 
appartenenti  a  cinque  differenti  famiglie,  di  cui  due  monocotile- 
doni (Aroidee,  Triuridee)  e  tre  dicotiledoni  (Aristolochiacee,  Raf- 
flesiacee,  Asclepiadee).  Inoltre  riteniamo  probabile,  che  nella  fa- 
miglia delle  Orchidee,  cotanto  ricca  di  forme,  siansi  pure  svilup- 
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pati  dei  tipi  florali  a  carcere  temporario  sapromiofilo  o  micro- 
miofilo.  Forse  qui  dovrà  figurare  il  genere  australasico  Galena^  2 
cui  labello  irritabilissimo,  tosto  che  vi  si  posa  un  insetto,  lo  Ghinde 
nella  cavità  florale  come  in  una  scatola,  scattando  contro  il  gi- 
nostemio. 

2.  Tipo  cipripediaceo. 

Questo  tipo  si  ritrova  unicamente  nei  Cypripedium  e  Sdeni" 
pedium^  ed  è  eseguito  a  perfezione  in  tutte  le  loro  specie.  In  que- 
ste orchidee  il  labello  enormemente  ingrandito  si  foggia  in  mia 
grande  cavità  avente  forma  di  sacco  o  di  calceolo,  le  cui  pareti 
internamente  sono  tanto  liscie  e  tanto  bene  inclinate,  che,  mal- 
grado la  grande  apertura,  i  pronubi  che  vi  cascano  restano  im- 
prigionati, né  possono  altrimenti  rendersi  a  libertà  se  non  che 
passando  a  stento  da  una  delle  due  porticine  che  si  trovano  dal- 
l'uno  e  dall'altro  lato  della  base  del  labello.  In  questo  passaggio 
s'invischiano  di  polline  il  dorso,  e  calando  entro  il  labello  d'altro 
fiore,  passeggiando  sul  fondo  vengono  necessariamente  a  confri- 
care r invischiato  dorso  contro  il  disco  stimmatico.  S'ignora  qual 
sia  r  esca  apprestata  ai  pronubi.  Alcune  specie  sembrano  meUfc- 
tofile;  altre  sono  senza  dubbio  macromiofile  come  si  evince  dai 
colori  lividi  e  luridi  accompagnati  talvolta  da  un  odore  ingrato 
(ircino).  Spesso  sulla  parte  esterna  dell'apparecchio,  massime  solk 
placca  dell'antera  abortiva,  si  veggono  prominenze  d'apparenza 
pustolosa,  che  debbono  agire  sulle  mosche,  ingannandole  con  ài- 
fatta  illusione  ottica  e  invitandole  a  calare  entro  il  labello. 

Cypripedium  Galceólus.  Unica  specie  nostrale.  Melittofila.  E. 
MiiLLER  sorprese  entro  il  calceolo  imprigionate  più  specie  di  Anr- 
drena.  Solo  le  specie  grosse  potevano  agire  come  pronube;  le  pic- 
cole specie,  inette  a  sforzare  le  porticine  del  carcere,  vi  morivano 
d'inedia. 

C.  harhatum  ed  altre  specie  esotiche,  coltivate  nelle  nostre 
serre.  Trovai  spesso  imprigionate  nei  calceoli  grosse  e  piccole  mo- 
sche. Delle  piccole  talune  erano  morte,  forse  per  non  aver  potuto 
sforzare  le  porticine  del  carcere  e  rendersi  a  libertà.  Colori  li- 
vidi, macchiati  e  strisciati  di  atropurpureo. 
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Sélenipedium  c^udatum.  Alle  disposizioni  prettamente  macro- 
miofile,  osservate  nei  suddetti  cipripedii  esotici,  in  questa  specie 
8i  aggiunge  pur  quella  che  due  petali  si  sono  mutati  in  due  lun- 
ghe code  pendole,  analoghe  certo  per  la  funzione  a  quelle  osser- 
vabili in  tanti  altri  fiori  miofili. 

3.  Tipo  coriantino. 

L'apparecchio  florale  stranissimo  del  genere  Coryanthes^  seb- 
bene non  possa  propriamente  chiamarsi  carcere,  pure,  se  è  vera 
la  interpretazione  data  da  CrUger,  debbo  qui  registrarsi  perchè 
avente  una  qualche  analogia  con  quello  del  Cypripedium.  I  fiori 
di  Coryanthes  sono  tra  i  più  bizzarri  e  più  grossi  che  presenti  la 
famiglia  delle  Orchidee.  Il  labello  alla  cima  termina  in  una  conca, 
il  cui  margine  anteriore  è  adpresso  contro  lo  stimma  e  contro 
l'antera.  Alla  sua  basp  è  munito  pure  di  un'altra  conca,  il  cui 
significato  ancora  non  è  punto  chiarito.  Alla  base  del  ginostemio 
si  trovano  due  protuberanze  glandolose,  le  quali,  durante  il  pe- 
riodo della  fioritura  (circa  4  giorni  secondo  Ménièrs)  distillano 
continuamente  un  liquido,  non  si  sa  bene  se  nettare,  o  semplice 
linfa.  Le  goccio  di  questo  liquido  cascano  nella  capace  coppa  in 
cui  termina  il  labello  e  non  mancano  di  tosto  riempierla.  Mé- 
nièrs (BoU.  della  soc.  hot.  di  Francia^  seduta  11  maggio  1855) 
calcola  che  in  ciascun  fiore  si  produca  per  tal  maniera  da  25  a 
30  grammi  di  liquido.  • 

Or  qual'è  il  significato  di  tutte  queste  disposizioni?  Crìjger, 
direttore  del  giardino  botanico  dell'Isola  della  Trinità,  ha  po- 
tuto osservare  il  sorprendente  modo  come  viene  operata  la  fe- 
condazione incrociata  presso  la  Coryantìies  macrantha  (V.  Journ, 
of  the  Linn.  Society,  Voi.  Vili,  Bot.  1864,  p.  130).  Alcune  Eu- 
glosse  si  posano  sulla  parte  alta  del  labello  per  rodere  un  tes- 
suto speciale  di  cui  si  mostrano  assai  ghiotte.  Qu9,lcuna  di  esse 
non  manca  di  sdrucciolare  e  cadere  nella  sottoposta  coppa  piena 
di  acqua;  pensi  subito  in  moto- per  escire  da  quel  bagno  forzoso, 
ma  non  ci  è  per  essa  altra  via  di  uscirne  se  non  se  sforzando  un 
passaggio  all'apice  di  detta  coppa;  con  che  viene  a  confricare  il 
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SUO  dosso  col  retinacolo  viscoso  che  collega  i  poUinarii  e  che  ti 
si  attacca  saldamente.  Dopo  di  che  volando  sul  labello  dello  stesso 
0  di  un  altro  fiore  di  Caryanthes,  sdrucciola  di  nuovo  e  ricade 
nella  vaschetta,  da  cui  uscendo  per  la  medesima  via  impollioA 
necessariamente  lo  stimma,  e  porta  via  altri  pollinarii,  ripeten* 
dosi  poi  lo  stesso  processo  nei  fiori  che  verranno  successivamente 
visitati.  Questo  dovrebbe  perciò  chiamarsi  apparecchio  a  bagno 
involontario. 

Quantunque  appena  credibile  sembrerebbe  un  sifiatto  strano 
modo  d'impollinazione,  pure  l'autore  è  troppo  esplicito  al  ri- 
guardo. Egli  afferma  di  aver  presenziato  tale  processo  più  volte, 
e  spesso  il  numero  dei  pronubi  cascati  nella  vaschetta  era  tanto 
grande,  che  si  vedeva  pel  suindicato  angusto  passaggio   una  pro- 
cessione non  interrotta  di  dette  bagnanti.  A  favore  della  inter- 
pretazione di  Cruger  parlano  molti  indizii:  in  primo  luogo  la  pro- 
duzione nel  labello  di  uno  speciale  tessuto  cellulare  molto  appe- 
tito dalle  Euglosse;  in  secondo  luogo  l'odore  proprio  di  detti  fiori, 
che  si  ripete  in  quelli  di  Stanhopea  grandiflora  e  Glozinia  ma- 
culaia^  visitati  pure  dallo  stesso  insetto;  finalmente  la  circostanza 
che  il  liquido  radunato  nella  vaschetta  sembra  essere  linfa  piut- 
tosto che  nettare.  Almeno,  giusta  un' analisi  di  Réveil,  fornirebbe, 
versandovi  dell' alcoole,  un  precipitato  di  natura  mucilaginosa,  e 
conterrebbe  tra  mucilagine  e  sali  non  più  di  2.45  di  parti  solide 
per  ogni  100  di  liquido'. 

Che  se  poi  il  liquido  medesimo,  segregato  in  cosi  grande  ab- 
bondanza da  un  apparecchio  glandoloso,  avesse  il  significato  più 
ovvio  di  servire  di  esca  speciale  o  di  bevanda  a  singolari  pronubi, 
questi  non  potrebbero  essere  altri  che  uccelli  mellisugi.  E  allora 
r  apparato  florale  soggiacere  dovrebbe  a  tutt'  altra  interpretazione. 
In  primo  luogo  nel  testo  a  tavola  2755  del  Bot  Mag.^  figurante 
la  Gongora  (Coryanthes)  speciosa^  Hooker  ripetutamente  esprime 
che  il  liquido  radunato  nel  labello  è  nettare.  Anche  Lindlei  nel 
testo  a  tavola  1793  del  Bot.  Be{).  accenna  alla  natura  nettarea 
di  detto  liquido.  Inoltre  la  grossezza  dei  fiori  e  la  loro  speciale 
orientazione  involontariamente  richiama  un  tipo  ornitofilo.  Lin* 
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DLET  stesso  dice  (1.  e.)  della  Coryanthes  maculata:  "  indigena  dei 
boschi  di  Demerara,  dove  non  è  raro  vederla  pendere  dai  rami 
degli  alberi  e  sospendere  all'aria  i  singolari  suoi  labelli,  come  al- 
trettante coppe  magiche,  per  uso  degli  uccelli  e  degl'insetti  che 
svolazzano  attorno.  „ 

Anche  Gould  nella  sua  opera  sui  Trochilidi,  a  proposito  del- 
l' Eutoxeres  Aquila  che  possiede  un  becco  stranamente  ricurvo, 
dice:  "  it  is  evident  that  its  singularly-shaped  bill —  has  been 
expressely  formed  to  enable  the  bird  to  obtain  its  food  from  the 
deep  and  remarcably-shaped  flowersof  thevariousorchidaceous.  „ 
E  nella  tavola  che  risponde  al  testo  figura  detto  trochilo  appunto 
nell'atto  che  col  suo  curvissimo  becco  visita  i  labelli  di  Co- 
ryanthes. 

Una  ispezione  della  struttura  florale  persuade  che  ai  trochili, 
nel  caso  che  figurino  anch'  essi  tra  i  pronubi  di  queste  orchidee, 
non  resti  altra  via  per  suggere  l'abbondante  miele  radunato  nel 
labello,  se  non  che  introdurre  il  becco  tra  l' apice  del  labello  e  la 
sommità  del  ginostemio.  Cosi  i  trochili  sarebbero  necessitati  ad 
eseguire  inconsciamente  entrambe  le  operazioni,  della  estrazione 
cioè  dei  poUinarii  dalle  antere  di  un  fiore  e  della  loro  successiva 
Lnunissione  nello  stimma  dei  fióri  subito  dopo  visitati. 

ÀI  postutto  è  possibile  che  le  specie  di  Coryanthes  siano  ad  un 
tempo  omitofile  nel  modo  ora  descritto  da  noi,  e  melittofile  nel 
modo  descritto  da  Crììger. 


CLASSE  SECONDA. 
Apparecchi  a  ricovero. 

Car.  I  pronubi  designati  calano  nella  cavità  florale  o  si  celano 
nell'interno  delle  infiorescenze  e  ivi  rimangono^  ricoverati  e  na- 
scosti per  assai  tempo,  potendone  però  uscire  quando  a  loro  piac- 
eia.  Di  questi  apparecchi  distinguiamo  tre  tipi,  V  aspidistrino^  il 
magnoliaceo,  V  idrangeino.  Il  primo  è  costantemente  miofilo,  il  se- 
condo comprende  fiori  cantarofili  e  il  terzo  infiorescenze  cantaro- 
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file.  Possiamo  aggiungere  un  quarto  tipo,  il  sicioide,  che  si  vifai- 
Bce  ai  cinipi  ed  è  uno  dei  più  anomali  e  strani  apparecchi  dioD- 
gamici  che  si  conoscono. 

4.  Tipo  aspidistbjno. 

Oar.  Unicamente  predestinato  a  ditteri.  Colori  lividi  e  luridi; 
organi  florali  puntati,  chiazzati,  strisciati  in  atropurporeo,  in  atro- 
ceruleo,  in  rosso  vinoso,  in  sanguigno.  Odori  spesso  nauseosi.  Fiori 
foggiati  a  caldaja  o  a  tubo,  quasi  sempre  proterogini  in  grado 
estremo  quando  sono  ermafroditi.  Antere  sempre  incluse  ndh 
cavità  dei  fiori,  ma  gli  stimmi  spesso  esclusi,  e  spesso  situati  alb 
parte  esterna  del  coperchio  che  copre  la  caldaja  florale.  In  questo 
tipo  che  estremamente  ricorda  il  tipo  aristolochioide  (a  carcere 
temporario)  distinguiamo  parimente  due  forme;  la  forma  micro- 
miofila  designata  ai  moscherini,  e  la  forma  sapronuofila  designate 
a  mosche  cimarle. 

a)  Forma  micromiofila. 

Aspidistra  elatior.  Fiore  campanulato  ottomero.  La  larga  pito- 
cca stimmatica,  esclusa  dalla  caldaja  florale  è  addossata  a  hb 
coperchio  che  chiude  la  caldaja  stessa,  lasciando  però  quattro 
porticine  di  comunicazione  ossia  quattro  buchi,  piccoli  tanto  da 
non  permettere  l'ingresso  neir interno  salvoché  a  moscherini.  Co- 
lore atrorubente  vinoso,  livido,  macchiato.  Caldaja  assai  capaee^ 
legata  a  perpetua  immobilità  verticale. 

Tupistra  nutans  (Boi.  Mag.  tav.  3054).  Fiore  campanulato 
esamero,  semichiuso  dallo  stimma  peltato  trilobo.  Perigonio  li- 
vido, macchiato  di  nero.  Apparato  affatto  simile  a  quello  della 
Aspidistra. 

Ataccia  cristata.  Fiori  simili  a  quelli  della  Tupistra.  Le  antere 
incappate  da  una  singolare  appendice  mostrano  di  non  essere  de- 
stinate per  gli  stimmi  omoclini.  Apparecchio  a  caldaja.  U  grosso 
stimma  peltato  serve  di  coperchio  ed  ha  la  superficie  stimma- 
tica alla  parte  esterna  precisamente  come  néiV Aspidistra. 

Tacca  integrifolia.  Apparecchio  affatto  analogo  ai  precedenti 
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Asarum  europaeum.  Fiorì  foggiati  a  piccola  caldaja,  carnosi,  in- 
ternamente luridi,  proterogini  con  movimento  di  erezione  degli 
stami  in  secondo  stadio. 

A.  canadense.  Come  la  precedente  specie. 

Ambrosinia  Bassii.  .Mirabilissima  variante  del  tipo,  già  da  noi 
Bofficientemente  descritta  in  questo  nostro  lavoro. 

Atherurus  temcUus.  Spata  inferiormente  accartocciata  in  un 
tubo  angusto,  escludente  insetti  maggiori  di  mole  ai  moscherini, 
tinta  in  color  verde  di  erba.  L'apparecchio  si  divide  in  quattro  re- 
gioni. La  regione  conduttrice  o  caudale  è  costituita  dalla  sommità 
dello  spadice,  esserta  dalla  spata  per  sette  od  otto  centimetri,  sot- 
tile cilindrica.  Segue  la  regione  dell'apertura  florale,  nel  cui  bel 
mezzo  notasi  una  piccola  porzione  dello  spadice  colorata  in  atro- 
ceruleo.  Sùbito  in£rapposta  è  la  regione  dell'androceo  (accartoc- 
ciata a  tubo);  a  questa  £a  seguito  la  regione  del  gineceo,  in  cui  si 
può  penetrare  dalla  precedente  mediante  un  buco  piccolissimo, 
ossia  foro  di  comunicazione,  permeabile  da  soli  moscherini  e  da 
Thrips.  Nella  base  di  questa  regione  la  spata  è  aperta,  e  questa 
è  la  ragione  per  cui  l'apparecchio  àeU^ Atherurus  non  può  figurare 
fra  quelli  a  carcere.  Lo  spadice  è  proterogino  in  grado  distinto. 

Arisarum  vulgare.  I  fiori  hanno  tutti  i  caratteri  del  tipo,  cosi 
rispetto  alla  forma  tubulosa  e  a  ricovero,  come  rispetto  ai  colori 
che  sono  luridi  ed  all'odore  nauseoso  (di  lezzo).  Infatti  li  vidi 
talvolta  visitati  da  moscherini,  quantunque  per  verità  assai  scar- 
samente. Gli  spadici  delV  Arisarumj  contro  la  regola  degli  appa- 
recchi a  ricovero,  invece  di  essere  proterogini  e  necessariamente 
dicogami,  sono  singinandri  ed  è  inevitabile  la  impollinazione  omo- 
clinica.  E  che  a  questa  impollinazione  omoclinica  tenga  dietro  una 
fecondità  perfetta,  lo  si  può  arguire  dalla  circostanza,  che  senza 
eccezione  abboniscono  tutti  quanti  gli  ovarii,  come  mi  ha  inse- 
gnato una  osservazione  di  molti  anni  e  in  molte  località.  Mal- 
grado le  disposizioni  omogamiche  cosi  evidenti  in  questa  sj>ecie, 
non  ostante  non  è  tolto  l'adito  alla  fecondazione  dicogamica,  come 
è  provato  dal  complesso  dei  caratteri  esclusivamente  micromiofili 
sovra  specificatL 
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A.  proboseideum.  Specie  omogama  e  dicogama  per  eguali  n- 
gioni  della  preoedonte,  salvochè  presenta  di  più  un  insigiie  ctr 
rattere,  proprio  esclusivamente  di  alcuni  fiori  micromiofilL  Lt 
estremità  della  spata  si  prolunga  in  una  coda  lunghissima,  con- 
torta e  cilindrica,  della  cui  probabile  funzione  già  parlammo.  Os- 
servai più  volte  dei  moscherini  ricoverati  nell'  intemo  della  spata. 

h)  Forma  sapromiofila. 

I  caratteri  per  cui  gli  apparecchi  a  ricovero  di  questa  forma 
si  distinguono  da  quelli  della  precedente  sono  principalmente 
due  ;  cioè  una  grande  apertura  della  cavità  florale,  la  quale  per- 
mette l'accesso  a  grosse  mosche,  e  un  odore  di  sostanze  putre- 
fatte, per  lo  più  cadaverico. 

Bafflesia.  Tutte  le  specie  di  questo  genere  (i2.  Amóldiy  R.  Har- 
sfiddij  R.  Fatma  ecc.),  sono  la  più  perfetta  incarnazione  del 
tipo.  Meravigliosa  è  l' aippiezza  della  cavità  florale  che  serve  di 
ricovero  alle  mosche  camarie.  Colori  Uvidissimi,  rosso-vinosi,  va- 
riegati. Orribile  puzzo  cadaverico.  Che  debbano  apprestare  rico- 
vero e  non  carcere  si  deduce  dall'ampiezza  della  fjEiuce  florale 
(neir  affluissimo  genere  Sapria  la  fauce  è  invece  otturata  da  un 
largo  anello  orizzontale);  si  deduce  parimente  dalla  condizione 
dioica  delle  specie,  e  finalmente  dai  rapporti  dei  viaggiatori  che 
approssimandosi  ai  fiorì  di  Bafflesia  videro  torme  dì  mosche  vo- 
larsene via. 

Brugmansia  ZippdiL  Apparecchio  simile  a  quello  delle  Raffle- 
sie  ma  più  piccolo.  Ermafroditica  e  proterpgina  in  grado  estremo. 
La  Brugmansia  trovata  dal  dott.  Beccabi  a  Bomeo  è  dioica. 

AmarphophaUus  campantdatus.  I  fiorì  enormi  di  questa  aroi- 
dea,  il  colore  atro-purpureo  lividissimo,  la  configurazione  della 
spata,  costituiscono  uno  spettabilissimo  esempio  di  apparecchio 
sapromiofilo  a  ricovero. 

DracofUium  pólyphyUum  )  Anche  queste  aroidee  a  spata  larì- 

Simplocarpus  foetidum  )  dissima,  foggiata  a  tubo  o  a  cappuc- 
cio attorno  allo  spadice,  apprestano  ricovero  a  mosche  camarie. 
Dell'  orribile  puzzo  proprio  dell'  ultima  specie,  abbiamo  già  di- 
Scorso. 
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Arum  triphyUum.  Dioico  e  consentaneamente  i  suoi  fiori  non 
3ono  foggiati  a  carcere  come  le  altre  specie  congeneri.  E  a  con- 
Terma  di  ciò  la  sua  spata  ha  un'apertura  larghissima,  contro  a 
quello  che  si  nota  negli  altri  Arum, 

Gli  apparecchi  miofili  a  ricovero  hanno  nelle  piante  una  esten- 
sione presso  a  poco  eguale  a  quella  degli  apparecchi  miofili  a  car- 
cere. Essi  si  riproducono  in  cinque  famiglie  e  in  circa  quattordici 
generi,  per  quello  che  almeno  fin  qui  si  conosce.  Forse  la  fami- 
glia delle  orchidee  non  va  destituita  di  specie  con  fiori  sapromio- 
fili  a  ricovero.  È  probabile  che  qui  figurar  debba  la  MaxdevaUia 
fenestrata^  ì  cui  fiori,  chiusi  da  per  tutto,  offrono  soltanto  due 
aperture  laterali,  designate  probabilmente  alla  entrata  ed  all'  e- 
gresso  di  mosche.  Parimenti  la  forma  globosa  a  larga  entrata  di 
parecchi  Catasetum  (C.  glóbiforum,  C.  luridum)^  nonché  i  loro  co- 
lori luridi  pare  che  accennino  designazione  a  mosche  carnarie. 

5.  Tipo  maonoliaceo. 

Car.  È  designato  a  Cetonie,  Trichii,  Glafiri,  Donacie,  ed  altri 
affini  coleotteri.  I  petali,  assai  vistosi,  largamente  sviluppati, 
spesso  numerosissimi,  assorgenti  e  conniventi,  formano  attorno 
agli  organi  sessuali  un  involucro  in  cui  volentieri  entrano  e  si  ce- 
lano i  pronubi.  I  colori  per  lo  più  sono  d'  un  bianco  purissimo: 
talvolta  rosei  o  rossi,  raramente  d'altri  colori.  Gli  odori  non  man- 
cano quasi  mai.  Gratissimi  ma  troppo  veementi  e  fragranti,  allon- 
tanano i  pronubi  di  più  gracile  costituzione.  L*esca  non  suole  es- 
sere costituita  da  nettare,  ma  da  tessuti  commestibili,  e  suggibili. 
Questo  tipo  è  molto  affine  al  rosaceo,  il  quale,  per  altro,  essendo 
aperto,  non  suole  apprestare  ricovero  a  Cetonie,  se  si  eccettuano 
alcune  rose  rese  doppie  e  stradoppie  dalla  coltura  (Bosa  indica^ 
jR.  moschata^  B.  centifolia^  ecc.),  i  cui  fiori  dovrebbero  qui  figu- 
rare, quando  fossero  specie  genuine  e  non  varietà  coltivate. 

Magnolia  grandiflora.  Uno  dei  più  perfetti  esemplari  di  questo 
tipo.  Fiori  grossissimi,  verticalmente  eretti,  estremamente  fra- 
granti, proterogini  in  sommo  grado.  Petali  biapchi,  grossi,  lun- 
ghi, eretti,  conniventi,  formano  una  capace  cavità,  dove  si  appiat- 
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tano  le  Cetonie.  Altre  specie  di  Mc^gnciia^  per  esempio,  la  J£  Fi- 
ìan^  M.  mbens^  M.  glauca^  presentano  lo  stesso  tipo  florale.  L'o- 
dore troppo  veemente  ò  probabilmente  la  causa  per  coi  apon 
trovammo  api  e  mosche  morte  entro  la  cavità  florale  ddh 
M.  Tidan. 

Ndumbium  spedosum.  Fiore  assai  grosso,  petali  numerosi,  ìàut 
co-rosei,  talvolta  rossi,  grandi,  assorgenti  e  comiiventL  H  disco  e 
carpoforo  centrale  di  color  giallo  è  quello  che  probabilmente  ap- 
presta l'esca  ai  pronubL  È  un  apparecchio  senza  dubbio  canta* 
rofilo. 

N.  luteum.  Come  la  precedente  specie,  ma  i  petali  sono  di  cokr 
giallo. 

Nymphaea  alba.  Grande  quantità  di  petali  bianchissimi,  ass(^ 
genti  e  conniventi,  gradatamente  degeneranti  in  stami.  H  tessuto 
delle  antere  e  il  polline  forniscono  con  tutta  verisimiglianza  resci 
ai  pronubi.  Non  vidi  fiori  di  Ninfea  nella  loro  stazione  naturale, 
n  chiaro  entomologo  signor  Febd.  Piccioli  mi  assicurò  essere  visi- 
tati copiosamente  dalle  Donacie.  La  Nymphaea  coerulea  ha  iden- 
tico apparecchio. 

Victoria  regia.  È  la  regina  delle  piante  cantarofile.  A  tutti  è 
nota  la  grandezza  e  la  bellezza  de'  suoi  fiori.  I  petali  estrema- 
mente numerosi  e  grandi  debbono  apprestare  un  gratissimo  rico-  i 
vero  a  lamellicorni  di  grande  statura.  Questa  congettura,  l^tti- 
mamente  dedotta  dal  complesso  dei  caratteri  florali  di  questa 
specie,  nonché  dalla  affinità  colla  Nymphaea^  e  dalla  patente  ana- 
logia coi  fiori  d' egual  tipo,  proprii  delle  Magnolie ,  dei  Nelnm- 
bii,  ecc.,  si  trova  confermata  dalle  relazioni  dei  viaggiatori,  i  qosli 
attestano  così  la  estrema  fragranza  dei  fiori,  come  l'attrazione  che 
esercitano  sopra  lamellicorni.  Nella  stazione  nativa  vennero  os- 
servati i  fiori  di  Victoria  regia  da  sir  Roberto  Schombubqe,  da 
Orbigny  e  da  Thomas  Bridge. 

Nella  relazione  che  il  primo  spedì  alla  Società  geografica  di 
Londra,  per  conto  della  quale  viaggiava,  leggesi:  ^  ascending  the 
river  „  (il  fiume  Berbice-nella  Gujana  inglese)  ^  we  found  this  plant 
frequently,  and  the  higher  we  advanced,  the  more  gigantic  did 
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the  specimens  become;  one  leaf  we  measared  was  six  feets  fiye  in- 
ches  in  diameter;  the  rim  five  inches  and  a  half  high,  and  the 
Bowers  a  foot  and  a  quarter  across.  A  heeile  (Trichius  spec?)  infest 
the  flotvers  to  their  great  injury,  often  completély  destroying  the 
inner  part  of  the  disc;  we  counted  sometimes  from  iwenty  to  thirty 
yf  these  insects  in  one  flower.  „  Si  evince  da  questo  interessante 
passaggio  che  l'esca  apprestata  ai  pronubi  è  il  disco  ;  locchd  coin- 
cide con  quel  che  dicemmo  riguardo  al  Nelumbio  e  con  quel  che 
osservammo  nella  Tadorna  Moutan, 

Orbigny  attesta  la  estrema  fragranza  dei  fiori  di  questa  specie. 

Finalmente  Thomas  Bridge,  che  trovò  questa  specie  anche  nei 
Sumi  della  Bolivia,  dice:  **  I  had  an  opportunity  of  experiencing 
the  fragrance  of  the  flowers.  Those  i  collected  for  preserving  in 
spirits  were  unexpanded ....  deposited  them  in  my  room,  and 
retuming  after  dark,  i  found  to  my  surprise  that  ali  had  blown, 
and  vere  exhaling  a  most  delightful  odour,  which  at  first  i  com- 
pared  to  a  rich  Pine-apple,  afterwards  to  a  Melon,  and  then  to 
Cherimoya,  but  indeed  it  resembled  none  of  these  fruits,  and  i  at 
lenght  came  to  the  decision  that  it  was  a  most  delicious  scent, 
anlike  every  other,  and  peculiar  to  the  noble  flover  that  produ- 
cedft.  » 

Euryale  ferox.  L'apparecchio  è  estremamente  simile  a  quello 
Iella  precedente  specie.  I  fiori  sono  anche  fragrantissimi. 

Paeonia  Moutan.  I  petali  rossi,  grandi,  assorgenti  e  conniventi, 
unitamente  ai  molti  stami,  formano  in  ogni  fiore  un  ricovero,  ove 
stanno  appiattate  le  Cetonie,  intente  a  rodere  il  disco  carnoso 
rosso  che  avvolge  il  pistillo  nella  regione  ovariana.  I  fiori  hanno 
una  grande  analogia  con  quelli  delle  rose  doppie,  e  ciò  che  ò 
singolare,  concordano  anche  nell'odore  di  rosa  di  cui  sono  dotati. 

P.  albiflora.  Fiori  simili  a  quelli  della  precedente  specie;  per 
altro  aventi  un  disco  commestibile  assai  meno  sviluppato. 

Calycanthus  floridus.  1  numerosi  petali  atrosanguinei  lassamente 
addossati  gli  uni  agli  altri,  e  conniventi  a  cupola  formano  un  ri- 
covero verisimilmente  a  coleotteri.  L'odore  è  potente  e  somiglia 
quello  del  banano.  La  proteroginia  è  pronunziatissima  :  cod  la  di- 
cogamia par  necessaria  e  non  eventuale. 


V 
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Eupomatia  laurina.  L'apparecchio  florale  (come  anche  aleoDB 
particolarità  morfologiche)  avvicina  estremamente  quello  del  C^ 
lycanthus.  Fronunziatissima  è  la  ercogamia,  perocché  gli  stani 
interni  per  più  circumvoluzioni  degenerati  in  staminodii  petalu- 
zati  si  addossano  alla  superficie  stimmatica  e  la  sottraggono  alk 
impollinazione  omoclina.  Questi  staminodii  offrono  yerisimilmente 
l'esca  ai  pronubi,  e  basta  citare  al  riguardo  la  grande  antoriti 
di  Bob.  Brown,  che  osservò  detti  organi  essere  divorati  da  certi 
insetti.  La  ercogamia  florale,  l'asserzione  di  Brown,  la  riflessione 
che  tra  gli  insetti  antofili  quei  che  corrodono  gli  organi  flora! 
sono  coleotteri,  infine  la  riproduzione  del  4;ipo  magnoliaceo,  tutto 
concorre  a  giustificare  la  congettura  che  la  Eupomatia  ò  uns 
specie  cantarofila. 

Gli  apparecchi  a  ricovero  cantarofilo  di  tipo  magnoliaceo  si 
veggono  poco  frequentemente  riprodotti  tra  le  fanerogame.  Cin- 
que sono  le  famiglie  presso  cui  si  osservano,  cioè  Ranuncolaoee, 
Ninfeacee,  Magnoliacee,  Anonacee,  Calicantee.  Ed  è  una  rimar- 
chevole combinazione  questa,  che  dette  famiglie  per  1'  appunto, 
anche  sotto  l'aspetto  morfologico  e  filogenetico,  formano  un  grip- 
po di  piante  strettamente  affini. 

6.  Tipo  idrangeino. 

Car,  Gli  apparecchi  conformati  a  questo  tipo  non  sono  fiori,  ma 
infiorescenze.  I  pronubi  preferentemente  sono  Cetonie  ed  altri  la- 
mellicorni,  ì  quali  si  appiattano  volentieri  tra  un  flosculo  e  l'altro, 
e  vi  dimorano  parecchio  tempo  suggendo  questo  o  quell'altro  or- 
gano florale. 

Hydrangea  querdfólia.  Le  infiorescenze  grandissime,  densiflore, 
munite  qua  e  col&  alla  periferia  di  flosculi  sterili  ampliati  e  coor 
mutati  in  vessilli,  offirono  un  ricovero  stranamente  ricercato  dillfi 
Cetonie. 

Camus  paniculata.  Le  infiorescenze  di  questa  specie,  sebbene 
non  meritino  il  qualificativo  di  densiflore,  opperò  non  celiQO  i  pro- 
nubi, non  ostante  debbono  essere  qui  citate,  comechò  visitate 
con  grande  insistenza  da  Cetonie  ed  altri  coleotteri.  Non  trovo 
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altro  motivo  di  questa  frequenza  se  non  forse  il  singolare  odore 
carabico  nauseoso  che  esalano  dette  infiorescenze,  quando  sono 
fortemente  illuminate  dal  sole. 

Camus  sanguinea^ 

Ligustrum  vvUgare^ 

Fraxinus  OmuSy 

yibumum  Opulus^ 

—  LantatMj 
8amhu(MS  nigra^ 

—  Ehtdus, 

—  racemosa, 

Crataegus  oxyacantha,  ed  altre  specie  deggiono  forse  essere 
qui  registrate,  perocché  le  infiorescenze  loro  offrono  un  complesso 
di  caratteri  analoghi,  i  quali,  se  non  esclusivamente,  pare  che 
preferentemente  almeno  si  riferiscano  a  coleotteri  antofili.  Con- 
cordano nella  piccolezza  e  disposizione  dei  flosculi  in  dense  pan- 
nocchie o  corimbi  od  ombrelle,  nel  colore  p^  lo  più  bianco,  e 
negli  odori,  ora  crategino,  ora  sambucino,  ora  carabico.  I  dati 
di  Erm.  MlìLLEB  (BefrucUung  der  Blumen  durch  Insékten^  1873), 
concordano  generalmente  con  quello  che  qui  si  propone.  Infatti 
quest'accurato  osservatore,  quanto  alla  specie  Cornus  sangui- 
nea, per  un  imenottero  e  per  due  specie  di  ditteri  visitatori,  notò 
ben  dodici  specie  di  coleotteri,  primeggiando  nell'  ufficio  di  pro- 
nubi le  specie  del  genere  Strangalia.  Quanto  al  Vibumum  Opu- 
li4S,  vennero  da  G.  G.  Sprengel  e  da  E.  Mììller  osservate  due 
specie  di  coleotteri,  PhyUoperta  e  Mdigethes.  Quanto  al  Barn- 
bucus  nigra,  Mììller,  osservò  pronubi  il  Trichius  fasdatus  e  la 
Cetonia  aurata.  Quanto  al  Sanibucus  EhuluSy  noi,  in  una  occa- 
sione, trovammo  uno  stragrande  numero  di  Getonie  dorate,  po- 
sate sulle  infiorescenze.  Le  pannocchie  biancastre  ed  ampie  del 
Fraxinus  Omus  noi  constatammo  a  Yallombrosa  essere  avida- 
mente visitate  dalla  Mdolontha  farinosa.  I  corimbi  di  Crataegus 
oxyacantha,  secondo  le  osservazioni  del  MOller,  sono  visitati  da 
numerose  specie  di  ditteri  e  di  imenotteri,  ma  i  coleotteri  vi  sono 
rappresentati  da  ben  quattordici  specie.  Occorrono  ulteriori  os- 
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%ervazioni  in  località  diverse  per  istabilire  se  le  infioresoenze  dds 
nove  succitate  specie  siano  preferentemente  cantarofile,  oppine 
appartengano  a  nn  tipo  misto,  ricercato  anche  da  mosche  e  di 
apiarie. 

Omithogalum  aràbicum.  Questa  specie  produce  ombrelle  a  fiori 
bianchissimi  splendidissimi.  Nel  centro  di  ciascun  fiore  vedesi  un 
grosso  oyario  di  color  verde  cupo  metallico,  che  deve  agire  po- 
tentemente in  un  coir  odore  veementissimo  dei  fiori  per  attirare 
più  specie  di  Cetonie.  Che  i  colori  metallici  esercitino  un  grande 
fascino  sullo  Cetonie,  si  può  arguire  dalla  frequenza  di  si&tti 
colori  sul  fulgido  manto  della  più  parte  di  esse.  È  veramente 
strana  l' attrazione  che  le  infiorescenze  di  quest'  OmUhogàlum 
esercitano  sui  sovracitati  insetti.  Questa  specie  figurar  deve  a 
buon  diritto  fra  le  cantarofile  assai  pronunziate. 

7.  Tipo  sicioide. 

.  Car.  Fra  i  più  singolari  apparecchi  dicogamie!  figurano  le  in- 
fiorescenze del  vasto  genere  Ficus.  Di  figura  piriforme,  ovale  o 
globosa,  secondo  le  diverse  specie,  propriamente  esse  sono  andro- 
gine ;  vale  a  dire  che  nel  fondo  dell'  urna  sono  situati  costante- 
mente i  flosculi  femminili,  e  verso  il  collo  o  verso  l'apertura  del- 
l'urna  stanno  i  fiori  maschili.  Ma  o  in  separati  individui  (capri- 
fichi), 0  in  separati  assi,'  alcune  delle  urne  sono  diventate  uni- 
sessuali, vuoi  maschili,  vuoi  femminili,  pel  seguente  proceeio. 
Quelle  che  sono  femminili  divennero  tali  semplicemente  mediante 
l' aborto  dei  fiori  maschili.  Quelle  che  sono  maschili,  tali  diren- 
nero  per  una  delle  più  mirabili  e  curiose  correlazioni  biologiche, 
escogitate  ed  eseguite  dalla  natura.  Le  femmine  di  determinate 
specie  di  Cj/nips  o  di  affini  generi,  passando  per  l'angusto  orifixio 
delle  urne  che  diverranno  maschili,  penetrano  nell' intemo  ddb 
urne  stesse,  e  depongono  un  uovo  in  ciascun  ovario.  Cosi  gli  ot»- 
rii  delle  urne  maschili,  invece  di  nutrire  e  maturare  nel  loro  in* 
terno  un  embrione  vegetabile,  nutrono  e  maturano  con  stnun 
vicenda  un  embrione  animale.  Le  Cynips  novelle  poi  sbucano  fuori 
dajgli  ovarii  e  dall'  urna  precisamente  nel  tempo  che  maturano  e 
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deiscono  le  antere  dei  flosculi  maschili  che  stanno  verso  il  collo 
dell'urna,  s' impollinano  pertanto,  e  seguendo  il  loro  istinto,  vanno 
difilate  alle  urne  femminili,  vi  penetrano  dentro  e  fecondano  gli 
stimmi  dei  fiori  femminei. 

Ficus  Carica.  Fra  tanti  autori  che  scrissero  del  fico  e  della 
caprificazione ,  meritano  di  essere  rilevati  Linneo,  Cavolini  e 
Gallesio.  Altri,  fra  cui  Gaspariwni,  meritano  un  bel  silenzio.  Per 
i  fichi  dell'  Italia  e  della  Grecia  pare  che  l'ufficio  di  pronubo  sia 
adempiuto  esclusivamente  dal  Chalcis  Psenes.  Ma  Westwood 
(Introd.  io  mod.  dassific.  of  insects^  voi.  II,  1840,  pag.  165)  per 
i  fichi  d'  Egitto  rilevò  altre  due  specie,  l'una  che  denomina  Si- 
cophaga  crassipes ,  -  e  l' altra  di  maggior  taglia,  che  dichiara  af- 
fine al  Cliaìcis. 

F,  Sycomorus.  Hasselquist  {Iter  palaestinum)  afferma  che  le 
infiorescenze  di  questo  fico  sono  fecondate  da  una  specie  parti- 
colare di  Cynips. 

F.  (diverse  altre  specie  esotiche).  Miquel  (Prodromus  mono- 
graphiae  ficuum,  in  Hookee's  {London  Journ.  of  hot,^  voi.  VI, 
1847),  dice:  "  Cynipum  larvas  in  plurimis  etiam  Asìsb,  Africse 
et  Amerìcse  speciebus  inveni  et  ovaria  tum  semper  magnitudine 
aucta.  „  Lo  stesso  autore  (1.  e.)  avea  premesso  :  "  in  achieniorum 
examine  normalia  ab  iis  quse  cynipum  larvis  grossificata  sunt, 
sauté  distinguere  oportet.  „  Una  storia  completa  delle  relazioni 
biologiche  tra  il  genere  Ficus  da  un  lato  e  tra  il  genere  Cynips 
3d  affini 'dall' altro  sarebbe  invero  interessantissima;  ma  poco  o 
auUa  è  stato  fin  qui  osservato  o  scrìtto  sull'argomento. 

Cosifatto  apparecchio  dicogamrco  che  è  senza  dubbio  il  più 
escludente  di  quanti  n'  esistono,  merita  d'essere  annoverato  tra  i 
nicromiofili.  Quantunque  i  Cynips  siano  imenotteri,  nulla  di  meno, 
considerati  come  pronubi,  in  ragione  della  loro  esigua  statura  e 
lei  modo  con  cui  s' impollinano  e  trasportano  il  polline  da  un'urna 
naschile  a  un'  urna  femminile,  vogliono  essere  assimilati  ai  mo- 
icherìni. 

L'unico  apparecchio  florale  che  avrebbe  qualche  analogia  con 
quello  dei  fichi,  lo  ritroviamo  in  pochi  rappresentanti  della  fa- 
Voi.  xvn.  20 
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miglia  delle  Monimiacee.  Alludiamo  al  genere  Tamhurissa.  I  fiori 
cosi  maschili  che  femminili,  hanno  una  figura  estremamente  si- 
mile air  urna  dei  fichi,  tolta  la  difFerènza  che,  non  il  ricettacolo, 
ma  il  calice,  è  ciò  che  prende  la  foggia  d' un'  urna.  L'urna  florale 
di  Tamburissa^  del  pari  che  l'urna  dei  fichi,  ha  superiormente  un 
foro  destinato  a  introdurre  i  pronubi  nella  sottostante  cavità.  Mi 
i  pronubi  di  Tamburissa  non  sono  certamente  cinipi,  ben^,  s 
quel  che  si  può  congetturare,  sono  o  mosche  o  moscherini.  V^ga 
di  chiarire  la  cosa  quei  che  è  in  condizione  di  poter  osserrare 
dette  Monimiacee  nella  stazione  loro  naturale. 

CLASSE  m. 

Appaeecchi  tubati. 

Car,  Presso  cosifatti  apparecchi,  la  corolla  gamopetala,  è  fog- 
giata a  tubo  più  0  meno  grosso   con  calibro  proporzionato  alla 
statura  dei  pronubi.  Questi  entrano  con   tutto   U  corpo  o  aHk 
maggior  parte  del  corpo  loro  entro  il  tubo  galnofillo;  vi  dimorano 
pochissimo  tempo,  quanto  basta  per  raccogliere  polline  e  miele, 
0  soltanto  miele;  dopo  di  che,  e  impollinatasi  una  data  regione 
del  corpo,  se  ne  volano  via,  diretti  subito  ad   altri  fiori  dells 
stessa  specie,  impollinandone  gli  stimmi  e  asportando  nuova  pror- 
vigione  di  polline.  Non  si  dà  nessun  fiore  appartenente  a  questo 
tipo,  il  quale  non  abbia  nettare.  Ove  questo  mancasse,  manche- 
rebbe ogni  altra  ragione  di  apparecchi  coA  foggiati.  Abbiamo  s 
considerare  tre  forme  o  tipi  di  siffatti  apparecchi,  cioò  il  àabt 
rino,  il  campan^orrnCy  il  digitalifonne. 

8.  Tipo  datueino. 

Car.  I  fiorì  sono  costantemente  pendoli  o  quasi  pendoli,  a  co- 
rolla tubuloso-infundiboliforme,  a  tubo  grossissimo  e  lunghissiiDO, 
spesso  di  colore  biancastro  o  verdastro  poco  vivace,  spesso  fre- 
giato di  colori  fulgidissimi.  Le  antere  e  gli  stimmi  sono  quasi 
sempre  inclusi  entro  la  espansione  dell'  infundibolo  corollino.  0 
polline  è  abbondante,  grosso,  mobilissimo,  attaccaticcio.  Tutti 
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questi  caratteri  accennano  pronubi  gli  uccelli  mellisugi,  benché 
per  avrentura  non  sia,  in  via  succedanea,  esclusa  l'azione  di  grosse 
apiarie.  Massime  è  a  por  mente  alla  pendolità  dei  fiorì,  la  quale 
visibilmente  ostacola  Fazione  delle  sfingi.  Questi  lepidotteri,  in- 
fatti, come  potrebbero  rivolgere  la  proboscide  dal  basso  all'alto? 

Gli  odori  sogliono  mancare  quasi  sempre,  come  generalmente 
mancano  in  fiori  schiettamente  ornitofili.  La  Flora  europea  non 
ha  nessun  fiore  improntato  a  questo  tipo,  e  ben  a  ragione,  per- 
chè non  ha  uccelli  mellisugi.  Per  contro,  tutte  le  piante  che  pre- 
sentano si£fatto  tipo,  sono  native  dell'America  tropicale,  cioè  della 
patria  dei  trochilidi. 

Datura  ariorea.  Dimensioni  grandissime.  Tubo  lungo  12  cen- 
timetri; infundibolo  lungo  13  centimetri,  largo  6  centimetri.  I 
pronubi,  volitando,  insinuano  il  loro  corpo  nell'  infundibolo,  e  di 
là  spingono  nel  tubo  il  becco  e  la  lingua,  che  deve  essere  lunga 
almeno  da  10  a  12  centimetri.  Il  colore  è  biancastro. 

D.  sanguinea.  Dimensioni  quasi  eguali  a  quelle  della  precedente 
specie.  Dall'imo  fondo  del  tubo  fino  alla  espansione  dell'infundi- 
bolo corre  la  lunghezza  di  17  centimetri.  L'imbuto  è  largo  4  cen- 
timetri. Il  colore  è  miniato.  La  specie  è  nativa  dell*  elevate  e 
fredde  regioni  andine,  nell'America  tropicale.  I  colibri  non  man-' 
cano  in  dette  regioni. 

X).  cornigera.  Apparecchio  florale  in  dimensione,  e  negli  altri 
caratteri  afiTatto  simile  a  quello  delle  due  precedenti  specie.  È 
dell'America  del  Sud. 

Hippeastrum  solandriflorum.  Fiori  grossissimi,  quasi  pendoli. 
Tubo  della  corolla  lungo  9  centimetri.  Infundibolo  lungo  10  cen- 
timetri; sua  massima  larghezza  (verso  l'espansione)  8  centimetri 
circa.  All'esterno  il  tubo  è  di  color  verdastro,  l' imbuto  è  bianca- 
stro. Patria  di  questa  specie  è  la  Gujana  ed  il  Brasile.  UAma- 
ryUis  solandraflora  non  è  che  una  varietà  a  colore  rossastro  e  a 
dimensioni  florali  ancora  maggiori. 

Solandra  Icevis.  Fiore  lunghissimo,  quasi  pendolo;  tubo  lungo 
circa  14  centimetri;  infundibolo  lungo  4  centimetri,  largo  5  cen- 
timetri. Il  colore  della  corolla  è  bianco- verdastro.  Specie  nativa 
dell'America  tropicale. 
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Cantua  huxifolia.  È  del  Perù.  I  fiori  sono  rossi,  tubnlosi,  pei- 
doli,  a  tubo  assai  grosso,  lungo  circa  6  centimetrL  Antere  i 
stimma  appena  esserti. 

Canna  iridiflora.  Del  Perù.  Questa  specie,  deviando  dall^altn 
congeneri  che  hanno  tutt'  altro  tipo  florale,  merita  speciale  coib 
siderazione  pel  tipo  daturino  perfettissimo,  da  essa  assunto.  Iih 
fatti  i  suoi  fiori  sono  pendoli,  grossissimi,  tubulosi,  infundiboli- 
formi,  lunghi  13  centimetri,  con  espansione  larga  oltre  6  centi- 
metri. Colore  rosso  vivace.  N'è  data  una  buona  figura,  atav.  1968 
del  Boi,  Mag.  il  testo  dice:  ^  this  is  is  undoubtedly  by  iar  tbe 
most  splendid  species  of  Canna  that  is  yet  known.  , 

Fuchsia  macrantha.  Del  Perù  e  della  Colombia.  Enorme  è  lo 
sviluppo  del  tubo  calicino,  che  ò  lungo  circa  9  centimetrL  I  fiori 
sono  pendoli,  colle  antere  e  cogli  stimmi  appena  esserti  dalla 
espansione.  Colori  psittacini  vivissimi.  Ecco  una  Fuchsia  i  coi 
fiori  assunsero  il  tipo  daturino. 

F.  corymbiflora.  Del  Perù.  Tubo  scarlatto  lunghissimo,  splen- 
dido non  meno  di  quello  della  precedente  specie. 

F,  fulgens.  Nativa  delle  terras  templadas  del  Messico.  Fiori 
pendoli  a  tubo  alquanto  più  breve.  Questa  specie  per  Tapparecchio 
daturino  alquanto  diminuito  segna  un  termine  di  passalo  al 
tipo  pendolino  di  cui  infra. 

Da  quel  che  precede  risulta  che  il  tipo  florale  daturino  è  pro- 
prio dell'  America  tropicale,  che  verisimilmente  le  ragioni"  di  sua 
formazione  sono  da  ricercarsi  nell'adattamento  ai  trochili.  Ri- 
sulta infine  che  è  rappresentato  da  oltre  una  diecina  di  specie, 
appartenenti  a  sei  generi,  e  che  si  riproduce  in  ben  cinque  feini- 
glie  diverse,  cioè  nelle  Solanacee,  Polemoniacee,  Onagrariacee, 
Cannacee,  Amarillidee. 

*  Al  daturino  si  potrebbe  avvicinare  un  tipo  che  gli  somiglia  as- 
sai nelle  enormi  dimensioni  florali,  nell'abbondante  secrezione 
nettarea  e  in  altri  caratteri.  È  questo  il  tipo  cereifio  che  si  rivela 
nei  fiori  di  molte  specie  di  Cereiis  {G.  grandifloruSy  triangularis^ 
serpentimis^  Macdonaldiae^  ecc.).  Ma  diversifica  dal  daturino:  1* 
perchè  i  fiori  sono  eretti  e  non  pendoli;  2""  perchè  sono  più  noi- 
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turni  che  diurni;  3*"  perchè  hanno  odori  veementi  e  soavissimi. 
Queste  tre  diflFerenze  accennano  all'azione  pronuba  delle  sfingi 
più  che  a  quella  dei  trochilìdì.  Laonde  è  a  ritenersi  che  dei  due 
tipi  estremamente  affini,  daturino  e  cereino,  il  primo  è  omitofilo, 
il  secondo  sfingofilo;  almeno  preferentemente. 

9.  Tipo  campaniforme. 

Car.  I  fiori  conformati  a  questo  tipo  sono  regolari,  discreta- 
mente grandi  ma  non  massimi,  per  lo  più  eretti,  talvolta  oriz- 
zontali 0  quasi  pendoli.  La  corolla  è  gamopetala,  foggiata  a  cam- 
pana, destituita  di  tubo.  Le  antere  e  gli  stimmi  si  trovano  inclusi 
ed  occupanti  l'asse  florale.  Il  pronubo  immerge  tutto  il  suo  corpo 
entro  la  campana  florale  e  s'impollina  la  regione  tergale  in  al- 
cune forme,  la  regione  sternale  in  altre.  In  siffatti  fiori  non 
manca  giammai  il  nettare.  Spesso  esistono  ben  lavorate  nettaro- 
conche,  nettarostegi,  nettarovie,  nettaropili.  Le  specie  europee  che 
hanno  fiori  improntati  a  questo  tipo  sono  essenzialmente  melit- 
tofile.  Le  specie  esotiche  debbono  anche  ritenersi  per  tali,  ma 
non  è  esclusa  l'azione  degli  uccelli  mellisugi.  Il  colore  più  fre- 
quente è  il  violaceo  ;  gli  odori  sono  poco  o  punto  pronunziati. 

Campanula  Medium,  C.  Trachelium,  C.  per sicif olia  e  molte  al- 
tre specie  dei  generi  Campanula,  Adenophora,  ecc.  I  fiori  sono 
orizzontali  o  declinati.  Vi  sono  cinque  nettarostegii.  Il  pronubo 
si  appiglia  alla  colonna  dello  stilo,  s'introduce  con  tutto  il  corpo 
entro  la  campana  florale  impollinandosi  lo  sterno.  Si  possono  di- 
stinguere tre  forme:  maggiore,  media,  minore,  con  dimensioni 
corrispondenti  a  diverse  stature  di  apiario.  La  Campanula  Me- 
dium, la  Canarina  Campanula,  ecc.  si  possono  citare  come  esempi 
della  forma  maggiore;  la  (7.  Trachelium  ed  altre  come  esempi 
della  forma  media;  e  come  esempi  della  forma  minore  la  C.  Ha- 
punculuSj  le  Adenofgre,  ecc. 

Narcissus  Pseudonarcissus.  Struttura  florale  affatto  analoga 
a  quella  delle  precedenti  specie.  Grande  è  la  dimensione  dei 
fiori;  il  colore  ò  giallo.  Stanno  sci  nettaropili  nel  fondo  della 
campana  florale.  I  pronubi  che  sono  certamente  grosse  apiario 
(io  notai  la  Xylocopa  violacea)  s'impollinano  lo  sterno. 
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Cólchicum  atdumnale.  Fiore  grosso,  Tiolaceo,  eretto.  Sei  spam 
nettariferi  nel  punto  angolare  della  esserzione  degli  stami.  Adun- 
que il  pronubo,  insinuatosi  entro  il  fiore,  nell'atto  che  ricercai! 
miele  s' impollina  la  regione  sternale.  La  specie  è  certamente  me- 
littofila,  designata  più  specialmente  per  i  bombi,  ma  non  è  esclosa 
l'azione  di  alcuni  ditteri  (Erystàlis). 

Crocus  vemus  e  molte  altre  specie  di  Crocus.  I  fiori  sono  so^ 
prendentemente  simili  a  quelli  della  precedente  specie;  ma  Io 
scarso  miele  che  secernono  non  viene  già  dai  lati  della  parete 
corollina,  bensì  dal  fondo  della  campana  florale;  cosi  rimane pii 
incerta  la  regione  d'impollinazione  dei  pronubi;  più  spesso  è  la 
stemale,  ma  talvolta  restano  impollinati  i  fianchi  e  il  dorso.  I 
crochi  sono  melittofili  e  più  specialmente  designati  ai  bombi;  di 
che  potei  avere  la  certezza  mediante  numerosissime  osservazioni 
fatte  a  Vallombrosa.  Anche  le  api  ed  altre  apiarie  di  mezzana 
statura  visitano  i  crochi,  ma  colla  incertezza  dei  loro  diporta- 
menti e  colla  irregolarità  d'impollinazione  del  loro  corpo  mostrano 
chiaramente  di  essere  di  gran  lunga  meno  adatte  dei  bombi. 

Gentiana  acaulis.  La  campana  florale  mantiensi  costantemente 
eretta.  L'apparecchio  essendo  quinquelaterale  ed  essendovi  nel- 
l'interno cinque  nettarovie  verrucose  che  conducono  il  pronubo 
ad  altrettanti  nettaropili,  la  regione  impollinata  è  senza  dubbio 
la  tergale.  La  presenza  delle  nettarovie  e  dei  nettaropili  accenna 
essere  questa  specie  esclusivamente  melittofila.  È  verisimile  che 
i  fiori  grossi  e  campanulati  di  non  poche  altre  specie  di  Genziana 
debbano  essere  riferiti  allo  stesso  tipo. 

10.  Tipo  digitaliforme. 

Car.  Si  avvicina  assai  al  precedente.  Le  dimensioni  florali  sono 
pan.  La  corolla  con  egual  ragione  gamofilla  è  foggiata  pure  a 
grosso  tubo  0  a  ditale,  entro  cui  s' immerge  o  tutto  o  in  gran 
parte  il  corpo  dei  pronubi.  Il  miele  non  fa  mai  difetto  e  spesso  si 
osservano  nettaroconche,  nettarostegii,  nettaropili,  nettarovie  di 
egregio  lavoro.  La  sostanziale  differenza  che  passa  tra  questo  e  il 
precedente  tipo,  consiste  nella  costante  irregolarità  e  orizzonta- 
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lità  dei  fiori,  nonché  nella  localizzazione  delle  antere  e  degli 
stìmmi,  quando  dalla  parte  inferiore,  quando  dalla  superiore.  Nel 
primo  caso  V  area  d' impollinazione  è  parallela  e  inferiore  all'asse 
florale,  e  il  pronubo  s'impollina  la  regione  sternale  (forma  ster^ 
notriba).  Nel  secondo  caso  l' area  d' impollinazione  è  parallela  e 
superiore  all'asse  florale,  e  il  pronubo  s'impollina  la  regione  dor- 
sale (forma  nototriba).  Quest'area  è  sempre  inclusa  o  poco  es- 
serta.  I  fiori  foggiati  al  tipo  digitaliforme  sono,  senza  verun  dub- 
bio, riseryati  agl'insetti  apiarii;  poniamo  che  in  via  succedanea 
possa  valere  anche  l'azione  degli  uccelli  mellisugi  per  quelle  spe- 
cie che  sono  native  delle  regioni  abitate  da  detti  volatili. 

Quanto  al  calibro  del  tubo  florale,  esso  offre  delle  differenze 
che  debbono  certamente  essere  in  correlazione  con  apiario  di  dif- 
ferenti stature.  Di  mano  in  mano  che  il  calibro  si  restringe,  ven- 
gono escluse  le  apiario  di  maggiore  taglia.  Possiamo  distinguere 
sotto  questo  aspetto,  tre  stature,  una  maggiore,  adatta  special- 
mente ad  apiario  di  gran  taglia,  per  es.  Bombi,  Xilocope,  Eu- 
glosse  ecc.;  una  media  adatta  all'ape  comune,  ad  Eucere  e  simili; 
finalmente  una  forma  minore,  corrispondente  a  piccoli  Halictus^ 
Andrena^  Coélioxys,  ecc. 

I  fiori  di  tipo  digitaliforme  spesso  sono  in  grado  insigne  pro- 
terandri  con  movimento  di  stami  e  stili.  I  colori  sono  varii,  pre- 
dominando i  violacei.  Gli  odori  poco  o  punto  pronunziati. 

a)  Forma  stemotriba. 

Cobaea  scandens.  Assai  grosso  è  il  calibro  del  tubo  florale.  Il 
colore  è  violaceo.  Pronunziatissima  proterandria  con  movimenti 
degli  stami  e  dello  stilo,  assorgenti  a  vicenda  verso  l'area  d'im- 
pollinazione. 

Lisianthus  acutangulus.  Dimensioni  grandi.  Fiore  digitalifonne 
a  tubo  piuttosto  breve. 

b)  Forma  nototriba. 

Digitalis  purpurea.  Fiori  quasi  pendoli.  Dimensione  maggiore. 
Pel  gran  calibro  def  tubo  florale  designata  principalmente  ai 
bombi. 
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Acanthus  móttis,  A.  spinosus.  Il  tubo  florale  non  è  costitab 
dalla  sola  corolla,  l'arcata  superiore  essendo  formata  dal  sepik 
posteriore.  Vi  concorrono  a  formarlo  anche  i  filamenti  in  Ux- 
zarra  maniera  contorti  e  disposti.  I  pronubi  (bombi),  visitando  i 
fiori,  v'immergono  totalmente  il  loro  corpo,  in  modo  da  rimanere 
tutt' affatto  celati  alla  vista. 

Gladiólus  segetum,  e  verisimilmente  altre  specie  congeneri.  In 
fondo  del  tubo  florale  esistono  due  cospicui  nettaropili. 

Iris  germanica,  L  fiorentina  ed  altre  specie  affini.  I  vistosi  fiorì 
di  siffatte  piante  sono  apparecchi  trilaterali,  e  ciascun  lato  forma 
U9  ditale,  in  cui  entrano  i  pronubi,  munito  di  propria  antera,  di 
proprio  stilo  e  stimma.  L' arcata  superiore  di  ognuno  dei  tre  tabi 
è  formata  dallo  stilo  enormemente  dilatato  e  petaloide.  Le  di- 
mensioni dei  tubi  sono  grandi;  quindi  i  pronubi  appropriati  sono 
certo  apiarie  di  grossa  statura.  Io  notai  Xilocope  e  Bombi. 

Serapias  cordigera,  S.  longipetala  ed  altre  congeneri.  Le  dimen- 
sioni del  tubo  florale  son  medie  ;  quindi  resta  esclusa  la  visita  di 
grosse  apiarie.  Questo  genere  forma  eccezione  non  avendo  miele; 
in  sua  vece  sta  un  grosso  callo  colorato  in  fondo  dell'  ipochilio; 
callo  verisimilmente  corroso  da  speciali  apiarie. 

Queste  sono  le  poche  specie  a  fiori  digitaliformi  che  ci  presenta 
la  Flora  europea,  ma  ve  ne  ha  una  infinità,  fra  le  piante  esotiche. 
Le  famiglie  che  si  distinguono  di  più  sotto  questo  riguardo  sono 
le  Bignoniacee  (Jacaranda  ovalifolia  ed  altre  congeneri;  Bigno- 
nia  grandiflora,  B.  radicans,  B.  Catalpa  ed  altre  specie)  ;  le  Scro- 
fulariacee  {Lophospermum^  Maurandia^  Faulownia^  Pentstemm^ 
Mimulus,  Diplacus,  Biisselia  ecc.);  le  Acantacee  (Amphi^me^ 
Thunbergia);  le  Gessneriacee  (specie  di  Gesneria^  Gloxinia^  Chi' 
rita  ecc.);  le  Orchidee  (specie  di  Cattleya,  TrichopUia^  ecc.).  Pa- 
recchie hanno  nettarovie  lavorate  a  perfezione:  nettarovie  pe- 
lose i  generi  Lophospermum  e  MimuhiSy  bicostate  i  generi  Mau- 
randiaj  Pauloivnia^  staminodiali  (per  metamorfosi  dello  stame 
posteriore,  declinato,  prostrato  sul  labbro  inferiore  e  vestito  di 
peli)  i  generi  Jacaranda^  Pentstemon.  La  maggior  parte  hanno 
dimensioni  maggiori  o  medie  ;  hanno  dimensioni  minori  i  fiori  di 
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JRussélia^  MmiduSy  di  alcune  specie  di  Thunhergia.  Alcune  spe- 
cie lianno  stimmi  irritabili  nototribi  (Mimidus^  Biplacus^  Mar- 
tynia^  Bignonia),  Infine  moltissime  sono  distintamente  prote- 
ran&e. 

CLASSE  QUARTA. 

Apparecchi  pendolini.  • 

Car.  Presso  così  fatti  apparecchi  l'asse  florale  è  pendolo;  la 
corolla,  0  il  perigonio,  o  il  calice,  o  più  organi  assieme  fusi  nel 
senso  radiale  in  un  corpo  unico  (d'indole  assile,  secondo  alcuni 
organogenisti)  formano  un  tubo  mellifero  pendolo,  in  cui  penetra 
il  becco,  la  linguetta  o  la  proboscide  dei  pronubi,  o  tutto  al  più 
una  parte  del  loro  capo.  Il  nettare  non  manca  giammai.  Di  sif- 
fatti apparecchi  distinguiamo  due  tipi,  il  fuchsiaide^  ad  antere  e 
stimmi  esclusi,  e  VahutUino  ad  antere  e  stimmi  inclusi  e  per  so- 
lito localizzati  alla  fauce  della  espansione  florale.  E  V  uno  e  V  al- 
tro verisimilmente  sono  ornitofili,  se  non  in  maniera  esclusiva, 
certo  preferente.  Si  rannodano  al  tipo  daturino,  da  cui  differi- 
scono per  le  dimensioni  di  gran  lunga  minori. 

11.  Tipo  fuchsioide. 

Car.  Gli  stami  e  gli  stili  vengono  notevolmente  fuori  dalla 
espansione  florale.  Nettare  assai  copioso.  Colori  risentiti,  per  lo 
più  d' un  vivace  scarlatto  o  psittacini.  Verosimilmente  è  un  tipo 
omitofilo,  poiché  manca  affatto  alla  Flora  europea,  e  ritrovasi 
invece  assai  frequentemente  nelle  specie  dell'America  tropicale. 
Per  altro  siccome  ha  gli  organi  genitali  esserti,  le  apiario,  ag- 
grappandosi ad  essi,  possono  agevolmente  visitare  e  fecondare  i 
fiori,  e  cosi  debbono  in  via  succedanea  figurare  tra  i  pronubi. 

Fuchsia  coccinea.  È  dell'America  tropicale.  Tutti  i  caratteri 
degli  organi  florali,  massime  il  vivacissimo  colore  coccineo,  ac** 
cenna  a  pronubi  i  trochili.  Da  noi  la  vidi  abbondantemente  vi- 
sitata da  grosse  apiario.  La  F.  *cordifólia  del  Messico,  la  F.  de-^ 
cussata  del  Chili  e  probabilmente  altre  congeneri  hanno  gli  stessi 
caratteri  della  F,  coccinea. 
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Bigidella  flammea.  Con  sorprendente  mimismo  dicogamico  que- 
sta irìdea  ripete  il  tipo  florale  della  F.  coecinea.  Fiorì  pendati, 
coccineif  a  stami  e  stilo  esserti.  £  del  Messico. 

Vestia  lycirAdes.  Anche  i  fiori  di  questa  solanacea  ripetono  scv- 
prendentemcnte  il  tipo  Fuchsia.  Ed  essa  pure  è  natira  delle  stesn 
regioni  (Perù  e  Chili). 

Ilebecladas  biflorus.  Nativo  delle  Ande  peruTiane.  Altra  sola- 
nacea che  ne'  suoi  fiori  ripete  gli  essenziali  caratteri  del  tipo 
Fuchsia. 

Ribes  spedosum.  Della  California.  Come  la  precedente  specie. 

12.  Tipo  abutilino. 

Car.  I  fiori  improntati  a  questo  tipo  mancano  assolutamente 
alla  Flora  europea.  OfiErono  gli  stessi  caratteri  del  tipo  prece- 
dente, salvochò  le  antere  e  gli  stimmi  sono  inclusi  nella  espan- 
sione florale,  o  tutto  al  più  appena  esserti.  Inoltre  la  espansione 
suddetta  sposso  è  più  larga.  Questo  tipo  pare  omitofilo  in  ma- 
niera ancora  più  pronunziata  del  precedente;  perocché  all*ap- 
pulso  delle  apiario,  fatta  eccezione  del  genere  AhutUon^  manca 
il  nocossario  fulcro. 

AbutUon  striatum  ed  altro  specie  native  dell'America  meri- 
dionale. Fkitz  MUller  (Bestaiibungsversuóhe  an  Abtdxlon-Arien^ 
1871),  al  quale  dobbiamo  interessanti  esperienze  sulla  feconda- 
zione di  questo  specie,  ha  constatato  esseme  i  fiori  nel  Brasile 
meridionale  esclusivamente  fecondati  dai  colibrì,  quantunque  in 
altro  località  o  contingenze  le  apiario  potrebbero  succedanea- 
mente intorvonire,  attesocchè  ò  ancora  loro  possibile  di  aggrap- 
parsi alla  colonna  monadelfica. 

Thichaudia  bracteata  ed  altre  specie,  native  delle  Ande.  I  ca- 
ratteri florali  sono  quelli  della  più  pronunziata  omitofilia.  Co- 
lori brillantissimi  per  lo  più  di  un  vivo  puniceo  ;  nettare  estrema- 
monte  abbondante,  raccolto  in  una  nottaroconca  formata  dalla 
baso  monadelfa  dell'  androceo.    . 

Clivia  nobOis.  Amarillidea  del  Capo  di  Buona  Speranza,  pa- 
tria di  nettarinie.  I  colori  dei  fiori  sono  psittacinL  Yeriaimil- 
mento  ornitofila. 
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Nìcotiana  Langsdorfii.  Solanacea  del  Brasile.  Fiori  affatto  si- 
mili a  quelli  di  Clima. 

Lachenalia  pendula^  L.  tricólar  ed  altre  specie.  Liiiacee  del 
Capo.  Fiori  pendoli,  di  colori  psittacini,  fomiti  di  grande  quan- 
tità di  miele. 

Codia  purpurea.  Frutice  dell'Arabia  felice  (ove  debbono  pure 
estendersi  le  nettarinie),  fornito  di  fiori  a  tubo  breve,  amplis- 
simo, pendoli,  di  color  rosso  vivo,  con  secrezione  nettarea  copio- 
sissima. Non  pajono  poter  essere  visitati  da  apiarie,  poiché  gli 
stami  al  menomo  urto  si  disarticolano  e  cascano,  e  cosi  non 
possono  offerire  il  menomo  punto  d'appoggio.  Forse  al  tipo  di 
cui  si  discorre  sono  da  riferire  anche  i  fiori  di  Correa  e  di  JBryo- 
phyUum. 

CLASSE  QUINTA. 

Apparecchi  microstomi. 

Car.  Non  differiscono  gran  fatto  dai  precedenti  ;  ma  le  dimen- 
sioni dei  fiori  sono  minori;  l'asse  florale  è  orizzontale  anziché 
pendolo;  la  corolla  o  il  calice  formano  un  tubo  ventricoso  e 
gibboso,  nella  cui  cavità  stanno  totalmente  inclusi  gli  stimmi  e 
e  le  antere.  L'orifizio  del  tubo  è  assai  stretto,  e  non  permette 
accesso  che  al  becco  e  alla  lingua  dei  pronubi.  I  colori  assai 
vivaci,  la  produzione  nettarea  abbondante,  la  orientazione  in- 
fine dei  fiori  e  la  deficienza  di  ogni  punto  o  tavola  d'appoggio, 
accennano  a  pronubi  volitanti,  e  propriamente  ad  uccelli  mel- 
lisugì,  restando  escluse  le  apiarie  e  gli  altri  pronubi. 

13.  Tipo  microstomo. 

È  un  tipo  assai  caratteristico  che  troviamo  ripetuto  presso 
specie  appartenenti  a  ben  cinque  famiglie  diverse,  cioè  alle  Ge- 
sneriacee,  Tropeolee,  Ericacee,  Lobeliacee,  Bignoniacee;  native 
tutte  quante  o  dell'America  calda  o  del  Capo  di  Buona  Speranza. 
Locchè  combinando  mirabilmente  colle  località  degli  altri  tipi 
ornitofili  fin  qui  contemplati,  conferma  le  nostre  congetture  sulla 
ornitofìlia  di  siffatte  piante. 
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Tropaeólum  tricólor  ed  altre  specie  affini,  dell'America  dd 
Sud.  Fiori  di  colore  scarlatto.  La  singolare  loro  orientazìoae, 
pendola  nello  stesso  tempo  ed  orizzontale,  è  procurata  da  luu 
torsione  ad  S  dei  singoli  peduncoli. 

Siphocampylus  microstoma^  e  alcune  altre  specie  affini,  natire 
dell'America  tropicale.  Corolla  a  tubo  ventricoso,  sacciforme,  mi- 
crostomo,  d*  un  yìto  colore  scarlatto.  Siffatti  tubi  florali  per  1& 
loro  forma  e  per  la  vivacità  dei  loro  colori  rammentano  assai  le 
brillanti  brattee  sacciformi  mellifere  di  alcune  Norantee^  le  quaU 
pure  argomentammo  predesignate  a  trochili. 

Hypocirtha  strigillosa.  Gessneriacea  del  Messico.  Colori  psitta- 
cini.  Fiori  orizzontali,  piccoli,  ventricosi,  microstomi,  a&tto  con- 
formi al  tipo. 

H.  glabra.  Come  la  precedente  specie;  ma  fiori  coccinei  con 
^orifizio  giallo,  gozzuti. 

AUoplectus  concolor.  Altra  Gessneriacea  con  fiori  gozzuti  pe^ 
fettamente  conformati  al  tipo.  Nativa  del  Brasile. 

Eccremocarpus  scaber,  Bignoniacea  dell'America  tropicale.  L'a- 
bito dei  fiori  ripete  tanto  sorprendentemente  quello  delle  succi- 
tate gesneriacce,  che  Lindlet  {Bot  rcg,  testo  a  tav.  939)  fan- 
tastica essere  questa  specie  un  anello  di  transito  tra  le  Bigno- 
niacee  e  le  Gessneriacee.  Ma  è  un  caso  di  pui%  mimismo  dicogamico, 
non  già  di  vera  omologia.  Tale  autore  avrebbe  dovuto  por  mente 
alle  foglie  di  questa  specie,  le  quali  essendo  pinnate  colle  pinne 
estreme  cambiate  in  cirri,  accusano  una  immediata  affinità  col 
genere  Bignonia. 

Erica  cerinthoidcs^  E,  ampuUacea^  E.  ventricosa,  E.  reiorUi^ 
e  probabilmente  altre  specie  del  Capo  di  Buona  Speranza.  I  fiori 
ripetono  le  principali  caratteristiche  del  tipo. 

CLASSE  SESTA. 
Apparecchi  labuti. 

Car.  Fiorì  simmetrici  irregolari.  Asse  florale  orizzontale  o  de- 
clinato. Il  nettare  non  manca  giammai.  Rispetto  all'asse  florale, 
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sono  i  nettarii  localizzati  nella  parte  inferiore,  le  antere  e  gli 
stimmi  nella  parte  superiore.  Cosi  Tarea  d'impollinazione,  co-* 
Btantemente  superiore  e  parallela  all'asse  florale,  è  nototriba.  I 
colori  sono  varii,  fulgenti  in  quei  fiori  che  sono  designati  ad  uc* 
celli  mellisugi,  ordinarii  nei  restanti.  Gli  odori  sono  poco  o  punto 
pronunziati.  Siffatti  apparecchi  escludono  l' azione  pronuba  dei 
ditteri  (salvo  rarissime  eccezioni),  dei  lepidotteri,  dei  coleotteri, 
ammettendo  soltanto  l'azione  quando  delle  apiario,  quando  degli 
uccelli  mellisugi,  quando  di  entrambi.  In  questa  classe  registreremo 
due  tipi,  il  labiato  e  l' eschinantino^  aggiungendovi  un  terzo  tipo 
anomalo,  il  violaceo. 

14.  Tipo  labiato. 

Car.  I  fiori  sono  o  unilabiati  (Ajuga^  Teucrìum\  o  bilabiati, 
rìngenti,  personati,  con  tubo  mellifero  più  o  meno  lungo,  ma 
giammai'lunghissimo.  Talvolta  invece  di  un  tubo  vi  ha  uno  spe« 
rone  o  un  sacco.  Il  carattere  differenziale  e  proprio  di  questo 
tipo  sta  in  questo  che  l' area  d' impollinazione,  nototriba  o  ce- 
falotriba,  è  costantemente  inclusa  entro 'la  espansione  florale. 
Oltreciò  non  manca  giammai  un  labbro  inferiore  sviluppato  in 
guisa  da  permettere  una  comoda  tavola  d' appulso  e  d' appoggio 
ai  pronubi.  Spesso  in  questo  labbro  inferiore  concentrasi  princi- 
palmente la  funzione  i^ssillare,  e  allora  tale  orbano  o  complesso 
di  organi  dicesi  làbeUo.  Quasi  sempre  domina  in  grado  insigne 
la  proterandria,  accompagnata  da  successivi  movimenti,  recipro- 
camente inversi,  degli  stami  in  un  primo,  dello  stilo  in  un  se- 
condo periodo.  I  movimenti  sono  due;  il  primo  è  di  nutazione 
o  geotropico,  il  secondo  è  moto  di^ricurvazione  verso  l'alto, 
ossia  antigeotropico.  I  fiori  improntati  a  questo  tipo  sono  estre- 
mamente numerosi  nel  regno  vegetale.  Quelli  che  sono  nativi 
dell'Europa  sono  melittofili  senza  eccezione.  Quelli  che  appar- 
tengono alle  Flore  esotiche  sono,  generalmente  parlando,  melit- 
tofili anch'  essi;  ma  taluni,  nativi  di  regione  ove  esistono  uccelli 
mellisugi,  possono  essere  o  preferentemente  o  esclusivamente  omi- 
tofili.  In  quest'  ultimo  caso  però  sogliono  concorrere  subito  i  ca* 
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ratteri  di  colori  fulgenti  e  di  abbondante  secrezione  melleiÈ 
difficile  precisare  il  numero  (grandissimo)  delle  specie  ne'  coi  fion 
8*  incarna  questo  tipo.  È  proprio  di  tutte  le  Labiate,  esclusi  po- 
chi generi  a  corolla  minuscola  e  subregolare  {]llentha\  o  ad  ap- 
parecchio rovesciato  (Ocymuniy  Prostanthera^  Còleus^  ecc.).  Qm 
tutte  le  Rinantacee,  Lobeliacee,  Goodeniacee,  Utriculariacee,  una 
gran  parte  di  Orchidee,  Zingiberacee,  Acantacee,  Balsaminee  pos- 
seggono fiori  improntati  a  questo  tipo,  il  quale  oltreciò  ripro- 
ducesi  nella  Erythrina  CristagàlU  delle  Papilionacee,  nel  genere 
Jlhynchoglossum  delle  Cirtandracee,  nel  Conospermum  t<ixifólium 
delle  Proteacee,  nella  Bavenia  spectàbilis  delle  Rutacee.  Ben  tre 
dici  adunque  sono  le  famiglie  vegetali,  ove  mirabilmente  c(^li 
essenziali  suoi  caratteri  si  riproduce. 

Distinguiamo  le  seguenti  cinque  forme,  determinate  principal- 
mente dalla  configurazione  della  corolla;  la  forma  galeaia^  U 
Tingente^  la  personata,  la  labeUata,  la  unUabicUa.   Nella  forma 
galeata,  il  labbro  superiore  ricopre  a  guisa  d'elmo  o  di  tetto  le 
antere,  ma  non  le  avvolge  ;  nella  forma  ringente  le  avvolge  e  rin- 
chiude come  una  scatola,  da  cui  o  esce  fuori  il  polline  sotto  forma 
di  pioggia  sul  dorso  dell'animalcolo  visitatore,  o  escono  le  antere 
per  un  curioso  movimento  ad  altalena  del  ponnettivo,  per  con£ri* 
carsi  col  dorso  del  pronubo  ;  nella  forma  personata  il  labbro  in- 
feriore elastico  e  che  può  abbassarsi,  è  appresso  contro  il  labbro 
superiore  e  chiude  l'entrata  del  tubo  florale;  nella  forma  label- 
lata  i  petali  inferiori  sono  distesi  ed  ampliati  in  un  largo  lembo 
per  solito  reflesso,  insignito  della  funzione  vessillare  ;  nella  forma 
unilabiata  manca  il  labbro  superiore  e  con  ciò  è  data  maggior 
libertà  ed  amplitudine  ai  ibovimenti  degli  organi  genitali. 

a)  Forma  galeata, 

Gàleopsis^  Lamium  e  molti  altri  generi  di  Labiate  tanto  in- 
digeni che  esotici.  Le  specie  europee  sono  esclusivamente  melit- 
tofile. 

Justicia  ventricosa.  Acantacea  della  China. 

Bavenia  spectahUis.  Bu tacca  di  Giava. 
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Epipactis  latifolia.  Orchidea  nostrale,  fecondata  preferente- 
mente  dalle  vespe. 

Cephàlanthera^  Spiranthes.  Orchidee  esclusivamente  melittofile. 

Conospermtim  taxifolium,  Proteacea  dell'Australia.  Gli  stami 
fertili  sono  localizzati  al  labbro  superiore;  gli  altri  abortirono 
e  servono  tutt'al  più  di  soppedaneo  ai  pronubi.  Specie  senza 
dubbio  melittofila. 

Oróbanche.  Tutte  le  specie  sono  decisamente  melittofile. 

Toeeia  aUpinay  Euphrasia  ed  altre  Rinantacee  a  fiori  piccoli 
galeati.  Melittofile  esclusivamente. 

Erythrina  CristagaUi.  La  grossezza  dei  fiori,  il  fulgido  color 
puniceo  cupo,  la  gran  copia  di  nettare,  il  polline  mobilissimo,  la 
superficie  levigatissima  del  labbro  inferiore,  inetto  alla  funzione 
del  fulcro  per  le  apiario,  sono  caratteri  tutti  che  accennano 
esclusiva  relazione  ai  trochili.  Questa  specie  è  nativa  dell' Ame- 
rica meridionale.  Per  la  notevole  denudazione  delle  antere,  i  fiori 
di  questa  specie  si  avvicinano  al  tipo  eschinantino. 

b)  Forma  Tingente. 

Aphélandra  cristata.  Acantacea  dell'America  tropicale.  I  vivi 
colori  coccinei  e  gialli,  l'orientazione  ascendente  de' suoi  fiori, 
l'abbondanza  del  miele,  la  mancanza  di  tavola  d'appulso  sono 
caratteri  d'ornitofili»  esclusiva.  U  polline  cade  sul  capo  del  pro- 
nubo a  guisa  di  pioggia. 

Aphélandra  aurantiaca.  Come  la  precedente  specie,  salvo  la 
diflFerenza  nel  colore. 

Lallemantia  canescens.  Labiata  orientale.  Il  polline  piove  sul 
dosso  dell'entrante  pronubo.  Esclusivamente  melittofila. 

PediculariSy  tutte  le  specie.  Come  la  precedente. 

Bhinanthus  major.  Il  polline  piove  sul  dosso  dei  pronubi  per 
un  meccanismo  alquanto  diverso  da  quello  attuato  nei  tre  pre- 
cedenti generi.  Esclusivamente  melittofilo. 

Salvia  officinalis^  pratensiSy  glutinosa^  Sclarea  e  moltissime  al- 
tre specie  indigene  ed  esotiche.  Connettivo  ad  altalena.  JLe  in- 
digene sono  esclusivamente  melittofile,  come  anche  la  più  parte 
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ratterì  di  colori  fulgenti  e  di  ^^.  ^  ^^^.^^  ^^^5^.  j^  ^^ 
diffidle  predBare  U  nninfir'  ^^^  ^^^^^  ^  fecondarne  i  fiori. 
8'  incarna  questo  tipo  ^^^  ^^  ^^  ^p^^j^  ^  g^^j  splendenti 

chi  generi  a  coro'  ^,  cocctMca,  ecc.),  che  sembrano  prefe- 

P*"*»*^  f"'  ,.  frochili. 

tutte  le  r  ^  ■  ji^gcoea  purpurea  ed  altre  specie  aflSni. 

^'*'''  P'        ■    •    yjena.  A'crisimilmente  melittofile. 
Be^  ...■•••■■''■■ 

dr  e)  Forfna  persoìiata, 

■ 

,.)///;//,  tutte  le  specie.  L' appressiono  del  labbro  infe- 
'^*  fl^  il  superiore,  esige  una  certa  forza  e  una  certa  arte, 
ifi'^'\'l pronubo  possa  procacciare  alla  sua  proboscide  l'adito 
f'^^'ele-  àio  costituisce  un  carattere  di  pretta  melittofilia. 
'  f/fiaria^  tutto  o  pressoché  tutte  le  specie.  Quelli  che  hanno 
'ori  gl'ossi  sono  visitate  da  apiario  di  grossa  e  mezzana  statura. 
r^  L,  Elatine^   a  fiori  minuscoli,  vidi  visitata  dalla   minuscola 
Codioxys  conica. 
Utricuìaria  vtdgaris.  Come  le  specie  del  genere  precedente. 
Bhynclioglossum  scylanicunu  È  una  cii'tandracea  con  corolla 
personata. 

Calceolaria^  parecchie  specie.  La  corolla  è  personata.  Il  labbro 
inferiore  è  ampliato  in  un  labello  vesicoso,  nello  scopo  di  ap- 
prestare la  tavola  d'appulso  ai  pronubi.  Talune  specie  hanno  il 
connettivo  ad  altalena. 

d)  Forma  labellata. 

OrchiSy  tutt«  le  specie.  Visitate  e  fecondate  quasi  esclusiva- 
mente dai  bombi,  dalle  xilocope  e  da  altre  apiario.  Dovrebbero 
essere  qui  registrati  non  pochi  altri  generi  di  Orchidee. 

Listerà  ovata.  Dimensioni  minimo.  Labello  lungo,  provvisto 
verso  la  base  di  un  solco  mediano  ncttarifluo.  Con  singolare  va- 
riante questa  specie,  si  e  adattata  alla  visita  quasi  esclusiva  di 
alcune  piccole  specie  d' icneumoni,  giusta  le  osservazioni  di  C.  C. 
Sprengel  e  E.  Mììller  in  Germania,  concordanti  colle  nostre  in 
Italia. 
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Mpinia  ntOans  ed  altre  zingiberacee.  Labello  assai  cospicao, 
non  reflesso.  Verisimilmente  melittofile. 

Balsamina  impatiens^,  B.  hortensis  ed  altre  non  poche  specie. 
Labello  cospicuo  e  assai  dilatato.  Fiori  designati  ad  apiarie  di 
grossa  statura,  munite  di  lunga  proboscide.  Proterandri  ed  erco- 
gami  al  più  alto  grado. 

Pinguicfda^  tutte  le  specie.  Fiorì  ercogami,  esclusivamente 
melittofili.  Labello  non  riflesso. 

e)  Forma  unilahiata. 

Teucrium,  tutte  le  specie.  Pronunziatissima  pròterandrìa,  con 
movimento  di  stami  e  stilo.  Esclusivamente  melittofilo. 

Jjuga.  Come  il  genere  precedente,  ma  proterandria  poco  prò- 
nunziata. 

Lohdia  e  molti  altrì  generi  di  Lobèliacee.  La  maggior  parte 
sono  senza  dubbio  melittofile.  Per  altro  alcune  specie,  i  cui  fiorì 
hanno  un  vivace  colore  scarlatto  {Lohdia  splendens,  L.  fulgens, 
L.  cardinalis)  oppiire  colorì  psittacini  (più  specie  di  Siphocam- 
pylus\  mostrano  preferente  adattazione  ai  trochili,  tanto  più  che 
concorre  una  copiosa  produzione  di  miele.  I  fiorì  minuscoli  della 
Lohdia  Erinus  vidi  visitati  attivamente  con  tutta  regolarìtà  ed 
efficacia  da  ima  piccola  Empis  e  da  piccole  apiarìe. 

Goodeniacee^  quasi  tutte  le  specie.  Tutti  i  caratterì  florali  ac- 
cennano alla  esclusiva  visita  di  apiarìe. 

15.  Tipo  eschinantino. 

Car.  là  area  d' impollinazione  ò,  come  nel  precedente  tipo,  pa- 
rallela e  superìore  all'asse  florale^  ma  invece  di  essere  inclusa 
nella  espansione  del  fiore,  è  notevolmente  esclusa.  Manca  ogni 
tavola  d'appulso  e  qualunque  altro  organo  che  possa  servire 
d'appiglio  a  proiiubi  posantisi.  La  corolla  foggiata  a  sacco  o 
tubo  piuttosto  largo,  è  obliqua  ascendente,  cioè  orìentata  in 
modo  da  conseguire  una  direzione  intermedia  tra  la  eretta  e  la 
orizzontale  ;  i  colori  d' ordinarìo  punicei  o  psittacini  sono  per  lo 
più  vivacissimi.  Il  miele  non  manca  giammai  ed  ò  raccolto  nel 
Voi.  xvn.  11 
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fondò  del  lubo  corollino  in  quantità  rilevante.  Mancano  odori. 
La  Fiora  europea  non  possiede  fiori  improntati  a  questo  tipo; 
ne  possiedono  invece  le  Flore  di  quei  paesi  ove  vivono  uccelli 
mellisugi.  Tutti  i  dati  concorrono  dunque  ad  appoggiare  la  con- 
gettura che  questo  tipo  sia  esclusivamente  o  preferentemente 
omitofilo;  quantunque  considerata  la  orientazione  del  tubo  co- 
rollino,  sembri  possibile  la  subalterna  azione  pronuba  di  sfingi 
e  di  grosse  apiario  volitanti. 

Quantunque  questo  tipo  florale  sia  rappresentato  da  pochi 
generi  di  piante,  non  ostante  con  tutti  i  suoi  essenziali  carat- 
teri si  riproduce  pressò  ben  nove  famiglie  di  piante;  cioè  presso 
le  Cirtandracee,  Gesneriacee,  Bignoniacee,  Àcantacee,  liGopo* 
rinee,  Convolvulacee,  Cactacee,  Cannacee  ed  Emodoracee. 

AeschinatUhus  grandiflàrus,  Ae.  pulcher^  Ae.  lobbianus^  e  pro- 
babilmente altre  specie  di  questo  genere.  Corolla  d'un  vivads- 
simo  color  coccineo.  Proterandria  pronunziatissima,  con  retrar 
zione  dei  filamenti  ed  incremento  dello  stilo  in  secondo  stadia 
Specie  indigene  delFAsia  tropicale. 

Qesneria  bulbosa.  Proterandra  come  le  specie  del  genere  pre- 
cedente. La  corolla  d  d'un  color  rosso  di  fuoco.  È  del  Brasfle. 

CóUimnea  hirstda.  Della  Giamaica.  Simile  alla  precedente 
specie. 

Téeoma  eàpensis.  Infiorescenze  splendide.  Fiori  di  color  calen- 
dolaceo.  Nettare  copioso.  Verisimilmente  predesignata  alle  nettar 
rinie. 

Bignonia  venusta.  Del  Brasile.  Come  la  precedente  specie,  ma 
verisimilmente  designata  ai  trochili. 

EpiphyUum  truncatum.  Fiori  di  colore  rosso  assai  vivo.  Mida 
abbondantissimo.  Perfetta  riproduzione  del  tipo.  Cactacea  natin 
del  Brasile. 

BueUia  maerophyUa.  Acantacea  di  Santa  Marta.  Anche  i  fiori 
di  questa  specie  riproducono  perfettamente  il  tipo. 

Canna,  diverse  specie  dell'America  tropicale.  I  fiori  sogliono 
essere  splendidissimi  e  ornati  di  colori  psittacini.  Il  miele  è  ah* 
bendante.  Visibile  è  la  difficoltà  dell^appulso  ai  fiori  per  leapìa- 
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siie.  Non  ostante  dalle  nostre  parti  vidi  i  fiori  visitati  e  fecon* 
?dati  dalle  api,  ma  certo  in  vìa  succedanea.  Nel  Brasile  meridio- 
rnale  Fbitz  Mììller  osservò  che  erano  visitati  dai  trochili.  Il 
-polline  non  è  ceduto  direttamente  dalle  antere,  ma  è  stratificato 
:8opra  la  lamina  dello  stilo;  lamina  esserta  ed  imminente  al- 
:  l'apertura  del  tubo  mellifero. 

Anigosanlhes  pulcherrimtés.  Dell'Australia.  Magnifiche  infiore- 
scenze auree.  Ogni  fiore  riproduce  abbastanza  bene  i  principali 
:  caratteri  del  tipo. 

16.  Tipo  violaceo. 

Cbf .  È  un  tipo  che  qui  registriamo  in  via  di  approssimazione, 
non  sapendo  meglio  assegnarlo  ad  altra  classe  di  apparecchi.  Il 
carattere  per  cui  va  facilmente  distinto  da.  ogni  altro  tipo  flo- 
rale consiste  nella  singolare  struttura  dei  fiori,  la  quale  obbliga 
i  pronubi  a  posarvisi  tenendo  il  corpo  orizzontale,  quindi  a  ca- 
povolgersi, e  così  capovolti  a  spingere  la  testa  e  la  proboscide 
entro  il  tubo  florale  per  carpire  il  miele.  Non  conosco  che  tre 
generi  i  quali  offrono  questo  tipo.  Appartengono  alla  Flora  eu- 
ropea, e  alle  famiglie  delle  Yiolarìee,  Scrofiilarìacee,  Orchidee. 
Sono  esclusivamente  melittofili. 

Viòla  canina,  V.  odorala^  V.  tricólor  e  molte  altre  specie  del 
genere.  I  fiori  sono  visitati  da  più  specie  di  apiarie.  Alcune  come 
Tape  comune,  VOsmia  cornuta  e  qualche  altra  specie  visitano  i 
fiori  nel  modo  legittimo,  cioè  capovolgendosi.  Altre  specie,  sovra- 
tutto  r  Anfhophora  pUipes^  li  visitano  mantenendosi  ritte,  voli- 
tando 0  posandosi  sui  petali  inferiori.  Sebbene  queste  ultime  spe- 
cie effettuino  assai  bene  la  fecondazione  dicogamica,  non  ostante 
la  loro  visita  debbe  ritenersi  succedanea,  mentre  tutta  la  strut- 
tura florale  accenna  predisposizione  soltanto  alle  apiarie  che  si 
capovolgono  sui  fiori.  E  sovra  tutto  deve  porsi  attenzione  ai  due 
ciuffi  di  peli,  uno  a  destra,  l'altro  a  sinistra,  situati  sull'unghia 
dei  petali  laterali.  Tali  ciuffi  servono  di  punto  d'appoggio  al  pro- 
nubo capovolto,  e  lo  mettono  in  grado  di  spingere  a  forza  la  pro- 
boscide entro  l'angusta  entrata  del  fiore.   Ora  è  evidente  che 
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questi  peli  perdono  il  loro  significato  e  non  esercitano  la  kn 
funzione,  quando  i  fiori  sono  visitati  dalle  Antofore. 

Gratióla  officinaiis.  Anche  qui  bisogna  che  il  pronubo  si  cxft 
volga  in  ogni  fiore,  ed  ecco  che  provvidamente  dal  lato  superim 
della  fauce  florale  esiste  una  folta  e  lunga  peluria,  la  quale  san 
di  opportuno  appìglio  al  pronubo  capovolto.  La  funzione  di  q«- 
sta  peluria  non  è  stata  bene  interpretata  da  C.  C.  SPBENesL.  E^ 
credeva  che  fosse  una  disposizione  nettarostega,  e  a  pag.  St 
della  sua  opera  —  Das  entd.  Geheimn.  ecc.  —  dice:  *^  Sicoon 
il  fiore  ha  una  posizione  orizzontale  ed  ò  un  poco  rivolto  in  a, 
cosi  mi  riesce  inesplicabile  come  il  nettarostegio  che  dovrebbe 
esistere  nella  parte  inferiore,  sia  invece  localizzato  alla  parte  so- 
periore.  » 

Epipogium  Chndini.  Rohbbach  {Bliithevibau  und  Befruehtmi 
von  Epipog.  Gm.  1866)  ha  dato  una  buona  descrizione  dell'^ 
parato  florale  di  questa  Orchidea.  Basta  considerare  la  orientir 
.  zione  di  un  fiore  di  Epipogium  e  delle  sue  parti  per  convincer 
che  ripete  il  tipo  Viola  e  Gratióla^  e  che  il  pronubo  nel  visitado 
deve  posarsi  orizzontalmente  sul  vertice  del  labello  e  del  sacco 
mellifero,  e  quindi  capovolgersi  per  accedere  all'apertura  flonk 
e  per  suggere  il  miele  colla  proboscide.  Rohàbach  riferisce  in&tti 
essere  tale  il  diportamento  dei  bombi  nel  visitarne  i  fiori  Per 
altro  passa  una  leggiera  differenza  tra  l' apparecchio  di  Epipcgio 
e  quello  dei  due  precedenti  generi.  Nella  Viola  e  nella  Oraiitk 
il  punto  della  impollinazione  e  il  nettario  rispetto  all'asse  coipo- 
rale  dei  pronubi  rimangono  dalla  parte  stemale;  quindi  la  re- 
gione impollinata  è  la  gola  o  la  semissi  inferiore  della  probo- 
scide ;  mentre  nelF  Epipogium  il  corpo  del  pronubo  passa  tra  il 
punto  d' impollinazione  che  rimane  dalla  parte  tergale  e  il  net- 
tario che  è  dalla  parte  stemale.  Laonde  qui  la  regione  impol- 
linata del  corpo  dei  pronubi  è  il  vertice  del  capo. 
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CLASSE  SETTIMA. 
Apparecchi  papilionacei. 

Cor.  I  fiori  sono  sempre  simmetrici  irregolari  ;  la  direzione  del- 
l'asse  florale  è  orizzontale  o  declinatopendola,  talvolta  perfetta- 
'  mente  pendola.  Non  sempre  esiste  il  nettare  ma,  quando  esiste, 
If^  localizzazione  del  nettario  è  costantemente  superiore  all'asse 
fiorale,  mentre  l'area  d'impollinazione  rimane  sempre  inferiore. 
Qui,  come  si  vede,  in  confronto  degli  apparecchi  labiati,  vi  ha 
perfetta  inversione  delle  parti.  Cosicché  un  fiore  labiato  a  cui  si 
torca  per  mezza  rivoluzione  il  peduncolo,  è  ipsofacto  convertito 
in  un  apparecchio  papilionaceo  ;  e  viceversa  un  fiore  papilionaceo 
assume  senz'altro  il  tipo  labiato  se  gli  vien  contorto  similmente 
il  peduncolo.  Essendosi  spesso  nella  natura,  in  determinate  con- 
tingenze di  luogo  e  di  tempo  e  per  determinate  specie,  resa  utile 
la  conversione  immediata  di  un  apparecchio  labiato  in  papiliona- 
ceo 0  viceversa,  spesso  (e  ne  abbiamo  citato  numerosi  esempi)  è 
stato  conseguito  lo  scopo  mediante  il  semplicissimo  ripiego  della 
torsione  del  peduncolo.  Siffatto  interessante  fenomeno  conferma 
la  realtà  oggettiva  e  non  soggettiva  dei  tipi  papilionaceo  e  la- 
biato. Negli  apparecchi  papilionacei  i  colori  sogliono  essere  per 
lo  più  ordinarii;  ma  in, alcune  specie  esotiche  designate  senza 
dubbio  alla  visita  degli  uccelli  mellisugi,  i  colori  diventano  splen- 
didissimi, e  allora  il  miele  è  prodotto  in  grande  abbondanza.  Gli 
odori  raramente  sono  pronunziati.  In  questa  classe  di  apparec- 
chi noi  distinguiamo  cinque  tipi:  1*  il  tipo  papilionaceo  criptan' 
dro  o  normale;  2'  il  tipo  papilionaceo  gimnandro;  3*  il  tipo  ama- 
rxUideo  o  rododendrino  ;  é""  il  tipo  melastomaceo  ;  ò""  il  tipo  strC' 

17.  Tipo  papilionaceo  normale  o  criptandro. 

Car,  Dimensioni  dei  fiori  piuttosto  piccole  (il  maximum  ci  è 
indicato  dai  fiori  di  Pisum^  il  minimum  dai  fiori  di  alcune  Medir 
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cago).  Stami  e  stili  inclusi  entro  la  espansione  florale.  Singoliel 
ripartizione  di  funzioni  nelle  diverse  foglie  florali.  Alcune  siék- 
vano  in  alto,  costituiscono  il  vessiUo  che  ha  in  sé  concentratali 
funzione  attrattiva  dei  colori.  Altre,  dalla  parte  inferiore,  iti 
mano  un  sacco  o  una  gusdna,  detta  carena^  la  coi  funzione  è  i  1 
avvolgere  gli  stimmi  e  lo  stilo  e  di  costituire  una  scatola  poUzfr  ! 
lega,  da  cui  esce  il  polline  mediante  varii  ingegnosi  meccaniiBL; 
Altri  organi  finalmente  o  altre  parti  di  organo  sono  laterahneriij 
situati  ;  diconsi  cde  e  meglio  direbbonsi  fulcri,  prestando  punii 
d' appoggio  al  pronubo  nell'  atto  che  visita  i  fiorì  e  che  ne  pro- 
muove la  fecondazione  incrociata.  Questo  tipo  è  uno  di  quelli  de 
hanno  un  maggior  numero  di  rappresentanti  nel  regno  vegetak 
È  un  tipo  che  gode  della  più  pronunziata  ed  esclusiva  melittc^ 
lia.  In  Europa  è  unicamente  riserbato  alle  apiario.  Le  far&ll! 
diurne  talvolta  vi  si  posano  e  riescono  anche  a  carpire  il  miele; 
ma  non  avendo  forza  né  attitudine  a  fax  divaricare  la  careni 
dal  vessillo,  e  cosi  a  denudare  le  antere  e  gli  stinuni,  o  ad  espi- 
lerò il  polline,  la  loro  azione  ò  nulla  per  la  effettuazione  delb 
dicogamia.  Anche  nelle  altre  parti  del  mondo  è  senza  dubbio  me- 
littofilo  ;  ma  per  alcune  specie  che  hanno  fiorì  più  grandi  e  {(xt- 
niti  di  vivaci  colorì  può  essere  che  in  via.  subalterna  concom 
r  azione  degli  uccelli  mellisugi.  I  colori  sono  quasi  sempre  oidi- 
narii.  Gli  odori  rade  volte  pronunziati. 

U  nettare  in  alcune  forme  esiste,  in  altre  manca.  Questo  tqM 
è  r  appannaggio  di  quasi  tutte  le  specie  della  famiglia  delle  Fi- 
pilionacee;  ma,  con  un  mimismo  dei  più  sorprendenti,  si  ripro- 
duce con  tutti  i  suoi  essenziali  caratteri  di  vessillo,  carena,  fol- 
cri  in  alcune  specie  appartenenti  a  ben  sette  altre  famiglie,  doè 
alle  Scrofulariacee,  Labiate,  Poligalee,  Marantacee,  Ippocastanee, 
Geraniacee,  Fumariacee.  Distinguiamo  agevolmente  quattro  forme 
di  questo  tipo:  l"*  la  forma  ordinaria;  2"*  la  forma  a  scatto;  3*ls 
forma  a  stantuffo;  i""  la  forma  tricostila. 

Presso  i  fiori  di  forma  ordinaria,  il  pronubo,  premendo  la  ca- 
rena, denuda  le  antere  e  s' impollina  V  addome  ;  presso  quelli  di 
forma  a  scatto,  il  pronubo ,  premendo  la  carena,  determina  lo 
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■^  scatto  degli  stami  e  dello  stilo  che  bàttono  con  violenza  contro 
^  il  suo  addome  e  lo  impollinano  ;  presso  i  fiori  della  forma  a  stan- 
:  tuffo,  il  pronubo,  premendo  la  carena,  determina  da  un  foro  api* 
cale  della  medesima  la  uscita  del  polline  a  modo  di  vermicelli; 
presso  i  fiori  della  forma  tricostila,  il  pronubo,  sempre  premendo 
la  carèna,  determina  la  uscita  del  polline  mediante  alcuni  peli 
opportunamente  disposti  sullo  stilo,  a  modo  di  spazzola,  o  di  ce* 
stella  0  di  pala.  L'area  d'impollinazione  è  ordinariamente  ster- 
notriba;  ma  talvolta  è  pleurotriba,  in  quanto  che  il  fiore  è  note- 
volmente eccentrico,  e  il  pronubo  s' impollina,  secondo  le  specie 
o  il  fianco  destro  o  il  sinistro.  Questa  singolare  attitudine  si  ri- 
produce in  tre  generi,  JPhaseolus^  Lathyrus^  Fólygala. 

a)  Forma  ordinaria. 

AnagyriSy  Baptisia,  Chorieemay  Bohinia  ecc.,  la  maggior  parte 
insomma  dei  generi  delle  Papilionacee  cosi  indigene  che  esotiche. 
Vessillo  costituito  dal  petalo  superiore.  Carena  formata  dai  due 
petali  inferiori  e  da  due  petali  laterali  i.  fulcri. 

CoUinsia  bicolor^  C.  verna.  In  corolla  gamopetala  pentamera, 
due  petali  superiori  formano  il  vessillo,  due  laterali  le  ale,  l'in- 
feriore, duplicato,  colla  sua  duplicatura  costituisce  la  carena. 

Pólygala  myrtifólia  e  molte  altre  specie  afi&ni.  Due  sepali  su- 
periori molto  ingranditi  e  acconciamente  petalizzati  costituiscono 
il  vessillo;  il  petalo  inferiore  grosso  sviluppatisshno,  conduplicato, 
costituisce  le  carena;  il  fulcro  è  formato  da  una  produzione  ac- 
cessoria, ossia  da  un  corpo  fijnbriato,  o  ciuffo,  aderente  lateral- 
mente alla  carena.  I  fiori  sono  eccentrici  e  l'area  d'impollina- 
2done  è  pleurotriba. 

Pelargonium  nUaefólium.  Altra  sorprendente  ripetizione  del 
tipo.  I  due  petali  superiori  formano  il  vessillo;  i  tre  petali  infe- 
riori connivendo  congniamente  tra  loro  formano  le  ale  e  la 
carena. 

Pavia  rubra.  In  corolla  tetrapetala  i  due  petali  superiori  sono 
più  sporgenti  ed^hanno  forma  e  funzione  di  vessillo;  i  due  petali 
inferiori  connivendo  tra  loro  formano  ale  e  carena  ad  un  tempo. 
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CùTjfdalis  aava^  0.  sòlida  ed  altre  specie  di  Coridalee.  Poco 
ampliato  ò  il  vessillo;  la  carena  ò  costituita  da  due  petali  in- 
terni, opposti,  concavi,  conniventi,  nelle  loro  concavità  racchia- 
dendo  la  provvigione  pollinica  e  lo  stimma.  L' apparecchio  è  nni- 
laterale,  i  fiori  orizzontali. 

Didytra^  Dicentra.  Fiori  pendoli;  apparecchio  bilaterale,  con 
due  entrate  e  due  nettarli  per  fiore.  Il  resto  come  nelle  saccitate 
Corydalis. 

b)  Forma  a  scatto. 

Genista  pUosa^  G.  ovata,  G.  genuensis,  e  probabilmente  tutte 
le  specie  congeneri.  Polline  secco  e  volatile.  Manca  il  miele.  Fiorì 
designati  ad  apiario  poUinilegbe. 

Cytisus  canariensis, 

C.  aJhfiSj 

JJlex  europ€eu8j        \  Come  le  precedenti  specie. 

Spartium  junceu/m, 

8p.  scoparium^  ecc., 

Medicago^       ]  Probabilmente  tutte  le  specie.  Le  Medicagini 

Indigofera,     [  e  le  Indigofere  hanno  miele.  I  Desmodii  ne 

DesmodiuMy    '  mancano. 

Marantha  bicólor^  M.  cannmfólia^  M.  eébrina^  e  probabilmente 
tutte  le  specie  congeneri. 

Thfinium^  Caiathea.  Probabilmente  tutte  le  specie. 

Thalia  deaJbata.  Fiori  gemini,  sincronicamente  fiorenti.  Ep- 
però  Tapparecchio  è  duplicato.  In  tutte  le  succitate  Marantacee 
il  polline  è  viscoso  e  il  miele  non  manca  giammai. 

Hyptis  capitataj  e  forse  altre  specie  del  genere.  Certo  prof- 
visto  di  miele,  come  presso  tutte  le  Labiate. 

Schizanthus  pinnatuSj  8.  retusus,  e  probabilmente  altre  specie 
del  genere.  Appartenendo  alle  Scrofulariacee,  non  dovrebbero 
mancare  di  miele. 

Polygàla  tnixta.  Apparecchio  provvisto  di  nettario.  I  fiorì  pa- 
pilionacei  a  scatto,  non  potendo  essere  visitati  più  di  una  volta, 
offrono  un  considerevole  risparmio  di  visite,  epperò  grande  eco- 
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noxnia  di  tempo,  di  forza,  di  numero  per  parte  dei  pronubi.  Con 
ciò  si  distinguono  assai  dagli  apparecchi  delle  altre  tre  forme,  le 
quali,  per  esaurire  la  provvigione  pollinica,  esigono  un  grande 
numero  di  visite,  da  cinque  a  dieci  e  più  per  fiore. 

e)  Forma  a  stantuffo. 

*  I  fiori  che  presentano  questa  forma  non  mancano  giammai  di 
nettare.  Appartengono  tutti  quanti  alle  Papilionacee,  ed  ai  ge- 
neri nostrali  Lotus,  Bonjeania,  TetragonólohuSy  HippocrepiSy  Co- 
roniUa,  Securigera,  AnthyUiSy  Lupinus,  Ononis.  L'apparecchio 
per  altro  in  quest'ultimo  genere  è  assai  imperfetto,  e  costituisce 
una  transizione  alla  forma  ordinaria. 

d)  Forma  tricostUa. 

I  fiori  di  questa  forma  sono,  reperibili  presso  la  tribù  delle 
Yiciee  e  delle  Faseolee.  Sono  sempre  provvisti  di  miele  e  richie- 
dono di  essere  visitati  molte  volte  dagli  insetti. 

FhaseoluSy  quasi  tutte  le  specie.  Fiori  eccentrici.  Impollinazione 
pleurotriba,  ora  a  destra,  ora  a  sinistra,  secondo  le  specie.  Peli  a 
spazzola  nella  estremità  di  uno  stilo  elicoide,  avvolto  in  un  coi 
filamenti  entro  una  carena  in  forma  di  manica  contorta  ad 
elica. 

Vida  sativay  V.  sepium,  F.  Foiba,  ed  altre,  ma  non  tutte  je 
specie  di  Vida.  Peli  efficienti  una  specie  di  pala  estrorsa. 

F.  Cracca,  ed  altre  specie.  Peli  disposti  a  pennacchio  sulla 
sommità  dello  stilo. 

Pisum  sativum.  Presso  a  poco  come  la  F  Cracca. 

OrobuSy  tutte  le  specie.  Stilo  dilatato  a  cestella  fornita  di  peli, 
rivolta  al  centro  e  segante  l'asse  florale. 

Lathyrus  pratensis  ed  altre  specie.  Come  gli  Orobus. 

L.  sUvestriSy  L.  annuus.  Fiori  eccentrici.  Area  d'impollinazione 
pleurotriba.  Cestella  verticale  estrorsa,  fornita  di  peli,  rivolta  e 
parallela  all'asse  florale 
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18.  Tipo  fapilionaceo  gimnandbo. 

Ca/r.  Orientazione  dei  fiorì  orizzontale  o  declinata.  Dimensioni 
giammai  grandissime.  Stami  e  stili  inclusi  entro  la  espansione 
florale.  Area  d'impollinazione  costantemente  stemotriba.  Il  net- 
tario non  manca  mai.  Oltre  [siffatti  caratteri  che  questo  tipo 
ha  in  comune  col  precedente,  si  distingue  da  quello  agevol- 
mente, perocché  gli  stami  e  gli  stili,  coricati  sui  petali  che  for- 
mano il  labbro  inferiore  (tavola  d'appulso),  non  sono  giammai 
avvolti  dai  medesimi  né  celati  alla  vista.  Insomma  mancano  af- 
fatto la  carena  e  le  ali.'  Ed  anche  il  vessillo  suol  essere  meno 
pronunziato,  la  funzione  vessillare  essendo  ripartita  fra  tutti  i 
petali. 

Ocymum  hasUicum.  Labiata  ad  apparecchio  invertito,  mediante 
deflessione  degli  stami  e  degli  stili  al  labbro  inferiore,  e  me- 
diante localizzazione  in  alto  della  nèttaroconca.  Due  processi 
nèttarostegi,  appendici  dei  filamenti.  Movimento  proterandrico  di 
stami  e  stili. 

Prostanéhera,  tutte  le  specie.  Apparecchio  invertito  come  so- 
pra. Appendici  delle  antere  in  forma  di  bidenti  e  tridenti  nello 
scopo  di  eccitare  le  antere  per  una  più  completa  impoUinazioDe 
stemotriba.  Hemigeniay  Plectranthus^  Còleus  ^  ed  altri  generi  af- 
fini di  Labiate,  offrono  analoghe  disposizioni  florali. 

Ddphiniumj  Acanitum.  Tutte  le  specie.  Movimenti  proteran- 
drici  di  stami  e  stilo.  Uno  o  due  speroni  melliferi,  incappucdati 
da  un  sepalo. 

TropoRÓlum  majua.  Come  i  Délphinium^  ma  lo  sperone  è  nudo. 

Cuphea  viscosa  ed  altre  specie  affini.  Due  petali  dei  superiori, 
ingranditi  assai,  si  erìgono  in  vessillo.  Il  fiore  è  tnbuloso  e  gli 
stami  sono  dejetti  Verso  la  fauce  del  fiore.  Cosi  Parea  d'impol- 
linazione ò  alquanto  internata.  Due  staminodii  vestiti  di  fitta 
pelurìa  servono  di  appiglio  e  di  fulcro  ai  pronubi. 

Aquilegia^  tutte  le  specie.  I  fiori  possono  essere  subordinati 
a  questo  tipo,  considerandoli  come  apparecchi  quinquelaterali. 
La  bilaterale  Bidytra  sta  alle  CorydaUs^  come  la  quinquelate* 
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rale  AquUeffiasta,  ai  Délphinium.  Diventando  multiplo  T  apparec- 
chio è  resa  incongrua  la  orizzontalità  dell!  asse  florale.  Quindi  è 
che  tanto  i  fiori  di  Diélytra  quanto  quelli  di  Aquilegia  sono  per- 
fettamente pendoli. 

19.  Tifo  amarillideo  o  bododendrino. 

Car.  Questo  tipo  è  assai  affine  al  precedente,  ma  ne  differisce 
perchè  ha  un'apertura  florale  grandissima.  Differisce  anche  per 
le  dimensioni  florali  che  possono  essere  assai  maggiori,  nonché 
per  gli  stami  e  gli  stili  che  talvolta  sono  più  o  meno  lungamente 
esserti  ed  esclusi  dalla  espansione  florale,  sebbene  spesso  siano  pur 
essi  inclusi.  Il  miele  non  manca  mai  ;  talvolta  è  abbondantissimo 
e  allora  accenna  ad  uccelli  melUsugi.  I  colori  sono  variabili,  per 
lo  più  ordinarii,  talvolta  splendidi.  Gli  odori  scarseggiano.  I  fiori 
per  lo  più  sono  appariscenti,  e  talvolta  ad  accrescere  la  energia 
della  funzione  vessillare  sono  radunati  in  ombrelle  o  racemi  flo- 
ribondi.  Spesso  gli  stami  e  gli  stili,  in  tempi  diversi,  ora  deflessi, 
ora  arcuati  in  su,  eseguiscono  movimenti  proterandrici  pronun- 
ziatissimi.  Le  dimensioni  sono  variabilissime.  Noi  possiamo  di- 
stinguerne quattro  gradi:  minime  (Schistanthe)^  medie  (Echium^ 
Aesculus),  grandi!  (molti  Bhododendron)^  massime  (molte  Ama- 
rylliSj  Bhododendron  NuttaMi). 

L' orientazione  dell'  asse  florale  è  sempre  of  izzontale.  Vista  la 
grande  apertura  florale,  i  fiori  di  questo  tipo  possono  essere  vi- 
sitati da  pronubi  differentissimi,  da  apiario,  da  uccelli  mellisugi, 
da  sfingi  e  da  mosche.  Ciò  nullameno  possiamo  asserire  che 
tutte  quante  le  specie  europee,  aventi  fiori  dì  questo  tipo  e  gran 
parte  delle  esotiche,  sono  melittofile  quasi  esclusivamente,  V  azione 
delle  farfalle  e  delle  mosche  cadendo  nell'insignificanza.  Altre 
specie  esotiche,  massime  quelle  a  fiori  di  maggiori  dimensionii 
sono  forse  in  pari  grado  melittofile  ed  ornitofile;  finalmente  al- 
tre specie^ esotiche  offrenti  dimensioni  florali  massime,  colori  ful- 
gidi e  gran  copia  di  miele,  sono^senza  dubbio  preferentemente 
ornitofile. 

Questo  tipo  si  riproduce  in  jmolte  famiglie.  Noi  lo  ricono^ 
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Bcemmo  presso  alcune  specie  di  Ericacee,  Àmarillidee ,  Emero- 
callidee,  Liliacee,  Pontederiacee,  Butacee,  Ippocastanee,  Cappa- 
rìdee.  Leguminose,  Scrofolariacee^  Boraginee.  È  verisimile  che 
si  ritrovi  in  altre  famiglie. 

Possiamo  distinguere  due  forme,  l'una  a  stami  inclusi  entro 
l'espansione  florale,  l'altra  a  stami  esclusi. 

a)  Forma  a  stami  inclusi  o  poco  esserti. 

Bhododendron  arioreum.  Dimensioni  grandi;  antere  biporose. 
Granuli  pollinici  collegati  da  filamenti  viscosi.  Preferentemente 
melittofilo.  La  maggior  parte  delle  specie  di  questo  genere  e 
del  vicino  genere  Ajsfalea  hanno  fiori  ad  apparecchio   consimile. 

Uh.  ferrugineum.  Dimensioni  medie.  Specie  indubbiamente  me- 
Uttofila,  visitata  preferentemente  dai  bombi. 

Eh.  NuttaUi.  Dimensioni  massime.  Stand  e  stilo  arcuati  dal 
basso  in  alto.  Apertura  dei  fiori  6  cm.;  lunghezza  dell'asse  flo- 
rale 8  cm.;  fiori  bianchi,  campanulati,  espansi,  in  ombrella  ter- 
minale di  5  0  6  fiori.  Un  nettaropilo  in  alto. 

Funchia  lancifolia  ed  altre  specie.  Dimensioni  medie  e  grandi. 
Melittofile  e  sfingofile. 

LUium  longiflorum.  Tubo  florale  assai  lungo;  apertura  florale 
grande.  Le  grandi  dimensioni,  il  soave  e  forte  odore,  il  polline 
mobilissimo  accennano  all'azione  pronuba  di  grosse  sfingi.  Po- 
tranno fors'anco  concorrervi  grosse  apiario. 

Hemerocallis  coerulea.  Dimensioni  grandi.  Fiori  di  color  ce- 
ruleo. 

ALstrómeria  peregrina^  A.  pulchra  e  forse  altre  specie.  Dimen- 
sioni grandi.  Fiori  variegati,  assai  spiccanti;  verisimilmente  sono 
nel  tempo  stesso  melittofili,  ornitofili,  sfìngofili.  In  alto  stanno 
due  nettaropili  formati  da  una  convoluzione  basale  dei  due  pe- 
tali intemi  superiori. 

Agapanthus  umbdlatus.  Dimensioni  medie.  Fiori  azzurri,  riu- 
niti in  grosse  bellissime  ombrelle.  Specie  melittofila  e  fors'anco 
nel  tempo  stesso  ornitofila.  Del  Capo. 

AmaryUis  formosissima.  Dimensioni  massime.  Espansione   fio- 
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rale  massima.  Fiori  d' an  colore  rosso  cupo  splendidissimi.  Net- 
tare oltremodo  copioso.  Dell'America  meridionale.  È  una  specie 
senza  dubbio  ornitofila. 

Am.  vittata.  Dimensioni  massime.  Corolla  imbutiforme;  ma  a 
latissima  espansione.  Petali  splendidi,  vittati  di  rosso.  Dell'Ame- 
rica meridionale.  Ornitofila  senza  dubbio. 

A.  Beginae^  A.  equestris  ed  altre  specie  a  fiori  grossi  splen- 
didi. Come  le  precedenti  specie. 

Pontederia  ajmrea.  Fiori  azzurri.  Dimensioni  medie.  Preferen- 
temente  melittofila. 

b)  Forma  a  stami  esclusi. 

Echìum  vidgare^  E.  Uàlicum  ed  altre  specie  del  genere.  Di- 
mensioni medie.  Due  nettaropili  in  fondo  all'imbuto  corollino. 
Esclusivamente  melittofila.  L'azione  delle  farfalle,  delle  mosche , 
delle  vespe  che  ne  visitano  frequentemente  i  fiori,  cade  nell'  in- 
significanza a  petto  dell'azione  dei  bombi  e  di  altre  apiario. 
Stami  non  molto  esserti. 

AesctUus  Hippocastanum.  Dimensioni  medie.  Specie  designata 
a*  bombi.  Stami  lungamente  esserti  dalla  espansione  florale. 

Didamnus  àlbus.  Apparecchio  florale  simile  a  quello  della 
precedente  specie.  Movimenti  proterandrici  assai  distinti  nell'an- 
droceo.  Fiori  designati  ai  bombi. 

Bat^dnia  forficata  ed  altre  specie  del  genere.  Dimensioni 
grandi.  Tubo  mellifero  lungo  3  cm.  Va*  Esserzione  degli  stami 
all' infuori  del  tubo  per  la  lunghezza  di  4  cm.  La  lunghezza  del 
tubo  mellifero,  la  copia  del  miele  ivi  raccolto  pajonmi  caratteri 
relativi  all'azione  di  sfingi  e  di  uccelli  mellisugi. 

Amherstia  nóbUis.  Fiori  grandissimi,  splendidissimi,  adomi  di 
colori  psittacini  e  variegati.  Tubo  mellifero  lungo  quasi  4  cm. 
Esserzione  dell'  androceo  considerevolissima.  È  dell'India.  I  carat- 
teri accennerebbero  all'azione  pronuba  di  uccelli  mellisugi.  I  ge- 
neri affini  Elisàbetha,  Pàloveaj  Heterostemon^  nativi  dell'Ame- 
rica tropicale,  a  fiori  alquanto  più  piccoli  ma  pur  fulgidissimi, 
sarebbero  parimente  omitofili. 
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Eucrosia  bicclor.  Amarillidea  dell'America  del  sud. 
grandi.  Stami  e  stilo  oltremodo  esserti  (per  ben  4  cm.),  con  pro- 
nunziatissimi  movimenti  proterandrici.  Omitofila? 

Capparis  acuminata.  Androceo  essertissimo,  complanato,  as- 
sorgente. Corolla  rotacea.  Dimensioni  medie.  In  alto  nn  cospi- 
cuo nettaropìlo  marginato  da  una  macchia  atroparparea,  assai 
spiccante  in  fior  bianco.  I  caratteri  florali  accennano  a  melit- 
tpfilia. 

Schistanthe  pedunctdaris.  Androceo  essertissimo.  Corolla  ro- 
tacea. Dimensioni  minime.  In  alto  due  foveole  mellifere,  spiccanti 
per  color  giallo  in  fior  miniato.  Apparecchio  di  labiato  conyer- 
tito  in  papilionaceo  mediante  torsione  del  peduncolo. 

20.  Tipo  melastomaceo  . 

Car.  Poche  ifia  ben  recise  sono  le  particolarità  di  questo  tipo. 
Il  miele  manca  assolutamente.  Lo  stimma  è  puntiforme.  Gli  stami 
in  gran  parte  dejetti  e  allineati  alla  parte  inferiore  del  fiore 
sono  incurvati  verso  l' alto.  L' asse  florale  è  orizzontale ,  la  co- 
rolla rosacea  o  rotacea;  amplissima  pertanto  è  l'espansione.  Le 
dimensioni  sono  piuttosto  grandi  Le  antere  deiscono  costante^ 
mente  per  uno  o  per  due  pori  all'apice;  spesso  sono  a  soffietto. 
Il  polline  è  liscio,  asciutto  e  volatile  in  grado  estremo.  Per  poco 
che  si  tocchino  o  si  urtino  le  antere,  il  polline  vola  via  tutto 
attorno.  Quali  sono  i  pronubi  appropriati  ai  fiondi  questo  tipo? 
Come  si  diportano  nell' effettuarne  la  fecondazione?  Noi  non  po- 
temmo fin  qui  sciogliere  soddisfacentemente  questi  due  quesiti. 
Eppure  certamente  ò  uno  dei  tipi  meglio  definiti,  giacché  si  ri- 
pete con  tutti  i  suoi  caratteri  in  ben  quattro  famiglie,  cioè  nelle 
Melastomaceo,  nelle  Leguminose,  nelle  Solanacee ,  nelle  Gappa- 
ridee. 

Devesi  sopratutto  por  mente  ai  validi  organi  di  appoggio  e  di 
fulcro  ai  pronubi  che  si  veggono  costantemente  presenti  nei  fiori 
di  questo  singoiar  tipo.  Tali  fulcri  ora  sono  staminodii  abbre- 
viati, superiormente  allineati  e  disposti;  ora  sono  numeróse  fran- 
gio e  fimbrie  sviluppate  dai  connettivi;  ora  filamenti  rigonfiati  a 
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pallonciiio.  Ciò,  in  via  congetturale,  porta  a  ravvicinare  questo 
tipo  agli  apparecchi  prensili^  per  esempio  a  quello  della  Dia- 
nella  C€erulea^  ove  egualmeute  vedesi  un  rigonfiamento  nei  fila- 
menti che  senza  dubbio  ha  la  stessa  funzione.  Se  questo  ravvici- 
namento è  giusto,  il  tipo  mélastomaceo  sarebbe  esclusivamente 
melittofilo. 

Melastomacee^  presso  un  grande  numero  di  generi  e  specie. 
Fiorì  per  lo  più  assai  grandi.  Antere  a  soffietto,  uniporose;  gli 
stami  superiori  spesso  abortivi  e  degenerati  in  organi  di  fulcro 
pei  pronubi. 

Sólanum  amajsonicum.  Antere  biporose  air  apice.  Stami  supe- 
riori sterili,  abbreviati  e  metamorfizzati  in  fulcri. 

Cassia  floribunda,  chamaecrista^  e  molte  altre  specie.  Antere 
biporose  all'apice.  Alcuni  stami  superiori  spesso  abortiscono  e 
degenerano  in  fulcri.  Presso  talune  specie,  alcuni  filamenti  si 
rigonfiano  in  un  palloncino,  senza  dubbio  per  apprestare  un  va- 
lido fulcro  ai  pronubi. 

Physostemon^  tutte  le  specie.  Organi  florali  disposti  come  nelle 
precedenti  specie.  Anche  qui  si  ripete  sorprendentemente  il  ri- 
gonfiamento dei  filamenti  in  un  palloncino,  come  nei  fiori  di  al- 
cune Cassie. 

21.  Tipo  strelitzino. 

Cor.  L'apertura  e  le  dimensioni  dei  fiori  di  questo  tipo  sono 
grandissime.  I  due  petali  inferiori  interni  formano  una  scatola  o 
guaina  longitudinale,  che  racchiude  ermeticamente  le  antere  e 
il  polline.  Lo  stimma  è  escluso  da  siffatta  guaina.  I  fiori  sono 
ercogami  al  più  alto  grado.  Lifatti  se  si  vuole  che  nelle  nostre 
serre  i  frutti  maturino,  devesi  ricorrere  alla  impollinazione  arti- 
ficiale. L'area  d'impollinazione  è  sternotriba.  La  scatola  pollini- 
lega  non  può  essere  aperta  salvochè  da  pronubi  di  gran  mole. 
Il  nettare  è  abbondantissimo;  i  colori  dei  petali  sono  psittacini^ 
fulgidissimi.  Mancano  afiatto  gli  odori.  Concorrono  dunque  tutti 
i  caratteri  della  più  decisa  ed  esclusiva  ornitofilia. 

Strelitzia  Beginae.  C.  Darwin  (ex  liti.)  ci  scrìve  aver  egli  os- 
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Bervato  al  Capo  di  Buona  Speranza,  ove  questa  specie  d  ind^ 
frequentemente  le  nettarinie  visitarne  e  fecondarne  i  fiori. 
8t,  augusta.  Come  la  precedente  specie. 

CLASSE  OTTAVA. 

Apparecchi  sifonofobi  e  macrosifoni. 

• 

Car.  L'orientazione  dell' asse  florale  pud  essere  orioontale, 
Buberetta  od  eretta;  giammai  pendola.  Variabilissima  pnd  essere 
la  forma  dei  fiori;  possono  essere  regolari,  irregolari;  a  stami  e 
stimmi  inclusi  ed  esclusi.  Il  carattere  costante  e  principale  sta 
nella  presenza  di  un  tubo  o  di  uno  sperone  mellifero  assai  lungo, 
talvolta  lunghissimo  e  veramente  prodigioso.  Siflatto  tnbo  o  spe- 
rone d  un  eccellente  mezzo  di  esclusione  di  molti  pronubi,  a  tatto 
vantaggio  di  quei  pochi  che  sono  di  gran  lunga  più  attivi  nel  pro- 
muovere la  fecondazione  dicogamica;  vale  a  dire  a  tutto  vantag* 
gio  dei  pronubi  volitanti  e  in  primo  luogo  delle  sfingi.  Spesso 
detti  tubi  0  speroni  sono  tanto  sottili,  che,  non  solo  Tengono 
esclusi  dalla  visita  florale  i  ditteri  e  coleotteri,  ma  eziandio  gì' ime- 
notteri a  lunga  proboscide,  e  gli  uccelli  mellisugi,  il  coi  becco, 
per  quanto  tenue,  è  sempre  molte  volte  più  grosso  della  esiìissima 
tromba  che  hanno  le  farfalle  notturne.  Ma  non  solo  qui  l'adat- 
tamento a  singolarissimi  .pronubi  si  consegue  mediante  la  esilità 
del  tubo  0  sperone  mellifero,  si  effettua  talvolta  anche  meroò  una 
progressiva  lunghezza  del  tubo  medesimo.  Di  mano  in  mano  che 
si  allunga  il  tubo  mellifero,  di  mano  in  mano  decresce  il  nu- 
mero degli  animalcoli  che  possono  fruire  del  nettare  raccolto  nd 
fondo  del  tubo  stesso. 

Un  altro  modo  d'esclusione  d'ogni  altro  pronubo  eccetto  k 
sfingi,  scorgesi  talvolta  attuato  nei  tubi  e  speroni  melliferL  Allu- 
diamo ai  tubi  che  verso  l' alto  presentano  una  frattura  ad  angolo 
retto,  e  agli  speroni  che  sono  notevolmente  curvilinei.  Visibilmente 
la  proboscide  delle  sfingi,  potendosi  piegare  in  qualunque  modo, 
purché  non  sia  contrario  alla  direzione  della  spirale  che  fi  il  suo 
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naturale  stato  di. riposo,  non  soffre  ostacoli  né  dalla  frattura  dei 
tubi  né  dalla  loro  curvilineità.  Ma  lo  stesso  vantaggio  non  hanno 
gli  altri  pronubi.  Sta  vero  che  la  ligula  delle  apiario  e  la  lun- 
ghissima lingua  degli  uccelli  mellisugi  è  dotata  di  grande  pieghe- 
volezza; ma  non  è  punto  pieghevole  la  loro  base,  cioè  il  becco, 
quanto  agli  uccelli  mellisugi,  e  la  guaina  chitinizzata  della  ligula, 
quanto  alle  apiario. 

Queste  riflessioni  fanno  nascere  spontanea  la  congettura  che 
gli  apparecchi  di  cui  si  ragiona  sono  sfingofili  o  preferentemente 
od  esclusivamente  secondo  i  casi.  Questa  congettura  è  sempre  più 
convalidata  dagli  odori  forti  e  soavi,  e  meglio  ancora  dai  fenomeni 
di  nictanzia  e  nictosmia,  che  sono  tanto  frequenti  fra  le  specie  a 
fiori  sifonofori. 

Noi  rinunziamo  a  dar  V  elenco  delle  famiglie  presso  cui  si  tro- 
vano fiori  sifonofori;  tanto  il  numero  ne  è  considerevole.  Ben  si 
può  asserire  che  tra  le  fanerogame  non  vi  ha  nessuna  famiglia, 
la  quale  sia  di  qualche  importanza  (eccetto  ben  inteso  le  famiglie 
anemofile),  la  quale  non  presenti  qualche  specie  a  fiori  macrosi- 
foni. Siffatti  fiori  non  mancano  alla  Flora  europea;  per  altro  sono 
rarissimi  ;  di  mano  in  mano  che  si  avanza  verso  i  tropici  essi  cre- 
scono in  numero.  Non  è  difficile  il  riconoscere  alcuni  centri  geo- 
grafici principali  per  questi  fiori,  vuoi  sotto  l'aspetto  della  frequenza 
delle  specie  sifonoforc,  vuoi  sotto  quello  della  prodigiosa  lunghezza 
dei  sifoni  melliferi.  Detti  centri  sono  Sierra  Leone,  Madagascar, 
il  Capo  di  Buona  Speranza,  la  Guiana.  Ciò  indica  che  in  quelle 
regioni  debbono  esistere  molte  specie  di  sfingi,  alcune  delle  quali 
hanno  ad  essere  munite  di  una  meravigliosa  proboscide  lunga 
almeno  due  decimetri.  In  siflatti  apparecchi  si  jpossono  considerare 
due  tipi,  il  Sìfonopetalo  e  il  sìfonanfo.  Nel  tipo  sifonopetalo  il  reci- 
piente melliferoè  costituito  da  un  calcare  o  sperone  prodotto  da 
un  petalo  o  da  un  sepalo  ;  nel  tipo  sifonanto  la  corolla  stessa  o  il 
calice  tubuloso  e  più  o  men  lungo  è  ciò  che  forma  il  tubo  mel- 
lifero. 
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22.  Tipo  sifonopktalo. 

Car.  Questo  tipo  è  sfingofilo  per  eccellenza;  quindi  trae  Beco 
tutti  i  caratteri  florali  che  sono  proprii  della  più  pronunziata  sfin- 
gofilia,  vale  a  dire  odori  fortissimi,  colori  bianchi  o  gialli,  una 
decisa  tendenza  alla  nictanzia  e  alla  nictosmia.  Inoltre  il  calcare 
mellifero  vien  fuori  dal  petalo  inferiore,  ed  è  costantemente  pen- 
dolo, talvolta  curvilineo,  tal' altra  rettilineo.  Il  maggior  contìn- 
gente delle  specie  sifonopetale  è  dato  dalla  famiglia  delle  Orchidee. 

Gymnadcnia  conopsea.  Europa.  Calcare  mellifero  non  molto 
lungo,  ma  tanto  esile  da  escludere  ogni  altro  pronubo,  eccetto  le 
farfalle.  I  fiori  odorano  fortemente,  massime  di  notte.  C.  Dabwik 
nota  fra  i  pronubi  quattro  specie  di  farfalle  notturne  {Plusia 
chrysiteSf  Plusia  gamma^  Anaitis  plagiata^  Triphaena  pronuba). 
La  parte  impollinata  è  la  proboscide. 

Gymnadenia  àlbida.  Europa.  Presso  a  poco  come  la  precedente 
specie. 

Linaria  cliàlepensis.  Europa.  L'esilità  e  maggiore  lunghezza 
del  tubo  mellifero,  il  color  bianchissimo  dei  fiori,  una  grande  ana- 
logia coi  fiori  di  Gymnadenia,  indurrebbe  la  congettura  che  questa 
specie  sia  preferentemente  sfingofila,  a  difi^erenza  delle  altre  con- 
generi che  sono  melittofile.  La  parte  impollinata  dovrebbe  essere 
il  capo. 

Anacamptis  pyramidcdis.  Europa.  Lo  sperone  assai  breve  ma 
esilissimo  accenna  a  pronube  le  farfalle.  E  infatti,  C.  Dabwis 
enumera  23  specie  di  farfalle,  alla  cui  proboscide  trovò  affisw 
masse  polliniche  di  Anacamptis,  La  maggior  parte  di  dette  £tf- 
falle  sono  notturne.  La  parte  impollinata  è  la  proboscide. 

Platanthera  hifolia.  Europa.  I  fiori  odorano  fortemente  di  notte. 
Lo  sperone,  esilissimo,  è  più  lungo  che  nelle  precedenti  specie. 
Esclusivamente  sfingofila.  La  parte  impollinata  dovrebbe  essere 
la  fronte  o  il  vertice  del  capo. 

PI.  chlorantha.  Europa.  Ha  tutti  i  caratteri  della  precedente 
specie,  salvochè  lo  sperone  è  assai  più  lungo,  cioè  non  meno  di  2 
centimetri.  Adunque  per  questa  specie  le  farfalle   notturne  a 
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breve  proboscide  non  sono  più  adatte.  Occorre  l'azione  della 
Sphinx  Elpenor,  S,  EupJiorhiae  e  simili  grosse  sfingi.  La  parte 
che  s' impollina  verisimilmente  è  il  capo. 

Angratcum  sesquipedale.  Di  Madagascar.  Darwin  misurò  lo 
sperone  di  questa  specie  e  lo  trovò  della  lunghezza  di  10-11  pol- 
lici (23  centimetri  circa).  Il  livello  del  nettare  si  alzava  per  circa 
3  centimetri. 

Angraecum  caudatum.  Di  Sierra  Leone.  Sperone  lungo  circa  24 
centimetri. 

Habenaria  longicauda.  Della  Gujana.  Sperone  esilissimo,  lungo 
circa  25  centimetri,  pendolo,  ricurvo  fortemente  alla  sua  estremi- 
tà. La  nostrale  Platanthera  chlorantJia  è  sfingofila  esclusiva  non 
meno  di  questa  e  delle  due  precedenti  specie.  Ma  quale  differenza 
in  lunghezza  tra  il  suo  sperone,  lungo  appena  2  centimetri,  e  lo 
sperone  dei  citati  Angraecum  e  Habenaria  lungo  dieci  volte  tanto! 
A  tal  differenza  certo  deve  corrispondere  una  proporzionale  diffe- 
renza in  lunghezza  nella  proboscide  dei  rispettivi  pronubi. 

Habenaria  macroceras.  Della  Gujana  e  delle  Antille.  Sperone 
esilissimo  e  lungo  più  di  un  decimetro. 

H.  gigantea.  Di  Bombay.  Sperone  riciurvo  della  lunghezza  di 
un' decimetro.  Fragranza  deliziosa  nei  fiori. 

H.  procera.  Di  Sierra  Leone.  Sperone  lungo  circa  un  '  deci- 
metro. 

Angraecum  apiculatum.  Sperone  sottile,  lungo  4  centimetri. 

Limodorum  falcatum.  Del  Giappone  e  della  China.  Lo  sperone 
dei  fiori,  oltre  essere  assai  lungo,  è  anche  falcatissimo,  per  cui 
non  è  penetrabile  se  non  che  da  una  tromba  assai  flessibile,  com*  ò 
quella  delle  Sfingi. 

Impatiens  scapiflora^  e  qualche  altra  specie  congenere.  Lo  spe- 
rone verticale  pendolo,  oltre  essere  assai  esile,  è  lungo  ben  otto 
centimetri;  locchè  pone  in  sicuro  questa  specie  essere  sfingofila, 
cosa  tanto  più  notevole  in  quanto  che  la  maggior  parte  delle  bal- 
samine sono  senza  dubbio  esclusivamente  melittofile. 

Pelargonium  nocturnum.  Colori  tristi.  I  fiori  odorano  soltanto 
di  notte.  Lo  sperone,  esile  assai,  è  lungo  3  centimetri  V^;  ca- 
ratteri tutti  che  accennano  a  una  esclusiva  sfingofilia. 


340  F.  DELFINO, 

Pdargonium  hbatum.  Ha  tutti  i  caratteri  efingofili  della  pw- 
cedente  specie.  Tutti  i  pelargonii  a  lungo  tubo  mellifero  crediamo 
dover  essere  annoverati  tra  le  piante  sfingofile.  È  vero  che  es- 
sendo le  antere  esserte,  i  fiori  potrebbero  in  via  subalterna,  es- 
sere fecondati  da  pronubi  collettori  e  mangiatori  di  polline  {apia- 
rio e  mosche). 

Finalmente  fra  le  piante  a  lunghi  condotti  melliferi,  esclusiTa- 
mente  sfingofile,  dovrebbero  essere  registrate  parecchie  specie  di 
gigli,  Lilium  croceum,  Lilium  martagon,  ecc.  Ma  siccome  ciascnno 
de'  sei  petali  è  solcato  da  un  tubo  mellifero,  cosi  rapparecchio  è 
sexlaterale,  e  noi  ne  faremo  menzione  tra  gli  apparecchi  circum- 
volatorii. 

23.  Tipo  sifonanto. 

Car.  Anche  questo  tipo  si  deve  ritenere  per  sfingofilo,  massime 
nelle  formo  che  hanno  csilissimo  il  tubo  mellifero.  Ma  siccome 
alcune  specie,  i  cui  tubi  corollini,  non  tanto  lunghi,  sono  al- 
quanto larghi,  può  darsi  che  alle  sfingi  si  associno  apiarie  a  lon- 
ghissima  proboscide  e  uccelli  mellisugi.  La  lunghezza  del  tubo  co- 
rollino  è  estremamente  varia  secondo  le  diverse  specie  ;  e  quelle 
che  si  distinguono  per  avere  un  tubo  eguale  in  lunghezza  ai  ma- 
ravigliosi  speroni  di  Angraectim  e  Habenaria^  sono  significante- 
mente native  delle  stesse  località.  Locchè  viene  a  confermare  do- 
vere in  dette  regioni  esistere  sfingi  aventi  una  proboscide  lung» 
circa  un  palmo.  Poche  sono  le  specie  sifonante  della  flora  euro- 
pea; moltissime  e -appartenenti  ad  un  numero  grande  di  famiglie 
sono  le  specie  sifonante  esotiche. 

Saponaria  officmalis.  Dell'  Europa.  Odora  fortemente,  massime 
di  notte.  Il  tubo  florale  è  costituito  dal  caUco  ed  è  lungo  circa 
due  centimetri.  Fecondabile  dalle  sfingi  nostrali,  anche  da  quelle 
a  men  lunga  proboscide.  E.  Muller  fra  i  pronubi  di  questa  spe- 
cie osservò  la  Sphinx  ligustri, 

Lychnis  vesjyertina.  Dell*  Europa.  Inodora.  Ha  un  tubo  più 
breve  della  precedente  specie.  Non  ostante  è  ancora  preferente- 
mente  sfingofila.  I  suoi  fiori,  come  osservò  più  volte  E.  MUller, 
sono  visitati  dalla  Sphinx  ParceUus, 
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Lychnis  diurna.  Dell'  Europa.  Ha  il  tubo  florale  un  poco  più 
corto  della  precedente  specie;  i  suoi  fiori  sono  inoltre  tinti  in  un 
bel  rosso.  Meno  sfingofila  della  precedente  specie,  la  vidi  più  volte 
visitata  promiscuamente  da  gi*osse  apiario  e  da  sfingi. 

Lonicera  Caprifolitim.  L'odore  veemente  dei  fijori,  la  lunghezza 
di  circa  3  centimetri  e  V  angustia  del  tubo  corollino ,  ci  avver- 
tono che  si  tratta  d'una  specie  sfingofila.  E  Muller  cita  molte 
specie  di  sfingi  nostrane  che  ne  visitano  i  fiori.  Dell'Europa. 

Lonicera  Pcridymenum,  Dell'  Europa.  Sfingofila  pure  come  la 
precedente,  se  non  che  avendo  un  tubo  florale  più  corto,  può  es- 
sere ed  è  con  frutto  visitata  anche  da  apiario  a  lunga  probosci- 
de ;  locchè  venne  constatato  da  E.  Muller  in  Vesfalia,  e  indipen- 
dentemente da  noi  a  Firenze. 

Lonicera  semjyervirens.  Della  Cai^olina.  Il  tipo  florale  è  identico 
a  quello  delle  precedenti.  Adunque  è  una  specie  sfingofila.  In  via 
subalterna  potrà  essere  visitata  anche  dai  trochili. 

Lonicera  longiflora.  Il  tubo  florale  è  lungo  ben  sette  centi- 
metri. 

Pancratium  maritimnm.  È  la  regina  delle  specie  sfingofile  eu- 
ropee. Il  fiore  è  bianchissimo,  odorosissimo,  tubuloso-imbutiforme; 
la  parte  tubulosa  è  lunga  oltre  cinque  centimetri  ;  la  parte  im- 
butiforme ha  eguale  lunghezza.  La  sola  S2)hinx  convolvuU  in  Eu- 
ropa è  r  insetto  che  ha  una  proboscide  abbastanza  lunga  per 
prenderne  il  miele.  E  pertanto  l'unico  pronubo  appropriato;  e  in- 
fatti, facendo  un  mazzetto  di  tai  fiori  nelle  ore  vespertina),  si  è 
seguitati  da  numerosa  caterva  di  dette  sfingi  pqr  oltre  mezzo  mi- 
glio, con  spettacolo  assai  curioso  (osservazione  fatta  da  noi  nella 
Liguria  orientale). 

Pancratium  iUyricum.  D'  Europa.  Sfingofila  allo  stesso  titolo 
della  precedente  specie  ;  ma  il  tubo  florale  è  più  angusto.  L'  u- 
nico  pronubo  appropriato  dovrebbe  essere  la  Sphinx  convolvuU. 

Wdtsonia  roseo-alba.  Iridea  del  Capo.  Tubo  florale  lungo  circa 
6  centimetri,  fratto  ad  angolo  retto  verso  la  sommità.  Questa 
frattura  dev'  essere  un  mezzo  di  eliminazione  di  molti  pronubi  a 
tutto  favore  delle  sfingi. 
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RueUia  lUacina.  Acantacea.  U  tubo  florale  è  fratto  come  ndl& 

precedente  specie. 

Clerodendron  capitatum.  Di  Sierra  Leone.  Tubo  angusto,  lungo 
ben  10  centimetri,  fratto  nella  parte  superiore.  Elssendo  questi 
una  tra  le  specie  sfingofile  più  decise,  meglio  rilevasi  qui  la  fini- 
zione della  frattura  anzidetta. 

Massonia  ensifólia.  Liliacea  del  Capo.  Tubo  breve  ma  eailis- 
simo;  dunque  sfingofila. 

oiadiólus  tristis.  Del  Capo.  Tubo  florale  lungo  5  centimetri. 
Antere  e  stimmi  alla  fauce  del  tubo.  Fragrantissimo  di  sera  e  di 
notte  ;  inodoro  di  giorno.  È  una  specie  sfingofila  allo  stesso  tìtolo 
del  Pdargonium  triste. 

Qladiólus  cuspidatus.  Del  Cap9.  Tubo  angusto  lungo  otto  cen- 
timetri. 

Qladiólus  carneus.  Del  Capo.  U  tubo  ò  ancora  più  sottile. 

Oiadiólus  angustus.  Del  Capo.  Tubo  angustissimo,  lungo  circa 
un  decimetro. 

Babiana  tubiflora.  Del  Capo.  Tubo  lungo  un  decimetro. 

Ixia  longiflora.  Del  Capo.  Tubo  lungo  7  centimetri  circa,  an- 
gustissimo, a  orifizio  assai  stretto. 

Tritonia  longiflora.  Del  Capo.  Tubo  lungo  circa  un  decimetro. 

Erinus  lychnidea.  Rinantacea  del  Capo.  Il  tubo  è  lungo  4  cen- 
timetri. Colori  tristi.  Odore  fragrantissimo  notturno.  Memora- 
bile esempio  di  mimismo  per  sfingofilia;  giacché  i  fiori  di  questa 
specie  nei  caratteri  sfingofili  imitano  sorprendentemente  quelli 
dei  compaesani  Pelargonium  triste  e  Gladiolus  tristis. 

Globba  oiMoglossa.  Tubo  esilissimo ,  lungo  8  centimetri.  An- 
tere e  stimmi  esserti  per  5  centimetri.  In  tutto  distanza  di  13 
centimetri  dall'area  d'impollinazione  al  nettario.  Altre  due  sn- 
giberacee,  il  Gastrochilus  longiflorus^  a  tubo  lungo  5  centimetri 
e  la  Kaempferia  elegans  a  tubo  lungo  6  centimetri,  devono  essere 
pure  sfingofile. 

Isotoma  longiflora.  Lobeliacea  dell'America  tropicale.  Tubo  an- 
gustissimo, eretto,  lungo  un  decimetro.  Fiori  bianchi,  odorosissi- 
mi. Vidi  Tiva  questa  pianta  nella  sua  regione  naturale,  e  ho  ri- 
levato i  caratteri  della  più  pura  ed  esclusiva  sfijigofilia. 
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Sanseviera  longiflora.  È  la  regina  delle  piante  macrosifoni,  non 
per  la  lunghezza  dei  tubi  melliferi  non  superiore  ali  centimetri, 
ma  per  il  numero  dei  fiori  nelle  infiorescenze,  e  conseguentemente 
pel  copiosissimo  pascolo  melico  imbandito  alle  sfingi.  Ogni  scapo 
è. terminato  da  una  spiga  densiflora  composta  da  150  a  200  di 
Bi£fatti  fiori. 

Clerodendron  hastatum.  Delle  Indie.  Tubo  esilissimo,  lungo  un 
decimetro.  Antere  e  stimmi  esserti  ancora  per  tre  centimetri;  è 
fragrantissimo. 

Nierembergia  calycina.  Solanacea  dell'Uruguay.  Tubo  ascen- 
dente, eretto,  esilissimo,  lungo  otto  centimetri. 

Quisqualis  indica.  Gombretacea  a  tubo  gracile,  lungo  4  centi- 
metri e  mezzo. 

Callithauma  viridiflorum,  È  un  narcisso  a  tubo  lungo  6  cen- 
timetri, verisimilmente  sfingofilo. 

Brunfélsia  undulata.  Della  Giamaica.  Tubo  lungo  circa  9  cen- 
timetri, Terisimilmente  sfingofilo. 

Hedychiuniy  più  specie.  Tubo  angusto  lungo  circa  3  centimetri. 
Antere  e  stimmi  lungamente  esserti.  Sfingofile,  poiché  osservai 
squame  lepido tterine  deposte  nel  vischio  stimmatico. 

Crimini  e  Pancratium.  Tutte  le  specie  sono  sfingofile,  adattate 
a  sfingi  diverse  secondo  la  diversità  dei  luoghi,  e  secondo  la  di- 
versa lunghezza  dei  tubi.  I  fiorì  per  lo  più  sono  bianchi,  fragran- 
tissimi. 

Crinum  strictum.  Di  Ceylan.  Tubo  verdastro,  lungo  un  deci- 
metro. Antere  e  stimmi  esserti  per  4  centimetri.  In  tutto  14  cen- 
timetri di  distanza  tra  l'area  d' impollinazione  e  tra  il  nettario. 

Crinum  (asiaticum?).  Lo  vidi  coltivato  nelP  orto  botanico  a 
Boboli.  Lunghezza  del  tubo  mellifero  circa  12  centimetri.  Esser- 
zione  degli  stami  7  centimetri.  Area  d'impollinazione  larga  in 
diametro  7  centimetri  distante  dal  nettario  circa  17  centimetri. 
Notai  la  presenza  di  squame  lepidotterine  nel  vischio  stimmatico. 
Il  pronubo  naturale  di  questa  pianta  dovrebbe  avere  una  probo- 
scide lunga  almeno  16  centimetri. 

Crinum  americanum.  Tubo  florale  grosso,  lungo  15  centimetri. 
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Crinum  ensifólium.  Delle  Indie.  Tubo  florale  lunghissimo,  di 
quasi  due  decimetri.  Antere  essertissime  e  distanti.  Qui  si  richiede 
r  azione  pronuba  di  sfingi  dotate  d' una  proboscide  lunga  almeno 
un  piede. 

Pancratium  rotatum.  Tubo  angusto,  lungo  un  decimetro. 

Pancratium  guyanense.  Tubo  diritto,  lungo  14  centimetri,  ter- 
minante in  breve  imbuto  alla  sommità.  Stami  e  stilo  assai  esserti 
e  distanti. 

Pancratium  pedale.  Di  Truxillo.  Tubo  lungo  circa  16  centime- 
tri. Antere  e  stimmi  esserti  circa  9  centimetri.  Area  d' impolli- 
nazione distante  dal  nettario  per  circa  25  centimetri.  Cosi  il  pro- 
nubo appropriato  deve  avere  una  proboscide  non  minore  di  20 
centimetri. 

Pancratium,  una  specie  coltivata  nell'  orto  botanico  a  Boboli 
sotto  il  nome  di  speciosum.  Il  tubo  mellifero  perfettamente  cilin- 
drico; piuttosto  angusto,  lungo  circa  11  centimetri,  terminava  in 
un  breve  imbuto  monadelfico  lungo  3  centimetri.  Gli  stami,  un 
poco  divergenti,  erano  ancora  esserti  per  oltre  5  centimetri.  Coà 
r  area  d' impollinazione  distava  dal  nettario  ben  19  centimetri. 
Al  pronubo  occorre  una  proboscide  lunga  almeno  16  centimetri 
Il  colore  del  fiore  è  bianco;  rodere  soavissimo.  Trovai  squame 
lepidotterine  abbondantissime  lasciato  nel  vischio  stimmatico  ve- 
risimilmente  dalla  Spliinx  convoìvuli,  o  da  altre  sfingi  che  aveano 
tentato  invano  di  suggere  il  miele. 

Plumcria,  diverse  specie.  Sebbene  il  tubo  mellifero  sia  piutto- 
sto breve,  queste  apocinee  devono  essere  sfingofile,  come  si  de- 
sume dalla  estrema  fragranza  dei  fiori  e  dall'  angustia  del  tubo. 
Vidi  una  Xylocopa  violacea,  la  quale  non  potendo  far  pervenire 
la  proboscide  fino  al  miele  in  via  legittima,  forava  colle  mandi- 
bole il  tubo  mellifero  verso  la  base. 

Gardenia  pannea.  Dell'  America  del  Sud.  Corolla  ìpocrateri- 
morfa  gialla.  Tubo  angusto,  lungo  7-8  centimetri. 

Posoqueria  versicólor.  Tubo  lungo  8  e  più  centimetri. 

Gardenia  thmhergia.  Del  Capo.  Corolla  a  lembo  latteo,  fra- 
grantissima. Tubo  grosso,  lungo  quasi  un  decimetro. 


ULTERIORI  OSSERVAZIONI  E  CONSIDERAZIONI  SULLA  DICOGAMIA.      345 

Gardenia  stanleyana.  Di  Sierra  Leone.  Gran  corolla  col  tubo 
lineare,  lungo  circa  12  centimetri,  colla  fauce  ad  imbuto. 

Exostemma  longiflorum.  Della  Guiana.  Tubo  angusto,  lungo  12 
centimetri. 

Oxyantlms  tuhiflorus.  Di  Sierra  Leone.  Corolla  a  lembo  stel- 
lato, giallo,  a  tubo  lunghissimo,  non  minore  di  12  centimetri. 

liandia  Botvieana.  Del  Brasile.  Fiori  gialli.  Tubo  lungo  più  di 
12  centimetri,  terminato  in  un  imbuto  alla  sommità. 

Hillia  Ungi  flora.  Dell'  America  tropicale.  Tubo  incurvo,  con 
orifizio  stretto,  lungo  13  centimetri. 

Oxyanthus  speciosus.  Di  Sierra  Leone.  Tubo  angusto,  lungo 
ben  IG  centimetri,  perfettamente  cilindrico.  Il  pronubo  naturale 
di  questa  specie  deve  avere  una  tromba  lunga  non  meno  di  15 
centimetri. 

Portlandia  grandiflora.  Il  tubo  florale  è  ancora  più  lungo  della 
precedente  specie  ;  raggiunge  due  decimetri  ;  per  altro  termina  ad 
imbuto,  con  fauce  larga  3  centimetri;  per  cui  il  capo  del  pronubo 
può  internarsi  alquanto  nella  espansione  florale. 

Loranthus  macrantJms.  Delle  Ande  di  Quito.  Hooker  (testo  alle 
Icones  plantarum^  voi.  Vili,  tab.  743)  ascrive  al  tubo  mellifero 
la  lunghezza  di  12  pollici,  ossia  di  circa  24  centimetri.  Questa 
specie  porge  così  uno  dei  più  spettabili  esempi  di  macrosifanzia. 

MiraVdis  Jdlapa.  Il  tubo  non  è  molto  lungo,  raggiungendo  sol- 
tanto 4  centimetri  ;  ma  si  apre  di  sera,  odora  di  notte  tempo  e  si 
chiude  al  mattino.  Così  questa  specie  è  sfingofila.  Vidi  verso  sera 
numerosi  individui  di  Xylocopa  violacea  carpire  con  frode  il  miele, 
forando  in  basso  il  tubo  mellifero. 

Ipomoea  Bona  nox.  Dell'  America  tropicale.  Apre  pure  i  suoi 
fiori  di  sera.  Il  tubo  è  lunghissimo. 

Nicotiana  noctiflora.  Delle  Ande.  Verso  sera  i  fiori  si  espandono 
ed  emettono  una  potente  fragranza.  Il  tubo  per  altro  è  assai  bre- 
ve, non  superando  la  misura  di  3  centimetri. 

Nicotiana  persica.  Forse  anche  questa  specie  è  sfingofila,  al- 
meno preferentemente.  Infatti  di  essa  Lindley  dice  (nel  testo  a 
tav.  1529  del  Bot  Bey,):  "  exhaling  a  faint  but  pleasant  odour 
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in  the  evening,  at  which  time  its  flowers  are  in   perfection.  «  D 
tubo  è  lungo  4  centimetri.  I  colori  sono  giallastri. 

Oenotìiera,  Quasi  tutte  le  specie  di  questo  genere,  qnal  più  qiuJ 
meno,  sono  un  bellissimo  esempio  di  sfingofilia.  I  loro  fiori  fi 
aprono  di  sera  e  odorano  potentemente  di  notte  tempo.  Il  tubo 
mellifero  varia  in  lunghezza  secondo  le  diverse  specie. 

Oenofliera  anomala,  Dell'America  del  Sud.  Il  tubo  mellifero 
non  oltrepassa  in  lunghezza  4  centimetri  e  Vi-  ^on  ostante  porge 
un  bellissimo  esempio  di  esclusiva  sfingofilia,  perchè  detto  tabo 
è  oltremodo  esile,  e  perchè  i  fiori  si  aprono  molto  più  tardi  delle 
specie  congeneri,  propriamente  sul  far  della  notte,  chiudendosi 
prima  dell'aurora. 

Oenothera  missiiriensis.  Dell'America  del  Nord.  Tubo  esile,  luogo 
7  centimetri  y^. 

Oenothera  caespitosa.  Della  Luigiana.  Si  apre  di  sera  e  manda 
un  buon  odore.  Ha  il  tubo  più  lungo  della  precedente  (8  centi- 
metri). 

Oenothera  longiflora,  di  Buenos-Ayres.  Si  apre  di  sera,  e  fr» 
le  congeneri  è  quella  che  ha  il  tubo  più  lungo  (9  centimetri 
e  %). 

Il  presente  elenco  non  deve  essere  considerato  come  una  enu- 
merazione completa  delle  specie  sifonante.  Non  vi  ha  dubbio  che 
a  seguito  di  ulteriori  ricerche  il  numero  di  sifiatte  piante  potrà 
essere  agevolmente  decuplato. 

CLASSE  NONA. 

Apparecchi  circumvolatobii. 

Car.  Sono  designati  esclusivamente  a -pronubi  volitanti,  non 
posantisi  ;  cioè  ad  uccelli  mellisugi  o  a  sfingi.  Il  diportamento  di 
detti  pronubi  consiste  nel  volare  attorno  ad  ogni  singolo  fiore, 
se  si  tratta  di  apparecchio  semplice,  oppure  attorno  ad  una  in- 
fiorescenza se  .  si  tratta  d'  apparecchio  composto.  Così  volando, 
s' impollinano  la  regione  dorsale  in  alcuni  tipi,  la  regione  sternale 
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in  altri.  U  miele  non  manca  giammai  e  spesso  è  prodotto  in  gran 
copia,  massimamente  presso  i  tipi  ornitofili.  L'area  d'impollina- 
zione è  costantemente  parallela  all'  area  di  circumyolazione;  le 
sovrasta  quando  è  nototriba;  le  sottostà  quando  è  sternotriba. 
Neanco  fa  difetto  giammai  un  certo  lusso  di  colori  ;  spettabilissimi 
e  spesso  fulgenti  nei  tipi  ornitofili,  meno  spettabili,  spesso  calen- 
dolacei  nei  fiori  sfingofili.  In  cosifatti  apparecchi  distinguiamo  cinque 
tipi,  il  metoniceOy  lo  stenocarpoide^  il  crocoUrioide^  il  proteaceOy  il 
càllistachio. 

24.  Tipo  metoniceo. 

Car.  Apparecchio  semplice,  sexlaterale.  Fiori  grossi,  regolari, 
ad  asse  geotropico,  resi  rigidamente  inversi  per  frangimento  del 
peduncolo.  Area  d' impollinazione  e  di  circumvolazione  annulare, 
parallela  alla  espansione  florale.  Stami  lunghi,  arcuati,  protesi 
orizzontalmente.  Stilo  di  eguale  lunghezza,  fratto  alla  base  e  pro- 
teso orizzontalmente,  in  direzione  assifuga.  Antere  girevoli;  pol- 
line grosso,  abbondante,  mobilissimo,  attaccaticcio.  Colori  calen- 
dolacei  o  rossi.  Odori  spesso  fragranti  e  notturni.  L'  area  d' im- 
pollinazione è  sternotriba.  L'  esca  è  riposta  in  alto  in  sei  tasche 
o  in  sei  tubi  verso  la  base  dei  petali.  Le  specie  sono  esclusiva- 
mente sfingofile. 

Methonica  superba,  L' apparecchio  già  descrivemmo  altrove 
{Apparecchi  di  fecond.  nelle  piante  antocarpee^  1867,  pag.  23- 
24).  Ma  era  erronea  la  supposizione  nostra  che  pronubi  fossero 
imenotteri  di  grande  statura.  Una  ulteriore  e  più  approfondita 
pratica  degli  apparecchi  dicogamici,  e  la  estrema  analogia  dei 
fiori  di  Methonica  con  quelli  della  seguente  specie,  e'  indusse  la 
sicurezza  che  dfetti  fiori  sono  esclusivamente  sfingofili. 

Lilium  martagon.  Sorprendente  ripetizione  dell'  apparecchio  di 
Methonica.  I  fiori  sono  inversi  e  con  una  inversione  tanto  ben 
calcolata,  sopra  un  peduncolo  di  bastante  lunghezza  e  rigidezza, 
da  permettere  che  le  sfingi  possano  volitare  tutta  attorno  ai  me- 
desimi fiori.  Ciascun  petalo  è  opportunamente  revoluto,  ed  oflfre 
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dal  mezzo  fino  alla  base,  ove  si  trova  il  nettare,  un  canaletto  tu- 
buloso,  in  cui  non  può  certamente  penetrare  altra  proboscide 
se  non  quella  delle  sfingi.  Ninna  specie  di  mosca  o  di  apiaria,  al- 
meno delle  nostrali,  è  valevole  a  carpire  il  miele,  e  soltanto  può 
essere  ciò  fatto  da  quelle  sfingi  che  hanno  una  proboscide  non  mi- 
nore di  due  centimetri.  L'  odore  assai  veemente,  massime  di  sera, 
è  affatto  simile  a  quello  dei  fiori  di  Gymnad^nia  conopsea,  altra 
pianta  esclusivamente  sfingofila.  Il  colore  è  calendolaceo  rosso, 
assai  "adatto  per  accogliere  luce  in  tempo  di  sera  inoltrata  o  di 
notte. 

I  fiori  di  questa  specie  che  formano  senz'altro  il  più  bello  e 
mirabile  apparecchio  sfingofilo  della  Flora  europea,  meritano  di 
essere  presi  in  attenta  considerazione,  non  solo  per  penetrarsi  di 
meraviglia  nel  constatare  i  molteplici  loro  adattamenti  e  rapporti 
colle  sfingi,  ma  eziandio  per  rettificare  alcuni  erronei  giudizii  in 
cui  si  potrebbe  facilmente  incorrere.  Noi,  a  Vallombrosa,  vedemmo 
questi  fiori  visitati  con  una  certa  frequenza  da  un  grosso  sirfo 
(Chrysotoxum  fasciolatum  o  specie  affine),  il  quale  ne  mangiava 
il  polline.  Può  darsi  che  per  caso  questi  ditteri  effettuino  qualche 
impollinazione  eterodina,  ma  verserebbe  in  grave  errore  colui  che 
riponesse  questo  giglio  fra  le  piante  macromiofile.  Deve  invece  ri- 
tenersi per  esclusivamente  sfingofilo;  giacché  tutti  i  caratteri  flo- 
rali si  riferiscono  alla  visita  dello  sfingi  e  non  a  quella  di  mo- 
sche, la  quale  ò  un'  accidentalità  senza  significato.  Mentre  una 
sola  sfinge,  col  suo  rapidissimo  volo,  basta  in  una  mezz'ora  a 
visitare  e  fecondare  una  gran  quantità  di  siffatti  fiori,  che 
cosa  può  fare  in  confronto  anche  una  ventina  di  dette  mo- 
sche? E  a  che  servono  gì' innumerevoli  e  complicati  caratteri, 
dei  nettarii,  della  orientazione  dei  fiori  e  delle  loro  parti,  della 
struttura  dei  canali  melliferi,  della  inflessione  orizzontale  degli 
stami  e  dello  stilo,  della  revoluzione  dei  petali,  della  versatilità 
delle  antere,  della  mobilità  del  polline,  se  non  esclusivamente  alle 
fingi?  Ciò  deve  metterci  in  avvertenza  di  non  numerare  sempli- 
cemente le  visite  dei  diversi  insetti,  ma  sovratutto  di  pesarne  la 
efficacia,  in  confronto  dei  dettagli  della  struttura  florale. 
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I  fiori  di  questa  specie  interessantissima  a  Vallombrosa  sonò 
visitati  da  una  sfinge  che  ai  caratteri  mi  parve  la  8,  euphorhiae^ 
la  quale  appunto  possiede  una  tromba  abbastanza  lunga,  cioè  di 
circa  23  millimetri.  È  bello  il  constatare  quanto  polline  si  attac- 
chi alla  parte  stemale  del  pronubo.  Cosi  pure  esaminando  al  mi- 
croscopio una  quantità  di  stimmi  maturi  rinvenni  sempre  invischia- 
to nel  vischio  stimmatico  un  maggiore  o  minor  numero  di  squame 
lepidotterine.  Il  Lilium  chalcedonicum  e  probabilmente  ogni  al- 
tra specie  di  gigli  a  fiori  inversi^  offrire  dovrebbero  un  apparec- 
chio identico.  Forse  qui  va  registrato  anche  V Erythronium  Deus 
canis^  ma  non  possiamo  asserire  ciò  definitivamente  per  non  aver 
fin  qui  esaminato  individui  viventi. 

25.  Tipo  stenocarpoide. 

Car,  L'apparecchio  è  costantemente  multilaterale.  Ora  è  sem- 
plice e  costituito  da  singoli  fiori;  ora  è  composto  da  larghe  om- 
brelle. Le  ombrelle  sono  costantemente  geotropiche  e  inverse,  sia 
per  un'  originaria  inversione  del  ramo  fiorifero  (Marcgravia),  sia 
per  un  subitaneo  rigido  infrangimento  del  peduncolo  generale 
{Stenocarpus),  Quando  Tapparecchio  è  semplice,  allora  i  fiori  sono 
costantemente  e  rigidamente  eretti.  In  ogni  caso  T  area  di  cir- 
cumvolazione  è  annulare  come  pure  lo  è  V  area  di  impollina- 
zione. Mentre  nel  tipo  precedente  la  regione  dell'esca  sovra- 
stava (geometricamente)  all'  area  d' impollinazione ,  qui  invece 
accadde  1'  opposto;  così  quest'  area  è  nototriba.  I  colori  sono  vi- 
vaci e  il  miele  assai  copioso.  Questo  tipo  verisimilmente  è  esclu- 
sivamente ornitofilo  e  manca  totalmente  alla  Flora  europea. 

Stenocarpus  Cunninghami.  Per  avere  una  adeguata  idea  del- 
l' insigne  e  splendido  apparecchio  di  questa  proteacea,  conviene 
consultare  la  tavola  4263  del  Boi.  Mag,  Le  sue  infiorescenze  sono 
alatissima  ombrella  composta.  Il  peduncolo  delle  ombrelle tte  si 
rompe  all'  apice  e  si  inflette  rigidamente  abbasso,  formando  cosi 
una  corona  di  fiori  capovolti.  Ogni  ombrelletta  costituisce  un  ap- 
parecchio distinto.  In  ogni  fiore  per  tal  maniera  capovolto,  il  pò- 
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docarpio  assorge  verticalmente,  il  pistillo  si  frange  e  protende 
orizzontalmente;  la  corolla,  superiormente  scissa,  dalla  base  del 
podocarpio  si  protende  orizzontalmente;  così  in  ogni  ombrelletta 
si  produce  uno  spazio  annulare  circumvolatorio.  I  punti  d' impol- 
linazione (breve  areola  circumstigmatica  in  cui  prima  dell'antesi 
viene  deposto  tutto  il  polline),  formano  in  complesso  un'area 
d' impollinazione  annulare,  sovrapposta  allo  spazio  circumvolato- 
rio. Alla  base  di  ogni  podocarpio  è  situata  una  grossa  glandola 
mellifera  ;  così  la  regione  dell'  esca  è  sottoposta  all'area  d' impol- 
linazione la  quale  per  ciò  viene  ad  essere  nototriba.  I  colori  delle 
ombrelle  sono  d'  un  rosso  vivace.  Tutti  questi  caratteri  concor- 
rono a  fare  di  siffatte  infiorescenze,  uno  fra  i  più  magnifici  ap- 
parecchi per  pronubi  volitanti,  i  quali  congetturalmente  sono  uc- 
celli mellisugi. 

Marcgravia,  tutte  le  specie,  e  in  prima  linea  quelle  della  no- 
stra sezione  Plagiothàlamiutn.  Le  ombrelle  capovolte  per  origina- 
ria direzione  geotropa  del  ramicello  fiorente,  protendono  oriz- 
zontalmente i  loro  raggi  fertili;  ma  i  raggi  centrali,  sterili,  sono 
geotropi,  e  fissano  al  centro  cinque  o  sei  urne  mellifere.  L' area 
d' impollinazione  è  per  tal  modo  annulare  e  sovrastante  alla  re- 
gione dell'  esca.  Così  i  pronubi,  che  congetturalmente  sono  tro- 
chili,  volando  attorno  a  dette  anfore  s' impollinano  il  dorso. 

Passiflora  priìiceps.  Ogni  fiore,  del  resto  di  assai  grandi  dimen- 
sioni, costituisce  un  distinto  apparecchio.  Il  podocarpio  lunghis- 
simo in  fiore  eretto  eleva  pure  gli  stami,  i  quali  si  protendono 
orizzontalmente  e  costituiscono  un'  area  d' impollinazione  elevata 
e  superiore  d'  assai  alla  regione  mellifera,  che  è  una  grande  ca- 
mera sottoposta  ad  altre  camere  non  mellifere.  Fra  la  espansione 
florale  (ro tacca)  e  l'area  d'impollinazione  intercorre  un  grande 
spazio  circumvolatorio.  I  colori  sono  d'un  brillante  puniceo.  Tutti 
i  caratteri  accennano  all'azione  pronuba  dei  trochili. 

26.  Tipo  ceocolirioide. 

Lilitim  crocetim.  L'apparecchio  è  semplice.  I  fiori  sono  grossi, 
campanulati,  regolari,  ad  espansione  assai  lata,  rigidamente  eretti. 
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Ciascuno  de'  sei  petali  internamente,  dal  mezzo  fino  alla  base,  è 
solcato  da  un  lungo  canaletto  tubuloso  che  adduce  ad  un  netta- 
rio; così  Tapparecchio  è  sexlaterale.  Le  antere  e  gli  stimmi  presso 
a  poco  allo  stesso  livello,  s'alzano  un  poco  al  di  sopra  della  espan- 
sione florale.  Così  l'area  d'impollinazione  parallela  alla  espansione 
stessa,  superiore  alla  regione  dell'esca,  anziché  annulare  come  nei 
tipi  precedenti  è  centrica.  Del  resto  è  sternotriba  e  sottostà  al- 
l'area di  supervolazione.  Le  antere  sono  girevoli;  il  polline  mo- 
bilissimo; r  odore,  leggiero  di  giorno,  pare  che  alla  sera  si  pro- 
jiunzii.  Il^colore  calendolaceo  dei  larghi  petali  bene  riluce  nelle 
serate  estive.  La  specie  è  esclusivamente  sfingofila,  e  occorre  al 
pronubo  una  tromba  non  minore  di  due  centimetri.  Esaminando 
stimmi  vecchi  indefettibilmente  ritrovai  squame  lepidotterine  ag- 
glutinate nel  vischio  stimmatico. 

27.  Tipo  proteaceo. 

Car.  L'apparecchio  è  composto.  I  flosculi  tubulosi,  spesso  lun- 
ghissimi, sono  raccolti  in  grosse  infiorescenze  a  calatidi  o  a  'ca- 
polini eretti.  La  lunghezza  dei  tubi  melliferi  escluder  deve  le 
apiario.  I  colori  che  sono  sovente  splendidissimi  e  il  miele  copioso 
accennano  ad  uccelli  mellisugi.  Laonde  questo  tipo  è  a  ritenersi 
ornitofilo,  se  non  esclusivamente,  almeno  preferentemente.  L'  a- 
rea  di  circumvolazione,  piana  o  convessa,  è  centrica;  sovrasta 
all'  area  d' impollinazione,  ed  entrambe  sono  parallele  all'  espan- 
sione delle  calatidi.  Questo  tipo  somiglia  estremamente  al  tipo  dei 
fiori  di  Cynara  e  di  Cardus.  Ma  questi  sono  melittofiU,  sia  perchè 
non  sono  in  Europa  uccelli  mellisugi,  sia  per  la  brevità  dei  tubi 
melliferi. 

Protea  meUifera.  Del  Capo.  Calatide  assai  grossa;  involucro  co- 
lorato e  brillante.  Questa  ed  altre  specie  vicine  stillano  dalle  loro 
infiorescenze  un  miele  tanto  abbondante  da  poter  essere  ricercato 
e  raccolto  come  alimento.  Questa  copia  di  miele  esclude  l'azione 
pronuba  *  d' ogni  altro  animale,  salvo  quella  delle  nettarinie,  le 
quaU,  anche  giusta  relazioni  di  parecchi  viaggiatorìi  visitano  con 
grande  avidità  le  infiorescenze  delle  Protee. 
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Lexicadendron  grandiflonim. 

Profea  speciosa^  P.  acumiìiata^  P.  latifólia.  Come  la  precedente. 
Le  ultimo  due  specie  hanno  V  involucro  brillantissimo,  di  color 
rosso,  coccineo  o  sanguigno.  Del  Capo. 

Troica  ìongiflora.  Le  sue  calatidi  somigliano  assai  quelle  di 
Cynara^  e  ciò  che  ò  singolare  venne  imitata  anche  la  singenesia 
delle  antere.  Ma  menft-e  i  tubi  nella  Cynara  sono  assai  brevi,  qui 
raggiungono  V  enorme  lunghezza  di  oltre  un  decimetro,  permea- 
bili appena  dalla  lingua  delle  nettarinie  e  delle  sfingi.  Del  C^ 

Haemanflìus.  Parecchie  specie  hanno  calatidi  a  lungU  flosculi, 
assai  fulgide.  Del  Capo. 

Emhothr'mm  speciosissimum.  Dell'  Australia.  Non  si  possono 
imaginare  infiorescen2re  più  fulgide  dei  grossi  capolini  di  questa 
specie.  Oltre  questo  carattere  eminentemente  ornitofilo,  abbiamo 
anche  una  enoi'mo  produzione  melica,  la  quale,  giusta  quanto  ri- 
ferisce SiMS,  dagli  abitanti  della  Nuova  Galles  del  Sud  viene  ricer- 
cata come  alimento. 

Mufisicc.  Molte  specie  di  questa  tribù  delle  Composte,  native 
deirAmerica  del  Sud,  ripetono  perfettamente  il  tipo  proteaceo,  e 
sono  senza  dubbio  ornitofile,  almeno  preferentemente,  come  si  de- 
duce dalla  lunghezza  dei  tubi  florali  e  da  relazioni  di  più  viag- 
giatori. 

28.  Tipo  callistachio. 

Car.  U  apparecchio  è  composto  e  si  avvicina  molto  al  prece 
dente,  salvo  che  qui  le  infiorescenze  sono  foggiate  a  grosse  spi- 
ghe cilindriche  o  a  lunghi  racemi,  in  guisa  che  V  area  di  circrnn- 
volazione  e  l'area  d' impollinazione  è  pericilindrica.  La  funzione 
vessillare  è  fulgidamente  compiuta  ora  da  stami  molto  sviluppati 
e  numerosi,  ora  da  brattee,  ora  da  altri  organi.  Il  colore  suol  es- 
sere un  brillante  puniceo.  Il  miele  abbonda  estremamente.  Co^ 
questo  tipo  è  ornitofilo,  almeno  preferentemente;  locchè  è  con- 
fermato dai  luoghi  ove  crescono  le  specie  in  cui  s' incarna. 

Norantea  guyanensis  e  le  altre  specie  della  nostra  sezione  Sac- 
ciophylltmi.  Le  brattee  grosse  sacciformi  sono  brillantissime  e  de- 
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vono  contenere  una  grande  quantità  di  nettare.  Tu^to  accenna 
relazione  ai  trochili. 

CaUistemony  Calothamnus  e  probabilmente  altri  generi  di  mir- 
tacee  australiane.  La  funzione  yessillare  è  deferita  agli  stami,  es- 
sertissimi,  numerosi,  di  un  vivissimo  color  puniceo.  La  produzione 
del  miele  è  copiosa. 

Metrosideros  speciosa.  Come  sopra. 

BanJcsia  e  Bryandra.  Le  grosse  infiorescenze  proprie  di  questi 
generi  di  piante  australiane  sono  per  verità  di  colore  poco  appa- 
riscente, ma  la  quantità  di  miele  che  distillano  deve  essere  enorme. 
Ciò  secondo  noi  si  riferirebbe  all'azione  pronuba  degli  uccelli  mel- 
lisugi  di  Australia.  Quanto  alle  infiorescenze  di  Bryandra  Eerner 
(^Schutemittel  despollens,  ecc.,  1873,  pag.  45-46)  espone  la  conget- 
tura che  siano. visitate  e  fecondate  esclusivamente  dai  Eangurù. 
Ma  forse  non  si  sarà  apposto  al  vero.  Il  miele  che  distilla  da  sif- 
fatte piante  è  tanto  abbondante,  che,  secondo  alcuni,  è  raccolto 
come  alimento  dagF  indigeni. 

Forse  a  questo  o  al  precedente  tipo  sono  da  aggregarsi  quei  fiori 
giganteschi  che  hanno  uno  straordinario  sviluppo  di  stami,  assai 
colorati,  lunghissimi,  numerosissimi.  Alla  base  di  questo  androceo 
8Ì  trova  per  solito  una  conca  ricchissima  di  miele,  locchò  rende 
ovvia  la  congettura  che  siano  specie  omitofile.  Alludiamo  ai  fiori 
di  CaroUnea^  Pachiray  Bombax  insigne^  Caryocar  nuciferum  e  di 
altre  piante  dei  paesi  tropicali. 

CLASSE  DECIMA. 

Apparecchi  perambulai^òru. 

Car.  Tali  apparecchi  sono  eretti  o  suberetti,  di  forma  regolare 
semplici  0  composti,  multilaterali  sempre,  con  espansione  florale 
orizzontale.  U  miele  non  manca  giammai.  L'area  d' impollinazione 
in  alcuni  casi  è  nototriba,  in  altri  sternotriba.  Sono  designati  alle 
apiario,  in  alcuni  casi  esclusivamente,  in  altri  preferentemente.  I 
pronubi  nel  visitarli  passeggiano    o  vagando  nel  disco  fiorente 
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{Hélianthus),  oppure  in  una  zona  annulare  intorno  al  centro  del 
fiore  (Passiflora,  Swertia,  Nigella).  La  regione  dell'  esca  è  yarii 
ma  è  sempre  sottoposta  all'area  di  impollinazione. 

29.  Tipo  passiflorino. 


Car,  Un  lungo  podocarpio  estolle  gli  stami  e  il  pistillo.  Gli 
stami  si  protendono  orizzontalmente  del  pari  che  gli  stili  ;  le  an- 
tere e  gli  stimmi,  ridotti  a  uno  stesso  livello  e  capovolti  costitoi- 
scono  un'  area  d' impollinazione  annulare,  superiore  e  parallela 
alla  espansione  florale.  Questa  a  sua  volta  è  superiore  e  paralleli 
a  una  camera  mellifera  coperta  da  un  nettarostegio  a  graticola, 
oppure  a  un  solco  mellifero  annulare.  Il  nettorostegio  stesso,  o  in 
altri  casi  la  espansione  florale,  forma  una  zona  ambulatoria  pa- 
rallela all'area  d' impollinazione.  Il  pronubo  gira  attorno  passeg- 
giando su  detta  zona  e  s' impollina  il  dorso.  Tipo  esclasivainente 
melittofilo,  ma  nelle  diverse  specie  designato  ad  apiarìe  divene, 
secondo  la  proporzione  della  proboscide  alla  profondità  della  net- 
taroconca,  e  secondo  lo  spessore  del  corpo  del  pronubo,  p^opo^ 
zionato  alla  distanza  che  passa  tra  l' area  d' impollinazione  e  li 
zona  perambulatoria. 

Passiflora  coertdea.  Zona  ambulatoria  concentrica,  larga  circi 
un  centimetro  e  mezzo.  Larghezza  dell'  orbita  circa  7  centimetri. 
Distanza  tra  l' area  d' impollinazione  e  la  zona  ambulatoria  di 
1  centimetro  Vs  circa,  corrispondente  alla  grossezza  del  corpo  di 
un  bombo.  I  pronubi  designati  sono  grosse  apiario,  fomite  di 
lunga  proboscide. 

Alcune  altre  passiflore  hanno  consimile  apparecchio,  ma  pi 
semplificato  e  di  minori  dimensioni.  In  una  specie  che  non  dete^ 
minai  il  diametro  dell'orbita  era  di  3  centimetri;  la  lan^iheza 
della  zona  ambulatoria  era  di  circa  1  centimetro;  di  1  centim^ 
pure  era  la  distanza  tra  la  zona  ambulatoria  e  l'area  d' impolli- 
nazione. La  nettaroconca  era  un  canale  circolare  coi  margini  ap- 
prossimati, tanto  da  celare  il  miele  a  pronubi  meno  intellig^ti 
delle  apiario. 
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Napóleona  imperiàlis.  Qui  registriamo  questa  specie  i  cui  fiori 
formano  senza  dubbia  un  bello  apparecchio  ambulatorio.  Per  al- 
tro rinunziamo  a  dare  una  ragguagliata  interpretazione  delle  di- 
verse parti  florali,  non  avendo  potuto  fin  qui  esaminare  piante 
viventi. 

30.  Tipo  nigellino. 

Car.  Fiori  patentissimi,  rotacei  o  rosacei.  La  zona  ambulatoria 
è  r  espansione  stessa  florale.  È  una  zona  annulare,  concentrica. 
Gli  stami  e  gli  stili  dapprima  eretti  si  ricurvano  con  movimenti 
proterandri,  e  costituiscono  un'  area  d' impollinazione  annulare  e 
concentrica,  parallela  e  superiore  alla  zona  ambulatoria.  Il  pro- 
nubo s' impollina  il  dorso.  L' esca  è  riposta  in  vascoli  ben  chiusi 
(Nigella),  oppure  in  foveole  scavate  nel  bel  mezzo  dei  petali.  I 
fiori  di  tal  tipo  sono  melittofili,  se  non  esclusivamente,  certo  prefe- 
rentemente. 

Nigella  arvensis^  N.  damascena.  Esca  in  vascoli  valvarmente 
chiusi,  riserbata  ad  apiario  soltanto.  Gli  stami  dapprima  eretti  e 
conniventi  al  centro  del  fiore,  si  ricurvano  man  mano  e  costitui- 
scono l'area  d'impollinazione.  Sfiorite  le  antere,  gli  stami  gra- 
dualmente si  coricano  sulla  espansione  florale.  Allora  gli  stili  e 
stimmi  dapprima  eretti  si  recurvano  ed  espandono  le  loro  papille 
nell'area  d' impollinazione. 

Swertia  perennis.  In  fiore  più  piccolo  delle  precedenti  specie, 
si  ripete  un  egual  processo  di  declinazione  degli  stami  e  degli 
stili.  Ognuno  dei  5  petali  porta  nel  suo  mezzo  due  foveole  net- 
tarifere.  Così  la  zona  perambulatoria  è  segnata  da  una  corona  di 
10  foveole  nettarifere.  Froterandria  pronunziatissima. 

Heìonias  glaberrìma^  H.  hracteata.  Nei  fiori  di  queste  monoco- 
tiledoni si  ripete  con  mimismo' sorprendente  il  tipo  della  dicoti- 
ledone Swertia,  Ciascun  petalo  ha  due  foveole  nettarifere.  Cod 
la  zona  perambulatoria  è  segnata  da  una  corona  di  12  di  tali 
foveole.  Gli  stami  e  gli  stili  con  base  eretta  e  connivente  al  cen- 
tro,  si  frangono  verso  il  loro  mezzo,  e  si  riflettono  orizzontai- 
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mente  all'  infuori,  costituendo  per  tal  modo  un*area  d'  impollina- 
zione annulare  parallela  edr  obliquamente  -soprastante  alla  zona 
ambulatoria. 

31.  Tipo  eliàntino. 

Car,  L' infiorescenza  è  una  calatide  con  un  disco  floribondo 
piano  e  compatto,  più  o  meno  largo.  Ogni  flosculo  ha  un  breie 
tubo  mellifero.  I  pronubi  passeggiano  vagamente  sul  disco,  e  s'im- 
pollinano la  regione  sternale.  I  fiori  sono  pertaniente  melittofili; 
ma  possono  essere  anco  visitati  con  efficacia  da  ditteri  (Syrphus, 
Erystalis^  ecc.).  Questo  tipo  costituisce  un  naturale  passaggio  agli 
apparecchi  reptatorii. 

Helianthus  annuus,  perennis^  tuberosus  e  qualche  altra  specie 
della  famiglia  delle  Composte. 

CLASSE  UNDECIMA. 

Apparecchi  reptatorii. 

Car.  Tali  apparecchi  sono  sempre  composti,  cioè  infiorescenze. 
Un  carattere  unico  li  contrassegna,  cioè  una  singolare  complanà- 
zione  della  superficie  fiorente  di  dette  infiorescenze.  Lo  scopo  di 
siffatto  appianamento  salta  agli  occhi  e  consiste  nello  adattile 
la  superficie  suddetta  alla  reptazione  di  singolari  pronubi.  Questi 
in  alcuni  casi  sono  chiocciole  di  grande  o  di  piccola  statura;  in 
altri  verisimilmente  mosche;  in  altri  chioccioline  nello  stesso 
tempo  e  mosche.  Il  miele  manca  affatto.  L'esca  è  il  polline  quanto 
alle  mosche,  e  un  tessuto  commestibile  quanto  alle  chiocciole.  Di 
siffatti  apparecchi  distinguiamo  tre  tipi  :  il  rodeino,  V  anturino,  e 
il  crisosplenioide. 

32.  Tipo  rodeino. 

Car.  Superficie  reptatoria  pericilindrica.  Flosculi  compattisaiini, 
complanatissimi,  addensati  in  un  spadice  cilindrico.  Odore  paca- 
liare  che  deve  agire  potentemente  per  attirare  le  chiocciole.  Tipo 
esclusivamente  (?)  malacofilo. 
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Ehodea  japonica.  Spadice  breve,  crasso.  Calice  crasso  comme- 
stibile di  colore  giallastro.  Abboniscono  soltanto  gli  ovarii  che 
furono  strisciati  da  chiocciole  di  grossa  statura  (almeno  questo 
fu  il  costante  resultato  delle  nostre  osservazioni  fatte  a  Firenze 
per  beh  cinque  anni  di  seguito).  » 

Dracontium  (Monstera?)  pertusum.  Spadice  lungo,  grosso,  ci- 
lindrico, ricchissimo  di  flosculi,  compatti  e  complanatissimi.  Ne 
studiai  un  esemplare  a  Firenze,  il  quale  viveva  isolato  e  inamo- 
vibile in  mezzo  ad  una  serra  calda.  Rilegato  in  siffatta  località 
tanto  artifiziale  ed  innaturale,  doveva  sentire  difetto  di  pronubi. 
E  non  ostante  vidi  più  volte  strisciati  i  suoi  spadici  dalla  bava 
delle  lumache. 

33.  Tipo  anturino. 

Car.  Superficie  reptatoria  pericilindrica  o  talvolta  piana  bi- 
slunga, colorata  in  atro-purpureo  oppure  in  sanguigno.  Spadici 
cilindrici  o  semi-cilindrici,  lunghi-  o  lunghissimi,  con  flosculi  com- 
planati ma  non  tanto  come  nel  tipo  precedente.  A  giudicare  da 
questo  carattere  e  dai  colori  della  superficie  anzidetta,  si  argui- 
sce questo  tipo  essere  macromiofilo. 

Anthurium  lanceolatum.  Spadice  di  colore  fosco  fuligginoso,  ci- 
lindrico e  assai  lungo.  Probabilmente  molte  specie  di  Anthurium 
dovrebbero  essere  qui  registrate. 

Anthurium  Scherzerianum.  Spata  aperta  di  un  vivissimo  colore 
sanguigno.  Spadice  lungo,  cilindrico,  attorcigliato,  dello  stesso 
colore.  I  colori  sono  macromiofili. 

Darstenia  ceratosantJies.  Spadice  semicilindrico  biforcato.  Su- 
perficie fiorente  e  reptatoria  perfettamente  piana,  di  colore  atro- 
purpureo.  La  sottoposta  superficie  convessa,  destituita  di  flosculi, 
è  invece  tinta  in  verde. 

Darstenia  Houstoni,  Caratteri  presso  a  poco  conformi  a  quelli 
della  precedente  specie. 
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34.  Tipo  cbisosplenioibe. 

Car.  Infiorescenza  corimbiforme,  bratteata,  di  un  nniforme  co- 
lor giallastro  aureo,  mirabilmente  complanata  (con  brattee  e  fio- 
sculi  livellati  e  complanati).  Tipo  preferentemente  malacofilo. 
L' esca  ai  pronubi  è  apprestata  dalla  commestibilitàr  delle  brattee 
e  dei  flosculi. 

Chrysosplenium  àltemifolium.  Questa  specie  abbonda  a  Yallom- 
brosa,  e  noi  potemmo  per  assai  tempo  osservarla  vivente  nella  sua 
stazione  naturale.  Essa  vive  esclusivamente  in  piccole  aree  umi- 
dissime, inzuppate  d'acqua,  ove  abbondano  certe  chioccioline  d'e- 
sigua statura.  Queste  visitano  dette  infiorescenze,  ne  corrodono 
in  parte  le  brattee,  il  disco,  gli  stami,  e  talvolta  perfino  un  poco 
gli  ovarii.  Vidi  parecchi  ovarii  in  parte  rosi  e  non  ostante  frut- 
tificare benissimo.  Dalle  mie  osservazioni  riportai  la  convinzione 
che  presso  tale  specie  gli  agenti  principali  della  dicogamia  sono 
detti  molluschi,  quantunque  per  avventura  non  sia  esclusa  V  a- 
zione  delle  mosche.  Ebm.  Mììlleb  in  Yesfalia  (Befruchiung  der 
Blumen  durch  Insékien^  1873,  pag.  93-94)  ha  osservato  a  lungo 
le  infiorescenze  di  questa  specie,  e  nota  fra  i  visitatori  più  spe- 
cie di  moscherini,  di  microcoleotteri  e  di  microimenotteri,  con- 
siderando questi  animalcoli  come  i  principali  se  non  unici  agenti 
pronubi.  Non  concordiamo  con  lui  su  questo  punto.  Egli  afferma 
che  il  disco  dei  fiori  seceme  miele;  ma  questa  secrezione  noi  non  la 
potenmio  fin  qui  constatare,  per  quanta  attenzione  facessimo  con 
occhio  armato  di  forte  lente.  Comunque  sia,  Mìjller  stesso  (L  e) 
soggiunge  :  "  oltrecciò  io  rinvenni  presso  molti  fiori  piccole  chioc- 
ciole, del  genere  SuccineUj  ora  striscianti,  ora  divoranti  uno  o 
più  stami.  Nella  bava  che  lasciavano  strisciando  erano  riconosci- 
bili non  poche  traccio  di  polline  ;  anzi  in  più  casi  potei  constatare 
che  dette  chioccioline  impollinavano  effettivamente  gli  stimmi. 
Abbiamo  dunque  un  esempio. che  dimostra  le  chiocciole  poter  ac- 
cidentalmente diventar  pronube  di  fiori.  „  Quanto  a  noi  non  esi- 
tiamo a  riporre  fra  le  piante  malacofilo,  almeno  in  guisa  prefe- 
rentC;  questa  interessante  specie  europea. 
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CLASSE  DUODECIMA. 

Apparecchi  prensili. 

Car,  In  questa  classe  di  apparecchi,  gli  stami  e  gli  stili  piut- 
tosto brevi  e  conniventi  formano  un  gruppo  al  quale  si  aggrap- 
pano i  pronubi,  sia  per  pigliare  polline,  sia  per  pigliare  polline 
e  miele  nello  stesso  tempo.  Così  facendo  s'impollinano  necessa- 
riamente lo  sterno,  ed  eseguono  con  grande  facilità  la  feconda- 
zione eterodina.  I  colori  dei  fiori  sono  ordinarli;  gli  odori  quasi 
sempre  mancano  o  sono  poco  pronunziati.  Noi  distinguiamo  in 
questi  apparecchi  due  tipi  veramente  naturali,  melittofili  entrambi, 
cioè  il  tipo  horagineo  e  il  tipo  veriascino. 

35.  Tipo  boragineo. 

• 

Car,  I  fiori  sono  pendoli  o  quasi  pendoli,  regolari.  Le  antere 
lunghe,  affisse  a  stami  robusti  e  brevi,  sono  conniventi  tra  loro 
e  formano  una  piramide  nel  cui  asse  passa  lo  stilo.  Deiscono  al- 
l'apice  per  via  di  pori,  oppure  gradatamente  la  deiscenza  di  po- 
rosa diventa  longitudinale.  Il  polline  è  secco  e  liscio,  e  nel  mo- 
mento che  il  pronubo  si  appiglia  alla  piramide  anterale,  gli  cade 
necessariamente  sullo  sterno.  Così  l'area  d' impollinazione  è  pun- 
tiforme, centrica,  sternotriba.  Perchè  l' aggrappamento  dei  pronubi 
possa  aver  luogo,  la  espansione  florale  è  considerevole,  e  general- 
mente i  fiori  sono  rosacei  o  rotacei.  Il  miele  ora  fa  difetto,  ora  esi- 
ste, ma  è  scarsissimo.  Nel  primo  caso  le  apiarie  prendono  soltanto 
polline.  Questo  tipo  è  esclusivamente  melittofilo,  e  sorprendente- 
mente si  sipete  co'  suoi  essenziali  caratteri  in  molte  famiglie  di 
piante,  cioè  nelle  Boraginee,  Primulacee^  Solanacee,  Scrofularia- 
ce€y  AmariUicìee,  Asparaginee^  Pittosporee^  Loasacee, 

Sorago  officinalis.  Fiori  rotacei,  pendoli.  Piramide  anterale, 
nello  scopo  di  assicurare  ripetute  visite  dei  pronubi,  rinforzata 
da  5  rigide  escrescenze  dei  filamenti.  Deiscenza  delle  antere  dap- 
prima porosa,  poi  gradatamente  longitudinale.Tronuba  principale 
r  ape  comune. 
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Cyclamen  europaeum^  coum^  persicum  ed  altre  specie.  Tm 
rotacei  pendoli.  Deiscenza  delle  antere  prima  porosa,  poi  longitt- 

dinale. 

Dodecatheon  meadia.  Plukenet  (Jlmag.  pag.  62,  tav.  79,  fig.  6"^ 
con  bellissima  e  divinatrìce  espressione,  definisce  questa  speda: 
"  auricola  ursi  virginiana  floribm  horaginis  instar  rosiratis^  cydy 
minum  more  reflexis,  „ 

Dodecatheon  integrifolium.  Come  la  specie  precedente. 

Solanum  dulcamara.  Bella  espressione  del  tipo.  Fiori  pendoli 
Manca  afiatto  di  miele.  Antere  biporose.  Folline  secco.  Molleb 
{Befrucht.  d.  Blumen  durch  Ins.,  1873,  pag.  275)  non  sorprese 
altro  insetto  nei  fiori  eccetto  la  Ehingia  rostrata.  Ma  questa  li- 
sita  è  un'  accidentalità  senza  significato.  Noi  vedemmo  visitati  i 
fiori  da  parecchi  bombi,  massime  dal  Bombus  italicus. 

Solanum  nigrum.  Muller  (1.  e.)  nota  fra  i  visitatori  due  dit- 
teri,  Mélithreptus  scriptus  e  Syritta  pipiens.  Ma  è  una  mera  ac- 
cidentalità. Spbenoel  {das  entd.  Geheimn.  p.  129)  osservò  pro- 
nube le  api  e  i  bombi. 

Solanum  tuberosum.  Esclusivamente  melittofila,  quantunque  pa: 
mera  accidentalità  Mììller  (1.  e.)  sorprendesse  nei  fiori  V  Erisk- 
lis  tenax  e  la  Syritta  pipiens. 

Solanum  lycopersicum,  S.  insanum  e  molte  altre  specie  del  ge- 
nere. Presentano  tutte  il  tipo  boragineo  ;  quindi  sono  esdusÌTa- 
mente  melittofile. 

Verhascum  Myconi,  Apparecchio  identico  a  quello  della  Dolca' 
mara,  ma  a  fiori  di  maggior  dimensioni. 

GoUanthus  nivcUis.  Fiori  campanulati,  del  resto  presenta  tatti 
gli  altri  caratteri  del  tipo.  Spbengel  (1.  e.  pag.  177-180)  parla 
di  nettare  emanato  dai  tre  petali  interiori.  Negli  esemplari  di 
Yallombrosa  questa  secrezione  non  esisterebbe  punto,  secondo  ri- 
petute ed  accurate  nostre  osservazioni. 

Leucojum  vemum.  Fiori  campanulati  più  grossi  ;  del  resto  come 
la  precedente  specie. 

Conanthera  ìnfólia.  Altra  amarillidea  che  deve  essere  qui  re- 
gistrata. Ripete  sorprendentemente  il  tipo  florale  dei  Cyclamen. 


ULTEBIORI  OSSERVAZIONI  E  CONSIBEBAZIONI  SULLA  DICOGAMIA.      361 

Cajophora  lateritia  e  molte  specie  di  Loasa.  Tipo  florale  bora- 
gineo,  ma  di  gran  dimensione,*  con  apparecchio  mellifero  compli- 
catissimo, con  piramide  parastaminale  robustissima,  a  cui  acce- 
dono e  successivamente  recedono  gli  stami  fertili.  Esclusivamente 
melittoflle  e  designate  ad  apiario  robuste  e  di  gran  taglia. 

SoUya  linearis.  Anche  questa  Pittosparea  possiede  fiori  impron- 
tati al  tipo  boragineo. 

Dianella  coeridea  ed  altre  specie  del  genere.  Per  le  antere 
conniventi  a  piramide  e  biporose,  pel  polline  secco  e  deciduo  da 
fiori  pendoli,  vanno  qui  registrate.  Rispetto  invece  ai  palloncini 
spongiosi  di  color  aranciato  che  si  scorgono  all'apice  dei  filamenti, 
e  che  servono  mirabilmente  di  punto  di  aggrappo  alle  apiario  pro- 
nube, potrebbero  essere  ascritte  al  tipo  seguente.  Non  va  però 
qui  pretermesso  che  il  tipo  boragineo  è  assai  affine  a  quello  che 
segue. 

Fin  qui  abbiamo  citato  apparecchi  semplici;  ma  talvolta  il  tipo 
boragineo  o  almeno  un  tipo  grandemente  analogo  può  attuarsi  in 
fiori  composti,  come  accade  presso  la  PrenantJies  purpurea.  Le 
sue  calatidi  sono  quinqueflore,  pendole,  a  colonne  singenesiache 
assai  esserte.  Il  complesso  di  queste  colonne  equivale  in  funzione 
alla  piramide  anterale  dei  fiori  di  tipo  boragineo;  e  serve  di  punto 
di  aggrappo  alle  api  e  ai  bombi  che  ne  visitano  avidamente  i  fio- 
ri, come  osservammo  più  volte  a  Vallombrosa.  L'area  d'impolli- 
nazione qui  pure  è  puntiforme,  centrica,  sternotriba. 

36.  Tipo  verbascino. 

Car.  Fiori  eretti  oppure  ad  asse  più  o  meno  orizzontale  e  de- 
clinato, rotacei  o  stellati  sempre.  I  filamenti  assorgono  nel  cen- 
tro insieme  agli  stili  e  presentano  un  gruppo  o  un  ciuffo  centrale. 
I  pronubi,  velocemente  volando  da  un  fiore  all'  altro,  afferrano 
colle  zampe  questo  gruppo  di  stami  e  stili,  e  lo  manipolano  pre- 
stamente nello  intento  di  portar  via  nel  più  breve  tempo  possi- 
bile la  maggior  quantità  di  polline.  Con  ciò  questo  tipo  differisce 
assai  dal  precedente,  dove  i  pronubi  visitano  piuttosto  lentamente 
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e  anche  ripetutamente  i  fiorì.  L'esca  del  nettare  manca  sempre  e 
senza  eccezione  nei  fiorì  verbascini^  destinati  essendo  ad  apiane 
pollinileghe.  L' esca  del  nettare  sarebbe  in  questo  tipo  una  con- 
traddizione; i  fiori  qui  sono  efimerì,  vogliono  essere  rapidissima- 
mente visitati,  locchò  non  comportasi  colla  ricerca  piuttosto  lenta 
del  miele.  Per  agevolare  celeri  e  sicuri  diportamenti  nei  pronubi, 
quasi  sempre  i  filamenti  sono  barbati  in  grado  insigne;  e  quando 
non  sono  barbati,  allora  sogliono  essere  curiosamente  inaspriti 
da  escrescenze  singolari  {Trachy andrà).  La  razionalità  mirabik 
di  questo  tipo  venne,  già  son  parecchi  anni,  da  noi  scoperta  os- 
servando un'  apiaria  (forse  un'  antofora)  che  visitava  con  gran 
velocità  i  fiori  di  Tradescantia  virginica.  Essa  non  cercava  punto 
miele,  ma  aggrappandosi  all'  androceo  ne  scoteva  fortemente  le 
antere,  e  vidi  il  grande  utile  che  prestano  i  peli  dei  filamenti  in 
siffatta  bisogna,  senza  i  quali  le  apiario  pronube  non  farebbero 
neanco  la  quinta  parte  del  lavoro.  Analoghe  osservazioni  feci  in 
seguito  quanto  ai  fiori  di  Verhascum  nigrutn^  che  vidi  visitare 
con  diportamenti  affatto  analoghi  da  parecchie  specie  di  bombi 
In  vista  dunque  dei  caratterì  generali  della  struttura  florale  e 
dell'accertata  funzione  dei  peli  staminali,  si  deve  concludere  che 
i  fiori  di  questo  tipo  sono  esclusivamente  melittofUi;  e  che  se  vi  si 
posano,  come  frequentemente  avviene,  sirfidi,  volucelle,  erìstalidi 
ed  altre  mosche,  la  visita  di  questi  ditteri  è  una  mera  acciden- 
talità priva  di  significato.  Intorno  a  ciò  non  siamo  d'accordo  con 
Erm.  MiiLLER  il  quale  interpretò  diversamente  la  funzione  di  detti 
peli  (die  Befrucht,  der  Bh  durch  Ins.^  1873,  pag.  277,  278,  349); 
opperò  avrebbe  mancato  la  giusta  interpretazione  di  tutto  l'ap- 
parecchio. Suppone  pure  che  i  fiori  di  Verhascum  nigrum  abbiano 
miele,  locchè  non  si  accorda  con  quello  che  osservai  e  massima- 
mente coi  diportamenti  dei  pronubi  appropriati,  i  quali  nei  fiori 
di  questo  tipo  non  ricercano  né  prendono  altro  che  polline.  Que- 
sto tipo  si  ripete  sorprendentemente  con  tutti  i  suoi  caratteri  es- 
senziali in  parecchie  famiglie  di  piante  ;  ma  più  specialmente  presso 
le  quattro  seguenti;  cioè  presso  le  Scrofulariacee^  Comìnélinacee^ 
Liliacee^  Primulacee. 
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Verhascum  nigrum,  V.  hlattaria^  F.  sinuatum^  V.  thapsus  e 
tutte  le  specie  di  questo  genere  a  me  cognite.  La  presenza  dei 
peli  nei  filamenti  costituisce  un  carattere  generico.  I  pronubi  più 
appropriati  di  queste  specie  sono  i  bombi. 

Tradescantia  virginica,  I  suoi  fiori  sono  una  perfetta  riprodu- 
zione del  tipo.  Stami  barbati.  Non  poche  altre  Commdinacee  de- 
vono essere  qui  registrate,  principalmente  le  specie  di  Cyanotis, 
Aneilema,  Streptolyrion. 

Célsia  ardurus.  Fiori  a  purissimo  tipo  verbascino. 

AnagaUis  latifolia.  Fiori  abbastanza  grossi  ;  miniati  al  centro  ; 
stami  barbati. 

Arthropodium  paniculatum.  Filamenti  pelosissimi.  Dimensioni 
florali  giuste.  Riproduce  perfettamente  il  tipo. 

Tricoryne  datior.  Filamenti  vestiti  di  lunghi  peli.  Perfetta 
riproduzione  del  tipo. 

Bulbine  semibarbata  e  specie  affini.  Bellissima  disposizione  dei 
peli  lungo  i  filamenti,  inferiormente  costituenti  una  riga  razional- 
mente estrorsa,  al  di  sopra  formanti  un  ciuffo  ottimo  a  servire 
di  fulcro. 

Stypandra.  Presso  la  specie  di  questo  genere  di  liliacee,  gli 
stami  air  apice  dei  filamenti  formano  una  specie  di  stoppa,  da 
cui  deriva  il  nome  generico. 

Trachyandra,  Nelle  specie  di  questo  genere  si  dà  una  perfetta 
riproduzione  del  tipo,  salvo  che  vi  ha  una  curiosa  variante.  I  fi- 
lamenti, a  vece  di  essere  barbati,  sono  eccessivamente  scabri 
ed  asperati  da  certe  escrescenze  arinulari,  retrorso,  retrorsa- 
mente  imbricate.  Non  si  potrebbe  imaginare  un  fulcro  di  più  bel- 
r  effetto. 

Hdianthemurn^  Sparrmannia.  Parecchie  specie  di  questi  generi 
hanno  fiori  improntati  al  tipo.  I  filamenti  non  sono  però  pelosi, 
ma  dentati  e  scabri.  Oltre  ciò  sono  irritabili. 

Chelidonium  majus.  Per  la  orientazione  e  disposizione  delle 
parti  florali  e  per  il  modo  con  cui  i  pronubi  appropriati  (bombi)  ne 
visitano  i  fiori,  questa  specie  deve  essere  qui  registrata.  I  fila- 
menti non  sono  pelosi  ma  alquanto  scabri.  A  Yallombrosa  notai 
pronube  attivissime  parecchie  specie  di  bombi. 
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CLASSE  DECIMATERZA. 

Apparecchi  aperti,  reoolajli. 

Car.  Tutti  i  fiori  d' organizzazione  meno  perfetta  e  meno  com- 
plicata, i  quali  non  possono  essere  classificati  in  qualcuna  de- 
gli apparecchi  fin  qui  considerati,  rientrano  in  questa  claaM. 
L'espansione  florale  è  apertissima;  l'adito  al  miele  non  pre- 
senta nessuna  difficoltà;  non  sogliono  esistere  ordigni  speciali 
che  esercitino  funzioni  di  fulcro,  di  nettarovie,  di  nettarostegii,  ecc. 

Quindi  avviene,  per  regola  generale,  che  siffatti  fiori  più  rara- 
mente sono  indiziati  a  pronubi  speciali,  prestandosi  anzi  sp^so 
ad  essere  visitati  dagl'  insetti  i  più  diversi,  per  esempio  da  mo- 
sche, da  apiarie,  da  coleotteri  antofili.  In  qualche  raro  caso  ha 
luogo  preferentemente  V  azione  pronuba  di  lepidotteri  diurni;  in 
nessuno  quella  degli  uccelli  mellisugi  e  delle  sfingi.  Le  dimensioDi 
sono  assai  variabili  ;  distingueremo  quattro  forme  :  maggiore,  me- 
dia, minore,  minima. 

Cosifatti  apparecchi,  volendo  ulteriormente  suddividerli  secondo 
ragioni  funzionali  intrinseche,  si  possono  ordinare  in  cinqne  se- 
zioni :  in  apparecchi  doranti,  melananti^  poìianti^  caUipetali  e  (fo- 
chipetali. 

sezione  prima. 

Apparecchi  aperti  cloranti. 

Car.  Dimensioni  minori  e  minime.  Fiori  piccoli,  di  colore  gial- 
lastro, verdastro,  bianco-giallastro,  bianco-verdastro.  Per  solito 
sono  odorosi,  ma  poco  piacevolmente.  Il  miele  è  per  lo  più  ema- 
nato da  un  disco  parigino  od  epigino;  giace  affatto  allo  scoperto. 
Hanno  una  grande  attrazione  per  mosche  di  grossa  e  mezzana 
statura;  cosi  deggiono  essere  considerati  come  preferentemente 
macromiofili,  quantunque  in  via  succedanea  non  manchi  l' azione 
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pronuba  delle  apiario  le  più  diverse  e  di  parecchi  coleotteri.  Vi 
consideriamo  un  sol  tipo,  il  quale  si  ritrova  in  molte  famiglie,  e 
troppe  per  poter  essere  qui  completamente  enumerate. 

37.  Tipo  ramnaceo. 

Bhamnus  catharticus^  Eh.  Frangula,  Eh,  Alaternus  ed  altre 
specie  del  genere.  Macromiofile  in  grado  eminente,  sebbene  in 
alcune  specie  non  manchi  un  considerevole  appulso  di  apiario. 

Evonymus  euroxmea^  E.  latifolia.  E.  japonica.  Macromiofile  in 
grado  insigne,  massime  l' ultima  specie. 

Paliurus  actdeatiis.  Macromiofila.  Insigni  movimenti  proteran- 
dri  ercogamici  degli  stami. 

Mhus,  diverse  specie. 

Tlex  Aquifoliumy  1.  latifolia,  È  singolare  l'attrazione  per  le 
mosche  esercitata  dalle  infiorescenze  biancastre  della  seconda 
specie. 

Amyris  polygama. 

Adelia  Acidoton.  Fiori  piccoli,  verdastri,  poco  cospicui,  dotati 
di  forte  odore  di  bianco  spino.  Frequentatissimi  dai  ditteri  più. 
diversi;  fra  cui  notai  perfino  una  grossa  tipula. 

Euphorhia  sylvatica,  E.  amygdàloides,  E.  Characias  e  molte 
altre  specie  nostrali.  Tutte  macromiofile  più  o  meno  esclusive. 

Euphorhia  dendroides.  Le  sue  infiorescenze  gialle  a  più  lieti 
colori  allettano  principalmente  gli  Eristalidi. 

Hedera  Helix.  Le  sue  infiorescenze  sono  visitate  avidamente 
dai  ditteri  i  più  diversi.  Vi  concorrono  anche  le  apiario  ma  in 
grado  assai  minore. 

BìAXus  sempervirens.  Macromiofilo  in  grado  insigne;  ma  se  si 
trova  piantato  vicino  ad  alveari,  vi  concorrono  anche  le  api.  Le 
sue  infiorescenze  formano  gruppetti  giallastri.  Il  fiore  femmineo, 
che  sta  nel  centro  di  ciascuno  di  essi  possiede  tre  gobbe  nettari- 
fere  epicarpidiali.  Nei  circostanti  fiori  maschi  il  nettario  ò  un  di- 
sco crociforme. 

Ribes  rubrum^  R.  alpinum,  Macromiofilo  preferentemente;  ma 
yi  concorrono  subalternamente  anche  le  apiarie. 
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Ombrellifere.  Una  grande  quantità  delle  piante  appartenenti  & 
questa  famiglia  vogliono  essere  qui  registrate.  Alle  mosche  &iìdo 
subalterna  concorrenza  diverse  apiario  e  diversi  coleotteri. 


SEZIONE  SECONDA. 


Appabecchi  aperti  melananti. 


I  caratteri  di  forma  sono  presso  a  poco  quelli  della  sezione 
precedente,  ma  il  colore  dei  petali  è  più  o  meno  atrato  e  livido. 
Cosicché  qui  la  macromìofilia  è  assai  più  pronunziata;  anzi  spesso 
si  può  dire  esclusiva.  Talvolta  ai  colori  atrati  si  aggiungono  odori 
nauseosi,  pronunziandosi 'allora  un  principio  di  sapromiofilia.  Le 
dimensioni  possono  essere  maggiori,  medie,  minori,  minime.  Di- 
stinguiamo tre  tipi,  VuvarinOj  h  stapéUoide^  U  mélafUino. 

38.  Tipo  uvaeino. 

Car,  Dimensioni  maggiori.  Fiori  campanulati,  pendoli,  di  co- 
lore atro-purpureo,  livido.  Spesso  si  aggiunge  un  odore  putrido. 
Tipo  sapromiofilo  e  macromiofilo. 

Asimina  triloha.  I  suoi  fiori  odorano  di  lievito.  Sono  escluava- 
mente  macromiofili.  Proteroginia  pronunziatissima. 

Uvaria  nicaraguensis.  Fiori  ancora  più  grossi  della  precedente 
specie.  Colore  atro-purpureo,  livido.  Odore  cadaverico  pronunxia- 
tissimo.  Specie  verisimilmente  sapromiofila. 

Thottea  grandiflora  (GriffUhs^  On  the  root-parasites  ecc.,  nelle 
Tr ansasi,  della  Soc.  linn.  di  Londra,  voi.  XIX,  pag.  325  e  segg.)* 
Bellissima  riproduzione  del  tipo  in  tutti  ì  suoi  essenziali  ca- 
ratteri. 

39.  Tipo  stapelioide. 

Car.  Dimensioni  maggiori  e  medie.  Fiori  eretti.  Colori  varie- 
gati, atro-purpurei,  lividi.  Tipo  sapromiofilo  in  alcuni  casi,  macro- 
miofilo in  altri. 
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Stapelia,  Tutte  le  specie.  Dimensioni  per  lo  più  maggiori.  Po- 
tente odore  cadaverico.  Specie  sapromiofile. 

Bucerosia^  Caralluma  ed  altri  generi  affini.  Dimensioni  medie. 
Verisimilmente  macromiofili. 

40.  Tipo  melantino. 

Car.  Poco  dififerisce  dal  precedente,  salvo  nelle  dimensioni  che 
sono  minori  e  minime.  Fiori  spesso  dotati  d'odore  spiacevole.  Co- 
lori più  0  meno  atrati  e  lividi.  Tipo  esclusivamente  macromiofilo. 

Periploca  graeca.  Dimensione  minore.  Fiori  luridi,  che  eser- 
citano una  grande  attrazione  sopra  i  ditteri  più  diversi. 

Microstemmaj  Brachystélma  e  generi  affini.  Fiori  spesso  puz- 
zolenti. 

Cynanchum  nigrum.  Dimensioni  minime.  Odore  di  lezzo. 

Evonymus  verrucosa.  Dimensioni  minime.  Odore  di  lezzo. 

Aucula  japonica.  Fiori  piccoli,  atro-purpurei. 

Xanthorrhijsfa  apiifolia.  id.         id. 


JBragantia   WaUichii. 

id.         id. 

Asiphonia  piperiformis. 

id.        id. 

Buscus  actUeatus. 

id.         id. 

Streptopus  amplexifoìius. 

id.         id. 

»          SEZIONE  TERZA. 

Appabecchi  aperti,  polianti. 

Car.  Gli  apparecchi  sono  composti.  I  flosculi  sono  approssimati 
in  calatidi  raggianti,  oppure  in  capolini,  oppure  in  cime  corimbi- 
formi.  Le  dimensioni  di  tali  infiorescenze  possono  essere  grandis- 
sime, medie,  piccole.  Distinguiamo  tre  tipi  :  V  asteroide^  lo  scabùy- 
sino^  il  valerianoide. 
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41.  Tipo  asteroide. 

Car.  Flosculi  approssimati  in  calatidi  o  capolini  raggianti.  Co- 
lori ordinarii.  Odori  per  lo  più  nulli.  Il  tipo  è  preferentemente 
melittofìlo,  ma,  per  la  totale  apertura  delle  calatidi  e  per  la  fk* 
cilità  della  impollinazione  sternotriba,  possono  concorrere  valida- 
mente anche  le  mosche  e  le  farfalle  diurne. 

Composte.  Una  gran  parte  dei  generi  di  questa  vasta  famiglia 
vanno  qui  annoverati. 

Actinotus  helianthi, 

Astrantia  maxima,  major,  media,  minor, 

Bupleiirum,  Alcune  specie. 

Cupularia  viscosa,  Floribonda  in  alto  grado.  E  nn  bell'esem- 
pio di  adattamento  misto.  Perocché  in  alcune  località  e  a  sta- 
gione meno  innoltrata  (Firenze,  settembre)  ne  vidi  i  fiori  avida- 
mente frequentati  e  visitati  dalle  api  e  da  eristalidi,  e  altrove  in 
più  avanzata  stagione  (Chiavari,  ottobre)  erano  con  estrema  fre- 
quenza esclusivamente  visitati  e  fecondati  da  Pieris,  Vanessa  e 
parecchie  altre  farfalle  diurne.  Riconobbi  che  il  polline  estrema- 
mente attaccaticcio  si  appiccicavava  in  cumuli  vistosi  alle  loro 
zampe  e  al  loro  sterno  ;  cosicché  dette  farfalle  si  additnostraTano 
efficacissime  per  promuovere  la  fecondazione  incrociata. 

42.  Tipo  scabiosino.  * 

Car.  Somiglia  molto  al  precedente.  Per  altro  i  flosculi  essendo 
approssimati  in  capolini  lassiflori,  oppure  in  cime  corimbiformi,  e 
le  antere  e  gli  stimmi  essendo  più  esserti  dei  flosculi,  rispetto 
alla  efficacia  dell'azione  pronuba,  le  farfalle  'diurne  rivaleggisAO 
colle  apiarie.  È  dunque  pur  questo  un  tipo  misto,  presso  a  poco 
in  egual  grado  psichefilo  e  melittofilo. 

Cephalaria,  Scabiosa.  Quasi  tutte  le  specie. 

Brunonia  austràlis.  Eleganti  capolini  a  flosculi  azzurri,  elevati 
da  scapi  slanciati.  Fragranza  deliziosa. 
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Pimelea  spedabUis,  CapoKni  rosei,  assai  appariscenti,  involu- 
crati  da  larghe  e  belle  brattee. 

Pimelea  hispida,  P.  Hendersoni  ed  altre  specie  del  genere. 
Presso  a  poco  Qpme  la  precedente. 

Valeriana  officinalis,  Infiorescwize  in  cime  corimbiformi. 

Valeriana  tripteris.  Come  la  precedente. 

Fedia  comucopiae.  id. 

Jasione  montana.  Infiorescenze  in  capolini. 

43.  Tipo  trachelino. 

Car.  Somiglia  assaissimo  al  precedente,  massime  alla  forma 
iella  Valeriana,  avendo  le  infiorescenze^  foggiate  a  larghi  corimbi, 
ma  difierisce  per  avere  quando  un  tubo,  quando  uno  sperone  mel- 
ifero  di  tale  e  tanta  esilità,  che  ad  altra  proboscide  non  pud  es- 
sere adatto,  salvochè  a  quella  delle  farfalle  diurne.  Cosicché  noi 
dteniamo  per  indubitato  questo  tipo  essere  esclusivamente  psi" 
:hefilOj  sebbene  non  manchino  apiario  le  quali  calano  su  dette  in- 
ìorescenze  e  si  sforzano  di  carpire  in  qualche  maniera  il  miele, 
)ppure  si  contentano  soltanto  di  pigliare  il  polline.  Del  resto  la 
asserzione  delle  antere  e  degli  stimmi  e  la  natura  attaccaticcia 
lei  polline  sono  visibilmente  bei  caratteri  di  adattamento  per  la 
mpollinazione  dello  sterno  e  delle  zampe  delle  farfalle  diurne;  le 
][uali,  volubilissime  per  natura  e  perseguitate  dai  maschi,  eseguono 
issai  bene  la  trasposizione  pollinica  da  una  ad  altra  infiorescenza. 

Trachélium  coertdeum.  Le  sue  infiorescenze  cerulee  hanno  una 
p:ande  attrazione  per  le  farfalle  diurne.  U  suo  tubo  mellifero  d 
lunghetto  ed  esilissimo. 

Centranthi4S  rviber.  Infiorescenze  simili  ma  rossastre.  Ha  uno 
perone  mellifero  esilissimo,  ed  esercita  pure  grande  attrazione 
ulle  farfalle  diurne. 


Voi,  XVn.  .  24 
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SEZIONE  QUARTA. 


Apparecchi  aperti,  callipetali.   • 

Car,  I  fiori  sono  rcgolarissimi,  semplicissimi,  a  petali  cospicni, 
disposti  in  rosetta.  Il  loro  significato  è  poco  pronunziato.  Si  adat- 
tano a  tutti  i  pronubi  ed  a  nessuno.  Sono  visitati  quasi  indiffe- 
rentemente da  apiario,  da  mosche,  da  coleotteri.  Occupano  gl'in- 
fimi  scalini  nella  scala  della  perfezione  florale.  Distinguiamo  tre 
dimensioni;  grande,  mezzana,  piccala;  e  tre  tipi:  il  papavcrino, 
il  rosaceo^  il  ranunciilaceo. 

44.  Tipo  papa  verino. 

Car,  I  petali  sono  cospicui,  larghi,  assorgenti  per  lo  più  a  cam- 
pana, di  colore  .per  lo  più  rosso,  talvolta  giallo  o  bianco,  con  una 
.  macchia  nerastra  alla  base  interna.  La  riproduzione  di  questi  ca- 
ratteri in  fiori  appartenenti  a  diverse  famiglie  di  piante,  ne  far 
certi  della  realtà  di  questo  tipo;  ma  noi  non  potemmo  fin  qui 
decifrarne  il  significato  funzionale,  né  sappiamo  a  quali  pronubi 
siano  preferentemente  designati.  Dimensioni  sempre  grandi,  tal- 
volta massime. 

Papaver  Ehoeas,  P.  orientale,  P.  argemone  ed   altre  specie. 
Fiori  porporini. 

Tiilipa  gesneriana.  Fiori  porporini. 

Tulixm  clusiana.  Petali  rossi,  marginati  di  bianco. 

Chdidonium  glaucwm.  Fiori  gialli. 

Cistìis  ladaniferus.  Grossi  fiori  bian^ìhi  con  macchia  atro-pnrpu- 
rea  alla  base  dei  petali. 

Cisfus  formosus.  Petali  grandi,  gialli.  Una  macchia  atro-sangni- 
nea  alla  base  di  ciascuno  di  essi. 

Anemone  hortensis^  A.  coronaria.  Petali  di  un  bel  rosso,  con 
macchia  nera  alla  base. 
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45.  Tipo  rosaceo. 

Car.  I  petali  sono  cospicui,  larghi,  espansi,  unicolori,  non  mac- 
chiati di  nero  alla  base.  Le  dimensioni  sono  grandi  e  medie.  Le 
forme  maggiori  forse  sono  preferentemente  designate  a  coleotteri 
antofili.  I  pronubi  delle  altre  forme  sono  aflfatto  promiscui  (apia- 
rie,  mosche,  cetonie).  Quéfeto  tipo  indubitabilmente  si  collega  col 
tipo  magnoliaceo,  da  cui  differisce  principalmente  perchè  i  petali 
essendo  espansi,  non  preparano  punto  un  ricovero  ai  pronubi. 

Uosa  hengalensis,  R,  damascena  ed  altre  specie  a  fiori  aventi 
dimensioni  grandi.  Petali  rosei  o  rossi. 

Camellia  japonica,  Gordonm  lasianthos  (Ternstroemiacee),  Rho- 
doleja  Championi  (Amamelidee).  Kiproduzione  perfetta  del  tipo 
Rosa. 

Hibhertia  vólubilis.  Fiore  grosso,  giallo.  Orribile  puzzo  ster- 
coreo. 

Bilìenia  scabrélla^  D.  ornata.  Fiori  gialli,  grandi,  fragranti. 

DUl^ia  speciosa.  Fiore  grossissimo,  magnifico,  forse  canta'- 
rofilo. 

Uosa  canina,  R.  sempervirens  ed  altre  specie  nostrali.  Fiori 
spesso  odorosi,  di  dimensioni  mezzane. 

46.  Tipo  ranunculaceo. 

Car.  Si  distingue  dal  precedente  per  i  suoi  fiori  di  minor  di- 
mensione.. Cosi  resta  esclusa  quasi  totalmente  l'azione  pronuba 
delle  Cetonie.  Questo  tipo,  infimissimo  nella  scala  della  perfezione 
biologica  e  funzionale,  si  riproduce  in  un  gran  numero  di  fa- 
miglie. 

RanuncuìuSy  tutte  le  specie.  Macromiofilo  e  melittofilo  in  egual 
grado.  • 

Eranthis.  Melittofilo  esclusivamente,  ma  per  la  circostanza  dei 
suoi  vascoli  nettariferi  ben  chiusi,  irreperibili  ad  insetti  meno  in- 
telligenti delle  apiario. 
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Anemone  nemorosa^  A.  trifdia ,  A.  hepatica^  A.  ranuneuloides 
ed  altro  specie  nostrali. 

Aremonia^  Agrimonia,  Fragaria^  Rubus^  PoteniUla^  Geum. 
Tutte  le  specie  nostrali. 

Hyperictim  perforatum,  humifusum^  montanum  ed  altre  specie 

nostrali. 
Erodium,  Geranium,  Molte  specie. 
Scilla  hifolia^  8.  autumnàlis  ecc.       • 

sezione  quinta. 
Apparecchi  aperti,  brachipetali. 

47.  Tipo  micranto. 

Car.  I  fiori  sono  esìgui,  di  color  bianco  o  di  un  violaceo  sla- 
vato. Avendo  petali  brevissimi  e  odori  poco  o  punto  sviluppati 
esercitano  pochissima  attrattiva  sui  pronubi,  e  segnano,  da  un 
lato  un  infimo  grado  di  perfezione  biologica,  dall'altro  lato  una 
decisa  tendenza  alla  omogamia.  È  un  tipo  che  si  ritrova  in  molte 
specie  appartenenti  alle  più  svariate  famiglie.  Noi  ci  limiteremo 
ai  pochi  esempi  che  seguono. 

Alsinee.  Una  gran  parte  delle  specie  di  questa  famiglia  sono 
micrante.  Si  adduce  ad  esempio  VAlsine  media.  Questa  specie, 
malgrado  la  sua  micranzia,  in  alcune  favorevoli  circostanze  di 
luogo  e  di  tempo,  è  visitata  con  grande  avidità  dalle  api,  perchè 
i  suoi  minuscoli  fiori  non  scarseggiano  di  miele. 

Crucifere.  Vanno  qui  registrate  tutte  le  specie  a  piccoli  fiori 
Si  adduce  ad  esempio  la  Capsdla  Bursa  pastoriSj  VUrophila 
verna  ecc.  Non  manca  il  miele. 

Veronica.  Non  poche  specie  sono  micrante  e  non  ostante  pos- 
seggono un  nettario  relativamente  assai  sviluppato. 

Ecc.,  ecc. 

Giunti  alla  fine  di  questo  nostro  catalogo  dei  diversi  tipi  d'ap- 
parecchi florali  zoidiofili,  tanto  laboriosamente  e  lungamente  esco- 
gitato, formoliamo  il  quesito:  questi  47  tipi  florali,  della  cui  na- 
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turalezza  e  oggettiva  realtà  siamo  coscienziosamente  persuasi,  sono 
gli  unici  ben  definiti  tipi  che  ritrovar  si  possono  fra  le  fanero- 
game zoidiofile?  Vorremmo  essere  in  grado  di  rispondere  affer- 
mativamente; ma  non  possiamo.  Nutriamo  bensì  la  speranza  che 
ulteriori  ricerche  ed  altri  osservatori  completeranno  ed  emende- 
ranno il  nostro  tentativo,  e  coroneranno  l' edifizio  della  fisiologia 
florale  fin  qui  tanto  negletta,  benché  tanto  necessaria  per  la  co- 
gnizione scientifica  delle  ][Siante  e  delle  loro  cause. 

SEZIONE  QUINTA. 

Alcuni  cenni  intorno  ai  pronubi  delle  piante 

E  AI  loro  costumi. 

Se  nelle  pagine  che  precedono,  dedicate  alla  esposizione  dei 
caratteri  proprii  delle  specie  zoidiofile,  noi  abbiamo  passato  a  ras- 
segna gli  svariati  adattamenti  delle  piante  agli  animalcoli  pro- 
nubi, in  questa  parte  noi  dovremmo  per  converso  esporro  i  ca^ 
ratteri  di  adattamento  dei  pronubi  alle  piante.  Ma  V  argomento 
è  tanto  vasto  e  la  messe  delle  nostre  osservazioni  è  tanto  scarsa, 
da  doverci  limitare  a  segnare  in  quest'ordine  di  conoscenze  al- 
cuni punti  soltanto,  che  potranno  forse  servire  di  partenza  per 
*  ulteriori  e  più  adeguati  studii. 

Inoltre  l'argomento  è  affatto  nuovo  e  giammai  tentato,  se  si 
fa  un'  eccezione  relativa  agli  adattamenti  degli  insetti  nostrani 
alle  piante  europee,  che  furono  felicemente  investigati  ed  esposti 
da  Erm.  MtìLLER  in  tra  suoi  lavori.  ^  Ma  nulla  è  stato  scritto  in 
proposito  delle  relazioni  ai  fiori  per  parte  degli  insetti  esotici  e 
degli  uccelli  mellisugi. 

In  separati  paragrafi  toccheremo  alcune  cose  concementi  gli 

*  «  Anicendung  der  Dancin'achen  Léhre  auf  Bìumen  und  Blutnenbesuchende  In^ehten  » 
neUe  Verhandlungen  dea  naiurhistar.  Verdina  fUr  Bheird,  und  Weatfcden,  1869. 

<  Antcendung  der  Dartein'achen  Lehre  auf  Bienen  »  neUe  medeBime  Verhandlungen, 
1872. 

«  Dia  Befruehtung  der  Blumen  durch  Inaekten,,  eco.,  Lipsia,  1873.  pagg.  28-58 
451-468. 
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ordini  principali  degl'  insetti  antofili  (coleotteri,  ditterì,  imenot- 
teri, lepidotteri)  e  degli  uccelli  mellisugi.  Passeremo  sotto  silenzio 
gli  ortotteri,  i  nevrotteri,  gli  emittori  e  i  tisanotteri,  sebbene  non 
manchino  a  ciascuno  di  essi  alcune  specie  che  vivono  sui  fiori, 
r  azione  dello  quali  per  altro  cade  in  assoluta  insignificanza  ri- 
spetto all'azione  di  altri  insetti. 

§   1.  COLEOTTEBt.     ' 

Erm.  MiiLLER  (Befrucht.  der  Blumen^  ecc.,  pag.  451-453)  an- 
novera ben  129  specie  di  coleotteri  visitatori   dei  fiori.  Ma  la 
gran  maggioranza  di  queste  visite,  secondo  la  opinione  che  d 
siamo  formata,  sarebbero  afiatto  insignificanti  ed  accidentali.  Per- 
fino le  specie  del  genere  Mcligethes,  le  quali  in  quantità  conside- 
revoli d' individui  frequentano  i  fiori  di   molte   piante,   per  noi 
non  avrebbero  importanza.  Non  basta  che  una  data  specie  d'in- 
setti viva  soltanto  sui  fiori;  bisogna  considerare  le  sue  abitudi- 
ni. Se  la  specie  è  pigra  e  sedentaria  (come,  per  esempio,  sono  i 
MéligetheSy  le  formiche  ed  altri   insetti),  se   non   si  trasloca  con 
certa  frequenza  da  un  fiore  all'  altro,  non  potrà  mai  essere  eletta 
e  utilizzata,  né  geneticamente  nò  in  progresso  di  tempo  educata 
alla  funzione  di  pronubo  dei  fiori.  Anzi,  nonché   essere  inutile, 
essa  riesce  dannosa  e  contraria  alla  legge  dicogamica,  in  quanto 
che  usurpa  un  posto  che  meglio  sarebbe  occupato  da  altri  in- 
setti, e  in  quanto  che  consuma  invano  una  preziosa  porzione  di 
esca,  predesignata  ad  esseri  più  utili. 

Fatta  questa  considerazione  i  coleotteri  veramente  utili  alla 
dicogamia  e  che  come  tali  vennero  fino  ad  un  certo  punto  dalla 
natura  educati  a  pronubi  dei  fiori,  si  riducono  ai  soli  lamellicomi 
antofili  e  a  pochissime  specie  di  longicorni.  Dei  longicorni  ab- 
biamo a  considerare  soltanto  i  generi  Pachita,  Lcptura^  Grani- 
nioptera,  Strangalia\  dei  lamellicorni  le  tribù  dei  Cctoniadi,  Già- 
firidi^  RutcUdi  e  alcune  Melolonte. 

Pachita  octomaculata.  Si  può  consultare  Erm.  Mììller  (1.  e.) 
che  la  osservò  in  parecchie  Eosacce  {Rubus),  Ombrellifere,  Coni' 
poste,  Dijpsacee. 
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Leptura  livida.  Osservata  da  Mììller  (1.  e.)  sopra  i  fiori  di  di- 
verse Ombrellifere,  jRosacee^  Convolvulacee,  Dipsacee,  Composte. 

Strangalia  armata^  S.  attenuata,  S.  melanura  e  S.  nigra.  Os- 
servate da  Muller  (1.  e.)  sopra  i  fiori  di  diverse  famiglie  (Cor- 
nee^ Rosacee,  Dipsacee,  Composte  y  Ombrellifere,  Banuncidacee^ 
Cistinee).  Possiamo  aggiungere  che  Maurizio  Girard  notò  indivi- 
dui di  Strangalia  nigra  portare  affisse  al  vertice  del  capo  masse 
polliniche  di  Orchidee  {Ann:  de  la  Soc.  entom.  de  France,  W  ser., 
voi.  9,  p.  XXXI),  e  parimente  notò  individui  di  Strangalia  atra 
visitare  con  frequenza  i  fiori  di  Orchis  maculata  ed  affiggersi  al 
capo  numerose  masse  polliniche  (ib.).  Si  aggiunge  da  ultimo  che 
KuNCKEL  vide  individui  di  Strangalia  melanura  visitare  con  avi- 
dità i  fiori  di  rovo,  ed  altri  ne  trovò  con  affisse  al  capo  masse 
polliniche  di  Orchidee  (Ann.  de  la  soc.  entomol.  de  France,  IV  ser., 
voi.  IV,  p.  154). 

Grammoptera  laevis.  È  uno  dei  pochi  insetti  cooperanti  alla 
fecondazione  della  Listerà  ovata,  giusta  congruenti  osservazioni  di 
E.  MiiLLER  e  C.  C.  Sprengel. 

Grammoptera  livida,  G.  ruficornis.  Trovate  da  Ei  Muller  a 
visitare  i  fiori  di  parecchie  famiglie  (Cornee,  Ombrellifere,  Ho- 
saceé). 

Coleotteri  lameUicorni,  Parecchi  generi  e  specie  di  questo  gruppo 
hanno,  a  petto  dei  longicorni,  ben  altra  importanza  per  la  ese- 
cuzione della  legge  dicogamica.  Mentrechè  non  si  può  citare 
neanco  una  specie  vegetale  i  cui  fiori  siano  principalmente  riser- 
bati alla  visita  di  longicorni,  abbastanza  numerosi  esempi  invece 
abbiamo  di  fiori  designati  esclusivamente  o  preferentemente  alla 
visita  di  lameUicorni. 

Melolontha  farinosa.  A  Vallombrosa  la  vidi  visitare  in  grande 
numero  d'individui,  e  con  alacrità  notevole,  le  infiorescenze  di 
Fraxinus  Ornus. 

Cetoniadi.  Questa  tribù  si  distingue  fra  i  lameUicorni  per  mag- 
giore attività  ed  efficacia  'nel  promuovere  le  nozze  incrociate  di 
talune  piante.  Quasi  tutti  i  gqperi  e  le  specie,  allo  stato  d' insetto 
perfetto,  vivono  sui  fiori,  sia  leccando  i  nettarii,  sia  suggendo  al- 
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Cimi  organi  florali,  sia  mangiando  polline.  Consideiiaiiio  breve* 
mente  i  generi  Cetonia^  Inca^  Gnarimus  e  Trichius. 

Cetonia  aurata.  A  Firenze  effettuava  le  nozze  premisene  ddlft  ' 
Magnolia  grandiflora.  La  vidi  anche  in  quantità  notevoli  Bulk 
infiorescenze  di  Sanibucus  eìndus,  Comiis  panictdata^  Hydramgea 

m 

quercifóUa.  Erm.  Mììlleb  la  notò  sul  Sambucus  nigra^  sopra  al- 
cune Ombrellifere^  Bosacee^  Crucifere  e  Composte. 

Cetcmia  metallica.  Molto  affine  alla  precedente,  cosi  nella  forma 
come  nei  costumi. 

Cetonia  stictica  e  marmorata.  Figurano  tra  le  Cetonie  presso 
di  noi  più  primaticcie.  Le  vidi  frequentare  fiori  di  molte  piante 
in  primavera. 

Cetonia  hirta.  Più  vorace  delle  precedenti  specie,  pare  che  si 
attacchi  agli  stami  di  molte  piante  a  fiori  poliandri  e  ne  distrugga 
una.  porzione.  Claudon,  a  Colmar,  la  osservò  divorare  gli  stami 
nei  fiori  di  pero,  argomei^tando  che  faccia  con  ciò  grave  danno 
alle  piante  in  discorso.  Ma  siccome  i  fiori  di  pero  sono  poliandri 
ò  probabile  che  il  vantaggio  dell'attuate  nozze  promiscue  superi 
il  danno  di  una  parziale  distruzione  dell'androceo. 

Inca.  Genere  proprio  dell' America  tropicale.  LACORDAmE  {K%ft- 
fiat.  des.  ins.  Ili,  1856,  p.  556)  di  quest'insetti  dice:  '  malgré 
leurs  formes  massives  ils  volent  assez  bien  pendant  la  grande 
chaleur  du  jour  et  fréquentent  alors  les  fleurs  des  arbres.  ^ 

Grnorimus.  Ha  specie  native  dell'Asia  e  della  regione  mediter 
tanea.  Si  trovano  tutte  sui  fiori. 

Trichius.  Gareggia  col  genere  Cetonia  quanto  alla  sua  efficacia 
nella  dicogamia. 

Trichius  nóbUis.  Trovato  da  E.  Mììlleb  sui  fiori  di  Chrysanr 
themum  leucanthemum.  Secondo  Latreillb  si  trova  preferente- 
mente  nei  fiorì  di  Bosa^  Sambucus,  Yibumum. 

Trichius  fasciatus.  Specie  molto  più  attiva  e  diffusa  della  pre- 
cedente, Venne  da  E.  Mììller  osservata  sui  fiori  di  molte  hjxàr 
glie  {Ombrellifere  y  Ranunculacee  ^  Bosacee^  Caprifogliacee  ^  Dip- 
sacee^  Composte^  Valeriane). 

Trichius  sp.  Venne  osservata  da  Schomburqk  frequentare  a 
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ventine  d'individui  i  fiori  di   Victoria  regia ^  e  corroderne  il 
disco. 

Glafiridi.  Altra  tribù  di  lamellicorni  che  nel  visitare  i  fiori  ga- 
reggia con  quella  dei  Cetoniadi.  11  genere  Cratoscelis  è  del  Chili. 
Ha  il  corpo  villosissimo,  e  si  distingue  per  avere  il  lobo  terminale 
delle  mascelle  assai  allungato,  in  guisa  che  può  raccogliere  e  sug- 
gere  il  miele,  anche  se  riposto  in  nettaroconche  di  una  certa 
profondità.  Siffatto  lobo  è  ancora  più  allungato  nel  vicino  genere 
lAchnia;  supera  in  lunghezza  il  corpo  stesso  dell'  insetto  ed  ac- 
cenna a  un  maggior  grado  di  adattamento  al  vitto  florale.  L'J.n- 
thipna  dell'  Italia,  il  Gìaphyrus  della  Siberia  e  dell'  Africa  del 
Nord,  r  Amphicoma  della  Siberia  si  trovano  costantemente  sui 
fiorì  ed  avendo  il  corpo  assai  peloso,  secondo  Pallas,  sono  idonei 
ad  agevolare  le  nozze  florali.  Mancano  ragguagli  circa  le  specie  di 
fiorì  che  più  prediligono. 

Bvtdidi.  Terza  tribù  (li  lamellicorni,  emula  delle  due  sopra 
citate  nel  compito  di  promuovere  la  dicogamia  delle  piante.  Quasi 
tatti  i  suoi  rappresentanti  sono  proprii  dell'  America  tropicale. 
Dobbiamo  considerare  principalmente  i  generi  Cyclocephàla^  Areo- 
da ,  Fdidnota ,  Macraspis.  Secondo  Westwood  la  Cyclocephcda 
mdanocephala  si  trova  in  quantità  entro  i  fiori  di  Datura  ario- 
rea;  la  Pélidnota  micans  frequenta  i  fiori  di  Geonoma^  genere  di 
palme  brasiliane  pigmee;  le  Macraspis  volano  attorno  agli  alberi 
con  an  ronzio  singolare  e  corrodono  i  fiorì.  Spesso  il  manto  dei 
Biutdidi  è  adomo  dei  più  brillanti  colorì. 

Coleotteri  saprofagi  e  cadaverini.  Anche  questi  possono  talvolta 
promuovere  la  dicogamia,  ma  in  quelle  specie  soltanto  i  cui  fiori, 
foggiati  a  carcere  o  a  rìcovero  di  mosche  o  di  moscherini,  vanno 
esalando  un  fetore  cadaverico  ed  urinoso.  La  loro  azione  per  al- 
tro è  da  ritenersi  succedanea  e  inferiore  a  quella  delle  mosche 
e  dei  moscherini.  Nelle  caldaje  àélVArum  Dracunculus  rinvenni 
numerosi  rappresentanti  di  Dermestes^  Hister,  Silpha^  Saprinus, 
Ifitidìda  e  diversi  brachelitri.  Un  concorso  analogo  ha^  luogo  nelle 
caldaje  fiorali  di  una  Hydnora  d' Abissinia,  giusta  quanto  mi  riferì 
il  dottor  Edoabdo  Beccabi.  Infine  nel  carcere  fiorale  micromiofilo 
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dell' jlrum  Itàlicum  notai  talvolta  numerosi  Oxj/tdus^  ìtì  isim 
attratti  o  dall'odore  urinoso  o  dalla  speranza  di  preda. 

Prima  di  lasciare  i  coleotteri,  dobbiamo  parlare  ancora  di  dm 
specie,  cioè  dell'  Henicopus  hirtus  e  di  una  specie  di  Neniogna&a. 
Il  primo  è  un  insetto  dal  corpo  pelosissimo  che  osseryammo  in  m 
prato  montano  visitare  ad  una  ad  una  con  grande  alacrità  le  in- 
fiorescenze della  Festuca  ovina  (Monte  Senario  presso  Firenze, 
maggio,  1868).  Certo  è  che  così  facendo  promoveva  egregiamento 
le  nozze  incrociate  di  detta  graminacea:  fatto  tanto  più  noterde 
in  quanto  che  la  Festuca  ovina  è  pretta  anemofila.  Ma  quale  en 
il  movente  delle  sue  visite?  Non  potei  chiarire  questo  punto. 
Forse  ricercava  nei  fiori  di  Festuca  acari  od  altri  animalcoli  che 
fornirebbero  il  suo  nutrimento.  Quanto  ad  alcune  specie  del  ge- 
nere Nemognatha^  proprie  dell'America  •tropicale,  la  loro  predesti- 
nazione a  fiori  provvisti  d' un  tubo  mellifero  è  rivelata  dàlia  mt 
tamorfosi  delle  mascelle,  le  quali,  analogamente  a  ciò  che  si  os- 
serva nei  Lepidotteri^  sonosi  allungate  e  assottigliate  in  modo  tak 
da  costituire  un  tubo  aspirante,  lungo  circa  12  millimetri.  FRin 
MiiLLER  nel  Brasile  meridionale  notò  come  una  specie  di  questo 
genere  visitava  i  fiori  di  una  Convoìvuìacea  (vedi  E.  Muller,  1.  e 
pag.  33,  in  nota). 

§  2.  Ditteri. 

Nella  qualità  di  agenti  fecondatori  delle  piante  i  ditteri  Ten- 
nero nella  natura  di  gran  lunga  preferiti  ai  coleotteri.  Quali  do- 
vettero essere  le  cause  di  questa  preferenza?  Senza  dubbio  hbr 
colta  di  più  rapida  locomozione,  accordata  ai  ditteri  a  fronte  da 
coleotteri.  Presso  questi  ultimi  il  pajo  anteriore  delle  ali  dssor 
mendo  una  funzione  puramente  integumentale  e  protettira,  non 
solo  non  serve  al  volo,  ma  impedisce  colla  sua  rigidezza  il  libero 
moto  delle  ali  membranose  appiccate  al  metanoto. 

Malgrado  questa  elezione  e  preferenza  dei  ditteri,  malgrado  che 
molti  apparecchi  florali  siano  esclusivamente,  preferentemente  • 
promiscuamente,  secondo  i  casi,  adattati  alla  yisita  di  determinati 
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specie  di  ditteri,  ciò  nulla  di  meno  ben  pochi  sono  i  ditteri  che 
abbiano  assunto  forme,  costumi  e  caratteri  esclusivamente  desi- 
ipnati  alla  visita  di  dati  fiori;  e,  ciò  che  è  ben  singolare,  quei 
pochi  che  ofiErono  adattamenti  ai  fiori,  sono  i  meno  attivi  e  imeno 
proficui  per  la  dicogamia. 

Coid  le  mosche  camarie,  pronube  delle  piante  sapromiofile;  le 
psicode  ed  altri  moscherini  pronubi  degli  apparecchi  micromiofili  ; 
\b  mosche  ordinarie  infine,  pronube  dei  fiori  di  Peripìocaj  Cynan- 
^hum^  Asiminay  ecc.,  non  hanno  la  menoma  predestinazione  alla 
rita  florale,  e  potrebbero  vivere  egregiamente,  anche  se  non  esi- 
stessero quelle  piante,  i  cui  fiori  sono  da  esse  mosche  esclusiva- 
mente fecondati. 

Per  converso  quei  pochi  ditteri  che  mostrano  predestinazione 
illa  vita  florale,  vogliasi  in  considerazione  del  polline  e  del  miele 
li  cui  si  nutrono,  come  i  sirfi,  gli  eristalidi,  le  volucelle;  vogliasi 
n  considerazione  di  una  lunga  tromba  aspirante  atta  a  suggere 
1  miele,  come  i  generi  Bhingia,  Empis,  Bombylius^  possedono  al 
confronto  minore  eflScacia  ed  attività  nella  faccenda  di  promuo- 
rere  la  dicogamia  nei  •vegetali.  Ad  ogni  modo  è  certo  che  non  si 
mò  citare  neanco  una  specie  i  cui  fiori  siano  esclusivamente  o 
iBche  solo  preferentemente  designati  alla  visita  di  ringie,  em- 
>idi  e  bombilii.  * 

La  ragione  di  questa  apparente  anomalia  crediamo  che  sia  ri- 
>06ta  in  uno  dei  più  cospicui  caratteri  che  segnalano  i  ditteri,  nel 
sarattere  cioè  della  stupidità.  Laonde  dovettero  essere  preferiti 
xa  i  ditteri  quelli  che  offrono  tale  prerogativa  in  grado  insigne  ; 
)  infatti  nei  mirabilissimi  apparecchi  a  carcere  sapromiofilo  e  mi- 
aromiofilo  vediamo  accorrere  i  predesignati  ditteri  in  forza  d'un 
iiiganno;  inganno  di  odori  e  inganno  di  colori.  Le  mosche  cada- 
i^erine  accorrono  ai  fiori  di  Arum  dractmculus  ingannate  dall' o- 
iore  cadaverico  e  dai  colori  lui-idi;  le  psicode  entrano  nelle  spate 

•  E.  MllLLEE  {Die  Befruchtung  der  Blumen,  ecc.,  p.  68-69)  congettura  che  della 
^Sris  pseudacorus  esista  una  forma  con  fiori  adattatisi  all'  aziono  della  Rhingia  ro^ 
eretta.  Noi  non  possiamo  accostarci  a  questa  opinione,  pur  ammettendo  i  fatti  da  lui 
Indotti  in  proposito. 
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deir^um  Uàlicum  e  A.  mactdatum  ingannate  dall'odore  d'orini 
che  ne  esala.  Inoltre  è  principalmente  presso  parecchi  fiori  mio- 
fili  {Ophrys,  Cypripedium  esotici,  ecc.)  che  si  produce  V  ingann 
dei  falsi  nettarli.  Da  ultimo  giova  riflettere  che  apparecchi  florali 
a  carcere  non  potevano  razionalmente  attuarsi  se  non  che  in  re- 
lazione ad  animalcoli  stupidi  al  segno  da  lasciarsi  incarcerare,  e 
di  rientrare  subito  in  eguale  trappola  appena  usciti  dalla  primi. 

C.  G.  Sprengel  aveva  osservato  questa  particolare  stupiditi 
{DummheU)  dei  ditteri,  facendone  cenno  in  più  ponti  della  sos 
opera  ^  Das  entdecJcte  Geheimniss,  ecc.  „  Le  nostre  osservazioni 
e'  indussero  la  stessa  persuasione  in  proposito  e  molte  volte  ci 
si  presentò  il  destro  di  constatare  la  stupidità,  anche  in  queUi 
che  la  offrono  in  grado  minore,  come  gli  eristalidi  e  i  bombilii, 
osservandone  a  lungo  gV  incongrui  e  frustranei  diportamenti  Dei- 
ratto  di  visitare  certi  fiori.  Vedemmo  per  esempio  un  Bambyliut 
ronzare  assai  tempo  attorno  a  una  fiorente  pianta  di  Borago  of» 
ficincdis,  i  cui  fiori  non  gli  sono  punto  adatti;  lo  vedemmo  passare 
quindi  a  circostanti  fiori  di  Trifolium  pratense^  egualmente  inu- 
tili per  lui,  ritornare  dopo  ciò  ai  fiori  di  Bòrago,  poi  di  bel  nuovo 
ai  fiori  di  Trifolium^  e  ripetendo  molte  volte  questo  inutile  andi- 
rivieni perdere  il  suo  tempo  invano,  senza  mostrarsi  suscettivo  di 
essere  edotto  dalla  esperienza. 

Bisogna  per  altro  fare  una  eccezione  per  la  Bhifigia  rosiraia 
e  per  alcune  specie  di  Empìs,  le  quali  svelano  nelìe  visite  dà 
fiori  una  intelligenza  non  inferiore  a  quella  di  parecchie  apiarie. 

Premesse  queste  cose  passeremo  in  rapida  rassegna  quei  dit> 
teri  che  nelle  visite  florali  attirarono  di  preferenza  V  attenzioBe 
nostra  ed  altrui. 

Moscherini  pronubi  di  apparecchi  florali  a  carcere.  Apparten; 
gono  alcuni  alla  famiglia  degli  Atericeri^  altri  a  quella  dei  If* 
pularii.  Altrove  diemmo  il  catalogo  delle  specie  trovate  incarce- 
rate nei  fiori  di  Ceropegia  elegans^  Arum  italicum  e  di  parecchie 
specie  di  Aristolochia.  Appartenevano  ai  generi  LoncJèaea,  Pkor^ 
Oscinis^  Drosophila^  Limosina^  Gf/mnopa^  Chironomus^  CeraicpO' 
gon^  Sciaray  Psychoda^  Cccydomya^  Scatopse.  Mulleb  (Befrudi- 
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d.  Bhj  ecc.  p.  110)  aggiunse  due  specie,  la  Sapromyza  apicàlis 
e  la  Myodina  fihrans. 

Moscherini  visitaùm  di  altri  fiori.  Piante  fiorenti  di  Bhamnus 
jéJatemuSj  Euphorbia  sylvatica  ed  altre,  vidi  a  Chiavari  frequen- 
tate talvolta  da  nubi  di  moscherini;  pronubi  succedaneissimi,  se 
si  considera  la  esiguità  del  loro  corpo  sproporzionata  ai  fiori, 
mentre  i  pronubi  veri  sono  mosche  di  grossa  e  mezzana  statura. 
Altri  moscherini  sono  addotti  da  Muller  (1.  e.)  come  visitatori 
dei  fiori  di  Adoxa,  Chrysosplenium  e  di  altre  specie,  ma  la  loro 
azione  come  pronubi  cade  nell'insignificanza. 

*  Cfdex  pipiens.  Venne  da  me  osservata  a  Firenze  due  volte  in 
anno  diverso  visitare  con  grande  avidità  i  fiori  di  una  Coccolóba. 
Ricercava  i  nettarli  e  suggeva  colla  proboscide  il  miele.  Riferisco 
il  fattOj  non  già  perchè  la  zanzara  debba  essere  annoverata  fra  i 
pronubi  delle  piante,  ma  perchè  questa  deviazione  d*  istinto  parmi 
un  fenomeno  interessante  in  alto  grado.  Erm.  MUller  (1.  c.pag.  1 53) 
osservò  la  stesso  insetto  visitare  i  fiori  di  Rhamnìis  fr^ngula  e 
snggerne  il  miele. 

Mosche  camarie  e  cadaverine.  Furono  elette  in  natura  a  fe- 
condatrici esclusive  dei  fiori  sapromiofili,  ossia  di  quelli  che  span- 
dono fetori  cadaverici,  o  di  carne  putrida  o  di  pesce  marcio  e  si- 
mili, con  solenne  inganno  per  parte  dei  fiori  e  solenne  stupidità 
per  parte  dei  pronubi,  i  quali,  credendosi  sopra  un  cadavere, 
spesso  depongono  sulle  corolle  le  loro  uova  o  i  loro  bachi,  con- 
dannandoli a  certa  morte.  Le  specie  principali  appartengono  ai 
generi  CaUiphora^  Sarcophaga  e  Lucilia.  Accorrono  anche  sui  fiori 
delle  piante  macromiofile  {Buxus^  Ilex,  Bhamnus  etc.)  ;  ma  in  tal 
caso  non  sono  pronube  esclusive,  condividendo  il  loro  compito  con 
,l{na  infinità  di  altre  mosche. 

Mosche  ordinarie  di  manto  disadort^.  Elette  ad  esclusive  o 
ilmeno  preferite  pronube  dei  fiori  macromiofili.  Possono  essere  di 
Krande  o  di  mezzana  statura.  Oltre  le  mosche  cadaverine  succi- 
tate qui  figurano  le  "specie  di  Anthomt/ia,  Cyrtoneura^  Echinomyia 
I  di  moltissimi  altri  generi. 

Mosche  florali  di  manto  adorno.  Appartengono  alla  tribù  dei 


stessi,  ed  acquisU  una  certa  importanza  soltanto 
la  stagione  fredda  o  una  fredda  località  ha  impe 
degli  insetti  apiarii.  Acquistano  pertanto  inipor 
giorni  di  primavera,  noi  giorni  autunnali  e  nelle  l 
ed  alpine.  In  tali  condizioni  di  tempo  e  di  luogo 
mente  surrogano  gli  apiarii,  di  cui,  spesso  con  b( 
mismo,  vestono  la  livrea. 

Oltre  i  gruppi  di  mosche,  fin  qui  contemplati,  i 
tuno  di  considerare  separatamente  le  soguonti  sp 
dittcri : 

Lomatia  Beìsehd.  Noi  dintorni  di  Firenze  nota: 
sta  specie  visitare  con  alacrità  i  fiorì  di  Lettcanth 
thcmis  tinctoria.  Talo  predilezione  fa  si  che  debi 
verata  fra  le  normali  pronube  di  dette  piante. 

Bhinffia  rostrata.  Questa  specie,  sia  per  la 
lunga  circa  1 1  millimetri  ed  atta  ad  estrarre  il  mi 
liferi  di  eguale  o  minore  profondità,  sia  per  la  int 
tività  che  spiega  nel  visitare  i  fiori,  merita  di  ess 
come  un'apiaria.  A  Chiavari,  a  Firenze,  a  Vallo 
visitare  con  regolarità,  ed  alacrità  fiori  di  Lychn 
Calamhilha  nepcta,  Geranium  pi/rcnaiaini.  Erm. 
adduce  una  quantità  di  specie  appartenenti  alle  ] 
miglio,  aventi  fiori  visitati  da  questo  dittero.  Nelli 
per  altro  stimiamo  assai  scarsa  la  sua  azione  prò 
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avvedutezza  giungevano  a  scoprire  i  nettarii  di  Tulipa  sylvestriSy 
di  Potentina  Fragariastrum  e  di  altre  piante.  Sogliono  essere 
assai  moltiplicate  nel  numero  degl'individui,  e  non  ostante  sti- 
miamo debolissima  la  loro  azione  pronuba,  per  la  lentezza  e  pi- 
grizia dei  loro  movimenti,  e  fors'anco  perchè,  saziandosi  con 
poca  quantità  di  miele,  non  hanno  incentivo  a  passare  con  cele- 
rità da  un  fiore  all'altro.  Facciamo  eccezione  per  una  piccola 
specie,  la  quale  visitava  con  regolare  prestezza  i  minuscoli  fiori 
della  Lóbélia  Erinus^  equivalendo  certamente  in  attività  ed  eflS- 
cacia  ai  piccoli  Hdlictus  che  frequentavano  i  fiori  stessi. 

JBombylius.  Le  specie  di  questo  genere  mi  sembrano  di  gran 
lunga  meno  intelligenti  delle  Empidi  e  delle  Ringie.  Mi  parve  di 
osservare  in  essi  una  predilezione  ai  fiori  delle  Labiate.  Malgrado 
che  contino  un  numero  grande  d'individui,  la  loro  azione  pro- 
nuba noi  la  reputiamo  afiatto  insignificante.  La  loro  proboscide 
è  assai  lunga,  ma  tanto  esile  e  liscia  che  poco  o  nulla  si  presta 
alla  trasposizione  pollinica.  Il  loro  corpo  è  pelosissimo,  ma  non 
Buol  venire  in  contatto  né  colle  antere,  né  cogli  stimmi  dei  fiori 
che  visitano.  È  da  avvertire  che  i  peli,  i  quali  costituiscono  il  loro 
ornamento,  sono  tanto  caduchi,  che  verisimilmente  e  per  quanto 
potei  osservare  essi  evitano  ogni  contatto  con  corpi  resistenti. 
Nei  bombilii  abbiamo  così  un  bell'esempio  di  adattamento  uni- 
laterale ed  egoistico.  Essi  vivono  a  spese  dei  fiori,  poiché  unica- 
mente di  miele  si  cibano,  ma  senza  prestare  ai  fiori  notevole  van- 
taggio.  Forse  si  deve  fare  una  eccezione  per  alcune  specie  di  Myo- 
sotis  e  di  Vinca^  i  cui  tenui  tubi  florali  vedemmo  esplorati  anche 
dai  bombilii,  con  plausibile  efifetto  dicogamico,  considerando  che 
il  polline  di  dette  piante  può  aderire  alla  esile  e  liscia  loro  pro- 
boscide o  mercé  la  propria  glutinosità  (nel  Myosoti$\  o  mercé 
speciali  disposizioni  di  agglutinamento  (nella  Vinca).  Per  altro 
non  si  deve  perdere  di  vista  che  i  Myosotis  e  le  Vinche  sono  de- 
signati preferentemente  a  pronubi  ben  più  idonei  e  robusti  dei 
bombilii. 
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§  3.  Imenotteri. 

Nessun  ordine  di  animalcoli  ha  dato  tanti  pronubi  al  regno  re 
getabilo  quanto  quello  degli  imenotteri.  Cinque  sono  le  famiglie 
che  forniscono  un  contingente  di  pronubi  più  o  meno  appropriati, 
più  o  meno  numerosi.  Principale  è  quella  degli  Apiarii;  poi  ven- 
gono quelle  dei  Vesparii,  dei  Fossori,  degli  Icneumonidi,  dei  Gal- 
licoli. 

Gli  Apiarii,  legati  quanto  al  cibo  onninamente  alla  yita  florale, 
sia  durante  lo  stato  larvale  che  in  quello  d' insetto  perfetto,  vi- 
sitano i  fiori  per  doppio  incentivo,  cioò  per  raccogliere  polline  e 
miele.  Vesparii,  Fossori,  Icneumonidi,  se  frequentano  fiori,  ciò 
fanno  soltanto  per  prendere  miele. 

Per  valutare  l'importanza  dei  diflferenti  Apiarii,  rispetto  alla 
esecuzione  della  legge  dicogamica,  bisogna  considerarli  sotto  di- 
versi aspetti.  Dobbiamo  da  prima  distinguere  Apiarii  sociali  e 
Apiarii  solitarii.  Gli  Apiarii  sociali,  mediante  la  fetcoltà  della  par- 
tenogenesi e  procreando  una  casta  apposita,  quella  delle  operaje, 
dedicata  alla  raccolta  del  polline  e  del  miele,  sono  i  più  impor- 
tanti ausiliarii  delle  nozze  vegetali,  in  quanto  che,  merco  detti 
due  spedienti  biologici,  si  moltiplicano  nelle  diverse  località  io 
esatta  proporzione  dello  sviluppo  delle  piante  ad  essi  designate. 
Tali  sono  le  specie  dei  generi  Apis^  Melipona,  Trigona^  Euglossa^ 
Bonibus. 

Un  secondo  aspetto,  pure  assai  importante,  è  la  consideraziofie 
delle  parti  pelose  del  loro  corpo,  predesignate  all'  ablazione  del 
polline  e  alla  impollinazione  degli  stimmi.  Sotto  questo  ponto  di 
vista  il  primo  posto  spetta  ai  bombi,  tutto  il  loro  corpo  essendo 
vestito  di  fitti  peli,  e  potendo  essi  eseguire  con  eguale  &ciliti^ 
ogni  sorta  d'impollinazione  cefalotriba,  nototriba,  stemotriba, 
pleurotriba.  Altri  apiarii  hanno  una  fitta  spazzola  di  peli  diiqH)sti 
sotto  r  addome,  [e  sono  designati  a  quei  fiori  melittofili,  la  coi 
struttura  rende  opportuna  un'impollinazione  stemotriba.  Tali 
sono  le  specie  dei  generi  Osmia^  Megachile^  Heriades^  Chdostma, 
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Altri  generi,  cioè  Halictus  e  Andrena,  hanno  i  peli  poUinilegi  di- 
sposti lungo  i  femori;  ciò  indica  predesignazione  a  visitare  flo- 
sculi  disposti  in  calati  e  capolini  alquanto  lassifiori,  quali  sareb- 
bero per  esempio  quelli  di  molte  Dipsacee  e  Composte. 

In  terzo  luogo  devesi  por  mente  alla  varia  lunghezza  dell'ap- 
parato buccale  suggente.  È  manifesto  che  quelli  che  lo  hanno  as- 
sai lungo  {Bomhus  hortorum,  Bombus  Uàlicus,  le  specie  di  An- 
thophora)^  o  lunghissimo  al  punto  d'eguagliare  o  anche  superare 
in  lunghezza  il  corpo  {Euglossa\  possono  diventare  pronubi  esclu- 
sivi di  quei  fiori  melittofili,  che  hanno  un  tubo  o  sperone  melli- 
fero  lungo  in  proporzione. 

Bisogna  infine  por  mente  alla  maniera  di  volare;  perchè  se 
quégli  apiarii  i  quali  raccolgono  il  volo  ad  ogni  fiore  che  visitano 
{ApiSy  BombuSy  Halictus  ecc.),  potranno  fare  in  un  determinato 
tempo  una  data  quantità  di  lavoro,  assai  maggiore  ne  verrà  fatto 
da  quegli  altri  i  quali,  forniti  di  volo  più  potente,  possono  soste- 
nersi librati  sulle  ali  alla  guisa  delle  sfingi  {Anthophoray  femmine 
di  JEucera). 

Fra  tutti  gl'insetti  pronubi  dei  fiori,  gli  Apiarii  si  distinguono 
per  un  più  alto  grado  d' intelligenza.  I  fiori  riserbati  agli  Apiarii 
corrispondono  meravigliosamente  a  questa  prerogativa,  .e  se  le 
specie  sapromiofile  e  micromiofile,  conformemente  alla  stupidità 
dei  pronubi,  preparano  loro  inganni,  trappole  e  carcere,  le  spe- 
cie melittofile  invece  serbano  agli  Apiarii  un  prezioso  liquore  ge- 
losamente custodito  in  recipienti  reconditi,  non  reperibili  da  ani- 
malcoli  forniti  di  scarsa  intelligenza. 

Dei  fiori  melittofili  altri  si  adattarono  a  essere  visitati  promi- 
scuamente da  molte  specie  di  Apiarii,  altri  restrinsero  il  cerchio 
dei  loro  visitatori  mediante  congrui  adattamenti  ai  costumi,  al 
volo,  al  vestito,  e  sopra  tutto  alla  conformazione  dell'  apparato 
buccale  dei  preferiti  pronubi. 

Da  parte  loro  gli  Apiarii  si  adattarono  a  visitare  un  maggiore 
o  minore  numero  di  specie  melittofile.  Le  api  sopra  ogni  altro 
imenottero  possono  essere  dette  onnivore,  giacché  frequentano 
non  solo  quasi  tutti  i  fiori  melittofili,  ma  vanno  eziandio  su  fiori 

Voi.  XVn.  26 
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macromiofili,  e,  per  raccogliere  polline  frequentano  talvolta  i  fiori 
delle  piante  anemofile  più  decise  (Fagus  sylvaiica^  Mereuriàlis 
unnua^  Plantago  lanceolata^  ecc.)-  Nella  qualità  di  onnivori  dopo 
le  api  vengono  i  bombi.  Gli  altri  Apiarii  sogliono  limitare  le  loro 
visite  a  un  cerchio  più  ristretto  di  specie  fiorenti ,  finché  ne  tro- 
viamo alcuni  i  quali  non  visitano  che  una  o  poche  specie  di  fiori. 
Così,  come  abbiamo  altrove  già  accennato,  la  Macropis  labiata^ 
per  ragioni  che  sarebbe  difficile  definire,  restrìnge  le  sue  visite 
quasi  esclusivamente  ai  fiori  della  Lysimachia  vtdgaris  e  L.  pun- 
data,  e  questo  è  il  risultato  conforme  delle  osservazioni  fatte  in 
Vestfalia,  a  Firenze,  a  Vallombrosa  ;  perciò  non  è  a  temere  che  si 
tratti  d'una  mera  accidentalità.  Parimente  VAtUhidium  manica- 
tum  visita  quasi  sempre  fiorì  di  Labiate. 

Del  costume  che  osservano  le  api  e  i  bombi  in  visitare  dal  basso 
verso  l' alto  i  fiori  nelle  infiorescenze  racemose,  con  tanto  profitto 
per  la  dicogamia,  abbiamo  già  fatto  parola,  e  così  pure  del  co- 
stume delle  api  di  visitare  in  ogni  loro  escursione  una  sola  'sorta 
di  fiori. 

I  Yesparii  visitano  i  fiorì  nell'  unico  scopo  di  prendere  il  miele. 
Inferiori  di  gran  lunga  agli  Apiarii  quanto  alla  efficacia  dell'  azione 
pronuba,  meritano  di  essere  presi  in  considerazione  in  grazia  prin- 
cipalmente dei  generi  Vespa  e  Pólistes.  Per  concordanti  osserva- 
zioni fatte  in  Germania,  in  Inghilterra,  in  Italia  da  C.  C.  Spben- 
6EL,  da  C.  Darwin  ,  da  E.  Muller  e  da  noi,  si  adattarono  a  pro- 
nubi quasi  esclusivi  dei  generi  Scrophularia^  Epipactis,  Simpluh 
ricarpus,  I  motivi  di  questa  reciproca  preferenza,  di  questo  mutuo 
adattamento  non  si  conoscono.  Grande  importanza  per  la  dicoga- 
mia, nei  luoghi  ove  è  indigena,  deve  avere  la  Pólistes  Lecheguana^ 
giacché  aberrando  dal  costume  delle  sue  congeneri,  fa  raccolta  di 
miele  e  lo  depone  nelle  celle  delle  sue  nidiate;  miele  velenoso 
0  innocente,  secondo  le  specie  fiorenti  che  visita. 

I  Fossori  non  sono  senza  importanza  per  la  dicogamia,  giacché 
le  specie  dei  numerosi  generi  di  questa  famiglia  prediligono  più 
0  meno  il  miele  dei  fiori.  Non  ostante  non  conosco  una  pianta 
della  quale  si  possa  dire  che  sia  preferentemente  adattata  ai  Fos- 
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sori.  Fra  ti\tti  il  più  ituportante,  almeno  in  Italia,  è  il  genere 
Scholia.  Alcune  sue  specie  mi  è  sembrato  che  preferiscano  i  fiori 
tinti  in  ametistino  e  ceruleo,  massime  se  appartenenti  a  piante 
corolliflore.  La  Schólia  flavifrons  ha  una  singolare  predilezione 
per  le  ombrelle  dell'  Asclepias  Cornuti. 

Gl'Icneumonidi  non  dovrebbero  punto  figurare  in  questo  para-* 
grafo,  se  non  esistesse  in  Europa  una  pianta,  la  quale,  per  un 
fenomeno  inesplicabile,  si  è  adattata  ad  essere  quasi  esclusiva- 
mente visitata  e  fecondata  da  essi.  Alludo  alla  Listerà  ovata.  Da 
C.  C.  Sprengel  e  da  Erm.  Muller  in  Germania,  da  Carlo  Dar- 
win in  Inghilterra  e  da  noi  in  Italia  (a  Vallombrosa)  è  stata  os- 
servata r  ablazione  pollinica  e  la  impollinazione  degli  stimmi  per 
parte  di  alcune  piccole  specie  di  Icneumonidi.  Muller  (Die  JBe- 
frucht.  der  Bl.  ecc.,  pag.  79)  dà  l'elenco  delle  specie  da  lui  sor- 
prese nei  fiori  di  Listerà^  che  sono  Vlchneumon  uniguttatuSy  il 
Microgaster  rufipes,  una  specie  di  Alysia^  una  di  Campoplex,  due 
specie  di  Phegadeuon,  due  di  Triplion^  tre  di  Cryptus.  Quali  pos- 
sano essere  le  cause  di  questa  strana  preferenza  s'ignora  comple- 
tamente. 

Infine  la  famiglia  dei  Galliceli  dà  un  genere  soltanto  di  pro- 
nubi al  regno  vegetale,  cioè  il  genere  Cynips.  Alcune  sue  specie, 
come  è  notissimo,  sono  gli  agenti  della  caprificazione,  ossia  delle 
nozze  incrociate  nel  vasto  genere  Ficus. 

§.  4.°  Lepidotterl 

I  lepidotteri,  allo  stato  d'insetto  perfetto,  o  non  mangiano 
punto,  0,  salvo  qualche  rara  eccezione,  vivono  soltanto  del  miele 
dei  fiori.  In  relazione  a  ciò  le  loro  mascelle  si  sono  metamorfiz- 
zate  in  una  tromba  aspirante  sottilissima,  di  lunghezza  variabile 
e  spesso  prodigiosa,  destinata  a  suggere  il  miele  dai  più  profondi 
ed  esili  tubi  e  speroni  melliferi. 

Riferito  questo  costume  dei  lepidotteri,  non  è  già  detto  che 
tutti  debbano  riuscire  utili  per  T  incrociamento  delle  piante,  e 
che  tutti  siano  stati  eletti  in  natura  per  tale  scopo.  Di  essi  ben 
si  può  dire  :  multi  sunt  vocati^  pauci  vero  electi. 
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La  famìglia  dei  Diurni  non  ha  grande  importanza  per  la  dico- 
gamia, a  quello  che  si  può  giudicare  dallo  scarso  numero  delle 
piante  ad  essi  designate,  o  preferentemente  {Centranthus  ruber, 
Trachdium  coerideum  ecc.),  o  promiscuamente  cogli  Apiarìi  (Cu- 
pularia  viscosa^  parecchie  altre  Composte  e.  Dipsacee,  Asdepicis 
curcissavica  ^cc.).  Le  specie  più  importanti  appartengono  ai  ge- 
neri PieriSj  Bhodocera,  LimenUiSf  ecc. 

La  famiglia  dei  Notturni  non  è  verisimilmente  senza  impor- 
tanza; ma  poco  si  può  dire  di  bene  accertato  in  proposito,  ostando 
l'oscurità  della  notte  a  farsi  un  fondato  criterio  in  proposito. 

Per  contro  nella  famiglia  dei  Crepuscolari  vi  è  il  gran  genere 
Sphinx,  i  cui  rappresentanti  debbono  aversi  fra  i  più  attivi  pro- 
nubi esistenti,  come  si  può  arguire,  non  solo  considerando  il  ve- 
locissimo loro  diportamento  nel  visitare  i  fiori,  ma  più  ancora 
enumerando  le  numerose  e  caratteristiche  specie,  i  cui  fiori,  con 
insigni  adattamenti,  si  addimostrano  sfingofili  nella  maniera  la 
più  recisa  ed  esclusiva. 

Le  Sfingi  fra  tutti  gli  insetti  hanno  il  volo  rapidissimo;  quindi 
in  un  breve  tempo  possono  eseguire  uno  straordinario  numero  di 
vìsite  fiorali.  Questa  è  senza  dubbio  la  ragione  per  cui  fìif^no 
elette  a  fecondatrici  esclusive  di  non  poche  piante.  Ma  queste 
piante,  per  attirare  le  sfingi,  dovettero  eliminare  le  visite  degU 
altri  insetti,  ed  acquistare  caratteri  armonizzanti  colla  natura 
degli  eletti  pronubi.  Gli  è  perciò  che  si  fissarono  nei  fiori  sfin- 
gofili i  caratteri:  l'*  della  fioritura  crepuscolare  e  notturna;  2*  di 
odori  soavi  e  fortissimi  ;  3°  di  colorì  o  bianchì  o  gialli  o  calendo- 
lacei  che  meglio  spiccano  nella  penombra  notturna;  4*"  di  tubi  e 
speroni  melliferi,  esilissimi,  di  lunghezza  variabile  entro  i  limiti 
più  distanti,  e  ciò  in  armonìa  colle  diverse  lunghezze  della  probo- 
scide nelle  diverse  specie  di  sfingi. 

Già  nelle  Sfingi  europee  si  verìfica  una  diversità  notevole  nella 
lunghezza  della  proboscide.  Presso  alcune  specie,  per  esempio, 
presso  la  Sphinx  Euphorhiae^  la  proboscide  è  lunga  poco  più  di 
due  centimetri,  in  armonia  cogli  speroni  e  tubi  melliferi  di  Li- 
lium  Martagofiy  Lilium  croceum,  Platanthera  chlorantha,  ecc., 
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mentre  in  altra  specie,  per  esempio,  nella  Sphinx  Convólvuli  ò 
lunga  sette  od  otto  centimetri,  in  armonia  coi  lunghi  tubi  melli- 
feri  di  Pancratium  maritimum. 

Ma  devono  esistere  Sfingi  esotiche,  provviste  di  proboscide  ben 
più  lunga.  Già  notammo  che  nelle  Antille,  nella  Gujana,  a  Sierra 
Leone  debbono  esistere  Sfingi  aventi  una  proboscide  lunga  al- 
meno due  decimetri  e  più,  tanto  occorrendo  per  poter  libare 
il  miele  da  tubi  e  speroni  melliferi  d'enorme  lunghezza,  quali  si 
osservano  nei  fiori  di  non  poche  specie  esistenti  in  detti  luoghi  ed 
appartenenti  a  svariate  famiglie. 

L'azione  delle  Sfingi  nel  visitare  e  fecondare  i  fiori,  sia  sotto 
l'aspetto  della  rapidità  e  del  modo  di  volare,  sia  sotto  quello 
della  lunghezza  spesso  enorme  dell'  organo  suggente,  ha  una  estre- 
ma analogia  con  quella  dei  trochili.  Quindi  anche  nell'  esterna 
configurazione  del  corpo  le  Sfingi  ripetono  con  singolare  mimismo 
le  forme  dei  Trochili.  Da  questa  considerazione  si  possono  trarre 
i  seguenti  due  corollarii:  1**  che  in  quelle  regioni  ove  i  Trochili 
fanno  difetto,  le  Sfingi  possono  surrogarli  nella  fecondazione  di 
alcune  specie;  2""  che  debbono  esistere  forme  florali  promiscua- 
mente designate  ai  Trochili  e  alle  Sfingi,  in  quei  paesi  ben  inteso 
ove  coabitano  gli  uni  e  le  altre. 

La  visita  delle  Sfingi  ai  fiori  si  effettua  nelle  ore  serotino  e  not- 
turne ;  ma,  per  una  eccezione  assai  notevole,  la  Macroglossa  stétta- 
tarum  va  in  giro  eziandio  di  giorno,  e  anche  quando  splende  il  sole. 

La  proboscide  dei  lepidotteri  essendo  sottilissima,  si  crederebbe 
non  poter  adempiere  la  sua  funzione^  salvochè  nell'interno  di  un 
tubo  mellifero  esile.  Ma  una  volta  osservai  un  individuo  di  Lime" 
nitis  CamiUa  leccare  il  disco  mellifero,  espanso  ed  apertissimo, 
di  un'ombrellifera,  per  altro  non  senza  addimostrare  un  certo  di-* 
sagio. 

§  5.**  Uccelli  mellisugi. 

Uno  dei  più  importanti  ordini  di  animalcoli  intermediarii  delle 
nozze  florali  è  quello  degli  uccelli  mellisugi.  Il  discorrere  della 
parte  eh'  essi  hanno  nel  promuovere  la  dicogamia  fra  le  piante  ò 
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un  argomento  non  mai  stato  trattato  ex  professo  fino  a  questo 
punto.  Anche  dopo  che  Carlo  Darwin,  mercè  le  sue  belle  inve- 
stigazioni sulla  impollinazione  dgUe  Orchidee,  fece  convergere 
l'attenzione  dei  naturalisti  sui  naturali  pronubi  delle  piante;  si 
omise  di  prendere  in  considerazione  l'agenzia  degli  uccelli  in  di- 
scorso. 

Non  venne  accordata  quell'importanza  che  meritayano  i  mol- 
teplici cenni  dati  da  tanti  e  tanti  viaggiatori  e  naturalisti  sulla 
costante  circumvolazione  di  detti  volatili  intorno  agli  alberi  in 
fioritura.  Neanco  venne  data  importanza  ad  un  a  priori  che 
spontaneamente  si  presenta  all'  intelletto.  Se  in  natura  a  pronubi 
dei  fiori  vennero,  per  via  di  lenti  accomodamenti,  elette  ed  edu- 
cate molte  stirpi  d'insetti,  i  quali  tuttavia  sotto  l'aspetto  della 
celerità  e  della  potenza  del  volo  stanno  di  gran  lunga  addietro 
agli  uccelli,  o  perchè  talune  stirpi  di  questi  celerissimi  volatili 
non  doveano  parimente  in  progresso  di  tempo  essere  usufruite 
per  la  trasposizione  pollinica  da  fiore  a  fiore?  Indagini  apposita- 
mente instituito  avrebbero  subito  giustificato  questo  a  priori. 

Causa  di  questa  omissione  fu  probabilmente  un  errore  divul- 
gato assai  largamente  dagli  autori  di  trattati  di  zoologia.  Con- 
sultiamo per  esempio  Van  der  Hoeven  {Handbuch  der  ZooìO(;ie, 
voi.  2°,  pag.  483-484,  Lipsia,  1852-56).  Egli  afiferma  che  i  Tro- 
chilidi  si  nutrono  soltanto  d'insetti,  e  che  la  loro  lingua,  bifida 
alla  cima  e  lunghissima,  serve  soltanto  ad  estrarre  gl'insetti  dal 
calice  dei  fiori.  Trattatisti  anche  più  moderni,  ad  esempio  Schmar- 
da  e  Canestrini,  ripetono  lo  stesso  errore,  e  male  interpretano  la 
funzione  d' un  apparato  buccale,  che,  al  pari  di  quello  degli  Apia- 
rii  e  delle  Sfingi,  è  nella  più  evidente  correlazione  coi  nettarli 
florali. 

E  con  ciò  non  si  vuol  negare  che  gli  uccelli  mellisugi  prendano 
nutrimento  anche  da  piccoli  insetti  ;  soltanto  si  vuole  affermare  che 
la  forma  e  i  caratteri  del  becco  e  della  lingua  loro,  la  configura- 
zione del  loro  corpo  e  il  modo  di  volare  che  ripete  con  sorpren- 
dente mimismo  quello  delle  Sfingi,  hanno  principalissima  attinenza 
colla  visita  dei  fiori  provvisti  di  tubi  o  speroni  o  sacchi  melUferi 
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più  0  meno  lunghi,  e  collo  scopo  di  sorbire  il  miele  iyi  abbon- 
dantemente raccolto. 

Ma  dalla  erronea  opinione  diffusa  dai  trattatisti  si  tennero  de* 
bitaménte  lontani  i  monografi  dei  Trochilidi,  Lesson  e  Gould  fra 
gli  altri. 

Il  primo,  per  esempio  (Histoire  naturéUe  des  Oiseaux  Mouches, 
des  TrochUidées,  ecc.),  dice  che  il  vitto  melleo  è  stato  da  molti 
negato  agli  uccelli-mosche,  ma  che  sono  tante  le  prove  che  si 
hanno  del  contrario  da  non  valer  la  pena  di  combattere  questo 
errore.  Acquiescendo  noi  pienamente  a  questa  sentenza,  accenne- 
remo appena  che  il  padre  Montdidier,  il  generale  Davies,  Quot  e 
Gaymaed,  Gould  ed  altri  mantennero  in  vita  per  assai  tempo 
molte  specie  di  trochili  e  di  nettarinie,  somministrando  loro  miele 
o  sciroppo.  Con  esperimento  ancor  più  decisivo  Levaillant  man- 
tenne vivo  per  lungo  tempo  in  ciattività  il  Boi  des  sucriers  (Pro- 
merops?)  dandogli  a  suggere  unicamente  fiori  di  Protea  e  di  una? 
Labiata. 

Adunque  i  caratteri  di  adattamento  degli  uccelli  mellisugi  ai 
fiori  sono:  1**  un  becco  più  o  men  lungo,  sottilissimo,  dritto  od 
arcuato,  da  cui  esce  una  lingua  sottilissima,  lunga,  retrattile,  bi- 
fida profondamente,  a  lacinie  canaliculate,  spesso  piumosa  alla 
cima,  atta  allora  ad  imbeversi  come  spugna  del  miele  dei  fiori  ; 
2""  un  volo,  potentissimo,  mercè  cui  non  solo  è  possibile  una  rapi- 
dissima locomozione  da  uno  ad  altro  fiore,  da  una  ad  altra  pianta, 
ma  può  anche  essere  sostenuto  il  corpo  immobile  dinanzi  all'a- 
pertura dei  fiori  predesignati,  i  quali  possono  perciò  far  senza  di 
ogni  tavola  d'appulso  e  di  ogni  fulcro;  3°  una  statura  insolita- 
mente piccola,  proporzionata  alle  medie  dimensioni  dei  fiori  or- 
nitofili. 

I  caratteri  di  adattamento  dei  fiori  agli  uccelli  mellisugi,  come 
già  abbiamo  altrove  accennato,  sono  i  seguenti.  Il  miele  deve  es- 
sere prodotto  in  straordinaria  abbondanza,  giacché  detti  volatili, 
forniti  di  polmoni  e  di  attivissima  respirazione,  hanno  bisogno  di 
grande  quantità  di  alimento  respiratorio.  Non  è  il  senso  delFodo- 
rato  che  predomina  in  siffatti  pronubi;  quindi  i  fiori  ad  essi  de- 
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Bignati  sogliono  essere  inodori.  Esaltatissimo  invece  è  il  senso 
estetico  delle  forme  e  dei  colori,  come  si  evince  dal  brillantissimo 
vestito  proprio  di  tali  uccelli;  quindi  i  fiori  omitofili  sogliono  svi- 
luppare i  più  splendidi  colori  e  le  più  vaghe  forme.  La  generale 
struttura  poi  dei  fiori,  la  configurazione  dei  tubi  melliferì,  la  gros- 
sezza e  lunghezza  dei  medesimi  tubi,  la  orientazione  florale,  la 
mancanza  d' organi  di  fulcro  sono  in  corrispondenza  cogli  uccelli 
mellisu'gi  in  genere,  o  con  diverse  stirpi  di  essi  in  ispecie. 

Gli  uccelli  mellisugi  appartengono  a  due  grandi  famiglie,  dei 
Cinniridi,  cioè  e  dei  Trochilidi.  Ma,  quasi  a  dimostrazione  del 
modo  come  in  natura  si  produssero  siffatte  stirpi  per  via  di  pro- 
gressivi adattamenti  al  cibo  florale,  possiamo  addurre  esempi  di 
uccelli  d' altre  famiglie,  che  mostrano  una  tendenza  iniziale  di  vi- 
sitare i  fiori  e  di  suggerne  il  miele. 

Curzio  Sprengel  (Bau  und  Natur  der  Gewàchse^  Halle,  1812, 
pag.  551)  ^  riferisce  che  il  Parus  ater  e  una  specie  di  Cerihiik 
furono  osservati  visitare  i  fiorì  di  Agave  vivipara, 

Lesson  {Eist.  des  Ois.  Mouches  ecc.,  voi.  1)  riferisce  di  avere 
osservato  in  alcune  specie  di  Psittacula  abitudini  mellisughe,  e 
una  lingua  conformata  allo  scopo  di  estrarre  miele  dai  fiori. 

Alfredo  Wallace  (The  Malay  Archipélago^  Londra,  1872, 
pag.  330)  riferisce  che  nell'Isola  di  Batchian  (arcipelago  delle 
Molucche),  allorché  fiorisce  una  specie  di  Eugenia^  un  altro  psit- 
taco,  la  Charmosyna  placentis  vola  a  frotte  sui  fiori  e  ne  sugge  il 
miele. 

Ma  queste  sono  eccezioni  o,  se  si  vuole,  inizii  di  stirpi  mellisu- 
ghe, laddove  i  Cinniridi  e  i  Trochilidi  tutti  i  loro  numerosi  rap- 
presentanti li  hanno  legati  più  o  meno  strettamente  alla  vita 
florale. 

Latissima  è  la  distribuzione  geografica  degli  uccelli  mellisugi. 
Correlativamente  lata  è  la  diffusione  delle  piante  ad  essi  desi- 
gnate. 

I  Trochilidi  sono  confinati  esclusivamente  nell' America,  ossia 

I  Citato  da  Axell,  Om  anordnittffarna  eoe.  Stoooolmftì  1S69|  pag.  51. 
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nella  parte  occidentale  del  globo.  Con  perfetto  antagonismo  i  Gin- 
nirìdi  occupano  la  parte  orientale  della  terra,  cioè  V  Africa,  V  A- 
8ia,  l'Australasia;  ma  bisogna  fare  una  eccezione  del  genere  Coe^ 
rebaj  nativo  dell'America  del  Sud. 

Mentre  America,  Africa,  Asia,  Australasia  hanno  ciascuno  ì  pro- 
pri! uccelli  mellisugì,  l'Europa  ne  manca  assolutamente.  Con  mi-* 
rabile  correlazione  mancano  in  Europa  altresì  quelle  forme  flo- 
rali brillanti  e  splendidissime  che  si  ammirano  in  tutte  le  altre 
parti  del  mondo. 

Il  fatto  di  questa  mancanza  è  alquanto  difficile  a  spiegarsi.  Al- 
tri sarà  propenso  a  credere  che  sia  ciò  dovuto  alla  più  bassa  tem- 
peratura dell'Europa.  Ma  questa  opinione  perde  di  valore  se  si 
riflette  che  alle  elevate  e  fredde  montagne  dell' Abissinia  non 
mancano  le  ^ettarinie,  come  non  mancano  Trochili  alle  nevose 
Ande,  alla  Patagonia  e  al  Canada. 

Vero  è  che  il  numero  degl'individui  .e  delle  specie,  massimo 
nelle  zone  più  calde  della  terra,  gradatamente  diminuisce  nelle 
zone  temperate.  Nelle  zone  fredde  più  non  penetrano  se  non  che 
poche  specie  peregrinanti,  che  vi  si  trattengono  nella  state  e  ri- 
passano in  autunno  a  climi  più  caldi. 

Premesse  queste  generalità,  passeremo  ad  alcune  poche  osser- 
vazioni di  dettaglio,  relative  a  parecchi  generi  e  specie  d'uccelli 
mellisugi,  e  raccolte  da  diversi  autori. 

Famiglia  prima.  Cinniridi. 

I  generi  principali  di  questa  famiglia  sono  Nectarinia^  Coereha^ 
Promerops,  ^Melithréptus  e  Meliphaga. 

Nectarinia  (Cinnyris  Cuv.). 

Genere  abbondantissimo  di  specie,  sparse  in  quasi  tutta  l'Africa, 
nell'Indie  Orientali  e  nelle  isole  dell'Arcipelago  indiano.  Le  Net- 
tarinie  abbondano  sopratutto  al  Capo  di  Buona  Speranza.  Sono 
(Chiamate  Suimanga  dai  Madagassi,  Blomsuyger  o  suggifiori  dai 
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coloni  olandesi,  Sucriers  dai  francesi.  Al  Capo  di  Buona  Speranat 
"  le  mois  d'avril  est  l'epoque  àia  quelle  les  souimangas  firéqaen- 
tent  les  environs  de  la  montagne  de  la  table;  ils  y  sont  attirés 
par  la  grande  quantité  des  Protéas  mellifòres,  dont  lea  cònes 
leurs  fournissent  en  abondance  une  liqueur  sucrée,  et  lorsqne 
ces  arbrisseaux  ne  sont  pas  fleuris,  ce  sont  les  TirgUicis  qui  noiur- 
rissent  ces  charmants  oiseaux.  Les  fieurs  de  ce  dernier  arbre  res- 
semblent  à  celles  du  Robinia  Pseadctcacia  ;  elles  en  ont  la  blaa- 
cheur  et  le  parfum,  mais  paraissent  ne  contenir  qu'une  très-pe- 
tito  quantité  de  nectar.  Aussi  voit-on  les  Souimangas  Toltiger 
de  branche  en  branche  et  plonger  leur  langue  rétractile  et  plo- 
mcuse  dans  chaque  flcurs  —  Ces  oiseaux  sont  faciles  à  conse^ 
ver  vivants.  Nous  en  avons  eu  un  pendant  quelque  jours,  qui,  du 
matin  au  soir,  ne  faisait  que  tremper  sa  langue  dans  l'eau  so- 
crée.  „  QuoY  et  Gaimard,  Voyage  autour  du  monde  par  Freycind, 
Zoologie,  1824,  pag.  25-26. 

Nectarinia  famosa^  Heuglin  (Ornithologie  Nordost-Afrika's, 
1869)  la  osservò  visitare  fiori  di  Ericay  Echinops^  Uhinchopeta- 
liim  montanum  nello  alpi  dell' Abissinia  centrale,  all' altezza  di  10 
a  14  mila  piedi  sopra  il  livello  del  mare. 

Nectarinia  tacaziena.  Osservata  da  Heuglin  (1.  e.)  in  luoghi 
bassi  ed  elevati  dell' Abissinia.  Talvolta  si  trova  a  13  mila  piedi 
d' elevazione. 

Nectarinia  pidchdla.  Specie  assai  diffusa,  trovandosi  in  Abis- 
sinia, neir  Alto  Egitto,  nella  Nubia,  al  Senegal,  al  Capo  di  Baonft 
Speranza. 

Nectarinia  metallica.  Anche  questa  specie  è  molto  diffusa.  Tro- 
vasi nell'Alto  Egitto,  nella  Nubia,  nell' Abissinia,  ecc. 

Nectarinia  platura.  Osservata  dall'  Antinori  nel  paese  dei  ^JBr 
frequentare  i  fiori  di  Cassia  (?). 

Nectarinia  erythroceria.  Abita  le  sponde  del  Nilo  Bianco  e  dd 
Fiume  delle  Gazzelle.  Heuglin  (1.  e.)  la  osservò  frequentare  i  fion 
di  Kigclia. 

Nectarinia  Jardimi,  Trovata  nel  Gabun,  iu  Angola,  Zanil' 
bar,  a  Madagascar. 
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Neciarinia  cruentata.  Gli  alberfcla  questa  specie  preferiti  ap- 
)artengono  ai  generi  Eùphorbiaj  Balbergia,  Cardia^  Acacia.  Heu- 
3L1N  (1.  e). 

Nectàrinia  hahessinica.  Frequenta  boschetti  à^  Acacia  e  di 
é^clepias.  Heuglin  (1.  e). 

Nectàrinia  affinis.  Dell'  Abissinia  e  del  Tigre.  Ama  i  boschetti 
V Acacia^  à^Asclepias,  d^  Euphorbia. 

Nectàrinia  Longtiemarii.  Del  Senegal  e  della  Nigrizia.  Predilige 
gli  alberi  di  Morélia  e  di  Butyrospermum. 

Nectàrinia  Osea.  Specie  interessantissima  sotto  l'aspetto  geo- 
grafico, essendo  stata  trovata  in  Siria  nelle  pianure  di  Gerico. 
Heuglin  (1.  e). 

Nectàrinia  cardinalis.  Del  paese  dei  Namachesi  presso  il  Capo 
di  Buona  Speranza.  Secondo  Levaillant  vive  principalmente  del 
nettare  di  Aloe  dichotoma  e  di  una  liliacea  a  fiori  di  coloro  scar- 
latto. 

Nectàrinia  formosa  e  N.  chalyhaea.  Dell'Africa  del  Sud  ad 
Drìente  del  Capo.  Ronzano  a  stormi  numerosi  intorno  ai  fiori  di 
Agave  americana^  pianta  che  ivi  si  è  naturalizzata  ed  estrema- 
mente moltiplicata.  Fitsch,  Brei  Jahre  in  Slid-Afrika,  18G8,  pa- 
gine 237-238. 

Nectàrinia  Madagascariensis.  Del  Madagascar. 

Nectàrinia  Lotenius.  Del  Madagascar  e  delle  coste  dell'Africa 
orientale  sino  a  Ceylan. 

Nectàrinia  suhflava.  Dell'  India. 

Nectàrinia  chrysoptera.  Del  Bengal. 

Nectàrinia  amboinensis.  D'Amboina. 

Nectàrinia  Kuhlii.  Di  Giava.  Osservata  visitare  i  fiori  di  Lo- 
ranthus  lepidotus  e  L.  ftdvus.  Korthals,  Verhandeling  over  de 
op  Java^  Sumatra  en  Borneo  vereamelde  Loranthaceae  ;  pag.  32. 

Nectàrinia  auriceps  e  N.  Proserpina.  Delle  Isole  Molucche. 
"Wallace,  Maìay  ArchipelagOy  ediz.  1872,  pagine  330  e  391. 

Nectariniae  spec.  Delle  Isole  Mariannef  "  Des  souimangas  rou- 
ges  et  noirs  sans  reflets  metalliques  habitent  entro  les  larges 
feuilles  des  palmiers  et  pompent  leur  seve  sucrée.  ;,  Quoy  et  Gai- 
MARD,  Voyage  autour  du  monde,  par  Freycinet,  1824,  pag.  35. 
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Coer§ba. 


Questo  genere  poco  differisce  dal  precedente.  Tutte  le  specie 
per  altro  si  trovano  nell' America  meridionale.  Circomyolano  pa- 
rimente attorno  agli  alberì  in  fioritura.  Alcune  specie  ficcano  an- 
che il  becco  nelle  naturali  screpolature  dei  culmi  di  canna  da 
zucchero,  suggendo  il  succo  dolce  e  vischioso  che  ne  cola. 

Coeréba  cyanea.  Della  Gujana. 

Promerops. 

"  Le  second  genre  que  nous  avons  à  mentionner  est  celni  des 
Promerops,  qui  commo  les  Souimangas  ont  une  langue  plumeuse,  ' 
canaliculée,  et  recherchent  les  plantes  mellifères  „ .  QuoT  et  Gai- 
mard,  Voyagc  atdour  clu  monde  par  Freycìnet,  1824,  pag.  26. 

Promeroj>s  cafer.  È  forse  V  uccello  mellisugo  di  maggior  mole 
che  esista.  Vive  principalmente  a  spese  delle  grosse  calatidi  di 
Protea,  al  Capo  di  Buona  Speranza. 

Meìithreptus . 

Melitlirej)tus  vestiarius.  Dell'  Isole  Sandwich. 
Mclithreptus  lunulatus.  Dell'Australia  e  della  Tasmania. 

Meliphaga  (Philedon  Cuv.). 

"  Nouvelle  HoUande,  Terre  d' Endracht  et  Nouvelle  Galles  dn 
Sud . . .  Les  arbrisseaux  et  les  plantes  herbacées  ont  leursfeuilles  da- 
res,  cpineuses;  mais  la  pluspart  ont  un  caractdre  particulier,  c'e^ 
que  leurs  fleurs  sont  remplies  d'une  liqueur  sucrée  abondante,  seole 
nourriture  que  la  nature  ait,  pour  ainsi  dire,  accordée  &  qaelcp' 
espèces  d'oiseaux,  et  p«ir  la  quelle  ils  ont  regu,  par  ime  adoi- 
rable  prévoyance,  une  langue  rétractile  en  pinceau,  remplissaat 
l'office  d'un  siphon  vivant.  G'est  ainsi  que  nous  avons  vu  aa  Gap 
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de  Benne  Espérahce  les  Sauimangas  et  les  Promerops,  toujours 
suspendus  aux  VirgUias  et  aux  'Proteas  employer  presque  tout 
leur  temps  à  pomper  un  aliment  aussitót  digéré  que  pris.  „ 

"  Au  Port  Jackson  une  famille  tonte  entière  participe  de  la 
xnème  organisation.  Si  les  PhUedons  ont  aussi  la  langue  plumeuse 
et  sont  obligés  de  picorer  comme  les  abeilles,  la  nature  ici  plus 
soigneuse  a  mis  à  leur  portée,  avec  une  sorte  de  profusion,  un 
bien  plus  grand  nombre  de  yégétaux  mellifères.  En  effet  on  ne 
peat  faire  un  pas  sans  rencontrer  d'énormes  Banksias  dont  les 
cdnes  élégants  foumissent  un  sue  abondant;  des  foréts  entières 
de  gigantesques  Eucàlyptus,  des  XanthorrheaSj  des  Styphélias^  et 
nne  fonie  d'autres  arbres  donnant  plus  ou  moins  de  liqueur  miel- 
lense  aux  oìseaux  qui  parcourent  leurs  branches.  „ 

'^  Le  plus  grand  des  yrais  PhUedons  est  celui  à  pendeloques. 
Vient  après  une  espèce  grisàtre,  dont  nous  avons  nourris  pendant 
quelque  jours  des  individus,  en  leur  présentant  de  l'eau  sucrée 
dans  laquelle  ils  plongeaient  tout  d'abord  leur  langue  éffilée.  „ 
-  QuoY  e  Gaimard,  Voyage  autour  du  monde  par  Freycinet^  1824, 
pag.  74. 

Noi  abbiamo  voluto  riportare  qui  per  intiero  l'ammirabile 
brano  di  due  naturalisti  circumnavigatori,  dove  con  mano  mae- 
stra sono  colpiti  i  reciproci  adattamenti  tra  i  Cinniridi  e  le  piante 
Autrici.  La  prima  specie  di  Philedon  cui  essi  alludono,  verisimil- 
^  mente  è  la  Méliphaga  carunculata.  Altre  specie  di  Meliphaga  no- 
tevoli per  la  loro  stazione  sono  la  3/.  fasciculata  dell'isole  Sand- 
wich, la  M.  cireinnata  della  Nuova  Guinea,  la  31.  corniculata  della 
Nuova  Galles  del  sud. 

'3  Famiglia  seconda.  Trochilidi. 

ÉE      U  tipo  di  questi  animalcoli  è  assai  uniforme,  per  cui  Linneo 

^  iKreva  compreso  tutte  le  specie  nel  solo  genere  Trochilus.  Ma  sic- 

Weome  dette  specie  sono  numerosissime,  forse  un  trecento,  gli  or- 

"^.llitologi  moderni  hanno   suddiviso   il  genere  linneano   in  molti 

i.  Abbiamo  già  detto  che  i  Trochilidi  si  trovano  esclusiva- 


su^cx  ZI  Aju^rico.   'j^suTiTnii'TiiR  sona  TtMuvfFrtTnwnnT  al  Mh^j 


v,<^  tv.'ju^  ^i  rna  n;iag:t:nnzL  s.  "ra^a  ipìTp  por^  pid  (cauiie.Xil| 
■\  \fif\rji  :^:,lù.  il  Linoi:  a:t!t^rjini  :  TmiTTiimacgné  .^li^wn» 

ciui  cr»ftiXtu>  b<xi  Tii±u3  iZe  o^vi  t?g?nH^  diejlé  Ande:  ma 
{;  TV^^'Z/M  o'jifér.riK  gerqgrniintiii  7sc&  in.  esfiafie  F 
^'-^ri  £ri^   2I   54*  4Ìi  'iurrnirni*:  «ìd  aIqa  specxis.    ben  fì^tt' 
^tk^  il  Tro<i»Z^  firyiisbÈd.  liaZIe  cosse  liel  Perd^ 
oitr<^  2  ciU  in^4rfA  &  essauie  ina  alla  Xisr&  del  Fmot»  e 
k  T%Tr,  il  redétzlo  il  piaoa  a^^l^  amdbe  sHora  qnaado  nerkil 
fr>T*>iirje::te.  come  rliria»  Ciiii)   Dxawis    xJ^imrmai  af 
<i^?,  ecc..  ^^iJJL  1^70.  p.   27I>   JLizmqie  qxiaà   tnttn  la  Fka 
Àrr.^rir^r^  può  e&'sere  x^^tta  {xi  0  meno  alTazxoae  dei  TnA^ 
if^/ii.  h  infatti  tanto  nel  Nord.  fZTxauito  nelTesttemo  Sod.  nelle  oUl 
yvinriTf:  quanto  neli'eleTate  e  tredii^ame  regioni  delle  Ande|l^ 
?ienU  fonne  forali  prettaxzucXLte  oraft^^Ie.  qnaii  rw%^i^d-^nn  fg^ 
iL(:Xi\jh   alla  Flora   europea   (Z^Jici  /MJ^e»;,   JX*diaaidMf  % 
Fu^,hJiÌKU  ftp,;. 

Se  ?ii  considera  il  numero  grubdissiizio  cc^  degl*  indiTidm  di 
delle  òj>ecie  dei  Troelilidi,  la  estrema  TÌTacità  e  i»x»ite9Ba  Ili 
loro  morimenti,  e  la  grande  quantità  delle  piante  amerkane  i  <^ 
fiori  hanno  caratteri  d' omitofilia,  si  può  formare  unoi'adc^oi^ 
concetto  della  grande  importanza  dei  TrotkiliJi  neiT  ecsmttti^ 
della  natura  regetabile.  Scarseggiano  per  altro  positiTe  ofisent- 
zìoni  di  dettaglio  circa  le  relazioni  tra  le  specie  dei  trocfali  e  k 
«pecie  regetali.  Quel  poco  che  si  sa  è  quasi  tutto  consegnato  wA 
costosa  Monoyraphie  of  the  Trochilidae  or  HmmmitègèkdSf  4 
John'  Ootjld;  dalla  quale  noi  abbiamo  estratto  le  poche  cosed^ 
Bf.'guono. 

Orcotrochilus  Pichincha.  Pichinca  e  Cotopaxi.  Secondo  JUBS* 
HI  eleva  fin  quasi  alla  linea  delle  nevi  eteme  di  detti  due  intf^ 
vulcanici.  Estrae  principalmente  il  suo  cibo  dalla  Chuquif^ 
insifjnis^  composta  che  ha  realmente  caratteri  d' omitofilia. 

Exitoxcres  aquila.  Panama.  Ha  il  becco  stranamente  incorro, 
in  modo  da  formare  un  semi-circolo.  (jOULD  afferma  che  sia  ^ 
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adattamento  per  poter  visitare  i  fiori  ricurvi  e  tubulosi  di  pareo- 
chie  Orchidee  e  di  altre  piante  di  quella  località. 

Glaucis  Bucheri.  America  del  centro.  Visita  i  fiori  della  So- 
hràlia  decara. 

Càlothorax  Heliodori.  Magdalena,  Santa  Fé  di  Bogota.  Sui  fiori 
delle  Inghe. 

Càlothorax  Muìsanti,  Columbia,  Bolivia.  Visita  i  grossi  fiori 
imbutiformi  della  Datura  arborea  e  anche  quelli  delle  Inghe. 
Càlothorax  micrurus.  Perù.  Visita  i  fiori  delle  Inghe. 
MeUisuga  minima,  Giamaica,  S.  Domingo.  Di  statura  piccolis- 
sima, visita  i  fiori  di  Stachytarpeta^   di  Moringa  e  di  altre  erbe 
ed  arbusti. 

TrochUus  StarHeyi,  Pichinca.  Sugge  i  fiori  di  Chuquiraga  insi- 
gniSj  e  muove  perciò  guerra  accanita  al  concorrente  Oreotrochilus 
pichincha. 

Lesbia  amaryìlis.  Regioni  temperate  delle  Ande  equatoriali. 
^    Assai  comune  a  Bogota,  ove  visita  i  giardini  e  pare  prediligere 
the  flowers  of  the  scarlet  Geranium. 

Burcieria  torquata.  Columbia.  Frequenta  i  Paramos^  ossia  alti- 
^  piani  erbosi,  ed  estrae  il  cibo  dai  frutici  comuni  a  tali  luoghi, 
_.   massime  dallo  Psidium  (Gujava  selvatica). 

Btirdéria  inca.  Bolivia.  Osservata  alla  elevazione  di  6  ad  8 
^  mila  piedi  visitare  i  fiori  di  Befaria. 

Helianthea  typica.  Bogota.  Si  trova  nei  Paramos  alla  elevazione 
«  di  9   a   10  mila  piedi.  Predilige  i  fiori   della   Gujava  selvatica 
..   (Psidium),  frutice  assai  diflEuso  in  detti  luoghi. 
Eriocnemis  Luciani        \ 

Aglaeactis  cupripennis    >    Monti   di  Quito.  Osservati  da  Ja- 

JSdianthea  Lutetiae         ]       meson  visitare  i  fiori  di  Siphocam- 

jpylus  giganteus  alla  elevazione  di  10  mila  piedi.  Detti  fiori,  come 

pure  quelli  dei  generi  Inga^  Chuquiraga,  Datura,  hanno  decisi 

caratteri  d'  omitofilia. 

Phaetornis  striigvJaris.  Ande  di  Bogota.  Jameson  1'  osservò  a 
7  mila  piedi  d' elevazione  visitare  i  fiori  di  una  Thièbaudia. 
lyero  le  specie  di  questo  genere  figurano  tra  le  ornitofile  più 
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Patagonia  gigas.  Perù,  Bolivia,  Chili.  È  il  più  grosso  trochiliie, 
avendo  le  dimensioni  di  un'  allodola.*  Può  elevarsi  nei  monti  fino 
a  14  mila  piedi.  Visita  una  grande  quantità  di  fiorì,  prediligendo 
quelli  dei  cacti. 

Helianthea  vidifera.  Bolivia,  Perù.  Osservata  alla  elevazione  £ 
circa  6  mila  piedi  visitare  avidamente  i  fiori  di  Salvia  hn/t 
flora. 

Campylopterus  Délattrei.  America  centrale,  Messico.  DKLàfTBl 
afferma  che  ha  una  predilezione  per  una  specie  fruticosa  che  giam- 
mai abbandona,  cacciando  via  con  furore  ogni  altra  specie  di  tio- 
chili  che  gli  si  avvicinano. 

Eugenia  imperatrix.  Regioni  temperate  delle  Ande  equatoriali 
All'altezza  di  circa  7  mila  piedi  venne  da  JàH£S0N  osservata  tì- 
sitare  i  fiori  di  un'  Alstronieria  e  di  una  Daiura. 

Avocettula  recurvirostris.  Cajenna,  Demerara.  Il  suo  becco  liffi- 
ghissimo  e  ricurvo  dal  basso  all'  alto,  evidentemente  implica  pre- 
destinazione a  fiori  grossi,  pendoli,  di  forma  speciale.  Gould  espnm 
la  stessa  congettura. 

Calypte  Annce.  Messico,  California.  Secondo  il  dottor  GmBEL, 
questa  specie  è  assai  moltiplicata,  e  passa  l'inverno  in  Califonùa, 
abitando  in  tale  stagione  i  poggi  e  le  pianure  più  riparate,  dove 
non  mancano  mai  alcuni  frutici  in  fioritura. 

Lamprolaima  RhamL  Messico.  Abita  le  più*  dense  foreste  e  pro- 
cura il  suo  cibo  dai  fiori  di  un  LorarUhtis. 

Aglaeactis  Pamela.  Cochacamba.  Osservata  alla  altezza  di  10 
mila  piedi  visitare  avidamente  i  fiori  di  un'  Alstroemeria. 

Caìliphlox  amethystina.  Cajenna,  Bahia,  Rio  de  Janeiro.  E  pc- 
eolissimo.  Frequenta  i  giardini  quando  gli  aranci  fioriscono,  k 
valli  quando  fiorisce  la  Marianeira,  e  le  foreste  quando  i  fiori 
altrove  scarseggiano. 

Cometes  sparganurus.  Bolivia,  Caracas,  ecc.  È  una  specie  iw- 
gratoria.  A  Cochacamba  il  suo  cibo  più  gradito  16  piglia  da  lott 
Sàlvia  a  fiori  scarlatti.  Altrove  fu  osservata  nei  giardini  frequen- 
tare le  più  svariate  sorta  di  fiori  (di  Pomaeeej  Leguminose^  Cfl^ 
iacee). 
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Cltftólaend  ruhinea,  Rfo  de  Janeiro.  Dapprima  visita  i  fiori  di 
Inga\  in  luglio,  agosto  e  settembre  quelli  di  Gruachiniba  (?);  più 
tardi  quelli  della  Marianeira  (?),  pianta  che  raramente  rimane  in 
fiore  più  di  14  giorni. 

Trochilus  colubris.  Il  colibri,  conosciutissimo  e  il  più  difiìiso 
fra  tutti  i  trochili,  è  una  specie  migratoria  per  eccellenza.  Dalla 
Florida^  ove  suole  passare  Y  inverno,  si  avanza  perfino  nella  Geor- 
gia, nel  Canada,  nella  Fensilvania.  È  assai  sensibile  al  freddo,  ed 
ama,  come  gli  Apiarii,  i  raggi  solari.  Visita  a  preferenza  i  fiori 
che  sono  tubulosi,  per  esempio,  quelli  delle  Lonicere.  Si  battono 
tra  di  loro  con  furore  se  si  trovano  sulla  stessa  pianta.  Spesso 
essi  e  i  bombi  si  perseguitano  reciprocamente,  tentando  di  scac- 
ciare r  un  r  altro  dalla  pianta  occupata.  Il  volo  suo  da  fiore  a 
fiore  somiglia  quello,  delle  sfingi.  Spesso  entra  nelle  stanze  da  una 
finestra,  esamina  rapidamente  e  visita  i  mazzi  di  fiori  che  per  av- 

:    yentura  vi  sono,  e  se  ne  vola  via  poco  stante.  Secondo  Gould,  an- 

;    noverare  tutti  i  fiori  frequentati  da  questa  specie,  equivarrebbe  a 

:    ripetere  il  nome  di  metà  delle  piante  proprie  dell'  America  del 
Nord.  Mostrano  una  particolare  predilezione  pei  fiori  della  Balsa- 

;    mina  noli  me  tangere,  È  facile  vederli  ivi  accorrere  ed  azzuffarsi 
accanitamente.  Nell'inverno  si  riducono  di  bel  nuovo  nella  Florida. 

-^        Con  questi  cenni  sugli  ordini  e  sui  generi  principali  degli  ani- 
malcoli  pronubi  noi  poniamo  un  termine  alla  seconda  parte  delle 

-.  nostre  osservazioni  sulla  dicogamia.  Resterebbero  ancora  a  svol- 
gersi alcuni  principii  generalissimi  e  trascendenti   che  derivano 

^  dalla  considerazione  delle  mirabili  armonie  attuatesi  tra  le  piante 
e  gli  animali  nello  scopo  di  agevolare  e  assicurare  le  nozze  incro- 

_   date.  Ma  questo  sarà  l'argomento  d'  un  ulteriore  lavoro,  che,  se 
,  Dio  ci  dà  vita,  abbiamo  intenzione  di  estendere.  Per  via  di  anti- 

-.  cipazione  intanto,  /  e  animati  dalla  più  intima  convinzione,  prò-  . 
.damiamo  che  i  fatti  da  noi  esposti  sono  affatto  inconciliabili  colla 
ipotesi  della  fissità  delle  specie.  Per  il  che  siamo  lieti  di  avere 

^  contribuito  secondo  i  nostri  mezzi  al  trionfo   di  una  contrastata 

^  Terità  e  alla  consolidazione  dell'  edifizio  innalzjLto  dal  più  grande 

^  nktaralista  del  nostro  secolo. 

VoL  XVII.  26 
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APPENDICE. 
Dimorfismo  nel  noce  (Jt^lans  regia)  e  pleiontismo 

NELLE  PIANTE. 

Nella  primavera  scorsa,  a  Vallombrosa,  per  un  concorso  di  &- 
Yorevoli  circostanze,  potei  osservare  un  caso  interessantissimo  di 
doppia  dicogamia  nel  noce  ;  caso  unico  nd  $ìu>  genere  e  che  come 
tale  potrebbe  passare  per  una  mera  accidentalità,  se,  sotto  l' Sr 
spetto  funzionale,  non  corrispondesse  a  capello  coi  fenomeni  di 
dimorfismo  studiati  da  Darwin,  Scott,  Hildebbaì^d  ed  altri  presso 
parecchie  piante.  Circostanze  favorevoli  furono  di  aver  potato 
esaminare  la  fioritura  di  una  quarantina  circa  di  individui  di  noce, 
e  ciò  colla  massima  facilità,  per  essere  gli  alberi  piantati  a  brere 
distanza  gli  uni  dagli  altri,  e  per  avere,  a  causa  della  elevata  e 
rìgida  stazione,  una  statura  tanto  bassa  da  permettere  lo  stadio 
dei  fiori  senza  salirvi  sopra. 

Esaminata  la  fioritura  del  primo  individuo  in  cui  m' imbatto, 
trovai  tutti  i  suoi  fiori  femminei  coirovario  turgido  e  cogli  stimmi 
ben  dilatati  ed  espansi,  insomma  nel  vero  punto  di  maturità  per 
essere  fecondati.  Gli  amenti  maschili  invece  erano  ben  lungi  an- 
cora dal  loro  completo  sviluppo  ;  tutte  le  antere  erano  inuD&toie 
e  indeiscenti.  Questo  marcatissimo  asincromsmo  di  matarazione 
dei  due  sessi  in  una  pianta  monoica  ed  ^emofila,  comincid  a 
farmi  qualche  sorpresa,  e  m' indusse  a  osservare  subito  dopo  b 
fioritura  d' un  altro  individuo. 

D  secondo  albero  di  noce  che  esaminai  aveva  tutt'altri  carat- 
teri. Gli  amenti  maschi  erano  tutti  quanti  maturi;  le  antere  eraoo 
tutte  deiscenti,  ed  avevano  già  perduto  quasi  tutto  il  loro  polli- 
ne ;  invece  i  fiori  femminili  erano  affatto  rudimentarii  ;  V  OTaiio 
pochissimo  ingrossato  e  gli  stimmi  piccolissimi. 

Era  ovvia  la  conclusione  da  trarsi  da  siffatte  due  osserva&ODi* 
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Credetti  cte  il  noce  fosse  una  specie  poligamo-dioica;  che  alcuni 
suoi  individui  fossero  soltanto  maschili  con  aborto  parziale  dell'al- 
tro sesso  ;  che  gli  altri  fossero  androgini  e  in  alto  grado  proterogini, 
per  modo  da  favorire  la  fecondazione  incrociata  nel  caso  che  fos- 
sero vicini  alberi  maschili  ;  oppure,  in  mancanza  di  questi,  da  per- 
mettere una  postuma  impollinazione  e  fecondazione  omogama  de- 
gli stimmi  perduranti  qualche  tempo  in  attesa  delle  nozze. 

Questa  conclusione  per  altro,  malgrado  la  sua  apparente  razio- 
nalità, non  mi  soddisfaceva  totalmente,  tanto  più  che,  sezionando 
i  pretesi  fiori  rudimentarii  femminei  del  secondo /albero,  aveva 
notato  la  presenza  di  un  ovulo,  di  cui  era  regolarmente  iniziata, 
anzi  quasi  compiuta  la  formazione.  Ora  esistono  bensì  nelle  piante 
numerosi  esempi  d'ovarii  abortivi,  ma  in  questi  la  formazione  de- 
gli ovuli  non  suole  avere  sviluppo  notevole. 

Sei  0  sette  giorni  dopo  trovandomi  casualmente  presso  il  se- 
condo albero,  mi  venne  curiosità  di  osservare  che  cosa  ne  fosse 
stato  de'  suoi  fiori  femminili  rudimentarii.  Ma  qual  non  fu  la 
mia  sorpresa  osservando  che  essi  erano  cresciuti  più  del  dop- 
pio, che  avevano  1'  ovario  turgidissimo,  e  gli  stimmi  grossi  ed 
espansi,  insomma  che  essi  erano  nel  vero  punto  di  maturità  per 
la  concezione?  Ma  in  tal  tempo  i  proprii  amenti  maschili  erano 
tutti  defunti,  anzi  disarticolati  e  caduti  a  terra.  Questo  rilievo  fu 
un  lampo  di  luce  ;  io  aveva  dinanzi  un  caso  di  dimorfismo  di  nuovo 
genere,  attuatosi  in  una  specie  anemofila.  Infatti,  esaminando  su- 
bito dopo  tutti  gli  altri  alberi  di  noce  ivi  presso  esistenti,  dai  ca- 
ratteri delle  loro  infiorescenze,  vidi  che  appartenevano  tutti  quanti 
o  alla  forma  del  primo  albero  o  a  quella  del  secondo,  senza  che 
si  dessero  punto  forme  intermedie  e  forme  miste. 

Adunque  la  Juglans  regia  è  una  specie  dimorfa,  ma  dimorfa 
nel  tempOy  non  nello  spazio.  Alcuni  individui  sono  proterogini  in 
supremo  grado,  maturando  i  fiori  femminili  aW  incirca  una  setti- 
mana prima  dei  maschili;  gli  altri  sono  proterandri  in  supremo 
grado y  maturando  i  fiori  maschili  aJF  incirca  una  settimana  prima 
dei  femminili.  Essa  è  una  specie  doppia  con  impollinazione  e  fe- 
condazione in  due  tempi.  La  impollinazione  e  fecondazione  degU 
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stimmi  ìiegV  individui  proterogini  accade  sei  o  sette  giorni  prim 
deW  impoìlinazioìie  e  fecondazione  degli  stimmi  fiegli  individui  pn- 
terandri.  Gli  stimmi  degli  individui  proterogini  vengono  mediai^t 
il  vento  impolverati  col  polline  degli  iìidividui  proterandri,  e  jli 
stimmi  degli  individui  proterandri  col  polline  dei  proterogini.  1% 
numero  gV  individui  proterogini  fanno  presso  a  poco  equUihrio  coi 
jproterandri. 

Ne  segue 'che  se  si  dà  una  pianta  di  noce  della  forma  proiero- 
gina,  affatto  isolata  e  distante  da  altre  piante  di  noce,  potrà  pn 
avventura  aver  luogo  una  postuma  impollinazione  omc^ma;  na 
se  la  pianta  isolata  è  della  forma  proterandra,  necessariamente  è 
condannata  a  sterilità;  giacché  quando  sono  maturi  gli  stimmi^ 
gli  amenti  si  disarticolarono  e  caddero  dall'  albero  qualche  gioroo 
prima.  Quindi  se  si  vuole  avere  una  regolare  raccolta  di  frutti 
di  noce,  occorre  che  la  coltivazione  ne  sia  fatta  a  gruppi  non  mi- 
nori di  cinque  o  sei  individui,  piantati  in  qualche  vicinania  tra 
loro,  nello  scopo  di  assicurare  la  presenza  in  ogni  gruppo  d' indi- 
vidui dell'una  e  dell'altra  forma. 

Questo  singolare  dimorfismo  nel  tempo^  che  abbiamo  scoperto 
nella  Juglans^  ci  sembra  di  grande  interesse  perchè  forma  un  in- 
signe riscontro  al  dimorfismo  nello  spazio  (forma  e  dimensioni), 
il  cui  significato  funzionale  è  stato  scoperto  e  constatato  espeti- 
mentalmente  da  Carlo  Darwin  nei  generi  Linum  e  Primtda.  Yorm 
poi  un  riscontro  tanto  più  notevole,  in  quanto  che  le  specie  di- 
morfe e  trimorfe  fin  qui  cognite  sono  zoidiofile,  laddove  il  noce 
è  anemofilo. 

Le  specie  dimorfe  nello  spazio  sono  necessariamente  zoididk 
e  singinandre,  ed  un  a  priori  ci  avverte  che  ^se  un  fenomeno  aB»- 
logo  in  funzione  e  negli  effetti  debbo  aver  luogo  in  una  specie 
anemofila,  non  può  essere  più  dimorfismo  nello  spazio,  ossia  &- 
morfismo  di  figura  e  dimensioni,  ma  dimorfismo  nel  tempo.  Li 
specie  non  potrà  essere  più  sincronogona,  ma  dovrà  essere  rap- 
presentata da  due  forme,  proterogina  l' una,  proterandra  l'altra. 
Questa  tesi  per  altro  vuol  essere  dimostrata  e  spiegata  più  aa- 
piamente. 
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Consideriamo  Fiuia  o  l'altra  di  queste  tre  specie,  Primula  ve- 
riSj  Hottonia  pàlustris,  Pidmonaria  officinalis. 

Esse  sono  rappresentate  da  due  sorta  d' individui,  cioè  macro- 
stili  e  microstili. 

Esaminiamo  un  individuo  macrostilo.  Lo  stilo  è  lungo  il  doppio 
di  quello  dei  microstili.  Le  papille  stimmatiche  sono  più  grosse, 
perchè  destinate  a  ricevere  il  polline  più  grosso  della  forma  mi- 
crostila.  Per  contrario  i  suoi  filamenti  sono  metà  più  brevi,  ed 
essendo  riposte  le  antere  entro  il  tubo  della  corolla,  questa  si  è 
ampliata  al  punto  corrispondente  ed  è  imbutiforme.  Il  polline  è 
più  piccolo  perchè  è  destinato  a  fecondare  gli  stimmi  della  forma 
microstila. 

Esaminiamo  dopo  ciò  un  individuo  microstilo.  Lo  stilo  è  metà  più 
breve  di  quello  della  forma  precedente.  Le  sue  papille  sono  più 
piccole  perchè  destinate  a  ricevere  il  polline  più  piccolo  degli  in- 
dividui macrostili.  Invece  i  suoi  filamenti  sono  più  lunghi  del 
doppio,  le  antere  vengono  a  deiscere  fuori  della  fauce  della  co- 
rolla {HoUonia)^  oppure  nella  stessa  fauce  {Primula,  Pidmonaria). 
Congniamente  la  corolla  non  è  più  imbutiforme  ma  è  ipocrate" 
rimorfa.  Il  polline  è  più  grosso  essendo  destinato  a  fecondare 
gli  stimmi  dell'altra  forma. 

Cosi  essendo  disposti  gli  organi  nell'una  e  nell'altra  forma, 
supponiamo  che  un  bombo  visiti  i  fiori  di  una  di  dette  specie. 
Vediamo  dapprima  come  impollina  il  suo  corpo,  estraendo  pol- 
line dall'una  e  dall'altra  forma,  di  poi  come  le  parti  impollinato 
del  suo  corpo  impolverino  gli  stimmi  dell'  una  e  dell'/iltra  forma. 

Detto  pronubo  visitando  le  corolle  imbutiformi  degl'individui 
macrostili  impollina  le  sue  mascelle.  Visitando  le  corolle  ipocra- 
terimorfe  degl'individui  microstili,  impollina  invece  la  gola  e  la 
testa.  Questo  quanto  alla  impollinazione  del  corpo  del  pronubo. 

Quanto  alla  impollinazione  stimmatica,  il  pronubo  stesso,  visi- 
tando le  corolle  degl'individui  macrostili,  confrica  collo  stimma 
la  gola  o  la  testa,  e  con  ciò  lo  impolvera  col  polline  estratto  da 
individui  microstili;  visitando  invece  le  corolle  dei  microstili,  con- 
frica collo  stimma  non  più  la  gola  ma  le  mascelle,  impolveran- 
dolo perciò  con  polline  tolto  a  individui  macrostili. 
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Con  questo  processo  d' impollinazione  reciproca  delle  dae  forme 
di  una  specie  dimorfa  è  svelato  l'arcano  del  dimorfismo  nello 
spsizio;  arcano  presentito  da  G.  C.  Sprengel,  rivelato  e  investi- 
gato in  primo  luogo  da  Darwin,  in  seguito  da  Scott,  Hildebrand, 
ÀSA  Grat,  Fritz  ed  Ermanno  Mììller.  Ma  è  chiaro  che  siffiBitte 
specie  dimorfe  debbono  essere  necessariamente  zoidiofile,  perchè 
né  il  vento,  né  l'acqua  possono  eseguire  il  complicato  processo 
d'impollinazione  che  abbiamo  sopra  descritto  e  che  i  bombi  od 
altri  designati  animalcoli  fagilmente  eseguiscono. 

Ciò  posto,  se  quel  medesimo  pensiero  o  concetto  funzionàU  che 
ha  provocato  il  dimorfismo  sessuale  presso  alcune  stirpi  zoidio- 
fUCy  doveva  pure  attuarsi  presso  qualche  stirpe  anetnofìla,  qiMk 
via  restava  alla  natura?  Evidentemente,  per  dare  sfogo  a  un'equi- 
valente funzione  ed  ottenere  lo  stesso  effetto,  altra  via  non  rima- 
neva, se  non  che  scindere  la  specie  anemofila  in  due  forme,  pro- 
ter  ogina  l'una,  proterandra  l'altra;  ciò  che  precisamente  si  avvera 
nel  noce. 

Egli  è  per  questo  motivo,  per  quest'assoluta  concordanza  di fim- 
zione  e  di  effetto,  che  il  fenomeno  da  noi  osservato  nel  noce  lo 
abbiamo  assimilato  al  dimorfismo  darwiniano. 

Del  resto  il  senso,  il  significato  di  questi  fenomeni  è  molto 
più  profondo  di  quello  che  sia  parso  a  taluni.  Quindi  i  termini 
eteromorfismo,  dimorfismo  e  trimorfistno  proposti  da  Dàrvtin,  eU- 
rostilia  proposto  da  hildebrand,  dovrebbero  essere  eliminati,  p^- 
chè  nò  corrispondono  al  senso  vero  di  tali  fenomeni,  come  dimo- 
streremo, n^  sono  applicabili  a  tutti  i  casi,  per  esempio,  a  qudlo 
della  JuglanSy  il  quale  abbiamo  chiamato  dimorfismo  soltanto 
provvisoriamente. 

Ci  limiteremo  ad  enunziare  brevemente  il  nostro  concetto,  sema 
dargli  per  ora  quello  svolgimento  di  cui  è  suscettivo. 

Adunque,  secondo  la  nostra  maniera  di  vedere,  le  specie  vege- 
tali possono  essere  semplici  o  multiple;  quindi  le  dividiamo  in 
due  categorie,  in  aplvnte  e  pVsionte.  La  gran  maggioranza  è  quella 
delle  aplonte. 

Le  specie  pleionte  si  dividono  in  doppie  o  triple;  quindi  a^ 
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biamo  specie  diplonte  e  specie  triplonte.  Le  specie  triplo  nle,  quelle 
almeno  sin  qui  conosciute  appartenenti  ai  generi  Lythrum^  Oxa- 
lis^  Pontederia  e  a  pochi  altri,  sono  tutte  zoidiofile,  e  producono 
tre  sorta  d'individui:  macrostìli,  mesostili,  microstili. 

Le  specie  diplonte  possono  essere  o  zoidiofile  (specie  di  lAnum^ 
Primtda,  Hottonia^  Faramea  e  di  molti  altri  generi),  ò  anemofile 
(specie  unica  fin  qui  nota,  Juglans  regia). 

Le  diplonte  zoidiofile  producono  individui  singinandri  di  due 
sorta,  cioè  macrostili  e  mìcrostili.  Le  diplonte  anemofile  produ- 
cono pure  individui  di  due  sorta  ma  asincronogoni,  cioà  prete- 
^ogini  gli  uni,  proterandri  gli  altri. 

Che  la  Primula  veris  sia  una  specie  doppia,  cioè  la  riunione 
in  uno  di  una  specie  macrostila  e  di  una  specie  microstila,  è 
chiaro  se  si  pon  mente  alle  nozze  che  sono  doppie,  alle  differenze 
razionali  e  costanti  nella  corolla,  negli  stami,  negli  stili,  nelle 
papille  stimmatiche  e  nel  polline.  Tanto  V  una,  quanto  V  altra  di 
queste  specie  riunite  in  una,  sono  dioiche.  Ciascun  individuo  ma- 
crostilo  rappresenta  la  specie  macrostila  mediante  il  suo  gineceo, 
la  specie  microstila  mediante  il  suo  androceo.  Viceversa  ciascun 
individuo  microstilo  coli' androceo  rappresenta  la  specie  macro- 
stila, e  la  specie  microstila  col  gineceo. 

Analogo  ragionamento  si  può  fare  per  la  Juglans  regia.  Essa 
è  la  riunione  in  una  di  due  specie  dioiche,  fecondantesi  l'una  sei 
o  sette  giorni  prima  dell'altra,  cioè  proterogama  l'una,  istero- 
gama  l'altra.  Ciascun  individuo  proterogino  co' suoi  fiori  femmi- 
nili rappresenta  la  specie  proterogama,  mentre  co'  suoi  amenti 
maschili  rappresenta  la  specie  isterogama.  Viceversa  ciascun  in- 
dividuo proterandro  co'  suoi  fiori  femminili  rappresenta  la  specie 
isterogama,  e  co'  suoi  amenti  maschili  la  specie  proterogama. 


Seduta  del  29  novembre  1874. 


Presidenza  dd  prof.  Emilio  Cornalia. 


n  presidente  apre  la  sedata  colla  presentazione  del  seguito 
della  Memoria  del  socio  prof.  Delpino:  Ulteriori  osservajmnieem' 
siderazioni  suUa  dicogamia  nel  regno  vegetale.  In  questa  parte  dd 
manoscritto  l'autore  dà  due  paragrafi  a  compimento  della  se 
zione  III  del  suo  lavoro  già  pubblicato  nel  XVI  volume  d^ 
Atti^  nonché  la  Sezione  IV  del  medesimo,  che  tratta  della  clasà- 
ficazione  degli  apparecchi  attuati  nei  fiori  delle  piante  zoidiofikr 
allo  scopo  di  predisporle  alla  visita  efficace  degli  animaletti  faro- 
reggiatori  delle  nozze  incrociate  delle  piante  medesime  senza  al- 
cun riguardo  ai  caratteri  organogenetici  dei  fiori.  L'autore  si  preo^ 
cupa  esclusivamente  della  disposizione  delle  loro  parti,  divem 
secondo  che  la  dicogamia  deve  effettuarsi  per  mezzo  di  certuni  piut- 
tosto che  di  certi  altri  animali,  in  guisa  da  escludere  più  o  meoo 
la  visita  delle  specie  non  predesignate,  nonché  secondo  le  varie  mo- 
dalità che  devono  accompagnare  Tatto  della  visita  ai  fiori  e  deQa 
trasposizione  pollinica.  Propone  perciò  il  riconoscimento  di  47  tip 
florali  aggruppati  alla  loro  volta  in  13  classi  e  dà,  oltre  i  caraUeri 
di  ciascun  gruppo,  numerosi  esempi  a  chiarir  meglio  le  sue  Te 
dute.  —  Di  codesto  lavoro,  che  sarà  inserito  per  intiero  nel  volume 
in  corso  degli  Atti^  viene  letto  un  sunto  dal  segretario  Sordelli. 
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Lo  stesso  segretario  legge  indi  una  lettera  direttagli  dal  socio 
prof.  Pellegrino  Strobel  nella  quale  tende  a  confutare  alcune  as- 
serzioni contenute  nell'articolo  del  socio  N.  Pini,  Sopra  una  nuova 
forma  di  Campylaea  del  gruppo  detta  H.  cingulata  Studer.  A  co- 
desta lettera  che  il  socio  Strobel  permise  fosse  comunicata  qual- 
che giorno  prima  della  seduta  al  socio  Pini,  questi  risponde  con 
alcune  Osservazioni  critiche  la  cui  lettura  vien  fatta  subito  dopo 
dallo  stesso  socio;  in  esse  procura  di  dimostrare  come  fosse  in 
piena  buona  fede  citando  alcuni  passi  di  una  lettera  privata  di- 
rettagli dal  socio  Strobel  e  chiarisce  alcune  sue  idee  relative  al 
modo  di  intendere  la  circoscrizione  delle  specie  del  gruppo  delle 
Campilee  e  segnatamente  della  H.  cingulata. 

Viene  in  seguito  presentata  una  Nota  di  53  specie  di  conchiglie 
fossili  marine  del  terreno  erratico  di  Cassina  Eizzardi  presso  Fino, 
determinate  dall'ora  defunto  socio  ingegnere  E.  Spreafico,  accompa- 
gnata da  alcune  brevi  notizie  avute  dalla  viva  voce  del  medesi- 
mo. Al  proposito  della  qual  Nota  il  presidente  professor  Cornalia 
ringrazia  il  segretario  Sordelli  di  averla  comunicata  alla  Società, 
ed  aggiunge  alcuni  schiarimenti  intorno  al  giacimento  da  cui  dette 
conchiglie  provengono.  Dice  di  avere  da  pochi  giorni  visitata  la 
località  che  trovasi  nei  possedimenti  dei  nobili  signori  Giulio  e 
Giberto  Porro  Lambertenghi  e  precisamente  a  pochi  passi  lontano 
dalla  loro  villa;  aggiunge  che  la  collina  in  cui  giace  il  deposito  è 
costituita  dall'alto  al  basso  da  terreno  vegetale  per  un  metro  cir- 
ca, indi  da  ghiaje  di  diversa  natura,  grossa  e  minuta,  tra  cui 
straterelli  di  sabbia,  più  o  meno  fina  talvolta  mista  a  poca  ar- 
gilla, entro  i  quali  stanno  le  conchiglie  fossili  marine.  Il  deposito 
non  contiene  del  resto  alcun  ciottolo  striato  ;  dice  di  aver  portato 
dalla  sua  gita  buon  numero  di  tali  conchiglie  ed  assicura  che  i 
nobili  proprietari  del  fondo  saranno  sempre  lietissimi  di  poter 
contribuire  all'  incremento  degli  studj  nostri  col  cercare  che  non 
vadano  disperse  sì  preziose  reliquie  e  col  favorire  le  ricerche  so- 
pra luogo  degli  studiosi. 
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Il  segretario  Sordelli  riferisce  verbalmente  sul?  adananza  àà 
naturalisti  italiani  tenuta  in  Arco,  nel  Trentino  (21-24  settembri 
1874)  ed  annuncia  che  tale  Relazione  sarà  inserita  negli  Atii  ddli 
Società. 

Ricordando  le  gravi  perdite  che  la  Società  ebbe  a  fare  durante 
lo  scorso  periodo  di  vacanza,  il  Presidente  annunzia  commosso  la 
morte  recentissima  del  socio  prof.  Giuseppe  dei  marchesi  Bàkom 
Crivèlli  e  pronuncia  le  seguenti  parole  : 

Compio  al  tristo  dovere  di  annunciarvi,  o  signori,  la  morie  den^S- 
lustre  collega  nostro,  il  prof.  Giuseppe  dei  marchesi  Balsamo  CrìTdE. 
A  questo  nome  il  pensìer  nostro  ricorre  agli  anni  della  gioTineua, 
quando  maestro  affezionatissimo,  con  quell*  amore  e  quella  bontà  cbe 
in  grado  sommo  possedeva  e  gli  traspariva  dalla  vivace  persona, 
sorreggeva  i  nostri  primi  passi  sulla  via  della  scienza. 

Compagno  ed  amico  ai  più  chiari  naturalisti  italiani  di  questo  8^ 
colo,  quali  Jan,  Vittadini,  Bassi,  De-Cristoforìs,  Villa,  Porro,  Cesiti, 
di  cui  non  pochi  il  precedettero  nella  tomba,  egli  fu  alla  sua  toÌìi 
maestro  di  molti  che  tengono  alta  in  Italia  la  bandiera  delle  nostn 
scienze. 

La  sua  carriera  fu  lunga  e  feconda,  e  mori  sulla  breccia.  OioTOe 
ancora  professò  nei  licei  di  Milano  durando  nelP  onorevole,  ineanei 
per  lunga  serie  di  anni,  finche  fu  chiamato,  per  la  morte  del  Zen- 
drini,  nel  1852,  alla  cattedra  di  storia  naturale  nell'Ateneo  Tieinese. 

Di  spirito  osservatore  acuto,  di  ferrea  memoria,  d'una  assidui^  £ 
lavoro  senza  pari,  egli  potè  con  successo  percorrere  il  vastisiao 
campo  del  triplice  regno  della  natura.  Fu  botanico  sulle  prime,  poi 
geologo;  da  ultimo  coltivò  la  zoologia  ed  in  ognuno  di  questi  r^ 
impresse  incancellabili  orme,  forse  meno  profonde  perchè  stampale  n 
troppo  ampio  terreno. 

Numerose  sono  le  pubblicazioni  fatte  dal  chiaro  nahiralisia,  ekìo 
non  posso  qui  ricordare;  gli  argomenti  attinenti  al  nostro  paese  at- 
tirarono maggiormente  la  sua  attenzione,  e  da'  suoi  stndj,  la  zoologia 
e  la  geologia  patria  meglio  s' avvantaggiarono.  .Circondato  da  una  &- 
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miglia  ohe  V  adorava,  egli  condusse  una  vita  longa  e  tranquilla,  tutta 
dedita  alle  gioje  intime  della  casa  e  della  scienza;  finché  un  attacco 
fulmineo  ce  lo  rapiva  il  15  di  questo  mese. 

Chiamato  già  io  in  altro  consesso  a  stendere  pi&  adequato  elogio 
al  chiaro  uomo,  intesi  qui  solo  parteciparvene  la  morte,  invitandovi 
a  deplorare  la  grave  perdita  che  hanno  fatto  la  nostra  Società,  le 
nostre  scienze  e  il  nostro  paese. 

Indi  il  segretario  bordelli  legge  la  seguente  Commemorazione 
del  socio  defunto  ingegnere  Emilio  Spreafico. 

• 

Grave  perdita  pel  nostro  sodalizio  e  per  le  scienze  naturali  fu 
quella  del  nostro  socio  ingegnere  Emilio  Spreafico,  mancato  addì  16 
dello  scorso  settembre,  nella  verde  età  di  31  anni.  Chi  egli  fosse 
non  ò  d' uopo  eh'  io  lo  dica  a  voi  che  lo  aveste  compagno  per  ben 
ondici  anni  nelle  vostre  adunanze  e,  più  che  compagno,  amico  caris- 
BÌmo,  studioso,  modesto  e  pieno  nel  conversare  di  quelP  attico  sale 
che  lo  rendeva  così  piacevole,  così  simpatico  a  quanti  lo  avvicinavano. 
All'  opposto  di  tanti  giovani  che  sciupano  nei  piaceri  mondani  gran 
parte  del  loro  tempo  e  del  loro  talento,  il  nostro  Emilio  ebbe  sem- 
pre sin  da  giovanetto  la  mente  rivolta  esclusivamente  agli  studj  se* 
veri  che  dovevano  in  breve  acquistargli  fama  di  maestro.  Nessun  ramo 
delle  sciènze  positive,  si  può  ben  dire,  gli  fu  estraneo,  ma  in  parti- 
colar  modo  coltivò  le  matematiche  e  le  naturali  discipline,  così  che 
appena  ricevuta  nel  1867  la  patente  d'ingegnere  presso  il  nostro 
Istituto  Tecnico  superiore,  venne  subito,  nel  successivo  anno,  in  quella 
medesima  scuola,  incaricato  dell'insegnamento  pratico  della  minera- 
logia, istruendo  nelle  analisi  dei  minerali  e  delle  rocce  quegli  stessi 
alunni  che  avrebbero  quasi  potuto  chiamarsi  suoi  condiscepoli.  La 
mineralogia  e  la  malacologia  furono  i  rami  di  studio  da  lui  predi- 
letti e  di  essi  giovossi  non  poco  facendone  utile  applicazione  allo 
studio  della  geologia  e  della  paleontologia  del  nostro  paese,  nel  quale 
si  manifestò  veramente  la  sua  rara  perizia  nell' osservare,  che  lo 
avrebbe  collocato  tra  i  sommi  se  un  tristo  fato  non  ce  lo  avesse  ra- 
pito nel  fior  degli  anni  e  nella  pienezza  del  suo  sviluppo  intellettuale. 
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Dissi  Emilio  Spreafico  quanto  dotto  altrettanto  modesto:  ed  ìnrm 
rifiatò  sempre  ogni  onorifica  disiinzione  che  gli  Tenisse  offerta,  |iago 
com*  egìi  era  di  quella  soddisfazione  morale  che  suol  «ricompensan 
sempre  i  ricercatori  e  conoscitori  del  vero.  Più  che  amante  del  pro- 
prio doTcre,  egli  ne  fu  piuttosto  la  vittima,  sottoponendosi  a  maggior 
lavoro  che  la  sua  cagionevol  salute  non  comportasse,  allorquando  ^ 
parve  delitto  il  vivere  altrimenti  che  del  sudore  della  sua  fronte.  AHe 
esercitazioni  mineralogiche  aggiunse  ancora  l' insegnamento,  a  nes- 
suno meglio  che  a  lui  affidato,  della  scienza  dei  materiali  da  costru- 
zione nello  stesso  Istituto,  non  che  quello  delle  scienze  naturaK  in 
ìscuole  private  della  città  nostra,  spezzando  così  il  pane  del  sapere 
ai  molti  giovanetti  che  in  lui  vedevano  un  amico  affettuoso,  non  già 
un  pedante  maestro. 

Le  sue  cognizioni,  scompagnate  mai  da  estrema  diffidenza  deDfi 
proprie  forze,  ehhero  per  tal  modo  poco  campo  a  diffondersi  all'  in- 
fuori delle  aule  scolastiche  e  della  cerchia  delle  sue  personali  rela- 
zioni. Giacché  mai  s' indusse  da  solo  a  puhhlicare  i  risultati  dei  soci 
studj. 

Il  solo  lavoro  che  di  lui  ahbiamo  di  pubblica  ragione  si  è  quello 
scritto  in  compagnia  del  nostro  socio,  dottor  Gaetano  Negri,  e  letto 
airistituto  lombardo  nel  18G0  col  titolo:  Saggio  delia  geologia  dei 
dintorni  di  Varese,  Fu  quello  il  punto  di  partenza  per  le  succetSTe 
continuate  ricerche  che  il  nostro  Emilio  fece  dappoi  in  tutto  qoel 
tratto  di  paese  che  dal  Lago  Maggiore  si  stende  alla  valle  del  La- 
rio  e  comprende,  oltre  poca  parte  del  suolo  lombardo,  tutto  il  cantoD 
Ticino  meridionale.  Nel  saggio  pubblicato  scoprì  per  tal  modo  qoal- 
che  inesattezza  in  cui  era  caduto  ed  invcae  di  tacerne  amava  al  con- 
trario confessare  i  propri  abbagli,  anelando  il  momento  di  fame  ash 
pia  dimostrativa  rettificazione.  L'occasione  doveva  essergli  pòrta  dal- 
Topera  di  maggior  mole  che  cominciata  dapprima  in  compagnia  del 
suo  amico  e  consocio  il  dottor  Negri,  sotto  gli  auspicii  della  Commissione 
geologica  della  Società  Elvetica  di  scienze  naturali,  editrice  dei  Matt- 
riali  pelJa  carta  geologica  della  Svizzera j  spingeva  in  questi  ultinn 
amii  da  solo  a  compimento,  non  avendo  potuto  il  Negri,  chiamato  da 
altri  studj  e  da  onorifiche  incumbenze,  essergli  al  fianco  ad  ajutarlo. 
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Quanta  copia  di  dati  e  di  illustrazioni  geologiche  e  paleontologiche 
lo  Spreafico  abbia,  con  ogni  più  attenta  cura,  radunate  per  codesto 
layoro,  non  lo  s*  immagina  di  certo  alcuno  che  non  V  ebbe  visitato  in 
questi  ultimi  tempi  al  nostro  Civico  Museo,  dove,  senza  compenso  di 
sorta,  condusse  avanti  una  enorme  quantità  di  ricerche,  sopratutto 
paleontologiche,  che  ora  in  molta  parte  giaceranno  condensate  nelle 
schede  della  collezione  nostra  dei  fossili  ed  in  quella  del  nostro  segre* 
tario  prof.  Stoppani.  Un'  altra  parte,  invece,  godo  potervelo  dire,  ve- 
drà la  luce  ad  illustrazione  del  suo  lavoro  geologico  sul  Cantone  Ti- 
cino, al  cui  ordinamento  attende  il  prelodato  nostro  socio  dottor  Gae- 
tano Negri,  con  affetto  d'  amico  e  colla  illuminata  cura  dello  scien-  • 
ziato. 

In  seno  alla  Società  nostra  voi  lo  voleste,  suo  malgrado,  vice-segre- 
tario nel  1870,  e  tre  anni  dopo  conservatore  della  Biblioteca,  modeste 
funzioni,  a  cui  attese  sempre,  senza  darsene  importanza,  coll'opera  vo- 
lonterosa e  con  ponderato  consiglio.  Ben  posso  dirlo  io  che  spesso 
r  ebbi  compagno  di  studio  e  di  lavoro  e  spesso  a  lui  ricorreva  nei 
passi  difficili,  dai  quali  con  amabile  e  schietta  parola  ben  sovente  mi 
toglieva.  Nessuno  dei  volumi  del  nostro  periodico  contiene,  per  altro, 
qualche  suo  scritto  che  ne  attesti  il  suo  sapere  e  la  sua  attività,  di- 
sdegnoso cotanto  egli  era  di  far  mostra  di  sua  dottrina.  Perciò,  men- 
tre una  parte  de' manoscritti  suoi  verranno,  ordinati  che  siano,  pub- 
blicati colle  dovute  cure,  a  spese  della  Confederazione  Elvetica,  nel 
citato  lavoro  sul  Canton  Ticino,  *  mi  sia  lecito  interpretare  un  vostro 
desiderio  di  veder  fregiati  i  nostri  Atti  colla  sua  preziosa  Nota  sulle 
conchiglie  fossili  delle  vicinanze  di  Fino,  in  oggi  da  me  presentata, 
che  già  servì  a  precisare  il  valore  delle  scoperte  fatte  recentemente 
in  quella  località,  a  cui  lo  fepreafico  ha  preso  tanta  parte,  e  diedero 
già  materia  allo  scritto  pubblicato  dal  prof.  Stoppani  che  si  inti- 
tola: //  mare  glaciale  a  pie  delle  Alpi.  ^  Fu  questo  l'ultimo  suo  lavoro 
e  voi,  accogliendolo  benignamente,  renderete  così  sensibile  testimo- 

'  Abbraccia^  più  preoisamonte,  tutto  quella  parte  del  territorio  compresa  nel  foglio 
24  deUa  Carta  federale  di  Dufour. 

«  Vedi  la  Eiviata  ItcUiaHa  del  1874  (Voi.  n,  pag.  292). 
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nianza  dell'afiEétto  sincero  che  ci  legava  al  perduto  amico,  all'  ottimo 
Emilio. 

Il  Presidente  annuncia  ancora  la  morte  dei  socj  Gian  Franci- 
sco Dólci^  di  Milano,  e  dottor  Domenico  CipoUetti  professore  al- 
l' Osservatorio  di  Firenze. 

Viene  data  comunicazione: 

1  °  di  una  lettera  del  socio  corrispondente  dottor  Amedeo  Le 
Pie  di  Bouen,  con  cui  ringrazia  la  Società  della  sua  nomina,  in- 
via duo  volumi  dei  Bulletins  de  la  Società  libre  d^émulation  de 
Bouen  e  chiede  il  cambio  dei  nostri  Atti  per  quella  Società;  il 
che  viene  accordato; 

2.''  di  una  lettera  del  socio  prof.  Arturo  Issd,  di  GenoTa,!!! 
cui  dichiara  di  voler  uscire  dalla  Società. 

Il  vice-presidente  signor  A.  Villa  presenta  alcuni  fossili  ddU 
lignite  di  LciFe,  cioè  mascelle  e  denti  di  ruminanti. 

È  data  infine  lettura  del  processo  verbale  della  seduta  antece- 
dente 26  luglio  1874  che  viene  approvato. 

F.  SoBDELU,  Segretario. 


INTORNO  ALLE 

HELIK  CJNGULATA  STUDER 

E 

FRIGIDA  JAN  VAR.   HERMESIANA  PINI 

Osserrasioni  e  rottifiche 
DEL  PBOF.  PELLEGRINO  STROBEL 

dirette  al  signor  Segretario  della  Società  Italiana  di  Scienie  Naturali 

in  Milano. 


Egregio  signor  Segretario. 

Poiché  al  signor  Napoleone  Pini,  in  aggiunta  ed  in  nota  alle 
sue  osservazioni  sopra  una  nuova  forma  di  Campylaea^  e  dopo  di 
averle  presentate  a  codesta  àSocietà,  in  seduta  del  1.**  febbrajo  pas- 
sato, piacque  publicare  due  brani  staccati  di  una  lettera  da  me 
direttagli,  il  15  susseguente,  intorno  a  quella  forma  di  conchiglia 
terrestre,  a  modo  suo  interpretati,  la  prego  di  volere  leggere 
nella  prossima  seduta  della  Società  la  seguente  rettifica  a  quanto 
il  signor  Pini  vi  ha  erroneamente  asserito,  e  di  volerne  pure  chie- 
dere l'inserzione  per  esteso  negli  Atti,  in  omaggio  al  principio 
d'imparzialità.  Non  ho  potuto  presentare  prima  la  mia  difesa, 
perchè  il  fascicolo  degli  Atti,  nel  quale  la  Memoria  in  questione 
trovasi  inserita,  non  fu  prima  d'ora  pubblicato. 

Innanzi  di  entrare  nei  particolari,  farò  osservare: 

1."*  che  tra  le  varie  forme  che  una  specia  presenta,  una  sola 
suolsi  ritenere  per  tipica^  tutte  le  altre  venendo  considerate  quali 
variazioni  della  medesima.  Di  questo  avviso  non  sembrami  essere 
il  signor  Pini,  per  cui  riesce  molto  vago  il  significato  ch'egli  at- 
tribuisce alla  voce  tipo; 

2."*  che  col  nomo  di  Helix  cingulata  Studer  i  malacologi  non 
hanno  inteso  d'indicare  tassativamente  ed  unicamente  la  forma 
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cosi  denominata  àallo  Studer;  ma,  come  è  usanza  per  tutte  le 
specie  e  per  tutti  i  nomi  delle  medesime,  hanno  pure  compre» 
sotto  quella  denominazione  di  77.  cingulata  di  Studer  tutte  qnellft 
altre  forme,  che  ogni  singolo  malacologo,  secondo  i  suoi  proprj  cri- 
teri, giusti  od  errati,  non  importa,  ha  creduto  bene  di  dovere  unirt 
a  quella  forma,  siccome  spettanti,  secondo  lui,  ad  nn^unkn  speeit 
Però,  alfine  di  evitare  malintesi,  comprenderò  in  questo  scritto 
tutte  quelle  forme,  unite  a  torto  od  a  ragione  alla  IT.  cingMa 
dello  Studer,  sotto  la  comune  denominazione  di  H.  cingulata  Auc- 
TORUM,  in  luogo  di  Studer  ;  e'  quando  invece  vorrò  accennare  se 
gnatamente  alla  forma  77.  cingtdata  di  questo  autore,  la  indicherò 
col  nome,  ritenuto  ora  sinonimo,  di  H.  Luganensis  Schinz. 

Ciò  premesso  sta,  che  io  non  considero  quale  tipo  della  E.  ckir 
gulata  auct.  la  7/.  Luganensis  Sch.,  e  ne  ho  indicato  il  motivo,  li 
differenza  anatomica,  affermata  da  A.  Schmidt.  Ed  a  proposito 
devo  far  rimarcare  un  equivoco  nel  quale  è  caduto  il  signor  Più. 
Non  sono  punto  dello  Schmidt  le  parole  stampate  nel  mio  Essoi 
(V  une  distribution  etc.  pag.  16  (244)  nota  1.,  e  riprodotte  d^ 
Stabile  nel  suo  Frospetto  sistematica-statistico  ecc.  pag.  54  nota, 
le  quali  parole  così  suonano  :  ^  /Spira  producta  ifistar  HeUds  cin- 
gulatae,  fasciis  003-^5,  inferii  pallidis  „  ma  queste  parole  sodo 
invece  mie.  Di  Schmidt  non  è  che  il  giudizio  circa  alla  natura  del- 
r  animale  :  "  Ajiimal  H.  Preslii  verae  simile.  „  E  per  distingnere 
appunto  le  parole  che  esprimono  questo  dalle  mie  relative  alift 
conchiglia,  le  ho  separate  mediante  una  lineetta,  riprodotta  eoo 
maggiore  evidenza  dallo  Stabile.  Tutto  il  ragionamento  che  il  0* 
gnor  Pini  basa  su  quelle  parole,  cado  dunque  da  sé.  Se  poi  e^ 
non  vuol  accordare  che  poca  importanza  alle  differenze  anatomi* 
che,  dando  invece  la  preminenza  alle  testaceologichc,  io  certo  non 
posso  né  voglio  imporgli  il  contrario  avviso  mio  e  di  molti  altri. 
Però  convengo  con  lui  neir  ammettere  che  non  s' abbia  da  conce- 
dere né  meno  a  differenze  anatomiche,  quando  solamente  seoo&- 
daue  e  relative,  tale  peso  da  valersene  come  criterio  per  stabi- 
lire delle  differenze  specifiche  ;  ma,  finché  si  riterrà,  come  per  lo 
passato,  la  U.  Preslii  specificamente  diversa  dalla  H.  cingM^ 
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io,  basandomi  sul  carattere  differenziale  anatomico,  unirò  la  H.\Lu- 
gan^nsis  alla  prima,  e  non  mai  alla  seconda.  Se  poi,  in  seguito, 
Tcnisse  mai  provato  che  Schmidt  abbia  errato  nel  suo  giudizio 
anatomico,  io,  lasciando  al  medesimo  tutta  la  responsabilità  dì 
questo,  muterò  consiglio,  ma  solo  allora  e  solo  in  tale  caso. 

Prima  ancora  che  Darwin  avesse  pubblicata  la  sua  teoria  su  la 
trasformazione  degli  organismi,  io  era  strenuo  partitante  della  ri- 
duzione dell' antinaturalmente  soverchio  numero  di  specie  nomi- 
nali e  nemico  della  speciomania,  la  quale  mia  affermazione  viene 
provata  dai  fatti  che  varie  forme,  anche  nuove,  da  me  distinte  sem- 
plicemente come  varietà^  furono  in  seguito  da  altri  inalzate  al 
rango  di  specie,  e  che  prima  d'altri  ho  fatto  tavola  rasa  di  al- 
quante cosi  dette  specie  dell'Alta  Italia.  E  pertanto  dichiaro  espli- 
citamente, che,  in  massima,  sono  pienamente  d'accordo  col  si- 
gnor Pini  nel  ritenere  necessaria  la  riunione  di  molte  forme,  die 
passano  per  specie,  in  un  solo  gruppo  specifico,  purché  però  questo 
non  ne  comprenda  troppe. 

Asserendo  nella  mia  lettera  al  signor  Pini  ^  che  la  H.  cingtdata 
(non  ho  aggiunto  nome  di  autore)  del  Tirolo  è  la  forma  figurata 
da  Rossmaessler  (fig.  88)  quale  H.  dngtUata  di  Studer  „  e  non 
già  la  forma  di  Lugano,  non  ho  accennato  ad  opinione  alcuna,  come 
appare  chiaramente,  ma  ho  addotto  semplicemente  un  fatto.  E 
così  pure,  proseguendo  nel  mio  scritto,  dissi  che  ^  Rossmaessler 
unisce  la  H.  Luganensis  come  sinonimo  colla  H.  cinguìata  ;  „  ed 
h  questo  un  altro  fatto  incontestabile,  ammesso  anche  dal  sig.  Pini. 
[Io  citato  questi  fatti  unicamente  come  tali^  senza  punto  espri- 
Duere  un'opinione  in  proposito  ;  e  pertanto  il  sig.  Pini  non  potea 
[>erciò  tacciarmi  di  contradizione. 

L'opinione  di  Stabile  poi  è  precisamente  conforme  a  quanto  scris- 
si al  signor  Pini,  checché  egli  affermi  in  contrario,  poiché  non  ho 
latto  che  trascrivere  testualmente  quanto  leggesi  alla  pagina  27 
1.  16  del  citato  Prospetto  sistematico^tatistico  ;  di  più,  nella  mia 
lettera  indicai  quanto  lo  Stabile  espose  alla  pag.  54,  nota  13,  e 
^he  il  signor  Pini  riporta,  senza  punto  fare  cenno,  come  parmi 
ivrebbe  dovuto,  ch'io  pure  mi  vi  riferiva,  avendogli  scritto,  che 

Voi.  XVII.  27 
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nella  opinione  ivi  espressa  dallo  Stabile  conveniva  del  pari.  Il  &- 
gnor  Pini  grazie  al  malinteso  di  cui  parlai  da  principio,  e  ^ 
viene  causato  dall'  uso  invalso  di  estendere   la   denominazioiM  fi 
H.  cingidaia  Studer  a  tutte  le  forme  che  ritengonsi  apparienoe, 
con  essa,  ad  una  medesima  specie,  mi  fa  apparire  un  cattivo  in- 
terprete. Stabile  apag.  27,  n.  16,  citati,  ha  posto  trai  sinonimi  delh 
H.  Luganensis,  che  cosi  e  non  H.  cingulata  ^lì  chiama  la  Gm- 
pyìaea  di  Lugano,  la  "  ^.  cingulata  (partim),  Studer,  System.  Tir 
eeich.  der  Schweijger  Conch.  ecc.  —  Férussac,  Hist.  moH  pr 
gina  31,  ecc.  „  Mi  pare  che  quel  parHm  parli  abbastanza  dùvo, 
dica,  cioè,  che  solo  una  parte  delle  forme  della  H.  eing%data^  doè 
una,  in  questo  caso,  sia  sinonima  della  ff.  Ltéganensis.  Qui  lo  Sta- 
bile evidentemente  ha  inteso  parlare  della  H.  cingviaia  anct.,  ooii 
in  senso  lato^  e  cosi  ho  interpretato  quel  passo  nel  secondo  brano 
del  mio  scritto  publicato  dal  signor  Pini  ;  e  cosi  lo  si  deve  interpre- 
tare, se  non  si  vuole  mettere  lo  Stabile  stesso  in  contradi&0B6^ 
questo  passo  facendo,  altrimenti,  a  pugni  coU'  altro  a  pag.  54  ddh 
stessa  opera.  Quivi  invece  Tautore  restringe  i  suoi  ragionamenti  aUi 
sola  H.  cingulata  dello  Studer,  cioè  alla  UT.  dngtìlata  in  senso  sMU^ 
e  di  questa  la  E.  Luganensis  sarebbe  precisamente,  come  affnai 
Stabile,  sinonimo  e  non  varietà.  Tanto  è  vero  ciò  che  ho  or  i^ 
esposto,  che  lo  Stabile  vi  dice  doversi  circoscrivere  il  nome  à 
H.  cingulata  alla  sola  H.  Luganensis^  e  creare  un  altro  nome  per 
le  altre  forme,  che  è  quanto  asserire  implicitamente  che  fl  noM 
di  H.  cingulata  Studer  fu  esteso  a  delle  forme  diverse  da  qodli 
cui  Studer  impose  una  tale  denominazione,  e  che  la  H.  Lugamsm 
Schinz  non  è  che  una  delle  forme  della  B.  cingiUata^  s'inteodi 
qui,  degli  autori,  non  di  Studer,  poiché  di  questa  è  àmasSm^ 
Però  in  onta  a  queste  osservazioni  ed  a  questi  apprezzamenli  b 
Stabile,  alla  pag.  11  della  sua  Memoria:  Móllusques  terrestre n^ 
vants  du  Piemonte  pubblicata  cinque  anni  dopo,  enumera  tnttaiìi 
tra  le  specie  lombarde  mancanti  al  Piemonte  anche  la  Héiixht' 
sia  F.  Schmidt  var.  Luganensis  Schinz. 

Dalla  erronea  interpretazione  data  dal  signor  Pini  alle  mie  pa- 
role, passando  ora  alla  sua  Memoria,  non  posso  a  meno  di  bff^ 


HKLIX  CINGULÀTA  STUDER  E  FRIGIDA  JAN  YAR.  HERìfESIANA  PINI.    419 

ofiservare  che,  mentre  egli  afferma  essere  le  conchiglie  della  H.  ein- 
gukUa  auict.  del  Bresciano  e  del  Trentino,  per  forma,  grandezza, 
colorazione  e  struttura  identiche  a  quelle  della  H,  Luganensis 
Schinz,  cingulata  Stud.  (ciò  che  io,  che  ho  visitato  in  lungo  ed  in 
largo  quelle  contrade,  sopra  tutte  il  Trentino,  nego  recisamente), 
il  di  lui  maestro,  lo  Stabile,  è  invece  di  opposto  parere,  come 
risulta  dal  passo  riprodotto  dal  signor  Pini  stesso,  poichò  quegli 
coid  si  esprime  :  ^  forma,  abbastanza  diversa,  delle  contrade  Bre- 
sciana e  Trentina.  „ 

Inoltre  farò  avvertito  il  signor  Pini  di  un  altro  errore  nel  quale 
è  incorso  nell' enumerare  le  varie  forme,  ch'egli  riunisce  nel  suo 
gruppo  specifico  H.  cingulata.  La  forma  che  vive  nel  territorio 
d'Innsbruck,  ove  la  raccolsi  nella  Zirler  Klamn^$  o  gola  di  Ziri, 
non  ò  punto  la  macchiata  H.  nisoria  Bossmt,  ma  la  mia  E.  cin" 
ffulina^  che  è  immaculata,  unifasciata.  La  vera  H.  Preslii  Schmidt 
poi,  quale  viene  rappresentata  da  Bossmaessler  alla  fig.  225,  d 
'^  dilute  sub-tri-fasdata  „  cioè,  presenta  le  fascio  023-40,  e  questa 
forma  non  viene  punto  accennata  dal  sig.  Pini. 

Ripeto  poi  qui  quanto  ho  già  pubblicato  nell'^^^at  d^une  distri- 
hutian^  ecc.  pag.  16  (244),  e  scrissi  anche  al  signor  Pini,  che  cioò 
la  H.  frigida  mutazione  (o  varietà  individuale)  fasciata  non  è  punto 
come  egli  ed  altri  credono,  VE.  Insubricaài  Jan;  del  che  ognuno 
può  conrincersi  leggendo  la  diagnosi  che  ne  dà  V  autore  nella  sua 
Mantissa  n.  6-101  %  pag.  2,  ma  sopra  tutto  osservando  la  figu- 
ra 512  del  Bossmaessler,  e  gli  esemplari  che  raccolgonsi  al  monte 
Baldo.  La  E.  Insubrica  sarà  una  varietà  locale  o  geografica  della 
E.  frigida^  a  mutazioni  parallele,  cioò  ora  fasciata  ed  ora  senza 
fascia,  E.  Insubrica  var.  inornata  de  Betta  \  ma  non  mai  una 
sémplice  varietà  individuale  della  E.  frigida  della  Grigna,  la 
quale ,  a  sua  volta,  non  incontrasi  punto  sul  Monte  Baldo.  E  tra 
queste  varietà  geografiche  della  E.  frigida  va  posta,  a  parere 
mio,  come  esternai  al  signor  Pini,  la  nuova  E.  Eermesiana  del 

'  Catalogo  dei  móllusehi  viventi  sul  M.  Baldo.  Nel  Giornale  di  Maiacologia,  da  me 
eompilato,  anno  II,  1854,  pag.  134.  —  Mentre  nella  H.  frigida  propondera  la  mniaiiono 
ienxa  fasoia,  nella  var.  Insubrica  sembra  più  comune  la  fasciata. 
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medesimo,  sia  per  la  consistenza  del  guscio,  sia  per  la  sua  odo- 
razione,  sia  pel  numero  degli  anfratti^  il  quale,  almeno  nell'  eses- 
plare  favoritomi  dal  signor  Pini,  il  quale  mi  scrisse  che  la  form 
ne  6  costante,  sale  a  6  e  non  a  soli  5,  come  egli  ha  indicato  Bdli 
sua  Memoria,  A  che,  al  pari  della  H.  frigida^  ha  un  giro  di  vpn 
di  più  della  E.  Luganensis  e  della  H.  cingulata  auct,  e  quindi 
la  sua  spira  stessa  cresce  assai  più  leiUamenie  che  in  queste,  ti- 
fine, altro  motivo  che  mi  induce  ad  unire  la  nuoTa  Hdix  in  di- 
scorso alla  H.  frigida^  anzi  che  alla  H.  Luganensis  od  alla  m- 
gulata^  troYO  nella  sua  stazione,  analoga  a  quella  deUe  E.  fri/Ua 
ed  Insubricay  ed  6  T  alpe  Polzone  sul  monte  Pìresolana  in  vii  di 
Scalvo  nel  Bergamasco.  Questi  sono  i  fatti  che  adduco  in  appoggio 
della  mia  opinione;  ed  io  persisterò  in  essa  sino  a  tanto  che  ti  li- 
Bguarderà  la  E.  frigida  specificamente  diversa  e  dalla  JEL  PreHi 
e  dalla  E.  dngtdata  auctorum,  nec  Studer,  e  sino  a  tanto  che,  eo- 
me  dichiarai  al  signor  Pini,  Pesame  anatomico  non  mi  avrà  pe^ 
snaso  del  contrario. 

Termino  colla  osservazione  che  le  idee  svolte  dal  signor  Fii^ 
in  fine  della  sua  Memoria,  intomo  ad  una  provvida  disposinoM 
della  natura  nella  costruzione  della  condiiglia  della  JEL  frifik 
furono  già  da  me  esposte  succintamente^  diciotto  anni  or  sonOi  id 
ricordato  Essai  a  pagina  36  (264)  nota  1. 

8.  Haiìo  d'Snia,  ottobre  1874. 

P.  Strobbl. 
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Allorché  il  signor  Strobel  nel  suo  esordio  dice  :  **  fra  le  varie 
)nne  che  una  specie  presenta,  una  sola  suolsi  ritenere  per  ti- 
icGj  tutte  le  altre  venendo  considerate  quali  variazioni  della  me- 
esima  „  accenna  ciò,  di  cui  io  forse  più  d'ogni  altro  sono  con- 
iato e  cercai  mettere  in  evidenza  in  occasione,  che  parlando 
.*una  nuova  forma  del  gruppo  della  Helix  cingukUa  Studer,  pas- 
ai  in  rassegna  tutte  le  forme  italiane  a  me  note  della  mede- 
ima,  che  dagli  autori  vennero  distinte  come  varietà,  della  ape- 
ie  0  con  nomi  speciali  descritte. 

Fu  appunto  per  chiarire  quale  fra  le  molte  forme  dell'  Bielix 
ingidata^  genericamente  parlando,  dovesse  ritenersi  per  il  tipo 
li  Studer  autore  di  tale  denominazione,  che  io  pubblicai  un  brano 
Iella  lettera  1 5  febbrajo  scorso  del  chiarissimo  signor  prof.  Stro- 
fi nella  Nota  che  contro  ogni  mia  previsione  doveva  spiacere 
1  medesimo  e  meritarmi  l'onore  di  una  sua  critica.  Siccome  egli 
i  duole  eh'  io  abbia  pubblicati  due  brani  staccati^  che  dice  in- 
erpretati  a  modo  mio,  così  onde  sia  manifesto  ch'io  era  in 
atta  buona  fede  nel  pubblicarne  solo  una  parte,  ed  onde  cia- 
imno  possa  giudicarne,  faccio  oggi  di  pubblica  ragione  per  intero 
nella  parte  di  essa  che  riguarda  le  sue  osservazioni  sopra  la 
L  cingtdata  Studer  (non  auctorum)  come  io  gli  segnai  nella  mia^ 
1    stesso  mese  gli  esemplari  di  Lugano  inviatigli,  sopra  i  quali 

riferisce  il  giudizio  da  lui  espresso  nella  precitata  sua  lettera, 
be  cosi  suona: 

*^  La  sua  H.  cingulata  tipo  è  la  H.  Lugafiensis  Schinz  di  Lu- 
Etno,  Valsolda  e  Tremezzina.  A.  Schmidt  in  una  lettera  invia- 
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tami  dichiarò  che  il  suo  animale  è  simile  a  quello  della  H,  lVe^ 
sia  e  diverso  da  quello  della  JBT.  cingtdata  del  Tirolo,  che  è  li 
forma  figurata  da  Rossm.  (fig.  88)  quale  H.  *cinffulaia  di  Sta- 
der.  Rossm.  unisce  la  H.  Luganensis  come  sinommo,  colla  H.  cbh 
gtdata.  Stabile,  nella  seconda  edizione  della  malacologia  di  Lu- 
gano, ammette  la  E.  Luganensis  come  una  forma  della  S.  emgih 
lata  **  cingtdata  (partim)  Stud.  ,  ma  non  come  semplice  sinonimo. 
Ammesso,  come  ò  probabile,  che  la  H.  Luganensis  aia  la  A  cw- 
gìdata  di  Stud.  tipo,  che  V  animale  sia  quale  asserisce  Sdunidt, 
bisogna  modificare  la  nomenclatura  delle  dae  specie  H.  cingo- 
lata Rossm.  et  Auct.  e  cingidata  Stud.  Presslii  Schmidt,  nel  modo 
seguente,  secondo  la  proposta  Stabile,  opera  citata,  p.  54.  ^ 
I.  Hdix  cingukUa  Stud.  nec  auctorum. 

....         ^  .    )  cingulata  Stad.  tipo. 

1.  var.  unifiEiSciata,  anfr.  convexts  [  ^  •   «  i_- 

'  )  Luganensts  Schinz. 

2.  ,  „  „      C(mpressis:  cingulina8troh.lDiiAr. 

3.  „  n  »      depressisi  macidata;  nisoria  Bosbul 

4.  «     trifasdata      ,      compressiSy  PresslU  Schm. 
U.Helix (Zonaria?) 

1.  yar.  unifasciata:  cingtdata  auctanan. 

2.  „  n  mactdata^  colubrina  Jan,  ecc.  ^ 

Nella  mia  pubblicazione  io  tendeva  a  stabilire  appunto  che 
per  tipo  della  H.  cingulata  Stud.  devesi  unicamente  ritenere  quella 
forma  che  Schinz  chiamò  Luganensis  e  prima  di  lai  Stnder  dittmd 
cingtdata^  e  che  tutte  le  altre  forme  o  varietà  più  o  meno  ti- 
pidie,  cioè  più  o  meno  prossime  o  scostantesi  dal  tipo^  note  sotto 
denominazioni  diverse,  debbonsi  ritenere  come  varietà  seriali  o 
geografiche,  quindi  citare  colla  denominazione  di  cingulata  Stai 
partim  o  varietas  secondo  i  casi.  Tale  è  il  concetto  generale  èA 
mio  lavoro,  e  credo  di  avere  della  voce  ^tpo  un  concetto  aw 
definito  e  non  vago,  come  pare  al  signor  Strobel  al  quale  oeaeno 
che  la  voce  tipo  fra  i  malacologi  si  usa  non  solo  per  indicare  li 
forma  di  una  data  specie  che  serve  ad  identificarla  sotto  una 
data  denominazione ,  ma  ben'  anche  più  ristrettivamente  per  di- 
notare gli  esemplari  d'  una  data  località  che   furono  descritti 

*  Nd  alla  pagina  oiUta,  nò  in  alena' altra  deUe  pnbblioaiioBi  dello  StebUt  liBfiwi 
la  accennata  proposta  nomonolatora. 
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dall' aatore  della  specie,  chiamandosi  tipiche^  perciò,  tutte  quelle 
forme,  anche  di  località  differenti,  che  sono  identiche  al  tipo. 

*Se  dunque  per  %o,  come  giustamente  accenna  il  signor  Strohel 
nel  suo  "  I.""  farò  osservare  „  devesi  intendere  soltanto  una  forma 
di  una  data  specie,  questa  .forma  che  stabilisce  il  tipo^  non  potrà 
essere  che  quella  descritta  dall'autore  della  specie  stessa;  quindi 
nel  nostro  caso  per  la  H.  dngtdata  si  riterrà  per  tipo  la  forma 
di  Lugano  che  è  quella  descritta  ^a  Studer. 

Nelle  sue  osservazioni  e  rettifiche  il  signor  Strobel  dice  :  ^  Ciò 
premesso  sta  che  io  non  considero  quale  tipo  ddla  H.  cingidata 
Auct.  la  H.  Luganensis  Schinz,  ecc.  „;  dunque  hawi  secondo  il 
signor  Strobel  anche  un  tipo  di  dngtdata  auctorum,  sotto  la  quale 
denominazione  devonsi  intendere  (sono  sue  parole)  "  tutte  quelle  al- 
tre forme  che  ogni  singolo  malacologo  secondo  i  proprj  criterii,  giu- 
sti od  errati  non  importa,  ha  creduto  bene  di  dover  unire  a  quella 
forma  „  (cioè  alla  cingulata  Stud.)  *^  siccome  spettanti  ad  un'unica 
specie  9 .  Ma  se  ogni  altra  forma  che  non  sia  il  tipo  di  Studer 
è  a  dirsi  dngukUa  Auct.  ;  come  puossi  parlare  di  un  tipo  della 
medesima?  Quali  sono  i  confini  in  cui  il  signor  Strobel  intende 
racchiudere  i  caratteri  specifici  di  questa  dngulata  Auct.  dal 
momento  che  in  tale  generica  denominazione  egli  comprende  an- 
che il  tipo  vero  ossia  la  Luganensis  Schinz,  e  che  ogni  altra  forma 
della  dngtdata  potrà  essere  tipo  a  norma  dei  criterj  di  ogni  sin- 
golo malacologo?  Avremo  quindi  tanti  tipi  di  H.  dngulata  Auct. 
quante  sono  le  sue  forme,  le  sue  stazioni  di  dimora  e  quanti  i 
malacologi  che  ne  parlarono  e  parleranno! 

L' espressione  quindi  di  cingulata  Auct.  tipo  è  erronea  e  non 
può  sussistere  qualunque  sia  la  forma  a  cui  voglia  riferirsi,  per- 
chè ogni  autore  può  dare  a  questo  nome  una  appreziazione  di- 
Tersa  più  0  meno  estesa  ed  at>braccerebbe  quindi  non  solo  forme 
ben  dUTerenti  fra  loro  ;  ma  ben^  anche  specie  simili  nella  forma 
della  conchiglia  e  specificamente  diverse  fra  loro,  come  lo  stesso 
Strobel  accenna  nel  suo  Essai  d'une  distribution,  avvenire  tra  la 
forma  di  Lugano  e  quella  del  Tirolo  ove  dice  parlando  della  H. 
Presslii  var.  Luganensis  "  spira  producta  instar  H.  dngulata^  fa* 
sdis  003-45,  inferis  paUidis.  —  Animai  H.  Presslii  verte  simile  „ 
ammesso  che  V  anatomia  confermi  la  differenza  dell'animale  di 
queste  due  forme  di  Lugano  e  del  Tirolo  come  Strobel  riferisce 
aver  detto  Schmidt. 
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Adolfo  Sclunidt  per  ranatomia  della  forma  tirolese  si  è  Benito 
di  esemplari  raccolti  a  Riva  allo  stato  giovanilei  consenratì  e 
cresciuti  nel  suo  giardino  di  Àscbersleben,  anatomizzando  due  toni 
dopo  runico  esemplare  rimastogli  come  egli  stesso  dichiara  nel  no 
lavoro  :  Ber  GescJdechtsapparat  der  Stylommatophoren^  a  pag.  36, 
tav.  8,  iig.  62.  Ma  il  risultato  di  quelle  anatomie  potrebbe  per 
avventura  variare  per  il  modo  imperfetto  da  lui  osato  nell' ese- 
guirle ed  avendo  eziandio  riprodotto  figure  tolte  da  preparaziom 
a  secco  coperte  da  uno  strato  gommoso,  come  egli  stesso  dice  a 
pag.  7  dell'opera  citata. 

Per  potere  adottare  la  citazione  dnguìata  Aact.  bisognerebbe 
in  ogni  modo  dire  sempre  di  quale  autore  intendesi  parlare^  poi- 
cbè  troppo  divergenti  sono  le  opinioni  di  ciascun  d'esso  in  questo 
campo. 

Il  signor  Strobel  col  ritenere  che  la  eingulaia  Stnder  sia  la 
forma  figurata  dal  Rossm.,  alla  fig.  88,  comprende  nella  cm^ 
lata  Àuct.  la  H.  Presslii  Schmidt  e  la  Luganensis  Schinx,  ma 
non  considera  quest'  ultima  come  il  tipo  per  la  differena  ddl'a- 
nimale  afTemiatagli  da  Schmidt,  ed  intanto  non  dice  quale  sia 
quella  che  egli  considera  come  tipo  di  questa  Cingulata  Aact 

Del  resto  la  differenza  anatomica  riscontrata  dallo  Schmidt  fra 
le  forme  del  Tirolo  e  la  Luganensis  che  il  signor  Strobel  (noa 
Schmidt)  caratterizza  ^  Spira  producta  instar  Helicis  dngMet 
fasdis  003-45^  inferis  paUidis  „  non  proverà  altro  che  benché  si- 
mili nella  spira  queste  due  forme  sono  specie  differenti  £ra  kro, 
ma  giammai  questa  differenza  anatomica  farà  prova  per  étobr 
dere  che  la  H.  cingulata  Stud.  tipo  sia  quella  di  Lugano  die 
servì,  come  già  dissi  nel  mio  lavoro,  all'  autore  per  stabilinie  b 
specie. 

Ognuno  che  legga  la  frase  specifica  inserita  a  pag.  16,  Notali 
dell'opera  Essai  d^une  distributionj  ecc.,  del  signor  Strobel  sir 
rebbe  incappato  nell'equivoco  che  mi  viene  oggi  dallo  staSN 
rimproverato.  Se  il  signor  Strobel  mesce  la  propria  farina  a  qseDa 
altrui  non  è  mia  la  colpa.  La  piccolissima  lineetta  che  dinki 
caratteri  della  conchiglia  da  quelli  dell'animale,  usasi  del  pan  ^ 
altri  autori  perchè  spicchi  a  prima  vista  la  divisione  di  tidi  ca* 
ratteri  ;  e  se  il  chiarissimo  autore  avesse  collocato  in  fine  della  su 
frase  il  suo  riverito  nome  od  un  equivalente  (chò  per  tale  noa 
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paossi  riconoscere  la  microscopica  lineetta)  nello  stesso  modo^cbe 
pose  dopo  la  frase  riflettente  l'animale,  il  nome  di  À.  Schmidt 
in  litt,  neppure  lo  Stabile  che  la  riprodusse,  dimostrando  evi- 
dentemente ch'egli  pure  riteneva  V  intiera  fì:^e  di  Schmidt  avendo 
egli  puro  collocato  in  fine,  di  frase  la  citazione  ^  Ad.  Schmidt  in 
lìti,  ad  Dom.  P.  Strobel  „  (benché  qui  il  tipografo  abbia  usato 
di  una  lineetta  alquanto  più  lunga  per  la  divisione  delle  due 
frasi):  neppuregli,  dico,  sarebbe  al  pardi  me  e  di  altri  amici  del 
signor  Strobel  caduto  in  tale  equivoco.  Rettificato  adunque  che 
la  prima  frase  riguardante  la  conchiglia  appartiene  al  signor  Stro- 
bel, e  solo  la  seconda  riflettente  T  animale  allo  Schmidt,  le  de- 
duzioni da  me  fatte  nella  nota  della  mia  Memoria  sull'  H.  Her- 
indiana  non  cessano  punto  di  sussistere,  poiché  chiunque  sia  dei 
due  chiarissimi  autori  che  asserisca  che  la  U.  Luganensis  nella 
forma  della  conchiglia  sia  per  la  spira  eguale  alla  H.  dngulata 
del  Tirolo  figurata  dal  Rossm.,  ma  il  suo  animale  simile  a  quella 
della  Pressìiij  il  mio  ragionamento  sta  pur  sempre  perchè  basato 
sopra  r^senza  di  un  fatto  non  sul  giudizio  di  uno  piuttosto  che 
d'altro  autore. 

È  una  verità  indiscutibile  che  allorché  il  signor  Strobel  nella 
sua  lettera  asserisce  ^  che  la  H.  dngulcUa  del  Tirolo  è  la  forma 
figurata  da  Rossm.  (fig.  88)  quale  H.  dngulata  di  Studer  „  non 
accenna  con  ciò  opinion%alcuna  ;  ma  come  oggi  egli  dice  apparire 
chiaramente,  egli  ha  addotto  semplicemente  un  fatto. 

Ma  ò  pure  una  verità  indiscutibile  che  allorché  un  autore  cita 
l'opinione  di  un  altro  per  avvalorare  la  propria,  egli  la  fa  sua  e 
diviene  responsale  dell'  opinione  citata.  Se  adunque  il  signor  Stro- 
bel mi  dice  nella  sua  lettera  15  febbrajo  in  prova  che  la  Hdix 
da  me  inviatagli  come  dngulata  tipo  di  Studer  è  invece  la  H. 
JjHganensis  Schinz,  egli  citandomi  1'  opinione  di  Rossm&ssler  che 
figurò  la  forma  prevalente  in  Tirolo  quale  H.  dngulata  Stud.  fa 
sua  tale  opinione  che  io  per  quanto  concetto  e  stima  nutra  pel 
chiatissimo  autore  non  posso  dispensarmi  dal  dire  erronea  dal 
momento  che  è  accertato  che  Studer  formò  la  sua  specie  sopri^ 
esemplari  provenienti  da  Lugano  al  pari  di  Schinz  ;  e  se  il  ce- 
lebre Rossmassler  figurò  nella  classica  sua  opera  Iconographie 
éLr  Land'und  susswasser  ConchUien^  ecc.  la  forma  tirolese  quale 
tipo  della  //.  dngulata  di  Studer,  ciò  vuol  dire  eh'  egli  pure  ha 
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errato  e  non  giustifica  gli  altri  autori  ad  appoggiarsi  alla  m 
fig.  88  per  riconoscere  come  tipica  quella  forma. 

L' avere  poi  il  Rossmllssler  riunita  la  JET.  Luganensis  SduB 
alla  sua  cingulaia  Stnd.  cioè  alla  forma  del  Tirolo  e  V  aTere  a 
pag.  1  della  Ileft  11^  delPopera  citata  promiacuamente  assegnato 
la  dimora  della  specie  di  Studer  a  Lugano,  Roveredo,  Bolxaao, 
ecc.,  non  dimostra  forse  che  Rossm.  stesso  riteneva  indiffero- 
temente  come  forma  tipica  di  Studer,  tanto  quella  del  Tirob  da 
lui  figurata  che  quella  di  Lugano  descrìtta  dallo  Stader? 

Non  pare  al  signor  Strol>el  che  allorché  mi  dice  la  sua  J7.  m- 
gulata  tipo  (quella  cioè  di  Lugano)  è  la  Luganensis  Schini,  wat 
metta  che  questa  non  è  adunque  secondo  lui  la  forma  tipica  della 
Cingtdata  Stud.?  Tanto  è  ciò  evidente  che  indi  per  avvalorare 
questa  asserzione  mi  cita  che  Rossm.  figurò  per  tale  alla  fig.  88  la 
forma  del  Tirolo  ;  mentre  dappoi  soggiungendomi  che  il  Bosamisskr 
riunisce  a  questa  come  sinonimo  la  Luganensis,  cioè  riqguardaii- 
dole  come  una  stessa  specie,  cade  in  contraddizione  colla  opi- 
nione dapprima  esternata!  Se  lo  stesso  Rossm.  riunendo  queste 
due  forme  come  sinonimi  (riguardandole  quindi  come  una  iden- 
tica specie),  va  in  opposizione  alla  opinione  di  Schmidt  che  k 
separa  per  difierenze  anatomiche,  ed  il  signor  Strobel  che  si  ap- 
poggia al  giudizio  d'entrambi,  non  dovrebbe  rivolgere  a  me  i  saù 
rimproveri  se  io  rivelai  la  contraddizicyae  delle  opinioni  da  hi 
communicatemi. 

Rapporto  poi  all'opinione  dello  Stabile  mi  riferisco  nuovamente 
a  quanto  già  dissi  nella  mia  Nota  a  pag.  49  del  voi.  XVII  de- 
gli Atti  della  Società  italiana  di  scienze  naturali,  poiché  se  egli, 
citando  a  pag.  27  del  suo  prospetto  Sist.  Stat.  dei  moUuséki  ft* 
venti  nel  territorio  di  lAigano,  la  Hdix  Luganensis  Schinz  vi  ap- 
pose la  sinonimia  di  II,  cingulata  (partim)  Stud.,  ciò  fu  per  mag- 
giore identificazione  della  specie,  poiché  avendo  adottato  qvà 
nome  che  più  sembravagli  appropriato  per  una  forma  locale  im 
poteva  tralasciare  di  mettervi  quel  ^  (partim)  „  che  parla  àbbar 
stanza  chiai*o,  poiché  nessun'  altra  forma  più  della  i/.  luganemii 
fiEiceva  parte  della  specie  di  Studer,  dal  momento  che  ne  è  sino- 
nimo, e  perché  la  sua  opinione  sopra  questa  forma  apparisse  dnar 
ramente  fece  ivi  richiamo  alla  pag.  54,  ove  nella  Nota  N.  13  di 
la  sinonimia  colle  osservazioni  critiche,  omettendo  la  frase  (par* 
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iim)  sulla  quale  il  signor  Strobel  fa  un  lungo  ragionamento  di 
JEF.  cingulata  in  senso  lato  ed  in  senso  stretto  che  io  non  posso 
ammettere  appunto  perchè  come  già  dissi,  una  scìa  deve  essere 
la  denominazione  di  Helix  cingulata^  e  questa  dev'essere  quella 
della  forma  cui  Studer  impose  tal  nome;  tutte  le  altre  essendo  a 
considerarsi  come  variazioni  della  medesima,  o  se  differenti  spe- 
cificamente, non  nella  forma,  ^ma  nei  caratteri  dell'  animale  (ciò 
che  fin'  ora  nessuno  ha  con  certezza  seriamente  dimostrato),  do- 
versi adottare  nomi  differenti  per  le  medesime,  onde  evitare  la 
confusione  che  deriverebbe  dal  conservare  un  istesso  nome  a  due 
o  più  specie  fra  loro  simili  più  o  meno  in  quanto  ai  caratteri  te- 
staceologici  ma  differenti  fra  loro  specificamente  per  Tanimale, 

Allorché  nella  mia  Memoria  sulla  H,  Hermesiana  asserisco  che 
"  identica  in  forma,  grandezza,  colorazione  e  struttura  la  Hdix 
eingukUa  Stud.  rinviensi  oltre  le  località  citate  anche  in  alcuna 
del  Tirolo  e  che  questa  forma  è  la  stessa  di  quella  di  Lugano  ;, 
non  dico  con  ciò  che  tutte  le  forme  del  Tirolo  siano  simili  alla 
jEF.  Luganensis;  ma  dico  che  questa  forma,  benché  per  verità 
raramente,  rinviensi  anche  in  alcune  località  tirolesi,  giacché  esa- 
minai esemplari  di  tale  provenienza  per  nulla  differenti  dalla  me- 
desima. 

Il  signor  Strobel  stesso  era  meco  d'accordo  su  tale  eguaglianza 
di  forma  allorché  nella  Nota  1,  inserita  a  pag.  16  del  più  volte 
citato  lavoro,  nel  dare  i  caratteri  testaceologi  della  H.  Presslii  var. 
luganensiSy  com'  egli  ivi  la  chiama,  ammetteva  già  che  la  forma 
della  spira  della  medesima  é  come  quella  della  II,  cingtdata  del 
Tirolo,  poiché  quando  dice:  Spira  'producta  instar  Hdicis  cin- 
ffulakdj  evidentemente  si  riferisce  alla  forma  del  Tirolo  figurata 
da  Rossm.  come  tale,  ciò  che  in  parte  sta  :  ma  oggi  egli  ha  mu- 
tato avviso  e  lo  nega  ricisamente,  e  vorrebbe  da  ciò  dedurne  che 
io  mi  trovi  in  contraddizione  coli'  opinione  da  me  citata  del  mio 
Bdaestro  Stabile,  mentre  chi  sarebbe  in  contraddizione  coli'  opi- 
nione di  Stabile  sarebbe  la  frase  specifica  data  dal  signor  Strobel 
sulla  H.  Luganensis  in  raffronto  alla  cingulata  del  Tirolo  nel  suo 
Mssai:  poiché  Stabile  chiamò  la  forma  **  delle  contrade  Bresciana 
e  Trentina  abbastanza  diversa  »  da  quella  di  Lugano,  Valsolda, 
Tremezzina,  ecc. 

Le  parole  di  Stabile  non  escludono  genericamente  parlando 


428  N.  TINI, 

che,  benché  nel  complesso  la  forma  delle  contrade  Bresciaoi  e 
Trentina  sia  abbastanza  diversa,  possa  ciò  non  ostante  rinTenirà 
in  alcune  di  quelle  località  anche  la  forma  di  Stader.  Ed  in  pion 
di  quanto  asserisco  rimando  il  signor  Strobel  al  mio  lavoro  nel 
quale  tenni  distinte  anche  le  altre  forme  differenti  dal  tipo,  note 
sotto  le  denominazioni  di  Carrarensis  Porro,  Baìdensia  Villi, 
fascdina  Ziegler,  Liomata  Rossm\  Anauniensis  De  Betta,  Oh 
lubrina  Jan,  le  quali  modificazioni  tutte  citai  riscontrarsi  anebe 
in  Tirolo,  ove  questa  specie  pare  offra  maggiori  yariaxioni  che  in 
ogni  altro  tratto  di  terra  italiana. 

Se  la  var.  cingulina  Strob.  tipica  poi  proviene  dal  territorio 
d' Innsbruch  dalla  Zirler  Klamm,  o  gola  di  Ziri,  come  mi  oasem 
V  autore,  ciò  non  impedisce  che  questa  varietà  possa  rinvenirsi 
altresì  altrove  come  nelle  località  citate  nel  mio  lavoro. 

Dal  complesso  delle  osservazioni  del  signor  Strobel  emerge 
eh'  egli  ritiene  per  due  le  specie  di  U.  cinguìata^  V  una  quella  di 
Studer  o  Luganensis  Schinz,  Presslii  Schmid  t,  nisùria  Rossbl, 
cingulina  Strob. ,  e  l'altra  cingtdata  Auct.  nella  forma  del  Tirolo 
colle  altre  sotto  varietà  ;  la  quale  più  propriamente  dovrebbe  dira 
cingukUa  Rossm.  in  luogo  di  Auct.  essendo  la  forma  da  esso  pub- 
blicata :  mentre  io  sono  d'avviso  debbasi  ritenere  un  tipo  umìcù 
di  H.  cingulata  Stud.,  al  quale  aggruppare  come  varietà  geogra- 
fiche e  seriali  tutte  le  altre  denominazioni  subordinatamente 
però  sempre  a  quella  di  cingulata  Stud.,  ed  in  tale  convinaooe 
io  pure  rimarrò  finché  non  sieno  dimostrate  chiaramente  le  dif* 
ferenze  specifiche  che  ponno  esistere  fra  i  diversi  animali  ddb 
forme  di  questo  gruppo,  e  queste  accertate,  non  adotterò  per  di- 
stinguerle di  certo  il  nome  di  cingulata  Auct.,  ma  bendi  un  noae 
più  appropriato  a  distinguere  ciascuna  specie  constatata  per  edi- 
tare i  malintesi. 

La  credenza  di  molti  malacologi  sopra  la  H,  insuhrica  Jan  i 
che  dessa  sia  una  variazione  minore,  fasciata,  dalla  IL  frigiié 
Jan  che  vive  sulle  Grigne.  Il  signor  Strobel  dice  erronea  tale  cre- 
denza dichiarando  che  la  vera  JET.  insubrica  Jan  è  quella  che  m- 
viensi  al  monte  Baldo  nel  Veronese. 

Io  possiedo  esemplari  di  entrambe  le  località  e  la  forma  ed  i 
caratteri  trovo  essere  simili  o  ben  poco  differenti,  se  si  eccettoft 
che  gli  esemplari  dal  monte  Baldo  sono  ordinariamente  più  pie- 
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coli  ciò  che  potrebbe  per  avventura  provenire  dalla  di£ferente  nu^ 
trizione  del  mollusco  e  dalla  diversa  condizione  geognostica  del 
suolo,  non  che  dalla  differente  elevazione  e  temperatura. 

In  appoggio  alla  sua  opinione  mi  cita  le  diagnosi  delle  due  specie 
date  dall'autore  che  leggonsi  a  pag.  2,  N.  101  e  101  Vi  della  Man* 
tÌ88a  inserita  nel  Catalogus  rerum  naturalium  in  museo  extantium^ 
Sectìo  II,  pars  I;  ed  io  pure  a  quelle  mi  riporto  poiché  l'autore 
per  descrivere  la  sua  H.  frigida  si  ^servi  della  frase  testa  de» 
jpressa,  umbilicata^  substriata,  albida  intus  flavescente  (3""  alt. 
9"  lat.).  Per  designare  invece  la  H.  Insuhrica  disse:  testa  de- 
pressa^  umbUicata,  striata^  lactea,  linea  hrunnea  eonata^  in;tus  fta- 
vidula  (2"  alt.  7  %"*  lat.),  entrambe  poi  queste  specie  caratte- 
rizzò: apertura  semitunari^  peristomate  reflexo.  Ora  le  frasi  di 
striata  o  substriata  sono  sempre  soggette  ad  una  interpretazione 
più  0  meno  elastica  a  norma  del  'giudizio  di  chi  esamina  o  de- 
scrive una  specie  e  dei  confronti  che  ne  fa  con  un'  altra  più  o 
meno  striata  Tion  essendovi  confini  in  cui  circoscriversi  le  specie 
a  dirsi  striate .  da  quelle  a  denominarsi  substriate  come  accade 
per  le  due  specie  o  varietà,  se  così  vuoisi,  di  cui  è  parola,  alle 
quali  entrambe  le  frasi  ponno  adattarsi  secondo  gli  esemplari  che 
si  esaminano. 

Per  citare  un  esempio,  nella  raccolta  del  Civico  Museo  di  Mi- 
lano sotto  il  N.  426  esiste  un  esemplare  di  Campyìcea  senza  fa- 
scie  mandato  dal  signor  Strobel  sotto  il  nome  di  H.  frigida  Jan 
delle  Grìgne,  il  quale  offre  strìature  'assai  più  marcate  che  non 
gli  esemplari  del  Monte  Baldo,  e  volendo  descriverlo  dovrebbe 
dirri  testa  vcdde  striata  e  non  substriata  come  nella  frase  speci- 
fica dell'autore  della  specie.  Io  possiedo  qualche  centìnajo  d'esem- 
plari da  me  raccolti  sulle  Grìgne,  fasciati  e  non  fasl^iati,  ma  di 
ambe  le  varietà  vi  sono  esemplari  che  possono  dirsi  striati  come 
subsfriaH.  Questo  carattere  quindi  nel  nostro  caso  è  di  poco 
valore. 

Un  carattere  invece  ben  distintivo  nella  frase  specifica  della  H. 
insubriea  Jan  è  quello  di  linea  brunnea  aanata^  col  quale  1'  au- 
tore non  distinse  la  H.  frigida  a  cui  attribuisce  il  solo  carattere 
di  albida. 

Il  nome  istesso  impostogli  di  insuhrica  dinota  che  l'autore  volle 
distinguerla  come  specie  esclusivamente  lombarda,  poiché  non  gli 
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avrebbe  dato  tal  nome  se  la  provenienza  degli  esemplari  da  Iti 
studiati  fosse  stata  del  Veneto  in  coi  è  sitaato  il  Monte  Baldo. 

Rossmassler  nella  Heft  Vili,  pag.  33,  cita  la  H.  insubriea  Jai 
come  varietà  della  frigida  Jan,  e  L.  Pfeifer  la  cita  nella  Mm. 
Ed.  I  pag.  350  come  "  ^  minor  unif asciata  della  H.  frigida  Jii 
diam.  maj.  18",  min.  15";  alt,  8"„,  misure  queste  né  quelle  n- 
trocitate  di  Jan,  che  non  raggiunge  mai  la  varietà  che  vive  svi 
Monte  Baldo,  mentre  gli  esemplari  delle  Grìgne  dalle  modeste 
proporzioni  di  quelle  del  Baldo  raggiungono  le  dimensioni  della 
frigida. 

Il  signor  Strobel  mi  cita  in  appoggio  della  sua  opinione  altresì 
il  Catalogo  dei  molluschi  viventi  sul  monte  Baldo  nella  provincia  di 
Verona  del  signor  De  Betta  Ed.  inserito  nell*  anno  II  del  Giormk 
di  Malacologia  da  lui  redatto,  ove  leggesi  :  **  H.  insubrica  Jan  et 
var.  inornata,  al  telegrafo  poco  al  di  sotto  di  Monte  Maggicffe,. 
Con  ciò  egli  vorrebbe  oggi  provarmi  che  la  H.  insubrica  Jan  sa 
quella  del  Baldo  piuttosto  che  quella  delle  Grigne.  • 

Assai  male  a  proposito  egli  fa  ricorso  alla  citazione  del  cèii- 
rissimo  De  Betta,  il  quale  d'altronde  non  dice  che  qneUa  sia  li 
specie  tipica  di  Jan,  ma  ve  la  riferisce;  alla  quale  citazione  il  si- 
gnor Strobel  non  dovrebbe  proprio  fare  richiamo  perchè  in  aperta 
contraddizione  con  quanto  egli  stesso  pubblicò. 

Infatti  nel  medesimo  Giornale  di  Malacologia^  Anno  I,  N.  VI, 
pag.  94.  Il  signor  Strobel  stesso  sotto  la  rubrica,  NotÌ£Ìe^  ptr- 
landò  della  H.  frigida  Jan,  cosi  si  esprime:  ''Verso  il  1830  i  noti 
naturalisti  affratellati  Giorgio  Jan,  ora  direttore  del  Museo  dfioo 
di  Storia  naturale  in  Milano,  ed  il  defunto  Giuseppe  De-Cristo&ins 
raccolsero  pei  primi  sulle  Grigne,  monti  posti  ad  oriente  della  pio- 
vincia  comasca,  la  Hélix^  che,  avuto  riguardo  alla  soa  diouNCii 
chiamarono  R.  frigida^  e  diedero  alla  sua  variazione  minore,  mi- 
fasciata,  che  abita  le  stesse  montagne,  il  nome  di  H.  insubrica.  m 

Dopo  questa  pubblicazione  del  signor  Strobel  stesso,  nulla  jA 
mi  resta  ad  aggiungere  per  comprovare  che  per  H.  instMea^ 
Jan  riteneva  la  varietà  fasciata  vivente  sulle  Grigne,  non  la  foraa 
che  vive  sul  monte  Baldo  ;  la  quale  secondo  me  è  una  sotto-va- 
rietà da  collocarsi  fra  la  H,  intermedia  di  Fér.  e  la  specie  di  Jan 
a  meno  che  differenze  anatomiche  dell'animale  non  la  facciano  rite- 
nere come  specie  distinta. 
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Ringrazio  il  signor  Strobel  delle  osservazioni  fattemi  sulla  nuova 
rorma  da  me  descritta  sotto  il  nome  di  H.  Hermesiana,  rapporto 
\\\e  quali  in  massima  sono  con  lui  d'accordo,  specialmente  pel  po- 
sto cui  va  collocata  geograficamente  e  serialmente  parlando,  ma 
siccome  nella  mia  Memoria  esternai  Fopinione  che  anche  la  H.  fri- 
fida  Jan  non  sia  che  una  modificazione  estrema  della  Cingulata 
li  Studer,  cosi  per  tale  ragione  la  chiamai  cingulata  var.  Her^ 
nesiana  (non  frigida  var.),  nello  stesso  modo  che  per  dinotare  la 
specie  di  Jan  avrei  detto  cingulata  var*.  frigida. 

Il  numero  dei  giri  di  spira  che  giustamente  mi  fa  osservare  il 
signor  Strobel  essere  6  in  luogo  di  5,  come  nella /W^a  Jan,  non 
!^  sempre  costante  in  quest'ultima  specie  variando  dai  5  %  ai  6  ; 
però  sarebbe  un  carattere  distintivo  di  un  certo  valore  allorché 
l'  anatomia  del  mollusco  delle  varie  forme  di  cingulata  Studer  e 
Aegli  autori,  della  frigida  ed  insuhrica  Jan  ed  Hermesiana  mihi, 
stabilisse  quali  sono  le  diversità  specifiche  dell'animale  che  abita 
ciascuna  di  esse,  onde  raggrupparle  o  distinguerle  con  certezza 
fra  loro,  con  nomi  appropriati. 

Siccome  errare  humanum  est^  così  anche  il  celebre  L.  Pfeiflfer 
nella  classica  sua  Monog,  helic,  viv.,  voi.  I,  pag.  350,  attribuisce  alla 
HI  frigida  Jan,  solo  cinque  giri  di  spira  in  luogo  di  sei,  non  avendo 
r  autore  della  specie  nella  frase  specifica  fatto  menzione  del  nu- 
mero degli  anfratti. 

Sono  grato  al  signor  Strobel  di  avermi  tatto  avvertito  di 
queste  inesattezze  delle  quali  io  m' era  già  avveduto,  e  spero 
vorrà  persuadersi  che  non  fu  in  me  intenzione  alcuna  di  recargli 
Qocumento  colle  mie  osservazioni  critiche,  bensì  fu  movente  delle 
medesime  il  desiderio  di  appurare  una  terminologia  che  parmi 
difettosa  ed  oscura  così  come  è  oggidì  intesa  da  molti;  e  vorrà 
essere  convinto  del  pari  che  i  suoi  lavori  malacologici,  i  quali  re- 
puto ottimi  per  aver  abbandonate  specie  puramente  nominali  e 
tenuto  calcolo  pel  primo  fra  noi  delle  naturali  circostanze  che 
GMHX)mpagnano  resistenza  dei  molluschi,  ossia  della  geografia  ma- 
lacologica,  saranno  sempre  da  me  consultati,  come  quelli  che  con- 
tribuirono non  poco  a  formarmi  di  lui  quel  concetto  di  stima  pel 
quale  non  posso  che  apprezzare  le  sue  osservazioni. 

■ 

Napoleone  Pini. 


CONCHIGLIE  MARINE 

KBL  TERRENO  ERRATICO  DI  CASSIMA  RIZZARDI   PRESSO  FIUO 

NtlLLA  PROVINCIA  DI  COMO 

DETEBMINATE 

dAir  ingegnoro  EMILIO  SPREAPICO. 

Kota  postama  presentata  alla  Sooieti  Italiana  di  Scionae  NatoraU 
nella  sedota  del  29  noTcmbre  1874  da  F.  Sobdex«LI. 


Nella  scorsa  primavera,  il  dottor  6.  Casella,  di  Laglio,  inviava 
al  profesfior  À.  Stoppani  un  certo  numero  di   conchiglie  fossili, 
provenienti,  a  suo  dire,  da  una  cava  di  ghiaia  delle   vicinanze 
di  Fino,  e  chiedeva  al  medesimo  se  per  avventura  potevano  e»* 
sere  di  qualche  interesse  per  la  scienza.  Tali  conchiglie  aveTsno 
il  noto  aspetto  di  quelle  che  si  ottengono  in  copia  dalle  sabbie 
subappennine,  e,  ad  un  superficiale  esame,  palesavano  un  misca- 
glie  di  specie  estinte  con  altre  tuttora  viventi  nel  nostro  mare. 
Erano  infatti  resti  del  periodo  pliocenico,   ma   di   nna  località 
ignota  finora  ai  geologi  e  rinvenuti  in  tali  condizioni  di  giaci- 
tura, da  lasciar  sulle  prime  impresso  nell'  animo  il  dubbio  che  le 
indicazioni  sommarie  avute  dal  dottor  Casella   fossero  mai  per 
caso  inesatte,  giacché  si  sa  che  i  dintorni  di  Fino  sono,  si  psi 
dire,  per  intero  occupati  dal  terreno  erratico,  proveniente  dalla 
gran  valle  lariana,  mentre,  d' altra  parte,  nessuno  vi  aveva  oli 
notato  relitti  marini  di  sorta. 

Ma  il  fatto  veniva  confermato  dai  signori  marchese  L.  Bosaki 
Cigalini  e  F.  Franceschini,  i  quali,  dimorando  nelle  viciname,  à 
presero  tosto  cura  di  verificare,  dietro  invito  del  professor  Stop- 
pani,  l'esattezza  di  cotali  indicazioni. 

Il  marchese  Rosaics,  anzi,  avutane  licenza  dai  proprietari!  del 
fondo,  faceva  praticare  uno  scavo  che  fu  prima  visitato  dal  prò- 
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\OT  Stoppani  ed  una  seconda  volta  da  me  assieme  ai  professori 
5or  e  Schimper,  di  passaggio  per  Milano,  addì  22  dello  scorso 
;gio.  Da  entrambi  le  escursioni  riportammo  buon  numero  di 
chiglie  fossili,  le  quali,  unite  a  quelle  già  prima  avute  dal 
ter  Casella  e  dai  signori  Kosales  e  Franceschini,  costituivano 
materiale  sufficiente  per  dare  un'idea  dell'indole  della  fauna 
bellamente  scoperta. 

Juelle  recate  dal  professor  Desor  vennero  da  lui  spedite  a  Fi- 
ze  al  dottor  Cesare  d'Ancona  per  la  determinazione,  e  contri- 
ranno anch'  esse,  ne  son  certo,  ad  illustrare  una  località  la 
ile,  appena  nota  da  ieri,  ha  già  cominciato  a  sollevare  intorno 
è  le  discussioni  dei  dotti  e  sembra  dover  contribuire  non  poco 
illuminarci  intorno  alla  storia  degli  ultimi  periodi  geologici 
.  nostro  paese.  Le  altre,  recate  al  Museo  civico  di  Mila^,  fu- 
10  subito  da  me  studiate,  impaziente  com'  era  di  fare  la  loro 
loscenza  e  di  poter  aggiungere  alle  specie  plioceniche  offerte 
He  località  comasche  di  Folla  d' Induno  e  del  Faido,  la  schiera 
u.  piccola  fornita  dal  nuovo  giacimento. 
Le  conchiglie  fossili  di  Fino,  che  cosi  le  chiamo  per  brevità, 
tt  si  rinvengono  sempre  intatte:  anzi,  le  più  grandi,  quali,  ad 
mpio,  gli  Strombi,  i  Murici,  i  Fusi,  le  Pleurotome,  le  Veneri,  i 
'dii,  si  trovano  sempre  ridotti  in  pezzi,  ed  i  loro  frammenti 
li  spigoli  smussati,  come  se  avessero  a  lungo  rotolato  in  balìa 
e  onde;  al  contrario,  le  piccole  facilmente  si  ottengono  in- 
5  :  così  i  Buccinij  le  Colombelle,  le  Nerite,  ecc.  ;  specie  minu- 
me,  quali  le  Kissoe,  le  Ringicule,  le  Defrancie,- ecc.  sono  di 

conservazione  perfetta,  e  vanno  ancora  ornate  delle  loro  ce- 
ne e  strie  caratteristiche.  Lo  studio  di  queste  mi  riuscì,  com'è 
irale,  più  facile;  ma  non  trascurai,  per  altro,  di  occuparmi 
:àe  delle  altre,  come  che  rotte,  e  di  prenderne  nota  ogni  qual 
a.,  con  un  attento  esame,  potei  accertarmi  del  loro  nome. 
,  nel  materiale  avuto  a  mia  disposizione,  potei  riconoscere  e 
^rminare  53  specie,  di  cui  porgo  la  lista  qual  tenue  mio  con- 
iato alla  Paleontologia  di  quel  tratto  di  paese  che  formò,  in 
Lo  più  particolare,  l'oggetto  dei  miei  studii. 

Voi  xvn.  28 
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l.Stnimbiu  sDTOaataa  Defr.   .  . 
1.  Unrex  cfr.  tronFolni  L.     .  .  . 

3.  —      iplnicoatu  Bronn.    .  .  . 

4.  —      ioiilari>BroooIii(Cotal- 
lioptil») 

5.  Bitnella  Ixn-igati  Lk.  (margi- 

i*l»  Brgt-) 

(l.TrlCoa  diitoTtom  Bracoh[  .  .  . 

7,  CmBBllaria  nanoellata  Lmli. . 
'  ELKimla  geomotra  UareoD  .... 

9.  FoBOi  ligijjirìDs  Dofr 

10.     —      adDUCoa  Bronn 

ILBoo^DDin  pò IjgonaDi  Bronchi 
IS.Tcnbta  fnaaata  Brocohi  . 
18.     —    BMteroU  Njst  ,  .  . 
IL      —     acaminata  Botiod  .  .  . 
15.NBiia  cTathrala  Bora  .... 

16.  -     Umata  Ch«mn 

17.  —     aerraticoata  Bronn  .  . 

18.  —     Bemùtriata  Brooohi  . 

19.  —    eoit  alato  Reo  ieri    .  . 

50.  —     «Dmioutum  Olivi  .  .  . 

51.  —    obliquata  Brocchi  .  . 

52.  BlngionlB  baacmaU  Booisri 
33.  Canli  TSTiahiili  Dalk  a  Miobt. 

54.  Colambslla  mbalata  Brocoiii . 

IS.     -r-    goripta  h. 

SS.Oonu  pyniU  Broeshi.  .  . 
37.    —    Btriatnina  Brooobi  . 

55.  —  Motoatl  Brooolii  .  . 
19.  —  depcrdilus  Bnlg. .  . 
SO.PIeorotoma  toriicnla  Biooclii 

•  Bacondo  lloornei  si  iroT»  rivcr 
••  Secondo  WeinkaoB"  C.  pi/r 

da  ano  rìnniti  ai  vi  vento  C. 


mio  al  SenegaL 
Brocolii  sarebbe  liDonlitio  d 
medittrraittH*  Brog. 
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Plenrotoaut  dimìdiaU  Btaaolii 

—  intorta  Brocchi    .... 

—  Beilnidli  Dona 

De&ancia  clatlirata  M.  d.  Serr. 
Mitra  tcrobiculatn  Brocohl  .  . 
Natio»  miiiepnnotata  Lmk. ,  , 

—  JoiephiDìft  Biuo .... 

—  GoillBiaiiii  PajT 

Caritbinm  ruigntam  Bmg.Tar. 

iotermsdia  Weinlc 

{Caritliiopili  )  gdabnim 


OStI 
OheDopiu  pofpotccaid  L.  .  .  . 

Tnrri  «Ila  vermi  calar  il  Btoecb: 

—  inbangnlaiB  Brocchi  . 
Ttrmetaa  iolortiu  Lmk  .  .  .  . 
EoIariniD  >iinplex  Broun  .  ,  .  . 
fii»oina  piuilla  Brocohi  .  .  . 
Kerita  Broani  Jan 

J>m(aIÌDm  (9iaii|;a1»re  Lmli . 

—  inseqnilc  Broon    .  .  . 

Taua  pUeala  Qinel 

Xndna  miocmlca  Miohl. .  ■  . 


—     fpiiiifera  Mont. .  .  . 
Cardiom  hiam  Brocchi  .  ■ 


Onde  &rini  un'idea  dei  rapporti  della  fauna  di  Fino  con  quella 
ora  vìvente  e  con  le  faune  fossili  di  altre  parti  d' Italia,  ho  se- 
cato di  Sanco  a  ciascun  nome  la  presenza  od  assenza  delle  spe- 
cie stesse  nei  mari  attuali  e  nelle  singole  regioni  fossilifere,  va- 
lendomi in  particolar  modo  dello  opere  di  Bellardi,  Brocchi,  Coc- 
coni,  D'Ancona,  Doderlein,  Foresti,  Hoemes,  Weinkauff,  ecc.  Da 
ciò  risalta  che  sopra  53  specie,  31  sono  estinte,  20  vivono  an- 
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Cora  nel  Mediterraneo  e  2  abitano  nei  mari  tropicali;  45  si  rin- 
yennero  fossili  nei  terreni  pliocenici  dell'alta  e  media  Italia, 
mentre  22  soltanto  furono  trovate  anche  nel  miocene. 

Rispetto  alla  distribuzione  loro  nei  terreni  attriboiti  ai  due  di- 
versi periodi,  esse  si  ripartiscono  così: 

esclusive  al  pliocene 31 

esclusive  al  miocene nessuna, 

ove  si  eccettui  il  DentaHium  inaequcìle^  che 
gli  autori  citano  concordi  soltanto  nel  mio- 
cene, ma  che  a  Fino  si  trova  misto   alle 
specie  plioceniche; 
comuni  ad  entrambi,  per  conseguenza  ...         22 
Circa  le  diverse  località  prese  come  termine  di  confronto,  si 
hanno  in  comune  con  quella  di  Fino: 

del  Piacentino  e  Parmigiano    .     .     44  specie 
-       .  del  Modenese 33      , 

,.  <  del  Bolognese 44      , 

pliocene  /  ,.  m  -r 

^  '  di  Toscana 45,     „ 

di  Monte  Mario 19      „ 

nel       (  del  Piemonte 21      , 

miocene  (  del  Piacentino  e  Parmigiano  .  .  7  „ 
Che  se  si  tien  calcolo  della  divisione  del  pliocene  bolognese, 
adottata  dal  signor  dottor  Lodovico  Foresti  nel  suo  recente  Cir 
talogo,  e  si  distinguono,  come  ragion  Vuole,  le  sabbie  e  le 
argille  della  parte  superiore  del  pliocene,  da  quelle  che  appa^ 
tengono  all'inferiore,  secondo  T ordine  segnato  in  testa  al  mio 
Prospetto  si  ossyva  che  le  specie  di  Fino  si  ripetono  nel  plio- 
cene bolognese  come  segue; 

nel  pliocene  (  sabbie^superiori 17 

superiore     (  argille  superiori 41 

nel  pliocene  i  sabbie  marnose  inferiori     .     .•    .     .     26 
inferiore     (  argille  inferiori 16 

deducendosene  che  il  massimo  numero  (più  del  77  Vo)  delle  con- 
chiglie, oggetto  di  questa  nota,  appartiene  a  quella  zona  che  nd 
Bolognese  è  rappresentata  dalle  argille  superiori  plioceniche. 


Seduta  del  27  dicembre  1874. 


Presidenza  del  Presidente  prof.  Emilio  Comcdia. 


È  fatta  presentazione  alla  Società  della  fine  della  Memoria 
del  professor  Fede^'ico  Delpino,  intitolata:  Ulteriori  osservazioni 
e  considerazioni  sulla  dicogamia  tiél  regno  vegetale^  già  pubblicata 
in  molta  parie  nei  precedenti  volumi  degli  Atti.  Nel  manoscritto 
presentato,  V  autore  dà  alcuni  cenni  intomo  ai  pronubi  delle 
piante  e  ai  loro  costumi^  ed  il  Segretario  ne  legge  quelle  parti 
che  si  riferiscono  alle  generalità  intorno  agli  insetti  (coleotteri, 
ditteri,  imenotteri,  lepidotteri),  ed  agli  uccelli  mellisugi  ;  ivi  l'au- 
tore dimostra  quali  gruppi  di  codesti  animali  siano  stati  pre- 
scelti ed  adattati  allo  scopo  di  favorire  la  fecondazione  incrociata 
delle  piante  e  quali,  tuttoché  frequentino  i  fiori,  si  mostrino  in- 
Tece  inetti  a  tale  uflìcio.  Riassume  quindi  verbalmente  una  nota 
dallo  stesso  S0CÌ9  inviata  in  appendice  al  complesso  del  suo  la- 
voro, nella  quale  tratta  della  scoperta  da  lui  fatta  di  due  diversi 
modi  di  fiorire  del  noce  comune,  in  cui  alcuni  alberi  avrebbero 
gli  amenti  maschili  fiorenti  in  anticipazione  sui  fiori  femminei, 
mentre  su  altri  alberi  si  osserverebbero  fiori  femminei  precoci  in 
confronto  ai  maschili.  Per  tal  modo  la  fecondazione  dei  pistilli 
non  potrebbe  effettuarsi  per  mezzo  del  pollino  dei  fiori  maschili 
situati  sullo  stesso  albero,  perchè  questi  0  non  avrebbero  ancora 
le  antere  in  istato  di  deiscenza,  oppure  la  loro  fioritura  sarebbe 
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già  di  parecchi  giorni  trascorsa,  mentre  può  benissimo  effettoaia 
mediante  il  polline  proveniente  da  altri  alberi,  sui  quali  la  dei- 
scenza delle  antere  avriene  contemporaneamente. 

Il  professor  Pompeo  Castelfranco  viene  quindi  invitato  a  leg- 
gere una  sua  Memoria  gulla  stazione  umana  della  prima  età  dd 
ferro,  denominata  dei  Merlotitt,  sulla  riva  destra  del  Ticino.  In 
essa  l'autore  descrive  in  modo  assai  particolareggiato  la  giaciton 
della  nuova  stazione,  i  resti  d'umana  industria  «ivi  rinvenuti  e  ri- 
chiama l'attenzione  del  paleoetnologisti  sulla  identità  perfetta  che 
si  osserva  tra  i  cocci  dei  Merlotitt  e  le  figuline  delle  tombe  della 
necropoli  di  Golasecca,  sia  che  si  considerino  i  vasi  più  fini,  quali 
sono  quelli  che  ordinariamente  si  traggono  dalle  tombe,  sia  che 
si  considerino  i  più  rozzi,  i  cui  cocci  abbondano  ai  MerlotiU^  mi 
che  non  mancano  neppure  qua  e  là  fra  gli  oggetti  sepolti  nel 
vasto  e  ormai  celebre  cimitero.  A  provare  la  verità  del  suo  as- 
serto, l'autore  presenta  ai  soci  buon  numero  di  pezzi  originali 
tratti  dalla  sua  privata  collezione,  nonché  un  disegno  della  loca- 
lità da  lui  descritta.  Di  codesta  Memoria  viene  amihessa  la  pub- 
blicazione negli  Atti^  accompagnata  dalle  figure  degli  oggetti  jHà 
importanti  accennati  nella  medesima. 

Il  Segretario  legge  quindi  un  articolo  inviatogli  dal  socio  pro- 
fessor Strobel,  intitolato  :  CorUrosservaaioni  atte  osservcunoni  eri- 
tiche  del  signor  N.  Pini  relative  atta  Helix  cingulata  Studer,  in 
cui  conferma  quanto  aveva  detto  nella  sua  lettera  comunicata 
nella  scorsa  seduta  e  si  difende  dall'accusa  di  contraddizione  per 
aver  egli  mutato  parere  circa  la  H,  insubrica  di  Jan.  Il  socio 
Pini,  presente  alla  seduta,  chiede  la  parola  per  dichiarare  che 
egli  non  intende  di  continuare  nella  polemica  col  socio  Strobel, 
ritenendola  afiatto  inutile  per  la  scienza,  fintanto  che  la  discus- 
sione non  si  fondi  sopra  nuove  osservazioni  ben  constatate,  sopra- 
tutto per  ciò  che  si  riferisce  alla  anatomia  delle  specie  in  que- 
stione ;  dichiara  di  avere  un  alto  concetto  dei  lavori  malacologid 
del  professor  Strobel,  pel  quale  nutre  molta  stima,  pur  mante- 
nendosi seco  lui  in  disaccordo  circa  la  circoscrizione  delle  specie 
di  Campilee,  di  cui  ebbe  a  intrattenere  la  Società  ne'  suoi  scritti 
antecedenti. 
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n  Segretario  legge  il  processo  verbale  della  seduta  precedente 
29  novembre  1874,  che  viene  approvato. 

Si  passa  indi  alla  votazione  per  nominare  socio  e£fettivo  il 
signor 

Castelfranco  professor  Pompeo,  di  Milano,  proposto  dai  soci 
Villa  Antpnio,  Napoleone  Pini  e  Ferdinando  Sordelli.  Viene  am- 
messo alla  unanimità. 

È  dato  quindi  V  annuncio  della  pubblicazione,  a  Parma,  di  un 
JBuUettino  di  Pàleoetnologia  italiana^  per  parte  dei  signori  G.  Chie- 
rici^ L,  Pigorini  e  P.  Strobél. 

Viene,  del  pari,  annunciata  la  fondazione  d'una  Società  Archeo* 
logica  pél  Museo  patrio  novarese,  sotto  la  presidenza  del  signor 
ingegnere  Giuseppe  Fassò^  e  fatta  presentazione,  da  parte  dello 
stesso  signor  Presidente,  nostro  socio,  di  una  copia  dello  Statuto 
della  nascente  Società. 

È  data  comunicazione  della  circolare  inviata  dai  soci  professori 
G.  Zoja  e  P.  Panceri  alla  Presidenza  della  Società,  colla  quale 
ò  fatto  invito  a  prender  parte  alla  sottoscrizione  per  un  monu- 
mento alla  memoria  del  professor  Giuseppe  Bàlsamo  CriveUi^  da 
erìgersi  nella  R.  Università  di  Pavia. 

Da  ultimo,  il  Presidente  annuncia  la  morte  del  socio  padre 
Criovanni  Cavalieri^  avvenuta  in  Monza  nel  corrente  mese. 

F.  SoBDELLi,  Segretario. 


I  MERLOTITT 

STAZIONE  UMANA  DELLA  PBmA  ETÀ  DEL  FEBBO 

SULLA  BITA  DE8TBA  DEL  TICINO, 

desorìtU  dal  prof.  POMPEO  CASTELFRAKGO. 
(SeduU  del  27  dioembre  1875). 


Chiudendo  la  mia  relazione  sulla  stazione  del  Mcìinaecio  * 
nel  febbraio  1873,  lasciai  intravedere  la  possibilità  di  fare  altre 
scoperte  di  simil  genere  nelle  sponde  sabbiose  del  Ticino.  La  mia 
speranza  non  andò  delusa;  difatti,  mentre  quella  breve  Memoria 
trovavasi  in  corso  di  stampa,  nuove  escursioni  fatte  nelle  mede- 
sime località,  mi  condussero  ad  altra  scoperta  consimile,  e  mi  af- 
frettai a  farne  cenno  in  fine  di  quella  stessa  Memoria,  di  modo 
che,  mentre  quell'aggiunta  non  venne  letta  nel  seno  di  questa 
Società,  trovò  nondimeno  un  posticino,  quasi  come  un  poscritto, 
negli  Atti  della  Società  stessa. 

Intendo  parlare  della  stazione  dei  Merlotitt^  collocata  in  una 
breve  valletta  di  erosione  tributaria  del  Ticino,  la  quale,  a  prima 
giunta  e  per  mancanza  di  tempo,  io  aveva  affrettatamente  giudi- 
cata più  moderna  si  di  quella  del  Molniaccio,  ma  pur  sempre, 
come  quella,  dell'età  neolitica.  La  rozzezza  dei  cocci  dei  Merlotitt^ 
segnati  pure  da  impronte  di  unghie  con  intenzione  ornamentale, 
avevami  tratto  in  inganno,  e  solo  più  tardi,  quando  rinvenni  nel 
medesimo  tratto,  in  terreno  non  rimaneggiato,  e  miste  ai  rozzi 
cocci,  altre  figuline  di  fattura  più  distinta  ed  elegante,  e  alcune 
scorie  di  ferro,  mi  persuasi  d' aver  preso  abbaglio ,  e  mi  accinsi 

'  Castelfranco,  La  stazione  del  Moiinctccio.  Atti  della  Società  Italiana  diScienie 
nat.  Voi.  XVI,  fase.  I. 
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allo  studio  della  nuova  stazione  con  maggior  cura  e  scrupolosa 
esattezza. 

Cancellando  quindi  in  quella  brevissima  aggiunta,  quanto  si 
riferisce  alla  stazione  dei  Merlotitt^  imprendo  a  descriverla  ex 
novo,  mantenendo  cosi  la  promessa  fatta  a  codesta  onorevole 
Società. 

D  Ticino,  dopo  essersi  allargato  tranquillamente  fra  le  sponde 
del  vasto  bacino  denominato  Lago  Maggiore,  giunto  a  Sesto  Ca- 
lende  riprende  il  suo  corso  travaglioso  a  traverso  le  terre  e  le 
roccie,  e  rodendo  profondamente  la  morena  frontale  dell'  antico 
immenso  ghiacciaio,  la  divide  in  due  parti  ad  un  dipresso  uguali, 
lasciando  a  sinistra  un  alto  bastione  dominato  da  Golasecca  e 
Coarezza  sulla  riva  lombarda;  a  destra.  Castelletto  e  Borgo  Ti- 
cino sulla  riva  piemontese.  Attratte  dal  profondo  solco  del  Ticino 
e  aiutate  dalla  gradinata,  se  cosi  mi  posso  esprimere,  dei  tre 
terrazzi  alluvionali,  ben  distinti  e  rimarchevoli  in  quella  località, 
le  acque  piovane  cadute  nelF  altipiano  precipitano  verso  il  fiume, 
trascinando  seco  le  sabbie  finissime  e  le  ghiaie  che  compongono 
quel  terreno  erratico,  formando  così,  ad  ogni  minima  accidenta- 
lità del  suolO)  in  pochi  anni,  una  valletta  di  erosione  di  breve  svi- 
luppo, ma  di  una  larghezza  sempre  crescente  ad  ogni  pioggia  no- 
vella. Un  sentiero  che  segua  una  di  quelle  depressioni,  o  un  fos- 
sato tendente  a  dividere  due  campi  o  due  brughiere,  diventa  una 
chiamata  alle  acque;  in  breve  il  fossato  o  il  sentiero  s'allarga, 
s' incava,  le  sponde  sabbiose  si  sfasciano  e  precipitano  a  valle.  La 
valletta  dei  Merlotitt  si  è  cosi  formata,  e  scorgesi  tuttora,  alla 
radice  della  medesima,  la  traccia  del  primitivo  sentiero,  il  quale 
partiva  e  parte  ancora  da  un  cascinaggio  denominato  dei  Savoja. 

Ora,  al  punto  stesso  in  cui  il  sentiero  finisce  e  la  frana  comin- 
cia, cioè,  alla  radice  della  valletta  medesima,  ha  principio  anche 
la  stazione  umana  dei  Merlotitt,  che  si  prolunga  nella  parte  de- 
stra della  frana  per  un  tratto  di  24  metri,  presentando  in  quello 
spaccato  naturale,  facile  studio  all'occhio  dell'osservatore. 

Nel  disegno  unito  a  questa  Memoria  (tav.  12,  fig.  1)  il  punto 
D  segna  la  fine  del  sentiero  laddove  precipita  nella  frana  ;  il  punto 
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C  l'estremo  limite  sinistro  delle  traccie  dell'uomo.  Più  a  sinistra 
ancora  la  valletta  sabbiosa  seguita  a  scendere  gradatamente  e 
tortuosamente  sino  al  Ticino,  e  senz'  altre  traccie  dell'  uomo,  al- 
l' infuori  di  qu^li  avanzi  spostati  dalle  pioggie  e  trascinati  dal- 
l'alto fuori  del  deposito. 

Questa  valletta  di  recente  formazione  si  trova  quindi  posta 
sulla  sponda  destra  del  Ticino,  rimpetto  al  luogo  della  barca  di 
passaggio  di  Presualdo^  vicino  alla  casa  della  Finanza  ^  ossìa  la 
dogana  al  tempo  in  cui  il  Ticino  era  confine  di  Stato. 

La  valletta  dei  Merlotitt  si  ò  formata  in  mezzo  ad  un  terreno 
ancor  vergine.  Ivi  non  vedonsi,  sul  dosso  della  collina,  se  non  po- 
chi cespi  di  eriche,  pochi  muschi  e  licheni,  e,  qua  e  là,  rari  ce- 
spugli di  miseri  castani  e  di  robinie  ;  più  in  là ,  un  campo  col- 
tivato. 

Quella  misera  vegetazione  da  tanti  secoli  oprante  non  ha  tut- 
tavia saputo  produrre  che  un  sottile  strato  di  terra  vegetale  mi- 
sta a  ciottoli  e  ghiaie,  e  di  cui  possiamo  valutare  la  potenza  a 
soli  pochi  centimetri.  Al  disotto  ghiaie  e  .ciottoli  senza  terra 
vegetale,  se  non  quella  pochissima,  filtrata  colle  pioggie  e  cogli 
anni  ;  questo  strato  può  valutarsi  a  circa  un  metro  e  venti  centi- 
metri, con  potenza  varia,  a  seconda  della  ondulazione  della  parte 
superiore,  rimanendo  la  parte  inferiore  delle  ghiaie  nettamente 
delineata.  Al  disotto  dello  strato  di  ghiaia,  quella  ben  nota  salh 
bia  dd  Ticino,  un  poco  più  scura  alla  parte  superiore  per  la  fil- 
trazione degli  strati  sovrapposti.  Quella  sabbia  forma,  come  dap- 
pertutto in  queste  località,  la  base  od  il  corpo  stesso  delle  collisa 
(V.  tav.  12,  fig.  1). 

Gli  avanzi  d'umana  industria  di  questa  stazione  si  trovano  solo 
nello  strato  ghiaioso. 

Verso  la  radice  della  valletta  troviamo  anzitutto  numerose 
scorie  di  ferro  miste  a  pochissimi  cocci  di  terra  cotta  e  a  molto 
carbone;  più  in  basso,  in  un  seno,  cagionato  da  più  profonda 
frana,  non  riscontransi  traccie  dell'  uomo,  se  si  vuole  eccettaane 
qualche  rarissimo  coccio  di  terra  cotta,  già  staccato  però  dal 
letto  del  deposito.  Più  in  basso  ancora,  al  centro  della  stazione, 
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i  cocci  sono  più  abbondanti,  e  misti  a  molto  carbone  e  a  pochis- 
sime scorie  di  ferro  (tay.  12,  fig.  1).  Nell'ultimo  tratto  molti  cocci, 
ma  nessun  carbone  e  nessuna  scoria. 

Oltre  gli  avanzi  dell'  industria  dell'  uomo  trovati  nella  parte 
ghiaiosa,  che  chiameremo  il  letto  del  deposito ,  molti  altri  se  ne 
rinvengono  anche  nella  sabbia,  ma  solo  nella  parte  franata  e  ca- 
duta al  basso,  quindi  spostati ,  e  di  valore  molto  minore  per  le 
argomentazioni  e  le  conclusioni.  Nella  mia  Relazione  mi  attengo 
più  scrupolosamente  allo  studio  degli  avanzi  trovati  in  posto,  e 
sopra  questi  si  baseranno  specialmente  le  mie  conclusioni. 

La  massa  di  quel  deposito  si  compone  quasi  unicamente  di 
ghiaie  miste  a  terra  vegetale,  annerita  dal  carbone,  e  più  parti* 
colarmente  nera  verso  il  centro  della  stazione  (tra  i  punti  A  e  B). 
Disseminati  nei  punti  più  ricchi  di  carbone  rinvengonsi  cocci  gene- 
ralmente rozzi  e  quasi  sempre  rozzissimi,  segnati  da  impronte  di 
unghie,  di  dita,  ecc.,  con  intenzione  ornamentale,  ma  in  modo 
cosi  elementare  che  li  avrei ,  come  dissi ,  creduti  a  tutta  prima 
dell'età  della  pietra,  senonchè  continuando  a  scavare  fra  i  car- 
boni e  la  ghiaia,  mi  venne  fatto  di  rinvenire,  e  di  cogliere  in 
posto,  frammischiati  ai  r ozisi  cocci  e  disseminati  qua  e  là,  alcuni 
altri  cocci  di  fattura  più  elegante  e  di  materia  finissima. 

Premettiamo  bene  anzitutto  che  questi  avanzi,  di  fattura  più 
civile,  sono  in  piccol  numero  relativamente  agli  altri,  e  che  fra 
parecchie  centinaia  di  pezzi  mi  fu  dato  trovare  solo  una  ventina 
di  cocci  più  fini. 

Corsi  naturalmente  ai  confronti,  e  qui  non  occorreva  un  grave 
sforzo  di  memoria  per  trovar  subito  un  riscontro  a  questi  cocci 
più  fini.  Li  riconobbi  tosto  di  consimile  fattura ,  per  non  dire 
identica,  di  certi  vasi  da  me  stesso  trovati  nelle  sepolture  della 
necropoli  di  Golasecca,  e  dei  quali  ne  posseggo  nella  mia  rac- 
colta circa  200.  E  neppure  poteva  esservi  posto  al  minimo  dubbio; 
e  quantunque  io  sia  uso,  in  via  scientifica,  a  non  assicurar  mai 
nulla  senza  una  conveniente  e  prudente  riserva,  questa  volta 
credo  proprio  superflua  qualunque  reticenza;  ripeto  quindi  che 
questi  cocci  più  fini  sono  della  medesima  argilla,  della  identica 
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fattura,  portano  la  medesima  vernice,  hanno  lo  stesso  grado  di  • 
cottura ,  sono  segnati  dai  medesimi  fregi  di  molti  fra  i  vasi  delle 
tombe  di  Golasecca,  le  quali  si  riferiscono,  come  ognuno  sa,  alla 
fine  dell'età  del  bronzo,  primordi  dell'età  del  ferro,  senza  alcoiui 
traccia  di  influenza  romana. 

Tale  è  la  mia  intima  convinzione ,  che  ora  procnrerd  di  tu 
passare  anche  nella  mente  dei  distinti  scienziati  che  mi  &imo 
l'onore  di  ascoltarmi. 

Per  questo,  passiamo  ad  esaminare,  confrontare  ed  analizzare 
queste  figuline,  rozze  o  meno,  descrivendole  mano  mano. 

Scegliendo  fra  le  più  rimarchevoli ,  dovremo  notare  anzitutto 
un  pezzo  dell'orlo  di  un'urna  a  labbro  rivolto  all'infuori  (tav.  13, 
fig.  9  a  e  9  &).  L' impasto  ne  ò  fino,  e  di  argilla  lavata  accurata- 
mente. Senza  alcun  dubbio,  il  vaso  di  cui  esso  faceva  parte  venne 
formato  al  tornio.  L'esterno  ne  è  di  un  bel  nero  lucido  ;  la  super- 
ficie interna  è  del  pari  nera,  ma  lucida  soltanto  verso  Torlo.  Alla 
rottura  si  scorge  invece  che  la  pasta  interna  è  di  un  ^rosso  un 
po'  pallido,  e  siccome  è  di  uno  stesso  rosso  uniforme  in  tutto  lo 
spessore  della  parete,  cosi  si  può  argomentare  sia  stato  cotto  in 
forno  chiuso.  Il  nero  delle  due  superficie  ò  da  attribuirsi  alla 
vernice  di  cui  venne  coperto,  -se  pur  trattasi  di  vernice;  poiché 
quantunque  il  Gozzadini,  parlando  di  vasi  consimili  nella  neon)- 
poli  di  Villanova,^  attribuisca  quest'annerimento  alla  maniera 
di  cottura  che  dicesi  a  riverbero,  aggiuntavi  raschiatura  di  legno  e 
creda  si  possa  ottenere  il  lucido  per  via  di  vernice,  citando  pei  due 
casi  gli  esperimenti  di  Brongniart  notati  nel  suo  Traité  de  la  Céra- 
miquej  pure,  dal  canto  mio,  quanto  al  nero  non  so,  ma  inclinerei  an- 
ch'io  a  credere  alle  fumigazioni  di  raschiatura  di  legno;  il  lucido 
poi  crederei  si  possa  ottenere  strofinando  il  vaso  con  un  corpo 
duro,  a  foggia  di  brunitoio.  Ad  ogni  modo,  si  tratti  pur  di  vernice 
0  di  brunitura ,  sono  convinto  che  Y  annerimento  e  la  lucidatora 
siano  il  frutto  di  due  distinte  operazioni,  non  simultanee,  ma  suc- 
cessive. Difatti,  sul  collo  del  vaso  (Tav.  13,  fig.  9  a),  laddove  finisce 

'  GiOYANMi  GczzAPZMi,  Di  un  sepolcreto  etrusco  scoperto  presso  Bologna* 
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il  labbro  e  comincia  la  pancia,  notansi  tre  leggieri  solchi  che  do- 
vevano correre  tutto  air  ingiro  dell'  urna  quale  ornamento.  E  fra 
gli  intervalli,  laddove  il  brunitoio  (come  inclino  più  particolarmente 
a  credere)  non  è  passato,  cioè  negli  spazi  intermedi  dei  solchi,  il 
colore  del  vaso  è  più  pallido  e  non  lucido.  Le  traccio  del  medesimo 
brunitoio  si  scorgono  pure ,  per  V  attento  osservatore,  anche  sul 
resto  del  vaso,  dovunque  il  nero  è  di  un  bel  lucido.  Cosi  la  super- 
ficie intema  del  labbro  rivolto  all'infuori,  e  solo  in  vista  allor- 
quando il  vaso  era  intiero,  è  lucida  come  Pesterna,  mentre  3  o  4 
centimetri  al  disotto  di  questo  labbro,  sempre  sulla  parete  intema, 
il  nero  lucido  finisce,  continuando  solo  il  nero  pallido  non  bru- 
nito. Esposti  sulla  bragia  ardente  di  una  stufa,  i  cocci  neri  per- 
dono in  pochi  minuti,  e  completamente,  la  tinta  nera,  senza  la- 
sciare alcun  residuo,  rimanendo  così  di  un  rosso  uniforme  in  tutto 
lo  spessore  ;  tuttavia  scorgesi  ancora,  sulle  due  superficie,  la  diffe- 
renza primitiva  tra  le  parti  non  lucide  e  quelle  lucide;  questa 
volta  però  in  rosso,  invece  che  in  nero.*  ♦ 

Tra  i  vasi  della  necropoli  di  Golasecca  molte  urne  hanno  un 
orlo  consimile  coi  medesimi  tre  solchi  lucidati,  sul  collo,  tra  il 
labbro  e  la  pancia,  nonché  la  medesima  differenza  di  lucentezza 
tra  l'interno  e  l'esterno  (tav.  12,  fig.  2).  Ho  voluto  insistere  su 
questi  minuziosi  particolari,  poiché  sono  per  noi  una  delle  poche, 
ma  più  sicure  prove  della  contemporaneità  del  deposito  dei  Mer* 
lotitt  coll'età  delle  tombe. 

Un  altro  coccio  dei  Merlotitt ^  cìoh  Torlo  di  un  vasetto  pic- 
colo (tav.  13,  fig.  12  6  e  12  a)  merita  pure  una  speciale  menzione,  poi- 
ché ricorda  per  dimensione  e  forme  e  lucidatura  e  ogni  altro  carat- 
tere, consimili  e  frequentissimi  vasetti  della  necropoli  (tav.  12, 
£g.  4  a).  Tali  graziose  figuline  trovansi  al  solito  neir  interno  di  cia- 
-  scun'urna  cineraria;  sono  di  ignota  destinazione,  e  vengon  desi- 
fpoati  dal  Giani  '  sotto  il  nome  di  vasetti  lacrimatori.  Sotto  il 

*  Pero  tatt&yia  far  notare  che  possiedo  nella  mia   raccolta  an    coccio   di  nn'  ama 
^  due  colorì,  nero  Incido  e  rosso  carico,  a  sone  alternate  ;  la  presenza  di  questi  due  co> 

-    Ulti  ralla  medesima  orna  sembrerebbe  escludere,  aimeno  per  certi  vasi,  le  fumigaiioni 
U  rftf  ohiatura  di  legno,  e  lascierebbe  supporre  invece  qualche  yemice.  Al  fuoco  il  roeso 
lo  si  smarrisce  un  poco,  ma  non  mai  completamente,  né  così  presto  come  il  nero, 

•  Oio.  Battista  Qiani,  Battaglia  dd  Ticino  fra  Annibale  e  Scipione, 
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fondo  di  tali  vasetti  neri  della  necropoli  vediamo  una  croce  In- 
cidissima,  formata  di  tanti  fregi  paralleli  traversati,  ad  angolo 
quasi  retto,  da  altrettanti  altri,  formando  co^  una  specie  di  croce 
(tav.  12,  fig.  4ò).  Che  sia  un  segno  di  fabbricazione  o  altro  non 
saprei  precisare,  fatto  sta  che  codesta  croce  (o  asterisco^  essendo 
talvolta  con  sei  braccia  o  otto)  è  caratteristica  dei  vasi  della  ne- 
cropoli di  Golasecca  ;  e  pochissimi  sono  i  vasi  neri  di  quelle  tombe 
i  quali  non  abbiano  un  segno  consimile. 

Ora,  fra  i  cocci  dei  Merlotitt^  trovo  un  fondo  di  vasetto,  del 
pari  nero,  colla  identica  croce,  ottenuta,  come  si  pud  rilevare  da 
un'attenta  osservazione,  col  medesimo  processo,  (tav.  13,  fig.  13). 

Un  pezzetto  di  ansa  (tav.  13,  fig.  10  a  e  106)  rinvenuto  ai  Mar- 
lotitt^  trova  pure  un  riscontro  in  un  vasetto  della  necropoli,  sca- 
vato da  una  tomba  presso  Castelletto  (vedi  tav.  12,  l'ansa  del 
vaso  fig.  3). 

Altrettanto  caratteristico  dei  precedenti  vuol  essere  notato  un 
orlo  di  vaso  a  tahbro  rientrante  (tav.  13,  fig.  Ila  e  lift);  gue- 
st' orlo  doveva  esser  parte  di  una  ciotola  o  scodella  di  forme  e 
dimensioni  identiche  ad  altra  scodella  lucida  della  necropoli.  I  vasi 
di  una  tal  forma  si  trovano  in  quelle  tombe  (tav.  12,  fig.  5)  gene- 
ralmente capovolti  sulla  bocca  delle  urne  cinerarie ,  a  mo'  di  co- 
perchio. Questi  coperchi  vengono  dal  Giani,  ^  dal  Biondelli,'  e 
da  altri  designati  col  nome  di  patere.  Ma  le  patere  classiche  sono 
di  forma  affatto  diversa,'  e  queste  nostre  scodelle  della  necropoli 
per  la  forma  dell'orlo,  come  dissi,  a  labbro  rientrante,  ci  sembrano 
invece  indicatissime  per  uso  di  coperchio,  riuscendo  la  chiusura, 
per  questa  forma  del  labbro,  più  completa  e  più  ermetica.  Anche 
questo  coccio  dei  Merlotitt  somiglia  quindi,  per  impasto,  forma, 
fattura  e  dimensioni  ai  più  bei  coperchi  d'urna  delle  tombe  di 
Golasecca  e  dintorni. 

Esaminati  che  abbiamo  questi  rari  cimelii,  passiamo  a  studiare 

'  G.  B.  QiAm,  Op.  oit 

*  B.  BiOHDELLi,  Di  una  tomba  gàUo-Uàliea  (?)  scoperta  a  Sesto-Colendo  oid  TScm*. 

*  AifTSONY  KiGH,  Dietionnaire  dee  antiquiiio  gree^fuea  et  romaineo,  Fùrie,  ISd 
p.  451. 
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gli  altri  più  rozzi  cocci.  Qaesti ,  per  la  massima  parte ,  mostrano 
un  impasto  rozzissimo  di  argilla  non  lavata  mista  a  granelli  re* 
nosi,  quarzosi  e  micacei.  Sono  formati  senza  l'aiuto  del  tornio,  e 
cotti  malamente  a  fuoco  aperto.  Alcuni  portano  V  impronta  delle 
dita  dell'operaio,  il  quale,  non  contentandosi  dei  segni  lasciativi 
accidentalmente  dalle  sue  mani  nel  modellare,  ha  voluto  spesse 
volte  ornarlo  ad  arte,  a  pasta  molle,  con  impronte  di  unghie 
(tav.  13,  fig.  16  e  21)  e  del  polpastrello  del  dito  (tav.  13,  fig.  17). 
Talora  l'artefice  innalzandosi  ad  un  certo  perfezionamento  lo  ha 
graffito,  sempre  a  pasta  molle,  con  una  punta  tagliente,  lasciandovi 
delle  linee  oblique,  quasi  parallele,  giranti  intorno  al  collo  del 
vaso  (tav.  13,  fig.  18).  Tal  altra  volta  un  secondo  giro  di  linee 
oblique  consimili,  ma  in  senso  opposto  alle  prime,  è  venuto  a  col- 
locarsi in  seconda  fila,  con  effetto  non  privo  di  una  certa  grazia 
(tav.  13,  fig.  19).  In  altri  cocci  le  linee  oblique,  destre  e  sini- 
stre, si  alternano  a  formare  un'ornamentazione  a  zig-zag  o  a  linea 
spezzata  (tav.  13,  fig.  15  e  20). 

Coi  numerosi  cocci  dei  Merlotitt  non  sono  riuscito  a  ricom- 
porre un  vaso  intiero  tale  da  poterci  dare  un'idea  dell'uso  a  cui 
avesse  potuto  servire.  Tuttavia,  di  una  di  quelle  figuline  ho  potuto 
riunire  alcuni  pezzi,  e  quantunque  ancora  molto  incompleta  (tav. 
13,  fig.  14)  accenna  alle  medesime  forme  di  un  vaso  ansato  della 
necropoli  e  di  cui  ho  già  fatto  parola  (tav.  12,  fig.  3).  Il  vaso  dei 
Merlotitt  è  però  molto  più  rozzo  d'impasto  e  di  fattura  di  quello 
della  necropoli,  ed  è  nerissimo  internamente  ed  esternamente.  Sulla 
parete  interna  rimangono  ancora  alcune  traccio  di  una  crosta, 
non  so  se  di  avanzo  organico  o  altrimenti. 

I  cocci  rozzi  portano  quasi  tutti  delle  traccio  evidenti  di  un 
fuoco  vivo  che  li  ha  anneriti,  e  talvolta  bruciati,  quando  sulla 
parete  interna  e  quando  su  quella  esterna.  Talora  le  traccio  di 
fuoco  vedonsi  sulle  due  faccio.  Non  cosi  pei  cocci  più  fini,  i  quali 
del  resto  avrebbero  in  questo  caso  perduta  la  tinta  nera,  come 
abbiam  veduto  dal  mio  semplice  esperimento  che  ho  accennato 
più  indietro. 

li'  intima  assoQÌazio4e  dei  cocci  più  fini  coi  più  rozzi  darebbe 


448  P.  CASTELFRANCO. 

molto  da  pensare  se  si  trattasse  di  un  terreno  rimaneggiato,  m& 
qui  ogni  dubbio  è  impossibile,  e  dopo  i  precedenti  confronti  giOT& 
ammetterne  la  contemporaneità  di  deposito. 

E  quasi  non  bastassero  tutte  queste  prove  e  tutti  questi  con- 
fronti, posso  facilmente  aggiungerne  un'altra  ancora  che  toglierà, 
ne  son  certo,  qualunque  dubbio  anche  ai  più  increduli.  Quest'ul- 
tima prova  è  la  seguente: 

Mentre  ai  Merlotitt  troviamo  fra  numerosi  cocci  rozzi  pocke 
figuUne  di  fattura  più  civile,  per  contrapposto,  nelle  sepolture, 
accanto  alle  numerose  urne  e.  vasetti  di  fino  impasto,  trovansi  ta- 
lora, accidentalmente^  dei  rozzissimi  cocci  di  fattura  consimile, 
identica  ai  più  rozzi  dei  Merlotitt  \  Inoltre,  due  di  questi,  deDe 
tombe,  portano  delle  traccio- d'ornamentazione  ottenuta  coU'unghia 
(tav.  12,  fig.  6  e  7).  Tal  altro  è  segnato  dai  caratteristici  s^ni 
dei  tagli  obliqui  (tav.  12,  fig.  8). 

Il  deposito  dei  Merlotitt  essendo  quindi  contemporaneo  alla 
necropoli,  porterà  qualche  raggio  più  vivo  di  luce  sugli  usi  do- 
mestici, mentre  le  tombe  ci  tesseranno  più  particolarmente  la  sto- 
ria degli  usi  funerari. 

Ho  voluto  pure  fare  qualche  osservazione  sulle  scorie  di  ferro 
trovate  fra  quei  rottami.  Sono  bullose  ed  ancora  molto  ricche  di 
metallo,  e  lasciano  quindi  supporre  che  sia  stato  messo  in  uso  un 
metodo  molto  elementare  per  la  lavorazione. 

Queste  scorie  vennero  analizzate  dal  distinto  chimico  signor 
professor  Gabba  il  quale  vi  riscontrò  gli  estremi  per  giudicarle 
scorie  da  fabbro  ferraio  ;  contengono  silice ,  ferro,  calce,  rame  e 
traccio  di  fosfati.  Il  ferro  vi  è  contenuto  in  ragione  del  40 
al  43  per  7,. 

Se  volessi  ora,  dalle  fatte  premesse,  determinare  qual  fosse  il 
popolo  della  necropoli,  argomentandolo  anche  da  questa  stazione 
dei  MerlotiU\  se  volessi  battezzarlo  col  nome  di  etrusco,  di  gallo, 
di  celtico  0  qualunque  altro,  non  avrei  che  a  seguire  le  traccie 
di  alcuni  dei  distinti  archeologi  che  mi  hanno  preceduto  nello 
studio  degli  antichissimi  avanzi  di  quelle  tombe ,  i  quali  peraltro 
sgraziatamente  non  s'accordarono  finora  tutti  nello  stesso  parere. 
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Ma,  a  dirla  schietta ,  non  credo  che  abbiamo  tanto  in  mano  da 
trarne  una  scrupolosa  ed  incontrastabile  conclusione.  L^Uustre 
direttore  del  B.  Museo  di  antichità  di  Parma,  signor  cav.  Luigi 
Pigorini^  è  d'avviso,  e  con  lui  molti  distinti  scienziati  tedeschi, 
danesi ,  inglesi  ed  italiani ,  ^  che  ci  troviamo  sul  principio ,  può 
„  dirsi,  delle  ricerche  fatte  con  tutto  il  rigore  della  scienza  mo- 
„  derna,  e  che  perciò  il  compito  nostro,  per  molti  anni  avvenire, 
„  debba  essere  quello  soltanto  di  compilare  una  particolareggiata 
„  statistica  dei  fatti  dello  stesso  genere  e  dei  luoghi  ove  si  osser- 
„  vano  \  „ 

Solo  per  attenermi  fedelmente  a  queste  norme  mi  sono  un  po' 
dilungato  nelle  circostanze  della  giacitura  e  della  descrizione  dei 
cocci.  Per  concludere  mi  limiterò  quindi  ad  accennare  brevemente 
i  coroUarii  che  risultano  più  evidenti  dai  fatti  esposti. 

I.  Per  la  identicità  dei  cocci  dei  Metiotitt  con  quelli  delle 
tombe  è  da  arguirne  che  la  nuova  stazione  appartenga  alla  me- 
desima età  della  necropoli  di  Golasecca,  Sesto  Calende,  Arquello, 
Castelletto,  Pozzolo,  cioè  alla  prima  età  del  ferro. 

II.  Non  rinvenendovisi  né  ossa,  né  alcun  altro  avanzo  organico, 
né  alcun  metallo  all' infuori  delle  scorie,  ma  bensì  cocci  di  foggio 
diverse  e  carboni,  ritengo  non  si  tratti  qui  né  di  una  terramara, 
né  di  un  fondo  di  capanna,  ma  ben^  del  rifiuto  di  qualche  offi* 
Cina  di  checchessia. 

Neppure  la  forma  dei  cocci,  né  V  ornamentazione,  benché  poca, 
non  induce  a  vedervi  gli  avanzi  di  vasi  per  la  cucina. 

III.  Il  trovare  in  un  terreno  qualunque,  rimaneggiato  o  vergine 
che  sia,  cocci  di  fattura  molto  rozza  o  molto  civile,  non  basta 
per  determinare  V  età  a  cui  si  riferisce  la  stazione  ;  poiché  nei 
Merhtitt  troviamo  cocci  quasi  altrettanto  rozzi  di  quelli  dell'età 
della  pietra,  intimamente  associati  con  altri  di  foggia  e  di  mate- 
ria sceltissima.  E  questa  conclusione  é  tanto  più  importante  in 
quanto  che  vediamo  pubblicare  ogni  giorno  Memorie  di  paleoet- 
nologia in  cui  si  vuol  determinare  la  maggiore  o  minore  anti- 

*  Rivista  pàleoetnólogica  di  Luigi  PiooBna,  Annuario  scitntifieo  ed  industriale. 
MUmio  1874,  pag.  193. 
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chiti  di  un  vaso  di  terra  ootta,  dal  grado  di  rozzezza  d'impasto  e 
di  forme. 

Altre  conclusioni  potrei  trarre  ancora  dagli  oggetti  studiati 
ai  MerlotUtj  ma  siccome  dette  conclusioni  si  collegano  più  inti- 
mamente con  altre  osservazioni  fatte  nelle  tombe  della  necropoli, 
cosi  mi  riservo  di  farle  conoscere  nel  venturo  anno  1875,  in  un 
più  particolareggiato  lavoro  che  intendo  pubblicare  intorno  alla 
necropoli  stessa  e  pel  quale  mi  venne  fatto,  in  questi  anni,  di 
raccogliere  un  non  iscarso  materiale. 

E  dò  termine  al  presente  lavoretto  chiamando  di  nuovo  l' at- 
tenzione dei  dotti  sulla  possibilità  di  fare  altre  scoperte  di  tal 
genere  sulle  poco  esplorate  rive  del  Ticino,  ben  lieto  se,  dietro 
a  queste  mie  indicazioni,  verranno  a  collocarsi,  accanto  alle  gii 
descritte,  altre  stazioni,  e  nuovi  materiali  per  la  storia  ancor 
bambina  dell'uomo  antico. 


Castel  Tran  cu-  Urr-inlifi 


se  r^;  Vfil-XViì.  (av.l 


asieirranco  :  Merlotilt. 


AHiSacital  se  nat  Voi  XVII  tav  13 


della  Sfaziotie 
'       deiMerlotitt 
(ThUe  codeste  Figui'e  sono  a  Ys  del  veroy 


CONTROSSERVAZIONI 
ALLE  OSSERVAZIONI  CRITICHE 

DEL   SIGNOR  N.   PlNI 

relative  «Ila  Helix  dngtUata  Stader. 
(Sedata  27  dicembre  1874). 


Altro  è  lo  scopo  dì  una  lettera  privata,  ed  altro  quello  di  uno 
Bcritto  da  dare  alle  stampe.  Diversa  e  diversamente  curata  ne  è  per- 
tanto la  forma,  e  diverso  V  impegno  col  quale  si  stendono.  E  quindi 
credo  ohe  non  s'abbia  da  rendere  pubblica  una  lettera,  o  parte  di  essa, 
ad  insaputa  di  chi  la  scrisse.  Chi  invia  una  lettera,  ha  in  mira  di  co- 
municare ad  altri  le  proprie  idee  e  cognizioni,  per  ragionare  intomo 
ad  esse  e  per  discuterle,  ed  avere  schiarimenti  all'occorrenza.  Ciò  po- 
sto, non  posso  a  meno  di  deplorare  che  il  sig.  Pini,  riscontrando  nel 
mio  scritto,  a  parere  suo,  delle  contraddizioni,  non  abbia  sospettato, 
che  non  mi  sia  espresso  abbastanza  chiaramente,  e  non  abbia  quindi 
preferito  chiedermi  delle  spiegazioni  in  proposito,  anzi  che  denunciarmi 
senz'altro  in  contravvenzione  innanzi  al  pubblico. 

Però,  checché  ne  dica  il  signor  Pini  nelle  sue  Osservazioni  critiche,» 
io  insisto  nel  negare  di  essere  caduto  in  contraddizione,  e  ciò  mi  rie- 
sce ora  più  agevole ,  'dacché  egli  ha  pubblicato  per  intero  il  brano 
relativo  del  mio  scritto.  Leggendolo  tutto  ed  attentamente,  si  si  per- 
suade tosto,  che  la  prima  sua  parte,  nella  quale  sono  esposti  i  fatti,  ' 
non  fu  scritta  per  nulla  al  fine  di  avvalorare  la  mia  opinione,  ma  che 
ha  semplicemente  per  iscopo  di  stabilire  la  base  di  partenza  per  pas- 
sare a  quel  saggio  di  divisione  in  gruppi  delle  forme  simili  alla  Helix 
cingulata  Studer,  secondo  lo  spirito  della  proposta  di  Stabile,  col  quale 
saggio  terminai  quel  brano  della  mia  lettera.  E  quindi  non  ho  per 
nulla  sposata  la  causa  degli  autori  citati  in  quella  prima  parte,  nò 
sono  menomamente  responsabile  delle  opinioni  loro  ivi  espresse,  e  tas- 
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satiTamente  dì  quella  del  Bossmaessler.  Né  comprendo  poi,  come,  aTendo 
io  asserito  che  la  forma  del  Tirolo  è  quella  figurata  da  Rossmaes- 
slcr  (%.  88)  quale,  ossia  siccome,  H.  cingulata  Shid.,  si  possa  dire  che 
sostengo  essere  la  H,  cingulata  di  Studer  quella  figurata  dal  detto  au- 
tore, tanto  più  che  poco  dopo  contrappongo  la  //.  cingulata  Rossm.  et 
auct.,  come  diversa,  alla  H.  cingulata  Studer.  Nò  comprendo  come  a 
possa  sostenere  che  nego  essere  la  H.  cingulata  Stud.  tipo  la  forma 
di  Lugano,  mentre  che  ho  scritto  al  sig.  Pini  che  a  la  sua  H.  cingu- 
lata tipo  è  la  H.  Luganensis  Schinz  di  Lugano  n ,  e  più  innanzi  &  Am- 
messo, come  è  probabile,  che  la  H.  Luganensis  sia  la  H.  cingulata  di 
Studer  tipo,  ecc.  «. 

E  mi  arresto  a  segnare  queste  inversioni  d'argomentazione,  per  le 
quali  il  sig.  Pini  mi  fa  dire  P opposto  di  quanto  ho  asserito,  poiché 
se  volessi  curarmi  di  tutte,  dovrei  di  troppo  dilungarmi. 

Nego  che,  colPavere  stampato  che  la  spira  della  H,  Luganensis  è 
a  producta  instar  IL  cingulatae  j*  io  ammetta  V  identità  della  H,  Lu- 
ganensis colla  H.  cingulata  Rossm.,  poiché,  sostenendo  ciò,  bisogne- 
rebbe concludere  che  tutte  le  HeliceSy  la  di  cui  spira  è  sporgente 
come  quella  della  così  detta  H.  cingulata,  le  sono  anche  uguali,  ciò  che 
sarebbe  un  assurdo. 

Il  sig.  Pini,  nelle  sue  Osservazioni  critiche  dà  alla  voce  partim,  ora 
il  significato  di  varietà,  ed  ora  quello  di  sinonimo»  Non  credo  che  sia 
equivalente  né  dell'  una ,  né  dell'  altra  parola,  ma  abbia  di  esse  un 
senso  ben  diverso;  cioè  quello  di  ex  parte,  in  parte.  Ritengo  pertanto 
che  i  suoi  ragionamenti,  basati  sopra  questa  erronea  interpretazione 
della  detta  parola,  non  possano  reggere. 

"NéìVEssai  d'une  distribution  ecc.,  segnai,  in  nota,  i  caratteri  diffe- 
renziali pia  saglienti  delle  conchiglie  di  alquante  varietà  e  mutazioni, 
senza  punto  ritenermi  obbligato  a  mettere  dopo  tali  annotazioni  fl 
mio  nome,  e  così  feci  anche  per  la  H.  Luganensis  ;  e  la  lineetta  (più 
o  meno  lunga,  non  importa)  posta  tra  le  parole  che  ne  caratterizzano 
la  conchiglia  e  quelle  che  si  riferiscono  ai  caratteri  del  suo  animale 
riscontrati  da  Schmidt^  potea  essere  sufficiente  ad  indicare,  per  ana- 
logia, ove  cessava  la  mia  farina  ed  incominciava  quella  d'altri. 

Ripeto  che  non  posso  ammettere,  col  sig.  Pini,  che  nel  tipo  di 
una  specie  abbiansi  a  comprendere,  oltre  alle  forme  identiche,  an- 
che le  assai  simili,  in  quanto  che,  in  tale  caso,  si  avrebbe  del  tipo 
un  concetto  assai  elastico  e  vago.  H  sig.  Pini  mi  chiede  quale  sia  il 
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tipo,  da  me  ammesso,  della  H.  cingulata  anctornm.  Nella  mia  lettera 
gli  ho  già  dato  la  risposta:  la  forma  rappresentata  da  Bossmaessler 
alla  figura  88,  proyeniente  dal  Tirolo. 

Nego  di  nuovo  che  gli  individui  della  H,  cingulata  Bossm.  di  Yal- 
Bugana,  valle  di  Non,  Rovereto  e  Bolzano,  nelle  quali  località  ne 
raccolsi  a  centinaia,  siano  identici  in  forma,  grandezza,  colorazione  e 
struttura  della  if.  cingulata  Stud.,  come  sostiene  il  sig«  Pini. 

Egli  non  risponde  poi  a  tono  alla  mia  osservazione  relativa  alla 
H.  cingulina.  Non  gli  ho  contestato  per  nulla  ch'essa  si  trovi  in  al- 
tre località  oltre  la  gola  di  Ziri  presso  Innsbruck,  che  ancor  io  ne 
posseggo  degli  individui  d'altri  luoghi;  ma  gli  ho  bensì  fatto  osser- 
vare, che  la  forma  del  a  territorio  d'Innsbrujsk  i»  non  è,  come  egli 
asserisce  erroneamente,  la  macchiata  H,  nisoria  Bossm.,  ma  invece 
appunto  la  detta  H.  cingulina. 

Infine  insisto  nel  sostenere  che  solo  quella  forma  possa  ritenersi 
per  VE,  Insuhrica  Jan,  negli  individui  normali  della  quale  concor- 
rono tutti  i  caratteri  assegnatile  dall'autore,  cioè,  non  solo  la  stria- 
tura,  più  marcata  che  non  nella  maggioranza  degli  esemplari  della 
H,  frigida  Jan;  non  soltanto  la  fasciatura,  ma  benanco  le  dimensioni 
minori  che  non  quelle  della  detta  Helix  a  lei  affine.  Sinora  non  ho 
trovato  riuniti  tutti  questi  caratteri,  fuorché  nella  forma  di  M.  Baldo. 
Ciò  però  non  esclude  ch'essa  H.  Insuhrica  possa  pure  rinvenirsi  in 
altre  località,  benanco  dell'Insubria.  L' avere  io  nel  Giornale  di  Ma* 
lacologittj  nel  1853,  espressa  contraria  opinione,  conforme  invece  a 
quella  del  sig.  Pini,  non  prova  punto  che  io  sia  meco  in  contraddizione, 
ma  soltanto  che  dippoi,  come  dichiarai  tre  anni  dopo,  nel  citato  ES' 
saiy  ho  mutato  parere,  e  che,  se  lo  feci  ,  debbo  avere  avuto  delle 
buone  ragioni,  si  come  le  aveano  avute  e  Bossmaessler  e  De  Betta. 
Non  ho  poi  fatto  ricorso  a  assai  male  a  proposito  rt  alla  citazione, 
del  De  Betta,  in  quanto  che  questi  ritiene  pure  per  H.  Insubrica 
la  forma  del  Monte  Baldo,  e  siccome  questa  ò  ben  diversa  da  quella 
della  Grigna,  come  ammette  anche  il  sig.  Pini,  cosi  il  De  Betta  non 
può,  come  sostiene  quegli,  averla  riferita  alla  mutazione  fasciata  della 
forma  della  Grigna,  e  con  essa  confusa,  e  tanto  meno,  in  quanto  che 
come  dissi,  distingue  anche  una  mutazione  senza  fascia  del  Monte 
Baldo ,  che  egli  senz'  altro  avrebbe  chiamata  H.  frigida ,  anzi  che 
H.  Insuhrica  var.  inornata,  se  avesse  riferito  la  fasciata  alla  fasciata 
della  Grigna. 
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Del  resto,  non  si  ha  ancora  unMdea  netta  deirindiTidac,  non  un'i- 
dea concreta  della  specie,  salvo  forse  per  gli  animali  sessaalL  Però 
tale  idea  non  è  fondata  sui  caratteri  loro,  ma  su  le  funzioni  di  ri- 
produzione, e  quindi  su  criterii  di  rado  pratici.  E  quanto  ai  caratteri, 
alcuni  sono  affatto  instabili,   ed  altri  non  sono  stabili   fuorché  entro 
un  dato  momento  ed  un  dato  spazio.  L'idea  di  specie  è  dunque,  allo 
stato  attuale  della  scienza ,  un'  idea  artificiale,  subbiettiya  affatto,  a 
seconda  degli  apprezzamenti  individuali,  è  però   un'astrazione  neces- 
saria per  rendere  possibile  Io  studio.  Il  ooncetto   di   specie  essendo 
arbitrario,  ogni  quistìone  sul  valore  specifico  d'una  forma  è  questione 
de  lana  caprina.  Quanto  importa,  e  solamente  importa  per  ora,  si  è 
di  distinguere  le  forme  e  di  aggrupparle  secondo  la  loro  afliniti.  Però, 
se  da  un  lato  dobbiamo  desiderare  che  pochi  siano  i  gruppi,  da  chia- 
marsi col  nome  di  9peciey  per  non  sopracaricare  di  nomi  la  nostra  me- 
moria, dall'altro  dobbiamo  pur  guardarci  dal  comprendere  in  cadauno 
d'essi  un  numero  soverchio  di  forme  a  danno  della  chiarezza.  Con- 
viene, a  parere  mìo,  tenere  il  giusto  mezzo  tra  tale  modo  di  sinte- 
tizzare e  l'altro  di  sminuzzare,  come  pur  troppo  hawi  oggidì  la  ma- 
nia, coli' aumentare  di  troppo,  non  solo  il  niunero  delle  specie,  ma 
quanto  è  peggio,  ancor  quello  dei  generi,  per  modo  da  togliere,  per 
tale  generomania,  ogni  pregio  alla  nomenclatura  linneana,  che  tanto 
contribuì  ai  progressi  della  zoologia,  e  far  desiderare  la  nomencla- 
tura mononimica,  da  taluno  già  proposta,  awegnacchè  procedendo  di 
tale  guisa  si  giungerà  a  creare  di  ogni  specie  un  genere,  e  sarà  più 
agevole  ritenere  a  mente,  per  indicarla,  un  solo  nome,  anzi  che  dae« 
Ritengo   che   il  signor  Pini,  unendo  in  un  solo  gruppo  specifico,  e 
VH.  cingulata  Stud.  e  la  H,  cingulata  Rossm.  e  VH.  frigida  Jan,  sin- 
tetizzi troppo,  e  si  troverà  costretto,  in  seguito,  ad  unirvi,  come  gii 
fa  presentire,  e  VH.  intermedia  Fér.  ed  altre  CampykBae  ;  e  col  nome 
di  if.  cingulata  Stud.  indicherà  alla  perfine  formò  assai  diverse  :  naif* 
fragherh  a  Scillay  volendo  evitare  Cariddi. 

Parma,  dicembre  1874. 

P«  Stbobel. 


RELAZIONE 

SULLA  ADUNANZA  DEI  NATURALISTI  ITALIANI, 

TENUTA  m  ARCO  (Trentino) 

n$i  giorni  21-24  settembre, 
fatta  alla  Società  italiana  di  Soienie  Naturali,  nella  sedata  del  29  norembre  1874, 

dal  Segretario  F.  Sobdelli. 


Con  eccellente  pensiero  la  Società  Veneto-Trejitina  di  scienze 
naturali,  sedente  in  Padova,  mandando  ad  effetto  anche  nel  cor- 
rente anno  l' idea  di  convocare  i  suoi  soci  ad  una  adunanza  straor- 
dinaria fuori  della  sua  sede  sociale,  estendeva  V  invito  anche  a  tutte 
le  altre  società  che  abbiamo  in  Italia,  aventi  con  quella  in  .comune 
lo  scopo:  di  giovare,  cioè,  al  progresso  degli  studj  naturali  me- 
diante pubblicazioni,  adunanze,  scambio  di  opere  e  di  periodici 
scientifici;  con  ogni  mezzo  infine  atto  ad  ottenere,  mediante  l'a- 
zione efficace  di  molti  riuniti  in  mutuo  consorzio,  ciò  che  diffi- 
cilmente si  può  avere  coi  mezzi  sempre  insufficienti  di  cui  può  di- 
sporre un  privato  che  voglia  attendere  a  studj  serj  e  frut- 
tuosi. 

Invitate  erano,  pertanto,  oltre  la  nostra  Società  italiana,  anche 
la  Società  dei  Naturalisti  di  Modena,  l'Associazione  dei  medici  e 
naturalisti  di  Napoli,  la  Società  entomologica  di  Firenze,  la  So- 
cietà malacologica  di  Pisa,  la  Società  agraria  di  Boveredo,  l'Ate- 
neo di  Venezia,  nonché  le  sezioni  del  Club  alpino  italiano.  Nobile 
era  il  fine  che  la  Società  Veneto-Trentina  si  proponeva  prendendo 
r  iniziativa  di  tale  Congresso  :  quello  di  inaugurare  anche  in  Italia 
una  serie  di  adunanze  annuali  di  tutti  i  cultori  delle  scienze  na- 
turali, sotto  gli  auspicii  ora  dell'una,  ora  dell'altra  delle  società 
esistenti,  togliendo  Io  sconcio  di  una  deplorevole  dispersione  di 
forze  quale  si  verifica  colla  moltiplicità  de'  Congressi. 
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Al  pensiero  non  corrispose  però  punto  l' effetto,  poicbò  m&lgrado 
le  attrattive  del  luogo  scelto  a  convegno,  malgrado  la  simpatia  con 
cui  venne  accolto  il  nome  del  presidente,  signor  dottor  Prospero 
Marchetti,  secondato  nella  sua  attività  dal  segretario  signor  pro- 
fessor Giovanni  Omboni,  l'adunanza  riusci  ben  poco  numerosa, 
contando  appena  27  intervenuti,  dei  quali  6  soli  appartenenti  alla 
nostra  Società.  — Non  venne  meno  per  questo  l'ardore  della  pic- 
cola ma  eletta  schiera  che  per  la  prima  volta  si  riuniva,  nel  sacro 
nome  della  scienza,  in  un  punto  cosi  settentrionale  del  bel  paese  ; 
ma  strettasi  quasi  famiglia  attorno  al  suo  capo,  seppe  utilmente 
impiegare  i  quattro  giorni  fissati  dal  programma  alle  escursioni 
ed  alle  discussioni  scientifiche. 

Alle  ore  2  pomeridiane  del  giorno  21  il  presidente  dottor  Pro- 
spero Marchetti  inaugurava  il  Congresso  con  un  acconcio  discorso, 
tessendo  in  breve  la  storia  di  Arco,  dal  tempo  in  cui  semplice  for- 
tilizio ^  romano  difendeva  il  varco  delle  Alpi,  fino  al  suo  passag- 
gio sotto  il  dominio  di  Casa  d'Austria.  Narrò  le  principali  vicende 
di  quella  terra  italiana,  ne  descrisse  il  circostante  territorio,  l'ame- 
nità del  soggiorno,  la  favorevole  esposizione,  per  la  quale  vedesi, 
come  per  incanto,  trasportato  in  seno  alle  Alpi  il  dolce  clima  delle 
spiagge  liguri  e  dell'Istria.  Diede  infine  il  benvenuto  ai  membri 
del  Congresso  invitandoli  a  por  mano  ai  lavori. 

Annunciate  le  rappresentanze  delle  varie  Società  presso  il  Con- 
gresso, e  presentati  all'adunanza  alcuni  libri  ed  opuscoli  inviati 
in  dono  dagli  autori,  si  passò  alla  lettura  dei  seguenti  lavori: 

Del  professor  Francesco  Ambrosi  :  Intorno  oJT  alta  antichità  del' 
V  uomo^  a  proposito  dei  libri  di  L.  Jacolliot,  la  Bible  dans  l'Inde^ 
les  Fils  de  Dieu  e  VHistoire  dee  vierges. 

Dello  stesso:  Elenco  di  oggetti  preistorici  trovati  nel  Trentino, 

Del  professor  ApelleDei:  Misure  preventive  e  repressive  contro 
la  Fillossera. 

Il  dottor  Stefano  Bertolini  presentò  un  elenco  di  insetti  italiani 
che  rinvengonsi  anche  nel  Trentino.  Tale  elenco  comprende  68 
specie,  la  più  parte  delle  quali  sono  proprie  alle  parti  più   calde 

'  Arjc,  Castello. 
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della  peninola  italiana,  alla  Toscana,  alla  Calabria,  alla  Sicilia,  e 
troYano  nel  Trentino  e  segnatamente  nelle  vicinanze  di  Arco  il 
loro  limite  settentrionale.  Così  Carabus  italictis,  Dischirius  La^ 
fertei,  Achenium  basale,  Phi/llopertha  campestris,  Anoxia  aiisira- 
Zi5,  Acfìieodera  pilosella^  6-pu8tulata^  Cantharis  laeta^  Ebacus  cól- 
laris,  Eoplocnemiis  aestivus,  Psoa  italica,  Asida  grisea,  ecc.  sono 
comuni  alla  Toscana  ed  al  Trentino.  Alla  fauna  calabra  appar- 
tengono parecchie  specie  trentine,  quali  :  Cychrus  itàlicuSf  Nebria 
psammodeSf  Oryctes  grypus,  Pentodon  pitnctatum,  Aplidia  tran- 
eversa,  Anthypna  abdominalis^  Morimus  lugubris  e  fiinestus.  E- 
gualmente  Scopaeus  sericans  collega  il  Trentino  con  Napoli.  La 
Sicilia  è  rappresentata  invece  da  Saprinus  detersus,  grossipes^ 
apricafius,  Dendarus  tristis,  Hamaticherus  vehdinuSy  Blaps  gages^ 
Quivi  ha  r  estremo  suo  confine  la  Lucciola  d' Italia  (Luciola  ita- 
lica), ove  pure  un  raro  coleottero,  il  Malacosoma  lusitanicum,  tra- 
sporta il  pensiero  alle  lontane  spiagge  della  Spagna  e  del  Porto- 
gallo. Tra  gli  ortotteri  il  Bertolini  nota  Forfictda  gigantea,  Gryl- 
lus  burdigalensis,  Phacocleis  dorsata,  Platycleis  intermedia,  Co- 
ìoptenus  italicus,  Acridiiim  tartaricum,  Truxalis  nasuta,  come 
caratteristici  del  Trentino.  La  Truxalis  non  fu  però  rinvenuta  se 
non  in  un  sol  esemplare  ad  Arco,  mentre  si  sa  essere  comune  in 
molte  parti  d'Italia,  sui  colli  Euganei  e  nella  pianura  del  Po.  Il 
riferente  la  osservò  infatti  nei  prati  presso  Milano  ed  il  dottor 
E.  Bettoni  la  trovò  copiosissima,  in  tutte  le  varietà,  nelle  vicinanze- 
di  Pavia.  La  Fulgora  (Pseudophana)  curopaea,  non  rara  nella  valle 
del  Po,  rinviensi  pure  a  Bolgiano  presso  Arco.  Numerosa  è  pure 
la  variopinta  schiera  delle  farfalle  che  il  Trentino  ricetta  nelle  sue 
più  calde  vallate,  tali,  ad  esempio:  Thais  Polyxena,  Vanessa  trian- 
gulum,  V.  album,  Lihytliea  ccliis,  Apatura  iris,  Argynnis  pandora^ 
Epimphde  Ida,  Thecla  roboris,  Polyommatns  hyppotìioe,  Sphinx 
nerii,  ecc.  onore  di  spiagge  ben  più  meridionali. 

Nella  stessa  seduta  venne  presentato  un  breve  elenco  di  piante 
del  circondario  di  Arco,  compilato  dal  signor  Porta.  Comprende 
appena  57  specie  ;  fra  esse  son  notate  però  alcune  cose  di  sommo 
interesse  per  la  Flora  nostra:  Paliurus  actdeattis,  Pistacia  tere- 
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hmthusy  LathìfTUS  setifólms,  Punica  granatum,  Opuntia  vulgani, 
UmbUicus  pendulinus,  Eryngium  amdhystinum,  V  Ulivo  (Olea  eit 
ropea)  i  cui  rami  sono  spesso  corrosi  da  un  coleottero,  i}  PUato- 
iribiis  óleae^  due  yarietà  della  Fillirea  (PhyUirea  strida  e  htif(h 
lia)^  Linaria  chaUpensis^  Lavandula  vera,  Sosmarinus  offidndis^ 
Laurua  nobilis^  Cdtis  australis^  il  Leccio  (Quercas  %lex\  la  Val' 
limeria  spiràlis^  Agave  americana^  Narcissus  incofnparabiliSy  ecc 
Da  questi  pochi  nomi  ognun  vede  quanto  il  territorio  d'Arco  sìa 
favorito  sotto  il  rapporto  della  mitezza  del  clima,  giacché  vi  pro- 
sperano all'aperto  piante  che  nella  nostra  pianura  non  soppo^ 
tano  il  gelo  degli  ordinarii  inverni.  L'influenza  del  Benaco  tì  è 
evidentissima  e  se  si  tien  calcolo  ancora  dell'  esposizione  a  mezzodì 
presentata  dai  monti  che  circondano  Arco,  si  conaprende  come  la 
Flora  di  codesto  territorio  possa  rivaleggiare  con  quella  che  s'in- 
contra varcando  l'Apennino. 

A  motivo  dello  scarso  numero  di  intervenuti  essendosi  deciso  di 
non  passare  alla  costituzione  di  speciali  sezioni,  ma  di  tenere  una 
sola  seduta  nel  giorno  23,  oltre  quella  di  chiusura  già  stabilita 
dal  programma,  la  giornata  del  22  e  la  mattina  di  quella  del  23 
vennero  impiegate  a  fare  delle  escursioni  nei  dintorni  e  spedal- 
mente  ai  laghetti  di  Cavedine  e  di  Tohlkio,  a  Pietra  murata,  il 
monte  di  Galodris  ed  alle  pittoresche  rupi  delle  Marocche.  Noo 
senza  interesse  fu  la  raccolta  di  oggetti  naturali  e,  per  quanto  lo 
permetteva  la  stagione,  copiosa.  Gli  escursionisti  attesero  in  pa^ 
ticolare  a  raccogliere  piante  e  molluschi  ed  estesero  due  cataloghi 
che  presentarono  alla  seduta  del  giorno  23. 

I  signori  G.  B.  Cobelli,  F.  Masè  e  P.  A.  Saccardo  raccolsero 
poco  meno  d' una  ottantina  di  piante  vascolari  tra  cui  CentranthHS 
ruber,  Cupressus  horizontalis,  Foeniculum  officifwle^  Jasminum 
officinale,  Bhus  cotinus^  Ruta  graveolens,  Salvia  officifialis,  indili 
di  un  clima  meridionale.  Osservarono  pure  spontanei  V  ulivo,  il  ' 
leccio,  il  terebinto,  il  melograno,  già  ricordati  nell'elenco  Porta, 
r  omo  {Fraxinus  ornus\  il  pugnitopo  (Ruscus  aculeatiés)^  ArcUh 
staphylos  uva-ursi,  Cytisus  radiatt48^  ed  altre  piante  di  non  voi* 
gare  interesse. 
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Ventisette  specie  offersero  i  Molluschi,  ed  il  signor  arciprete 
D.  Francesco  Masè  ne  presentò  la  lista  al  Congresso  ^  Non  v'ha 
dubbio  che  se  la  stagione  fosse  stata  più  piovosa,  il  numero 
delle  specie  sarebbesi  accresciuto,  sopratutto  col  contingente  delle 
pìccole  forme  (Pupa^  Vertigo^  Zua^  Carychium);  le  quali  d'altronde 
richiedono  lunghe  e  pazienti  ricerche  su  spazii  assai  circoscritti 
di  terreno.  Le  specie  sono  quelle,  in  generale,  che  caratterizzano 
la  fauna  malacologica  della  Lombardia;  il  signor  Masè  osservò 
per  altro  che  della  H,  Amnwnis  rinvenne  "  frequente  sopratutto. 
la  var.  alba^  „  la  qual  frase  mi  lascia  grandemente  sospettare  che 
sotto  il  nome  di  Hdix  Ammonis  abbia  confuso  anche  VH.  canài- 
cans^  lumaca  che  se  pel  guscio  rassomiglia  alquanto  all' Jf e/io;  J.m- 
fnonis^  ne  differisce  però  tanto  anatomicamente,  quanto  possono 
differire  tra  loro  due  Xerophile  diversissime  tra  loro. 

Nella  seduta  del  giorno  23  il  professor  Francesco  Rossetti  pre- 
sentò un  suo  lavoro  Sul  disparire  del  gas  toìiante  svolto  neWdet" 
trolisi  delV  acqua,  esponendone  verbalmente  un  sunto. 

Il  professor  G.  Canestrini  presentò  un  sunto  manoscritto  d'un 
lavoro  del  professor  Pietro  Pavesi  intitolato:  Contrihueione  alla 
storia  naturale  del  gerbere  Selache^  in  cui  oltre  una  illustrazione 
del  genere  è  più  particolarmente  descritto  uno  squalo  singolare 
preso  a  Lerici  ed  ora  facente  parte  delle  collezioni  del  Museo  Ci- 
vico di  Genova.  Il  Canestrini  espresse  l' opinione  che  non  si  tratti 
di  una  specie  distinta  dalla  Selache  maxima,  come  vuole  il  Pavesi 
(5.  rostrata  Macri),  ma  piuttosto  di  una  mostruosità.  La  quale 
opinione  venne  del  resto  discussa  dal  Pavesi  stesso  nel  suo  dotto 

*  Zottites  céllarius  MUll.;  Helix  cineta  MUll.  (grisea  L.);  ff»  nemoralis  L.  a  1,  4, 
6  faaoie,  inornata  e  leitcoalomaf  in  generale  di  piccole  dimensioni.  H.  fruticttm  MllU.; 
M-  <^WAw«»a/ta.Mllll.;  H,  Ammonis  Ad.  Schm.  frequente  la  var.  alba,  nei  luoghi  più 
msoiutti  sulle  pietre  ;  H.  colubrina  Jan,  a  dimensioni  doppie  di  quella  ohe  si  trova  a 
Biva  (diam.  25  mm.  alt.  14);  U»  ohvoluta  Milli.;  H,  unif asciata  Poir.;  U,  rupestri^ 
Drap.;  Bulimus  detritus ;  B,  tridens  Mttll.;  B.  qiiadridens  Mail.;  Clausiìia  albogui' 
•  fidata  Wagn.  ;  Pupa  frumentum  Drap.  ;  P.  arenacea  Brug.  var.  ;  Limnaea  auricularia 
Drap.;  L,  atagnalis  L.;  L.  peregra  Drap.;  L,  vulgaris  Rossm.?;  Ancplus  ftuviatili9 
Ja.;  Cydostoma  elegans  Milli.;  Pomatias  septemspirate  Razoom.;  Bithynia  tentoeuHor 
ia  L.;  Unio  pictorum  L.;  Unio  sp.?  Anodonta  cygnea  L.  L«  specie  acquatiche  nel 
Jago  di  Cavedine  e  nei  foMi  deUe  vioinanse  di  Arco. 
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e  coscienzioso  lavoro  e  trovata  poco  ammissibile  perchè  sarebbe 
affatto  nuovo  in  teratologia  il  caso  di  una  anomalia  in  aumento 
della  mascella  superiore.  Mentre,  d'altra  parte,  sopra  una  ventiiia, 
od  anche  meno,  di  esemplari  conosciuti  di  Sdache,  parecchi  si  do- 
vrebbero riguardare  come  mostruosi,  offrendo  gli  stessi  caratteri 
osservati  nello  squalo,  di  Lerici. 

n  professore  E.  Paglia  lesse  Sui  terreni  specialmente  ieriiarii 
nelle  adiacenze  del  bacino  dd  Garda. 

Il  professor  Paolo  Bonizzi,  SiUV  ibridismo  del  Colombo  damestieè 
coUa  tortora  domestica. 

L' abate  Antonio  Ferretti,  Sul  pliocene  suhappennino.  ^ 

Ed  il  dottor  Filippo  Fanzago  intrattenne  il  Congresso /Sopra  «ii 
nuovo  genere  di  Chilognati  della  Calabria  e  sopra  U  bossolo  ah 
strutto  da  altri  miriapodi  per  subirvi  entro  le  loro  mute. 

In  questa  seduta  infine  il  signor  D.  Francesco  Masè  presentò 
l'elenco  delle  specie  di  molluschi  raccolti  durante  le  escursioni  ed 
il  dottor  P.  A.  Saccardo  presentò  quello  delle  piante  raccolte  di 
lui  e  da  altri  botanici  nei  dintorni  di  Arco. 

La  mattina  del  successivo  giorno  24  venne  dedicata  alla  seduti 
di  chiusura.  In  essa  l'abate  D.  Antonio  Ferretti  lesse  una  8oa 
Memoria  Sul  terreno  glaciale  subappennino  considerato  come  ap- 
parato litorale  délV  epoca  glaciale  e  disturbato  dalle  erusioni  fanr 
gose  delle  salse.  * 

Il  professor  Omboni  espose  indi  verbalmente  le  ragioni  per  le 
quali  le  colline  fra  Arco  ed  il  lago  di  Toblino  devono  venir  con- 
siderate come  altrettante  morene  antiche  sulle  quali  son  venute 
a  cadere  altresì  delle  frane  antiche  e  moderne. 


*  Vedi  Ift  nota  seguente. 

'  In. una  gentilissima  sua  lettera  il  chiarissimo  antore  mi  comimioaTm  un  Irtw 
cenno  su  codesto  lavoro,  nonché  sulla  Memoria  letta  il  giorno  antecedente  Ail  flit' 
cene  subappennino.  Eccone,  colle  parole  stesse  dell'autore,  le  principali  eonclwiiWB: 

«  Il  pliocene  inferiore  subappennino  consta  di  argille  grigiastre  sabbionose  ed  t^cenm 
per  lo  pia  a  formaiioni  littorali,  a  maremme,  a  laghi  d'aeqna  dolce,  contro  ropiaioM 
del  Doderlein. 

n  pliocene  medio  consta  delle  argille  azzurre  note  a'  geologi,  ed  accenna  a  Bftrì 
aperti  e  profondissimi  che  allagavano  la  maggior   parte   d'Itali»,  di    meuo  a'qt>l> 
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A  proposito  delle  misure  preventive  e  repressive  contro  la  Phr/l- 
Icxera,  suggerite  nella  Memoria  inviata  dal  professore  A.  Dei,  e 
letta  nella  seduta  del  giorno  21,  il  presidente  invitava  una  com- 
missione, formata  dai  signori  Bonigjsi^  Calegari  e  Fedrigszi^  a 
prenderle  in  esame  ed  a  riferirne  poi  al  Congresso.  A  nome  di  co- 
desta commissione  il  professore  Calegari  prendeva  la  parola  per 
dire  che  le  proposte  del  signor  Dei  giungevano  un  po'  troppo 
tardi  e  sembravano  un  po'  troppo  radicali  e  tali  da  spaventare  i 
proprietari  e  trattenerli  dal  fare  le  volute  denuncie.  Si  sa  infatti 
che  il  signor  Apelle  Dei  proponeva  già  fin  dal  1872  l'estirpa- 
zione coatta  delle  prime  viti  attaccate  dal  fatale  parassita  e  la 
loro  distruzione  col  fuoco.  Che  poi  con  tal  mezzo  si  possa  real- 
mente porre  argine  alla  sempre  crescente  invasione  della  Fillos- 
sera ed  air  annientamento  dei  vitigni  non  vi  sarà  persona  che  il 
pensi,  quando  rifletta  che  colla  distruzione  delle  prime  viti  invaso 
bisognerebbe  esser  sicuri  di  poter  distruggere  anche  tutti  gli  in- 
dividui di  Fillossera  che  si  trovano  nel  campo  e  nelle  località 
tutte  circonvicine  ;  giacché  altrimenti  basta  la  presenza  di  un  solo 
individuo  attero  per  assicurare  dal  marzo  all'  ottobre  la  propaga- 
zione di  miliardi  di  individui.  Inoltre  sarebbe  necessario  che 
l'estirpazione  avvenisse  nel  primo  anno  ed  avanti  la  comparsa 


«porgevano  come  isole,  scogU  e  lìngue  di  terra,  non  pochi  rilievi  del  miocene  e  l'alte 
l^iogaie   del  nummulitico  costituente  la  cresta  o  meglio  il  dorso  dell'Appennino. 

Il  pliocene  superiore  consta  delle  marne  gialle  riposanti  immediatamente  sulle  ar- 
l^lle  assurre  e  con  loro  costituenti  il  terreno  subappennino,  ed  accenna  eèso  pure  a 
mare  aperto  e  profondo,  e  differisce  dal  pliocene  medio  solo  per  mancanza  disgrossi 
cetacei,  di  cui  è  dovizioso  questo  periodo. 

I  vulcani  di  fango  in  piena  attività,  smosse,  contorte,  stritolate  le  calcari  a  fuooidi 
sì  aprono  un  varco  di  mezzo  a  loro,  e  concorrono  coi  loro  espandimenti  a  colmare 
quei  "mari. 

La  formazione  del  periodo  glaciale  consta  di  argtUe  azzurrastre  e  marne  gialle  al- 
ternanti con  ciottoli  discoidali,  ed  è  la  vola,  contro  il  sostenuto  sin  qui,  che  in  forma 
di  superbo  apparato  littorale,  chiude  a  mo' di  fascia  od  orlatura  la  catena  dei  rilievi 
subappennini,  tanto  ad  oriente  quanto  ad  occidente  e  protraevi  oltre  verso  la  grande 
depressione  adriatica,  il  cui  interrimento  dall'Appennino  all'Alpe  non  è  che  un  por- 
tato della  continuazione  litorale  del  mare  glaciale  coadiuvato  dai  delta  dei  torrenti 
Appennini  e  specialmente  alpini  e  prealpini  sboccanti  dalle  porte  degli  enormi  ghiae- 
oiai  di  queUe  regioni,  > 
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della  forma  alata  ^  poiché  in  caso  diverso  un  solo  indiyidaodi 
questa  forma  basterebbe  del  pari  a  garantire  la  propagazione 
dell'insetto.  Ora,  nel  primo  anno,  e  spesso  nei  primi  due  o  tre 
anni,  la  presenza  del  terribile  invasore  ò  di  rado  avvertita  giacché 
le  viti  ancora  robuste  non  danno  segno  di  soffrire  gran  fatto  e 
non  è  se  non  più  tardi  ch^  vedonsi  languire  e  perire  esauste  dd 
loro  umori.  Emerge  quindi  chiara  la  necessità  di  dichiarare  k 
guerra  non  alla  vite  stessa,  ma  all'insetto  direttamente,  studiando 
i  mezzi  per  distruggerlo,  impedirne  la  moltiplicazione,  e  nel  tempo 
stesso  curando  la  vite  perchè  possa  più  a  lungo  resistere  ai  mi- 
cidiali attacchi  del  suo  nemico.  Per  questa  e  consimili  ragioni 
la  Commissione  non  credette  di  incoraggiare  il  Congresso  ad 
appoggiare  la  proposta  del  signor  Dei,  quantunque  lo  scopo  ns 
fosse  altamente  lodevole. 

ÀI  finire  della  seduta  il  professor  Canestrini  presentò  una  Ri- 
vista bibliograffca  delle  opere  finora  pubblicate  in  tomo  alla  fauna 
del  Trentino,  lavoro  di  cui  coloro  che  si  danno  agli  studj  intorno 
alla  fauna  locale  possono  apprezzare  V  importanza,  e  che  sarebbe 
oltremodo  desiderabile  vedere  esteso  a  tutta  Italia. 

Il  Congresso  si  chiuse  quindi  con  un  discorso  d' addio  e  di  rin- 
graziamento pronunziato  dal  presidente. 
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jitti  della  Accademia  fisio-medico-statistica  di  Milano,  Anno   XXX.  Biilano,   1874, 

in-8.0 
Ateneo  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Bergamo,  N.  1-2.  Bergamo,  1874,  in-4.o 
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i  Pradea-Hontlouis.  Tome  XX,  1673.  CotnpIe-BendH   1-3,  Seuioo 

Belgique.  Tome  XXI,  1874,  Bcvue  bibl.  A,  B.  C.  Pari),  in-S." 
SeciJU  butanique  dt  Fraiice.  Linle  dei  membres  au  1'^  terrier,  18' 
Bullelin  menauel  de  la  S<.eiéli  Limu'e«><e  dn  nord  dr  la  Fraiicr. 

N.  i-ì2;  S*  annéo  1B73-74,  N.  IS-lB.  S'  anoio  1874,  X.  20-30.  A 
ìl/moir/H.  de  la  Société  LinnitiiHe  dii  tm-d  dr  la  FraHce.  Tome  II 

Amìena,  iD.S.° 
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1874,  N.  1-2.  Wien,  ln-4.o 
Verhandlungen  der  K.  K.  Geologisehen  BeichsanstalU  1873,  N.  14;  1874,  N.  1-7. 
Abhandlungen  herausgegeben  von  der  K,  K.  geol,  Reichsanstalt,  Band  VII,  Hefl  MI, 

Wien,  1874,  in-4.o 
Jahrbueh  des  Oestet^eichischen  Alpen-Vereines.  IX  Band.  Wien,  1873,  in>8.« 
Jahrbuch  des  naturhistorischen  LandeS'Museum  von  Kàrnte»u  Klagenfurt,  1873,  ìa-vV 

Eilftea  Heft. 
Beriehte  des  naturwissenschaflìieh-fnediciniséhen  Vereins  in   Innsbruck,   IV  Jabrf. 

MI  Heft.  Innsbrnok,  1874,  in-8.o 
Verhandlungen  des  Vereins  fUr  Natur-und   Heilkunde  zu   Prtssburg,   Nene   Fol^. 

Heft  II,  Jahrg.  1871-72.  Pressbnrg,  1874,  in-8.o 
MUtheilungen  aus  dem  Jahrìmche  der  KOn,  ungar,  geologisehen  Anstedt,  I  und  II 

Band.  Post,  in-8.o 
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America. 

Smilhaonian  Separi.  Fot  tbe  Jflar  1871.  WuhiDgtoD,  1873,  Ìil-8.» 

r.  S.  (leiAugieal  Surrey  of  Mun'aiia,  Jdahn,   Wyoming  and    Utah,  amHal   repori  ÌJ( 

/•.   r.  Magden.  Siitb  Reputi  far  1972.  ■Waahington,  1873,  10-8.» 
The  aeeond  {ninnai  Ueporl  of  Hie  board  of  mauagert  of  lìié  ZotJogleal  Society  ofPht' 

ladetpkia.  Philodelphta,  18T4,  In-S." 
l'roee'diuga  of  tlie  Duaton  Hociely  »f  ,Va(iira/ ITm^w^.  Voi.  XIV  (foL  li-ST);  VeL  XV, 

Flirt  1-IL 
Memoira  of  the  Baaton  Saeiely  of  Saturai  Hìalory.  Val.  II,  Put  IL  M.  3-3.  BofUD, 

The  Trananttiona  of  the  Academy  of  tàeneta  of  St.  LouU.  VoL  HI,  V.  1, 6t  Loola, 

1873,  in-a." 
Tranaaetivne  of  Ih»  Coniuditut  Aeaiem^  af  Art»  IMÌ  tdenea.  ToL  II,  pui  1.  VtiW. 

HaroD,  1873,  in-8.° 


468  URBI  ly  DONO,  ice. 

Altri  periodici. 

BulUttino  déUUgrieotiura.  1878,  N.  50-53.  1874,  N.  1^9,  HiUno,  m-4.* 
BuUetiino  nautico  e  geografico  in  Rotna,  Voi.  VI,  1874,  N.  7.  Roma,   in-4.o 
Corrispondenza  scientifica  in  Roma.  Voi.  Vili,  N.  20-23.  Roma,  1873-74,  inAJ» 
Maiériaux  pour  Vhistoire  primitive  et  naturelle  de  Vhomnìe,  9«  Année;  2«  Sèrie,  to> 

me  IV,  livr.  4-6.  Toulouse,  1873,  m-8.«»  » 

Meteorologia  italiana,  PubblioAxione  dol  R.  Ministero  di  Agricoltura,  industria  e  con* 

mercio.  1873,  p.  141-241,  1874,  p.  53-136.  —  BoHeiiino  meteorologico  mensile,,  fth- 

brajo-giugno,  1874.  Roma,  in-4.o 
Nature,  a  weekly  iUuatrated  journal  of  science.  Voi.  8,    N.  208,  Voi.  9,  N.  218-244. 

Voi.  X,  N.  251-260,  Voi.  XI,  N.  262-269.  London,  1874,  in^.o 
Neues  Jahrbuch  fUr  Mineralogie,  Geologie  und  Paliuontoiogie  Stuttgart,  Jahtg.  1373, 

IX  Heft.  Stuttgart,  1873,  in-8.» 
Rivista  scientifico-industriale  compilata  da  Guido  Vimeroati.  Anno    1874^  geim.-otto- 

br«.  Fìrenxv,  in-8.<> 

ZOOLOGIA. 

Baudi  Flaminio.  —  Catalogo  dei  Tenehrioniti  della  Fauna  europea  e  cireummeéi- 
terranea  appartenenti  alle  collezioni  del  Museo  Civico  di  Genova.  Genora,  1674,  iu-ò.' 

Casali  T.  —  Nuova  varietà  di  Spiroptera  del  Pollo.  Modena,  1874,  in-8.» 

CoLUcci-NucciiELLi  Pabids.  —  Un  vezzo  di  perle.  Storia  delle  perle,  loro  formi* 
lionc,  commercio  e  imitaxioni.  Milano,  1873,  in-12.® 

Gaubiqlietti  AKTomo.  —  Ulteriori  considerazioni  anatotnico-fieiol^irke  intorm 
alVoHso  molare,  ossia  zigomatico,  ed  al  suo  sviluppo,  con  aggiunta  di  note  ed  ap- 
punti al  libro  del  prof.  Giovanni  Baraldi,  Sulla  cranio-generi  dei  MammifcrL  To- 
rino, 1874,  in-8.o 

Panoebi  Paolo  e  Gabco  Fbancssco.  —  Intorno  alla  resistenza  che  V  icneumoni 
ed  alcuni  altri  carnivori  oppotigono  al  veleno  dei  serpenti,  coli'  aggiunta  di  espe- 
rimenti dimostranti  V  aliene  funesta  del  veleno  della  Mygàle  divacea.  Napoli» 
1874,  in-4.o 

PA^TESI  PiETBO.  —  Sopra  uìva  nttova  specie  di  ragno  {Nesticus  spelunearum),  appar- 
tenente alla  coUeiione  del  Museo  Civico  di  Genova.  Genova,  1873,  iii-8.o 

RiOAcoi  Giovanni.  —  Catalogo  delle  cotichiglie  cotnponenti  la  collezione  Bigacd, 
Prima  parte:  Conchiglie  viventi.  Roma,  1874,  in-4.<' 

Stalio  Luigi.  —  Notizie  storiche  sid  progresso  dello  studio  della  Malacologia  diU 
V  Adriatico.  Venezia,  1874,  in-4.o 

Villa  (fratelli).  —  Entoniologia,  Riassunto  di  comparse  entomologiche  dell'anno  ISTS. 
Milano,  1874,  in-8.o 

ZoJA  Giovanni.  —  Di  un  teschio  boliviano  microcefalo.  Milano,  1S74,  in-4.<» 

n  gabitietto  di  anatotnia  tiormale   della   R.    Università    di   /Vino.   Oste^ìlo'jh. 

Pavia,  1873,  in-4.o 

Sul  gabinetto  di  anatomia  normale  della  R.    Univereità   di  Pavia,  Mila&Oi 

1874,  in-4*o 


LIBKI  IN  DONO,  ECC.  469 

BOTANICA. 

PiZABBO  JoAO  Joaqxtuc. —  JHBseì-tatao  Solanaceas  hr<MUéit*aa.  Rio  de  Janeiro,  1873, 

in-4.0 
Scotti  Qibsbto.  —  Flora  medica  della  proinncia  di  Como,  Como,  1872,  ixi-8.« 

MINERALOGIA. 

Hantke!?  (von)  Maximilian.  •—  Die   KoUektiV'Auaateilung  ungarUcher  KohUn  aitf 
der  Wiener  Weltaussiellung  1873.  Peat,  1873,  in-S.o 

6E0L0GU. 

Beitrdge  zur  gedogichen  Karte  der  Schtceiz.  X  Lieferung.  Bern,  1874,  iii-4.« 

BouÉ  A.  —  Ueber  den  Begriff  und  die   Bestandtheile   einer   Gebirgskette,  hesondera 

aher  die  sogenannfen  Urketten,   soieie  die  Gebirga-Sgateme'Vergleichung  der  Erd- 

und  MandeS'Oberfiache.  Wien,  1874,  in-8.o 
Campani  Gioyanxi.  —  Sulla  costituzione  geologica  e  sulla  ricchezza  mineraria  dèlta 

provincia  di  Siena.  Siena,  1862,  in-8.o 
IIantken  (vod)  Maxucelian.  —  Die  Ausetellung-Objecte  der  hdtt.  ungar,  geologischen 

An.^talt  aitf  der  Wiener  Weltausstellung  1873.  Buda-Pest,  1873,  in-S.» 
Mac-Pherson  G.  —  Geological  sketch  of  the  province  of  Cadiz,  Cadix,   1873,  in-8.« 

Bosquejo  geològico  de  la  provincia  de  Cddiz.  C&diz,  1873,  m-8.<» 

Marinoni  Camillo.  —  //  terremoto  nel   circondario   Sorano   nel   luglio  1873,  BeU- 

lazione   della   Commissione   inviata    sul   luogo   dall' Autorità   proyinoiale.   CMorta, 

1873,  in-8.o 
Studer  Bernard.  Die  Gotthardhahn.  Bern,  1873,  in-8.o 

(ieólogisches  vom  Aargletscher.  Bern,  1874,  in-8.o 

Taramelli  Torquato.  —  Cenni  sulle  cottdizioni  geologiche  é  dimaiólogiehe  della  prò» 

vincia  di  Treviso.  Torino,  1874,  in-8.o 

PALEOETNOLOGIA. 

Botti  Cuozaico.  —  La  Zinzciosa.  Monografia  geologico^tréheciogica,  FireMe,  1874, 

in-8.0 
Relazione  alla  DepuUzzione  provinciale  di   terra  d*  Otranto  snl   Congresso  in» 

ternazionale  di  Archeologia  ed  Antropologia  preistoriche.  VI  8efliione  A  BrazeUes. 

1872.  Lecco,  1874,  ln-8.o 
Marinoni  Camillo.  —  La  terramara  di  Regona  di  Seniga  e  ìe  stazioni  preistoriche 

al  confluente  del  Mella  netV  Oglio  nella  Bassa  Bresciana,  Milano,  1874,  ilk-8.« 
Martinati  P.  —  Paleoetnologia  veronese.  Verona,  1874,  in-8.<» 
Strobel  P.  —  Intorno  alVorigine  delie  terremare,  Firenze,  1874,  in-12.o 
Taramelli  Torquato.  —  Di  alemti  oggetti  deU'epocm  neolitica  rineemtti  nel  FrinU, 

Udine,  1874,  in-8.o 

PALEONTOLOGIA. 

BuNCONi  Gian  Giuscpfe.  —  Osservazioni  addizionali  intorno  alla  brevità  del  fé- 
more  di  Aepyomis,  Bologna,  1874,  in-4.o 


470  LIBRI  m  BONO,  ECC. 

Botti  Uldxbioo.  —  Scoperta  di  ossa  fossili  nàia  terra  d'Otranto.  Firenie,  1874.  iii-6.« 
BBUSniA  Spibidion.  —  Fossile  Binen^MMushen  aus  Dalmatien,    Kroatien  und  Sia- 

vonien,  nà>st  sinem  Anhange,  Agram,  1874,  iii-8.<* 
CAniiLDa  G.  —  La  formazione  gessosa  di  Castellina  marittima   ed  i  suoi  fottHi. 

Bologna,  1874,  in-4.o 
Foresti  Lodovico.  —  Catalogo  dei  Molluschi  fossili  pliocenici    delle   coHine  Bolo' 

gnesi.  Bologna,  1874,  in-4.o 
Hahtksk  (de)  Max  et  Madabahz  Ed.  —  Catalogue  de  nummuUtes  exposh  h  V  a- 

position  universelle  à  Vienne  de  Vannie  1S73.  Post,  1873,  in-8.o 
NluiCATSB  M.  —  Die  Fauna  der  Schichten  mit  Aspidoceras  acanthiaiìn  (Abbandlon- 

gen  der  K.  K.  geolog.  ReicbsansUlt  Band  V,  Heft.  VI).  Wien,  1873,  ìd-4.'> 
Palaeontographiea.  Caaael,  1873,  4.o  —   Band   XX,   II  Abth.   IV,   V,   \11,  Lief.  — 

Bd.  XXU,  IV,  V  Liet  —  Bd.  XXITI,  I,  Ti  Lief. 

TÀUIETA. 

Atti  del  Consiglio  Provinciale  di  Milano,  Anno  1873.  Milano,  1873,  in-8.o 
BiscHorr  (von)  Theodob.  L.  W.  —  Veber   den  Einfuss   des   Freiherm  Justus  ton, 

Liebig  auf  die  Enttcickelung  der  Physiologie,  Mttncben,  1874,  in-4.<> 
Dx-Bosis  Fbahcesco.  —  Meteorologia  Anconitana,  2.o  qainqaennìo  dal  l.o  dicembre, 

1808  al  30  novembre  1873.  Ancona,  1874,  ìn-4.o 
DxoDATi  Edoardo  e  Fbanceschi  Seb.  —  Belazione  sircLordinaria  sulVandamenfo  drlìa 

B.  Scuola  superiore  di  Commercio  in    Venezia,  presentata  all'onorevole  Consiglio 

Provinciale  di  Venexia.  Firenze,  1873,  in-4.o 
ISBXL  A.  —  Cenni  intorno  al  modo  di  esplorare  utilmente  le  caverne  ossifere  della 

Liguria.  Genova,  1874,  in-8.o 
-7 Cenno  hibliografìco  —  /  Molluschi  dei  terreni  terziarii   del  Piemonte  e  della 

Liguria,  1.*  parte,  di  Lnigi  Bollardi.  Genova,  in-8.o 
Luis  EHANUSL.  —  Climats,  geologie,  faune  et  géographie  hotanique  du  BrésU.  Paris, 

1872,  ln-8.0 

Mizzi  A.  M.  —  Sul  presente  ed  avvenire  di  Malta*  Bttidj  economioo-Btatiftico.  Boma, 

1873,  ln-8.0 

MoLoy  Fbakcesoo.  —  Sulla  vita  e  studii  del  conte  Giuseppe  Marzari-Pencati,  geo- 
logo vicentino.  Vicenza,  1874,  in-8.o 

Pavbsi  P.  —  Gli  alpinisti  del  Cantofte  Ticitio  e  Xotizie  su  quattro  caverne  dd  Set- 
toceneri  non  peranco  descritte.  Lugano,  1873,  in-16.o 

Pettenkofeb  (von)  Max.  —  D,r  Justus  Freiherm  ron  Liehig  zton  Gedtìc)ttMÌs:f. 
MtLnohen,  1874,  in-4.o 

ScABABELLi  OOMMI-FLAMINJ  GIUSEPPE.  —  I  pozzi  hìaHchi  s  neri  della  città  di  Im*^a 
in  reiasione   colla    idrografia   e  V  igiene.   Rapporto   al  Sindaco    di    Imola.    Imola, 

1874,  in-4.o 

Tassani  Alessandbo.  —  Vospizio  provinciale  degli  esposti  in  Como  nel  1872,  Come. 

1874,  in-8.o 
VooEL  AuousT.  ■—  Justus  Freiherm  von  Liehig  ale  BegrUnder  der  Agrikultur-Che 

mie,  Mttnoben,  1874,  in-4.o 


INDICE. 


Presidenza  pel  1874     ...%.......     >Pag.     3 

Soci  Effettivi  al  principio  dell'anno  1874 „       5 

Soci  Corrispondenti  idem «15 

Istituti  Scientifici  Corrispondenti  idem »     17 

Seduta  del  1  febbrajo  1874 .     „     21 

Bilancio  consuntivo  dal  1**  gennajo  al  31  dicembre  1873.     „     26 

Bilancio  preventivo  per  Tanno  1874 „     28 

K.  OwEN,  Lettera  al  prof,  G.  Bianconi »     30 

F.  SoRDELLi,  Elenco  dei  molluschi  raccolti  dal  socio  marchese 

Carlo  Ermes  Visconti  in  alcune  località  dd  Bergamasco  „     34 
N.  Pini,  Sopra  una  nuova  forma  di  Campylaea  del  gruppo 

della  Helix  Cingulata  Studer »     il 

Seduta  del  22  febbraio  1874  ...!......„     55. 

L.  Paolucci,  Sopra  una  forma  mostruosa  della  Myliobatis 

Noctula  Dum.  (tav.  1-2) n     60 

L.  Maggi,  Sopra  un  nido  singolare  della  Fonnica  f uliginosa 

Latr.  (tav.  3-6) n     64 

Seduta  del  29  marzo  1874 »     99 

C.  Marinoni,  La  tcrramara  di  Regona  di  Seniga^  e  le  sta- 
zioni preistoriche  al  confluente  del  Métta  nelVOglio  netta 

Bassa  Bresciana^  (tav.  7-11) 101 

Seduta  del  26  aprile  1874 „   177 

E.  Paglia,  Valli  salse  di  Sermide  nel  Mantovano  .     .     .     ;,  179 

Seduta  del  31  maggio  1874 «209 

Seduta  del  28  giugno  1874 „  211 

V.  Trevisan  de  Saint-Leon,  Syttoge  Sporophytarum  Italioe  „  213 
Seduta  del  26  lugUo  1874 ,259 


472  INDICE. 

e.  Bellotti,  Sopra  due  specie  di  pesci  raccolti  in  Egitto 
durante  V  inverno  del  1873-74 Pag.  262 

F.  Delfino,  Ulteriori  osservazioni  e  considerajs^ioni  sulla  di- 
cogamia nel  regno  vegetale  (Continuazione  e  fine)  .     .     ?,  26C 

Seduta  del  29  novembre  1874 ,,405 

P.  Strobel,  Intorno  alle  Helix  Cingulata  Studer  e  Frigida 
Jan  Var.  Hermcsiana  Pini »  415 

N.  Pini,  Osservazioni  critiche  alle  osservazioni  e  rettifiche 
del  prof.  P.  Strobel ,421 

E.  Spbeafico,  Conchiglie  marine  nel  terreno  erratico  di  Gas- 
Sina  Rizzardi^  presso  FinOy  nella  provincia  di  Como    .     ,  432 

Seduta  del  27  dicembre  1874 „  437 

P.  Castelfranco,  I  Merlotitt^  Stazione  umana  della  prima 

età  del  ferro  sulla  riva  destra  dd  Ticino  (Tav.  12-13).  ,  440 
P.  Strobel,  Controsservazioni  cdle  Osservazioni  critiche  dd 

sig.  N.  Pini,  relative  alla  Helix  Cingulata  Studer  .     .     ,  451 

F.  Sordelli,  Relazione  sulla  adwianza  dei  Naiuraiisti  Ita- 
liani tenuta  in  Arco  (Trentino),  nei  giorni  21-24  settem- 
bre      „  455 

Elenco  dei  periodici  e  delle  opere  pervenute  alla  Biblioteca 
sociale,  in  cambio  od  in  dono,  durante  Tanno  1874    .     „  463 


ATTI  E  MEMORIE 


Gli  Atti  si  danno  gratis  a  tutti  i  Sooj,  e/Tottivi  e  corrispondenti.  —  Gii 
estranei  iillu  Società  li  possono  comperare  al  prezzo  di  lire  20  per  ciascun 
volume,  domandandoli  dirottamento  ai  scgretarj  dtdla  Società.  —  Per  i  Socj 
attuali,  i  quali  desiderano  avere  i  volumi  degli  anni  anteriori  a  quello  in 
cui  hanno  co.'ninciato  a  far  parte  della  Società,  i  prezzi  sono  ridotti  alla 
metà.  —  I  volumi  I  e  li  sono  esauriti. 

Le  Mem«)Rie  si  pubblicano  in  altrettanti  fascicoli  distinti. 

Ciasc\ina  Monorui  lia  un  prezzo  particolare,  minore  per  i  So<^j  che  per 
g-li  estran.'i  alla  Società.  11  prezzo  totale  di  ciascun  volume  ò  la  somma 
dei  pnzzi  delle  Mcranric  che  lo  compongono.  —  L'  associazione  a  ciascun 
volmne  delle  McìJtnyle  è  fissata  pei  Socj  a  L.  10. 

Per  avore  gli  Atti  e  le  Mounriii  ))isogna  dirigersi  ai  scgretarj  della 
Società. 

Agli  autori  che  ne  fanno  doman«la  si  danno  gratuitamente  25  copie  dei 
loro  lavori  stampati  negli  Atti  o  nelle  Mcjì107'Ìi\ 

L'autor j  d'ogni  Mciìinria  che  volesse  avere  un  numero  di  copie  maggiore 
delle  *J.")  gr.:tuito,  dovrà  pagarle  al  prezzo  stabilito  pei  Socj. 

Quanto  ai  lavori  stampati  nogli  Atti  l'autore  potrà  f.ir  tirare  un  numero 
qualunque  di  copie  ai  .seguenti  prezzi  : 


•/^  di   foglio  (l  pagine) 
•/^   fitglio  v8  pagine)     .     . 
^/^  di  foglio  (12  pagine)    . 
1    .oglio  AC)  pagine) 


Esemplari 

za      \      50 

95 

JLJ.      <w      •v*J 

iOO 

Ij.  3  50 

L.   1  _      L.  2  - 

-    1  50      n    3 

-    3  50 

n     5     - 

-    2  25      n    4  50 

-    G  - 

«  8  - 

-    2  50  '   ^   r^  -^ 

7  — 

-  0  — 

INDICE. 


F.  Delvino,  Ulteriori  osservazioni  e  conskìcrasioni  sulla  di- 
cogamia nel  regno  vegetale  (Continuazione  e  fine).  .     l'a;:.  -• 

Seduta  del  29  novembre  1874 ,   ;■  • 

P.  Stkobel,  Intorno  alle  Helix  Cingulata  Stiuìer  e  Frigida 
Jan   Var.  Hermesiana  Pini .,41.' 

N.  Pini,  Osservazioni  criticJw  alle  osservazioni  e  refi if uh: 
del  prof.  P.  Strobel ^   i  :  I 

E.  Spreafico,  Conchiglie  marine  nel  terreno  erratico  di  Cis- 
Sina  Bizsardi^  presso  Fino,  nella  provincia  di  Como.  .     «  4  U 

Seduta  del  27  dicembre  1874 i::: 

P.  Castelfranco,  I  Merlotitt,  Stazioìic  umana  della  jìn'md 

età  del  ferro  sulla  riva  destra  del  Ticino  (Tav.  12-13).  „  44» 
P.  Strobel,  Controsservazioni  alle  Osservazioni  critiche  d*l 

sig,  N.  Pini,  relative  alla  Helix  Cingulata  Stiidcr  .     .     -  l'I 

F.  Bordelli,  liclazione  sidla  adunanza  dei  Naturalisti  Ita- 
liani tenuta  in  Arco  (Trentino),  ìiei  giorni  21-21  sttl^jm- 
Ire r 

Elenco  dei  periodici  e  delle  opere  pervenute  alla  Biblioteca 
sociale,  in  cambio  od  in  dono,  durante  l'anno  1874  „  40 


